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AVVERTIMENTO 


Prima  che  s' incominciasse  la  stampa  degli 
Annali  del  Malipiero,  volle  la  nostra  buona  ventura 
che  nella  ricca  collezione  di  MSS.  del  Marchese  Gino 
Capponi  se  ne  rinvenisse  una  copia  ,  fatta  in  sul 
principio  del  secolo  XVII.  In  essa  non  è  nominato 
né  r  autore  y  né  il  compendiatore  Francesco  Longo  ; 
ma  bastava  il  titolo  generale  sul  dorso  del  Codice 
[Successi  Veneti  dal  1457  al  1500)  per  richiamare 
la  nostra  attenzione,  e  quindi  persuaderci  della  iden- 
tità dell'opera. 

Ora  j  avendo  la  Società  AeW Archivio  Storico  Ita^ 
liano  principalmente  di  mira ,  che  i  documenti  sto- 
rici offerti  al  pubblico ,  quando  non  siano  desunti  da 
perfettissimi  originali ,  ottengano  il  maggior  grado 
possibile  di  correzione  per  via  di  riscontri  su  varie  co* 
pie;  volle  profittare  anche  dell'esemplare  suddetta,  4 
incaricò  me  a  collazionarlo  con  quella  copia  di  cui  il 
Sig.  Sagredo  rende  esattissimo  conto  nella  Prefa- 
zione. Dal  confronto  attentamente  istituito  risulta^  che 
il  Codice  Capponiano  debba  posporsi  al  Veneto  per 
due  ragioni  gravissime:  la  mancanza  di  alcuni  fra  i 
ARCB.ST.IT.V0LV11. 


X  AVVERTIMENTO 

documenti  latini ,  e  lo  scemamento  della  Parte  III 
ricompendiata  in  quattro  pagine  e  mezzo.  La  lezio- 
ne però  è  pregevole,  o  quasi  interamente  conforme  a 
quella  del  testo  Veneto  ;  se  non  che  vi  si  scorge  Io 
studio  dell'amanuense  di  ringentilire  T originale  det- 
tatura. Ad  ogni  modo,  la  fatica  del  riscontrare  cotesta 
copia  non  fu  perduta  ;  giacché  con  essa  abbiamo 
potuto  sopperire  a  qualche  rara  omissione,  emendare 
alcuni  sbagli  di  cifre  e  dì  nomi  propri! ,  e  torci  da 
certi  dubbi  sulla  vera  lezione  d'una  parola  che,  per 
la  lontananza  deir  egregio  illustratore  degli  Annali, 
sarebbe  stato  difficile  Io  sciogliere  senza  ritardare  la 
stampa.  Alla  quale  posero  con  noi  cara  diligente  il 
Sig.  Filippo  Polidorì  e  il  Sig.  Carlo  Milanesi,  prin- 
cipalmente riguardo  alla  ortografla,  ai  documenti  »  e 
a  qualche  notarella  dichiarativa ,  dove  parve  oppor- 
tuna. 

La  stessa  cura  sarà  adoperata  per  le  tre  altre 
Parti  di  questi  Annali,  in  cui  si  tratta  dell'acquisto 
del  regno  di  Cipro,  dei  successi  delle  navigazioni 
per  conto  dei  commerci,  e  degli  avvenimenti  della 
città  di  Venezia:  colle  quali  comincierà  la  seconda 
distribuzione  di  questo  Tomo.  Ad  esse  faranno  se- 
guito alcuni  Dispacci  mandati  al  Senato  Veneto  da 
Francesco  Foscari  Ambasciatore  presso  Massimi- 
liano I,  che  si  riferiscono  a  parecchi  avvenimenti 
narrati  in  questo  volume;  e  la  Storia  Veneziana 
di  Daniele  Barbaro,  dal  lS12al  1515,  supplita  nella 
parte  mancante  colla  Storia  Segreta  di  Luigi  Borghi. 

Tommaso  Gar. 


PREFAZIONE 


I.  Questo  splendido  moDumento  di  storia  italiana 
adesso  per  la  prima  volta  messo  in  luce,  sebbene  fosse 
sempre  inedito ,  pure  era  conosciuto,  e  lodatissimo.  Il  cele- 
bre cronista  Marino  Sanudo  ricorda  ne' suoi  Diarìi  Fautore 
e  Topera  (1)  ;  se  ne  fece  menzione  da  Piero  Giustiniani ,  il 
quale,  se  non  fu  de* migliori  nella  povertà  farraginosa  di 
storici  veneziani  »  pure  ebbe  il  merito  del  notare  gli  scrit- 
tori veneti  (2).  Apostolo  Zeno,  critico  eccellente  come 
poeta  mediocre ,  ne  favella  con  molti  encomii  (3).  Il  Doge 
Marco  Foscarini ,  il  quale  con  franchezza  e  sapienza  dettò 
la  sua  opera  solenne  sulla  letteratura  veneziana,  che  morte 
gli  tolse  di  compiere ,  lo  commenda  con  magnifiche  pa- 
role 9  e  lo  mette  fra  le  migliori  sorgenti ,  dalle  quali  lo 
storico  futuro  di  Venezia  dee  attingere  notizie  e  documenti 


(1)  Diari  di  Marino  Sanodo  Libri  LYI  (MS.  nella  Marciana,  Classe  VII, 
Cod.  CCCCXIX  e  seg.),  Tomo  I  da  carte  143  a  581  passim.  Volume  li 
da  carie  14  a  carte  154  passim.  Questa  noia  e  r altra  più  sotto  sul  Ma- 
Upiero ,  devo  alla  cortese  amicizia  del  sig.  Rawdon  Brown  ,  autore  dei 
Ragguagli  tuUa  vita  e  le  opere  di  Marino  Sanudo ,  stampati  in  Yeneila , 
Voi.  Ili ,  Tip.  Aivisopoli  1837. 

(2)  Petri  Justiniani  historia  veneta  ^  Lib.  IX.  X.  Vendiis  apud  Co« 
nlnom  de  Trino  MDLY. 

(3)  DitierUuioni  Vouiane. 


*    »■ 


.  ^^.■ 


.  >«.aia    l  .  K  ai  nostri  giorni 

..-.v.ufie  Cicogna,  il  quale  se 

:.^  ..vue  delle  Iscrizioni  vene- 

1. 1     '  ii  >ommo  giovamento  alH 

.^    ;    lui  del  Malipiero  ,  primo  au- 

., ..a  iei  Li»tì0,  che  ii  abbreviò  e  li 

..H:ir  e  ruf^ioni  per  le  quali  un'opera 

,_  ;     «<Oiieue  conosciuta  e  pregiata  ,  non 

j«.!.     t'iuo  a  che   il  gran  Muratori, 

.  ,«.«(o  ohe  avanzano  ogni  credibilità , 

,.    :ti;.tiii   possedere  preziosi   documenti   di 

,.,      •    usejjnò  doversi  cercare  il  vero  nei 

i..u\    ««  f«"**-'o  onore  i  cronisti;  tranne  quelli 

ss.i^'  «^^  *^^  «obile  fra  i  vulgari  dei  quali  si  com- 

.1    tii^^iut    iei  tti.>slro  bel  paese;  i   Villani  cioè,  i 

.  :i.    '^A   »iiri.  Uli  scrittori   di  storia  nei  secoli  XVI 

I  Hitxiia*  tao  citare  da  quali  monumenti  fossero  con- 

.  ^    f  uv<'i  iioui  loro ,  e  se  usavano  i  cronisti ,  li  raf- 

^.ua^.iiK'  -I  ìK»*ia  loro,  per  vestirli  in  guisa  tale  da 

4..    IU-»  -a  *^*»»  lìsonomia  del  secolo  nel  quale  i  cronisti 

..   ^.  'ìa'.  i\^i»  mentre  andavano  pel  mondo  le  decla- 

,v%i.    <**  -^^^  storici,  e   ì  periodi  arlifìziati  e  sonanti 

ui. .%  «K   v«t'iv«««*  •^  verità  di  storia) ,  erano  trascurali   i 

Hi*'u.  .«••«-'**»    •  «1"*'*^'  ^°^  ingenui  spositori  dei  fatti  che 

w  u^K»  *u>4v»  co'pivpri  occhi  ,  o  nei  quali  ebbero  parte; 

•,..^%KaiK*  i>auUlamonto  l'espressione  del  secolo  nel  quale 

*.-,,.     ■  tiiJiiiitiHìO  la  condizione  della  civiltà,   T Intel- 

'^  »•     :  v.'uuuìonli  •  i  costumi,  le  usanze  dei  conlenipo- 

,.<^..  tìiJiiK*  ulvolttì  o  per  tenerezza  alla  parte  seguita 

.  ,u'ti**".4  ivN«w»<i ,  Voi.  I  In  fo.  mass.  Padova  1752  Tip.  del 
^„.......o.   i  UH.XV  IT7.  178.  225.  247. 

:  Vi»  ^  tiifc»iOr\»  ;  iM-riiioni  veneziane.  Voi.  1  a  facce  361 .  Voi.  1 1  275. 

V..  •-.s.rfv.  »M.  Voi  II  77.  81.  30.  Voi.  ili  68.  221.  289.  da  430 
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da  loro,  o  per  le  ignoranze  dei  tempi;  ma  1* errore  che 
non  viene  da  mala  fede  di  leggieri  si  conosce  »  facilmente 
si  corregge.  Non  iscrivevano  per  boria  o  prezzo  »  ma  per 
satisfare  all'impulso  che  veniva  loro  dall' intimo  animo , 
per  servire  a  quel  bisogno  che  è  connaturale  alFuomo  di 
lasciare  memoria  di  sé.  Non  iscrivevano  né  pregati  ^  né 
comandati  »  né  ad  essi  era  d' uopo  di  far  uso  di  alcuna 
desterità ,  o  di  grande  apparato  di  parole  per  inorpellare 
il  vero,  perchò  molte  turpezze  mutassero  aspetto ,  e  si 
convertissero  in  grandi  fatti  ;  e  di  quei  delitti  eh'  era  im- 
possibile negare ,  restasse  almeno  dubbia  la  memoria  appo 
le  generazioni  seguenti. 

11  Doge  Marco  Foscarini  lasciò  scritto,  nel  secondo 
libro  della  Letteratura  veneziana,  quanto  si  può  deside- 
rare intomo  ai  cronisti  veneziani  ;  e  nulla ,  o  pochissimo, 
altri  ha  saputo  aggiungere.  Egli  frugò  nelle  biblioteche  e 
negli  archivj  :  e  se  di  un  solo  cronista.  Marino  Sanudo,  non 
accenna  la  grande  opera,  i  Diaij;  fu  solamente  perchò  non 
glielo  concedevano  le  leggi  della  repubblica ,  sendo  posta 
nella  segreta  o  archivio  dei  Dieci.  Le  sue  parole  scossero 
gli  studiosi ,  ed  il  senatore  Flaminio  Gornaro  pubblicò 
la  cronaca  latina  di  Lorenzo  de  Monacis  ed  altri  opuscoli 
storici  ;  Girolamo  Zanetti  la  cronaca  antichissima  di  Gio- 
vanni Sagomino ,  facilmente  la  priipa  che  abbiamo  ;  Apo- 
stolo Zeno ,  il  Morelli ,  il  Temanza ,  il  Padre  Galogerà , 
il  Goleti;  e ,  a' giorni  nostri ,  il  cavaliere  canonico  Bettio, 
prefetto  della  Marciana,  l'abate  Giuseppe  Gadorin,  e 
sovra  tutti  il  Gicogna  hanno  pubblicati  molti  importanti 
documenti  storici.  Lo  che  si  accenna  in  iscorcio  per  mo- 
strare ,  che  anche  in  Venezia  in  ogni  tempo  gli  studi  sto- 
rici non  furono  trascurati. 

III.  Se  gli  Annali  non  videro  ancora  la  luce  ,  altra  ra- 
gione ne  è  lo  stile.  11  Malipibro  scrisse  come  parlava , 
cioè  nel  vulgar  veneto  ;  il  Longo  volle  conservare  la  di- 
zioiie,  e  fino  a*  nostri  giorni  non  si  avrebbe  fatto  buon 
▼iso  ad  opera  storica  vasta ,  quando  fòsse  scritta  senza 
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eleganza.  Lo  stesso  Muratori,  pubblicando  le  vite  dei  Dogi 
del  Sanudo,  opera  diversa  dai  Diarii,  tuttora  inediti, 
volle  ridurre  a  più  purgata  lezione  lo  stile  del  cronista; 
dal  che  ne  vennero  inesattezze  e  lacune.  Pure  il  vulgar 
veneto  non  è  da  confondersi  colla  massima  parte  degli 
altri  vulgari  d'Italia»  che  ricordano  le  nostre  antiche 
sventure.  Il  vulgar  veneto  è  uno  di  quelli  che  meno  si 
discostano  dalla  lingua  nostra  scritta  e  intesa  dalle  Alpi  al 
capo  Sparti  vento;  s'accrebbe  e  si  raddolcì  per  la  lunga 
consuetudine  co'Bisantini:  non  vi  si  trova  traccia  d'idioma 
settentrionale  ;  per  lunghi  secoli  fu  lingua  parlata  e  scritta 
nel  foro,  nel  senato.  E  senza  la  scoperta  del  Capo  di 
Buona  Speranza  e  la  Lega  di  Gambrai ,  maggiori  destini 
gli  erano  forse  promessi. 

lY.  La  terza  ragione ,  più  importante  di  tutte ,  per  la 
quale  rimasero  inediti  questi  Annali ,  siccome  altre  opere 
storiche  della  nostra  nazione,  si  è  che  Domenico  Mali- 
piBRO,  uomo  di  stato  e  valoroso  capitano  che  li  dettò, 
scrisse  liberamente  senza  rispetti  umani;  e  la  medesima 
libertà  e  schiettezza  fu  conservata  da  Francesco  Longo 
suo  abbreviatore.  La  franchezza  dei  Malipiero,  il  non 
aver  mai  risparmiate  anche  ai  suoi  le  verità,  sebbene 
suonassero  dolorose  e  vergognose  ;  la  severità  dei  giudizj , 
la  pubblicazione  dei  documenti ,  non  potevano  garbare  al 
governo  della  repubblica,  siccome  non  garbavano  punto 
ai  governi  degli  altri  popoli.  Da  per  tutto  si  tenne  quasi 
somma  ragione  di  stato  l'usanza  del  tacere  o  inorpellare 
gli  errori  che  i  governi  commettono ,  i  quali ,  sendo  com- 
posti di  uomini,  sono  soggetti  a  cadere  negli  errori 
umani ,  ed  ancor  più  si  volevano  celate  le  colpe  antiche, 
quasi  che  sia  nel  mondo  alcuna  nazione  senza  colpa.  Gli 
archivi  erano  gelosamente  serrati,  le  adulazioni  premia- 
te ,  chi  osava  dire  il  vero  o  punito  o  biasimato ,  e  senza 
speranze  di  onori  e  guiderdoni.  Vana  precauzione  invero, 
se  la  storia  sopravvive  ai  popoli,  se  non  è  mai  avvenuto, 
che  tutti  i  monumenti  ne  sieno  distrutti,  e  viene  poi  il 
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tempo  che  la  storia  sa  dove  e  come  razzolarli  per  trarre 
la  venta  dal  pozzo»  e  distribuire  imparziale  tremenda 
giustizia. 

V.  Io  penso ,  né  credo  andare  errato  »  che  pochi  sieno  li 
scritti  di  storia  che  avanzino  questi  Annali  per  la  gravità 
delle   materie,  la  sincerità  della  sposizione,  la  sapienza 
delle  riflessioni ,  la  maturità  nei  giudizj  ,  la  sicurezza  nel 
presagire  quello  avvenne  di  poi,  T  abbondanza  dei  docu- 
menti. Quanto  air  importanza  dei  tempi,  ognuno  s'avvedrà 
di  leggieri  che  abbracciano  nel  corso  di  quarantatre  anni 
una  delle  epoche  più  importanti  che  sieno  nella  storia  del 
genere  umano  :  in  cui  si  comprendono  la  scoperta  di  Co- 
lombo e  quella  di  Guttemberg;  il  trono  di  Costantino,  vacil- 
lante già  molti  anni,  rovesciato;  la  monarchia  degli  Osmani 
che  ne  toglie  il  luogo,  e  fervida  di  gioventù  e  calda  di  en- 
tusiasmo religioso  minaccia  V  Europa  di  una  barbarie  no- 
vella ;  il  conquisto  di  Granata  e  le  nozze  dell*  erede  di  Spagna 
con  quello  d'Austria  e  di  Borgogna ,  per  cui  si  fonde  il  me- 
tallo onde  Carlo  V  avrà  uno  scettro  che  quasi  doveva  do- 
minare il  mondo;  e  se  non  lo  dominò,  pure  gli  preparava 
sorii  novelle  eliminando  1*  influsso  degli  stati  minori  dalla 
bilancia  politica  delle  nazioni.  Il  feudalismo  fu  distrutto , 
si  consolidarono  i  sommi  poteri ,  e  le  sorii  umane  d*indi 
in  poi  furono  trascinate  giusta  il  volere  e  la  forza  di  sommi 
poteri  :  poche  e  grandi  monarchie  ressero  il  mondo. 

Per  noi  Italiani  fu  epoca  dolorosa;  fini  miseramente 
quel  nostro  gran  dramma,  tanto  gloriosamente  comin- 
ciato nel  medio  evo  ;  i  padri  nostri  distrussero  finalmente 
il  prezioso  e  sprecato  retaggio  che  gli  avi  accumularono 
a  cosi  duro  prezzo  di  sangue  e  tesori  ;  furono  allontanate 
per  lupghi  secoli  le  nostre  speranzer.  Il  potere .  temporale 
del  pontificato  s'indebolì,  né  l'ardire  generoso  e  mal  prov- 
vidente di  Giulio  II  potè  restaurarlo  ;  le  signorie  dei  pic- 
coli principi  che  avevano  ingojate  le  franchigie  delle 
piccole  repubbliche ,  le  signorie  dei  piccoli  principi  tutte 
invide,  gelose  Tuna  dell'altra,  e  nessuna  potente  cosi  da 
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dominare  le  TÌcine,  sempre  pngDaDti  insieme,  cieche  sem- 
pre per  quanto  spettava  all'interesse  vero  e  comune,  pre- 
paravano la  comune  distruzione.  E  delle  repubbliche  su- 
perstiti, Genova  infiacchita  dalle  lunghe  guerre  con 
Venezia,  di  dolorosa  e  obbrobriosa  memoria  per  entrambe, 
discorde  in  sé  stessa ,  spesso  suggetta  ad  altrui ,  non  era 
che  r  ombra  del  suo  passato  ;  Firenze  mal  ferma  negli  or- 
dini civili ,  generosa  ma  improvida ,  innalzò  sul  rogo  di 
frate  Girolamo  la  dominazione  della  quale  i  Medici  aveano 
già  lungo  tempo  gittate  le  fondamenta;  dominazione  splen- 
dida esternamente,  nelV intrinseco  dura,  viziosa,  tiran- 
nesca ,  piena  di  colpe  e  vergogne.  Quanto  poi  a  Venezia, 
della  quale  gli  Annali  parlano  principalmente,  in  que*qua- 
rantasette  anni  vide  cominciare  il  suo  abbassamento,  e 
prepararsi  la  sua  distruzione.  Le  andò  mancando  il  com- 
mercio ,  perdette  in  oriente  le  sue  conquiste  e  le  glorie  di 
Domenico  Michiel  e  di  Arrigo  Dandolo  ;  ebbe  a  sostenere, 
e  spesso  sola ,  V  impeto  della  potenza  turchesca.  Ebbe  a 
nemici  i  principi  italiani;  due  volte  si  collegarono  insieme 
a*  suoi  danni ,  nella  guerra  di  Ferrara  ed  in  quella  di  Pisa 
minutamente  descritte  negli  Annali,  ed  ammaestrarono 
cosi  gli  stranieri  a  strìngere  il  patto  di  Gambrai  che  le 
recò  tal  piaga ,  che  non  ha  potuto  rimarginare  giammai. 
VI.  Gli  Annali  parlano  distesamente  di  un  gran  fatto. 
Il  varco  dell'Alpi  fu  di  nuovo  aperto  dopo  molto  tempo; 
rovinarono  giù  dalle  giogaje  dei  monti  le  schiere  dei 
Francesi  capitanate  dal  Re  Carlo  Vili,  prode  cavaliere, 
inetto  politico ,  che  venne ,  vide ,  vinse  e  faggi  sconfitto. 
Un  traditore  gli  agevolava  gli  aditi,  Lodovico  Sforza;  ma 
sui  campi  di  Fornovo  gì*  Italiani  una  volta  congiunti  in- 
sieme, hanno  sconfitto  gli  estranei.  Le  rive  del  Taro  ri- 
cordano ancora  quella  vittoria;  ma  la  vittoria  non  fu  di 
ammaestramento  pel  futuro  ;  anzi  causa  di  nuovi  danni , 
e  doveva  essere  scaturigine  di  sommi  vantaggi.  L*ardire  di 
Francia  fu  rintuzzato,  non  dòmo;  Luigi  XII  vendicò  l'of- 
fesa sulle  ghiaje  delFAdda.  Dopo  questi  esempi  bella  a  tutti 
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parve  la  terra  nostra,  non  dìificile  V  acquistarla  ;  Spagna 
e  Francia  ae  la  disputarono.  La  lite  fu  vinta  a  Pavia;  Fran- 
cia non  ebbe  mai  lunga  dominazione  sopra  di  nd;  Spagna, 
prevalendo»  radicò  nel  bel  paese  la  lunga  e  ferrea  domi- 
naiione. 

yn.  Gli  Annali  sono  un  vasto  quadro  sul  quale  gran- 
deggiano uomini  singolari ,  e  la  terra  nostra  può  andaime 
orgogliosa.  Antonio  Loredano  sostiene  la  difesa  di  Scu- 
tSLrìf  e  agli  abitanti  afllaimati,  estenuati  offre  le  proprie 
eami;  se  ne  satollino ,  ma  non  cedano  lui  vivo.  E  resiste*- 
rono»  e  Scutarì  fu  libera.  Ogoi  azione  di  Pietro  Mocenigo  è 
un  trionfo;  Vittore  Cappello  muore  per  T  ambascia  del  non 
conseguire  la  vittoria.  Nell'assalto  di  Gallipoli  è  colpito  Ia- 
copo Marcello»  cade  sul  cassero  della  galea;  il  suo  segretario 
lo  ricopire  del  suo  mantello ,  nasconde  la  morte  di  lui  ;  Galli- 
poli è  presa,e  nessuno  contende  la  palma  trionfale  alla  salma 
estinta  del  capitano.  Antonio  Grimani,  prode  ma  sventurato» 
senza  colpa  né  viltà»  è  vinto  a  Lepanto.  La  giustizia»  spesso 
incerta  nelle  repubbliche  che  di  rado  perdonano  le  battaglie 
perdute 9  lo  chiama  alle  carceri.  Egli  ubbidisce;  ed  il  figlio 
Vincenzo  con  virtù  di  cittadino  e  amore  di  figlio  cinge 
egli  stesso  i  ceppi  al  piede  paterno  »  ma  non  lo  abbandona 
mai.  Il  quale  Antonio  Grimani  vide  strani  eventi  di  for- 
tuna che  qui  si  ricordano»  poiché  succeduti  in  tempi  poste- 
riori agli  Annali.  Fu  condannato»  spogliato  di  ogni  dignità» 
messo  a  confine  ;  fuggi  »  e  si  riparava  a  Roma  presso  al 
figlio  Domenico»  Cardinale.  Nelle  dure  privazioni  e  nei  de- 
sideij  che  contristano  V  animo  deir  esule  »  non  mai  di- 
samò la  patria  ingiusta»  la  servi  esule  come  quando  era 
colmo  di  onori»  e  fu  principale  movente  per  cui  papa 
Giulio  II  si  ravvedesse  dell'  errore  e  abbandonasse  i  col- 
legati di  €ambrai.  Perloché  il  Grimani  fu  richiamato  in 
patria,  se  gli  restituirono  gli  onori»  fu  eletto  capo  dello 
stato.  Vecchio  di  ottantacinque  anni  »  sali  il  trono  ducale; 
e  s'inginocchiò»  e  trattosi  il  berretto  ducale»  pietosamente 
<'  acconnandava  a  Dio»  che  degno  lo  (acesse  di  tanto  onore 
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ed  oflBcio.  E  un  giorno  mentre  in  mezio  alla  pompa  di 
Tranità  saliva  la  barca  ducale,  fermatosi  sull'approdo»  si 
volse  agli  ambasciatori  che  gli  facevano  corteggio,  e  disse 
loro:  —  Qni,  tornato  di  capitan  generale,  mi  farono messi 
i  ferri  ai  piedi,  e  fui  condutto  in  carcere,  e  adesso  son  doge 
di  Venezia.  —  Parole  che  rivelano^  tanta  parte  delKìntimo 
animo,  che  gli  storici  trascurarono,  ma  che  raccolse  Marino 
Sanudo  nei  Diarj,  e  pubblicava  Rawdon  Brown,  amico  mio, 
nella  sua  opera  importantissima  Ragguagli  stilla  vita  e  h 
opere  di  Marino  Sanudo  ^  che  raccomando  agli  studiosi  di 
storia.  Le  quali  parole  non  credetti  soverchio  ripetere ,  sic<- 
comenon  credo  soverchio  ti  ricordare,  che  Yincenzio  Gri- 
mani  non  vestì  mai  che  veste  di  mestizia ,  e  non  se  ne 
spogliò  neppur  quando  cosi  orrevole  ammenda  la  repub- 
blica fece  al  padre  suo.  Y'  hanno  dei  dolori  che  nulla  può 
consolare.  Cittadino,  servi  alla  patria,  uè  concesse  ad  altri 
che  il  padre  cingessero  di  ferri.  Figlio ,  non  bastarono  a 
consolarlo  di  tanta  amaritudine  il  ravvedimento  della  pa- 
tria, e  le  solenni  onorificenze  date  al  genitore. 

Vili.  Non  era  tempo  meno  glorioso  per  tutta  Italia , 
quello  in  cui  Pietro  Capponi  disse  la  sua  gran  rispo- 
sta f  il  frate  di  San  Marco  cercò  la  salute  di  Firenze,  e 
l'avrebbe  forse  ottenuta ,  se  le  sue  riforme  non  voleva 
afi^ttare  di  troppo  ;  lo  che  è  appena  concesso  a  coloro 
a* quali  fu  dato  unire  mente  acuta,  cuor  caldo ,  generoso, 
alla  forza  del  braccio  e  al  prestigio  che  viene  dalla  gloria 
delFarmi.  Gli  Annali  narrano  tanti  fatti  nostri,  e  quello 
che  vale  per  tutti,  la  battaglia  sulle  rive  del  Taro.  Credo 
che  nessuno  nel  nostro  paese  sarà  che  legga  la  lettera  di 
Bernardino  Fortebraccio  (Documento  N.®  XIX  della  se- 
conda Parte),  e  non  senta  batter  forte  il  cuore,  provando 
tal  sentimento ,  santo ,  puro  e  vivissimo ,  che  mai  non  de- 
stano le  fole  di  romanzo.  Gli  Estensi ,  i  Gonzaga ,  i  Monte- 
feltri,  i  Malatesta,  i  Sanseverino,  gli  Orsini,  cento  altri  fe- 
cero prove  singolari  di  valore  e  di  strategia  ;  e  s'aspetterebbe 
loro  gloria  immortale ,  se  più  spesso  che  cercar  gloria  non 


PREFAZIONE  xix 

tf  essere  venduto  il  coraggio  e  V  anima  per  vile  denaro.  Fu 
età  di  sapienti ,  fu  splendida  per  le  arti  ;  e  tutto  ciò  viene 
ricordato  dagli  Annali.  Età  di  grandi  atti  e  di  colpe  gran- 
dissime ;  non  è  casa  di  principotto  che  non  sia  lorda  di  san- 
gue domestico;  frequenti  i  fatti ,  continue  le  suspizioni  di 
▼eleni  e  pugnali,  lascivie  svergognate  e  pubbliche,  tradi- 
menti crudelissimi ,  vituperevoli.  In  Venezia  la  giustizia 
▼eglia va,  severissima  puniva  i  rivelatori  dei  segreti,  le  pub* 
blielie  e  private  violenze;  perchè  anche  in  Venezia  si  prò- 
▼a^a  r influsso  del  tempo.  Era  il  tempo  di  Lodovico  Sforza 
e  dei  Borgia.  Gli  è  però  vero  che  anche  le  altre  nazioni 
d*  Europa  non  erano  men  brutte  di  delitti  che  la  nostra. 
Furono  della  nostra  più  fortunate,  ma  in  quel  confine 
della  seconda  gioventù  del  genere  umano ,  nessuna  è  che 
possa  vantarsi  innocente  di  frodi  atrocissime,  di  aperte 
usurpazioni  e  tirannidi  insanguinate. 

L'importanza  istorica  degli  Annali  non  si  stringe  né  a 
Venezia  ,  né  all'  Italia  ;  abbraccia  tutto  il  mondo  ;  vi  si 
narrano  le  nuove  scoperte  di  terre  incognite;  vi  si  rac- 
conta la  storia  di  Ussan  Gassan ,  che  di  povera  nazione 
salì  a  grandissimo  dominio  in  Asia ,  e  arrestò  la  fortuna 
di  Maometto  II,  e  salvò  l'Europa.  Vi  si  dipingono  i  ri- 
volgimenti dell'  Egitto,  le  contese  lunghe  ed  aspre  di  Fran- 
cia f  d' Inghilterra ,  si  accennano  gì'  incunaboli  della  po- 
tenza Russa,  e  le  sue  prime  prove  contro  a' Turchi.  Vi  è 
la  descrizione  dell'  assedio  di  Granata. 

IX.  Chi  dettò  gli  Annali  si  trovò  in  condizione  da  saper 
tutto  quello  si  sapeva  in  Venezia  :  e  Venezia  tutt'ora  era 
tale  che  nessun  negozio  politico  importante  avea  luogo  in 
cui  non  avesse  parte;  tutt'ora  in  essa  era  il  centro  dei  com- 
merci. Ser  DoMBifico  Malipibro,  nato  di  nobilissima  stirpe 
nel  1428,  passò  la  gioventù  nei  commerci  e  le  naviga- 
zioni ,  siccome  tutti  i  patrizi  a  quei  tempi  ;  vide  molte 
terre  lontane ,  conobbe  da  presso  i  contemporanei  dei  quali 
lasciò  scritte  le  memorie.  Tardi  sedette  nei  consigli  della 
repubblica,  solamente  nel   1465,    recandovi   maturità. 
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esperienza  d*  uomiDi  e  affari ,  forza  di  mente  e  di  braecìa 
che  non  s*acquista  da  chi  in  gioventù  anniglnttisoé  nelle 
q[)ulenze  e  le  accidie.  Fu  messo  a  profitto  il  suo  ooraf* 
gio  e  r ingegno.  Nel  1488  eletto  capitano  delle  navi, 
grado  ohe  risponde  a  quello  si  direbbe  ammiraglio  f  milita 
sotto  gli  ordini  del  Capitano  Generale  Iacopo  Marcello; 
morto  il  quale ,  prese  il  governo  dell*  armata ,  e  raccolse 
il  frutto  della  vittoria  di  Gallipoli.  Nella  guerra  di  Fer-^ 
rara  pugnò  nel  Genovesato  ;  nel  1494  fa  podestà  a  Ro- 
vigo; nel  1496  fu  spedito  al  soccorso  di  Pisa  assediata. 
Nel  150&  era  Podestà  a  Rimini  ;  nel  1&15  a  Trevigi ,  dóve 
chiuse  la  vita  onorata ,  operosa.  Egli  potè  nei  diversi  uf- 
fizi e  nel  senato  raccorre  le  notizie  ed  i  numerosi  docu- 
menti che  sono  posti  negli  Annali.  Oltre  agli  Annali  la- 
sciò molte  lettere  e  dispacci  raccolti  nei  Diarii  del 
Sanudo  (1). 

Il  tempo  nel  quale  il  Malipiebo  imprese  a  smivere 
gli  Annali  »  è  da  supporsi  che  fosse  neU*  epoca  nella  quale 
incominciano ,  cioè  nel  1457  ;  sebbene  la  sua  vita  politica 
non  abbia  avuto  principio  che  nel  1465  »  giunto  che  fu 
air  età  di  anni  trentasette.  Egli  è  però  da  osservare  die 
maggior  diligenza  e  più  esatti  particolari  si  riscontrano 
nei  fatti  degli  ultimi  anni ,  in  quei  fatti  dei  quali  fu  at- 
tore o  testimonio.  Di  sé  parla  pochissimo  (rara  modestia 
invero  I)  e  non  mai  canta  le  proprie  lodi.  Il  perchè  poi 
cessasse  coir  ultimo  Dicembre  1499  »  sebbene  sia  vissuto 
quindici  anni  più,  non  si  potrebbe  veramente  determinare. 
Si  può  credere  che  V  età  avanzata  o  i  pubblici  uffizi  o  il 
dolore  dei  danni  venuti  alla  sua  patria  per  la  guerra  di 
Cambraiy  lo  stogliessero  dalla  continuazione.  E  forse  causa 
principale  sarà  Taver  egli  saputo»  che  Ser  Marino  Sa- 
nudo aveva  intrapreso  lo  stesso  lavoro. 


(1)  Diarii  del  Sanudo,  Tomo  L  Supplemento,  Ledere  N.^"  4.  12. 
i9.  75.  il2.  i45.  i74.  Tomo  li.  2.  42.  52.  59.  75.  97.  99. 108.  I12J 
124.  165. 
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\.  Gli  AoDaH  Tennero  per  le  mani  a  Ser  Francesco  LoNGa 
senatore  »  morto  nel  1584t  che  la  Podestà  di  Bergamo  e 
Breaeta  »  e  dae  volte  Riformatore  dello  studio  di  Padova; 
magiftratara  cbe  soprintendeva  agli  stodii  nelli  stati  della 
Repubblica  9  e  non  si  confidava  che  ad  nomini  di  spec- 
chiata dottrina.  Ebbe  fama  d*nomo  sapiente ,  onesto  ;  e  gli 
uffizi  che  sostenne  attestano  in  quanta  estimazione  fosse 
tenuto.  Non  potrei  dire  come  arrivassero  a  lui  gli  Annali 
del  Malipibro;  ma  non  panni  fìior  del  probabile  che  II 
avease  da  una  sua  sorella  di  nome  Suoraiamar;  nome 
singolare  ma  non  raro  nelle  donne  di  gente  patrizia   a 
qnei  tempi  ^  e  che  si  usava  vezzeggiare  chiamandolo  So^ 
nUa.  La  Soretta  Longo  andò  a  marito  in  casa  Malipiero. 
Il  LoROO  abbreviò  1*  opera  sceverandola  dalle  superfluità; 
la  ordinò  col  partirla  giusta  la  divisione  delle  materie; 
coneenrò  interamente  lo  stile,  le  riflessioni  deirautore ,  e» 
quel  cbe  più  monta ,  conservò  integri   i  documenti.    Il 
LoRao  prestò  un  grande  servigio  al  Malipibro  ed  alla  sto- 
ria ^  ed  è  da  lodarsi  la  sua  pazienza;  tanto  più  che  pubbli- 
cando io  fra  breve  una  sua  scrittura  storica»  sarà  dimo- 
strato oonie  fosse  uomo  atto  ad  ogni  più  nobile  e  difficile 
opera  d*  ingegno.  Se  alcuno  lo  avesse  imitato ,  togliendosi 
la  pazientissima  cura  delF  abbreviare  e  ordinare  i  Diarii 
del  Sanudo ,  che  sebbene  preziosissimi ,  ridondano  di  su- 
perfluità f  potrebbero  veder  la  luce.  La  qual  cosa  è  quasi 
impossibile  f  perchè  sarebbe  troppo  grande  V  assunto  dello 
slampare  cinquantotto  grossi  volumi  in  folio  ,  che  racchiu- 
dono la  storia  di  trentanove  anni  (dal  1496  al  1535).  Questi 
Annali  del  Malipibro  che  danno  contezza  detli  avvenimenti 
suoceasi  in  quarantatre  anni ,  per  il  merito  e  la  fatica  del 
Lougo,  sono  di  tal  mole ,  da  poter  consegnarli  ai  torchi. 
Egli  è  però  da  notare,  che  unendo  gli  Annali  del  Mali- 
pmo  ai  Diarii  del  Sanudo»  s*ha  intera  la  storia  di  set- 
tantotto anni  (dal  1457  al  1535).  Ed  è  vera  istoria ,  scritta 
da  onesti  e  savii  uomini  contemporanei  ai  fatti  che  de- 
scrìvono e  provano  co' documenti  ;  non  vanità  di  metafi- 
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siche  setCeatrionali  »  né  stiracchiature  di  scrittori  che  se- 
gaono  od  una  od  altra  delle  odierne  scuole ,  anzi  sette 
{storiche  ;  i  quali  spesso  travisano  gli  avvenimenti  a  posta 
loro»  alterandone  circostanze  importanti,  talvolta  gli 
omeltono»  giudicano  col  criterio  del  posi  hoc^  ergoprapur 
àoc»  perchè  appaia  approvato  quel  sistema  che  seguono» 
amiche  il  vero. 

Xll.  Per  quanta  diligenza  io  abbia  usato ,  non  mi  fu 
concesso  trovare  1*  opera  originale  del  Malipibro.  Non  la 
vide  il  Doge  Foscarìni  »  al  quale  può  dirsi  che  nulla  sfug- 
gisse per  ciò  spelta  alle  cronache  veneziane.  Penso  di  non 
ingannarmi  se  credo  che  1*  originale  da  lungo  tempo  non 
esista  pia;  ed  il  mio  testo,  autografo  di  mano  del  Longo, 
mi  porge  argomenti  che  convalidano  la  mia  opinione. 
Nel  mio  testo  a  penna ,  il  privilegio  concesso  dalla  repub- 
blica alla  città  di  Cremona,  venuta  sotto  al  suo  dominio, 
è  a  stampa:  unico  esempio  nel  codice,  sendo  tutti  gli 
altri  scritti  dalla  mano  istessa  che  scrisse  gli  Annali.  Con 
attenzione  esaminai  questo  privilegio  (Documoito  XLIV 
della  seconda  Parte),  che  è  di  facce  dodici,  di  nitido  ca- 
rattere; mi  sono  fermato  sul  frontespizio  ;  è  stampato  con 
parole  maiuscole  di  forma  tedesca: 

PRIVILEGIUM  MAGNI- 
FICE  COMUNITATIS 
CREMONE  («te) 

Sotto  la  parola  Cremane  m*  accorsi  esservi  scritto  con 
inchiostro  nero,  debet  poni  in  folio  186.  Il  carattere  è  assai 
diverso  da  quello  del  Longo  abbrevia tore,  ed  è  di  forma 
più  sottile  ed  antica.  Mi  par  probabile  che  Ser  Francesco 
LoNGo  abbia  tolto  T  esemplare  del  privilegio  a  stampa 
dair  opera  originale  del  Malipibro  ,  per  non  durare  la  fa- 
tica del  copiarlo;  e  che  quella  nota  alluda  alle  carte  del 
volume  del  Malipiero,  alle  quali  doveva  essere  collocato. 

Un  altro  argomento  più  importante  per  dimostrare  che 
r  opera  originale  del  Malipibro  è  perduta  (o  fosse  distrutta 
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dal  Lmgo»  o  che  altro  ne  fosse  avvenuto  )  si  conosce  dalla 
flne  del  Privilegio.  Dopo  la  solita  formala  dì  data,  usata 
dalla  signoria*  Datum  in  nostro  Ducali  Paìalio,  X.  FebrtMfii, 
indietìone  III ,  MCCCCLXXXXIX ,  v'è  uno  spazio;  poi  le 
parole  a  stampa:  Laus  onnipotenti  Beo.  Finis.  Sotto  queste 
parole  a  stampa,  v*  è  scritto  a  penna: 

ANNALIVM  VENETOR.  L.  XXV  INCIPIT. 

f 

n  carattere  simula  il  majuscolo  latino  di  stampa ,  ed  è 
scritto  con  inchiostro  rosso.  Fra  la  parola  YENETOR  e 
la  sigla  L,  che  significa  liber^  v*è  un  taglio  nella' carta, 
Ditto  con  un  temperino ,  di  poche  linee  e  di  forma  di  tra- 
peiio. 

Ora ,  il  LoNGO  non  divise  la  sua  opera  in  libri  »  ma  , 
come  dice  nel  proemio,  la  ordinò,  dividendola  in  cinque 
parii  »  secondo  la  qualità  delle  materie  ;  non  v*  ha  alcuna 
relazione  fra  il  libro  vigesimoquinto  degli  Annali ,  e  la  se- 
conda parte  del  Malipibro.  Se  il  Longo  avesse  avuto  da 
altri  un  esemplare  del  Privilegio ,  e  non  lo  avesse  tolto 
air  Opera  originale,  non  vi  sarebbero  né  la  nota  prima 
accennata  sopra,  e  meno  ancora  questa  seconda.  Si  può 
argomentare  adunque,  che  V  opera  del  Malipiero  più  non 
sussista  ;  che  fosse  divisa  in  ventisei  libri ,  perchè  fino  al 
Febbrajo  1499  arrivava  il  libro  vigesimoquinto. 

XI.  Dirò  adesso  come  mi  sia  pervenuto  Tautografo  del 
LoROO.  Fraìicbsco  Longo  non  menò  moglie ,  e  col  suo  testa- 
mento olografo,  in  data  de*dieci  Febbraio  1582,  lasciò  erede 
di  ogni  suo  avere  il  fratello  Marcantonio ,  dal  figlio  del 
quale,  di  nome  Francesco,  nacque  Antonio,  ultimo  ma- 
schio di  questo  ramo  della  gente  patrizia  Longo.  Quattro 
figlie  ebbe  Antonio  :  due  si  monacarono ,  le  altre  due  si 
maritarono  con  due  fratelli  figli  di  Ser  Agostino  Sagredo 
aenatore.  La  primogenita,  Lise^  nome  abbreviato  in  Venezia 
da  Fiordiligi,  fu  moglie  di  Messer  Giovanni  Sagredo, 
cavaliere  e  procuratore  di  San  Marco ,  autore  delle  Me- 
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morie  istoriche  dei  Ifonarebi  Ottomani,  di  molte  altre 
opere ,  aomo  de*  primi  nella  repubblica  a*8aol  tempi  ;  cele- 
bre per  la  sua  vita  concitata ,  avventurosa.  Pietro  Sagredo, 
nato  da  loro ,  sebbene  s*  ammogliasse ,  non  ebbe  figli ,  e 
morì  prelato  della  Chiesa  di  San  Marco.  Agostino  mori  ce- 
libe. La  secondogenita ,  Orsetta ,  diminutivo  di  Orsola ,  H 
consorte  di  Ser  Lorenzo  Sagredo,  senatore ,  dal  quale  io 
discendo  in  linea  retta.  Estinta  la  linea  del  Procuratore 
Sagredo,  i  beni  fidecommessi  dei  Sagredoe  dei  Longo  ven- 
nero in  eredità  a  Ser  Francesco  Sagredo  Senatore,  figlio 
di  Lorenzo  ed  Orsetta ,  e  padre  del  bisavolo  mio.  C!o*  beni 
acq[uistò  andie  gli  archivi  della  casa  Longo^chesi  oonseiv 
vano  in  perfetto  ordine.  Molti  aono  i  manoscritti  che  io 
possiedo  per  tale  eredità  »  e  dei  quali  darò  conto  in  questo 
Archivio  di  Storie  Italiane. 

XUL  Che  il  codice  da  me  posseduto  sia  di  mano  del 
LoNGO,  lo  certificano  le  altre  carte  che  da  lui  scritte  sono 
da  me  conservate.  In  fine  è  scritto  MDLXim,  e  più  sotto» 
con  inchiostro  assai  sbiadato  e  giallognolo ,  Franc.^  Umgo. 
Sul  frontispizio  è  scrìtto  di  mano  del  Procuratore  Sagredo , 
Annali  detta  RepJ"  dcAFanno  1457»  stn  1600:  e  sulla  schiena 
del  codice,  Annali  veneti,  anno  mille  quattrocento  einqnanta- 
sette ,  fin  mille  cinque  cento.  Ho  creduto  di  dover  conservare 
questo  titolo  d'Annali,  perchè  Io  credo  quello  dell'opera 
originale ,  e  lo  trovo  nel  codice  del  Longo.  Devo  però  no- 
tare» che  l'opera  è  più  spesso  citata  col  nome  di  Diarìt,  che 
con  quello  di  Annali.  Il  mio  codice'  è  in  foglio  mezzano , 
e  porta  fra*  miei  il  N.""  XLII. 

Il  Doge  Foscarìni  nell*  opera  sua  cita  un  codice  che 
egli  possedeva  degli  Annali  ordinati  dal  Longo  fra*  suoi 
mss.  N.®  L.  LI;  volumi  che  sono  adesso  nella' Biblioteca  im- 
periale di  Vienna  »  per  la  quale  ftirono  comprati  ne*  pri- 
mordi del  secolo  tutti  i  manoscritti  della  casa  Foscarìni. 
Viene  accennato  dal  Doge  »  che  il  suo  esemplare  mancava 
della  terza  parte  ;  e  ricorda  inoltre  di  averne  veduto  un 
altro  esemplare  presso  la  famiglia  patrizia  Ruzzini  ora 
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estinta.  Questo  codice  Ruzzini  portava  in  fronte  il  nome  di 
Fkangbsco  L0?i60. 

Doe  esemplari  degli  Annali  si  trovano  nella  Biblioteca 
di  San  Marco  (Glasse  YU ,  codici  LXXXUI.  LXXXIY). 
11  codice  LXXXni  non  contiene  che  la  prima  parte»  cioè 
le  guerre  coi  Turchi.  Il  codice  LXXXIY  contiene  tutta 
Topera ,  mancante  della  terza  parte  »  come  il  codice  del 
Foscarini;  cioè  1* acquisto  del  regno  di  Cipro.  Bisogna  con- 
fessare» che  questa  parte  è  assai  meno  importante  del 
resto,  perchè  non  reca  che  pochissimi  lumi  nuovi  sulla 
cessione  della  regina  Caterina  Gomaro.  Assai  bello  però  è 
il  principio  di  questa  parte,  nel  quale  si  dà  un  sunto 
delia  storia  di  quella  isola  famosa.  Il  codice  LXXXIY  della 
Marciana,  da  me  riscontrato  diligentemente  col  mio,  è  esat* 
tissimo:  fu  scrìtto  da  due  mani;  e  in  fine  della  prima  parte 
vi  è  notato  1*  anno  1700. 

Il  dotto  amico  e  collega  mio  Emmanuele  Cicogna, 
nella  sua  copiosa  e  scelta  biblioteca,  ricchissima  di  monu- 
menti storici  veneziani  inediti ,  possiede  quattro  esemplari 
degli  Annali.  Tre  sono  imperfetti  ;  il  quarto  è  perfettamente 
conforme  al  mio  autografo  ;  come  tale  riconosciuto  anche 
dal  Cicogna,  giudice  sicuro  in  tali  materie.  Li  abbiamo 
riscontrati  insieme  ;  ed  anzi  egli  volle  che  io  apponessi  al 
suo  codice  una  nota  di  mia  mano  che  assicurasse  la  con- 
formità della  copia  coir  autografo  mio. 

XIY.  Nel  far  trarre  dal  mio  codice  la  copia  che  serve 
per  la  stampa ,  ho  voluto  che  fosse  seguito  fedelmente  il 
testo  ;  e  poi  ho  riscontrato  tre  volte  la  copia  col  testo  me- 
desimo, che  per  lo  innanzi  avevo  letto  due  volte.  Alcuna 
volta  mi  sono  permesso  di  adattare  alle  parole  la  orto- 
grafia che  s'userebbe  adesso  scrivendo  il  volgar  veneto; 
ma  sono  poche  le  mutazioni  d'ortografia,  e  di  nessun  mo- 
mento. Le  abbreviature  ho  fatto  scrivere  distesamente  :  e 
merita  lode  il  valoroso  giovane  sig.  Giovanni  Jager  vene- 
liano ,  che  ha  ricopiato  il  codice  con  singolare  esattezza. 

AlCH.  ST.  1T.  Voi.  VII. 
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Avrei  facilmente  potuto  ridurre  il  codice  a  lezione  di 
lingua  Italiana ,  ma  mi  sarei  tenuto  reo  di  profanazione ^ 
imbellettando  la  fisonomia  dell* autore»  e  togliendotela  na- 
turale freschezza  e  verità.  Ho  pensato  di  apporre  qua  e  là 
la  spiegazione  delle  parole  che  più  si  discostano  dalla  lingua 
scrìtta  e  intesa  per  tutta  la  Penisola.  E  m'è  accaduto  d'os- 
servare che  moHe  parole  e  frasi  antiche  delF opera»  non 
sarebliero  più  intese  neppure  in  Venezia:  lo  clie  uri  recava 
la  dolcezza  del  pensare  come,  lentamente  si ,  ma  pure  con- 
tinovamente  vadasi  perdendo  la  differenza  dei  dialetti ,  e 
allargandosi  la  lingua  comune  a  tutto  il  paese*  Molte  delle 
diflTerenze  tra  la  lingua  comune  dltalia  ed  il  volgar  veneto 
consistono  nelle  abbreviature ,  come  ne^participj  de'  verbi  ; 
per  esempio,  5(à  anziché  stato  9  andà  per  andato ,  ec.;  molte 
nell'ortografia.  Il  lettore  italiano  durerà  alcuna  fattea  in 
principio ,  ma  poi  se  ne  troverà  di  gran  lunga  compen- 
sato; anche  se  fosse  di  coloro  che  non  domandano  dai  libri 
altro  frutto  che  il  diletto. 

Confesso  che  mi  sarei  trovato  assai  incerto  e  conftaso 
nella  spiegazione  dei  termini  di  antica  marineria ,  se  non 
fosse  venuto  in  mio  soccorso ,  con  rara  gentilezza  e  sincera 
amicizia  ,  il  dottissimo  ingegnere  Giovanni  Casoni ,  socio 
del  Regio  Istituto  Lombardo-veneto  di  scienze,  lettere  ed 
arti ,  architetto  in  capo  della  Regia  Marineria  di  guerra. 
Egli  mi  prestò  il  modo  di  trarmi  d'ogni  impaccio  ;  e  qui 
ne  attesto  la  mia  gratitudine  pubblicamente  a  lui  che  nel 
discorso  sui  navigli  poliremi  dei  Veneziani,  nella  guida 
dell'arsenale  di  Venezia ,  e  in  altre  scritture  fatte  di  pub- 
blica ragione,  mostrò  come  sappia  addentro  in  siffatte  ma- 
terie non  solamente ,  ma  in  tuttociò  che  spetta  alla  storia 
di  Venezia.  Egli  solo  potrebbe  scrivere  la  storia  dell'antica 
marineria  veneziana ,  che  sarebbe  di  tanto  lustro  per  la 
nazione. 

XV.  L'opera  del  Malipibro  avrebbe  domandato  lunghe 
annotazioni,  ed  io  te  avrei  fatte  se  l'indole  di  qnesio' Archivia 
lo  avesse  concesso.  Ma  qui  non  si  deve  tórre  il  luogo  colte 
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sorìttare  dei  vivi  alle  scritture  dei  trapassati.  Ho  apposto 
in  qualche  luogo  qualche  breve  notarella  per  ispiegare  al- 
cune parti  della  legislazione  veneziana ,  e  dei  magistrati 
che  la  esercitavano  cosi  internamente  come  al  di  fuori. 
Tutti  sanno,  che  formata  T aristocrazia  ereditaria,  la 
somma  sovranità  era  del  Maggior  Consiglio  ;  composto  di 
lutti  i  patrizi  che  oltrepassavano  Tetà  di  anni  venticinque. 
11  Maggior  Consiglio  era  presieduto  dal  Doge ,  magistrato 
che,  senza  averne  i  diritti,  esercitava  la  pompa  della  so* 
▼ranità ,  e  dal  suo  Consiglio  Minore  composto  di  sei  consi- 
glieri ,  e  dei  tre  capi  della  Quarantia  criminale ,  che  ave- 
vano con  altri  magistrati  il  diritto  di  proporre  le  leggi ,  e 
sì  chiamavano  Signoria.  U  Maggior  Consiglio  delegava 
la  sua  autorità  al  Senato ,  chiamato  anche  Pregadi  o 
Pregai  9  perchè  in  antico  si  pregavano  a  sedervi  gli  uo- 
mini più  cospicui  della  Repubblica.  Il  Senato  disponeva 
dell* amministrazione  dello  Stato,  indiceva  la  guerra,  fer- 
mava la  pace,  eleggeva  gli  ambasciatori  che  vi  dirige- 
vano i  dispacci ,  e  tornati,  vi  leggevano  le  relazioni  ;  reg^ 
geva  le  finanze.  La  proposizione  degli  affari  nel  Senato  e 
<e  r  eseguimento  delie  sue  deliberazioni  era  dei  Savii ,  che 
si  dividevano  in  tre  ordini.  Si  dissero  Savii  grandi  i  mi- 
niatri di  Stato,  che  alle  relazioni  politiche  co' principi  e  gli 
«Itri  Stati  attendevano ,  e  alla  somma  di  tutti  gli  affari  im^ 
portanti.  I  Savii  di  terra  ferma  erano  ministri  della  guer- 
ra, delle  milizie,  delle  finanze,  degli  archivi  ;  dei  Savii  agli 
«rdifiì,  aMempi  degli  Annali,  era  uffizio  il  presiedere  alle 
cote  marittime.  I  Savii  ed  il  Consìglio  Minore  del  Doge , 
formavano  H  CoUegio ,  nel  quale  si  consultavimo  le  propo- 
sizioni da  farsi  al  Senato  ed  al  Consiglio  Maggiore. 

Al  Consiglio  dei  Dieci  era  ddegata  la  cura  della  sicu- 
rezza dello  Stato  ;  quello  adesso  si  direbbe  alta  polizia  ;  ed 
1  tre  Inquisitori  di  Stato ,  due  scelti  fra  i  Dieci ,  uno  fra  i 
consiglieri  del  Doge,  vegliavano  perchè  fossero  mandate 
«  compimento  le  deliberazioni  dei  Dieci ,  e  aveano  la  vi- 
gilanza sulla  quiete  pubblica,  con  autorità  di  antivenirne 
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i  danni  ;  ed  ai  tempi  degli  Annali  avevano  principale  offi^ 
,  zio  vigilare  sulla  custodia  del  secreto,  e  punirne  i  propa* 
latori.  Il  tribunale  dei  Dieci  era  composto  dei  Doge,  de*sef 
consiglieri  e  dei  Dieci  ;  diciassette ,  che  tutti  aveano  di- 
ritto di  proposizione  e  voto  deliberati-vo.  GT  Inquisitori 
erano  eletti  dair  intero  Consiglio  de*  Dieci ,  che  meglio  si 
avrebbe  a  chiamare  dei  Diciassette:  i  Dieci,  dal  Consiglia 
maggiore.  Duravano  un  anno  nel  m^agistrato  ;  nel  secondo 
anno  non  potevano  essere  rieletti.  Neir  anno  del  magi- 
strato potevano  essere  mandati  ad  altri  magistrati  o  reg- 
gimenti fuori  di  Venezia;  lo  che  serviva  di  punizione  a 
chiunque  dei  Dieci  o  degl'Inquisitori  avesse  oltrepassato  ì  , 
limiti  deir autorità.  Poteva  da  quell'altezza  precipitare  al 
governo  di  un  borgo  poverissimo. 

Non  erano  valide  le  adunanze  del  Consìglio  dei  Dieci, 
se  non  v* assistevano  gli  Avogadori  dei  comune;  magi- 
stratura gravissima ,  alla  quale  era  confidata  la  tutela 
delle  leggi  e  della  libertà  e  degl* interessi  della  Repub- 
blica. Avevano  diritto  di  sospendere  le  deliberazioni  d*ogni 
consiglio  e  magistrato;  e  Tesercizio  di  questo  diritto  di- 
cevasi  intromissione.  Gii  Avogadori  non  deliberavano,  ma 
consultavano ,  e  proponevano  le  accuse  e  le  pene.  Un  Con- 
sesso tratto  da*  Dieci  cogli  Avogadori  presiedeva  ali* esame 
de*  rei.  Oltre  a  questo  uffizio  spettava  ad  essi  il  giudicare 
di  colpe  minori. 

Il  processo  fatto  dai  Dieci  era  segreto  ;  ma  nessuno  era 
catturato  senza  che  prima  si  giudicasse  esservi  indizi  baste- 
veli  per  inquisire;  ed  il  partito  doveva  esser  vinto  cou 
due  ietii  di  voti  dei  diciassette  votanti.  Si  interrogava 
il  catturato,  se  ne  ascoltavano  le  discolpe,  si  riferiva.  Il 
consiglio  giudicava.  Si  usò  anco  la  tortura ,  come  da  tutti 
i  tribunali  del  mondo:  i  Dieci  furono  i  primi  che  la 
smettessero  in  Europa,  lo  ho  veduto  negli  archivi  pub- 
blici tutto  il  processo  del  Valaresso  del  quale  parlano  gli 
Annali f  il  quale  si  diede  vilmente  ai  Turchi;  e  credo 
che  nessuno  possa  trovarsene  più  regolare  e  meno  arbi- 
trario. 
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Ne*  casi  gravi  i  Dieci  si  aggiungevano  molti  uomini 
specchiati  per  sapienza  e  dignità  ^  quando  con  voto  con- 
sultativo ,  quando  ancora  con  voto  deliberativo.  Cosi  fu 
giudicato  il  Carmagnola  traditore.  Quest'aggiunta,  negli 
Annali  f  si  chiama  Zonla,  venuta  dal  verbo  veneziano  an- 
tiquato zanzer  (aggiungere)  e  voltata  in  latino  nella  parola 
aidiiio.  Spesso  dal  Consiglio  de*  Dieci  coir  aggiunta  si  trat- 
tavano anche  gli  affari  della  politica  esterna,  per  mante- 
nere più  strettamente  il  segreto.  Cessò  V  aggiunta  dopo  la 
metà  dei  secolo  XYI.® 

Solamente  i  delitti  di  maestà  e  di  pubblico  scandalo 
erano  spettanza  del  Consiglio  dei  Dieci.  Aveva  autorità 
assoluta  sui  nobili,  proteggeva  il  popolo  da  soprusi  e 
violenze.  Gli  Annali  mostrano  come  severa  fosse  la  giu- 
stìzia esercitata  sui  nobili. 

Gli  altri  delitti  erano  giudicati  dal  Consiglio  de*  Qua- 
ranta y  detto  Quarantia  Criminale.  Pubbliche  erano  le  ac- 
cuse, pubbliche  le  difese.  E  cosi  nelle  liti  che  erano  giu- 
dicate da  altri  consigli  di  quaranta,  dette  Quarantie  Civili. 
Le  tre quarantie,  e  poi  una  quarta  quarantia,  divisa  in  due 
collegi  per  le  liti  minori ,  alternavano  le  mansioni  ;  la 
criminale  entrava  con  voto  nel  Senato. 

Aorma  dei  giudizi  lo  statuto  veneto:  in  nessun  caso 
le  leggi  romane.  Ove  lo  statuto  mancasse ,  il  giudice  giu- 
dicava giusta  la  propria  scienza  e  coscienza.  Le  leggi 
erano  facili ,  sicure ,  fondate  sulla  natura  degli  uomini , 
modificate  secondo  la  condizione  dei  tempi  e  delle  circo- 
stanze. 

Moltissime  magistrature  tutelavano  le  rendite  dello 
stato ,  i  commerci ,  le  industrie ,  la  sicurezza ,  la  sanità , 
il  comodo ,  r  ornamento  della  città  ;  proteggevano  le  ve- 
dove, i  pupilli,  gli  orfani;  decidevano  le  liti  di  poco 
momento,  reggevano  T  arsenale,  e  provvedevano  alle  sol- 
datesche. Ogni  magistrato  aveva  il  suo  proprio  statuto 
detto  Capitolare ,  e  durava  a  tempo.  Nessuno  ulBzio  era 
avita ,  tranne  il  Doge  e  i  nove  Procuratori  di  San  Marco; 
dignità  che  non  impediva  il  sostenere  altri  magistrati. 
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I  patrizi  conventati  nelle  leggi ,  aveano  onorificenze  :  si 
premiavano  i  più  valorosi  capitani  d' armata  o  ambascia- 
tori col  grado  di  cavaliere. 

Ognuno  ne*  Consigli  poteva  parlare  liberamente  »  nei 
limiti  però  dell'ordine  pubblico.  Quando  il  Doge  moriva , 
si  eleggeva  una  magistratura  temporanea  detta  dei  Cor" 
rettori ,  che  rivedevano  la  sua  promissione  ,  e  s*  eleggeva 
ancora  quando  si  vedeva  essere  necessario  il  riformare  lo 
stato.  I  Correttori  aveano  facoltà  di  proporre  ogni  rifor- 
magione  ;  vinta  la  proposizione  dal  Maggior  Consiglio , 
diveniva  legge  fondamentale  dello  stato. 

L'  armata ,  i  navigli  che  la  componevano,  erano  sem- 
pre capitanati  dai  patrizi  ;  gli  eserciti ,  da  uomini  fore- 
stieri assoldati  per  un  dato  tempo.  Affianchi  dei  gene- 
ratisi mettevano  due  consiglieri  col  nome  di  provveditori, 
che  gli  sopravvegghiavano ,  li  reggevano  ;  censori  in  uno 
e  moderatori  d*  ogni  azione.  La  marineria  tutta  di  cittadini 
e  sudditi;  alcune  milizie  pedestri  stanziali  di  sudditi; 
nerbo  degli  eserciti  le  soldatesche  mercenarie,  vendute  dai 
mercenari  condottieri,  come  per  tutta  Italia.  Prode  la  ca*- 
valleria  greca  detta  degli  Stradiotti,  scorridori  veloci, 
senza  paura,  senza  misericordia.  Questa  era  la  sola  mi- 
lizia terrestre  sempre  comandata  dai  patrizi. 

Rendite  principali ,  il  sale ,  le  gabelle  su*  traffichi ,  i 
dazi  dei  viveri.  Le  gravezze  sulle  case  e  le  terre,  assai  lievi. 
Nelle  strettezze  si  chiedevano  prestiti;  alcuna  rara  volta 
divenivano  balzelli ,  perchè  non  si  restituivano  :  degli  al- 
tri prestiti  si  formava  un  monte  che  pagava  V  interesse ,  e 
talvolta  si  saldava  il  capitale.  Si  domandava  in  prestito 
la  decima  parte  delle  rendite.  Le  decime  prestate  e  le 
rendite  di  esse  erano  proprietà  mobile ,  soggetta  a  diminu- 
zione ed  aumento  secondo  le  circostanze  ;  e  si  trafficava. 
Venezia  forse  fu  il  primo  stato  nel  quale  il  debito  pubblico 
fosse  ordinato  come  quello  delle  nazioni  presenti. 

Il  patriarca  di  Venezia ,  quello  d*Aquileia  dappoiché 
perdette  lo  stato ,  i  vescovi  eletti  dal  senato  ;  i  patriarchi 
ed  i  prelati  delle  città  principali ,  quasi  sempre  patrìzi  dopo 
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che  i  patrìzi  soli  goreraaroiio  la  repubblica.  La  Repubblica 
professò  strettamente  la  fede  cattolica  »  apostolica,  romana. 
La  fede  calda ,  e  la  pietà  appajono  dagli  Annali  ;  cosi  la 
misericordia  verso  i  poveri.  Negli  Annali  si  osservano  con- 
troversie molte  colla  corte  romana:  non  sono  mai  per  causa 
di  religione,  ma  per  interessi  temporali  »  e  per  quel  limite 
cosi  sottile  che  divideva  la  giurisdizione  civile  dalla  eccle- 
siastica. 

Le  Provincie  suggette  si  reggevano  col  proprio  antico 
statato  municipale  ;  avevano  i  propri  consigli  che  rappre- 
sentavano le  città  e  le  provincie  ;  eleggevano  i  magistrati 
municipali.  Tenevano  un  nunzio  presso  la  Signoria ,  che  pa- 
trocinava le  cause  loro ,  ne  dimostrava  le  querele.  I  Ret- 
tori sempre  patrizi  »  e  governavano  con  autorità  depen- 
dente dalla  capitale  ;  deposto  V  uffizio ,  davano  conto  del 
reggimento  al  Senato. 

Gli  uflSzi  secondi,  tutti  de' cittadini  ;  capo  il  Cancelliere 
grande.  Cittadino  chiunque  fosse  originario  di  Venezia , 
o  stanziato  ivi  da  lunghi  anni.  Il  diritto  di  cittadinanza  re- 
cava molti  privilegi,  e  spezialmente  nei  commerci.  I  Consoli 
proteggevano  i  cittadini,  come  i  patrizi,  nei  paesi  lontani , 
e  li  chiamavano  a  consiglio  negli  affari  difficili.  Dopo  il 
Cancelliere  grande  venivano  i  segretari  del  Senato ,  che 
si  mettevano  a  parte  del  segreto  dello  stato ,  a*  quali  si  af* 
fidavano  gelose  mansioni ,  siccome  appare  dagli  Annali. 

Il  popolo,  allontanato  lentamente  nel  corso  di  tre 
secoli  dal  pubblico  reggimento  ,  era  poco  aggravato  e  non 
più  de*  patrizi:  egualmente  gli  veniva  fatta  giustizia.  Le 
arti  in  corpi  o  fraglie  avevano  molti  privilegi;  si  mantene- 
vano le  abbondanze  a  spese  pubbliche.  Negli  ninnali  si  vede 
quanta  cura  s'avesse  dello  antivenire  il  caro,  comperando 
frumento ,  rivendendolo  a  modico  prezzo  nei  pubblici  fon- 
dachi. Nei  commerci  il  popolo  s'  associava  ai  patrizi  ;  ai 
ricchi  non  era  difficile  Tessere  ascrìtti  all'ordine  patrizio. 
Dagli  Annali  appare  che  Andrea  Yeudramin  Doge  na- 
sceva di  gente  che  vendeva  grasce.  Le  case  nuove  di  pò- 
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polani  fatti  patrizi,  non  per  altro  si  distingoevano  dalle 
vecchie  9  che  per  la  orìgine  e  l'antichità.  I  patrizi  andavano 
in  gioventù  a  trafficare  in  terre  lontane  per  crescere  le 
ricchezze  avite,  o  acqnistame,  come  si  disse  sopra  del 
Malipibro  autore  degli  Annali. 

Questi  cenni  brevissimi  ma  esatti,  spero  che  torneranno 
di  alcun  giovamento  per  chi  legge  gli  Annali.  Più  lunghe 
parole  mie  sulla  storia  e  la  costituzione  di  Venezia  ver- 
ranno al  cospetto  del  pubblico  fra  breve,  e  saranno  il  frutto 
de*  miei  lunghi  studii.  Io  le  annunzio  non  per  inutile  jat- 
tanza,  né  perchè  creda  che  bastino  per  sopperire  alla  man- 
canza di  una  buona  istoria  di  Venezia ,  libro  che  vien  richie- 
sto dall'Italia  e  dal  mondo.  L'Italia  lo  domanda,  perchè  di 
somma  importanza  per  la  gloria  ed  il  bene  del  paese;  il  mon- 
do, perchè  nella  storia  di  Venezia  si  racchiude  tanta  parte 
della  storia  della  civiltà  presente.  Ed  il  libro  manca.  Quella 
moltitudine  di  storici  che  abbiamo ,  sono  per  la  maggior 
parte  o  ridondanti  di  abiette  adulazioni ,  o  di  calunnie  mal-* 
vagie  ed  obbrobriose.  L' opera  mia  non  sarà  storia ,  ma 
quasi  commentario  a  questi  ninnali,  e  segno  della  riverenza 
che  sento  per  V  autore ,  e  prova  del  diletto  che  mi  hanno 
recato  leggendoli  cinque  volte.  E  se  Y  annunzio,  egli  è 
perchè  spero  che  i  lettori,  la  mercè  della  pubblicazione 
di  questi  Annali^  vorranno  usarle  indulgenza. 

Venezia ,  a'  di  cinque  gennajo  1842. 

Agostino  Sagredo. 
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1470  L'armata  turca  entra  nel  canale  di  Negroponte.  Preparativi  della  Signoria 

per  opporsi  al  Turco  in  qaeir  impresa.  Vantaggi  riportati  dal  Capitano 
Generale 'sull'armata  turchesca.  Lettera  di  Girolamo  Longo  :  deaeri* 
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vise BemlK>  e  Mario  Mallpiero.  Il  da  Canale  è  mandato  prigioniero  a 
Venezia  ;  processato  e  confinato  a  Portogruaro.  Il  Bassa  entra  In  Mo- 
rea ,  e  per  viltà  del  Contarini  ha  VostIza  e  Belvedere.  La  Signoria  mette 
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1471  Paolo  Morosini  va  amlMscladore  per  la  Repubblica  Veneta  alla  Dieta 

diRatfsbona,  convocata  dall' Imperator  Federigo  per  trattarvi  le  cose 
del  Turco.  Trattative  di  pace  non  conclusa  fra  la  Signoria  e  la  Porta. 
Lettera  di  Ussan  Cassano  Re  di  Persia .  alia  Signoria.  Scandelovo  si 
dà  ai  Turchi.  I  Turchi  corrono  depredando  il  Friuli  e  l'Istria.  Papa 
Sisto  IV  permette  alla  Signoria  di  riscuoter  dazi  dai  preti  «  e  manda 
qmttro  Cardinali  al  Principi  Cristiani  per  eccitarli  a  prender  le  arn»i 


DEGLI  ANNALI  VENETI  ttXV 

eoolro  il  Torco.  Ussan  Cassan  con  poCeDliasimo  esercito  si  preiiara 
alla  gaerra. 

il  Consiglio  del  Dieci  manda  11  Segretario  Marco  Aarello  a  negoilar  la  pace  1472 
colla  Porla ,  quando  Intenda  che  11  Re  di  Persia  non  faccia  gran  profitto 
eoolro  I  Torchi.  Un  auibaaciadore  del  Re  di  Persia  viene  alia  Signoria 
con  lettera  di  on  frate  minore,  li  Capitano  Generale  eccita  il  Re  di 
Cipro  e  il  Gran  Maestro  di  Rodi  alla  guerra  contro  il  Torco.  Passa 
coli*armata  sopra  Natòlia,  e  a  Capo  Cric  fa  gran  preda  di  animali  e  di 
«dilavi.  L'armata  del  Re  di  Napoli  arriva  a  Modone;  poi  qoella  del 
Fapa  a  Samo.  Numero  delle  navi  degH  alleati.  Assalto  e  sacco  del 
porlo  di  Setella.  Legato  di  Ussan  Cassano  per  sollecitare  1  Principi 
crisilaol  alla  guerra  contro  1  Turchi.  La  Repubblica  di  Venezia  é  dan- 
neggiata dai  Torchi  in  Morea ,  Albania ,  Dalmazia  e  Italia.  Scanderbec 
difende  l'Albania.  I  Turchi,  passato  r Isonzo,  entrano  nel  Friuli,  e 
vengono  fino  ad  Udine.  Il  Capitano  Mocenigo  saccheggia  ed  incendia 
le  Smirne.  Scoperta  della  sepoltura  e  statua  d'Omero.  L'armata  ve- 
neta si  ritira  a  svernare  a  Modone.  II  legalo  di  Ussan  Cassano  è  bat- 
tezzato a  Roma  da  Papa  Sisto.  Il  Turco  cerca  di  far  pace  col  re 
d' Ungheria.  Lettera  di  Catarino  Zeno  ai  Ballo  di  Cipro.  Antonello  si- 
ciliano Incendia  1*  arsenale  del  Turchi  :  è  preso  e  decapitato. 

Girolamo  da  Mula  propone  in  Consiglio  d'andare  a  combattere  Costanti-  1473 
nopoli.  Morte  del  Re  di  Cipro.  I  Turchi  muniscono  con  mora  io  stretto  di 
Costantinopoli.  Federigo  Imperatore  favorisce  il  Turco  a  danno  della 
Signoria.  Lettera  di  Luca  da  Molin  alla  Signoria.  Conquista  del  Vene- 
ziani nel  Caraman.  li  Capitano  torco  é  rotto  dal  figlio  di  Ussan  Cas- 
sano. Lettera  di  Catarino  Zeno.  Il  Turco  manda  ambasciatori  al  Re 
di  Persia  per  trattar  la  pace.  Risposta  di  Ussan  Cassano.  Ritomo  di 
Catarino  Zeno  dalia  legazione  di  Persia  :  è  spedito  in  soo  loogo  Paolo 
Ognlbeoe. 

I  Torchi  assediano  Scolari.  11  Capitano  Generale  vola  in  difésa  di  Sco-  1474 

lari;  e  i  Torchi  ne  abbandonano  l'assedio.  Morte  del  Provveditore 
Bembo.  11  Mocenigo,  avola  licenza  di  ripatriare,  gionge  a  Venezia. 
Lettera  della  Signoria  al  Provveditore  Loredano.  Il  Gran  Consiglio 
nomina  U  Loredano  Provveditore  d'armata,  e  poi  Capitano  Generale, 
In  vece  di  Triadan  GrltU.  Un  figlio  dell'Ammiraglio  di  Candla  va  a 
Costantinopoli,  ed  esorta  il  Torco  a  far  l'impresa  di  qoeU'lsola.  Un 
ambasdadore  della  Russia  oflTre  ajotl  alla  Repobbllca  Veneta  nella 
guerra  contro  U  Turco. 

II  Torco  Invita  la  Signoria  a  far  proposizioni  di  pace.  Il  Duca  di  Milano  i475 
offlre  ajoti  per  la  guerra  contro  il  Turco.  Candia  e   Corfù  fortificate. 

I  Turchi  sono  rotti  dai  ValacchI,  Ungheri,  Boemi  e  Russi.  La  Porta 
si  accorda  col  Soldano  del  Cairo.  L'armata  turca  s' Impadronisce  di 

Calla. 
11  Capuano  Antonio  Loredano  mette  le  genti  In  terra  di  Natòlia  ;  poi  1476 
va  alla  volta  di  Cipro.  Incontro  d'una  nave  genovese,  che  portava, 
eentpo  1  patti ,  passegglorl  torchi.  Combattimento  e  presa  di  essa  :  I 
passegglerl  torchi  sono  fatti  prigionieri. 
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1477  ScoiterU  d'Intelligenza  fra  I  Torchi  ed  alennl  di  Lepanto,  e  caatffv  di 

questi.  Assedio  di  Lepanto  e  di  Crcja ,  fatto  dai  Torchi. 

delle  fortezze  di  Gradisca  e  Fogllanica,  nel  Frinii.  DlaClitla  delto 

venete  nei  Frinii.  Morte  del  Capitano  Geronimo  NereOo.  I  TmnM 

mettono  a  ferro  e  fuoco  I  paesi  soir Isonzo:  passano  il  TagliaMe«to»e 

saccheggiano  molti  laoghi  de' dintorni.  Ercole ,  Doca  di  Ferrara*  e  la 

Duchessa  di  Milano  offlrono  ajutl  alla  Signoria  contro  I 

Frinii. 

1478  Tommaso  Mallplero,  Provveditore  deirarmata  di  Costantinopoli, 

in  Venezia.  I  Turchi  assediano  ScnUri.  Ritorno  da  Caotilliiopali  di 
Alvise  Manettl,  segretario.  Antonio  Loredano,  CapUamrGeoenle,  è 
fallo  Procoratore  di  S.  Marco ,  in  luogo  di  Filippo  Fosearl.  I  Tìvchl 
prendono  Drlvasto.  Provvedimenti  della  Signoria  per  soccorrere  Sco- 
lari. Scolari  è  data  ai  Torchi.  La  Signoria  manda  Alvise  Landò  a  iBf- 
mar  la  pace  col  Turco  :  patti  della  medésima. 

1470  i^n  Amhascladore  dei  Torco  viene  In  Venezia  a  ricevere  U  ctanuMDlo 
della  pace. 

1480  I  Turchi  vanno  all'  impresa  di  Rodi  :  sono  respinti  dal  valore  del  Bodlani, 
e  perdono  molta  gente.  La  città  di  Otranto  è  presa  dal  Turchi»  e  sac- 
cheggiala. Lecce  e  Taranto,  minacciate  della  stessa  sorte ,  sono  difese 
dal  Duca  di  Calabria.  L'armata  torca,  avuto  nuova  della  naorte  di 
Maometto ,  si  ritira. 

I48ft  Bajazette  soccede  nell'impero  al  padre  Maometto.  Alcuni  Bassi  llivon- 
scono  Gen,  soo  fratello.  I  doe  fratelli  vengono  all'armi;  B^laMlto 
trloolà.  La  Signoria  manda  Antonio  Viatori  a  rallegrarsi  co»  BiilaMtto 
per  la  sua  elezione  al  trono. 

1482  Guerra  fra  1  due  fratelli,  Bajazette  e  Gen.  Gen  é  disfiitto  ;  ftagge  a  Rodi. 

1483  Pace  fra  il  Turco  e  11  re  di  Napoli. 

1484  Presa  di  Moncastro  e  Licostano  in  Valachia,  fatta  da  Bajazette.  Il  Re 

d'Ungheria  prende  Vienna  all'Imperatore.  Biezione  del  Doge  Marco 
Barbarlgo.  Benedetto  Trlvisan  è  mandato  Ambasciatore  a  Bajazette, 
per  raliflcare  la  pace  conclusa  da  Giovanni  Darlo. 

1486  II  re  di  Tunisi  manda  un  ambasciatore  al  Torco,  per  esorterio  a  br  pace 

col  Soldano.  A  Ragusl  è  scoperto  un  trattato  per  dar  la  terra  al  Torco. 

1487  Un  ambasciatore  turco  annunzia  alla  Signoria  la  pace  conclusa  firn  la 

Porla  e  II  Re  d'Ungheria. 

1488  GII  Albanesi  si  rivoltano  contro  11  Sanglacco  e  lo  tagliano  a  pezzi.  Il  Torco 

è  rollo  dal  Soldano.  Gen,  fratello  di  Bajazette,  va  a  Roma  per  trillare 
col  Papa  a  danno  del  fratello. 

1489  II  gran  Maestro  di  Rodi  è  fatto  cardinale. 

1490  Pace  conclusa  fra  II  Turco  e  II  Soldano. 

1492  Ladislao,  Re  d' Ungheria,  arma  per  andar  contro  il  Torco.  Cosma  Pasqua- 

Ugo  è  fallo  dalla  Signoria  Provveditore  del  mare  In  tutto  II  Levante. 
Il  Turco  Intima  alla  Signoria  di  richiamare  II  Ballo  Geronimo  Mar- 
cello ,  e  di  non  voler  più  quella  dignità  In  Costantinopoli. 

1493  Lega  fra  la  Repubblica  di  Venezia  e  Papa  Alessandro  VI.  Il  conte  Ber- 

nardino Frangipane,  per  non  aver  modo  di  ricuperare  i  castelli  tolti- 
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gli  dal  Re  di  Ungheria,  ai  fa  torco.  L' Iroperalore  MasaimiliaDO  domanda 
alta  Signorta  di  onlrsl  con  Ini  per  far  guerra  al  Torco  :  risposta  della 
medesima. 

Morie  del  Re  Ferdinando  di  Napoli:  gli  succede  il  figlinolo  Alfonso.  Il  Re  i494 
di  Napoli  manda  a  chiedere  ajali  al  Torco  contro  i  Francesi.  Pace 
pnbhllcata  fra  il  Re  di  Napoli  e  il  Torco.  Gli  Ungberi  tagliano  a  pezzi 
diecimita  Turchi  sol  Danobio. 

Morte  di  Gen,  fratello  di  Bajazetle.  Il  Torco  offre  ajotl  alla  Signoria  contro  1495 
i  Francesi.  Lettera  di  Girolamo  Contarlni  alla  Signoria. 

Giorgio  Rotando,  Nunzio  del  Papa,  giunge  a  Costantinopoli.  Rotta  data  1496 
dagli  Ungheri  ai  Turchi. 

Tregua  della  Signorta  coi  Francesi.  L'armata  torca  prende  ona  galea  di  1497 
▲iTlse  Zoral,  veneziano.  Lettera  di  Zaccaria  Garzoni.  I  principi  d'Italia, 
e  massimamente  i  Fiorentini  e  i  Ferraresi,  fanno  mali  offici  presso  il 
Torco  contro  la  Repohhiica  di  Venezia.  1  Fiorentini  ofltono  al  Turco 
ctoquaotamita  docatl,  acciocché  mandi  genti  a  danni  della  Repohhiica 
di  Yeoezta,  col  fine  di  divertirla  dall'impresa  di  Pisa. 

Andrea  Zantanl  é  mandato  dalla  Signoria  ambascladore  al  Turco ,  con  1499 
molti  presenti.  Il  Papa  Alessandro  VI  cerca  d' Irritare  il  Torco  contro 
ta  Repahblica  di  Venetta.  Lagnanze  dei  Veneziani  :  il  Papa  confessa 
Terrore  commesso. 

1  Potacchl  rompono  1  Turchi.  Antonio  Grimanl  è  eletto  Capitan  Generale  1499 
di  mare.  Preparativi  del  Torco  alta  guerra  ;  provvedimenti  della  Si- 
gnorta per  ta  difesa.  Andrea  Zantani  e  Piero  Marcello  sono  fatti  Prov- 
veditori In  Levante,  li  Re  di  Francta  promette  ajuli  alla  Signoria,  li 
Papa  concede  quattro  decime  del  clero  alta  Signoria  per  questa  guerra. 
Il  Duca  d'UrhIno  manda  ajutl  alla  Repubblica  di  Venezia.  Il  Re  di 
NapoU  ofik'e  Taranto  al  Turco,  quando  gli  ricuperi  le  terre  di  Puglta  dalie 
mani  delta  Signoria.  Il  Vescovo  Martino ,  mandato  a  sollevar  gli  Al- 
banesi contro  li  Torco,  è  avvelenato.  Ordine  del  Generai  Grimanl, 
ooeorrendo  che  Tarmata  turca  venga  alle  mani  colla  veneziana.  Rat* 
taglta  fra  le  due  armate.  Marco  Trivlsano  è  fatto  Capitano  Generale 
di  mare.  La  città  di  Lepanto  si  dà  al  Turco.  Morte  di  Giacomo  Mar- 
cello, Capitan  Generale.  Rolla  del  Papa  per  eccitare  i  Cristiani  contro 
I  TofcliL  I  Torchi  vanno  sotto  Gorizia  nel  Triestino.  Partenza  del  Tri- 
vlsano, con  ordine  di  mandar  a  Venezia  Antonio  Grimanl  suo  anteces- 
sore. Francesco  della  Giudecca  ò  mandato  al  Re  d' Ungheria  per  invi- 
tarlo ad  onlrsl  colta  Repubblica  in  questa  guerra.  I  Turchi ,  passato  il 
Tagltamento ,  mettono  li  paese  a  ferro  e  ftaoco.  Il  Vescovo  di  Lepanto 
gionge  a  Venezia.  I  Torchi  corrono  il  Frinii.  Piero  Marcello  è  tatto 
Provveditore  a  Gradisca  in  loogo  del  Zantanl.  Il  Generale  Grimanl  ri- 
cbtamato  a  Venezia  per  render  conto  delle  soe  operazioni ,  gionge  a 
Parenzo,  e  trova  ano  Aglio  Vincenzo  che  gii  mette  i  ceppi  al  piedi, 
per  muovere  a  commiserazione  il  Senato  con  qoesT  atto  di  riverenza 
alle  leggi.  Intimazione  ad  Alvise  Marcello  di  cosllloirsi  prigione.  Con- 
danna del  Zantanl,  Provveditore  del  Friuli.  I  Turchi  corrono  T  Istria. 
Tommaso  Pisani  e  Tommaso  Zeno  sono  fatti  Provveditori  delTarmata. 
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MMsimllUiio  imperatore  si  ofnre  alla  Signoria  per  andar  contro  I  Tor- 
chi. Un  Aroliaaciatore  rosso  cerca  di  Cir  lega  coUa  Signoria  eonlro  i 
Turchi.  Lettera  di  Alvise  Manenti,  segretario  alla  Porta.  Il  Re  di  Spagna 
manda  la  sua  armata  in  lUuto  delia  aepohbliea  di  Yeneila  contro  n 
Turco.  Federigo  Re  di  Napoli,  i  Duchi  di  Ferrara  e  di  MantOYa»  e  i 
Fiorentini  dteaoadono  la  Porta  dal  Cir  pace  colla  Repnblilica  di  Ve- 
netla. 


PARTE  SECONDA 


Dbllb  Gdbbrb  d'Italia  b  di  altri  nbgozI  bstbrhl 


1457  Alfonso  di  Re  Napoli  manda  Giacomo  Piccinino,  e  il  Conte  d' Urbino,  contro 

Sigismondo  Malatesta  Signor  di  Rlmlnl,  e  contro  i  Genovesi.  Mala- 
testa  supplica  la  Signoria  di  Yenezia  a  soccorrerlo.  OflBd  di  Francesco 
Sforaa,  e  delia  Repubblica  di  Firenie,  presso  la  Signoria,  afOnchò  non 
consenta  che  il  Re  di  Napoli  muova  guerra  ai  Malatesta.  Il  Doge  di 
Genova  domanda  la  protezione  della  Repubblica  di  Yenezia.  Il  Piccinino 
prende  Valle  e  Reforzato ,  castelli  del  Malatesta.  I  Genovesi  e  II  Ma- 
latesta trattano  di  accordo  col  Re  di  Napoli.  La  Repubblica  di  Vene- 
zia prende  in  sospetto  l'armata  del  Re  di  Napoli,  e  si  prepara  alla  difesa. 
Il  Piccinino  e  il  Conte  d' Urbino  propongono  al  Re  di  Napoli  la  pace  con 
Sigismondo  Malatesta. 

1458  Eiezione  di  Papa  Pio  II. 

1463  li  Re  di  Francia  cede  a  Galeazzo  Duca  di  Milano  tutte  le  pretensioni  che 

aveva  su  quel  ducato.  Il  Duca  sposa  una  nipote  di  quel  Re,  ripudiando 
una  flglia  del  Marchese  di  Mantova.  Assedio  di  Trieste.  La  Signoria  fìi 
pratiche  per  condurre  a'  suol  stipendi  il  Marchese  di  Mantova. 

1464  Isotta,  moglie  di  Malatesta,  é  assicurata  della  protezione  delia  Signoria. 

La  Repubblica  di  Venezia  compra  Cervia  con  le  saline  da  Malatesta 
Novello. 

1466  Piero  di  Cosimo  de'  Medici,  col  mezzo  del  Duca  di  Milano,  si  fa  Signore 

di  Firenze,  li  Duca  di  Milano  dà  in  moglie  una  flglia  di  Madonna  Bianca 
ad  un  Ogiio  del  Re  di  Napoli.  I  fuorusciti  floreotini  promettono  lo  stalo 
di  Milano  alColleone,  quando  cacci  Piero  de' Medici  da  quello  di  Firenze. 
Papa  Paolo  cerca  di  far  una  lega  fra  i  Principi  cristiani  per  andar  contro 
1  Turchi.  Morie  dei  Conio  Frangipane:  la  terra  di  Fiume  viene  in  do* 
minio  dell'  I  raperà  tor  Federigo. 

1467  11  Re  di  Napoli,  Piero  de'  Medici  e  Galeazzo  Duca  di  Milano  fanno  lega  con- 

tro il  Coileone ,  che  tenta  di  rimettere  i  fuorusciti  fiorentini  in  patria. 
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Alesnndro  Sfbrea  Signor  di  Pesaro ,  ed  Astorre  Manfredi  Signor  di 
Faenia  »  vengono  al  aervlilo  della  Repobbllea  di  Venezia.  Il  Colleone 
glooge  In  Romagna  :  battaglia  di  Badrlo.  Lega  fra  la  Signoria  ed  Ama- 
deo  Duca  di  Savoja,  Il  qaale  promelle  di  mooTersI  a  danno  del  Doca  di 
Milano.  Lettere  di  Giovanni  Gondà  solle  intenzioni  del  Doca  di  Milano. 
Tommaso  Soderioi ,  ambascladore  del  Fiorentini  alla  Signoria  di  Tene- 
Ila,  cerca  d' indnrla  alla  pace  colla  Repubblica  di  Firenze.  Il  Colleone 
entra  nella  valle  di  Castrocaro,  prende  Modigliana  ed  altre  terre.  I  Fio- 
reotlnl,  per  trattenere  il  Colleone  che  minaccia  di  andar  sopra  Firenze, 
eccitano  il  Doca  di  Milano  a  mooTersI  contro  la  Signoria  di  Venezia.  La 
Signoria  dà  piena  flicoltà  al  Papa  di  conclnder  la  pace  fra  t  Principi  e 
le  Repobblicbe  Italiane.  Il  Papa  pubblica  la  pace  fra  il  Re  di  Napoli,  la 
Répabblica  veneta ,  Il  Doca  di  Milano  e  la  Repobbllea  di  Firenze. 

li  Doca  Galeazzo  tenta  In  Malapaga  di  far  prigioniero  il  Colleone ,  ma  non  14^^ 
gtl  rieaee. 

Ricevimento  tetto  in  Yeoezia  all'  imperatore  Federigo,  li  re  di  Napoli ,  il  1460 
Doca  di  Milano  e  la  Comonltà  di  Firenze  mandano  ambascladorl  alla 
Repobbllea  di  Venezia  ,  per  Invitarla  ad  entrar  in  lega  contro  II  Papa. 
Papa  Paolo  manda  a  spodestare  della  signoria  di  Rlrolnl  Roberto  Mala- 
testa ,  per  Investirne  Agostino  Barbo  soo  nipote.  I  Veneziani  mandano 
In  dIfìBsa  del  Malatesta. 

La  Signoria  di  Yenezia  f^  lega  col  Doca  di  Borgogna.  Il  Re  di  Napoli  1470 
manda  II  Doca  d'Urbino  a  ridorre  Volterra  all'obbedienza  del  Fioren- 
tini. La  Repobbllea  di  Venezia  e  il  Re  di  Napoli  fanno  lega  contro  il 
Ttareo:  Il  Doca  di  Milano  cerca  di  sconciarla.  Morte  di  Papa  Paolo  :  gli 
aoccede  Sisto  IV.  Ercole  da  Esle ,  alla  morte  del  Doca  Borse,  cogli 
ajotl  del  Veneziani  s' insignorisce  di  Ferrara. 

Lega  stabilita  fra  la  Repubblica  di  Venezia,  1  Fiorentini  e  il  Doca  di  MI*  147S 
fono.  Malcontento  del  Papa  e  del  Colleone. 

Don  Federigo  d'Aragona,  figlio  del  Re  di  Napoli ,  giunge  in  Venezia  per  visi-  1474 
tare  la  Signoria. 

Morte  di  Bartolomraeo  Colleone  da  Bergamo  ,  Generale  della  Repobbllea  1475 
di  Venezia. 

Iflceolò  da  Este  tenta  di  togliere  il  dominio  di  Ferrara  al  nipote  Ercole  da  1476 
Este;  ma  è  fUtto  prigioniero ,  dato  nelle  mani  d' Ercole  ,  e  decapitato. 
DDoca  di  Milano  è  assassinato  In  chiesa  da  Gian  Andrea  da  Lampognano.  1478 

Conglora  del  Pazzi  In  Firenze:  morte  di  Giuliano  de' Medici.  Il  cardi- 
nale Salvlati,  complice  della  congiura,  é  appiccato.  Il  Papa  scomunica  i 
Fiorentini,  e  manda  in  Toscana  II  Duca  d'Urbino  colle  sue  genti.  La  Re- 
pobbllea di  Venezia  cerca  di  placare  11  Papa.  Il  Doca  Ercole  di  Fer- 
rara è  fatto  Capitano  Generale  della  lega.  Il  Re  di  Francia  manda  ajutl 
alla  Repobbllea  di  Firenze  in  goerra  col  Papa.  La  Signoria  di  Venezia 
favorisce  1  Fiorentini. 

Roberto  Malatesta  è  fatto  Capitano  Generale  da  terra  della  Repobbllea  1479 
di  Venezia.  1  Fiorentini  fanno  accordo  col  Re  di  Napoli.  Lega'conclosa  a 
Roma  contro  1  Torchi  fra  il  Papa,  Il  Re  di  Napoli  e  le  Repobblicbe  di 
Firenze  e  di  Genova. 
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1480  La  Repobblica  di  Veneila  s' accosta  alla  lega  contro  1  Torchi.  Girolamo 

Riario,  nipote  del  Papa ,  è  fotto  capitano  della  Repobblica  di  Yeneiia. 

1481  La  Signoria  di  Yenesia  delibera  di  far  guerra  al  Doca  Ercole  di  Ferrara. 

1482  Gaerra  col  Doca  di  Ferrara  :  i  Yenezlani  sono  battoli  a  Melara.  Roberto 

Sanaeverino,  LaogotenenteGenerale,ha  il  carico  della  goerra  di  Ferrara: 
riacqoista  la  rAcca  di  Melara;  mette  on  ponte  sol  Po.  Comaeehio  si  dà  al 
Teneiiani.  Assedio  e  presa  di  Figarolo ,  fatta  dai  YenerianL  Scoperta 
tetta  nei  campo  veneiiano  di  una  congiora  per  ammanare  II  Sansereri- 
no.  Fregoso,  doge  di  Genova ,  s' onisco  alla  Signoria  e  al  Papa  oootro 
Il  Re  di  Napoli  e  il  Doca  di  Ferrara.  Battaglia  di  Lagoseoro:  ▼itioria 
dei  Yeneiiani.  Morte  di  Roberto  Malatesta.  Il  Papa  si  separa  dalla  lega 
colla  Signoria ,  ed  accetta  le  proposte  del  Re  di  Napoli ,  onendosl 
con  loi  e  col  Doca  di  Milano. 

1483  II  Papa  licenzia  rambasclatore  veneto,  e  si  prepara  a  mooTor  gaerra  alla 

Repobblica  di  Venezia.  Assedio  di  Ferrara.  Il  Papa  interdice  i  difini 
ofHzl  alla  Città  di  Venezia,  afHncbò  levi  l'assedio.  La  Signoria  spedisce 
Ascanio  Loredano  in  Francia,  e  Sebastiano  Badoero  air  Imperatore,  per 
dolersi  del  procedere  dei  Papa ,  e  giosliflcarsl  presso  a  qoel  principi. 
La  Signoria,  per  toglier  rlpotazlone  al  Papa,  ordina  che  tottl  i  Prelati  ve- 
neziani  che  si  trovino  in  Roma ,  debbano  abbandonare  qoella  dtlà. 
Lodovico  Sforza  assedia  la  cognata  e  II  nipote  nel  castello  di  Milano; 
toglie  Parma  ai  Rossi. 

1484  I  Rossi,  scacciati  dal  dominio  di  Parma ,  vengono  a  raccomandarsi  alla  8I- 

gnoria  di  Venezia.  Pace  conclusa  fra  la  Signoria  ,  il  Papa,  il  Re  di  Nà- 
poli, li  Doca  di  Milano,  Firenze ,  Ferrara  e  Mantova  :  condizioni  della 
medesima.  Allegrezze  in  Venezia  per  qoesta  pace.  Morte  di  Papa 
Sisto:  gli  soccede  Innocenzio  IV. 

1485  I  figli  del  Sanseverlno  prendono  Imola  al  Conte  Girolamo  Rlarlo,  nipote  di 

Papa  Slslo.  Scontento  della  Signoria  di  Venezia  per  qoesta  occopaiione. 
Roberto  Sanseverino  va  al  servizio  del  Papa  contro  il  Doca  di  Cala- 
bria.  Il  Papa  ofTìre  a  Renalo  Doca  di  Lorena  d*  investirlo  del  reame  di 
Napoli,  quando  venga  In  soo  ajoto.  Pace  fra  il  Re  di  Napoli  e  il  Papa. 
Venezia  é  liberata  dall'Interdetto  messo  da  Papa  Sisto. 

1486  I  baroni  del  regno  di  Napoli  si  rivoltano  al  Re ,  lo  assaltano  in  campo  e 

lo  rompono.  I  Baroni  chiamano  in  loro  ajoto  il  Re  di  Francia  e  Roberto 
Sanseverino.  Gli  Ungberi  tentano  V  impresa  di  Pordenone  e  di  Trieste. 
La  Signoria  di  Venezia  prende  noovamente  a  soo  servigio  Roberto 
Sanseverino. 

1487  L'Arcidoca  d'Aostria  assedia  e  prende  Rovereto  di  Trento.  Sfida  d'An- 

tonmaria  Sanseverlno  e  del  conte  di  Norimberga.  I  Veneziani  sono  per- 
denti a  Bassano.  Morte  di  Roberto  Sanseverino  ;  gii  soccede  provviso- 
riamente Goldo  de'  Rossi.  Pace  fra  la  Repobblica  di  Venezia  e  l'Arcidoca 
d'Aostrla.  Il  Re  di  Napoli ,  contro  la  fede  data  al  Papa,  mette  in  castello 
i  Baroni.  Alfonso  Duca  di  Calabria  dà  una  figlia  in  moglie  al  Doca  di  Mi- 
lano. Niccolò  Orsino,  Contedi  Pitlgliano,  è  fatto  Capitano  Generale  della 
Repubblica  di  Venezia. 

1488  11  Re  di  Francia  intima  al  Re  di  Napoli  di  porre  in  libertà  4  3aroni,  e  mi- 

naccia di  venirli  a  liberare  in  persona. 
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Il  P»|M  teomanflca  fi  Re  di  Napnll .  ed  InTltn  la  fliffnorta  di  Teneila  ad  ^^^ 
oiilnii  a  lol  per  fur  r Impreca  di  qnel  reirnn.  Morte  di  Maltla  Re  d'Un- 
flieffla  :  irli  ITntheregI  el^^gonn  per  flocceanore  UladNlao  Re  di  Roemla. 
MaaMmlliano  ricupera  Vienna  e  Rnda  darli  Un^here^. 

MaMlmillano  Re  de'  Rnmanl  presa  la  Siffnnrla  di  YenerJa  di  non  dare  ajoti  ^^^^ 
al  Re  di  Polonia,  che  ajtpfra  a  finr^l  Re  d*tTnfftierla. 

Morie  di  Papa  InnocenKlo  IV:  «Il  «orcede  À1eff!«indro  VI.  *^^2 

9eoperfa  deirAmerlca.  Un  amhaAcladore  del  Re  di  Francia  espone  alla  ^^^' 
Slftiorla  di  Teneila  la  dellberacinne  del  ano  Re  di  fnr  1* Impresa  del  Re- 
mo di  Napoli:  e  chiede  II  piAmo  per  tll  alali  della  Signoria.  Morie  di  Fe- 
derlvo  Imperatore.  Il  Conte  di  Gorizia  mnore.  e  lascia  per  lealamento  il 
ano  alalo  a  Masalmlllano  ,  Re  de' Romani.  MaMlmlllano  aposa  Rianca , 
anrena  del  Buca  .  e  lo  inveite  del  dnr^ito  di  Milano.  LodoTleo  provoca  il 
Re  di  Francia  alla  eonqnma  del  Regno  di  Napelli.  Profetla  di  forate  Irnio- 
eenilo,  delF ordine  de' Predicatori. 

!.efa  del  Papa  .  d<»l  Re  di  Napoli  e  de'Florentini,  per  opporsi  alTimpresa  ^^^ 
di  Carfo  TTII  Re  di  Francia.  Prospero  Colonna  oecnpa  Osila  a  nome 
del  Re  di  Francia.  Morte  dei  Dnca  Glovan  Galeano:  lo  zio  Lodovico  gli 
aoeeede  nel  dac^lo  di  Milano.  Tji  Rlsnora  d'Imola  e  1  Florenllnl  ahhan- 
donano  la  lesa  del  Papa  e  del  Re  di  Napoli,  e  a'acc/trdano  con  Lodovico 
Dmai  di  Milano,  e  eoi  Francesi.  Il  Re  di  Francia  entra  pomposamente  In 
Fireme,  ed  ha  In  dono  il  palazzo  di  Piero  de' Medici.  Il  re  di  Spatna 
manda  aoceoral  al  Re  di  Napoli  contro  I  Francesi.  Il  Re  di  Francia  entra 
In  Roma.  I  Principi  il  Germania  ofTk'ono  gente  e  denari  a  Massimiliano 
per  facaeciare  I  Francesi  d'Italia.  Alfonso  di  Napoli  ala  di  mal  animo  per 
Vappreaaarai  del  Re  di  Francia.  Il  Re  di  Francia  chiede  al  Papa  Castel 
Aint'Anfelo  ed  altri  laoghf.  In  deposito,  l  Francesi  sarcheggiano  Roma. 
Accordo  eonehiao  f^a  il  Papa  e  II  Re  di  Francia.  1  Francesi  rompono  II 
Buca  di  Calabria  a  Terraclna  :  prendono  la  rdccji  di  Monte  San  Gio- 
vanni. Alfmao  Re  di  Napoli  rlnoncia  il  regno  a  Ferdinando  san  tiglio, 
e  laaela  Napoli  :  fdgge  pure  Ferdinando,  ed  II  Re  di  Francia  entra  In 
Napoli  vittorioso. 

Lefa  eoncinsa  tra  il  Papa  e  Massimiliano  Re  de'  Romani ,  1  Re  di  Spa-  ^ 
ffna ,  la  Repubblica  Veneta ,  I  Dnchl  di  Milano ,  Ferrara  e  Rologna,  per 
la  eonservazione  degli  stati  loro.  L' ambascladore  di  Francia  si  l«gna 
al  Doge  di  Venezia  fiercfoesto  trattato.  Il  Papa  licenzia  l'amhasclador 
francese  da  Roma.  Il  Re  di  Francia  domanda  al  Papa  l' in  vesti  tnra  del 
Regno  di  Napoli  :  Il  Papa  non  raccorda.  Il  Re  di  Francia  manda  nn  am- 
baactadore  alla  Signoria  di  Venezia ,  ad  Intender  le  ragioni  della  lega 
Ditta  senza  saa  saputa  :  risposta  del  IVvge.  Il  Papa  lascia  Roma .  e  va 
ad  Orvieto.  Il  re  Carlo,  di  ritomo  da  Napoli,  entra  In  Ronna,  e  fti  sac- 
ebeggiare  II  palano  del  Cardinale  di  Monreal,  spagnolo.  L'armata  del 
Re  di  Spagna  arriva  a  Messina.  Francesco  Gomaga,  Signor  di  Man- 
tova, è  ntto  dalla  Signoria  di  Venezia  Govemator  delle  genti  di  terra 
in  Lombardia.  Muore  Giovanni  Re  di  Portogallo,  e  lascia  il  regno  al  Re 
di  Francia.  Il  Re  Carlo  da  Roma  passa  ad  Orvieto:  il  Papa  lascia  Orvieto, 
e  si  porta  a  Perugia.  Quelli  di  Otranto,  ooir  appof fio  dell'  armala  della 
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<*■ 


.  e  si  erigono  in  comoniCH. 
^.. . ..  -    mim^rr  guerra  ai  Francesi.  Lettera  def 

il  .  mncHì.  I  Fiorentini  e  i  Genovesi 

^^  ^m*e^  Francesi.  Il  Re  Carlo  entra  In  Sle- 
«j^  4e«ie  forze  della  Rcpobblica  di  Tenezia 
^  t^MMPi  1  em.  n  campo  Veneziano  passa  li  Pò 
^  ^..<M!K  '*%  Fra nresl.  Ercole  Deca  di  Ferrara  tlen 
,,.  ^ .  .  i^tMSBH.  n  Re  Carlo  cliiede  denari  ai  Fioren- 
^..w..  ;  '^tiM  ritorna  a  Roma.  Memorabile  rotta  def 
,.  ^  ..  -««Mfmni  riacquistano  nella  Poglla  Monopoli , 
^  .»«.ijMiMi«»  Se  Ji  Napoli  tk  prigioniero  Monpensler,  la- 
i.^*u^Hk  Vicì-rè  del  Regno.  Il  Re  di  Francia  va 
%i».  jM«  it  \fcintoTa  è  fatto  Capitano  Generale  di  terra. 
.  .^.^>Mr  .*  iMeiln  del  Duca  di  Sfilano  vanno  all'assedio  di 
^  ■  r.éiK>a  vta  A^tl  va  a  Torino,  per  passare  In  Francia. 
^.u*^mt%ì  .vilj  Signoria  di  Venezia,  intimano  al  loroconb 
,  .^>M.i»»«i*M  1  Duca  d'Orléans  in  Novara,  di  levarsi  di  là,  sotto 
...9^  iei  !i>rt>  beni.  Il  Papa  scomunica  il  Re  di  Francia. 
».v%àt»  «eretto  dalla  mancanza  di  viveri .  oflVe  la  città  alla 
j^  «  .rtutii  per  non  mancar  di  fede  al  Duca  di  Milano. 
>!..«  ^.«><<s.itidni  alla  Signoria,  in  ringrazlamenln  d\iver  II- 
.«.:ii  i«»  francesi.  Pace  fra  il  Re  di  Francia  e  il  Duca  di  Mi- 
..4H^  feila  SUnoria  si  leva  da  Novara.  Il  Re  di  Francia  cede 
,  ....  ^  .  \u».«r.i  at  Duca  di  Milano.  Pisa  si  oflnre  alla  Signoria  di 
«^«..>.  "«Mic»  l'Alfonso  Redi  Napoli.  Grande  Inoniazlone  di  Roma. 
■  .M.  :  v>v«i  ferrando  ricupera  il  Castel  Nuovo  dalle  mani  dei  Fran- 
^^^  .  %«.,■  li  Hilano  e  i  Fiorentini  tentano  d'aver  Faenza  da  Astorre 
^...«.v^t*  i  ^Mtiio  sì  pone  sotto  la  protezione  della  Repubblica  di  Ve- 
^.^^  <  w  il  Napoli  ricupera  li  Castello  dell'  Uovo.  La  Repubblica  di 
««-%%»•    «uit^a  di  togliere  in  protezione  la  persona  del  Re  e  il  Regno 

^^vw-«     :>ii«lizioni  di  questo  accordo. 

VN^v*  **  *'  ^eiieiia  manda  Paolo  Capello  a  Napoli,  per  paciflcare  il 

»  .i^^-v  ii  ^«lerno  e  gli  altri  liaronl  col  Re  Ferrando.  I  Fiorentini 

^    wVi   1  V*^"^*  Pisano  dal  Pisani  e  dal  Veneziani.  Accordo  fra  11 

^,.  >v^»aii«i(»  Ji  Napoli,  e  Monpensler.  Lagnanze  del  Papa  alla  Signoria 

^  %tN««>.i.t  ìM-  quest'accordo.  Lega  pubblicata   fra  il   Papa,  Massi- 

^^^v.  •  R^  Ji  Spagna  e  d'Inghlllerra,    la  Repubblica  di  Venezia 

^4   iii%*i  il  Vtlano.  Massimiliano,  delibera  di  venire  a  Milano.  I  Pi- 

^     hkhu  Jai  Fiorentini,  invocano  la  prolezione  della  Signoria, 

\%MktC  ■••■«•**i'  ^^^^  Fortebraccio  con  soccorsi.  Monpensler  consegna 

,,^1,1  .li  Mi^  ferrando ,  e  parte  da  Napoli  per  ritornar  in  Francia.  Il 

M  >«<i»^'i  '^ *  ^^  accordo ,  Sanseverlno ,   e  la  rócca  di  Salerno. 

Ma.    lu-litt^"  wl^HW  ai  Fiorentini  ed  al  Pisani  di  deporre  le  armi  ;  e 

i«Jtt  <,^MMsHe">*  allA  <^'tlà  di  Pisa.  Massimiliano  giunge  a  Vige- 

*  k*  I  i».vlMiU  si  otTirono  di  venire  ali*  obbedienza  della  Repubblica 

*'\*  sMMft*  ^*wl^  Ji  Ferrando  Re  di  Napoli  :  gli  succede  Federigo . 

ìhtm,*y<  ^  AtiwMirA.  iluei  di  Taranto  innalzano  le  insegne  della  Repub- 


DBTiLI  ANNALI  VENETI  XLiii 

tliea  di  Tenexia,  dlchiaramlo  di  non  volere  star  soggetti  agli  Aragonesi; 
e  la  RepabIkUea  li  accetta  in  proletlone.  il  Re  di  Napoli  Cà  decapitare  fl 
Duca  di  Melfi.  Il  Cardinale  di  San  Pietro  in  YlncBia  e  Batista  Campe- 
fregoso  gtangooo  coiParmata  francese  nelle  acf  uè  di  Savona,  per  en- 
trare io  Genova  e  nralarvi  It  governo.  Giovan  Giacomo  Trivalai ,  dada 
parte  del  Piemonte,  minaccia  un*  Invasione  nel  Dacaio  di  Milano:  la 
Signoria  di  Tenezia  manda  soccorsi  al  Duca.   Il  Trivuiii  prende  sol 
Parmigiano  sei  castelli  al  Duca  di  Milane.  La  SIgooria  di  Veoecia^te- 
meodo  1  progressi  del  Francesi,  gli  manda  contro  il  Conte  di  Piti- 
gliaoo.  Taranto  di  iMon  accordo  ritorna  sotto  Tobliedleoia  del  Re  dt 
Napoli.  Il  Trivulxi,  vedendo  le  forte. del  nemico  moMogroase,  al  ritira 
In  Asti. 
Morte  del  Doca  di  Gandia,  flglioolo  di  Papa  Alessaodro.  Il  Cardinal  di  f  497 
Yalenui,  flgllaolo  del  Papa,  va  a  Napoli  ad  Incoronare  il  Re  Federigo. 
Il  Cardinale  di  Valenza  rinancia  II  cardinalato  a  soo  fratello  minore. 
Malcontento  dei  Baroni  di  Napeli:  «niti  al  Fiorentini,  «hiamaao  Carlo 
Re  di  Francia  in  Italia.  Lo  stesso  (iinno  i  Docbi  di  Ferrara,  di  Man- 
tova ,  d'Urbino ,  di  Rlraini ,  di  Pesare  e  gU   Orsini ,  molestati  dal 
Papa. 
La  Signoria  di  Venesia  contima  nella  protezione  e  difésa  di  Pisa.  Morte  1499: 
di  Carlo  Vili  Re  di  Francia  ;  gli  saccede  II  Baca  d'Orléans.  Lega  fra 
il  Papa ,  Massimiliano ,  Il  Doca  di  Milano  e  I  Fiorentini.  I  Pisani  rom- 
pono i  Fiorentini.  Paolo  Vitelli  va  al  soldi  dei  Fiorentini.  Il  Boca  dt 
Milano  Intima  ancora  alla  Signoria  di  Venezia  di  desistere  dall'im- 
presa di  Pisa.  11  Conte  Gaidobaldo  d' Urbino  è  fatto  Capitano  Generale 
per  la  gaerra  di  Pisa.  1  Fiorentini  mandano  ambascladori  alla  Signoria 
di  Venezia^  per  rimooveria  dalla  protecione  di  Pisa.  I  Florenllnl  sco- 
prono clie  Paolo  Vitelli  voleva  ritornar  Piero  de'  Medici  in  Firenze. 
Il  Doca  di  Milano  manda  denari  a  Massimiliano  per  far  guerra  al  Re 
di  Francia,  e  Impedirlo  cosi  dal  venire  ad  occopare  lo  stato  di  Milano. 
I  Fiorentini  cercano  d*  accomodarsi  colla  Signoria  di   Venesia  per  la 
guerra  di  Pisa.  11  Doca  di  Milano  manda  ambascladorl  al  Torco,  per 
eccitarlo  a  muover  guerra  alla  Repabblica  di  Venezia.  Il  Conte  di  Pi- 
tlgliano  è  mandalo  in  Toscana  a  sostegno  del  Pisani.  La  Signoria  di 
Venezia  fa  lega  col  Re  di  Francia  per  difesa  degli  stati  comonl ,  e  a 
danno  del  Doca  di  Milano.  Federigo  Re  di  Napoli  de  denari  al  Doca  di 
Milano  per  mantenerlo  nella  guerra  a  favore  del  Fiorentini. 
I  Fiorentini  rimettono  nel  Duca  di  Ferrara  T  accoraodaaMnto  delle  loro  1499 
vertenze  colla  Signoria  di  Venezia  circa  gli  affari  di  Pisa.  La  sentenza 
del  Doca ,  quantunque  di  mal  animo  ,  viene  accetta td  dalla  Signoria. 
Compendio  della  guerra  di  Pisa.  Il  Re  di  Francia,  per  mezzo  di  araba- 
Kladorl ,  domanda  ed  ottiene  dalla  Repubblica  di  Veneaia  ajoti  di  gente 
per  muover  goerra  al  Duca  di  Milano.  Il  Duca  di  Milano  fa  prepa- 
rativi per  difendersi  dall'  Invasione  dei  Francesi.  Il  Cardinale  Ascanio 
Sforza  va  al  governo  di  Milano ,  intanto  cbe  il  fratello  Lodovico  debba 
stare  In  campo  contro  i  Francesi.  Il  Papa  e  II  Duca  d' Urbino  trat- 
tengono I  soccorsi  del  Re  di  Napoli  al  Doca  di  Milano.  I  Francesi 
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CMrtro  II  INks  di  Milano  eoo  prosperi  sueeeart,  e  vanno  sopra 

li  tenta  delia  Signoria  passa  sol  Qrenonese  a' danni  del 

di  MllaBo.  Pmigtieltone  innalxa  le  Insegne  di  San  Marco.   Il 

TitiiÉhi  prende  Boseo  e  Tortona.  I  Pisani,  coli'  ajoto  del  Loecbesi,  rom- 

I  Fiorentini.  Il  Trivulii  prende  Piacenaa,  e  fa  ad  assediar  Ales- 
della  PagHa.  li  Duca  di  Mliano  si  rilira  nel  Castello  di  Mi- 

s  e  si  fòrmica.  Alessandria  si  dà  ai  Trivnizi.  Il  Duca  di  Milano 
U  Castello ,  perde  io  stato,  e  fogge  per  Como  nella  Stis- 

II  Conte  di  Pitigliano  prende  possesso  di  Cremona  per  1  Tene- 
ilaBl.  U  Casleiiano  di  Piizigbettone  cede  qoesla  fortena  ai  Provveditori 
▼eMUam.  Paolo  Vitelli  è  decapitato  dai  Fiorentini.  Il  He  Lodovico  di 
Francia  entra  trionfaimente  in  Milano.  1  Fiorentini  sono  aeeettatl 
salto  la  protexione  del  Be  di  Francia.  Il  Duca  Talentino,  eoi  consenso 
del  Ee  di  Francia,  fa  l' impresa  d'Imola ,  Forlì  e  Pesaro  eonlro  Cate- 
rlM  Sfona,  vedova  di  Giovanni  de'Medicl.  Il  Re  di  Francia  lasda  Mi- 
law»  per  ritornare  in  Francia ,  e  pone  al  governo  della  Lombardi»  il 
Trtvttlii,  e  Monsignore  Alain  d'Aiibret.  Lodovico  Doca  di  MHano,  cogli 
aioli  del  Duca  di  Baviera  e  di  Cleves,  e  di  Massimiliano,  viene  alia 
rìcoperazione  dello  stato  di  Milano.  Il  Re  di  Francia  torna  contro  Lo- 
dovico :  richiama  da  Romagna  gli  àJati  dati  al  Doca  Yaféntlno.  Ber- 
nardino Visconti  suscita  on  movimento  in  Milano  contro  il  Trivntil,  il 
^oale  si  ritira  a  Novara.  Lodovico  entra  in-  Milano.  Il  Re  di  Frane!» 
espogna  Tortona  ed  Alessandria.  Privilegio  concedoto  dalla  Signoria  di 
Venezia  alla  città  di  Cremona.  Federigo  di  Napoli  è  molestalo  dal 
Papa  per  cagione  del  Baca  Valentino  soo  figlio. 


Nota  dei  Dogi  che  vissero  nel  tempo  di  questi  Annali^ 

Anno  1457.  Pasquale  Malipiero Doge  lxv 

saccedette  a  Francesco  foscarì , 
deposto. 

u      1462.  Cristoforo  Moro »  lxvi 

to      1471.  Niccolò  Tron »  lxvii 

0      1473.  Niccolò  Marcello  ......  »  lxviii 

Il      1474.  Pietro  Mocenigo »  lxix 

«      1476.  Andrea  Vendramin »  lxx 

v^      t477.  Giovanni  Mocenigo »  lxxi 

%      1488.  Marco  Barbarigo »  lxxu 

morto  neiranno  1501. 
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DI  DOMENICO  MALIPIERO 


PAaT£  PaiMA. 

Mli  di  Pipt  Pio  li,  eoo  la  qualo  indice  il   Concilio  di  Man- 
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DI 


DOMENICO    MALIPIERO 


PARTE   PRIMA 


DELLE  GUERRE  COI   TURCHI. 

JjLaoiiieClo»  Signore  deTurcbì,  a  questo  tempo  stele  sa  le  USI 
arme ,  e  in  dieci  anni  de  pace  che  r  ha  liabodo  con  la  Signoria, 
ha  aqnistalo  molle  profincie  ?icine  al  suo  siato;  in  muodo  che 
se  ha  coDlinnamente  suspetto  de  lui ,  e  se  attende  ad  assonar  (1) 
danari ,  e  far  tutte  quelle  proviston  che  è  necessarie  per  assi- 
gorarse.  B 1  mese  de  Agosto»  a  persoasion  del  Bailo  de  Costau' 
tùopoii  ò  sta  deliberà  de  mandar  al  so  medico  83  braaia  de 
vdndo  cremesin  in  due  peli  (2) ,  per  haverio  iarorefole  a  la 
Forta.  A  6  de  Deoembrio  el  Dose ,  D.  Pasqual  Halipiero  »  ha 
refiBrido  al  Gonsegio  de  Pregadi  (3) »  che  l'è  sta  in  Collegio  (4) 
on  ambassador  de  Papa  Calisto  terso;  et  ha  esposto  per  so 
nome,  che  Tha^  sempre  cognossudo  questo  stato  disposto  de 
metter  ogni  opera  per  la  fede  cattolica  contro  Turchi  »  e  che 

(1)  Baccogliere. 

(3)  Qualità  PIA  floe  del  velHito. 

(3)  Consiglio  de*  Presadl  o  Senato. 

(4)  1  Consiglieri ,  i  Capi  del  Consiglio  de*  Quaranta  e  II  Doge  erano 
In  rsppresenlansa  dello  Sialo. 
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al  presente  el  desidera  de  trovarlo  in  la  medesima  disposizìon 
de  far  la  sua  parte ,  se  parrà  tempo  de  tuor  queir  impresa  ; 
che  '1  procura  che  questo  so  pensier  babbi  un  zomo  efletto ,. 
e  che  per  tal  causa  V  ha  manda  so  ambassadori  a  tutti  i  Prin- 
cipi per  redurli  a  la  so  corte  ;  e  fa  instanzia  che  la  Signoria 
mandi  anch'essa.  Sozonse  (1)  el  Dose,  che  è  sta  resposo  airAm- 
bassador ,  che  al  presente  la  Signoria  non  è  manco  calda  a 
questa  impresa  del  passato  ;  e  quanto  ai  oratori ,  che  se  ghe 
bavera  un  puoco  de  considerazion. 

14k58  Papa  Calisto  terzo  sopraditto  ò  vegnudo  a  morte ,  et  ha 
lassado  115,000  ducati  da  esser  spesi  contra  Turchi.  È  sta 
fatto  in  so  luogo  Pio   segondo   Senese,  chiamado  per  avanti 

14^9  Enea  Picolhomeni.  E  V  anno  driedo  (3),  1459,  ba  scritto  a  la 
Signoria,  che  '1  vuol  andar  a  Mantova  per  celebrar  un  Concilio 9 
e  trattar  de  far  l'impresa  contra  Turchi,  e  la  esorta  a  mandar 
suoi  legati:  e  la  Bolla  è  questa. 

I. 

Pitis  Episcopus ,  servus  servorum  DeL  Dilecio  filio  PaseaU 
Maripetro  Duci  Yenet. ,  salutem  et  apastoUcam  benediciionem. 
HodiCfin  Dei  et  Christinomine^  ahnam  Urbem^  apastoìaius  nostri 
sedem  reUnquentes^  ad  Civitatem  Mantuanam^  ìùcw/n  Dietae  in- 
dictumf  iter  dirigifnus ,  pergohUuri  fidelibus  dihctis  popuUs  vim 
patientibus ,  quantum  th  nobis  erit  patemae  pietatis  et  nMerir 
cordiae  debitum.  Cum  iiaque  tam  ex  Ungharià ,  quam  ex  hei$ 
orientalibus ,  nome  in  dies  ealamitates  Christianorum  afferaniur; 
nuperque  eertissinUs  nunciis  aceeperimus ,  Tureas  in  iota  Ruerià 
sibi  jam  reeeptus  parasse ,  et  super  Danubium  loca  quamphirima 
munita  coepisse,  ex  quibus  in  Unghariam  liberwn  transitum  ha- 
beant;  quotidie  insuper  ad  pestem  nostram  majoribus  praesidiis 
insurgere;  el,  quod  dolenter  referimus^  Peloponesum  totum^  quam 
Moream  appellante  calamitosis  exeursianibus  pertagatoe ,  multa 
animarum  mUUa  in  lachrimabilem  servitutem  abduxisse:  videntes 
his  tantis  malis,  et  quae  in  futurum  majora  timenda  sunt^  non 
nisi  comuni  christianorum  suffragio  posse  obviari ,  aique  ad  hanc 

(1)  Soggiunse. 

(2)  Dietro  ;  e  qui  ed  altrove ,  per  dopo. 
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rem  moram  omnem  ei$e  fupramodmn  damno$am;  horiamur  No- 
biUUUem  iuam  in  BominOf  %a  hoc  pie  cùrmderans ,  patemam  re- 
qm$%tùmem  per  aUa$  naeirùe  tUerae  tuae  generasUaii  faciam , 
ticui  decei  caihoUewm  prifkcipem  ,  mature  adimpteas  ;  faeiasque, 
ni  ad  iempui  praeseripium ,  tua  vox  in  reUquorum  eonventu  Beo 
et  nohi»  non  deeit.  Etenimf  eum  fidei  carnea  agatur  «  non  uni  aut 
alteri  nationi^  eed  tota  gregi  donùnieo  ealutaris;  cum  noe  etiam 
fui  Chrieti  locum  in  terris  tenemue ,  non  aetatie ,  non  vaktwliniSy 
non  fratrum  nostrorum  S.  il.  Eccleeiae  CardinaUum^  non  curiae 
noetrae,  non  subdOorum  incomoda  mtendentes ,  tibi  et  caeterie , 
m  obeeqmum  Dei^  oboiam  exeamm;  tuo  nimìrum  etillorum  de- 
Hio  conoenUf  Sanctae  Sedie  exemplum  imitari ,  ne  in  medio  co- 
natu  eoU  reHetif  perfioere  cotuUa  nostra  non  poseimus.  Grave  hoc 
averieU Meuerne.n^ocida  deeertae  fidei  principibue  ckristianie 
perpetuo  retinquaiur.  De  tua  nobilitate^  cujus  xelum  ad  omne 
epae  bonum  perspectum  habemue^  cuncta  devotionie  officia  expe- 
ctamue;  aiqué  ita  obtestamuTf  opere  ipso  adémpiere  eontendas. 
Datum  Bomae ,  I  Cai  jwùi  MCCCCLIX. 

È  sta  fatto  Pregadi  su  questa  materia  odolti  dì  cootinui, 
dubiosi  de  qud  che  se  deverà  far,  perchè  la  terra  è  io  pasc 
ooQ  Turchi»  e  no  par  che  sia  beo  mandar  Ambassadori  a  Mantoa, 
per  no  restar  soli  su  '1  fatto  :  e  finalmente  è  sta  deliberà  de 
mandarli ,  e  a  12  de  Luglio  è  sta  fatto  Orsato  Zustinian  K.  (1) 
a  Alfise  Foscarìni  D.;  et  è  sta  scritto  ai  Rettori  de  Verona,  che  i 
li  ftfia  (3)  compagnar  fin  a  Mantoa  da  200  cavalli  leggeri  disar- 
mati ;  et  è  sta  scritto  ai  Retlori  de  Padoa ,  Vicenza ,  e  Verona, 
che  quelle  Comunità  manda  in  so  compagnia  20  giovini  per 
una  y  e  ne  ?a  anche  molti  di  nostri.  £1  Concilio  è  redutlo  a 
Mantoa  »  e  no  manca  altri  che  i  Ambassadori  della  Signoria , 
che  li  fa  che  i  se  intertien  per  i  sospetti  consideradi  avanti  ;  e  1 
Papa  ha  scritto  queste  lettere  : 

■ 

n. 

Piui  Epitcopuet  eervus  servorum  Dei.  Dikctie  filiie  Patcali 
Maripetro  Duci^  et  Consilio -Rogatorum  Venet.^  sabUem  et  apo- 

(!)  La  lettera  K,  signiflca  dignità  di  Cavaliere  ;  la  lettera  D,  dignità 
di  Dottore. 
(2)  Facciano. 
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stolieam  benedietùmem.  Bamae  cum  eaemm ,  promiffriMl  nokU 
oraiores  vettri,  qmmprimwn  hie  eomèUmrmm ,  Ì$gatì4iimm  «i- 
stram  affuiuram:  idem  tUterae  vutrae  adhotei  alio$  MÌMoa,  mw- 
pim  a/Hrmanmi.  At  teriimm  jam  MamiMae  lyimitf  maiiiem,  ìT 
nemo  vesiro  nomine  appareu  Seriprimm^  nunmnm  mieimmf  ér 
vereit  voe  modis  exciumimui  ;  fmeira  imnen  eomaU  emme»  m 
legoHo  wOra  miiteretitr.  AdemU  hie  erakuree  ommiem  ferme  mer 
iianum^  rogani  ui  rem  aggrediammr  prò  gna eonveninme:  eoefie- 
semm  jam  fheree  die$  rem  iraeiare,  ei  omtorei  veiiri  t^fm'innl 
Non  adeuni ,  nec  teimme  cur  tam  dm  differmU.  Si  agerewme  de 
àkqmo  nostro  oommodo^  aut  aUquà  re  qmm  noe  tonferei  9  Mn 
mireremur;  neque  in  aliena  miVort  hominee  eolent*  Ài  nonm 
ve$tra  rei  agitnrt  nonne  tUkertae  et  Senaha  veeier  in  feriodo 
e$t^  m  Turearum  eonatibus  oMetm"  f  Albani  feeei  emet  ;  Mefù 
nenses  virilmi  exhaneti;  Ruseiani  ei  Boeeineneee  ad  Tnrom  defh 
eenmt.  Soli  Vnghari  arma  tenenif  et  hoetibm  reeiUuni.  Vermi^ 
hi  quoque  paulatim  defieiunt;  eunt  imier  $e  dioiei»  et  nmltìe  af- 
flicti  bellorum  calamitatibus  ;  et  nisi  adjuoentm'  j  pereeeerare  mm 
poterunt.  Si  succumbant,  aut  aliquas  eum  hoste  conditionee  ae- 
eipiant,  voe  primi  eetis^  quoe  arma  Turearum  ofripkmU  in  voe 
omnis  hostium  impeiue  casurue  est;  nee  vos  foedera  jmmbm^i , 
nee  poeta  fides  in/ldelem  hostem  tenehit.  Non  laient  ista  nos.  Cwr 
ergo  dissimulatis?  Cur  oraiores  non  mittiiist  Suni  qui  voe  exern- 
sani  quia  timeiis  mittere^  ne  prius  quam  ree  hujus  eon»enim 
consoUdae  fiant^  conatus  nostri  deficiantf  et  vos  poenae  deiis, 
qui  ad  nos  miseritis.  Heu  animmn  RsipubUoae  ^  quoe  ad  Naiionmm 
Principem  legatum  mittere  non  audett  Ubi  vestra  magnanimiiaet 
Ubiakum  cor?  Ubi  memoria  rerum  quoe  vestri  maiorespro  rdi- 
gUme  magnifiee  gesseruntf  Sieeine  pergiiisf  Quanto  progemUo- 
ribus  vestris  potentiores  facti  estis,  ionio  remieeim  (idem  ekri- 
stianam  tuemini.  Non  meruit  hoc  de  vMs  Christm^  Deus  veeier 
el  noster,  qui  vobis  prosperittUem  magnam  in  hune  ueque  diem 
largitus  est.  Gratos  vos  esse  decer  et,  ad  adiuvandam  reUgionem 
ehristianam.  Non  excusatur  hie  Umor  vester.  Norunt  omnes 
quantum  valetis;  nec  dubitant  vos ,  si  veHtis ,  eohs  suUkere  ad 
expelkndum  Europa  Turcas.  Quanto  magie  animo  pienos  eise 
debeiis ,  cum  sedes  apostolica  vobiscum  sit  ;  cum  Vnghari  arma 
conferant  ;  Calelani ,  Burgundi ,  Sabaudienses,  Mediolanenses , 
Ferrarienses,  Fiorentini,  et  omnis  ferme   Italia   auxilia  polli- 
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(taiurl  Annoniiti  ittfflciuni,  veitris  juneti  armtf ,  Tureoi  deUrt?  1459 
DiettU:  wm  no&if  eomUU  de  tot  auxiliis.  Non  eonsiai  quia  non 
mUiUi$9  neo  tndiii  cognoBcere  quid  alii  offerant ,  nec  cognasei 
quid  vo$  élfmM$.  Loquimur  mbiicum  aperu^  ui  in  tanta  re 
èeeei.  Mkmm  metri  eaueà.  Videnitm  in  hoc  negoeio  non  forum 
hmiori»  teeiri  deiraeimn  tri.  Dikximue  eemper  Bempublicam 
oMfraHi,  et  dili§imue:  et  ei  qui  alUer  wfbie  suadeni,  mendaees 
suni;  neqìÈé  voe  neque  noe  amante  quaerentes  diecordiae  et  pti- 
Niem  nmla;  hoeiee  i>eri ,  et  chrùtianae  fidei  pereeeutaree.  Noe 
numqmun  eogiiemimm  quàe  rei  pubUcae  veetrae  ad/cerea  essent;  sed 
etaium  ei  gkriem  weiram  magnifaeere  quaeeivitnuef  et  quaeri- 
wmtf  ufoUe  wkntibue.  Sedmpediiie  vokmtatem  noetram^  tam 
ièu  tatàamiee  ad  noe  miitere  legationem  veetram,  cum  nulla 
euèek  eeeeueaHo  legiiifna.  Et  ei,  ut  àUqui  aiunt,  oraioree  f>eetri 
aferuMf  dfomec  meUor  effkiatur  Maniuanue  aer;  nimiae  eunt  de- 
Ueiem  veeirorum  eiiHum,  qui  Ma  perferre  nequeunt,  quae  eenex 
f^Hiur  Momamte  Pomifea ,  quae  dMlee  Caréinalee  tolerant  »  quae 
nobiUe  Ùum  Chwneie,  et  tot  Regum  ae  Principum  oraioree  par- 
vifaeiemif  ui  reipiMkae  coneulanl.  Male  eese  ree  habet,  eum  in 
civitaie  non  eunt  qui  prò  communi  utilitate  mortem  eubire  parati 
eini.  St  quomodo  ibunt  ad  bellum  prò  tuielA  fidei,  qui  Man- 
tuam  ire  formidantf  Credite,  viri  Veneti ,  qui  prudenies  eetie  ,  et 
verba,  cogitaiioneeque  hominum  etiam  (iU>eentium  peneilare  so- 
ktie  ;  non  deeunt  muiii  qui  nomini  veetro  detrahunt.  AUi ,  voe 
pharie  Turtoe  quam  ehrietianoe  facere  dicunt;  alii  toe  solum  mer- 
eimonkt  eurare,  et  opee  et  lucra  mundana  quaerere  ;  fidem  ac 
rMgianem  chrietianam  parvipendere  murmurant.  Dolemus  kaec  de 
veetrA  potenii  ae  nobili  RepubUcA  vulgari,  Excusamus  vos  quan- 
tum  valemue.  Ai  ultra  veetram  miitendi  huc  moram  [erre  non  pos- 
Èumue.  Vocommu»  omnee  potentatue  Italiae  :  adeunt  ex  regno  Si- 
eiUae  legaH  ;  filiue  Dueie  Sabaudiae  propediem  aderit  •;  Ducen 
Mediokmi  et  Mutinae,  ut  eonfidimue,  infra  octo  vei  decem  dies 
aderteni;  idem  puiamue  de  oratoribue  Fhrentinorum:  de  solum 
veetrie  dubU  eumus.  At  eum  velimiu  eine  ulteriori  mora  in  ealendae 
Sepiembrii  proximae,  negoeia,  prò  quibus  venimue,  aggredii  et 
UUe  finem  imponere;  kortamur  vos,  ne  amplius  legationem  ve- 
stram  suependere  velitis:  sed  mittite  cum  pieno  mandato ,  et  fa- 
eite  ui  bonos  decet  chrislianos,  imitemini  progenitores  vestros,  qui 
magnas  saepe  elasses  armarunt  prò  testamento  Dei,  et  magnas 

Arco.  St.  It.  Voi.  VII.  Par,  /.  S 
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ìk&9  ex  hoste  viciorias  reportarunt.  Si  miserUis ,  e$  ea  feceriiis  quae  de 
vesirà  devotùme  coti/Mtmti»,  invenieiis  Pium  Poniifieem  non  minm 
rei  veslrae  affectum,  qtiam  aliquis  unquam  praedeeeuorum  no- 

'  sirarum;  invenietis  nos  ardetUes  in  hoc  Turcorum  negocio;  inve- 
nietii  praesulem^  qui  vestrae  ghriae  vestrique  cammodi  proeuraUtr 
erit^  nec  unquam  fx>s  deserei.  Quod  ii  negkxeritiSf  nù8ir%$que 
voiibus  resisteritiff  quamvis  inviti^  cogemur  ,tamen  in  hoc  Con- 
ventu^  resisUntiam  vestram  accutarey  aique  in  medium  addueere 
etpraeterita  et  praesentia.  Ipse  tamen  CanvefUuSf  quin  ei  ipse  Ma- 
ximui  et  Omnipotens  Deus  9  inter  nos  et  vas  iudicalrii;  cagno- 
scentque  omnes  genteSf  omnes  trihus,  omnes  UnguaCf  quia  per 
vos  non  stetti,  quominus  religioni  et  fideichristianaef  Turcorum 
insuUus  patienti,  bene  oc  salubriter  cansuìetur.  Et  vos  fortasse 
auxilia  quae  nunc  spernere  videminif  uUro  requiretis^nequein- 
venietis.  Quod  Deus  y  prò  sud  pietate  summà,  dignetur  avertere  ;  et 
in  cor  vestrum  ponere,  ut  progenitorum  vestrorum  vestigOs  inhe- 
rentesy  ea  faciatis  quae  nos  cupimus,  et  quae  infelices  Ungheria 
et  aia  ckristiani  Turds  vicini,  erectis  in  coelum  manibus ,  ex 
vobis  petunt.  Datum  Mantuae,  anno  incamationis  Domini  IhSli , 
8  Cai,  Septenibris ,  Powtificatus  nostri  anno  primo. 

Quae  supra  scripta  sunt,  ipsi  dictavimus,  ut  inteUigeretis 
nobis  esse  cordi  quod  requiritur.  Si  obedietis  Eccksiae  Mairi 
Vestrae,  addetur  gratia  capiti  vestro,  et  torques  collo  vestro  ; 
sin  miniu,  cogemur  in  hoc  celebri  Conventu  providere  ,  ne  quod 
detrimenti  Respublica  Christiana  per  vestram  vel  contumaciam 
vel  negligentiam  patiatur.  Dàtum  ut  supra,  manu  propria. 

Abnbae  B.  de  Brandis. 

Dapoi  letto '1  Bricvc  al  Consegio  de  Pregadi,  el  Dose  ha 
parla  su  la  iiistanzia  del  Papa ,  e  ha  esorta  el  Consegio  a  dar 
la  comiuissìou  a  i  ambassadori ,  e  spedirli.  La  suslaozia  della 
commissiou  è,  che  i  prometta  nel  convento,  che  sempre  che  i 
Principi  Christiani  farà  espedicion  contra  Turchi,  la  Signoria 
sarà  pronta  de  far  la  so  parte.  Per  lettere  de  levante  Maumeto 
menazza  (1)  de  far  l' impresa  de  Negroponte  ;  e  la  Signoria  ghe 
ha  manda  400  provisionadi  (2)  e  300  balestrieri ,  et  è  sta  fatto 


(1)  Minaccia. 

(2)  Stipendiali. 
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Giacomo  Barbarigo  capitano  in  golfo  (1) ,  e  ghe  è  sii  ordina  U59 
che  ì  rada  a  qaella  custodia  con  Lorenzo  Moro,  so  prcdeccssor, 
e  che  i  lazza  1  capitaniato  a  settimana  (2). 

È  sta  manda  Nicolò  Sagondino  secretano  a  la  Porta  ,  1460 
a  dolerse  che  le  genti  tarchesche  ha  dannizado  la  Dalmazia  e 
FAIbania.  A  5  de  Novembrìo  è  sta  preso,  che  l'officio  del  Sai  1461 
paghi  per  tre  anni  continai  el  dado  del  vin  a  36  monasteri 
osservanti 9  e  che'l  mandi  300  ducati  al  Patriarca  per  despensar 
a  potere  persone,  e  fazza  far  orazion  per  la  terra.  È  sta 
anche  dà  2,000  ducati  per  la  fabrica  della  Giesia  (3)  de  S.  Zac- 
caria. E  continuando  el  sospetto  dell'  ambizion  e  perfldia  del 
Turco ,  è  sta  deliberà  che  ogni  mese  se  metta  in  deposito  alla 
procoratia  6,000  ducati  de  i  danari  dal  sai,  per  i  bisogni  della 
gnerra.  E  se  ha  comenzà  a  monir  tutti  i  luoghi  de  Levante, 
Modon ,  Coron  ,  Napoli ,  Negroponte  e  Candia  ;  e  perchè  a 
Costantinopoli  se  fa  gran  preparazion  d'armada  e  d'esercito, 
è  sta  manda  a  Negroponte  Vettor  Capello,  Capitaneo  General,  con 
18  galle  (4):  d  qual,  arirado  a  Scio,  ha  inteso  che  Turchi  va 
a  Hetelin  eoo  150  vele ,  tra  fusto ,  galie  e  altri  legni  armadi ,  1462 
tra  i  quali  è  4  navi  candiote  (5),  prese  e  armate  per  quell'im- 
presa ;  e  la  persona  del  Turco  va  per  terra  con  30,000  persone. 
SI  General,  haruto  questo  avviso,  se  ha  redutto  con  29  galic 
verso  Ifetelin,  dalla  parte  de  fuora  verso  ponente  :  e  perchè  la 
Signoria  ghe  ha  comesso  che  *1  no  offenda  el  Turco ,  se  '1  no 
&  provocato  ;  el  no  ha  dà  soccorso  al  Signor  de  Metelin ,  se 
ben  l'ha  havuto  oocasion  de  farlo;  perchè  al  so  arivo  el  Turco 
era  sotto  la  terra,  e  lui  podeva  intrar  in  porto  e  brusarghe 
l'armada,  edenegarghe  de  tornar  a  Costantinopoli.  El  Turco 
ha  habudo  Metelin  a  patti ,  e  ha  fatto  morir  el  Signor  con  i 
Rgli  ;  ghe  ha  lassa  300  gianizari  a  la  guarda,  et  è  partido.  Per 
el  successo  de  tal  impresa ,  la  terra  sta  nel  so  suspctto,  che  'I 
no  vegni  a  danni  della  Signoria;  et  è  sta  preso  che  le  nave  da 
150  botti  in  su,  no  possa  navigar  per  Costantinopoli,  acciocché 
le  no  sia  ritenute.   Ma  '1  Turco  è  sta  chiama  in  Valachia  in 

(1)  Capitaoo  io  golfo  ,  Vfce-aminiraglio  delle  galee. 

(2)  Uno  per  selltmana. 

(3)  Chiesa. 

(4)  Galere. 

(5)  Legni  da  carico  di  forma  tozza  e  larghi. 
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1469  defesa  del  fraldlo  del  Signor  ViaooU ,  che  è  sta  scauado 
4l«  esso  Signor  Viaeob;  e  condallo  resercilo  in  qaella  Pro- 
vincie» Viacola  se  ghe  he  opposto  con  polente  esercito*  e  rhs 
rf  hilndo  gigierdenenle;  e  fedendo  no  poder  operar  et  so  inlento, 
è  passato  in  Rossina  e  ha  preso  quel  Re  a  man  salva  con 
lutto  1  so  Regno,  eccetto  1  CasleUo  de  Glissa,  lonlan  da  Spa- 
lato 12  miglia  9  nel  qoal  Castdto  la  madre  e  la  mogier  del  Re 
•  *l  Re  è  sia  decapiUto.  Ogni  di  i  sospelli  della  Signoria  cresce 
di  più;  tal  che  è  preso  de  mandar  Alfise  Lombardo,  homo  de 
gran  falor,  con  50  barche  armate,  con SOO bahslrieri  e  con 
nn  maran  (1)  de  manizion  a  presidiar  Spalato,  e  alcuni  altri 
luoghi  della  Dalmazia.  Ma  '1  Torco  è  sta  avisato,  die  Ussaa 
Cassan  Re  de  Persia  (a  moto  a  i  confini ,  et  é  sta  astretto  le- 
varse  del  paese  e  tegoir  altra  ?ia. 

A'  13  de  Decembrìo ,  Veitor  Capello  ,  Capitan  General  da 
Mar,  è  vegnudo  a  desannar  ,  e  ha  porta  in  la  Terra  la  leste  de 
Sw  Zorzi  (2)  Martire,  tolto  a  Lesina;  e  referìsce,  che  i  luoghi 
maritimi  della  Signoria  ò  in  manifesto  pericolo  de  capitar  in 
man  de  Turchi ,  se  oo  se  fa  maggior  provision  :  onde  a' 98  De- 
cembrìo ditto ,  ò  sta  deliberà  de  far  da  nuovo  Capitan  General , 
e  de  armar  30  galie  ;  et  ò  sta  latto  Alvise  Loredan  Procura- 
tor  ;  e  se  ha  comenzà  ad  armar  le  30  galie  co*  i  danari  del 
deposito  de  procuratia,  et  ò  sta  anche  tolto  ad  imprestito 
30,000  ducati.  A'25  de  Gennaro,  il  General  è  partido  con  19  galie 
armade  io  la  terra.  Ghe  è  sta  comesso  che  '1  stegha  (3)  alla 
guardia  de  i  luoghi  de  Levante  ;  e  se  *1  Turco  mandasse  ftaora 
armada,  che  U  la  investa;  et  è  sta  preso  che  sia  messo  el  segno 
della  f  su  1  so  stendardo  e  de*  successori ,  e  che  '1  precieda 
tutti -i  Rettori. 

In  questi  di  è  fuggito  uno  schiavo  Christian  del  Subassi  (4)  de 
Setines ,  con  100,000  aspri  ;  et  ò  andà  in  casa  de  Geronimo  Va- 
laresso,  Consiglier  a  Coron ,  el  qual  V  ha  acettà  per  participar 
de  i  danari.  El  Subassi  Y  ha  fatto  domandar  al  rezzimento ,  el 
qual  no  ghe  ha  parso  de  darghelo,  per  esser  Christian;  e  per 
questo  el  Flambulo  della  Morea  è  andà  sotto  el  castello  d*Argos , 

(1)  Bastimento  da  trasporlo. 
(S)  San  Giorgio. 
(9)  Stia. 
J)  Potestà. 
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e  r  ha  preso  eoo  inteUiganiia  d*  alcuni  de  quei  de  dentro ,  e  1^2 
Nicolò  Donado  Rettor  de  qad  laogo  è  sta  espulso.  E  in  Unto 
el  Capetan  General  è  capitato  in  quei  contorni ,  e  informado 
de  quanto  era  segaido,  ha  manda  a  intimar  a  i  agenti  tur- 
cheaehi,  che  restituisse'!  luogo  occupato;  e  loro  ha  resposo, 
che  i  l'ha  faUo  con  ordene  da  la  Porta.  El  (jeneral  scrive  a 
la  Sigiioria  tutta  questa  cosa ,  e  dà  avviso  che  i  Principi  d'Al- 
bania se  offerisse  de  darghe  tutta  quella  provincia,  con  qualche 
ajolo  che  se  ghe  manda ,  perchè  hanno  al  so  comando  20,000 
parsone.  Scrive  andie»  che  con  Tarmata  che  '1  se  trova,  el  de- 
segna de  toor  (1)  Metdin,  e  mantenerlo  con  2,000  persone 
che  1  eoslodisca.  Per  questo  aviso  è  sta  preso  de  far  traghetar 
a  Napoli  de  Romania  9,000  cavalli  e  5,000  fanti.  Quest'  opera  è 
sta  priflcipiada  a'  98  de  Maggio  e  6nida  a  ultimo  de  Agosto, 
con  98  nave,  5  galeazie  e  8  marani  ;  et  è  sta  fatto  per  questa 
impresa  eapltanio  da  terra  el  strenuo  Bertoldo  da  Este,  fiol  del 
Marchese  Thadio  :  e  per  haver  pronta  bona  summa  de  danari 
e  no  gravar  la  camera  de  impresiidl ,  è  sta  preso ,  che  ognun 
si  ecclesiastico  come  secnlar,  habitante  in  Venezia  e  Dogado, 
paghi  la  decima  de  tutte  le  intrade ,  renditi ,  proventi  e  utilità 
che  hanno  ;  e  che  tutte  le  mercanzie  che  intra  per  via  de  mar, 
eocettnade  le  vìttoarìe,  paghi  uno  per  cento  a  la  guerra  :  et  è 
sta  dà  anche  gravezza  a  tutte  le  botteghe  de  artigiani  per  una 
volta  sola.  È  sta  etiam  preso,  che  delle  do  paghe  de  prò  (9)  de 
ioqpreslidi  Marzo  e  Setlembrio,  se  paghi  solamente  la  decima 
de  quella  de  Marzo,  e  tutta  quella  de  Settembrio  se  ritegna 
in  camera*   La  prima  decima  è  sta  messa  a*28  de  Zugno,  e 
ha  reso  pia  de  190,000  ducati ,  insieme  con  la  tansa  delle  bot- 
teghe ;  senza  r  uno  per  cento  delle  mercanzie ,  che  importa  più 
de  90,000  ducati  ;  senza  '1  terzo  del  prò  d' imprestidi  delli  do 
pw  cento,  che  andava  ai  Governadori  (3)  per  diffalco  della  ca- 
mera, che  importa  98  in  90/)00  ducati;  e  senza  le  intrade  so- 
rabondante  delle  camere  de  Treviso,  Padoa,  Vicenza,  Verona 
e  Bressa,  che  impcurta  lOOfiOO  ducati  e  più;  e  senza  altri  danari 

(1)  Tórre  o  prendere. 

(3)  Bue  rate  desr  loleressi  delle  somme  delle  quali  era  formato  II 
debito  pabblleo. 

(3)  Governatori  delle  entrate  ;  magistratura  che  amministrava  I  red- 
diti dello  sUto. 
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1462  per  la  summa  de  80  io  100,000  ducati  :  e  tutti  è  oltra  el  de- 
posito prÌDcipiado  in  Procuratia  per  sospetto  de  questa  guerra; 
el  qual  deposito  è  adesso  de  230,000  ducati ,  e  tuttavia  con- 
tinua a  6,000  ducati  al  mese.  È  sta  manda  molte  artiglierie» 
munizion  e  arme  che  era  in  Tarsenal  e  in  le  sale  del  Consegio 
di  X ,  per  10,000  homeni  ;  perchè  è  andà  a  questa  impresa 
molti  Albanesi ,  Greci  e  Candioti  desarmadi ,  et  è  sta  coudulo 
molti  valenti  homeni. 

A*  12  d'Agosto,  el  Capitanio  General  ha  manda  3,500  Euiti 
a  la  recuperation  d'Argos ,  e  nel  primo  impelo  hanno  preso  la 
Terra  :  i  Turchi  se  ha  retirà  in  la  roca ,  che  è  fortissima  ;  e 
cercando  la  gente  de  la  Signoria  de  sforzarla,  è  sopratonto 
1,800  Turchi,  che  alla  fine  è  rimasti  rotti,  e  quei  de  la  Signoria 
ha  continua  V  assedio ,  e  T  ha  havuta  salve  le  robe  e  le  persone: 
da  poi  tornando  a  Napoli ,  i  se  ha  scontra  in  alcune  compagnie 
de  cavalli  turchi  e  2,000  fanti,  e  i  ha  rotti.  In  questo  meio, 
Alvise  Loredan,  procurator  Capitanio  General,  ha  ordina  a  Gero- 
nimo Valaresso,  che  l'andasse  ad  Argos  con  300  fanti ,  che  era 
a  so  obedienza  ,  a  soccorrer  el  Capitanio  della  Terra  ;  e  fesse  la 
via  della  marina,  azzochè,  in  caso  de  bisogno ,  l'armada  potesse 
metter  in  terra  e  soccorrerlo.  No  ghé  ha  parso  de  obedir  »  et 
ò  andà  alla  traversa  per  alguni  vilaggi,  dando  d'intender  a  i 
soldati  ch'el  faceva  quella  strada  per  far  botin;  e  s'ha  scontri 
in  algune  compagnie  de  Turchi  a  cavallo ,  le  qual  ghe  se  sta 
attorno  e  V  ha  rotto.  Lui  montò  a  cavallo  e  scampò  a  marina; 
e  montò  in  barca  e  passò  in  Turchia ,  e  se  presentò  al  Bassa 
della  Romania ,  che  l' ha  conduto  in  Adrianopoli  a  la  presenzia 
del  Signor  Turco ,  e  ghe  ha  ditto,  che  le  genti  della  Signoria 
son  andade  a  occupar  el  passo  de  Isthmon,  e  che  le  non  è  più 
de  5,000  fra  pedoni  e  cavalli  :  e  con  questa  informazion  ha  tolto 
la  riputazion  a  le  cose  nostre ,  e  ha  fatto  Turchi  più  animosi. 
Questo  Geronimo  Valaresso,  da  poi  la  consiglieria  (1)  de  Coron, 
tornò  in  questa  terra,  e  fo  lauda  da  Antonio  di  Prioli,  so  barba, 
a  Polo  Moresiui  savio  della  guerra ,  per  homo  pratico  delle  cose 
della  Morea.  E  co  '1  so  mezo  fo  inlroduto  a  i  cai  (2)  di  X,  e 
se  offerse  de  far  aver  a  la  Signoria  la  città  de  Corinto,  e  fo 


(1)  Blgnllà  di  Consigliere. 

(2)  Capi. 
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preso  de  mandarlo  con  ledere  de  credenza  dal  General ,  e  ghe  1^62 
fo  dà  cento  ducati  per  le  spese  del  viaggio.  El  General  lette  le 
lettere ,  e  inteso  da  Ini  el  so  dessegno ,  V  accettò  e  i'  adoperò 
come  è  ditto. 

A*  ih  d'Agosto,  le  lente  della  Signoria  son  andade  a  occupar 
el  Castello  de  S.  Basegio/24  mia  (1)  lontan  da  Napoli;  e  T  ha 
habado  senza  difficnltà ,  e  ha  traila  ben  quei  del  luogho  per 
esser  christiani.  A' primo  de  Settembrio,  el  Gapitanio  Bertoldo 
se  ha  lerado  con  10,000  homeni,  parte  a  pie  parte  a  cavallo, 
el  è  andà  al  muro  de  Isthmon ,  et  è  zonto  io  tempo  che  ari- 
▼a?«  d  Gapitanio  General  con  26  galle.  Subito  è  sta  celebrato 
una  messa  solenne ,  e  piantado  el  stendardo  d*  oro  del  nostro 
proteltor.  Poi  é  sta  dà  principio  a  cavar  le  mure  vecchie  e  le 
insse  dd  luogo ,  e  i  Gapitani  Generali  è  sta  i  primi,  e  in  pooco 
tempo  r  ha  messo  in  defesa.  A'  3  ditto,  è  sta  sooverto  su'l  Monte 
de  Gorinto  3,000  cavalli  turcheschi ,  e  '1  Gapitanio  da  terra  se 
ghe  ha  spinto  contra  con  •  bona  banda  de  gente ,  e  i  ha  falli 
retirar  sotto  le  mure ,  e  se  ha  combatudo  per  spazio  de  8  horc. 
È  morto  molti  Turchi:  alcuni  se  ha  salvado  su  ì  monte,  per  la 
sorazonta  de  la  note,  che  ha  sfbrzado  quei  della  Signoria  a  far 
fin  de  tembater.  La  note,  di  sei,  2,0Q0  Turchi ,  parte  a  pie  parte 
a  cavallo ,  è  venuti  ad  assaltar  ledente  della  Signoria  ;  le  qual 
sentido  1  strepito,  ghe  se  andà  addosso ,  e  ha  presso  360  cavalli, 
e  molte  donne  e  puti ,  e  da  loro  se  ha  inteso  che  presto  dee 
zoozer  (9)  10,000  persone  in  so  soccorso:  onde  1  capìtanio,  zon- 
zeodo  diligenzia  a  dillgenzia,  ha  messo  in  segurtà  la  muraglia 
e  1  passo  in  15  giorni.  Et  è  sta  scrito  à  Lorenzo  Moro ,  Duca  (3) 
de  Gandia,  che  ghe  mandi  quel  mazor  numero  che  sia  possi- 
bile de  arcieri  e  balestrieri ,  e  che  '1  foccia  pubblicar  per  tutta 
r  isola ,  che  i  banditi  che  anderà  loro  medesimi ,  o  man- 
derà do  homeni  per  essi ,  sarà  assolti:  in  muodo  ch*el  mese 
de  Settembrìo  è  sta  traghetà  de  Candia  a  Napoli  7,000  homeni, 
tra  arcieri  e  balestrieri  ;  e  ghe  è  sta  manda  da  quel  rezimcnto 
800  miera  (k)  de  biscoto,  1,000  botè  de  vin,  e  altre  munizion; 
e  da  Gorfù  è  sta  manda   1,400  arcieri ,  traghetadi  a  Lcpanla 

(1)  Miglia. 

(3)  Glagnere ,  da  cui  zonlo  gioolo ,  zonzendo  giungendo,  ec. 

(3)  Il  governatore  dell'  Isola  di  Candia  avea  nome  di  Duca. 

(4)  Migliala. 


16  MALIPIBRO 

ÌMA  E  i  Albanesi  ha  manda  General  el  Mag.  Piefo  Boa  con  S,000 
homeni,  i  quali  è  sta  acarezà  e  presenta;  e  con  essi  el  Capi- 
tano Bertoldo  s' ha  messo  in  via ,  insieme  eoo  altri  2»000  caralli 
e  3,000  pedoni,  e  bona  quantità  d'artiglieria;  et  è  andà' verso 
Corinto,  con  speranza  d*aver  quella  città  per  la  inteiUgeozia 
che  r  ha  con  i  Greci  de  dentro.  Quella  città  è  su  1  monte;  ha 
i|na  porta  a  basso  a  pie  del  monte  ;  la  roca  è  su  la  somiCà  del 
ditto  monte ,  e  no  se  puoi  andarghe  senza  gran  difllcultà ,  per 
esser  molto  diruposa.  Le  genti  della  Signoria  se  ha  aeampiMlo 
un  tiro  de  balestra  visin  a  la  terra ,  e  ha  manda  a  aoof  rirk 
fin  sotto  le  mure  ;  poi  se  ha  pianta  le  artelarie,  e  se  ha  rainalo 
una  parte  della  muragia  ;  e  i  Turchi  è  uscidi  Coora  »  e  ha  fallo 
repari  con  boti ,  legnami  e  terren.  La  note  i  marineri  è  an- 
dadi  su  '1  monte ,  e  ha  tirado  su  le  artelarie,  e  s*  ha  batudo  la 
roca.  E  in  dar  ordene  a  la  battaglia ,  el  capitanio  Bertoldo  se 
ha  acostà  al  muro  senza  elmo,  per  causa  del  caldo»  et  è  sta  fe- 
rido  da  un  sasso  che  lo  ha  percosso  fin  su  Tosso:  e  per  lai 
caso  è  sta  oonduto  ali*  aUoggiamento,  e  in  capo  de  13  tomi  ò 
morto ,  e  ha  lassa  la  zente  in  governo  de  Betm  da  Cakinft. 
Tutta  la  Morea  se  ha  reso  al  General,  eccetto  Pairas ,  lliaiira 
e  Corinto,  per  la  virtù  de  300  soli  cavalli  e  500  asapt  che  é 
a  quella  custodia.  È  uscido  do  christiani  della  città  di  Corinto, 
e  da  essi  se  intende  che  quei  de  dentro  è  in  gran  penuria,  e 
che  i  vive  de  formento  cotto;  e  se  no  ghe  giunge  soccorso,  i 
sarà  sforzadi  a  prender  partido.  Dapoi  è  calado  dal  monte  de 
Isthmon  10,000  Turchi ,  e  le  zente  della  Signoria  se  ha  opposto, 
e  i  ha  rotti  con  morte  de  molti  ;  ma  1  Beglierbei  della  Creda 
i  ha  soccorsi  con  15,000  persone ,  spazzade  (1)  in  diligentia  per 
la  relazion  del  Valaresso,  e  hanno  tolto  la  impresa  de  isthmon, 
rhe  ghe  è  riuscita  molto  difficile:  in  modo  cheì  Beglierbei  ha 
chiamado  a  so  el  Valaresso  che  era  con  lui,  e  se  ha  dogiudo  (9) 
che  rabbi  affermado  al  Signor  Turco,  che  le  zente  della  Signoria 
no  sia  più  de  5,000  persone.  E  vedendo  esso  Valaresso  che 
Turchi  no  fa  più  conto  d*esso,  s'ha  dubita  de  no  esser  fatto 
morir ,  et  è  monta  a  cavallo  el  è  scampado:  e  s*  ha  scontra  in 
alcuni  Turchi  che  V  ha  fatto  prcson ,  e  poi  è  sta  cambiado  per 


(1)  Spacciale  o  spedile. 
(•2)  Dolalo. 
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QQ  turco  presoa  ch'era  in  mao  de  nostri,  con  zonta  de  300  ìk&2 
aspri  ;  et  è  sta  consegnado  a  Lunardo  Zantani  Reltor  de  Filitco, 
el  qual  V  ha  manda  ai  Rettori  de  Negroponte,  et  essi  V  ha  manda 
al  Capitanio  General,  che  l'ha  fatto  condur  a  Modon ,  con  or- 
de&e  che  '1  sia  manda  in  ferri  in  questa  città,  ove  è  arivado,  a 
17  de  Novembrio  ;  e  dopo  tolto  M  decimo  costituto  sora  diverse 
cose  f  è  sia  condanado  per  Consegio  dei  X  a  la  forca  ,  e  a'  24 
è  ala  apicado  a  le  coione  rosse  del  palazzo:  cai  (1),  Giacomo 
Maroeiio  die  mori  a  Gallipoli ,  e  Bernardo  Capelo. 

È  atà  scritto  de  i  successi  de  la  Morea  a  Bernardo  Zustignan, 
Ly  Ambaacladore  a  Roma,  el  qual  i  ha  comunicadi  co'l  papa,  de 
r  ordeae  della  Signoria  ;  e  '1  papa  ha  mostra  de  haver  gran  con- 
leolo  9  e  ha  chiama  concistoro ,  e  ha  dà  conto  de  quanto  è  se- 
guidOy  e  ha  parlado  della  Signoria  in  questo  muodo. 

ili. 

Ecce  ecce  »  qwmodo  Dem  excUavU  fideUm  populum  suum , 
Meeioi  fiUoi  noiiroSf  Senaium  et  Dominium  Venetum.  Ecce 
fmmodo  M,  j^uos  dormire  et  deeides  esee  omnes  dicebantf  primi 
ommimm  in  honorem  Dei  arma  sumpserunt.  Obloquebantur  haec 
de  Fenelif  ;  hi  soK  dieebantur ,  qui  in  tanta  Christianorum  ne- 
ceeeiteUe  tiAtenire  recueabant.  Ecce  ecce  eoli  vigilante  soli  la- 
boremit  eoli  eubveniuni  Christianie,  soli  parant  se  ad  ukiscen- 
dum  immieum  Christii  persecutorem  fidei.  Moveantur  nunc 
eaeierit  eorum  exemplo,  quos  damnabant  ;  sequantur  eos  quos 
euipabani.  Faciant  vel  minimam  particulam  eorum  quae  faciunt 
M»  quoi  desidee  «ocotenl.  Benedicti  filii  nostri  Veneti;  benedicta 
eormm  pia  et  Moneta  intentio.  Benedicat  Deus  Christianissimam 
MempubUeam^  et  eorum  Senatum  adiuvet^  eisque  honorificentissi- 
nutm  adversus  Turcas  praestet  victoriam.  Offlcium  vestrum  est, 
Veneremdi  Fratres ,  in  eorum  tam  laudabili  proposito  adiuvare 
dihetos  fUios  nostros  Venetos.  Non  sunt  soli  in  tanto  negocio 
relinquendi.  Adluvandi  sunt  omni  conalu^  a  fwbis  praesertim  qui 
euram  Christianorum  gerimus. 


(1)  Capi,  come  si  è  dello  a  pag.  il.  K  qui  soKlntendasi ,  essendo 
(  r^pi  del  Consiglio  di  X  ).  il  processo  del  Vallaresso  sassiste  ancora  nel- 
l'Archivio pubblico  di  Venezia. 

Arch.  St.  IT.  Voi.  VII.  Par.  /.  3 
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1463  £  per  favorir  quesla  impresa,  ha  manda  a  la  Signorìa»  legato 
a  latere ,  Bessarion  Cardenal  Tusculano ,  Nìceno ,  Trebisondo  « 
ci  qual  è  sta  alogiato  in  S.  Giorgio  ^Maggior:  e  a  so  perausMOo 
è  sta  comanda  che  se  predica  pubbh'cameqte  la  Craciata  contri 
Turchi  ;  e  *l  carico  è 'sta  dà  a  Fra  Michiel  da  Mìlàn,  dei  Frati 
Minori,  homo  de  vita  esemplar  e  de  gran  facondia.  E  a'9B 
d'Agosto  se  scomenzò  a  predicar  in  piazza  de  S.  Marco»  presente 
la  Signoria  e  '1  Legato.  È  sta  pnblicà,  che  ognun  maschio  e 
femena  libero,  sia  tegnudo  per  questa  espcdicion  a  pagar  la 
trigesima  parte  de  tutte  le  intrade  dal  Settembrio  deir  anno 
passado  14^2,  fin  a  Settembrio  presente  1463  »  sotto  pena  d'esco- 
munegazion.  Chi  esborserà  20  ducati  per  pagar  un  soldato,  bab- 
bia  in  vita  indulgenzia  plenaria;  chi  non  ha  il  muodo,  daniio 
quel  che  U  puoi,  o  andando  in  persona,  habbia  la  medesima  imr 
dulgenzia.  È  sta  fatto  una  cassa  granda  de  ferro  per  tegnir  i 
danari  in  deposilo ,  e  messa  in  S.  Marco  :  una  chiave  è  sta  dà 
al  Dose ,  una  al  Patriarcha ,  e  una  a  Fra  Michiel  ;  e  in  più 
volte  che  Tè  sta  averta,  è  sta  trovado  settecento  mille  dacati. 

Fra  tanto,  Bernardo  Zustinian  K.  ha  scritto  da  Roma,  chel 
Duca  de  Borgogna  ha  scritto  al  Papa ,  che  già  molti  anni  ha 
fatto  voto  de  andar  in  persona  centra  Turchi ,  e  no  1*  ba  mai 
eseguido,  e  che  l'ha  havuto  una  gran  infirmità;  e  per  una 
vision  che  l' ha  havuto,  s' ha  resollo  d'esequir  el  so  voto;  e  per 
effettuar  questa  intenzion ,  l' ha  restituido  al  Re  de  Pranza  la 
Picardia,  havula  in  pegno  dal  Re  Lodovico  so  padre  per  400,000 
ducati ,  et  ha  habudo  tutta  la  summa  in  contadi  ;  e  lo  priega 
che  'I  vada  in  persona  ali'  impresa. 

£1  papa,  habudo  questo  aviso,  ha  domanda  a  cadaun  de  i 
Cardinali  separadamente ,  se  i  vuol  andar  con  lui  alla  ditta 
impresa  ;  e  i  ha  trovadi  tutti  disposti  ;  e  recerca  la  Signoria 
che  vogia  intrar  per  terzo  in  la  ligha.  £1  partido  està  acettà, 
e  la  ligha  è  sta  conclusa  e  pubblicada ,  segondo  'I  solito,  in  piazza 
de  S.  Marco.  Dapoi  el  Papa  fa  instanzia  al  Dose  che  vada  in 
persona  su  l'armada  in  so  compagnia  e  del  Duca  Filippo  de 
Borgogna  ;  e  scrive  el  Breve  infrascritto. 

IV.     , 

Pius  EpiscopuSf  servus  servorum  Dei ,  diUclo  filio  NobiU  Viro 
Christophoro  Mauro  ^  Duci  Venetiarum ,  salulem  et  aposioUcam 
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i.  Quod  iam  pridem  animo  cancepimus ,  nune  in  Ut-  1463 
cem  venii ,  et  omnibus  patefoKium  est,  Etiaie  prorimà  in  expe- 
éUiùnem  eontra  Turca»  exihimM»^  et  Apostolica  sacer  Senatus 
tornei  erit.  Nee  deerunt  rohustae  militum  eohortes,  quae^  noiris 
oraikme  pugnantibus ,  ferro  dimicent,  Deeretum  nostrum  publiee 
ketum  est  XI  Calendas  Nocembris  in  adiutorio  (sic)  nostro: 
fuoi  promiftmtif ,  favenie  Altissimo ,  perficiemus,  neque  irrita 
inmnieniur  f)erba  nostra.  Quantum  per  facultates  Ucebit  «  tan- 
tum fartiores  in  bellum  profieiseemur,  Comiiabitur  et  Nos  , 
Deo  propUio^  diketus  fiUus  Burgundiae  ihix ,  ex  alto  Franco- 
¥um  sanguine  natus,  quem  vaUdas  et  expertas  in  armis  eopias 
atUueiurum  non  dubiiamus,  Spem  non  parwim  in  ejus  exereitu 
coUoeammuSf  nec  minorem  in  elasse  tua,  quam  in  Pelaponesum 
nenigare  iussisti;  cujus  egregia  facinora^  et  priscis  aequanda 
wùrabilibus^  refenmtur,  Perseveraturam  hanc  in  bello  eontra 
Areof,  nobiseum ,  et  cum  praefato  Duce^  flduciam  gerimus;  quo- 
niam  ita  cum  oratore  tuo  conventum  est;  nec  dubium  habemus , 
pdn  tatis  eonatibus  tuis^  bellum  hoc  adiuves  quod  prò  fide  ca- 
thoUeà  suseipitur.  Haec^  quamms  magna  sint,  prosperitaiemque 
kaud  duMam  promittere  videantur^  multo  tamen  et  mejora  et 
praeclariara  essente  metoriaeque  certiorem  spem  praeseferrent , 
si  fu  ipse  in  bellum  ires^  teque  Nobis  adiungeres^  ReipubUcae  Ve- 
Hketae  auétor  et  princeps.  MuUum  in  rebus  bellieis  auctoritas 
valetf  et  majestas  oc  gloria  Principum  ;  terrenturque  saepe  ma- 
gnis  uomimbus  hostes,  et  fama  magis  quam  re  ipsà  dissipantur, 
Multum^  crede  nobis ^  terroris  afferei  inimicis  nostris  magni 
Burgundiae  Ducis  praesentia.  Nos  quoque ,  propter  ApostoUcae 
sedie  dignitatem^  hostilem  metum  non  nihil  augebimus,  Quod  si 
tu  pariter  accesseris ,  Buccinatorid  navi  et  Ehicalibus  sublimis 
insignibus,  non  Graeda  solum^  sed  Asia  e  regione  sita,  et  omnis 
sxterrebìiur  oriens;  nec  dubium ,  quin  simul  vincti  prò  sancto 
Evangelio ,  proque  gloria  nostri  Dei,  auctore  ipso,  res  clarissi- 
mas  gerere  valeamus.  Hortamur  igitur  NobiUtatem  tuam,  ut  no- 
stro in  hoc  parte  desiderio  satisfacere  non  postponat.  Accingere 
buie  bello,  atque  res  tuas  ita  disponilo,  ut  nobis  mare  ingredienti- 
bus  praesto  adsis  apud  Anconam  te  fiobis  adiungere.  Erit  hoc 
Reipubhcae  Venetiarum  valde  gloriosum ,  et  ReipubUcae  Chri- 
stianae  admodum  salutare.  Tu  vero  aetemae  vitae  proemia  con- 
sequeris.  Scimtuf  apud  Venetos  non  esse  nmmm  Urbis  Principem 
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H63  in  cldssem  ascendere  ad  bellum  gerendum.  Quod  si  unquam  K^ 
emtf  nunc  maxime  licei,  quando  prò  religione  certamen  ade$l, 
et  Christi  Salvatoris  Nostri  catésa  geritur.  Veni  ergo,  FiUf  negue 
laborem  recuses,  quem  nos  sponte  subimus.  Neque  te  senem 
dixeris,  tamqtiam  propter  aetatem  deheas  excusari:  Philippitt 
quoque  senex  est;  et  multo  longiorem  quam  tu,  ipse  faetuna  est 
viam;  et  Nos  etiam  senectus  invasiti  annas  duos  et  sexaginta  na- 
tos.  Accedunt  morbi,  qui  nos  dies  atque  noctes  urgent;  nee  tamm 
labores  subterfugimus.  Noli  tanquam  senem  aut  debilem  htsie  Imi 
sancto  et  necessario  bello  te  substrahere.  Consilium  tuum  atqm 
auctoritatem  qtiaerimus;  non  tacer torum  robur,  neque  alias  cor- 
poris  vires.  Quod  Philippus  in  bello  praestabit,  hoc  ex  te  desi- 
deramus.  Cura  ut  venias.  Tres  erimus  in  bello  senesi  in  triniUUt 
Deus  gaudet.  Trinitatem  nostram  ipsa  coelestis  Trinitas  adi»- 
vabit,  et  ante  oculos  nostros  conterei  hostes.  Expeditio  ista  se- 
num  appellabitur ,  quia  senes  in  bello  praeerimus:  juvenes  tamm 
brachia  exercebunt,  et  kostem  conficient;  verum  consiUo,  ducHique 
nostro.  Praeclara  res  est  ad  fiiom  te  invitamus:  fac  ne  desis, 
nec  mortem  metuas,  quae  vitam  tribuit  meliorem,  Monendum 
est  omnibus  in  hoc  saeculo;  neque  quidquam  melius  est,  quam 
bene  mori;  nec  honestius  mori  licet,  quam  in  causa  fideù  Veni 
ergo,  et  consolare  nos:  aut  cum  Victoria  revertemur,  praestante 
Domino;  aut  si  aliter  in  coelo  decretum  fuerit,  eam  sortem  fé- 
remus,  quam  dabit  Divina  pietas,  Nobis  male  esse  non  poterit , 
voluntatem  nostram  coelesti  beneplacito  subiicientUnis.  Datum 
Romae  apud  Sanctum  Petrum  H63,  Vili"  calendas  Novembris , 
pontificatus  nostri  anno  sexto. 

El  Breve  t>  s(à  letto  a' 9  de  Noveinbrio  in  gran  Consegio;  el 
è  sia  messo  parte  da  i  Consegìeri ,  che  per  haverse  da  trattar 
questa  materia  in  quei  Consegio,  i  procaratori  (1)  possa  Tegnir, 
balolar  e  arringar  come  cadaun  altro  per  questa  volta  ;  et  è 
sta  della  parte  1059;  de  no,  3;  no  sincere, 0  (2).  E  subito  dopo 

(1)  I  Procuratori  di  San  Marco,  dignità  seconda  dopo  il  Doge,  erano 
custodi  del  Maggior  Consiglio  e  non  vi  aveano  voto.  Vegliavano  alla 
guardia  esterna  ;  nel  Senato  poi  avevano  volo  come  gli  altri. 

(2)  Non  sincero  era  un  terzo  bossolo,  oltre  rafTermalivo  ed  II  nega- 
tivo, usato  negli  scrutini!  secreti.  11  non  Uquel  del  Romani  ne'glQdlxl  fo- 
rensi e  nel  civili  ordinariamente ,  se  prevaleva  ,  significava  la  massima 
ossere  adottata;  non  I  modi  della  proposizione. 
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presa  la  parte ,  i  procuratori  è  intradì ,  e  1  Dose  ho  parlado  in  1&63 
questo  muodo. 

V. 

€  Signori.  No  se  muove  foglia  d'albero  senza  *l  voler  de  Dio. 
Consideré ,  che  se  questo  stato  è  vegnudo  a  tanta  grandezza  , 
questo  è  processo  per  volontà  de  Dio,  più  che4>er  nostro  senno 
e  per  le  nostre  forze.  Chi  crede  che  le  cose  conf^al  Turco  ross<! 
passade  si  ben»  se  no  fosse  concorso  la  volontà  d^Dio  ?  Vollcmo 
la  mente  a  Dio,  e  alla  sua  Madre,  e  ringraziamola  de  i  bencficj 
che  la  ne  fa  ogni  zomo;  e  sforzemose  de  far  quello  che  la  ne 
comanda  ,  e  posponemo  i  odii  e  la  invidia.  Se  faremo  così.  Dio 
prospererà  questo  stato  de  ben  in  megio.  Sora  '1  tutto,  no  se 
partimo  dalle  elemosine,  dalle  orazion  e  dal  far  giustizia.  El 
Cardenal  Niceno  ne  ha  presenta  una  Boia  del  Papa ,  che  é  sta 
letta  a  TEccellenze  Vostre  ;  la  Signoria  e  i  Savii  deColcgio  ne  ha 
domanda  V  anemo  nostro  su  quello  che  '1  Papa  ne  scrive.  Havemo 
resposo,  che  dependemo  dal  voler  della  Signoria  Vostra,  perchè 
già  molti  anni  ve  havemo  dedica  la  facultà ,  la  persona  e  tutto 
qnel  che  havemo  ;  e  se  fassemo  altramente ,  saremo  ingrati , 
perchè  tutto  '1  ben  che  havemo,  l'havemo  dairEccelienzc  Vostre;  e 
quel  medemo  replichemo  addesso  a  le  Signorie  Vos(re.  Ve  pre- 
ghemo  ben ,  Signori,  che  consideré  qual  è  el  meglio  delia  (erra. 
Fé  orazion,  elemosine,  lasse  da  banda  le  passion,  e  deliberei 
vostro  ben.  Priego  la  bontà  de  Dio  humelmente,  perchè  humilitas 
vineii  afflitta,  che  ne  inspira  a  deliberar  quel  che  è  honor  so, 
e  serviso  vostro  » . 

Quando  '1  Dose  finì  de  parlar,  la  Signoria  messe  parte,  che 
offerendose  1  Dose  de  andar  a  questa  impresa  contra  Turchi  , 
recercado  dal  Papa ,  vada  in  so  compagnia ,  e  dell*  illustre  Fi- 
lippo de  Borgogna  ;  e  ne  sia  scritto  a  Roma ,  e  resposo  al  Car- 
denal legato  in  conformità:  e  1607  è  sta  de  la  parte,  11  de 
no ,  e  16  no  sincere.  Questa  deliberazion  è  sta  accetta  a  Roma 
con  gran  satisfassion  uni\ersal ,  e  ha  dà  in  ogni  luogo  gran 
ripntation  alla  Terra. 

A*  13  de  Decembrio  è  giunto  Fantin  Rimondo ,  parlido  da 
Modon  a*  31  de  Novembrio.  Riferisce  che 'I  Capitanio  General 
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1463  s*  ha  ievado  da  V  assedio  de  Corioto ,  e  se  ha  accampado  con  k 
genio  su  1  piao  de  Napoli  ;  perchè  le  so  spie  ha  scoverto»  che  ì 
Beglierbei  (1)  della  Romania  era  (re  giornate  lontan  con  50,000 
persone ,  e  che  '1  Turco  die  (2)  andar  in  persona  a  la  defesa 
de  Corinto:  e  '1  Capitan  ,  considerando  che  le  pioggie  e  V  inverno 
va  avanti ,  e  no  havea  da  star  a  coverto ,  e  1'  esercito  ò  sema 
governo  per  la  morte  del  Capitan  Bertoldo ,  co  '1  consiglio  de 
i  condottieri  s*  ha  retirado  per  metterse  in  guemison  in  le  lem 
de  Napoli  i  Mo(|hi  e  Goron.  Questa  relazion  ha  fatto  deliberar  i 
che  Orsato  Znstinian  K.  e  Procuratore  eletto,  per  avanti  Capritan 
General,  metta  hanco  (3)  la  mattina  seguente  con  k  soraoomiti} 
Nicolò  Longo,  Francesco  da  Moliui  e  do  altri.  È  sta  anche  preso 
de  mandar  in  campo  3,000  cavalli  e  3,000  fanti  :  è  sta  spana 
Alvise  Foscarini  D.,  eietto  Ambasciador  al  Papa;  e  ghe  è  sta 
comesso  che  '1  parla  subito ,  e  che  '1  vada  in  diligenzia ,  per  br- 
ghe  intender  i  bisogni  della  guerra,  e  per  soUicitarlo  a  eBetluar 
le  provision  necessarie.  È  sta  spazzado  Nicolò  da  Canal  D.  Am- 
basciador in  Pranza  ,  a  invitar  quel  Re  a  intrar  in  la  lega  ;  e 
Marco  Donado  D.  al  Duca  de  Borgogna ,  per  sollidtar  la  so  par- 
tita ;  e  Polo  Moresìni  al  Re  de  Bohemia  et  Polonia,  a  recercarii 
che  i  vogia  intrar  in  la  lega.  La  medema  sera  è  sta  comeuù 
a  Anzolo  da  Pesaro,  Capitanio  in  Golfo,  che'l  parta  la  notte; 
perchè  ghe  è  aviso,  che  Alvise  Loredan,  Capitanio  General,  è 
amalado  gravemente. 

Passadi  alquanti  dì,  el  Dose  è  andà  una  mattina  in  Collegio, 
e  ha  ditto  che  V  ha  considera  la  so  andada  in  armada ,  e  che 
Ve  vechio,  e  ha  poca  espcrienzia  delle  cose  da  mar,  el  è 
inhabile  della  persona  ;  et  vede  de  no  poder  salisfar  al  desiderio 
della  Terra  de  andar  a  questa  impresa ,  e  s*  ha  scusado.  I  (^^on- 
segieri  s' ha  dolesto,  che  V  abia  lassa  andar  per  tutto  1  ponente 
Taviso  della  so  andada,  e  ghe  ha  ditto  che  se  dovea  pensar 
avanti.  E  stando  su  la  so  scusa ,  Vettor  Capelo  Consegier  s' ha 
Ievado ,  e  ghe  ha  ditto  modestamente ,  che  Y  è  necessario  che  *l 
vada ,  e  che  la  Terra  no  puoi  far  de  manco  de  adoperar  la  so 

(1)  Governatore. 

(2)  Deve. 

(3)  SolevasI,  in  occasione  di  armar  navigli ,  mellere  un  banco  in 
piazza,  dove  sedevano  i  comandanti,  e  scrivevano  i  nomi  di  chi  s' as- 
soldava nella  milizia. 
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persona  per  le  occorrentie  de  questi  tempi:  e  tutti  i  Coosìglieri  1463 
ghe  ila  promesso  de  provederghe  de  un  zentilhomo  pratico,  che 
rada  eoo  lui  ;  e  ghe  è  sta  ditto ,  che  no  se  vuol  altro  che  la  so 
ìQloritÀ ,  e  che  se  ghe  darà  k  consegieri,  co  i  quali  coosegierà 
quello  che  accadere.  El  Dose  ha  risposo ,  che  dapuò  che  la 
Terra  tuoi  cosi,  che*!  se  contenta;  e  che  '1  desidera  d'arer 
Lorenzo  Moro,  Duca  de  Candia,  con  lui.  Onde  è  sta  scritto  al 
dillo  Moro,  che  subito  el  venga  de  qua  per  andar  armiragio  (1) 
del  Dose  ;  et  ò  sta  preso,  che  V  abbi  60  ducati  al  mese  de  salario. 
A'  18  Deoembrio  è  sta  preso  in  Gran  Consegio,  che  i  debitori  (2) 
possa  esser  provadi  e  balotadi  in  Pregadi ,  acciochè  la  Terra  se 
possa  valer  del  Consegio  de  tutti  quei  che  ghe  parerà.  È  sta 
fatto  Pkt»f editore  in  campo  all'impresa  della  Morea,  Andrea  Dan- 
dolo da  Crema,  con  80  ducati  al  mese,  con  14  cavalli»  e  le  spese 
a  spesa  de  la  Signoria. 

In  questi  di  el  Re  Mathjas  de  Ongaria  ha  preso  la  roca  de  > 
(fiaiza,  in  la  qual  ghe  era  400  gianizarì,  che  se  ha  reso  per 
mancamento  de  acqua  ,  salvo  V  bavere  e  le  persone. 

A*  30  de  Zener  ò  sta  preso  de  £Eir  4  honorevoli  consegieri  1464 
«1  Dose,  con  60  ducati  al  mese,  i  quali  habbia  due  compagni  de 
stendardo  e  due  trombetti  per  uno  ;  e  a'  7  de  Fevrer  è  sta  fatto 
per  acortinio  (3)  Triadan  Gritti ,  Nicolò  Tron,  Geronimo  Barba- 
rigo  e  Piero  Mocenigo  ;  et  è  sta  preso,  cbe'l  Dose  habbia  10  galie 
con  lui ,  che  l' abbia  la  so  tenda  da  puppa  de  veludo  cremisin, 
e  i  stendardi  de  seta  recamadi  d' oro ,  e  che  'I  possa  portar  a 
rischio  della  Signoria  5,000  ducati  d' arzenti  (4] ,  e  che  ghe  sia 
dà  in  cassa  4,000  ducati.  E  sta  anche  dà  cargo  a  do  de  Colegio 
de  far  8,000  cavalli  e  3,000  fanti  per  la  Morea  ;  e  preso  de 
mandar  in  Albania  500  cavalli  e  500  fanti  ;  e  che  tutte  le  navi 
e  navili,  andando  e  tornando  da  Levante,  facciano  la  via  de  Modon 
fin  che  durerà  la  guerra.  È  sta  manda  Gironimo  Barbarigo 
Ambasciadore  a  Milan  per  questa  impresa  de  Turchi ,  per  la 


(1)  Ammiraglio. 

(2)  I  patrizi  debitori  verso  lo  stato  noo  potevano  ottenere  alcun 
QtRzIo  o  dignità.  Era  necessario  an  attestato  che  dimostrasse  non  aver 
debiti ,  per  poter  concorrere. 

(3)  ScroUnio. 

(4)  Argenterie. 
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1464  qaal  ha  promesso  1,000  cavalli  e  2,000  fanti;  BI  Re  Mathias 
d'Ongaria  ha  (egnado  al  so  servizio  200  gìanìxari  de^quelicbe 
gera  in  la  roca  de  Giaiza  ;  e  ha  inteso  da  loro  che  '1  Signor 
Turco  ha  ditto  de  mettere  a  ordene  per  poter  resister  alle  fbne 
de  Chrisltani ,  e  che  '1  manderà  la  megior  banda  delle  so  lente 
conlra  '1  ditto  Re  ;  e  per  questo  V  ha  fatto  un  bando  che  tatti 
i  Turchi  che  anderanno  nel  so  stado,  sia  sicuri  che  i  poaia 
galder  (1)  le  so  cose ,  e  sia  trattadi  come  i  propri  del  regno  : 
e  ha  fotto  tal  bando  perchè  4  Signor  Turco  è  molto  odiado  da 
i  sui ,  perchè  'I  no  se  vai  del  consegio  d*  algun ,  e  non  parte- 
cipa le  so  cose  con  loro ,  e  fa  profession  de  crudeltà.  Questo 
Re  ha  scritto  a  la  Signoria ,  e  se  offerisse  da  far  e  mantegnìr  la 
guerra  a'  Turchi  per  due  anni  continui  con  3,000  combattenti, 
dandoghe  5,000  ducati  ;  e  desegna  d' andar  air  assedio  d'Aodri- 
nopoli ,  e  de  lassar  8,000  fanti  a  la  custodia  de  qudla  parie 
del  regno  de  Bosnia  che  l'ha  recuperado,  e  8,000  in  quel  de 
Servia. 

A' 10  de  Fevrer,  siando  seduto  el  Consegio  de  Pregadi,  è 
zonto  una  fusta  da  Costantinopoli ,  su  la  qual  è  vegnudo  Am- 
bruoso  e  Gabriel  Contarini ,  Pantalon  Zorzi  e  Zaccaria  da 
Molin,  mercadanti  retegnudi,  e  lìberadi  per  opera  de  Zorzi  da 
Trau.  Questi  referisse,  che  in  Costantinopoli  è  parechià 60  galie, 
e  poco  lontan  se  ne  fa  100 ,  che  sarà  in  acqua  a  ordine  d^ogni 
cosa  per  el  mese  d'Agosto;  e  se  fa  gran  apparechio  de  guerra, 
maxime  contra  Ongari.  Non  fanno  gran  conto  della  Morea , 
perchè  vedono  che  in  queir  impresa  se  consuma  gran  quantità 
de  vittuaria,  e  se  perde  assai  zente;  e  credono  che  l'armata 
della  Signoria  debba  andar  a  Melelin ,  per  esser  mal  fornido  e 
custodido. 

È  sta  preso  de  tuor  300  ducati  del  deposilo,  e  darli  al  Pa- 
triarca ,  che  i  despensa  a'  poveri  :  poco  dapoi  ghc  n'  è  sta  manda 
altri  cento,  e  200  stara  de  farina. 

È  sta  fatto  Capitanio  General  da  terra  Sigismondo  Malatesta , 
Signor  de  Rimini ,  che  è  sta  liberado  de  prigion  ultimamente 
dal  Papa ,  a  instanzia  della  Signoria  ;  et  è  sta  spazza  all'  impresa 
della  Morca  :  e  'I  Papa  s' ha  dolesto  grandemente ,  e  ha  ditto 
che  '1  no  vuol  esser  dove  sia  Sigismondo. 

(1)  Goder. 
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È  sta  manda  al  General  pani  de  lana  per  1,500  ducati,  con  146^ 
ordene  de  distribuirli  tra  Constantin  Paleologo  e  altri  capi  de 
stradioii  (1). 

Ussan  Cassan,  re  de  Persia,  s'ha  mosso  contra  '1  Turco, 
perchè  1  ghe  ha  occupado  senza  causa  1  regno  de  Trebisonda , 
patrimonio  di  sua  moglie,  né  mai  ha  possudo  sperar  de  farlo 
condesoender  ad  accordo:  onde  ha  messo  in  punto  150,000  ca- 
valli* e  i  ha  allozzadi  appresso  '1  Monte  Tauro  per  la  commo- 
diti  de  i  pascoli  e  delle  vittuarie,  e  ha  manda  alcuni  capi  con 
boo  numero  de  altri  cavalli  in  soccorso  del  Caraman;  el  qual 
con  questi  ajuti  ha  recuperado  gran  parte  delle  so  cose ,  che 
Turchi  ghe  havea  usurpado.  Ghe  è  andà  contra  el  secondogenito 
del  Turco  con  30,000  cavalli,  de  i  quali  ne  è  morti  4,000  in  la 
prima  lattìon,  e  600  de  quei  del  Caraman:  el  qual,  havendo 
preseotido  che  '1  Signor  Turco  era  in  persona  poco  discosto, 
s'ha  retirado,  e  s*ha  unido  con  Ussan  Cassan,  che  marchiava 
alla  90  volta;  e  ha  scoverto  che  tra  le  sue  zenti  ghe  era  una 
spia  del  Turco,  la  qual,  conduta  davanti  d'esso,  ha  ditto  che 
Tè  sta  manda  per  informarse  della  qualità  delle  so  zente  e  delle 
so  forze.  El  Caraman,  considerando  l'ardir  grando  della  spia,  in 
luogo  de  punirlo,  ghe  ha  usado  gratissime  parole,  e  ha  vo- 
giudo  (2)  che  ghe  sia  mostrado  ogni  cosa;  e  dapoi  se  l'ha  fatto 
vcgnir  d'avanti  un'altra  volta,  e  ghe  ha  ditto  che  '1  torni  al 
so  Signor,  e  ghe  referissa  quel  tanto  che  de  so  ordene  ghe  è 
sta  tallo  veder;  e  l'ha  licenziado. 

La  Signoria,  certificada  de  questi  movimenti,  ha  scritto  a 
Marco  Corner  K.,  che  '1  manda  un  so  messo  de  Cipro  al  Ca- 
raman e  a  Ussan  Cassan  con  lettere  de  credenza,  a  farghe  in- 
tender che  la  nostra  armada  sarà  pronta  à  ogni  so  piaser  contra 
Turchi.  Questo  Ussan  Cassan  è  figlio  d'un  Signor  de  alcuni 
pochi  castelli  alla  montagna,  de  poco  momento.  El  so  paese 
se  chiama  Tactai,  et  è  de  poco  circuito.  Costui  deventó  molto 
valente  e  savio,  et  era  de  bellissimo  corpo,  liberal,  cortese 
e  benigno:  se  mosse  del  H55  con  3,000  homeni,  e  corse  nel 
paese  d'un  Signor  so  vicin  più  potente  de  lui,  e  lo  dannegiò 
grandemente  ;  tal  che  sdegnado  d'esser  offeso  da  un  principe 


(1)  Scorridori  greci  valorosissimi. 

(2)  Voluto. 

Abcii.  St.  It.  Voi.  VII.  Par,  /. 
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IMfc  gioTenc ,  de  poca  rcpaCazioo  «  de  poche  forze  »  puUioò  no 
bando,  de  investir  d'una  citlA  chi  §rhe  portaaae  la  testa  del  so 
nemìgo:  in  modo  che  un  di  soi  messe  insieme  alcani  bom 
soldadi,  e  se  ghe  messe  driedo,  e  io  trovò  in  campagna  tisid 
al  monte ,  Tassaitò  e  lo  messe  in  fuga  con  tutti  ì  soi.  Ma  1  di 
seguente,  no  se  pentaodo  d'anemo,  adunò  1,500  hoonaf^  e  in- 
formado  che  1  so  nemico  reposara  con  le  so  zente,  Passallò, 
e  tagtò  a  pezzi  parie  delle  sue  zenti,  e  parte  prese.  Perdonò 
a  tutti  i  presoni,  e  molti  restò  al  so  servizio:  fra  questi  b 
preso  d  capitanio,  el  qua!  per  speranza  de  premio  havea  tolto 
quell'impresa.  Ussan  se  1  fece  menar  d'avanti,  e  ghedottaandò 
qual  causa  l'havea  mosso  a  darghe  travaglio,  e  la  intase  dalla 
so  propria  boca:  questi  ghe  fece  tagiar  la  testa,  e  la  naandòal 
so  nemico;  ma  usò  gran  cortesia  a  so  moglie  e  ai  BgH.  La 
so  reputazion  è  andà  cressendo,  tanto  che  1  Signor  Turco  r 
i  sudditi  del  qual  era  travagiadi  de  continuo  dalle  so  lenti, 
tentò  de  destrugerlo  :  e  operò  el  contrario ,  perchè  1  ghe  mandò 
contra  le  zente  da  i  confini,  e  forno  (i)  rote;  e  Ini  cresellede 
nome  e  de  forze.  Dapoi,  del  f460,  l'imperador  de  Trebisonda 
vene  alle  man  con  alcuni  coofedéradi  de  costui ,  e  nel  Mo 
d'arme  fu  fatto  prigion;  e  conduto  a  la  so  presentia,  se  con- 
tentò, per  libcrarse  de  servitù,  de  darghe  per  mogìer  mm  aaa 
Sola.  E  con  questo  parentado  fatto  più  grando,  el  Signor  Turco 
comenzò  a  temerlo,  e  ghe  mandò  contra  potentissimo  eser- 
cito per  dìstrugerlo;  e  lui ,  vedendo  de  no  poder  resister  a  la 
so  potenzia,  ghe  voltò  le  spale,  e  se  retirò  al  monte;  e  Turchi 
s* impadronì  della  metropoli  de  quell'Imperio,  che  è  la  città  de 
Trebisonda.  Poi,  prosperando  le  cose  de  Turchi  contra  de  lui, 
se  redusse  verso  1  monte,  per  no  esser  astretto  de  vegnir  al 
fatto  d'arme  con  disavantnggio:  e  questo  fece  che  Giansan,  Si- 
gnor de  Tactai,  confederado  del  Turco,  confin  (2)  de  Ussan,  ve- 
dando  che  ora  impossibele  superarlo,  se  retirò  con  le  zenti , 
o  ne  licenziò  gran  parte.  E  Ussan,  havendo  pressentido  che  l'era 
quasi  desarmado,  usci  una  note  del  forte  con  una  banda  delle 
so  zetite,  e  l'assaltò,  e  4  fece  preson  insieme  con  un  suo  Bo, 
0  iogiò  a  pezzi  tutti  i  soi,  e  fece  tagiar  la  testa  a   padre  e  a 


(1)  Furono. 

(2)  Conflihinte. 
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Ho»  e  mandò  qnella  del  padre  ai  Turco,  e  quella  dei  Oo  ai  i4i^ 
Soldati:  ei  Turco  mostrò  despiaser,  e  meuazzò  de  far  vendetta 
de  quella  morte;  e  'i  Soidan  fece  gran  segno  de  allegrezza,  e  se 
{•tnemò  a  prender  .le  arme  centra  Turchi.  Da  poi  la  nwrte  de 
costoì,  tutte  le  cose  de  Ussan  hanno  peosperado  tanto,  che 
Pimp^rador  de  Tartari,  temendo  della  sa^potenzia,  deliberò  de 
fivghe  gagllaida  guerra  per  destruzerlo.  E  messo  in  campagna 
un  gnmo  esercito,  ghe  andò  centra,  io  assediò,  e  lo  messe  in 
perieolo:  tal  che  ei  ghe  mandò  un  Ambassador ,  e  ghe  fece  dir 
molte  parole  humili ,  de  sorte  che  se  comenzò  a  trattar  de  pace; 
a  per  quatto  trattamento,  le  xenti  se  fermò,  e  lui  de  note  al* 
riaiqiroffiso  l'assaltò  e  lo  ruppe.  In  questa  fation  fece  presoti 
d  io  nemico  principal,  e  ghe  fece  tagiar  la  testa  in  publioo; 
e  per  la  ao  morte  tutti  i  so  populi  ghe  dete  (3)  obedienzia , 
e  rsBtò  pacifico  Signor  delia  Persia,  della  Media  e  della  Tar- 
larla; e  Bonziò  al  Sigaor  Turco  questa  vittoria  per  tnessi  a 
peata.  Poi  se  solevo  alcuni  figli  del  Signor  de  Tactai,  i  quali 
fobeao  vindicarse  della  morte  del  padre,  e  restorno  superadi 
a  preeoni  ;  tal  che  al  presente  el  regna  in  quel  paese ,  senza 
rmaUnak^f  patron  de  molti  regni  richissimi  e  potentissimi. 

tornando  alle  cose  della  Morea  y  è  sta  manda  altri  1,000  ca- 
viW  par  queir  impresa;  e  a*26  de  Febbraro  è  sta  preso,  che 
tvitì  i  Reiimenti  (8)  paghi  30  fin  80  per  cento  de  i  so  salarli  ; 
et  è  età  dlqpensado  a'poveri  100  ducati  e  100  stara  de  farina. 
A'17  de  Mam  è  sta  fatto  triegua  con  Turchi  per  3  mesi, 
perebé  le  genti  e  Tarmada  della  Signoria  era  in  besogno  de 
Ibnnenti. 

A  questo  tempo  la  terra  se  ha  certiOcado ,  che  1  Duca  de 
Milan  e  Fiorentini  trattano  co  '1  Re  de  Franza  per  mozo  de 
sui  Ambassadori ,  che  '1  Duca  de  Borgogna  no  vada  centra 
\u  Lnchesi  domanda  un  corpo  de  galla  da  armar  per 
efletto;  e  a' 17  d'Avrile  està  preso  de  darghelo,  soraco- 
mito  Nicolò  da  Pesaro.  E  a' 15  de  Maggio  è  sta  creado  1*  officio 
éelb  Cazude,  con  cargo  de  scooder  (3)  le  angharie  che  no  vien 
pagate  la  tempo,  con  la  pena  de  do  soldi  per  lira. 

(1)  GII  dettero. 
{%)  I  rettori. 

(3)  Il  Magistrato  alle  Cazude  aveva  ufficio  di   riscuotere  le  lin|)os(e 
iaiotale. 
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ikSk  Ei  Zeneral  Loredan  ba  tolto  Stalimene  ai  Comiiio  greco ,  pn 
rata,  el  qoal  Tha  rabata  a' Turchi;  e  ha  renoociado  Tarmada  al 
Zostignao  so  successor.  E  sabito  è  sta  tagiiado  a  pezzi  fra  terra 
1,500  de  nostri;  i  qaali,  da  poi  questo  fatto»  se  hanno  reduto 
a  marina»  e  haiuio  preso  e  ruinado  molti  castdoti  de  Turchi, 
e  son  andadi  ali*  impresa  de  Metelin,  e  hanno  espugnado '1  ca- 
stello e  dado  una  batteria  general  a  la  terra»  con  tolte  le  ciorme 
e  altra  gente  d'armada.  Questa  battaglia  ha  dorado  sei  bore; 
e  Gnalmente  i  nostri  se  hanno  retirado  con  perdita  de  3,000 
fanti.  Do  zorni  da  poi  se  ha  reinlegrado  Tesercito,  e  reapi- 
zado  (1)  la  battaglia;  e  un'altra  volta  quei  della  Signariaé  sta 
rebatudi,  e  Anzolo  da  Pesaro,  Capitan  al  golfo,  è  resta  fiMrkto 
d*una  freccia,  et  è  guarido  :  ma  pochi  dì  dopo,  ghe  è  sora- 
zonto  flusso  de  sangue,  el  è  morto  a  Modon,  con  despiaser  de 
tutta  la  terra.  Standosc  in  questa  fattion  sotto  Meteliii,  Tanti- 
guarda  dell'armada  ha  scoperto  molte  vele  turchesche  a  nu- 
mero de  ISO  legui;  k3  de  i  quali  è  galle,  e  1  resto  fuste  e 
altri  legni,  tutti  armadi  da  Greci,  Giudei  e  Turchi.  E  1  Ge- 
neral s'ha  partido  da  Metelin,  per  haver  perso  5,000  hominl  che 
era  su  Tarmada,  e  i  altri  è  rimasi  feridi:  non  ha  artiglìarie, 
che  ghe  son  crepade  quasi  tutte  in  l'assedio,  e  la  polvere  ghe 
è  mancada  :  et  è  vegnudo  a  Negroponte,  e  occupado  da  dolor 
che  l'impresa  ghe  sé  malamente  reussida,  se  ha  gittàal  letto, 
et  è  andà  a  Modon  et  è  morto,  recevudi  prima  tutti  i  sagra- 
menti  della  (Chiesa.  E  questo  è  stado  '1  Gn  de  Orsato  Zustignan, 
K.  e  procuratore.  Capitan  General ,  homo  illustre  ;  de  grandezza 
d'animo  e  de  ricchezze  :  et  è  sta  fallo  in  so  luogo  Giacomo 
Loredan. 

A'  10  de  Lugio  è  zonto  el  caocelier  del  Bailo  de  Costantino- 
poli, mandado  da  Macmut  Bassa  a  trattar  de  pase  con  la  Si- 
gnoria. E  ridotta  la  cosa  al  Consegio  de  Pregadi ,  e  sta  consi- 
dera da  una  banda,  che  '1  Papa  cerca  ogni  occasìon  de  lassar 
la  Terra  sola  in  guerra;  dall'altra,  che  l'è  zonto  in  Ancona  per 
montar  in  galla;  che  ci  Duca  de  Borgogna  e  '1  Bastardo  è  messi 
in  camìn.  È  sta  opposto  a  quelli  che  voleva  trattar  de  pase, 
4:he  i  è  homeni  di  poco  cuor,  che  i  no  ha  speranza  in  Dio, 
V  rhe  1  teme  troppo  delia  mala  voluntà  del  Duca  de  Milan  e  de 

(I)  Riacceso. 
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FioMOtini.  Finilmenle  è  sia  resposo  al  GaDcdlier  del   Ballo ,  1464 
cto  no  se  pool  aMIr  (1)  proposta  alcuna  de  pace,  perchè  la  Si- 
gnoria é  in  ligba  co  '1  Papa ,  co  '1  Re  d' Ongharia  e  co  'I  Duca  de 
Borgogna. 

A*  90  de  Logio  ditto,  se  ha  aviso  da  Alvise  Foscarini  D.,  Am- 
basciatore in  Corte,  che  1  Papa  è  zooto  in  Ancona,  e  fa  armar  in 
quél  porto  alcune  galle;  e  'I  Dose,  '1  zorno  dricdo  de  Luni  a 
21  bora,  è  monta  in  galla  con  10  conserve,  4  de  i  so  consegieri, 
e  le  altre  de  soracomiti;  et  è  sta  acompagnado  da  tutta  la  nobiltà 
della  Terra,  da  cittadini  e  da  tutto  '1  populo  per  piazza  e  per 
barca,  et  é  mont^  in  galla  al  pontil  (2)  delle  legne,  e  là  ha  dato 
combià  (3)  a  tutti,  e  se  ha  slarga  (4)  a  mezo  canal.  A'due  d'Ago- 
sto gli  fa  mandato  un  memoriale ,  conforme  alla  commlssion  che 
si  dà  «Ili  altri  ministri,  il  qual  memoriale  è  qui  innanzi  del- 
l'opera (5),  in  carta  pecora ,  et  è  il  medesimo  che  fu 

mandato  al  su  detto  Duce.  E  a'  12  d'Agosto  è  zonto  in  Ancona 
con  94  galle,  et  è  sta  incontra  e  visita  da  4  Cardinali,  capi  delle 
galle  armade  in  quella  città.  £1  Papa  era  alozado  in  vescovado 
sa  1  monte,  e  senti  'I  strepito  delle  artelarie,  e  dubitò  che  '1  Dose 
baso  arìvado ,  e  mandò  un  suo  camerier  a  intender  se  l'era  zonto, 
eoo  ordene  che  'I  lo  dovesse  veder  lui  medemo;  e  questo  fu  perchè 
1  vene  in  Ancona,  non  possando  creder  che  '1  Dose  dovesse  andar; 
e  lui  s'havea  obligà  d'andar  a  tal  impresa  in  compagnia  de  i  prin- 
cipi cbristiani,  massimamente  del  Dose  de  Venezia,  e  no  altra- 
mente. El  camerier  vene  alla  galla ,  e  domandò  dove  era  '1  Dose , 
el  qual  a  caso  era  in  pizuol  (6);  e  no  'I  vedando,  pensava  che  'I 
no  ghe  fosse:  ma  i  so  scudieri  e  zentilhomeni  l' acertò,  che  aspet- 
tando alquanto,  lo  vederla;  e  lui  ghe  disse  ,  che  ghe  fesseno  in- 
tender che  l'era  messo  del  Papa ,  e  che  'I  voleva  parlarghe:  e  su- 
bilo de  ordine  del  Dose  el  fu  introdutto ,  e  fattagbe  reverenzia  ; 
e  visitatolo  per  nome  del  Papa,  tornò  indriedo  e  referì  al  Papa 
che  lo  havea  visto  e  visitado.  El  Papa  senti  gran  dolor,  perchè 

(1)  Udire. 

(3)  Pontile ,  approdo  sporgente  neir  acqua. 

(3)  Commiato. 

(4)  Allargò  la  galea. 

(6)  Questo  documento  manca  nel  manoscritto  del  Longo  e  in  tutte  le 
copie. 

(5)  Parte  superiore  della  galea ,  verso  lo  sperone  ;  era  il  luogo  d'onore. 
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IMI  glie  dcspincT»  andar  in  persona,  e  ghe  deqpiaaefa  ancbe  mancar 
Mia  pronwasa.  La  sera  el  Dose  mandò  4  soraoomiti  a  iir  re«e- 
rauìa  al  Papa ,  e  a  dirghe  che  1  desideraTa  de  TisUarlo  ^éb  Imi- 
targhe  ì  pie  :  el  Papa  respose  a  ì  soracomiti,  che  *1  giorno  se* 
gnenle  P  abbranarìa  Tolenliera,  a  dO  bore.  Questa  toso  andò  per 
la  terra  «  e  tntla  la  genie  se  messe  in  aspettazion  de  veder  andar 
fi  Dose  a  visitar  el  Papa.  £1  zomo  driedo  fo  manda  el  Gardena!  do 
Pavia,  con  2  Vescovi,  a  far  intender  al  Dose,  che  già  alquanti  di 
el  Papa  era  amalado  de  flusso,  e  che  'I  mal  ghe  era  creasado , 
•  no  podeva  esser  con  lui  ;  pregandolo  che  1  lo  havesse  per  cscn- 
sado,  e  che  4  deffierìsse  Gn  che  4  migliorasse.  El  Dose  reapose 
alCardenal  con  forma  de  parole  conveniente ,  e  fece  gindiciaeon 
lutti  quei  che  sentimo  a  parlar  el  Cardenal,  che  fissse  nna  finaion; 
e  mandò  '1  so  miedego  (1)  a  oolegiar  el  caso  del  Papa  oon  quei  che 
consultava  su  la  so  infirmila.  El  miedego  parlò  con  modo  pru- 
dente, e  disse  che  i' indisposìzion  della  Sua  Santità  era,  per  sua 
opinion,  pericolosa;  e  tornado  a  galla,  referi  al  Dose  e  a'oonsi* 
glieri  che  per  so  giudicio  el  Papa  morena  presto:  e  così  la 
note  seguente  lunedi ,  venendo  il  martedì ,  el  Papa  Pio  segondo 
mancò  de  questa  vita. 

La  mattina  el  Collegio  de  Cardenali  mandò  a  nonciar  la 
morte  al  Dose  per  due  Cardenali ,  e  a  dolerso  che  1  se  fosse 
parlido  de  Venezia  con  iucommodità  per  servizio  de  Dio,  e  che 
fosse  sorazonto  tal  impedimento  della  morte  del  Papa.  El  Dose 
ghe  corispose  con  dir ,  che  l' havea  desiderio  de  conferir  co  'I 
Colegio  de  Cardenali  molte  cose  d' importanzia  spettante  al- 
r impresa.  Referida  questa  resposla  al  Collegio,  se  redusse  *l 
tìoncistoro  a'  15  d'Agosto,  giorno  solenne  deirAssunzion  de  Santa 
Maria ,  e  fu  manda  4>  Cardenali  a  levar  el  Dose  ;  el  qual  se 
levò  dal  palazo  onde  Talogiava,  e  montò  su  un  cavai  liardo  co- 
verto de  pano  d' oro  fin  in  terra ,  e  fo  messo  in  mezo  da  i  4 
tlardenali,  due  de  i  quali  el  precedeva  e  do  '1  seguitava,  con 
tutta  la  cittadinanza  d'Ancona,  che  ghe  andava  avanti  a  pie; 
i\au|>agiiado  da  i  soracomiti  e  consegieri  a  cavalo ,  e  da  infiniti 
altri  a  piò  ;  e  andò  in  vescovado ,  onde  vedo  'I  corpo  del  Papa 
UKM'ti).  Da  poi  intrò  in  Concistoro ,  e  fo  messo  a  sentar  appresso 
t  ^viìilonte,  che  era  '1  Cardenal  Niceno  Tusculano;  e  parlò  a  i 

,t   \llHlU'0. 
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Canienali  parole  gravi  e  brìevi ,  esortandoli  e  pregandoli  che  1464 
liano  favorevoli  all'  impresa ,  tolta  a  hooor  de  Dio  in  defesa  della 
santa  Isile  ;  e  che  in  la  creazion  del  Papa  voglino  lassar  da  banda 
ogni  reapetto ,  e  haver  V  occhio  al  pericolo  che  sovrasta  a  latta 
la  Christianilà  :  affermando  che,  quanto  a  la  Signoria,  tutte  le 
coae  toa  apparechiade  ;  e  protestando  che  el  Turco  è  armado 
gagliardamente;  e  considerando  che ,  sebben  el  Re  d'Ongharia  ha 
mesBO  insieme  un  gran  esercito  per  opponerse,  è  necessario  prò* 
vederghe  de  danari,  e  che  la  Signoria  ghe  darà  in  so  parte 
80,000  ducati  air  anno,  acciochè  '1  possa  ressister  al  coman  ini- 
niigD. 

l>opo  che  'i  Dose  fini  de  parlar ,  il  Cardenal  Niceno  presi- 
dente» gbe  respose,  e  l'honorò  con  parole  piene  de  lande,  e  parlò 
de  i  oserMi  e  de  la  gloria  della  Signoria,  che  sola  tra  tanti  prin- 
cipi chrìstiani  habbìa  seguido  l' esempio  del  Papa.  Poi  è  sta  con- 
segando  a  i  so  ministri  40,000  ducati ,  trovadi  in  cassft  del  Papa, 
de  ragion  de  la  Crociata,  i  quali  per  la  via  de  Zara  sia  man- 
dadi  al  Re  Mathias  de  Ongharia;  et  è  sta  offerto  al  Dose  6  galle 
de  Cardenali,  armade  e  pagade  per  4  mesi,  a  obedienzia  de  i 
minislri  della  Signoria;  dapoi  hanno  consegiado  el  Dose  che 
vegna  a  desarmar,  perchè  i  Cardenali  anderi  con  ogni  diligenzia 
a  Roma  por  la  creazion  del  Papa.  E  a' 16  d'Agosto  ditto,  el  Doso 
parti  d'Ancona,  e  vene  io  Istria,  e  lassò  là  5  galle  con  ordine 
che  vadano  a  trovar  el  General;  e  a'23  ditto,  la  vigilia  de  San 
Bartholamio,  è  zonto  su  '1  porto  de  Venezia,  e  la  Signoria  ghe 
è  andà  oontra,  fuora  di  do  castelli,  e  l'ha  accetta  in  Bucintoro, 
e  rha  acompagnado  in  palazo.^ 

A' 90  d'Agosto  ditto,  de  zioba  (1),  in  Roma,  i  Cardenali  son 
intradi  in  concistoro  per  la  creazion  del  Papa  ;  e  al  primo  scru- 
tinio, è  sta  creado  summo  pontifico,  de  tutti  i  voli.  Don  Piero 
Rarbo ,  Cardenal  de  San  Marco,  el  qnal  ha  vogiudo  esser  nomina 
Paubu  Papa  Smmdus  Venetus.  E  Dio  che  no  abbandona  quei 
che  se  fida  in  lui,  ha  mostra  la  so  possanza:  che  habbiando 
Papa  Pio,  nel  qual  la  Signoria  havea  poeto  tutta  la  so  spe- 
ranza, messo  questa  Terra  in  manifesto  pericolo,  l'ha  fatto  morir, 
e  ha  vogiudo  che  sia  fatto  in  so  luogo  Papa  Paulo  secondo  ; 
onde,  per  render  grazie  al  Signor  Dio,  è  sta  despensà  400  stara 
de  farina  a'poveri ,  per  deliberazion  del  Consegio  de  Pregadi. 

(1)  Giovedì. 


ir.  ti  { \ 

••anjle  che  Tusò  in  Conciilaro* 
.avr^iiì  creazioni  per  la  qml  ei 
Lia  '  -ie'  Fiorf'nliai  s*  ha    iofredido  : 
•uuuii  j»!»ai  a  questo  tempo,  perciiè 
..'li  iu  e  faltro  potentado;  e  Fioren- 
^  ..  u    luninda  nell'impresa    de  Turchi. 
^f^   :e  l'nrjhe  ^erra.  Alcuni  teme  che  '1 
.    .1  '^accesso  del  vescovado  de  Padoa ,  che 
;*Aiu(a  parte  de  queste  mie  noie;  e  per 
_  ^..t.      ^a  preso  de  mandarghc  10  ambassa- 
,r-   lou  >o  manda  più  de  i,  e  a  Papa  Eu- 
^^  >  KV  esser  cilladin  veneziano.  È  sia  Catto 
L»  la  ruaulo  cremesin  per  un,  fodrà  de  vari  ;1^. 
v^  lutd  de  menar  con  loro  do  zoveni  Dobeiì  per 

^..^^  wiaie*ia.  Capetan  fiencral  de  Terra,  èzontoa 
^     ^     ^v<<o.  e  ha  trovado  che  era  zonto  là  ÌJMO  cavalli 

,..^^  u»iie.  e  iOO  balestrieri  a  cavallo,  con  300  pe- 
«  jaX*  uipresa  de  Misitra,  altre  volte  chiamada 
^.a«.  t  «ucipdl  della  Morea  ;  e  acostade  le  genti ,  V  ha 
v-sj^'*'^'-  *^P^^  ^'^^  comenzà  a  bater  la  roca,  e  l'ha 
V   ;#<.^  juiUiuui.  e  in  fin  <^  calado  14,000  Turchi  e  Tha 

>^  ..^.i    i    i»''^*  '"  consolacion  por   la   creazion  del  Papa, 

j%^;>«    i^'  Sijrìsmondo  Malalosla  e  de  Andrea   Dandolo 

^i;/«;     ••  *  '  bisogni  doir esercito,  del  mancamento  dello 

AI   ianaro  ;    del  bosogno  di  guastadori,  munizion. 

_,     ^i     a    condula  delle  artigliarie  e  de  le   viltuarie: 

.».aMi .    "^'  •  "o  P"^*  ^''^^  ^^^^^  che  regolar  la   milizia, 

a.      v^j^.'^xUo.  e  ressolvcr  cerca  l'imprese:   e  dise  con  pa- 

fc*>a*'.  che  la  provision  delle  altre  cose  toca  a  quei  che 

•   H'i  Stato,  che    ha    fatto  Tessercito,  e   tolto  l'im- 


%^»' 


Kv«^i    lurido,   insuperbito  che  le  zcnte  della  Signoria 

w     -»XN>*  l'iwq>r**sa  de  Melelin,  è  andà  ad  espugnar  la  roca 

«..4  il  •'!  IVissina,  04!cupada  da  Onghari  Fanno  passado, 

^%V  ;#%*r^4H';  et  è  sta  ocupado  in  quella  t'attion   da   li 

^«^*  iii  a  i  •2h-  do  Agosto:  ha  atteso  a  minar  la   l'or- 


.^.^vitair  Ji  ^.U 
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eoo  artelarie  e  cave  suiterranee,  e  ioGii  V  ha  havuia:  poi  ikHh^ 
b«  dà  l'asaalto  a  la  terra,  in  la  qual  ghe  era  8,000  fanti  per 
et  Re  d*0iighari8.  La  battaglia  ha  comensà  el  di  de  San  Bar- 
thofaiBiiìo,  a  un'bora  de  giorno,  e  ha  dura  tutta  la  notte  fìn  a 
4  bore  de  di  del  giorno  driedo:  é  morto  molti  Turchi ,  e  de  quei 
de  la  terra  (cosa  maravigliosa)  un  solo;  ma  assai  feridi.  Vedando 
1  Signor  Turco  non  aver  possudo  operar  V  intento  suo  con  sì 
iooga  e  aspra  battaglia,  e  dubitando  che/1  Re  Mathias  arivassc 
in  soccorso  (perchè  le  spie  ghe  reportava  che  Fera  acampado  con 
grossa  banda  de  gente  a  pie  e  a  cavalo  su  le  rive  della  Sava],  ha 
dito  gittar  n6l  fiume  5  pezzi  d'artiglìaria,  longhì  17  pie,  e  larghi  * 
tre  palmi  in  diametro,  fatti  fonder  particolarmente  per  Tespu- 
gnazìon  deUa  roca,  e  ha  lassado  le  hagagìe,  e  se  ha  partido.  Le 
bombarde  è  sta  cavade  fuora  del  fiume  de  ordene  de  i  ministri 
regii  eoo  gran  fatica,  e  s'adoperarono  in  la  terra  :  ei  numero  de 
i  Turchi  morti  è  sì  grando,  che  quei  de  Giaiza  è  stadi,  da  24  fin 
38  d'Agosto,  tre  zorni  continui  a  netar  le  strade,  e  gittar  i  corpi 
morii  nel  fiume,  per  liberarse  dal  fetor  che  havevano  causado  in 
quei  contomi. 

A'98  de  Settembrio  è  zonto  per  via  d'Alepo  un  Ambassador 
deUssan  Cassan  a  la  Signoria.  Dice  che  Tè  manda  dal  so  Signor, 
per  intenderse  ben  con  la  Terra  cootra  Turchi  ;  promette  60,000  ca- 
valli aotto  la  so  persona,  e  se  obliga  de  no  far  mai  pace  con  essi , 
senza  particìpazion  della  Signoria,  e  domanda  che  anche  essa 
gbe  prometta  '1  moderno;  e  disc  che  per  faf  questa  guerra ,  se 
ooocita  contra  molte  nazion,  e  però  se  vuol  assicura  de  no  re- 
star solo;  e  promette  che  4  so  Signor  sarà,  el  mese  de  Marzo 
che  vien,  su  le  rive  del  stretto  de  Galipdi,  cioè  al  castelo  del 
l>ardando,  sì  che  Tarmada  della  Signoria  poderà  andar  fin  a 
(lonstantinopoli.  Ha  considera  la  grandezza  del  Turco,  e  ha  parla 
del  poco  frutto  che  ha  fatto  la  ligha  della  Signoria  co  '1  Re 
d'Ongbaria  e  Scanderfoec;  e  dice  che,  con  le  forze  del  suo  Signor, 
è  da  sperar  che  1  nemigo  comun  se  rednrà  a  passo  che  '1  no 
saverà  onde  vobarse;  e  comemora  che  'I  Tamberlan,  ehiamado 
da  lui  avo  del  so  signor,  prese  fiaisil  (1),  padre  de  liahometo 

(!)  Bafiuel  I.  QqI  11  Malipiero  confonde  MaomeUo  II  ,  che  regnava 
a  quel  tempo ,  con  Maometto  I  Aglio  di  Bajazet ,  il  quale  morì  nel  142i. 
Cicca  il  crudele  trattamento  che  di  3ajazet  vuoisi  tacesse  Tamerlano ,  le 
storie  discordano ,  ed  anzi  da  buoni  critici  è  tenuto  per  falso.    (lY.  di  7.  (7 .)• 
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liGfc  clic  addosso  regna,  e  lo  tene  in  gabbia  sotto  la  tavola  ooide  1 
mangiava,  e  se  'I  condusse  dricdo  onde  *1  andava ^  tal  che  *l  M 
niiseraaiente  la  so  vita;  e  disse  che  Tha  commemora  quel  auc^ 
cesso  per  far  capace  la  Signoria  dell' ancmo  del  so  Signor  eontra 
1  Turco;  e  in  6n  priega  la  Signorìa,  che  dagha  ampia  iMle 
a  quello  che  Tha  esposto  per  nome  del  so  Signor,  estimar  le 
so  forze,  e  sperar  che  le  diebba  far  frutto,  se  ben  quelle  deUa 
ligha  non  l'ha  fatto.  E  dlse  per  esempio,  che  se  ben  Tarboro  groaao 
sta  forte  al  vento,  e  molte  volte  non  se  attera  per  fiMrtuna  che  ve- 
gna,  niente  de  manco  un  picol  vcrmo  che  ghe  vada  a  le  radici  » 
el  rode  tanto  che  'I  vento  el  buta  a  terra  senza  dìfficuità;  e  apliea 
'I  vermo  al  so  Signor,  dicendo  che  'I  roderà  in  tal  modo  Tal- 
boro  grosso,  inteso  da  lui  per  el  Torco,  che  co  'I  vento  ddl*ar- 
marjji  della  Signoria  ci  resterei  distrutto. 

Questo  parlamento  ha  mosso  ogn'  un  talmente,  che  è  sta  de- 
lib<'rado  de  acelar  V  accordo  con  tutte  le  condicion  proposte, 
o  con  espressa  dichiarazion  de  non  far  mai  pase  con  Turchi , 
se  no  se  include  'I  so  Signor;  e  che  tutto  quello  che  se  acqui- 
stasse fra  terra  in  Asia,  resti  liberamente  suo;  e  quel  che  se 
acquistasse  a  marina  con  l'armada  della  Signoria,  restì  nostro: 
o  fatta  la  capitolazion,  è  parlido  ben  satisfatto  con  le  galle  de 
Rarutho  (1). 

A  questo  tempo  medesimo  el  (laraman,  inimigo  de  Othomani, 
ha  manda  so  ambassadori  fin  a  Rhodi  a  trattar  ligha  con  la 
Signoria  contra  Turchi:  et  è  sia  commesso  ad  Andrea  Coiuier 
q.  Zorzi,  amador  (lolla  patria,  il  qual  è  confìnà  in  queir  isola 
piT  10  anni ,  che  tratti  con  loro .  e  consenti  a  nome  della  Signo- 
ria de  mandar  7  galle  secondo  che  domanda ,  che  accompa- 
gna '1  suo  esercito  por  le  marine  della  Turchia  :  o  cosi  è  sta 
rapitolado. 

Qucst'  anno  è  sta  gran  careslia  de  formento  in  la  Terra ,  per 
raccolto  cattivo,  e  per  la  spesa  dell'  armada  e  dell' essercilo;  in 
uhhIo  che  '1  formento  è  sta  vendudo  el  mese  deSeltembrìo  5  li- 
ro  e  lOpicoli  el  staro,  6n  Olire;  e  le  farine  fin  7  lire  e  4  picoh; 
0  porche  le  farine  comenzano  a  mancar,  ò  sta  fatto  un  proclama 
|H'r  r  officio  dolio  Biavo,  de  dar  a  chi  gho  no  condurà  in  fou- 

(I)  (ìHlee  (li  Iranico,  che  si  armavano  a  spose  pubbliche  e  s*a(Rtla- 
>«iiàu  «'  Hiercanll. 
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Itpgho  (1)  per  tutto '1  mese  tl*0(tubrio,  10  soldi  del  slaro  de  don:  14G4 
m  modo  che  in  pochi  zomi  ghe  n'  è   vegnude  tante,  che  ghe 
n'è  8(à  una  mattina  in  fontegho  2^,000  sUra.  A' 8  d'Ottubrio 
ò.  sta  preso  de  metter  mezza  decima  alla  Terra  per  imprestar 
hOfiOO  ducati  air  officio  delle  Biave. 

Le  lente  della  Signoria  su  la  Morea  da  12  de  Scttembrio 
a*  22  son  stade  alle  man  con  Turchi,  et  è  reusside  ben.  È  zonto 
a' Turchi  pressidto  de  zenti  in  campagna;  ma  è  zonto  anche 
al  campo  delia  Signoria  buon  nùmero  de  schiopetieri ,  e  de  ga- 
ìkAly  e  de  uafamoli  (2),  con  molte  delle  cosedomandade;es'ha 
sparso  fama  neir  esercito  turchesco,  che  era  zonto  in  campo 
della  Signoria  aiuto  d'  homeni,  de  cavali  e  de  monizìon:  e  Tur- 
chi, con  dir  d^haver  habudo  commandamento  de  tornar  in- 
drfedOy  son  partidi.  Li  ministri  della  Signoria  tuttavia  continua 
a  domandar  molte  cose  per  continuar  l'impresa;  e  dise  che 
10,000  ducati,  che  i  ha  habudo  dal  Zeneral  Loredan,  no  fa  per 
ooa  mìnima  parie  del  so  bisogno;  e  che  se  ben  In  le  scara- 
mazze  con  Turchi,  i  son  rimasi  superiori,  niente  de  manco 
son  stadi  in  maggior  pericolo  de'  Turclìi.  Con  questi  avisi  s*  ha 
habudo  una  lettera  datli^  te  la  Morea  nel  campo  della  Signoria, 
drizzada  a  i  Cai  de'X,  senza  sotloscriltion  ;  la  sostanzia  della 
quale, che  Sigismondo  Malatesta  Capitano  General  s'intende  ma- 
lamente con  Andrea  Dandolo  Proveditor,  che  i  se  ussa  (3)  insieme, 
e  che  è  necessario  proveder  per  beneficio  dell'impresa:  e  a' 14 
de  Decembrìo  è  sta  preso  di  far  (4)  in  luogho  de  Andrea  Dandolo. 
Due  Greci  è  uscidi  della  fortezza  deMisitra,  e  son  sta  presi  da 
nostri;  e  ghe  sta  trova  addosso  cinque  lettere  drizzade  a  i  capi 
delle  zente  turchesche,  per  le  qual  quei  de  dentro  domanda  aiuto, 
eoo  prolesto  de  darse  alla  Signoria,  se  i  no  ha  presto  soccorso. 

In  questi  dì  è  vegnudo  in  luce ,  che  Sigismondo  Malatesta 
ha  manda  un  Ambassador  al  Re  Mathias  d'Ongharia,  e  ghe 
fii  intender  che  la  Signoria  provede  scarsamente  a  i  bisogni  della 
guerra ,   e   che  esso  solo  no  puoi  continuar  l' impresa  ;  e  glie 

(1)  Fondaco,  deposito  pabblico  di  farine  ctie  si  compravano  dai  go- 
verno per  rivenderle  a  minor  prezzo  e  mantenere  le  ablx>ndanze  ,  coi 
soprintendeva  il  Magistrato  delle  Biave  o  Biade. 

(2)  MarinaJ. 

(3) -aizzano  o  cozzano  insieme. 
(4)  Eleggere  altri. 
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M      iii«i«        •  t  ei  progresso  «Iella  guerra;  e  glie 
^■t.j     .i.Kir  m  |>or*nna.  el  coDtÌDiierà  con 
I    .u^iinn  ,a  SiM  Maoslà  no  «ogia  a(ro%'arsp, 
.1  I    ;   jr»*!MltT  «lUrrt  partido. 

i    '"Old  ha  iravalcalo,  el  mese  de  Lugio 

•«»<»  :J*;ilii   e   gran   numero  de  pedoni  a 

•^-  iv^}  unir  co  1  Caramao.  Vedando  il  si- 

^^1    !-t«.t;;ijdo.  per  opera  della   Signorìa,    dn 

•^%Mi^rH:'«  .  ila  Albanesi,  dal  Caraman  e  dal  Re 

i«-.i'.ia    <•  1  ciiusegio  do  4]ristiani  un  suo  Ambas- 

11.  ili    >er  pn)vo(;arlo  conlra  la  Signorìa,  e  h» 

villi   vu  presenti  molto  ricchi:  o  perchè  esso 

k    .1  ja>i»jr  a  Trani,    ha  fallo  domandar  salvo 

.^.:ui;i.«  Ho  de  Napoli,  e  lo  lia  presentado  hooo- 

..  >«i    jftsi  è  annunziala  al  (ionsegio  de  Pregadi 

viiihuio   da  Molin  ,  Bailo  a  <ìorfù:  el  qual  à 

Mk>s:iO   ie   Irani,  Ira  le  altre  cose,  che'l  Turci- 

.    uiii>a»sjdore  è  Niccolò  (Corner,  greco  renegado, 

^tw^tjcw   1  ■  a  la  Valona  ;  e  che  i  presenti  che  va  a 

a«.iili.  20  cani,  pavioni  (21,  pani  d*oro,  pani 

,,i    iMii   if  sela,d*arzenlo  e  d'oro. 

.M  >iiiinit  Sigismondo  Malalesta  ha  lenià  più  volte 
.,f.,  >.i  iellj  nx^a  de  Misiira,  el  è  andà  in  guarnigion 
.1»   -Mvii   honor. 

.^11  !*rovedilore  in  Albania  scrive  ,  che  ì  Scan- 

^  uiaionlo  co  1  Subassi  (3)  de  quella  Pnivincia  ; 

..  ^    a  ;iii,dieM  Signor  Turco  ha  mand«ì  un  Ani- 

.    iv.^     .10  Milan ,  co  'I  mezo  de  Nicolò  (Corner  re- 

•lo  l  muova  guerra  a  la  Signoria  a  sue  S|)esc  ; 

^^    x..*.vi'>iv  u'Uc   ha    res|)oso  che  1  no  farà  nieule  , 

^,.,..     1.1  concila  tulle  le  polenzie  chrisliane  conlra 

V  uss  ui  t.mo  saver  tulio  queslo  a  Costantinopoli; 

^    ^   .,  i\irl.i  do  Icnlar  col  (liiio  Scanderl)ec de  lar 

^^,.o.    •»»»  Ionissime  condirion,  e  parlicolarmenle 

.  ,  .V  u*^«'»»  ^*  *>*tro;  e  ({uando  esso  Scanderbcc  vofflia 

^,  ,»^.,i%i' Jorecognoscerlo.  Hanno  parlato  insieme. 


,^^»r<'>  * 


*•* 
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el  Scanderbec  glie  ha  resposo,  che  tolti  i  Principi  Christiaiii  hanno  iM4 
capilolado  insieme  de  no  far  pase  co  1  Turco  un  senza  V  allrd, 
e  che  no  se  farà  niente.  E  'I  Signor  Turco,,  intesa  questa  ri- 
sposta, ghe  ha  fatto  dir,  che  al  tutto  el  vuol  che'!  se  interpone, 
e  che  '1  ghe  dà  libertà  de  concluder  con  quelle  condiclon  che 
ghe  par  honeste.  El  Scanderbec  ha  comunica  tatto  questo  co  'I 
Trivisan ,  e  ghe  ha  ditto  de  vegnir  in  persona  a  la  Signoria. 
Lette  queste  lettere ,  e  intesa  la  so  continenzia ,  è  sta  chiamado 
el  Consegio  de  Pregadi;  e  ben  ventilada  la  cosa,  econsiderade 
che  l«  Signoria  ha  molti  emuli  in  Italia,  che  procura  'I  so  mal, 
è  ftà  preso  de  scrÌTer  a  Gabriel  Trivisan  preditto ,  che  metta  a 
ordene  la  galia  de  Catharo,  e  ghe  metti  su  Scanderbec;  e  ch*esso 
s'informa  diligentemente  de  tutte  le  cose  dell'Albania,  e  regna 
in  »o  compagnia  in  questa  terra. 

In  questi  dì  de  Lugio  è  sta  scritto  a  Lunardo  Longo,  che  1465 
lierì  sa  la  so  galia  Zaniboc,  Ambassador  del  Soldan ,  e  lo  con- 
duca in  questa  Terra. 

A' 9  de  Ferrer  è  sta  fatto  Capitanio  General  Vettor  Capello  |466 
in  luogho  de  Giacomo  Lorcdan.  A'  20  d'Arril ,  Vettor  Capello 
ha  tolto  l'armada  per  consegnada;  e  dopo  risitati  i  luoghi  della 
Signoria,  è  andà  con  25  galle  in  golfo  de  Salonichi,  e  ha  messo 
io  terra  le  ciurme  e  i  homeni  da  combaler;  et  s'ha  messo  fra 
terra  ,  e  ha  preso  per  forza  Larso  el  Ebro  ;  e  tornado  su  V  ar- 
mada,  ba  preso  la  città  de  Athene,  nobilissima  per  l'antichità , 
chiaroada  addesso  Setines ,  e  l' ha  dà  a  saco  air  armada ,  et  ò 
sta  latto  gran  preda.  Poi  è  andà  in  golfo  de  Corinto,  perchè 
quei  de  Fatràs  ghe  havea  promesso  de  amazzar  le  guardie  de 
Turchi  e  darghe  la  Terra  :  ma  la  cosa  è  successa  altramente , 
perché  le  zente  della  Signoria,  sroonlade  in  terra  sotto  la  guida 
de  Giacomo  Barbarigo  Proveditore,  se  spinge  aranti  vicin  alla 
Terra ,  e  vene  alle  mani  con  Turchi.  £1  Proreditor  è  resta  morto 
con  3,000  fanti  ;  el  corpo  del  Proveditor  è  sta  cognossudo  da 
Turchi,  e  così  morto  è  sta  porta  in  la  Terra,  e  impala  su  la 
mca  :  e  sotto  4  Capitanio  General  è  sta  tagià  ir  pezzi  11,000  sol- 
dadi  ;  tal  che  queir  impresa  è  reussida  infelicemente* 

Continuando  la  Signoria  in  questa  guerra  importantissima, 
con  grandissima  spesai  ò  sta  descorerto  che  la  mazor  parte  dei 
Principi  d' Italia  tratta  de  far  ligha  oontra  la  Signoria;  e  temendo 
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luui-     '  ^^   deliborado.  de 

,    iP*\  a  domandar  sal\u 

.     rd  aidndar  a  (rallnr  paso 

.....•»  ie  Napoli ,  dal  Dura  «ia- 

,    •urf'nlini ,  ha  manda  a  la 

^.  .    niasrnol ,   a    esorlarla  che 

offerendo   300,000  durali; 

•i.«vM  uUe le  altre potenzie d*lta- 

jv«.i  mteliigenzia  tulli  insieme. 

,.d  A  «ionsegio  de  Pregadi,  che 

!!^  <e  acella  i  danari  per  tal 

^..t  tbHgarse  a  no  concluder  la 

.fi    «MI  bone  condicion.  (guanto 

,^  ^,  r  Italia,   ghe  i>  sia  ditto  cho 

.^tvr.d  >e   Irova  con   lutti    in  bona 

«u  j^antagio,  e  po^er  continuar 

^  .^lU  uon  babbi  efretlo,  ò  sia  Tatto 

.'   t-\'iiue;  el  è  sta  preso  do  armar 

.^c*«.i.  t*l  è  sta  conduto  Geronimo  da 

^c«ii*  ^^'Hlc  in  la  Morea,  con  400  ca- 
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.aaiìili   del  Scanderbec  è  sta  trai- 
,  I ,   cìie  'I  Scanderbec    medeino  si» 

m 

^^p^uiainenle  vedendo  Albanesi  alie- 

rxMa,  passo  de  gran  imporianzia 

ci.t  Signorìa  ;  e  ha  manda  qua  so 

^.,.1  a   Roma  e  Napoli   per  far   co- 

r^nx  le  cose  de  quella  Provincia,  e 

^   a  patron  de  quel  paese ,  ghe  sarà 

,htrd  A  queslo  lempo  s*ha  impatroiiido 

•iimIo  principal  a   le  marine  de  Dal- 

,^^s^r  tanto    in  Ongaria  quanto    in 

^.^5.imK>  da  una  vose  sparsa,  che  la  Si- 

^  jcr  *ia  ^^'  danari;  el  ^  sta  vero,  che 

»l»nvHo  t ionie  de  Spalalo,  è  sta  tenia 

^  lucali. 
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Copia  ci*  una  leltera  d*Aulonio  Michiel,  clic  ha  Tapalto  de  i  lfc66 
Allumi  n  Constandnopoli ,  drez/ada  a  VeUor  Capello  C^apilano 
Zcneral. 

VI. 

u  k'ìk  de  Occembrio  vene  qui  nuova,  che  Giacomo  Venier 
Vice  Capitanio  havea  preso  naviiii  e  robe  de  carazani  (1)  e 
altri  sudditi  de  questo  Signor  :  per  il  che  si  sdegnò  grande- 
meale,  e  comandò  che  fusse  fatto  tante  galle  che, compisse  *l 
numero  de  100,  et  fussero  in  questo  porto  a  mezo  Marzo  pros* 
Simo.  Hanno  anche  7  galle  grosse,  e  3  bastarde,  e  2k  paranda* 
rie  (2)  de  20  fin  2i  remi,  a  3  homeni  per  remo;  e  queste  se 
slimano  quasi  più  che  le  galle,  perché  vano  meglio  a  la  vela; 
poi  nomerò  infinito  de  faste  e  griparie  (3).  Et  è  cosa  notabele 
in  questo  Signor,  che  non  è  in  alcun  altro;  che  se  '1  comanderà 
che  la  sua  armada  sia  ad  ordene,  la  sera.  Prendase  esempio , 
che  a  tempo  de  M.  Orsato  Zustignan,  quando  se  hebbe  aviso 
qua,  che  a  Venezia  era  sta  dà  ordene  de  far  armada,  la  era 
già  uscida.  Sono  sta  dati  altri  ordeni  de  homeni  e  de  arme, 
e  già  son  sta  fatte  infinite  corazze.  Son  de  parer  che  ì  carazani 
che  serano  posti  su  Tarmada,  farano  più  danno  che  non  fa- 
rano  i  Turchi,  perché  son  peggio  trattadi  da  i  nostri  che  i  prò- 
prii  Turchi.  Tutti  haverano  le  sue  arme  ,  tanto  Christiani 
quanto  Turchi;  et  serano  armadi  a  modo  nostro,  perchè  così 
è  sta  comandado.  Stimo  che  sera  fuora  200  vele;  Tessercito  si 
mette  ad  ordene.  Facendosi  qui  apparecchio  per  mar  e  per  terra , 
pensi  la  M.  V.  ove  babbi  a  sborar  (i)  questo  nembo.  Si 
giudica  qui  da  tutti ,  che  sera  a  Negropontc.  V.  M.  non  si 
togli  d'animo;  che,  sempre  che  Thaverà  kO  galie  sotil,  20  nave 
grosse  de  500  in  600  bote  (5) ,  con  100  homeni  per  una ,  e 
fO  galie  grosse,  se  poderà  lassar  andar  Turchi  a  ferir  onde 
votano,  e  andar  a  trovarli  vigorosamente,  che  se  ne  reporterà 
filloria.  Dico  navi  de  questa  portada,  perchè  son  più  de^tn»  a 

(1)  Cristiani  che  pagano  tributo  (caraz)  alla  Porla. 
(S)  Galee  grosse.  Le  iMstarde  erano  mezzano  e  più  larghe.   Paran- 
darie,  bastimenti  a  vele  e  a  remi. 

(3)  Griparie  o  gripi,  bastimenti  leggeri  e  veloci,  a  vele  e  a  remi. 

(4)  A  sfogarsi. 
(»)  Botti. 
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IW6  ie?arse  de  porto,  a  dar  remarchio  et  a  far  ogn' altra  cosacche 
non  sono  quelle  di  maggior  portada  :  dico  con  100  homeni  per 
una,  per  manco  spesa;  et  sarano  assai,  purché  le  navi  siano 
ben  coverte  come  bisogna,  fornite  de   pali,'   de  dardi,  de  bo- 
cali  (1),  de  calcina,  de  piera  (1]  e  de  oglio.    Ricordo  a  Y.  M. 
che   questi   (ano   gran   stima  di  navi,  perchè  non  ne  hanno; 
e  perchò  quando  fu  preso  Constantinopoli,  entrorno  in  questo 
porto  certe  navi  genovesi  et  de  Tlmperador,  non  osUote  Tar- 
mada  che  se  li  opponeva;  e  perchè  hanno  veduto  Genovesi  più 
volte  passar  per  questo  stretto,  non  stimando  le  sue  bombarde: 
et  sempre  che  se  parla  che  sia  uscita  armada  da  Veneiia,  di- 
mandano  se  ghe  intravien  nave.  Y.  M.  stia  di   buon  animo; 
che  vegnirà  su  Tarmada  o  '1  Capitan ,    che  è  pusilanìmo  ,  o 
Mlacmut  Bassa,   il  qual  non  è  in  stima  per  altro  che   per  il 
successo  di  Patràs,  causado  da  altro  che  da  la  sua  virtù  :  ma 
vaglia  quanto  si  voglia,  vai  in  terra  e  non  in  mar.  Le  cose  de 
qui  sono  da  stimar  grandemente,  e  non  da  farsene   beffe  per 
ingannar  sé  medesimi.  Questi  fano  conto  che  la  Signoria  non 
possi  armar  più  de  40  galle,  e  stimano  che  4  o  5  de  suoi  legni 
siano  sufficienti  per  uno  de  i  nostri.  Hanno  questa  natura  ;  e 
rho  veduto  per  esperienzia,  che  stimano  più  che  non  si  convien 
il  suo  nemico,  e  provedeno  a  quel  che  bisogna  senza  alcun  spa- 
ragno. Così  voria  che  facessino  i  nostri.  Sono  sta  scritti  25,000  ho- 
meni da  remo,  et  è  sta  fatto  provision  granda  per  Fcssercita 
Sempre  che  si  metta  da  banda  1* avarìzia,  e  che  si  facci- conve- 
niente preparazion,  el  di  che   uscirà  questa  armada,  si   potrà 
chiamar  il  dì  desiderado.  Fin  addesso  son  stato  di  opinion  che 
questa  armada  non  debba  ussir,  se  la  nostra  se  li  metterà  in- 
contro. Addesso  son  mudado  de  opinion  per  i  grandi  ;apparechi 
che  vedo;  et  se  altri  senteno  altramente,  si  troverano  iagannadi. 
Hier  sera  gionse  qui  David  giudeo,  et  la  sua  venuta  mi  fa  metter 
qui  6u:  ma  prima  dico,  che  questo  Signor,  per  pratica  che  Tha- 
vessc  di  pace,  el  no  resteria  de  mettere  ad  ordene  la  sua  armada, 
(>erchè  Tè  nemico  dell'ozio  ». 

Eì  (jcneral  ha  manda  a  Constantinopoli  con  David  giudeo, 
/uaiie  (Capello  por  Ambassadore:  e  nel  trattar  del  negocio,  ha 

(1)  Mor(ale((i 
l'i)  Pietra. 
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Alilo  meniiun  del  Re  d'Ongharia,  e  a  so  iostanzia  ha  parM  de  tW6 
trfega;i  e  no  de  pase  ;  e  ha  Irovà  Turchi  molto  mal  disposti , 
perchè  i  non  è  osi  a  far  Irtela,  e  perchè  no  ghepar  che  sia 
de  sua  repalaiion  trattar  delle  cuse  del  Re  d' Oagbaria  con  nn 
Ambassador  della  Signorìa.    De  modo  che  non  è  sta  fimo  ooo- 
dusioQ  alcuna;  anzi  i  non  ha  fatto  conto  della  propoeia:  e  se 
inleiMle  che  Fiorentini  e  tienovesi  ne  son  in  bona  parte  causa, 
perchè  1  Oonsolo  de  Fiorentini,  avanti  che  giangesse  Znane  Ca- 
pello, aflbrmara  al  Bassa  che  la  Signorìa  no  manderia  Ambas- 
saiore  per  la  pase,  e  Tesshortava  a  metterse  a  ordene;  e  da  poi 
liilU  la  domanda  del  salro  conduto,  ghe  ha  ditto  pia  folte ,  che 
la  Terra  è  in  stretta,  perchè  *1  Papa,  la  Comunità  de  Fiorenia 
e  altri  Signori  d*  Italia  ne  muo^e  guerra  ,  e  che  la   Signoria 
uMuda  a  trattar  de  pace ,  perchè  la  è  in  besogno  e  in  pericolo: 
lai  che  1  Basse  è  fatto  più  anemoso.  Ghe  è  anche  alguni  che 
?a  de  qua  a  Constantinopoli  su  e  già,  che  informa  el  Consolo 
de  Fioràntioi  delle  cose  della  terra;  e  lui  fii  sarer  el  tutto  al 
Bassa»  e  ghe  disc  anche  de  più,  per  tuor  la  repotaaion  a  la  Si- 
gnoria. Dalla  qual  parlando  '1  Basse  co  1  Capello,  ha  ditto  che 
1  so  Signor  no  ha  ancbora  comincia  a  far  guerra  alla  Signoria , 
né  ha  manda  le  sue  genti  6n  addosso  a  combatter  i  so  luoghi  ; 
ma  che  essa  ha  ben  fiitto  tutto  1  so  poder  contro  le  torre  e  cose 
soe,  e  noo  ha  fatto  uè  flirà  niento:  anzi  ha  dà  del  pugno  nel 
muro,  e  da  dolor  ha  lira  la  man  indrio  (I);  che  in  5  anni  che 
i  ha  guerra  con  la  Signoria,  i  ha  cognossudo  la  sua  possanza; 
che  fin  addesso  ì  sno  Signor  ha  lassa  far  a  la  Signoria  quel  che 
l'ha  rogiudo,  per  Toder  quel  che  la  podeva  far,  e  che  addesso 
el  comincierà  a  Cnr  proTa  anche  lui  della  sua  rentura  ;  e  se  una 
cosa  no  ghe  suecederè,  ne  prorerà  un*  altra  ;  e  se  Dio  no  to- 
lesse  che  P  ottegntsse  cosa  alguna ,  che  per  questo  el  non  per- 
deria  nienledelsuo;  e  ha  ditto:  Ambassador,.  chi  vuol  manza r 
co  *1  cuchier  (9)  d'altri ,  resta  digiuno:  voi  havote  speso  i  vostri 
,  i  haveto  mandati  a  Crali  (  che  cosi  i  chiama  '1  Re  d'On- 
),  e  ne  v'ha  giovato.   Io  dissi   una  cosa  al  vostro  Bailo 
che  mori  qua  in  Constantinopoli ,  che  per  esser  subito  morto, 
la  Signoria  non  V  ha  intesa  ;  roglio  che  tu  la  sapi,  acciochè  possi 


ri)  Indietro. 
\'2)  Cuochiajo. 
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1466  riferìr^hela.  El  Despoto  de  Servia  mandò  tutto  1  so  theaoro 
a*Onghari;  e  *l  frutto  che  l'ha  fatto,  è  che  '1  se  ha  eatiato 
come  fa  una  candela.  Voi  trattate  per  Ongharia  ;  e  Onghari  ne 
hanno  fatto  saver ,  che  i  non  vuol  che  mercadanti  faccia  pace 
per  loro. 

1467  Vettor  Capello  è  morto,  occupado  da  dolor  della  mala  rìuscila 
delle  cose  della  Terra.  Se  ha  habudo  déspiaser  della  so  nMirte, 
perchè  ¥  era  homo  de  gran  virtù ,  e  perchè  se  dubitava  che 
l'armada  turchesca  no  assaltasse  quella  della  Signorìa  a  tampo 
che  la  era  senza  cafK).  È  sta  fatto  subito  in  so  luogo  Giacomo 
Venier»  Capetanio  del  golfo  ,  Vice  Capitanio  General;  et  è  sia 
preso  de  far  un  altro  Capitanio  General  con  salario  de  100  du- 
cati al  mese,  e  un  Provedador  co  '1  medemo  salario»  con  obligo 
de  star  de  continuo  a  Negroponte  ;  e  in  caso  che  i  Capitanio 
mancasse  per  inflrmità  o  per  altro  accidente,  debba  subintrar 
Vice  Capitanio  in  so  luogho  al  governo  dell*  armada  ;  et  è  sta 
fatto  la  quarta  volta  Giacomo  Loredan,  e  Nicolò  da  Canal 
D.  Provedador. 

In  questi  di  Geronimo  Orio  soracomìto ,  ha  manda  algune 
lettere  intercette  tra  la  Valona  e  Durazo,  scritte  dal  Re  Ferando 
de  Napoli  al  Turco;  per  le  qual  Tessorla  a  mandar,  come  fece, 
le  so  gente  in  Albania  ,  perchè  haverìa  facilmente  Croia  e  l)a- 
razo.  La  reussida  del  so  consegio  è  sta ,  che  '1  Turco  ha  manda 
Tessercito  in  Albania  all'assedio  de  quei  luoghi;  et  è  sta  re- 
baludo  per  opera  de  Giacomo  Venier  Capitanio  al  golfo. 

È  sta  dà  ordene  a  Nicolò  da  Canal  D.  Proveditor,  che  '1  tenti 
c«n  i  ministri  del  Turco  de  vegnir  a  qualche  trattamento  de 
pase  ;  e  i  rettori  de  Scutharì  e  Drivasto  hanno  scritto ,  che  1 
Signor  Alessio  Spanno  ghe  ha  fatto  intender  che  puochi  giorni 
avanti  el  parte  da  Costantinopoli ,  e  ha  ordene  da  Macmut 
Bassa  de  tentar  la  Signoria  se  la  vuoi  pase  col  'l  Signor  Turco  ; 
e  vedando  che  l' babbi  inlenzion  de  farla ,  che  '1  prometta  su  la 
so  fede,  che  mandando  per  tal  effetto  un  Ambassadore  a  la 
Porta ,  el  sarà  ben  visto.  E  per  questo  aviso  è  sta  scrìtto  a  i 
ditti  rettori,  che  dicano  ai  Signor  Alessio,  che  '1  procura  d'haver 
ci  salvo  conduto  per  un  Ambassadore,  che  'l  se  manderà:  e  cosi 
è  sta  scritto  al  Proveditor  Canal  a  Negroponte ,  che  se  V  ha 
atacado  pratica  de  pase,  ci  la  continui  co 4  nome  de  Dio,  se 
r  ha  speranza  de  vegnir  a  conclusion  ;  ma  so  'I  no  ha  trattado 
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fin  bora ,  che  *1  soprasieda   noo  essendo  recercado ,  perchè  da  1407 
allra  fNirte  se  paoi  praticar  la  pasc  con  avantaggìo  per  esser 
reoercadi.  È  sia  dà  orechia   a  questo  trattamento ,  perchè  io 
5  anni  che  la  Signoria  fa  questa  guerra ,  l' ha  speso  molti  da- 
nari »  e  perchè  Inlta  Italia  è  in  moto. 

K*k  de  Deoembrio  Francesco  Diedo  Ambassadore  in  Ongliaria, 
scriTe  che  se  tratta  triegue  de  tre  anni  fra  quel  Re  e  1  Signor 
Torco,  e  che  la  Signoria  sarà  inclusa  ;  e  per  concluderle  se 
aspella  d  Re,  che  è  andà  in  Moldavia,  la  qual  ghe  è  ribellada  ;  e 
che  dee  fegnir  in  Varadin  un  Vaivoda  de  Serria  a  nome  del  Signor 
TuroD  per  far  curar  esse  triegue^  Per  questo  ariso  è  sta  deliberà 
de  spaccar  a  Francesco  Diedo  preditto  un  qorrìero  a  posta,  per 
commetterghe,  che  se  '1  Vaivoda  vegnisse  a  curar  le  ditte  triegue, 
teca  lutto  'I  so  poder  de  far  dechìarir  che  chi  ha,  tenga  ;  e  con  i 
capitoli  soliti,  che  l'armada  turchesca  no  possa  uscir  del  streto  ; 
e  se  'I  no  podesse  concluder  senza  la  esclusioo  de  questo  capi- 
tolo, che  lo  remuova,  e  che  concluda  :  et  è  sta  dà  tal  ordene , 
perchè  'I  Duca  Galeaco  de  Milan  cigna  (1),  insieme  con  i  so  con- 
lèdcradi ,  de  romper  contra  la  Signorìa.  Et  è  sta  gran  cosa  che 
la  Terra  s*  habbia  contenta  de  far  acordo  con  Turchi  senca 
queir  antica  e  nobile  condicion,  tanto  apreziada  da  i  nostri 
▼echi ,  messa  in  tutte  le  capitolacion  che  se  foseva  con  loro. 

Maggio.  È  fama  che  '1  Turco  vien  all'  impresa  de  Scuthari  ;  1468 
e  per  questo  è  sta  preso  de  far  un  Capitan  de  20  galle  in  golfo, 
et  è  rimasò  Giacomo  Venier  la  seconda  fiata.  È  sta  fatto  anche 
Proveditor  in  la  Morea  Giacomo  Marcello  q.  Ghristofalo. 

A'  S  d'Agosto  Maumetho  Signor  de  Turchi ,  no  abbiando  fatto 
eosa  d*  importanzia  contra  '1  Re  d'Ongaria  e  la  Signoria  in  5  anni 
continui  ;  et  essendo  successo  dal  mese  di  Marco  fin  tutto  Avril, 
tre  Soldani  nel  Dominio  della  Soria,  un  scacado  dall'altro,  per  le 
parte  che  é  tra  i  Mamalncchi  ;  ha  giudicado  che  sia  tempo  de 
far  l'impresa  della  Soria,  e  ha^  messo  insieme  i  soi  eserciti,  e 
li  manda  in  Asia  per  el  paese  del  Caraman  e  de  Scandeloro; 
e  ha  tolto  al  Caraman  l'Armenia,  e  ha  messo  in  assedio  ci 
Signor  de  Scandeloro,  e  nei  confini  d*Alepo  ha  rotto  una  banda 
de  Mamalucchi.  E  'I  Soldan  quando  lo  ha  inteso ,  s' ha  squarzado 
la  vesta ,  ha  buttado  la  spada  in  terra ,   e  ha   pubblicado  de 

(I)  Accenna. 
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1468  voler  andar  con  V  esercito  in  la  Soria ,  e  ha  re?ocà  9^000  acbìa? i 
che  r  are?a  manda  conira  Arabi  che  hanno  rotto  le  atrade  ;  e 
per  questa  caaaa ,  e  perchè  Mori  calava  dai  monti  *  Torchi  te 
ha  retirado. 

1469  A' 9  de  Settembrio  è  sta  preso,  che  i  ofidi  e  reggimenti, 
oontinni  a  pagar  90  e  40  per  cento  per  8  anni,  e  tanto 
più,  quanto  durerà  la  guerra  con  Turchi  ;  e  la  parte  è  sta 
anche  presa  in  Gran  ("onsegio.  È  sta  fatto  5  Savii  eon  cargo 
de  tansar  tutti  i  marcadanli  che  fa  facendo  fuora  ddla  Terra  da 
luogo  a  luogo ,  oltra  T  angaria  della  decima;  e  questa  tanaa  (1) 
è  sta  la  ruìna  delle  nave.  A'21  de  Zogno  ò  sta  messo  la  de- 
cima n.""  12,  con  don  (2)  de  3  per  cento,  per  i  bisogni  della 
guerra  centra  Turchi. 

A*  17  d'Agosto  Zuanne  Capello  soracomito  che  è  sta  per 
avanti  a  la  Porta ,  è  zonto,  e  porta  lettere  de  Nicolò  da  Canal 
de  17  de  Luglio  ;  per  le  qnal  scrive ,  che  a*  14  la  mattina  per 
tempo  r  ha  assaltado  la  città  de  Evo,  e  T  ha  presa ,  sacbeiada 
e  brusada  ;  e  ha  fatto  2,000  presoni ,  e  ha  menade  via  900  fe- 
mene  greche  Christiane ,  e  ha  lagiado  a  pezii  molti  ;  e  non  è 
morto  salvo  che  un  solo  delle  galle.  È  sta  fatto  allegrezza  tre 
dì  contìnui  qua  in  la  Terra,  con  fuoghi,  campane  e  procession; 
et  è  sta  despensado  200  (3)  ducati  e  300  stara  de  CÙina. 

El  General,  fabbricando  la  Vostiza,  è  sta  tenti  do  volle  de 
far  paso  con  Turchi  da  i  ministri  della  Morea  ;  ma  non  ha  con- 
cluso niente.  È  sta  alle  man  con  3,000  cavalli ,  e  i  ha  mal  trat- 
tadi ,  e  ha  compido  de  fortificar  la  Vostiza. 

El  mese  de  Agosto  è  sta  scritto  al  General,  che  'I  manda  un 
so  Nonzio  a  Ussan  Cassan  per  rallegrarse  d*  una  vittoria  che  1*  ha 
habudo,  e  per  esortarlo  d'attender  alla  guerra  del  Turco;  re- 
oordaodoghe  che  so  mogier ,  fia  dell*  Iraperator  de  Trebisonda, 
è  parente  del  Duca  de  Nixia  e  del  Re  de  Cipro ,  che  è  nostri 
Nobili. 

Copia  d'una  lettera  di  Piero  Dolfin ,  mercadante  a  Scio,  de 
14  de  Fevrer ,  drìzzada  a  Candian  Bollani. 

(!)  Tamare  e  ia$ìta ,  tassare  e  tassa. 

(2)  Chi  pagava  le  Imposte  In  tempo  debito  aveva  II  dono  o  «conio  del 
doe  per  cento. 

(3)  Il  Codice  Capponi  dice  2000. 


ANNALI  VENETI  15 


VII. 


«  A  primo  de  Deoembrio  havessemo  da  Pera,  ebe  1  Turco 
raserà  preparar  Farmada,  e  havea  dà  ordeceauche  d'essercilo;  e 
era  TegiMMlo  in  persona  a  Costantinopoli  a' 29  (!)  de  Novembrio, 
non  slioMndo  1  pericolo  della  peste,  per  sollecitar  le  cose  soe. 
Qoesto  afiso  ne  fa  dubitar  che  le  cose  ebe  vanno  intomo  sian  vere, 
che  1  se  iegaa  ofleso  delle  prede  fatte  V  iste  passado,  e  parti* 
colamenta  éella  presa  della  città  d'Evo,  e  ohe  'I  vogia  vegnir 
coDtra  NegropoBte;  eP  ha  fatto  fabbricar  (XM)0. . . . ,  e  in  Con- 
stantioopcrii  1,500  per  podor  coodar  ressercito  dalla  Terra  Ferma 
sa  r  isola  per  un  ponte  che  se  farà.  È  sta  fatto  'I  mese  de  I>ecen- 
brio  molti  Imcoti  ;  e  perchè  i  molini  se  adoperava  per  le  farine 
de  i  bisooti,  e  no  se  podeva  masenar  farine  de  particolari,  man* 
o6  *1  paa  su  le  piazze;  onde  '1  popalo  se  solevo  e  andò  alla  Porta 
a  domandar  provision,  e  sabito  fu  provisto.  È  sta  fatto  in  Bar-* 
m  (ì^  gran  quantità  de  carboni  per  polvere  de  bombarda. 
A*90  de  Gennaro  vene  mi  schiavo  da  Galipoli,  e  comandò  a'Mao- 
aesì ,  che  desse  obedieniia  a  Macmut  Bassa  in  tutto  quello  che  li 
(tasse  comaiidalo.  Domandò  60  calafati  per  mandarli  a  Galipoli, 
e  ordinò  ohe  tutbs  te  galie  che  son  in  queste  parte  si  trovino 
a  GtUpoli  al  tempo  depotado.  È  sta  descritto  gran  numero  de 
Asapi  per  Farmada;  cioè  da  ogni  cinque,  uno.  Per  lettere  da 
Pera  de  11  se  attende  con  gran  diligenzia  a  metter  ad  ordine 
ramada;  e  là  son  descritti  100,000  homeni,  et  è  fotta  prò* 
vision  grande  de  vittuaria.  Maonesi  attende  ad  assegurarse;  hanno 
OB  Amhassiador  alla  Porta  coi  tributo  ;  se  vano  mtra- 
»,  e  totlavia  se  armano.  L' anno  passada  temevano  che  lì 
Torchi  CisseQQ  la  sua  impresa,  e  oomenzorno  a  munir  el  ca- 
ltelo, a  cavar  le  fosse,  e  a  renovar  le  mora;  ma  fu  scoverto 
un  trattado,  e  gastigadi  i  ribeli:  le  cose  restò  quiete,  ondo  non 
Bnirno  de  fhr  F  opera  cominzada:  addesso  son  tornadi  a  con- 
tinoarla  con  gran  diligenzia.  Ultimamente  hanno  habodo  let- 
tre del  Torco,  che  li  cornette,  che  capitando  in  questo  luogo 


(1)  Il  Ced.  Capponi  dice  :  al  28. 
(t)  Ced.  Capponi  :  •num. 
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1469  le    galeazze  fiorentiDe  e  la  nave  d'Anzolo  d'Ancona,  lo  mandi 
a  Constantinopoli.    Ho   inteso  da  on  prete,  che  fra  Guglidmo 
dell'  ordene   di   Predicatori  è  vegnado  da  Galipoli ,  e  s' ha  fer- 
mado  alquanti  zomi  in  questa  città  de  passazo,  el  è  andato  in 
Candia.  Esso  fra  Guglielmo  ghe  ha  ditto,  che  è  sta  acritto  par- 
ticolarmente  da  Negroponte  a  Macmut  Bassa  a  Galipoli  delle 
zentc  e  delle  guardie  che  son  in  la  Morea;  et  che    una   note 
è  sta  chiamado  dal  Bassa ,  e  ghe  ha  moatrado  le  Mtere  per  sa- 
per se  '1  cognosce?a  la  mano  ,  e  se  '1  poteva  prestarli  lède.  Ne 
ho  scritto  al  Rezzimento  de  Negroponte  copiosamente,  e  l' ho 
avertido  che'l  guardi  in  chi  si  fida.  Similmeole  ho  seritlo  al 
Rezzimento  di  Candia.  Havemo  dall'  Ambassador  de  Maonesi  da 
Galipoli  de  8  di  Gennaro,  che  Macmut  Bassa  é  in  Andrinopoli,  et 
ha  mandado  commandamento,  per  el  stado  del  Turco,  6na  Tre> 
bisonda   per  havcr  galiotì.  Per  lettere  delli  6  Fenrer  da  Séres 
de  Natòlia ,  l' essercito  era  per  passar  de  IL  Tutti  questi  par* 
ticolari  mi  son  sta  comunicadi  dal  Podestà  et.  da  Maonesi,   et 
mi  hanno  pregato  che  ne  dia  aviso  all'Illustrissima  Signoria, 
per  la  bona  amicizia  et  respetto  che  le  portano.  Li  bo  rin- 
graziati et  pregati  a  continuar.   Havemo  inteso  il   stato  pre- 
sente delle  cose  d' Italia  ;  le  quali  se  non  si  coniano  ,  non  so 
in  che   modo   si   potrà  resister  a  tanta  spesa  di  gnerre  tanto 
importante.  Qui  è  fama  che  un  Ambassador  del    Re  Forando 
de  Napoli  è  passado  a  la  Valona,  et  va  alla  Porta  con  presenti. 
Per  lettere  de  5  da  Pera ,  molti   populi  d'Asia   se  sono  aco- 
stadi  a  Ussan  Cassan,  e  vano  col  suo  essercito  air  impresa 
di  Trebisonda.  Il  Capitano  del  Turco ,  con  parte  delP  essercito , 
è   sta    tagiado  a    pezzi;   il    resto   e   sta    fugato,   iidrìn  prl* 
mogenito  del  Turco,  che  è  in  Amasia  con  Chisirbei  Bassa,  con 
r essercito  contra  Ussan  Cassan,  ha  fatto  segar  per  meco,  de 
ordene  del  padre,  el  'Bassa,  per  haver  (per  quel  che  si  sente) 
ascoltado  li  Ambassadori  di  Ussan  Cassan,  che  erano  vegnudi 
per  trattar  maridazzo  d' una   fiola  de  quel  signore  con  lldrin , 
et  haverli  espediti,  senza  dar  aviso  alla  Porta  della  sua  venula , 
e  dei  presenti  portadi  per  el  signor  Turco.  Si  dise  anche,   che 
il   padre  havca  dato  ordene  al  Bassa  ,  che  venenasse  '1  fiol  per 
sospetti   che  havea   di   lui;  de   i  quali   giustificato,   ha  rcvo- 
cado  r ordene,  e  ha  donado  ad  esso  so  fìol  la  città    de  Trebi- 
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sonda»  el  lo  ha  espedito  in  Amasia  conlra  Ussau  Cassati;  el  1469 
per  tal  ordcne  datoli ,  ha  voluto  che  sia  faUo  morir.  Si  fonde 
artìgliarìe  appresso  a  Salonich  de  ordene  delia  Porta.  E  U  signore 
Taroo  dise  de  so  boca,  che  '1  vuol  tuor  V  impresa  di  Europa. 
È  officio  fostro  essortar  quel  Senato  a  schivar  i  pericoli  che 
sopraaCano.  lo  ho  averlito  el  Rezzimenlo  di  Candia  »  che  non 
lassi  partir  nave  da  queir  isola,  fin  tanto  che  no  s'intenda 
dove  vada  quest* armada.  Fate  quel  che  si  può,  che  si  metta 
ben  air  ordene  T  armada,  e  che  si  proveda  a  tutti  i  luoghi 
di  Levante  delle  cose  necessarie;  e  no  se  deflerissa  tanto 
che  le  no  siano  a  tempo,  come  successe  a  tempo  de  Conston- 
lioopoli.  De  qui  pende  la  segurtà  dello  stado  della  Signoria. 
Perso  Negroponte,  tutto  1  resto  del  Levante  sarà  in  pericolo. 
Il  nostro  nemico  è  homo,  et  è  mal  sano.  Li  fioli  sono  in 
discordia,  e  non  si  pacificherano  mai,  se  uno  non  cede  air  altro. 
A*  ik  di  Fevraro  1469  ». 

Quest'anno  *1  Signor  Turco  ha  tenta  d'haver  la  città  de 
Scio  per  via  de  trattedo,  per  mezo  d'un  nominado  Calimaco 
Romano,  Veneziano  d'origine.  Costui  stova  in  Pera,  e  s'inten- 
deva eon  un  Marc'Antonio  Perusin,  e  alcuni  altri  che  era  in 
Scio.  Bl  Signor  Turco  ha  fatto  apparechiar  250  vele,  120  delle 
quali  era  galle,  e  100  Aiste;  e  dete  voce  de  andar  in  Mar 
OMier.  Quei  de  Scio  sospetterono  de  sì  grand' apparechio,  e 
rileonero  per  ao  ajuto  e  pressidio  tutte  le  nave  che  capiteva  là, 
e  no  hanno  lassa  partir  nessun  del  luogo.  Un  dì  zonse  lettere 
da  Pera,  e  pensando  che  le  fosse  del  so  Ambassador,  le  man- 
domo  a  taor  per  un  gripo;  efo  trovado  che  le  no  era  dell' Am- 
baaaador,  ma  che  era  zonto  un  spazzado  a  posta,  che  por- 
lava  lettere  de  Calimaco.  E  desiderando  de  saver  qualche  cosa 
da  nuovo,  fecero  domandar  le  so  lettere  a  Marc' Antonio,  el 
qual  se  rese  difficile  de  mostrarle:  e  presero  sospetto  de  luì,  e 
lo  fecero  relegnir  con  un  suo  compagno,  e  mandarono  a  tuor 
le  lettere  a  casa  sua,  e  per  esse  fo  scoverto  tutto  el  trattado,  e 
loro  messi  alla  tortura,  confessarono  ogni  cosa;  e  i  hanno  fatti 
morir  su  le  forche.  I  ha  anche  manda  a  chiamar  un  altro,  no- 
minado Galeazo  Zustignan;  el  qual  vegnudo,  è  sta  tagiado  a 
pezzi:  e  per  questo  el  Signor  Turco  ha  revocado  l' armada ,  e 
ha  remesso  'I  so  disegno. 
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1469  A.  questo  teiii|K>  i  ooDti  de  Segna  era  tra  loro  in  dìsoordli; 
e  acciocché  i  Turchi  no  togia  (1)  occasion  de  daimitar  r  btria 
e  '1  Friul  9  ò  sta  manda  Nicolò  Michiel  D.  AmiMSoiator  per  re- 
ooncilìaHi.  E  a'  16  de  Zugno  el  ditto  Nicolò  Michiel ,  e  il  Reni- 
mento  de  Raspo,  e  la  Comunità  de  Trieste,  8Gri?e  che  16^000  Tur^ 
chi  della  Rossina  è  corsi  per  Modrusa  ne  i  coniai  de  Segna, 
e  parte  ha  passa  TErupa,  e  ha  corso  30  miglia  lonlan  da 
Raspo,  e  in  tre  dì  ha  espugnado  3  castelli,  e  poi  se  ha  reti- 
rado,  perchè  quei  del  paese  se  ha  opposto  ;  e  ha  brnsado,  tor- 
nando ,  alcune  ville ,  ha  tagiado  a  peni  molti,  e  ha  menado  i  altri 
presoni  ;  e  la  Signoria  ha  manda  a  confini  dell'  btria  tatti  i 
aoldadi  vecchi  che  era  in  Trivisana  e  in  Frinì,  e  aon  S|000 
cavalli  e  i,500  fanti,  sotto  Deifeho  daU'Anguilara.  È  sti  anche 
manda  ì  haicstrieri  delle  galle  d'Alessandria  e  de  Bamthi,  con 
ordcno  de  aspettar  le  galle  in  Istria. 

1470  A*  15  do.  Marzo.  Se  razona  da  ogni  banda,  ctie *l  Tnren  é  per 
Oir  r  improsa  do  Negroponte;  e  la  Signoria  ha  dà  ordene,  per 
deliberaiion  del  Oonsegio  de  Pregadi ,  che  do  dei  Pàlrani  del- 
TArsonal  \^)  stagha  continuamente  in  la  casa ,  e  1  len«>  vada  a 
procurar  le  coso  che  bisogna;  e  che  i  soraoomiti  che  ae  apas^ 
torà,  sia  obhiigadi  andar  a  trovar  el  General  in  temine  de  30  di; 
e  gho  è  sia  scritto,  che  'I  dagba  aviso  delT  arrivo  de  cndanna 
galla ,  acciò  so  possa  proceder  coatra  i  inobedienli.  B  per  la 
importanzia  dolio  cose  occorrenti,  è  sta  manda  un  Ambasaador 
in  Borgogna  e  un  a  Napoli  ;  e  per  spazzarli  e  pniveder  nd  altri 
bisogni ,  è  sta  tolto  ad  imprestilo  40,000  ducali  dal  banco  di 
ttarzonì  «  «ìooruzi  e  Soranti  e  ghè  sta  oblìgà  •  depositi  e  le 
do^'imo.  fe  sta  proso,  che  Cesare  ìlalìpiero  e  Bortolamio 
Squ^rza  stia  al  »Udo  delle  gallo  de  Fiandra  (S),  con  SOO  ducati 
al  moao  por  un,  por  lìmor  do  Cotombo  corsaro.  Par  naovi  arisi 
a*  ìntoiHle.cho  1  Tnrro  va  corto  air  impresa  de  Negroponle;  onde 
^  sia  sospom^  ì  danari  do  tutto  lo  camere  e  de  talli  i  oScii , 
non  oManto  cW  ì  Ma  ohiigadi:  et  ^  sta  deliberà  de  «nnar  IO  nave 
gnwtsH'  c^m  :iiW  hiHoonì  por  ana«  o  mindarlc  con  bisooti  a  Ne- 
gn^>iMio«  tx^ìì  wHmtìiin  o  oiwi  5M  fhnii;  et  è  sia  dà  libarla  al 
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Coicgio  de  spazzar  le  galle  de  Levaole  e  de  Fiandra.  È  sta  an-  li70 
che  presa  de  armar  3  altri  aoracomili,  e  de  farne  sei  da  nuoro; 
e  da  poi  ne  è  ala  btto  90  oUra  i  altri,  et  è  sta  deliberà  d'armar 
altre  10  iia?e  e  10  maranì.  A'  22  de  Zugno  è  sta  preso , 
che  Giacomo  Veoier  Capitanio  delle  navi,  parta  la  notte  pros- 
sima eoo  le  na?i  e  con  i  raarani,  e  vada  con  ogni  dilìgenzia 
a  trovar  el  CapitMiio  General  A' 6  de  Lagio  è  sta  preso  che 
•e  6iza  procestion  e  orazion  per  la  Terra ,  e  sia  despensà 
200  ducati.  A*  28  é  sta  deliberà  de  astringer  qaei  che  gode  i 
Otti  de  stabeli  d'altri ,  a  pagar  la  decima,  e  de  vender  alumi 
per  5,000  docati;  i  quali  alami  Papa  Paulo  Barbo  ha  dona  alla 
Signoria,  come  per  so  Breve  appar;  e  son  sta  stimadi  a  22  du- 
cati el  auer  (1),  62,000  ducati.  A' 31  Lngio  ditto,  è  sta  preso  de 
br  9,t00  Canti  per  mandar  in  Levante. 

L'armada  dd  Torco  è  nscida  a  principio  de  Zugno,  et  é 
iotrada  in  oaoal  de  Negroponte  da  Cao  Mantelo,  e  s' ha  presenta 
y  12  a  la  terra. .  El  General  era  andà  a  Loredo  in  cao  dell'Isola 
per  dar  soccorso  alla  Terra ,  e  la  guardia  de  Schiati  scopuli  fece 
segno  di  fuste;  onde  '1  General  s"  ha  le  vado  con  40  galle,  e  a 
2D  hore  ha  preso  17  fuste  al  Platano,  e  do  galie  turchesche  ; 
le  qnal,  vista  Parmada,  ha  messo  in  terra,  e  le  persone  s' ha 
salfado.  Le  fuste  era  carghe  de  farine  e  artelarìe,  e  son  sta 
condotte  in  Candia  de  ordene  del  General  per  armarle. 

Copia  d'una  lettera  de  Geronimo  f..ongo  soracomito,  scrittoi 
a  Lnnaido  e  Francesco  Longo  so  fratelli. 

Vili. 

«  Vi  ho  scritto  molte  volte,  e  vi  ho  ditto  la  causa  che  me 
hseva  creder  che  Parmada  turchesca  dovesse  ussir.  Addesso  ve 
darò  notizia  delle  cose  che  son  occorse,  e  che  ho  veduto  della 
ditta  armada  turchesca,  la  qual  poderia  esser  la  ruìna  della  chri- 
stianità,  se  Dio  non  ne  agiata.  Vedo  dal  canto  nostro  le  provision 
lente,  e  Parmada  del  Tnreo  potente.  Non  so  come  si  potrà  starli 
all'incontro,  se  no  se  farà  manco  stima  del  danaro  de  quel  che 
se  fa;  e  Dio  no  vogia,  che  in  pochi  zorni  no  se  perda  quel  che 

(I)  Mifrlfajo.  « 
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1i70  AC  ha  acquisUdo  in  loogo  tempo.  Dio  per  so  ciemciizia  no  guarda 
ni  nostri  peccali.  L'armada  turca  è  de  300  vele;  106  soo  galie» 
00  parandarie  e  *1  resto  faste.  La  usci  del  stretto  a  3  de  Zugno  : 
se  crede  che  Thabbia  70,000  homeni  da  fatti:  a*5  l'andò  a  Bmbro, 
V  prese  'I  castelo,  con  Marco  Zantani  Rettor ,  e  tagiò  tutti  a  pezri: 
a'  8  Fandò  a  Stalimene,  e  combatè  5  zomi  PaliocasUro»  o  non 
|H)tò  haverlo.  El  nostro  General  se  mostrò  da  lontan,  e  Torchi 
se  levorno;  a*  13  andorno  a  Schiro,  brusomo  el  borgo»  e  non 
fcM'cno  altro,  perchè  '1  cas telo  era  forte.  El  General  se  lerò  da 
S.  Mandrachi,  e  vene  a  cao  dell' Isola  de  Embro,  onde  hebbe 
vista  de  8  nostre  galle  che  vegniva  in  armada;  se  mA  eon  ease,  el 
andò  a  scoprir  Farmada  turchesca;  la  qual»  drizzadi  che  fummo 
verso  d'essa,  si  tirò  fuora  del  cao,  e  se  fece  ?eder  in  tanto  nu- 
mero  che  giudicassimo  haver  habudo  gran  grazia  da  Dio  a  no  se 
liaver  intrigado:  perchè  andassemodoe  volte  per  iuTCStirla,  senza 
algun  ritegno,  e  fussimo  tegnudi  dal  vento.  Sorazonse  el  ieoro 
della  note,  e  venissemo  al  Palìocastro,  sempre  s^guidi  fina  (  bore 
de  note  dalFarmada  turca,  un  miglio  e  mezo  per  pupa.  La  mat- 
tina si  trovassimo    a   Palìocastro.  Quella  note  el  General  no 
levò  fanò  (1),  salvo  che  dapoi  (  bore  de  note;  e  dove  te  sool  le- 
varlo a  pupa,  lo  levò  a  prora,  perchè  ninna  ddle  nostre  galle 
glie  era  da  driedo.  Per  grazia  de  Dio  stcssemo  tutte  nnide.  El 
(ìcneral  diede  lingua  a  quei  de  Palìocastro,  confortò  quei  del 
luiigo,  e  ghe  disse  che  l'andava  con  l'armada  a   far   legno  et 
aqua;  avertendoli  che  andando  l'armada  turca   in  quel  luogo, 
faccsscno  segno  il  zomo  con  fumi,  e  la  note  con  fuogo.  Fatte 
legno  e  aqua  ,  e  reposata  la  ciurma,  tomassemo  a    Paliocastro 
circa  8  mia  in  mar;  perchè  havevimo  veduto  l'armada  intrar 
in  la  vale  de  Paliocastro,  e  sentivimo  che  quelli   del  castdo 
bombardavano.  Stessimo  là  tutto  '1  zomo  e  la  noie  fin  la  mat- 
tina, che  mai  non  ussì  fuora  legno  de  sorte  alcuna.   Farse  al 
Tioneral  de  mandar  9  galie  verso  1  castello  per  mostrar  de  no 
tonior,  0  per  dar  conforto  a  quel  luogo:  allora  r  armada  tur- 
cliosca  so  levò,  e  tene  la  via  de  S.  Slratlii ,  giudico ,  per  venir 
vor$o  (^.ao  Manteio,  o  intrar  dalla  banda  de  sotlo  in  Canal  de 


vi  FanAlo  4i>rAto  e  ornAlls^mo  ctie  er«  svile  ch'Ice,  e  dalla  forma  e 
rumerò  «lofio  furi  mi><(rAVA  U  qiMHIA  dH  comandante  il  tefmo.  Quello 
iVi  ^cncrAto  era  liipllco  Non  lovA  DinA ,  rkié  non  lo 
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Ncgropontc.  L'antiguarda  Incalzò  le  nostre  9  galie;  e  poi  tulla  1^70 
Tarmada  larcha  che  tegniva  la  via  ditta  de  sopra,  se  spense  a 
Torza  ferso  de  noi,  onde  convegnissemo  a  forza  de  remi  mon- 
targhe  a  ?cnlo,  ch'era  da  griego  e  tramontana.  Cerca  fiO  galle 
turche  ne  rene  driedo  a' remi  ;  poi  fecero  vela,  perchè  le  nostre 
ghe  era  più  de  tre  mia  soravento.  La  galla  de  Francesco  Corner 
Fochia  t  de  Candia ,  cativa  de  remi  per  la  inflrmità  delle  ciurme, 
noo  potè  montar  a  vela  a  le  galle  turche ,  e  fece  vela  legnando 
la  folta  de  Schiati.  Fo  sempre  incalzada  da  Turchi ,  e  non  sa- 
piamo  quello  che  ne  sia  successo.  Noi  venissimo  a  Paliocastro  ; 
trof affamo  che  Turchi  haveano  brusado  alcuni  molini  da  vento , 
e  che  in  altro  havevano  fatto  poco  danno,  eccetto  che  de  carne. 
Hanno  teotado  d'haverlo  con  battaglia  da  mano  (1),  e  non  hanno 
operado  oosa  alcuna*  Io,  che  era  antiguarda  della  nostra  armada, 
diedi  la  cazza  (S)  a  una  parandaria  alborata,  credendo  che  la 
Ause  galla ,  la  qual  investi  sopra  una  secca ,  e  li  homeni  si 
sabomo  ;  la  trovai  cargha  de  hiscoti  hianchissimi  come  i  nostri 
de  munizion,  e  de. gran  quantità  de  chiodi  da  cavallo.  Vi  ho 
detto  tatto  quello  che  è  seguido  dapoi  che  V  armada  turca  è 
uscida,  fin  al  mio  arivo  a  Corfù.  Adesso  vi  dirò  delle  qualità 
di  esaa  armada  ;  perché  essendo  sta  in  soa  conserva,  posso  dar- 
vene  informazion.  L' armada  ne  è  parsa  la  seconda  volta  de  più 
numoro  de  legni  e  più  potente,  che  la  non  ne  parse  all'isola 
di  Embro',  quando  la  usci.  Prima  giudicai  che  la  fussc  dì 
900  vele;  fiora  credo  che  le  sieno  400,  partide  in  questo  modo: 
100  galle,  ISO  fuste,  2  galeazze,  una  nave  de  500  bote,  il  resto 
parandarie.  Il  mar  parea  un  bosco;  a  sentirlo  a  dir,  par  cosa 
incredibile,  ma  a  vederlo  è  cosa  stupenda.  Non  vi  maravigliate 
che  el  Torco  habbia  fatto  tanto  adesso,  perchè  V  è  17  anni  che 
1  tè  ogn'  anno  qualche  cosa.  Le  bombarde  son  d' altra  sorte  che 
non  sono  le  nostre.  Vi  poderò  mostrar  le  piere,  che  ne  trovai 
su  la  parandaria.  Le  gallo  sono  impavcsade  (3)  tutte  da   pupa 

(f)  Ad  armi  blanciie. 

(3)  Caccia. 

(3)  Le  pavesate  (impaveiade)  sono  alcuni  alzali  o  ripari  che  vengono 
sovrapposti  ai  lati  del  bastimenU ,  quando  si  apprestano  ad  un  comballl- 
nieato,  non  per  difesa ,  ma  piuttosto  per  impedire  al  soldato  ed  al  mari- 
naio la  vista  del  pericolo.  Gli  odierni  bastingaggi  servono  allo  scopo  me- 
desimo, ma  procurano  anche  una  difesa  dalle  palle  di  moschetto  e  dalle 
scheggie.  Essere  impaoisade  inberloela^  vuol  dire  che  sono  assicurale  alle 
bandelle,  che  permettono  ahearle  ed  abbassarle!  {N.  di  G.  r.) 
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ÌVJO  a  prova»  et  impavcsade  de  sbara  integra  per  prora;  «  latte  le 
bande  son  in  bertoeJa ,  come  le  nostre.  Vogano  beaissìniOY  m^ 
c!Oii  voga  spessa  :  non  sono  si  bone  da  remi ,  come  sono  le  no- 
stre; ma  le  vele  e  tntte  Y  altre  cose  son  più  bone  che  le  noflre: 
|)ensoche  babbino  più  homeni  sopra  che  non  havemonoi,  perché 
facevano  vela  della  mezana,  e  tutta  la  galla  vogava  senza  impani 
de  remo  algano.  El  General  s'ha  portado  virilmente  t  quando 
vedessimo  V  armada  ad  Embro.  Fu  nostro  grand'  honor  naettene 
quel  di  fra  tante  vele,  e  starli  sempre  dietro.  È  paiialo  ^l  tempo 
che  se  potea  dir:  a  le  coaze  (1)  dell'  armada  turca;  perchè  hanio 
regolato  le  cose  sue.  Quest'  armada  tien  antiguarda  e  retrogiUHria, 
circa  50  galle  per  banda  ;  e  cadauna  galla  ha  la  so  ftisti:  guar- 
date come  con  astuzia  si  puoi  haver  avantazo.  Beacgna  finne, 
e  no  parole.  Vi  prometto,  che  dal  capo  alla  coda»  tolta  le  gaUe 
erano  in  conserva  6  mia  poco  più.  Chi^volesse  spontar  queal'  ar- 
mada in  mar,  per  mia  opinion,  non  se  voria  manco  de  100  bone 
galle;  e  anche  no  so  quello  che  seguirla:  ma  volendo aegora- 
monte  vincer,  besogneria  haver  70  galle  sotil ,  16  groaae  e 
10  nave  de  1,000  botti  Tuna,  tutte  ben  armade;  perchè  i  Turchi , 
oltre  i  homeni  dcputadi,  ne  hanno  molti  altri  da  ripescar  [S)^  e  le 
so  galle  no  son  carghe  d*  altro.  El  General  ha  manda  Zoane 
Tron  soracomito  in  Candia,  con  ordine  a  quel  rezzìmento^che 
debba  tuor  tutte  le  nave ,  galle  et  altri  navilii  da  conto,  e  far 
più  homeni  che  sia  possibele,  e  mandarli  a  Negroponte;  et  ha 
manda  questa  mia  galla  qui  a  Corfù ,  per  spazzar  do  gripi  alla 
Signoria,  e  darli  a  viso  de  questi  successi.  Bisogna  che  adesso  la 
mostri  la  soa  possanza,  e  che  si  metta  da  canto  tutti  I  altri  rispetti , 
e  che  se  mandi  con  prestezza  soccorso  de  navilii,  de  zente»  de  pan 
e  de  danari:  altramente,  Negroponte  sta  in  pericolo;  e  se  il  se 
perdo,  tutto  '1  stado  de  Levante  fin  in  Istria  sarà  perso  ;  perchè 
l'anno  venturo  el  Turco  manderà  fuora  la  metà  più  d* armada, 
e  sarano  più  gagiardi,  per  T ardir  che  haverano  preso  l'anno 
presento.  Ma  spero  in  Dio  che  se  farà  provision  tal,  che  questa 
non  lornorà  indriodo  ». 

El  Rezimonlo  de  Candia  «  leUe  le  lettere  de  Nicolò  da  Canal, 
suocossiì  Capitano  (ìoneral  a  tiiacomo  Ix^redan,  ha  fatto  armar 

(  t  )  SI  poteva  «lire  die  jt'lnsteguiva  a  tergo  Tarmala  torca.  ~  Cooie,  ooda 
di  un*  armata. 

{V  DI  soccorso.     Il  r.od«  Capponi  dice  :  rlndrteoar. 
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7  nave ,  la  maior  delle  qual  è  de  700  boCe  ;  e  poco  ayanti  è  sia  1470 
armado  (  galle,  e  mandade  in  armada.  El  General,  con  le  17  fu- 
sto prese»  è  andado  anche  lui  con  V  armada  reno  V  isola  de 
Candia;  e  quando  1  se  ha  acostado,  quei  dell'isola  pensò  che 
Coste  r  armada  lurchesca,  e  lo  fece  saver  al  Resimento.  1  feu- 
datari che  erano  in  la  terra ,  tolsero  le  cose  preciose  che  ha- 
veano»  le  mogier  e  i  fioli,  e  fozirono  ai  casali  e  ai  monti  ; 
i  Boffhesani  se  redussero  in  la  terra ,  in  la  qual  no  era  fatto 
prof iaioB  alcuna ,  né  alle  porte  né  alle  mure,  come  se  no  i  ha- 
Tasso  habodo  guerra  con  Turchi.  Zionta  l'anliguarda  dell' ar- 
ouda,  fo  nonziado  per  tutta  l' isola  la  venuta  del  General  e  del- 
rarmada  della  Signoria;  se  depose  '1  timor,  e  se  ghe  andò  centra 
al  molo:  e  da  poi  le  solite  cerimonie,  el  Rezimento  disse  al 
General ,  che  '1  no  V  aspetterà  a  tempo  tanto  pericoloso ,  pen- 
sando che  '1  dovesse  rester  a  Negroponte  per  darghe  soccorso; 
perchè ,  quanto  alle  cose  de  Candia ,  no  se  podeva  far  più  de 
quel  die  era  fatto ,  e  za  le  nave  era  parechiade  ;  e  lo  consegiò 
a  partirse. 

A'S(  de  Zugno,  a  tempo  che  il  gran  Consegiò  era  seduto, 
è  zodU  lettera  de  Nicolò  da  Canal  D. ,  Capiteno  General ,  circa 
r  usctda  dell'  armada  turchesca;  e  subilo  è  sta  iicenziado,  prima 
che  i^hihbia  Onido  de  baloter ,  e  la  Signoria  ò  andà  in  Colegio 
a  coQsegiar  quel  che  se  die  far.  L' è  10  anni  che  la  Signoria  sa 
dell* apparechio  de  queste  armada,  e  no  la  mandando  fuora, se 
credeva  che  1  no  la  mandasse  per  no  poder  ;  e  la  causa  è  sta, 
che  la  Signoria  era  più  potente  su  el  mar  che  la  non  ò  adesso, 
e  che  '1  Turco  havea  contraste  da  Ussan  Cassan ,  dal  Caraman 
e  da  Ooghari*  Si  hiasma  el  General  che  1  sia  andà  in  Candia 
con  r  armada ,  e  che  l' habbia  lassa  Negroponte  assedia  :  el 
scrive  ,  che  quando  l' bevesse  100  galle,  tra  grosse  e  sotti ,  con 
10  nave ,  T  andarla  a  trovar  l' armada  turchesca.  E  'I  zorno  dietro 
è  sia  chiama  1  Consegiò  de  Pregadi ,  et  è  sta  fatto  provision  de 
SOOfiùO  ducati.  È  sta  tolto  38,000  dncati  del  prò  d' imprestido  ; 
10,000  ducati  del  deposito  del  sai; -45,000  da  i  banchi  Garzoni 
e  Soranzo  :  et  è  sta  messo  do  decime,  n.""  14  e  15.  Dapoi  è  sta 
preso  d' armar  tutte  le  galle  grosse  e  sotil ,  nave ,  e  marani  : 
e  da  16  de  Zugno  6n  12  Lugio  è  sta  arma  15  nave  da  300  bote 
in  su;  14  galle  grosse ,  a  i  patroni  delle  qual  è  sta  dona  1,000  du- 
cali per  uno ,  azzoché  i  metta  a  ordene  con  diligenzia  le  so  galle, 
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1470  e  vada  a  servir  la  Terra  :  è  sta  anche  arma  14  marani ,  i  quali 
è  partidi  un  dietro  V altro»  e  son  andadi  in  armada ,  òon  pan, 
artigliarle  e  altre  monizion.  La  Terra  è  in  travaglio  per  bisogno 
de  vittoaria  e  de  danari ,  e  le  terre  suddite  s*  ha  mosso  a  do- 
narghe  formento  e  danari.  Padoa  ha  dona  6,000  staja  de  bisoolo  e 
3,000  ducati  ;  Verona  5,000  stoja  e  2,000  ducati  ;  Bressa  8jOOO 
staja  e  4,000  ducati  ;  e  cosi  le  altre  terre  quello  che  le  ha  possudo. 
Da  poi  se  ha  habudo  avviso  dal  General,  che  V  armada  tur- 
chesca  se  ha  presenta  alla  Terra  de  Negroponte  »  e  che  quei  de 
dentro  ha  arma  4  galle ,  e  le  ha  manda  a  obedienria  jii  esso 
General  ;  e  che  quel  Rezimento  ghe  scrive,  che  l' ha  provìsto  al 
bisogno;  che  la  parte  verso  1  porto,  onde  pareva  che  la  ibsse 
più  debole ,  è  sta  riparada  ;  che  i  ha  vittnaria  per  4  mesi,  e  che 
ì  son  d' animo  de  tegnirse  virilmente.  Questa  nuova  è  sta  mollo 
grata  ;  e  la  Signoria  ha  manda  a  dir  a  D.  Maffio  Ghirardo  Pa- 
triarca, che  fazza  cantar  ogni  zomo  le  litanie  avanti  la  messa 
a  tutto  el  clero ,  e  che  la  Domenica  se  fazza  solenne  prooessioQ: 
e  cosi  è  sta  comenzà  a  S.  Marco,  poi  a  Castolo;  e  '1  Patriarca  é 
sta  a  pie  nudi:  è  sta  fatto  '1  medemo  in  tutte  le  terre  suddite,  e  a 
Roma ,  et  è  intravegnudo  el  Papa  e  i  Cardenali,  e  ha  dura  nudle 
bore  del  zomo:  è  sta  porta  attorno  el  sudario,  e  la  testa  de 
San  Piero  ;  cosa  che  no  è  sta  fatta  mai  pivL  Oltra  1  donativo  de 
i  allumi  che  '1  Papa  ha  fatto  alla  Signoria,  V  ha  puidicado  una 
Boia  de  Indnlgenzia  plenaria  a  tutti  quelli  che  va  in  persona  cen- 
tra Turchi ,  o  che  pagherano  per  4  mesi  un  homo  che  vada  in 
so  luogo.  È  sta  prohibìdo  alle  nave  de  partirse  senza  licenzia  ddla 
Signoria ,  azzochè  in  ogni  occasion  je  habbia  navilii  da  soccorrer 
r  armada  ;  perchè  do  patroni  de  nave,  disprezzando  '1  comanda- 
mento fatto  per  l'armiragio,  se  ha  partido  senza  licenzia  :  per  el 
placito  de  i  Avogadori  de  Comun  son  sta  bandidi  de  questa  Terra 
e  destretto  in  pena  della  testa,  e  le  navi  son  sta  confiscade  in- 
sieme co  '1  cargo.  Lorenzo  Loredan,  Capitano  del  Golfo,  ha  scritto 
da  Modon,  che  anche  Andrea  Moresini,  patron  al  Zaflfo,  ha  desprez- 
zado  *1  commandamento  che  '1  ghe  ha  fatto  de  andar  in  armada , 
et  è  andà  al  so  viazo;  et  è  sta  condanado  a  no  poder  esser  pa- 
tron nò  capilanio  de  galla  né  nave  in  vita  soa,  e  confinado  un  anno 
in  preson;  e  se  'l  no  sarà  anchora  andà  in  armada,  che  '1  sia 
bandido  de  questa  Terra  e  so  destrelto  sotto  pena  della  testa , 
con  taglia  de  500  ducali ,  e  ghe  sia  conGscà  i  noli  e  la  galla. 
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Paolo  Erizo,  Bailo  a  Negroponte,  ha  manda  uq  messo  a  posta  1470 
a  la  Signoria  con  so  lettere ,  e  scrive  che  la  Terra  è  ben  ad 
ordcoe  de  Tittuaria,  de  munizion  e  de  bona  difesa:  per  el  messo 
fa  saver  che  in  fatti  è  tatto  *1  contrario*  e  che  Tha  scritto  cosi, 
azzochò»  capitando  le  lettere  in  man  de  Turchi  »  perdessero  la 
speranza  de  haver  la  terra. 

Fio  ai  9  de  Logio  el  Capitan  General  havea  in  esser  52  galle, 
18  nave  e  una  galla  grossa,  e  attende  ingrossarse  per  poder 
toooorrer  Negroponte»  e  spera  de  poder  impedir  all'armada  tur- 
cheaca  de  tornar  a  Coostilkilinopoli.  L*è  sta  3  zomi  in  Candia , 
e  ha  fatto  rimpalmar  V  armada.  I  capi  era  tra  loro  diflèrenti  de 
opinion:  algnni  sentiva  de  andar  in  Negroponte,  alguni  no: 
flbalmente  i  ha  deliberado  de  andarghe;  e  zonti  all'  isola,  il  Ge- 
neral è  aCà  con  so  galla  tanto  vesin  al  ponte  che  Turchi  ha 
fatto  per  passar  dalla  terra  ferma  so  risola,  che  se  scopriva 
i  Torehi  so  le  parandarie;  e  ha  fatto  sorzer  Farmada  là:  onde 
qoei  da  Negropoote  prese  animo,  e  alzò  più  volte  el  stendardo 
de  S.  Marco  per  far  segno  che  i  no  podeva  più  tegnirse.  Alcuni 
soraoomiti  che  era  su  la  pupa  del  General,  l'esortava  a  investir 
con  la  segonda  dell' aqua  e  del  vento,  e  romper  el  ponte,  per 
soooorrer  la  terra:  e  stando  su  questa  considerazion,  sorazonse 
Nicolò  Pizzamanoy  patron  della  so  naTe  armada;  e  se  presentò  al 
tìcneral,  e  ghe  disse  che  l'era  parechiado  per  investir;  e  '1  Ge- 
neral lo  laodò,  e  ghe  disse  che  1  stesse  parechiado:  e  stando  io 
si  fatto  dobbio»  sorazoose  la  sera ,  e  'I  vento  bonazzò,  e  '1  Ge- 
nerai se  levò  con  lotta  l' armada,  e  aodò  a  una  penta  poco 
distante,  onde  se  scovriva  molti  pavioni  turcheschi»  i  quai,  per 
esser  poco  distanti»  fumo  bombardadi;  ma  '1  se  levò  de  là,  e 
tornò  a  sorzer  onde  l'era  sorto  prima.  La  mattina  essendo  calma 
de  vento,  el  General  fece  levar  la  nave  con  algune  galle ,  mo- 
strando de  andar  verso  '1  ponte  ;  ma  i  scoverse  dal  brandir  delle 
spade  su  le  mure,  che  Negroponte  era  perso ,  no  vedando  segno 
algnn  de  alzar  e  sbassar  el  stendardo,  come  facevano  '1  zorno 
avanti:  onde  1  General,  tolto  d'anemo,  tornò  indietro,  e  fece 
lemorchiar  le  oavi  da  algooe  galle  6n  a  la  Canea ,  e  andò  con 
Fannada  Bn  a  Zia ,  con  pensier  de  chiamar  consegio. 

Copia  d'una  lettera  de  Fra  Giacomo  Pufrìcsc  : 
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IWO 

IX. 

a  A'  14  de  Zuguo  Tarmada  turca  intrò  io  canal  de  Negro^ 
poole  per  vìa  de  Loredo,  dalla  banda  de  sotto  del  capo  delle  co- 
lonne. Scorsizò  appresso  la  ponta  de  S.  Marco,  e  prese  ao  nostro 
marant  cargo  de  mnnizion  con  100  fanti.  A'15  la  si  preseolò  a 
Negroponte,  e  apparechiomo  di  far  el  ponte  dalla  parte  dì  Santa 
Chiara  «  fin  in  terra  ferma,  con  45  galle  e  7  nafe  armade;  e  noe 
fu  fluido.  L'armada  deirillustrissimA  Signorìa  era  a  Schialì,  et 
hebbe  segno  da  quelli  dell*  isola  di  Velie,  et  sMnriè  ferao  18  fn- 
ste  et  2  galie  turche;  le  quali,  veduta  la  nostra  annada,  inve* 
stirno  in  terra,  et  lassomo  i  legni  senza  zurma  abandoaadi. 
Ncirislesso  zomo  la  nostra  armada,  dapoi  presi  questi  legni, 
prese  anche  un  gripo  da  Scio,  che  andava  ali* armada  con 
15,000  ducati  e  100  canne  de  scartato;  con  un  Ambasaador  de 
Maonesi,  che  andava  co  'I  tributo  al  Turco.  A*90  del  mese  fo 
linido  el  ponte  con  parandarìe  conzade  pupa  con  pupa,  con 
legni  grossi,  longhi  12  passa  Tuno.  11  Signor  Turco,  co  1  fiol 
picolo  e  con  un  Bassa,  passò,  per  el  ponte  de  terra  férma  so 
r  isola,  con  la  metà  dell* esercito;  e  lassò  '1  resto  in  terra  fbrma, 
a  le  riscosse.  11  Turco  hebbe  il  suo  pavion  a  S.  Chiara;  il  fiol 
a  la  Calogrela ,  il  Bassa  a  S.  Francesco;  nel  qual  luogo  fumo 
posti  molti  mortari,  che  tiravano  in  alto  dentro  della  Terra  et 
le  facea  gran  danno.  Ne  fu  posto  uno  a  S.  Chiara,  che  tirava 
alla  porta  del  Christo;  un  altro  alle  Forche,  che  tirava  nel- 
ristesso  luogo;  un  alle  Fomase,  e  un  altro  poco  avanti  »  che 
tirava  alla  porta  del  Tempio.  In  terra  ferma  fumo  piantade 
10  bombarde,  che  tiravano  alla  Zudeca  et  al  Burchio.  A'25  'I  Si- 
gnor Turco  mandò  2,000  cavalli  scorrendo  per  risola ,  i  quali 
lagliorno  a  pezzi  tutti  quei  che  trovorno  da  15  anni  in  sa,  e 
fecero  schiavi  li  altri.  Il  di  medesimo  che  si  acamporno,  man- 
domo  a  dir  a  quei  di  Negroponte,  che  si  rendessero;  et  gli  fu 
resposo,  che  se  volevano  qualche  cosa ,  che  si  tirassero  avanti: 
et  non  lassomo  mai  de  tirar  artelarìe;  et  gli  fu  dato  la  prima 
battaglia  dalla  banda  dell'  isola  ,  et  fu  per  Turchi  empite  le  fosse 
(le  fascine  et  homcni  per  vencer  V  acqua ,  e  dar  modo  a  li  ho- 
nioni  di   dar  Tassalto  alla  muraglia ,  et  adoperar  il  pala   Ma 
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quelli  della  terra  cod  barili  de  polvere  cazzorno  fuogo  in  le  1470 
lascine,  et  le  brusomo  insieme  con  i  homeni;  in  modo  che,  parte 
con  qaesti  faogbi,  parte  con  bombarde,  spingarde  e  balestre, 
morimo  14,000  Torchi.  A'30  fo  dato  la  seconda  battaglia  a  la 
città ,  et  morimo  16,000  Turchi ,  et  restorno  sfondrate  30  delle 
sue  galle.  A' 15  de  Lugio  fu  dato  la  terza  battaglia,  in  la  quale 
morimo  5,000  Turchi,  in  questo  giorno  fu  scoverto  un  trattato 
ordito  per  Thomaso  Schiavo,  contestabele  de  500  fanti ,  il  qual 
voleva  dar  quella  note  la  terra  al  Turco.  La  cosa  fu  scoverta 
da  uoa  vechia.  Lui  fu  ferido  In  palazo  del  Bailo  da  Alvise  Dol- 
fin  Morona  da  un  pugnai  nel  petto  ;  tutti  li  sui  complici  fumo 
morti,  el  lui  fu  appicado  per  i  piedi  ai  balconi  del  palazo.  In 
questo  medesimo  giorno  il  Rezzimcnto  espedi  due  messi  al  Ge- 
neral da  Canal,  il  qual  era  andato  attorno  con  le  fuste  prese  ; 
e  la  terra  di  Negropoote  havea  bisogno  di  soccorso.  Per  questi 
due  messi  si  dimandava  ajuto  ;  uno  andò  salvo,  l'altro  fu  preso 
da  Turchi  et  fu  impalado.  A'  8  di  Lugio  fu  dato  la  quarta  batta- 
già,  et  le  artelarie  amazzorno  15,000  Turchi;  in  modo  che  ve- 
dendo 1  Signor  Turco  che  le  sue  zenti  andavano  di  male,  scrisse 
per  lutti  i  sol  luochi,  che  lasciato  uno  per  casa,  tutti  li  altri 
andassero  a  quella  impresa.  AMI,  do  bore  avanti  giorno,  il  Si- 
gnor Torco  fece  accostar  la  sua  armada  dalla  banda  del  Bur- 
chio ddla  Zudeca,  dove  *1  muro  era  minato  con  le  10  bom- 
barde; et  dalla  banda  dell'  isola  fece  empir  le  fosse  di  botti  piene 
di  corpi  morti,  in  modo  che  avanzorno  le  mure  minate.  Sopra- 
ginnta  la  notte,  i  Turchi  continuorno  la  battaglia,  et  si  mudorno 
di  fresco  in  fresco;  et  quelli  di  dentro  non  poteron  resister , 
perchè  non  havevano  da  cambiarsi:  onde  la  mattina  12  di  Lugio, 
a  due  bore  di  giomo,  i  Turchi  intromo  in  Negroponte.  Fu  com- 
battuta la  piazza  tutta  quella  giornata  :  le  strade  erano  talmente 
sbarrate  é  incatenate  ,  che  convenne  combater  a  corpo  a  corpo 
eoo  quei  della  città  ;  i  quali  elessono  più  presto  de  morir  con 
la  spada  in  man  in  defesa  della  patria,  che  andar  in  man  de 
Turchi.  Il  Signor  Turco  intrò  in  la  città  a*  14 ,  et  in  quel  giorno 
hebbe  la  torre  del  ponte,  con  patto  di  donar  la  vita  a  quei  che 
erano  dentro;  ma  tutti  fumo  tagliati  a  pezzi.  A*  15  il  Turco 
donò  et  consignò  Negroponte  a  suo  Aglio.  Ncir  ultima  battaglia 
fumo  morti  27,000  Turchi ,  si  che  in  cinque  battaglie  ne  morir- 
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1470  no 77,000.  De* Veneziani,  per  la  descrizion  iatla,  morinw,  tn^  b 
terra  et  V  iscria,  6,000  persone  ». 

El  primo  aviso  della  perdita  di  Negroponle  s'Iia  habiido 
qua  in  la  terra  da  un  mariner  scapolado  d'un  gripo  «onerso  in 
Quamer  a* 27  de  Lugio,  su  una  casaetla  dd  patron  del  gripo, 
su  la  qual  è  sta  un  zorno  e  una  noie.  E  ha  referido  a  boea,  che 
fin  a  6  de  Lugio ,  Negroponte  era  saI?o  :  ma  averla  te  casta , 
e  sugate  (1)  le  lettere  eh'  era  dentro  bagnade ,  s*  ha  mteao  per 
una  de  18  de  Lugio  de  Giacomo  Barbaro,  Rellor  a  Lepanto ,  che 
un  da  Vegia  ghe  ha?ea  referido  de  ha?er  ?islo  a  Stiri  finr  gran 
allegrezza  de  luoghi  in  terra  da  Turchi ,  e  che  alcuni  ghe  bavea 
ditto  che  r  allegrezza  se  faseva  per  la  presa  de  Negropoate;  e  ao 
se  fidando  della  relazion  de  costai,  ha?eva  spazzadodo  barebet 
una  a  Corinto ,  V  altra  a  Patria,  e  per  esse  bavera  habodo  te  eon- 
fermazioa:  cioè,  che  a*  11  de  Lugio  el  Turco  s' ha  mosao  ton  te 
Porta ,  con  i  Gianizari  et  Asapi ,  e  dapoi  molte  baUagie  F  ha  ha- 
budo;  e  che  a*  14  el  Signor  Turco  è  intrado ,  e  ha  (Mto  morir 
i  puti  e  i  vechi ,  e  attende  a  cavar  i  fossi,  e  a  fornir  te 
che  Polo  Erizo  Bailo  s'havea  redolo  in  Patriarcado  per 
gurtà,  e  s'havea  tetto  schiavo  d'un  Bassa,  el  qoal  gbe  baf«a 
promesso  de  salvargtie  la  vita  ;  e  per  mantegnirghe  la  fède,  ghe 
havea  raso  i  caveli ,  la  barba  e  le  cegie  (S),  e  Thavea  vestìda  de 
saco,  e  dovea  mandarlo  a  Napoli  per  indur  quella  città  a  darse 
al  Turco,  protestandoghe  che  non  se  dando,  faria  morir  tatti, 
come  ha  fatto  quei  da  Negroponte.  Queste  lettere  ha  messo  làtli 
in  gran  terror ,  e  se  dubitava  che  seguitando  '1  Turco  te  vittoria, 
se  perdesse  tutto  'i  stado;  et  quei  de  colegio,  discesi  in  piana 
per  andar  a  casa,  domandadi  da  molti  che  desiderava  de  saver 
come  anda?a  le  cose,  no  respondevano,  e  come  stupidi  andavano 
co  '1  capo  tuisso  a  la  so  via;  in  modo  ctie  la  Terra  è  rimàsa  lotte 
sbigottida ,  dubitando  che  fusse  seguido  qualche  notebeie  inter- 
lunio ;  e  perchè  fo  sentido  aiguni  a  mormorar  che  Negroponte 
era  perso ,  tutta  la  Terra  se  empi  di  questa  nuova  ,  e  no  se  po- 
deria  dir  quanti  gemiti  e  sospiri  se  ha  sentido.  Adesso,  par  ben 
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che  sia  abtiaMada  la  grandezza  veneziana ,  et  estinta  la  nostra  lfc70 
soperbia.  Le  scarse  provìsion  della  Signoria ,  e  del  Capitan  Ge- 
neral» incredulo  e  timoroso,  e  de  Polo  Erizo  Bailo  e  de  Ahise 
Calbo  Capitanio  »  ne  ha  fatto  perder  quell*  isola  ditta  anticamente 
Bubea  ;  la  qoal  s' haveria  conservado  seguramente ,  se  fosse  sta 
Aitlo  afanU  *1  bisogno  le  pro?ision  necessarie ,  perchè  Turchi 
in  la  espugnazion  è  stadi  in  pericolo  d*  esser  rotti  ;  e  sé  *1  General 
darà  ajuto  in  tempo  a  qnei  de  dentro ,  el  Tnrco  no  levava  mai 
pio  la  testa:  però  chi  ha  tempo  et  aspetta  tempo,  perde  '1  tempo. 
Nò  se  pool  far  tante  provision  che  sia  bastante  a  tanto  nemico  ; 
dise  1  proverbio:  /•  obMiane  et  expngn€Uione  urbis  tuae ,  mi- 
wrietu  fmrmiea^  ui  ko  timendus  e$L 

Napoli  de  Romania,  per  mancamento  de  vittuaria ,  e  per  no 
harer  altro  da  manlegnirse  che  herbe,  era  per  componerse  con 
Turchi ,  se  no  gbe  sovragiungeva  una  nave  con  8,000  stara  de 
foraieoto.  El  Consegio  de  Pregadi  comincia  a  cognoscer  el  so 
emr  de  tuor  guerra  contra  mazor  Signore  de  lui  ;  e  se  duol 
d*  haverse  separado  dal  Re  d' Ongharia ,  che  faseva  guerra 
a^Ttechi  con  OO/MM)  ducati,  che  la  Signoria  ghe  esborsava 
ogn'anoo  a  tal  effistto  :  e  questo  è  processo  perchè  Bortholamio 
da  BoigaflM)  (1),  Gapilanio,  ha  tolto  V  impresa  de  Toscana  a  fa- 
TOT  de  ftuNTUSclli,  come  se  dirà  a  so  luogo;  e  a  so  instanzia  la 
Signoria  ha  manda  a  dhr  al  Re  M athias  che  la  no  podeva  con- 
laiaar  r  impresa  «  e  che  1  fesse  pace  o  triegua  a  so  benepla- 
dio  :  e  1  Be  se  accordò  subito ,  e  la  Signoria  devenne  a  questa 
risoiosioD»  penssndo  d*  baver  la  pace  con  facilità ,  e  mandò  a  tal 
eSsIlo  Lnnardo  BoMu  ambassador  al  Turco  ;  ma  ghe  fo  domanda 
Stalimene  e  altre  isole  d*Arcipelago«  e  la  persona  de  Scanderbec, 
che  era  homo  della  Signoria;  e  no  se  operò  niente.  Se  alienassimo 
dal  Re  d*  Ongharia,  spendessimo  oro  assai  in  Toscana ,  fasemo 
pace  ignomioiosa  con  la  liga  d' Italia ,  come  si  dirà  al  so  luogo; 
e  fomagneasemo  (2)  soli  in  guerra  co  '1  Turco. 

Sabito  è  sta  chiamado  Pregadi ,  e  deliberado  de  far  2,000  fanti, 
e  oModar  soccorso  de  danari  e  pan  all'armada;  et  è  sta  restretto 
1  tempo  de  pagar  le  do  decime  n.*"  14  e  15 ,  per  mezo  1  mese 
d*Ago^,  e  tutti  i  debiti  dell'  officio  delle  Caande  senza  pena,  e 
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1470  che  le  tanse  delle  botteghe  se  debba  pagar  uq*  altra  Tolta.  È  sta 
scrìtto  al  Papa,  al  Re  Ferando  de  Napoli,  al  Duca  Galeazo  de  Mi- 
lan  e  a* Fiorentini,  che  la  Signoria  sola  ha  mantegnodo  la  guerra 
co  1  Turco,  e  che  per  la  sua  grandezza  la  no  puoi  continuarla; 
fazzendoghe  instanzia,  che  i  voglia  ajutar  V  impresa ,  considerali- 
doghe  che  T  animo  del  Turco  è  deprocìedef  più  oltra;  e  cbe  è 
tempo  de  lassar  le  passion  da  banda ,  e  attender  al  bea  oonran  de 
christiani. 

L'armada  turchesca,  dopo  preso  Negroponte,  s*ha  messo 
alla  via  de  Carisio  per  tornar  in  stretto;  e  passada  l'iaoia,  è 
intrada  in  canal  de  Andre  per  andar  in  canal  de  Scio»  el  è  sia 
assaltada  da  fortuna  de  buora  (i);  in  modo  cbe  per  8al?arse  Tha 
convegnudo  redurse  in  tre  isole,  che  una  parte  no  podeva  soc- 
correr l'altra.  Bonazada  la  buora,  el  General  s' ha  ridoUo  Terso 
Andre,  e  ha  manda  alcuni  soracomiti  a  soraveder  verso  Tine 
delFarmada  turchesca:  e  giunti  in  una  valle  dell'isola  t  baono 
trovadi  cinque  Turchi  in  terra  ,  i  quali  credeva  cbe  le  galle  fosse 
turche,  vedendo  alguni  galioti  con  cappelli  turchi  iu  testa;  e  i  ha 
presi  tutti  cinque,  e  un  d'essi  era  patron  de  galla.  S'ha  inteso 
da  loro,  che  1'  armada  turchesca  aspetta  tempo  per  andar  in 
stretto  per  canal  de  Scio  ;  e  '1  General  ha  manda  a  dir  a  Pi^ro 
Villuri,  Rettor  a  Tine,  che  quando  senta  che  Torchi  se  lieva, 
fazza  segno  :  el  qual  segno  Tatto  a  meza  note ,  el  General  se  Iotò 
la  mattina  a  4  bore  de  giorno,  e  con  vento  da  griego  (3),  ha 
incalzado  T armada  turchesca;  ma  le  navi  no  l'ha  seguite* 
A  3  bore  de  note  el  General  fece  segno  de  calar,  e  quella  note 
stete  a  secco  ;  e  fatto  l'alba  ,  fo  scoverto  la  coda  dell' armada ,  e 
fatto  vela  verso  el  capo,  de  Mastici  de  Scio,  scoverse  che  i  Turchi 
voltava  '1  capo  e  intrava  in  canal  de  Scio.  Giunto  'I  General  al 
capo ,  mandò  per  do  soracomiti  a  scovrir  l' armada;  i  quali  tor- 
nadi,  referì  che  alcune  galle  turche,  descoverta  l'armada  della 
Signoria,  havea  messo  i  so  homeni  su  l' isola  de  Scio.  Con  questo 
avviso  '1  General  tolse  la  volta  de  fuora  de  Scio,  all'incontro 
dell'  isola  di  Lapscra;  e  stete  là  due  giorni ,  e  chiamò  consegio  su 
quello  che  se  dovea  far  ;  e  fo  concluso  per  la  maggior  parte  de 
la  raarinerezza,  de  uo  andar  a  trovar  l'armada  turchesca:  e  su 
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quel  scogio(l)  fo  lagìado  la  testa  al  patron  della  galla  turchesca,  1470 
e  i  allrì  Turchi  fo  impaladi.  Dopo  s' iotese  che  V  armada  tar- 
chesca  andava  de  longo  ;  e  '1  General  tornò  indietro  a  Capo  Man- 
tdOf  e  troTò  là  Giacomo  Venier,  Capitan  delle  navi,  con  tutte  le 
navi  9  e  andò  insieme  a  Zia  in  porto ,  e  consultò  de  tentar  de 
recuperar  Negroponte. 

Stando  la  Terra  adolorada  per  tanta  perdita ,  un  nominado 
Antonio  Moriani,cancelier  doThoraaso  Schiavo  contestabele,  fatto 
morir,  come  è  sta  ditto,  ha  indotto  un  soldà  a  dir,  che  Tè  par- 
tìdo  da  Negroponte  a'  15  de  Lugio ,  e  afiermar  che  quella  terra 
se  tien,  a  fin  che  con  questo  avviso  le  paghe  che  Thomaso  sco- 
derà dalla  camera  de  Padoa,  corresse.  E  no  sovragiungendo  altro 
da  mar,  da  30  fin  31  Lugio  a  23  hore,  questo  soldato  con  gran 
audacia  è  andà  a  casa  del  General,  e  poi  a  palazo,  digando  (2), 
che  Thomaso  Schiavo  contestabele,  incolpado  de  tradimento,  ghe 
ha  dà  25  ducali,  e  l'ha  manda  da  so  mogier  a  dirghe  che  Tè 
vìvo,  e  che  mai  '1  no  è  sta  traditor,  né  mai  sarà;  che  Tè  par- 
lido  a  15  de  Lugio,  e  a  11  el  Turco  ghe  ha  dà  una  battaglia, 
e  quei  della  terra  s'ha  defeso;  che  ì  General  ha  messo  in  la 
terra  400  fanti,  e  per  quel  soccorso  quei  della   terra   ha  fatto 
gran  festa  de  fuoco,  e  '1  simile  ha  fatto  quei  dell* isola;  in  modo 
che  per  i  fuochi   tutta  la  terraferma   credeva  che  Turchi  ha- 
vease  habudo  quella  terra  ;  che  1*  è  passado  per  mezo  *1  campo 
larchesco, e  vegnudo  a  Carisio,  e  di  là  con  la  galla  de  Francesco 
Quìrini  al  capo  delle  Colonne,  e  de  là  a  Napoli,   Patrasso  e 
CoriiD;  che  Yè  montado  là  su  un  gripo,  et  è  vegnudo  in  Istria, 
e  de  là  con  barca  de  pilota   in  questa  Terra.  Per  le   parole 
de  costà  par  che  la  Terra  sia  respira;  el  populo  ha  concorso 
in  piazza  e  a  palazzo  in  gran  moltitudine;  e  perseverando  '1 
soldà  io  questa  finzion,  diseva  che  se  no  è  vero  quel  che  Tbavea 
deposto,  che  ghe  fosse  tagià  la  testa,  e  se  '1  se  verificava ,  che 
ghe  fosse  dona  200  ducati.  El  Dose  ghe  disse,  che  Fera  in 
libertà  de  dir  quel    che    ghe   piaceva;    ma    che   'I   mettesse 
mente   a   quel  che  1  diceva  ,   perchè  '1  voleva   che  '1   fosse 
tegnudo  con  guardia  fin   tanto  che  se  savesse  la  verità:  e 
perseverando  nel  so  parlar,  Tè  sta  messo  in   preson  in  Tore- 
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1470  sele  (1).  Quei  che  ?eiie  con  esso  dalla  Marea,  sapewlo  che 
'1  continuava  in  questa  pazzìa,  disse  che  '1  no  diaeva  1  vero, 
e  che  P  era  vegnudo  con  loro  da  Pesaro.  Fu  refendo  queste  pa- 
role al  Colegio ,  e  fu  fatto  chiamar  el  patron  ddla  barca  daviniti 
la  Signoria,  presente  1  soldà,  e  disse  che  Thavet  conéotto  dalla 
Marca  a  Venezia;  in  modo  che,  vedando  d'ener  aooverto,  se  bolo 
io  tarra  e  domandò  perdon:  el  so  caso  fo  commesso  a  i  Cai  di  X, 
e  fa  manda  a  anegar.  El  Morianì  che  V  bavea  indutlo  a  questa 
6nzion,  scampò,  e  no  fo  più  visto. 

A'  5  d'Agosto  zonse  lettere  da  Ragusi,  de  96  de  Logia  ditto, 
che  diseva  che'l  Signor  Turco  bavea  fatto  mala  deiiberaiioB  d^aa- 
dar  a  Negroponte,  perchè  fin  a  quel  dì  Thavea  perso  molfe  miara 
d' bomeni ,  e  '1  General  bavea  preso  36  de  i  so  legni ,  Una  gale 
e  fuste.  Fo  dado  qualche  fede  a  queste  lettere,  et  era  cosa 
mirahele  a  veder  el  populo  concorso  a  palazzo  per  saver  qnd 
che  reussiva  de  si  fatto  aviso  ;  e  io  fatto  fuochi ,  brusà  barèhe 
contra  el  voler  della  Signoria  :  ma  h  dì  dapoi ,  a'  9  d'Agosto , 
s*  ha  lettere  da  Marco  Salamon ,  Reltor  de  Napoli ,  per  gripo  a 
posta,  con  la  perdita  de  Negroponte,  aeguida  a' 11  de  Logia 
Queste  lettere  ha  messo  la  Terra  in  dolor  e  in  dubio  ae  Paviso 
è  vero  o  no  ;  perchè  no  se  ha  coniermazion  alcooa ,  e  su  la 
piazza  se  mette  repentaglio  da  molti  :  ma  finalmeole,  a'  17  de 
Agosto,  è  zonto  lettere  de  Nicolò  da  Canal  D.»  Capitaoio  General, 
e  de  Lorenzo  Loredan,  Capitanio  in  golfo,  e  de  soracomiti ,  de 
ih  de  Lugio,  con  la  certezza  della  miserabil  perdita  de  Negro* 
ponte  ;  la  qual  è  successa  per  defetto  del  General ,  bon  da  isr 
preda  e  scorrane ,  e  mal  atto  a  far  el  so  officio.  E  sta  preso 
de  far  in  so  luogo ,  e  a'  19  d*Agosto  è  sta  fatto  in  Gran  Goo- 
segio,  Piero  Mocenigo,  con  100  ducati  al  mese,  e  do  Proveditori 
con  800  ducali  ali*  anno  ;  i  quali  è  Aloise  Bembo,  Podestà  de 
Bressa,  e  Marin  Malipiero  che  è  andà  '1  giorno  avanti  Capitanio 
a  Padoa  ;  con  pena  de  confiscazion  de  beni  se  i  refuderà.  Questi 
*  tre  per  la  maggior  parte  ha  da  governar  V  armada ,  e  solo  el 
Capitanio  ha  da  esseguir  le  cose  deliberade.  Subito  hanno  ar- 
mado;  e  a*  30  d'Agosto,  de  zuoba,  è  sta  ditto  una  messa  del 
Spirito  Santo  in  S.  Marco  per  D.  Maffio  Ghirardo  Patriarca; 
o(  i>  sta  dà  *l  stendardo  al  General ,  e  la  Signoria  e  1  Clero  l'ha 

:i)  Prigione  slrcUa.  presso  al  Palazzo  Ducale. 


ANNALI  VENETI  eS 

eooipagiià  a  galla,  hi  beUissima  cornata >  in  creMenlc  de  lana.  iV70 
È  tlà  anche  blto  nore  soraoomiti  ;  i  primi  dei  <|aalì  apazradi ,  è  sta 
Zoan  Francesco  Znslignan ,  Lorenzo  Griti  e  Lnnardo  Longo  ;  e 
poco  avanti  è  partido  Francesco  Longo  so  fratello,  con  altri  so- 
ricafliitì;  e  Geronimo  Longo,  terao  fratello,  è  in  armada.  Dapoi , 
per  Gomegio  di  X,  è  sta  comeaso  al  General  Mocenigo ,  die  ginnlo 
in  armata  »  el  mandi  a  Veniesia  Nicolò  da  Canal  in  ferri  ;  e 
no  ai  ha  poaando  fitr  la  cosa  si  secneta  che  '1  no  sia  sté  arisado. 
Lm  casa  ddT  arsenal  se  trova  al  presente  oonsomada  per 
ranaada  che  è  sta  cavada  fnora ,  la  quale  è  sta  78  galle  e 
M  aaarani;  e  non  resta  in  la  casa  salvo  che  9k  galle  non  com- 
fiàt  f  éL  è  Tacno  de  arielarie  e  municion. 

Faraa  Fiaaia  de  Negroponte,  l' armada  priva  del  so  porlo 
solilo,  va  per  TAreipelago  hora  a  questa  hora  a  quelFaltra  isola , 
e  fisalflieaCe  a'  ha  veduto  in  porto  de  Zia.  Giacomo  Venier,  Ca- 
pitanio delle  nave,  giunse  con  35  tra  nave  e  marani;  poi  aonse 
14  galle  grosse ,  e  poi  16  sotil ,  e  poi  alcune  altre  ;  in  BMdo 
che  in  pochi  giorni  le  é  zoiite  a  numero  de  100  galle.  Le 
nave  ae  ha  redntto  appresso  a  Negroponte  su  V  isola  ^  Zia  ;  le 
galle  ae  ha  messo  a  incalzar  Y  annada  turchesca ,  carga  de 
preda  «  e  l'ha  seguita  fin  a  Scio  con  speranza  de  romperla.  £1 
Torco  ha  lascialo  valido  pressidio  a  Negroponte,  e  a'  ha  partito 
dell'  iaoia  eoo  el  campo. 

El  General,  quando  6  giunto  al  capo  de  Mastici  de  Scio,  da 
la  banda  d* Ostro,  onde  se  vedeva  Tarmata  turchesca,  ha  ohta- 
mada  conaiglio,  e  ha  vogiudo  che  ogn*un  metta  in  scrittura 
la  aa  opinion.  La  mazor  parte  ha  ditto,  che  non  era  da  metter 
a  penoola  Tarmada  ;  e  senza  te  altra  esperienzia,  le  galle  é  tor- 
nale a  Zia.  1  Turchi,  vedendo  che  Parmada  delia  Signoria  s*aproa- 
simafa,  eommciò  a  metterse  in  tuga,  perchè  no  feva  per  essi 
apiiniaci  (t)»  per  b  quantità  de  i  presoni  e  della  preda  che  i  ha- 
«era  ao  le  eoe  galle;  e  aon  passadi  su  le  (uste,  e  hanno  lassado 
le  galle  per  esaer  presti  a  discender  in  terra  ;  e  pattidi  da  Scio , 
son  andadi  a  Stalimene  per  intrar  in  stretto.  I  dubitava  che 
l' annoda  della  Signoria  fiMse  a  Tenedo ,  e  d' esser  astretti  de 
vegnir  a  le  man  ;  e  mandorno  V  autignarda  a  scovrir  «e  1  viazo 
era  seguro ,  e  non  trovando  impedimenti ,  son  passadi  da  Te- 
li) Non  fieiceva  per  loro  Tattaocare. 
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1470  nodo  con  festa  in  stretto  ;  e  '1  Capitanìo  ha  havuto  a  dir  che 
Tè  sta  compagoato  da  Teoedo  6n  in  stretto,  e  ben  trattado 
dall'armada  della  Signorìa. 

El  General  da  Canal,  stato  più  zorni  con  Tarniada  a  Zia ,  hi 
deliberà  tentar  de  recuperar  Negroponte,  e  darghe  l'assalto  da 
quattro  bande;  e  ha  fatto  un  proclama,  che  el  primo  che  monterà 
su  le  mure,  babbi  300  ducati,  el  segondo  200,  el  terzo  100; 
e  ha  dato  ordine  a  Geronimo  Longo  q.  Marco ,  a  Ferigo  Znsti- 
gnan  e  Nicolò  da  Molin ,  con  altre  nove  galle  r  che  redendo 
l'armada  approssimarse  alla  Terra  dall'altra  banda,  dismootfaw 
in  terra,  e  con  le  ciurme  dalia  parte  del  prato  (1)  tentino  d'in- 
trar  in  la  terra  per  le  mure  :  ma  discesi  in  terra ,  eì  resto  deb 
ciurme  delle  galle  no  i  ha  segoidi  ;  e  alcune  compagnie  grosse 
de  Turchi  i  ha  scontradi ,  e  200  è  restadi  tra  tagiadi  a  peni 
e  presi  ;  e  fra  i  altri ,  è  sta  Geronimo  Longo  e  Zaane  Troo.  El 
Longo  è  sta  messo  tra  do  tavole  e  segado  per  mezzo ,  e'I  Troo 
è  sta  impalado  ;  tutti  due  homeni  anemosi  ;  e  prima  che  i  sia 
sta  presi ,  i  ha  fatto  pugna  grande  con  i  so  otBciali  contra  Tor- 
chi. I  altri  discesi  in  terra,  e  vedendo  i  nostri  superati,  se  messe 
in  fuga ,  e  se  redusse  a  marina  a  le  so  galle ,  perchè  oesson 
dell'  armata  no  ghe  dava  favor;  e  cosi  l'assalto  è  reussido  tsdo, 
e  r  armata  se  redusse  a  la  porta  de  San  Marco,  un  mio  e  meio 
lonlan  da  Negroponte.  E  in  quel  luogo  sopragiunse  Piero  Mo- 
cenigo,  Capitanio  General, co '1  stendardo  d'oro  spiegado;  el  qual 
scoverto  dal  Canal  e  intesa  la  sua  venuta ,  con  le  arme  ancora 
in  dosso  montò  in  schifo  e  andò  a  trovarlo ,  accompagnado  da 
molti  soracomiti ,  e  ghe  comunicò  '1  suo  pensier  de  attender  a 
recuperar  Negroponte;  e  forsi  che  l'haveria  podudo  ottegnir  el 
so  intento,  se'l  Mocenigo  no  fosse  giunto:  e  ghe  disse,  che'lghe 
lassava  '1  cargo  a  lui.  El  Mocenigo  ghe  respose ,  che  l' era  là 
per  ajutar  l'impresa,  e  habbiando  speranza  che  la  ghe  dovesse 
succieder,  che  la  proseguisse;  affermandoghe  che'l  noghesa- 
rave  de  impedimento ,  offerendosse  de  far  la  sua  parte,  e  de 
accettar  ogni  carico.  El  Canal  ghe  rispose,  che  '1  no  voleva  co- 
mandar sotto  r  imperio  d' altri ,  e  fu  licenziato  tutti  i  soraco- 
miti ,  e  mandadi  a  le  galle:  e  perchè  1  Mocenigo  intese  che 
rimprcsa  era  sta  tenia  infelicemente,  per  no  metter  l'armada 

(1)  Il  Cod.  Capponi  dice  :  de  sora. 
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a  pericolo  e  poder  andar  a  Modon  per  far  altre  espcrieozie ,  1^70 
chiamò  ei  General  Nicolò  da  Canal  in  pizuol ,  e  ghe  mostrò  la 
commission  habada  dal  Consiglio  di  X  ;  e  lui  intesa  e  letta  la 
commission ,  ghe  disse:  Io  son  qua  a  obedienzia,  fate  de  mi 
qaifA  che  re  piace.  El  Mooenigo  lo  messe  sa  la  galla  de  Marco 
Boodimier  in  guardia,  e  V  ha  manda  insieme  con  la  galla  Canala 
in  questo  Terra  ;  con  ordene  al  patron  che  lo  tegna  in  custodia , 
e  no  se  fermi  in  luogo  alcun ,  e  conto ,  lo  presenti  a  i  Avoga- 
dori  de  Comun,  in  pena  de  la  testa.  Et  è  arirado  a'  19  de  Otta- 
brio  ,  e  a'  7  de  Novembrio  V  è  sta  placità  in  Pregadi  da  Marco 
Barbarigo,  Bernardo  Venier  e  Candian  Bdlani ,  A?ogadori  de 
ConoD ,  e  confinato  a  Porto  Gruer,  sotto  pena  della  testa,  con 
taglia  de  500  docati. 

El  General  Mocenigo,  unita  l'armada,  1*  ha  manda  a  visi- 
tar TArcipelago,  che  era  in  spavento  per  la  perdita  de  Negro- 
ponte.  Poco  4Ìopo  sopragiunse  Marin  Malipiero  e  Alvise  Bembo, 
Proveditori ,  e  dietro  de  loro  10  galle  del  Re  Ferando  de  Napoli , 
mandade  a  obbedienza  del  General;  perchè  la  presa  de  Negro- 
ponle  r  havca  commosso  con  tutti  i  potentadi  d*  Italia  a  far 
profiaioo  contra  Turchi,  e  principalmente  el  Re,  per  haver  le 
marine  della  Puglia  esposte  ad  ogni  suo  impeto. 

Intanio  il  Bassa  intrò  con  25,000  Turchi  in  la  Morea;  e 
Luca  Contarini  a  la  Vostiza ,  dapoi  una  leggiera  battaglia  da 
OMO,  per  filtà  d'anemo  abandonò  el  castello;  e  rimase  20  soli 
stradJolCi,  i  qoali  se  rese  a  Turchi,  e  ghe  diede *1  castello  for- 
nido  d'artigliarie  e  de  vittaarie.  E  Bel  veder,  per  el  successo  della 
Voatiza,  è  sta  abandonato  da  i  soldadi,  e  da  tutte  V  altre  zente;  e 
i  Turchi  trovado*!  caslel  vacuo,  ghe  ha  messo  1  fuogo  dentro, 
e  r  ha  ruinado  fin  alle  fondamente  :  e  con  si  fatti  esempi ,  quei 
de  Chilidoni  se  ha  reso  anch'essi.  El  medemo  ha  fatto  Polo  Orio, 
Reltor  Atà  Castello  de  Calamata,  el  qual  s'ha  messo  in  foga  con 
quei  del  paese,  e  se  ha  partido  con  le  fantarie,  e  ba  lassado 
quel  luogo  abandonado  :  Giacomo  Marcello  ,  Proveditor  in  la 
Morea,  s'ba  trovado  là*  a  caso  con  una  galla,  e  no  ha  vendo 
possudo  persuader  de  mantegnirse,  ha  brusado  'I  castello. 

La  Signoria,  recercada  dal  Duca  de  Milan  e  da  Zenoesi,  ha 
scritto  in  Candia  a  quel  Reggimento ,  che  fassa  rclassar  V  am- 
bassador  da  Scio,  el  qual  fu  preso  de  bona  guerra  dal  Gene- 
ral da  Canal,  con  un  grìpo,  come  è  sta  ditto  de  sora,  con  danari 
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iVJO  e  pjDi  :  e  questo  è  sia  fallo  per  slar  ben  con  loro  a  questi 
tempi. 

Fin  adesso  è  sta  speso  in  questa  guerra  in  rason  de  un 
miiion  e  dugentomile  ducati  ali*  anno.  E  per  esser  besogoo 
de  danari ,  è  sìa  preso,  che  tutti  i  offici,  de  dentro  e  de  fuora, 
de  nobeli  e  de  populari,  da  25  ducati  in  su,  paghi  per  do 
anni  i  do  terzi  ai  Gof emalori  (1),  e  quei  da  mar  paghi  la  metà, 
e  cbe1  Uose  paghi  tutte  le  decime  e  gravezze  come  £i  i  altri:  et  è 
sta  messo  due  decime  con  don  di  due  per  cento  (2);  et  è  sta 
preso,  che  de  tutte  le  intrade  de  la  Signoria  se  dia  la  dedala 
per  un  anno  alPArsenal. 

A'  22  de  Settcmhrio  è  sta  manda  Antonio  di  Prioli  a  Fio- 
renza, per  haver  qualche  ajuto  da  quella  Communìtà  oontn 
1  Turco. 

A*  27  de  Novemhrio  è  sta  preso  de  armar  20  galle  sotily 
10  grosse  e  10  nave  ;  et  è  sta  dichiarato,  che  quei  che  ser- 
virà no  possa  esser  astretti  in  la  facultà*  fin  che  i  starà  in 
servizio  della  Terra. 

A'  do  de  Novembrio,  per  la  importaozia  delle  cose  che  oo- 
corse,  è  sta  preso,  che  quei  del  Colcgio  vegna  a  mezia  tara  (S) 
a  palazzo,  e  stagha  6n  a  un'hora  de  note;  e  fin  iìfano 
prossimo,  ghe  sia  apparechià  da  disnar  per  quei  xlaHe  ftasoo 
vcchic  (4).  "  *  . 

AMO  Deccmbrio  ditto,  è  sta  preso  de  tansar  tutti  f  capi 
de  famogia  per  i  X  Savii  (5),  da  10  ducati  fin  a  200  per  un ,  e 
sia  reslituida  la  tansa  del  prò  1456.  È  sta  fatto  do  Proveditorì 
all'Arscnal,  e  preso  che  un  solo  de  i  Patroni  (6)  possa  vegnir  in 
Pregadi,  e  i  do  altri  stagha  continuamente  in  l'officio,  sotto 
pena ,  ec. 


(1)  Governatori  delle  entrate,  magistrato  al qaale incombeva  V 
zione  delle  rendile  pubbliche. 

(2)  Chi  pagava  csallamente  ed  allo  stabilito   tempo  I  balzelli ,  aveva 
una  minorazione  del  due  per  cento. 

(3)  A  terza  (9  ore  antimeridiane)  tutti  I  magistrati  sedevano.  Mena 
terza  ,  un'ora  e  mezzo  prima  di  terza. 

(4)  Magistrato  col  spettava  11  mantenere  chi  si  spesava  dallo  stato. 

(5)  Magistrato  che  soprantendeva  alla  divisione  delle  Imposte  o  de- 
cime. 

(6)  Magistrato  cui  spettava  la  custodia  dell'Arsenale  e  la  direzione 
dei  lavori. 
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1471  siana,  e  la  copia  della  traduzion  è  questa,  receruda   a* 7  de 
Marzo  U70. 

X. 

u  lllastrìssimo.  Salutation  et  racomaodation.  Significamo  a 
Voi,  che  mediante  la  vittoria  che  Dio  ne  ha  concesso,  haMriamo 
espulso  et  eradicato  con  la  polcnlia  nostra  el  Signor  Ziansan 
Signor  de  Persia ,  nostro  nemigo ,  con  tutta  la  so  signorìa ,  la 
qnal  era  granda  et  sublime;  e  siamo  restadi  possessori  de  lutto 
'1  so  dominio.  Appresso»  habbiamo  acquistada  la  signoria  e  gran 
dominio  del  Signor  Abulsad,  della  natton  de  Zagatai,  che  oeea- 
para  gran  parte  della  Persia  fin  alla  città  de  NiaiTC,  al  presbite 
chiamata  Bagadcl  (1).  Vedendo  Noi  per  la  virtù  de  Dio  haver 
eradicado  tanti  nostri  nemici,  et  possieder  le  loro  provincie  et 
signorie,  lo  ringraziamo  de  tanto  dono  a  Noi  concesso ,  et  de 
tanto  dominio  et  signoria.  Non  ne  resta  altro  ostacolo  et  ini- 
mico, salvo  ci  fiol  deirOthoman  Turco,  Maomet  Bei;  et  ne  è  facii 
cosa  abbassar  et  eradicar  el  suo  dominio  et  signoria  :  et  ha- 
vendo  noi  bona  et  vera  intelligentia  con  voi,  che  l' armada  vo- 
stra sia  preparada  per  mar,  e  '1  nostro  essercito  potentissimo  per 
terra ,  facilmente  esso  fiol  dell'  Othoman  sera  privado  in  lotto 
della  sua  signoria  che  V  ha  in  Asia  et  in  Europa,  lo  mando  alla 
presentia  vostra  questo  Nontio  e  fidel  servidor  nostro,  il  qoal 
si  chiama  Mirat,  de  nazion  armeno.  Dateli  piena  fede  di  quelto 
che  a  boca  vi  riferirà  in  nome  nostro.  Scritta  a'2  d'Agosto  nel- 
l'anno dopo  Macomcto  874,  nella  città  di  Soltania,  ove  è  la  nostra 
ressidcntia ,  in  la  provìncia  di  Persia  p. 

Quest'Ambassadore  giunse  in  questa  Terra  el  mese  de  Fe- 
vrcr  dell'  anno  passado  1470 ,  e  fo  intertegnudo  4  mesi  oontinoi 
senza  farghe  risposta,  perchè  se  aspettava  el  fin  che  prendeva 
el  negocio  della  pase  a  Constantinopoli  ;  e  habudo  aviso  del  suc- 
cesso ,  fo  dcliberado  de  responder  al  ditto  Ambassador,  che  la 
Signoria  manda  al  so  Signor  Catharin  Zen  (2),  per  significarghe 
che  i  anemi  nostri  non  è  invilidi  per  la  perdita  de  Negroponte; 


(1)  Bag<la(J. 

(2)  Catterlno  Zeno.  Intorno  a  questo  celebre  viaggiatore ,  veggasl  il 
Foscarlnl ,  Letteratura  Veneziana ,  a  facce  407  ;  ed  i\  Ramosk). 
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aBzi ,  che  semo  disposti  de  continuar  V  impresa  con  tutte  le  no-  1471 
stre  fbrie,  speramlo  in  Tajuto  de  Dio,  che  unida  la  potentìa 
de  esso  Re  de  Persia  con  la  nostra  annada,  se  scaccerà  1  Turco 
de  stato;  e  per  acertarlo  che  a  tempo  nuovo  Tarmada  della 
SigMNTMi  sarà  parechìata  ad  ogni  so  rechiesta. 

in  questi  di  el  Torco  ha  habudo  Scandeloro  a  patti ,  se  ben 
el  ile  Giaoomo  de  Cipro  i'  havea  soccorso  de  300  balestrieri  ; 
i  quali,  dopo  la  presa  del  luogo,  è  sta  mandadi  a  Constantino- 
poli,  iasieme  con  quel  Signor,  e  son  sta  fatti  morir:  al  Signor 
ghe  é  sCà  dà  alcuni  casali  verso  Andrinopoli  per  so  viver;  e  per 
lilierario,  el  ditto  Re  de  Cipro ,  ha  manda  un  so  Ambassador 
alla  Povti,  e  non  ha  possudo  ottegnir  cosa  alcuna. 

A' 19  d'Ottttbrio,  è  sta  messo  tre  decime  alla  Terra ,  con  don. 

A'  0  de  Novembrio ,  20,000  Turchi  ha  corso  in  Frinì  e  in 
Istria,  e  ha  depreda  e  ruinà  tutto  *l  paese;  et  è  sta  messo  do 
ahre  decime  alla  Terra,  con  don  de  2  per  cento,  pagandole  in 
lermeae  de  15  zomi.  E' sta  anche  preso  che  i  oflBciì  paghi  la 
metà  delle  so  utilità  per  do  anni ,  et  sia  assolti  de  tansa;  che 
i  recioMiti  che  pagava  hO  per  cento ,  paghi  50;  e  quei  che  pa- 
gava 30,  paghi  35  ;  che  i  Consoli  da  mar  paghi  50  per  cento  ; 
e  Ira  questi  no  s'intenda  soldadi,  canceiieri,  secretarli,  ma  tutti 
sia  esenti.  Tutti  i  avocati  sia  tansadi,  e  no  possano  esser  ad- 
messi  a  parlar  se  i  no  presenterà  un  boletia  de  haver  pagado. 
fc  sta  eHam  provisto,  che  per  i  poveri  scazzadi  da  Turchi,  che 
se  Ila  redato  In  questa  Terra  e  dormeno  sotto  1  palazzo ,  sia 
Mio  m  alloggiamenlo  a   Sant'Antonio,  e  che  r Officio  della 
Biava  (1)  ghe  dia  el  pan  necessario.  E  perché  adesso  ghe  è 
poche  navi  grosse  in  esser ,  e  la  Terra  ghe  ne  ha  bisogno,  è  sta 
preso  de  dar  8S0  ducati  per  cento  ée  bete.  Adesso  ghe  é  in  la 
Terra  4  Banchi  :  Andrea  Barbarigo  Broca  ,  Zuane  Soranzo,  An- 
drea di  Garzoni ,  e  Piero  Gueruzi  ;  e  cadaun  d*  essi  i  ha  im- 
presta alla  Signoria  purassà  (2)  danari. 

Se  ha  havudo  quest'  anno  da  Papa  Sisto  I¥  due  decime 
del  Clero  ;  e  se  ha  anche  attegaudo  de  poder  scuoder  dacii  da 
preti ,  non  ostante  la  preliibition  de  Paulo  II  so  processor, 
e  20  galle  armade  centra  Turchi  ;  e  che  'I  mandi  k  Cardenali 

(1)  Collegio  alle  biade  ,  uffizio  che  dovea  mantenere  le  abbondanze. 
(3)  Pare  assai,  molU. 
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1471  ai  priiicipi  chrìstiani  per  eccitarli  a  questa  impresa.  E  ha  manda 
'1  Cardenal  Barbo,  titolo  de  S.  Marco,  al  Re  d*Oiigharia  et  Po- 
lonia ;  el  Cardenal  Bcssarion  in  Pranza  ;  el  Cardenal  de  Roan  io 
Spagna,  in  Borgogna  e  in  Portogallo  ;  el  Cardenal  Aretino  i  tatti 
i  potentadi  d'Italia;  e  1  Cardenal  de  Napoli  è  sta  deaaegnado 
SD  l'armada.  Bessarion  s'ha  scusado  per  esser  vechio  de  70  anni; 
ma  4  Papa  l'ha  astretto  ad  andar,  per  esser  stimalo  a  qaella 
corte,  e  per  esser  partigian  della  Signoria.  El  Cardagli  Barbo 
era  absente  da  Roma ,  quando  l' è  sta  spazzado  :  et  é  passado 
per  de  qua,  andando  alla  so  legazion;  ha  allogiado  a  S.  SEorzi, 
con  D.  Piero  Baroci ,  Vescovo  de  Cividal  (1) ,  et  ò  sta  aoompa- 
guado  da  la  Signoria  a  S.  Mathia  de  Muran  ;  l' ha  repoaado  li 
una  noie ,  e  poi  è  andado  per  aqua  a  Treviso  ;  poi  é  paasado 
a  Udine  a  visitar  el  so  Patriarcado. 

La  Signoria  ha  adesso  in  armada  56  galle  sotil ,  k  grotse , 
k  sotil  de  Candia ,  e  12  de  Schiavonia  ;  in  tutto  76  legni.  Se 
dubita  che  *1  Turco  non  insa  (2)  fuora  a' nostri  danni:  però  se 
manda  in  Candia  danari  per  armar  k  galle ,  a  1,400  ducati  per 
galla  ;  e  Candìoti,  per  assicurarse,  circonda  '1  Borgo  d'una  fossa 
larga  12  passa,  e  6  profonda.  ' 

È  giunto  ne  i  confini  de  Trebisonda  molte  zenti  de  Uisao 
Cassan  appresso  la  città  de  Calcichia  de  Giorgiani,  sotto  la  guida 
della  mogier,  figlia  dell' Imperador  de  Trebisonda,  scazzada 
dal  Turco  ;  e  già  l' ha  preso  diversi  luoghi  là  atomo,  e  ha  oo- 
menzà  con  gran  sforzo  a  oppugnar  la  roca  :  onde  1  Turco  fa 
parechiar  30  fusto,  e  10  galle  in  so  difesa,  con  bando  della 
vita  a  chi  annunzia  per  el  paese  la  vignuda  de  Ussan  Cassan. 
Dalle  zenti  del  qual  el  Caraman  ajutado,  descende  dal  monte  con 
potente  essercito,  e  va  contra  el  fiol  del  Turco,  che  fa  una 
fortezza  a  quei  confini,  e  per  più  freschi  a  visi  lo  ha  fugato; 
e'I  Signor  Turco,  so  padre,  ha  fatto  passar  su  la  Natòlia 
15,000  asapi  (3)  per  soccorrerlo. 

È  sta  deliberà  d'armar  k>  navi  grosse,  e  mandarle  in  armada: 
e  perchè  s' intende  per  cosa  certa,  che  '1  Turco  no  manderà  ar- 
mada fuora,  è  sta  deliberà  de  lassar  andar  le  navi  In  Soria  a 


(1)  Clvidale  di  Belluno:  cosk  dicevasi  la  Città  di  Bellono. 

(2)  Esca. 

(3)  Milizia  turca. 
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i  so  viali.  E  Tanno  segaente,  le  preparazion  de  ì  principi  chri-  1472 
stiani  se  hanno  alentado,  perchè  se  ha  havodo  aviso  certo,  che 
Ussan  Cassan  ò  calado  contra  '1  Turco  con  polenlissinio  esser- 
cito;  e  la  Signoria,  straca  da  la  spesa,  e  dubitando  d'esser  aban- 
donada  da  tatti ,  ha  deliberà  in  Consiglio  di  X  de  mandar  Marco 
Aurelio  Secretarlo  a  Corfù,  con  ordine,  che  intendendo  che  1 
Re  de  Persia  no  fazza  gran  proGtto  contra  Turchi ,  se  conferissa 
alla  Porta  per  negociar  la  pace,  la  qual  deve  esser  proposta 
ao'alira  volta  da  la  maregna  del  Turco. 

Dapoi  spazzado  Marco  Aurelio ,  è  giunto  un  Ambassador  de 
Persia,  de  nazion  giudeo,  a  la  Signoria ,  el  qual  vien  per  via  de 
Cafla  e  Ongharia ,  mandato  per  assegurarne,  che  quel  Signore  è 
messo  eoo  i  so  numerosi  essercitì  a  i  danni  del  Turco  ;  e  ha 
presentato  lettere  scritte  da  un  fk*ate  dell'Ordene  de  i  Fra  Minori , 
che  è  in  Persia  :  e  poi  el  ditto  Ambassador  è  andà  a  Roma. 
La  copia  delle  lettere  presentade  alla  Signoria  è  questa. 

Xi. 

Magnarum  prùmnciarum  captU ,  oc  etiam  omnium  lUustrium 
Diminatwmim  Domine^  Magne  Dux.  Teste  Deo,  augetur  felicitas 
iua^  ti  bona  onmia,  quae  in  te  abundanter  esse  certum  et  mani- 
fesium  est.  Nec  potest  aliquis  tantum  Magnitudinem  tuam  exal- 
tare  9  seu  extottere^  quantum  decet,  et  tibi  conveniens  est.  Sumus 
nat  tibi  amiicitià  et  dilectione  conjunctiy  nune  et  semper^  tUi  prius 
et  anUa  eramus;  nec  aUquid  alitid  in  corde  nostro  fictum  aut 
siwmlaium  cogitamius.  Et  dignum  est ,  quod  literae  tuae,  oratores 
et  nuneii  tui  apud  nos  continuo  esse  debeant^  et  de  occurrentibus 
noe  tentoni  certiores.  Nos  autem,  si  de  nobis  scire  cupis,  adepti 
sumus,  Dei  graiiàj  ea  quae  numquam  animo  cogitavimus ,  nec 
aUquo  modo  sperammus;  subjugaoimus  Nos  provinciam  Pharsj 
BabiUmiam^  Aniaminam,  Adicabigias^  et  omnia  quae  continentur 
tu  tis;  et  ftcimus  nobis  ta  subiecta,  et  possidemiu  usque  ad  portas 
Romaniae  seu  Graeciae:  et  non  tantum  violentià  et  viribus^  sed 
btnigmtate  tt  aequitatt;  et  omnes  perfidos  inimicos  confundimus. 
Lttus  et  gloria  AUifsimo  Deo.  Erat  tamen  tmtis,  qui  solus  nobis 
aliquaniulum  adversabatur.  Eie  etiam  sponte  sud  humiliatus  ad 
nos  venit,  et  largiti  sumus  et  Dominium  de  Corasavi.  Laudetur 
Deus  incessanter.  Sultan  Cassan  Baicara  est  nomen  istius  Do- 
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1472  mini  Carasam.  Restai  nunc  alius  secundm  SuUan  Groiciaef  leu 
RomaniaSf  qui  nitnirum  factus  est  magnus,  praesertim  super  Co- 
ramanoSf  quUms  veteri  et  antiqua  amUsitià  amjtmeti  $umu$»  Ifsi 
Caramani  venerunt  ad  nas  supplicesy  usque  ad  Pracimeiam  Axi»' 
miae:  quUms  visis^  stsbito  verUmus  in  Joum,  in^peoeòma  mper 
negocia  forum,  et  cognovimus  quod  ipsi  praprii  malorwm  mtanm 
causa  fuere.  In  principio  tamm  Lunae  Rebeniil,  9if)e  JulU  1473, 
ad  partes  yus  iter  fademus.  Multa  alia  in  praesenti  dècere  oMif- 
timuSf  quae  hic  medicinae  Doctor^  Orator  nosier^  ad  te  in  Ber- 
mone^  prudens^  fideìis,  Magister  Medieus  Isaac»  tu  quem  ma- 
gnam  /idem  habemus^  oretenus  tibi  ùmnia  de  Mandalo  moeiro 
sufficienter  narrabit.  Et  quacumque  poeta  intrinseca  et  secreta 
cum  eo  tractabis^  et  ipse  tecum,  habebimus  rata ,  grata  et  firma; 
tamquam  et  ad  camponendum  ea  praesentes  eseemue  per 
dictum.  In  principio  Lunae  Rebeniel^  sive  lulU^  antu^  Mi 
thi  877  secundum  cursum  nostrum. 

A  tergo.  Magnarum  Provineiarum  Domino  y  et  Principi  Civi- 
tatis  Venetiarum.  Teste  Dea  augeatur  Felicitas  Vestra^  Magnitudo 
Vestra^  Excelkntia  Vestra ,  quae  nota  est  omnibus ,  et  quae  sit 
semper  firma. 

È  stato  risposo  a  questo  Ambassador*  che  la  Signoria  ò  di- 
sposta de  coDlìouar  la  guerra  conlra  1  Turco,  e  che  1  se  at- 
tende a  parechiar  uua  grossa  armada  per  Tanno  veoturo. 

In  questo  mezo  Piero  Mocenigo,  Capetan  General,  ha  lentado 
con  lettere  de  eccitar  el  Re  de  Cipro  e  '1  Gran  Maistro  de 
Rhodi  alla  guerra  contra  '1  Turco;  et  ha  visita  le  isole  dell'Ar- 
cipelago, et  ha  atteso  a  regolar  le  cose,  e  prepararle  per  ha- 
verle  pronte  Tanno  che  vien;  e  finalmente  Tè  vegnudo  a  Modoo, 
onde  ha  trovado  do  Provcdìtori  giunti  poco  avanti,  Stefano  Ha- 
lipiero  e  Vettor  Soranzo,  homeni  de  gran  autorità  in  U  Terra; 
e  insieme  con  loro ,  ha  deliberà  de  metter  10  stradioti  per 
galla,  oltre  i  scapoli  (1).  Questa  gente  è  bellicosa ,  più  atta  a  dar 
assalti  alT  improvisa  che  a  combatter  ordenadamente  ;  porta 
T  elmo  in  testa ,  la  spada  a  lato,  e  la  lanza  in  man;  pochi  usa 
la  coraza;  veste  habiti  de  bombaso  (2),  assetai  a  la  vita,  che  se 


(1)  Yolontarii. 

(2)  Bambagia 
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cUam  casache;  i  ao  cavai  è  molto  veloci»  e  atti  a  correr  ioo-  1472 
gamenle.  Se  oaa  questa  mfliiia  ooolra  Tiirchi   per  tutta   la 
Mom;  e  quei  dal  paeae  de  Napoli  e  là  alomo,  è  perfettisalmi. 

El  General ,  dopo  messo  Tarmida  a  ordcne ,  è  sta  a  dar  ci 
guasto  a  tutti  quei  luoghi  che  Tha  possudo,  eccetto  quei  de 
Christian ,  a  i  quali  la  Signorìa  ghe  ha  commesso  che  Thabbia 
respettOf  se  ben  è  sottoposti  al  Turca  Dapoi  Tè  passado  su  la 
Naiolia ,  et  ha  fitto  gran  preda  de  auemaii  e  de  schiavi ,  per 
ha? erta  assalta  air  improviso  ;  ma  sopragiunse  alcuni  cavali  tur- 
chi» e  Ib  astretto  de  tornar  a  Marna.  I  stradioti  se  ghe  ha  op- 
posto aMmosamente ,  e  i  ha  messi  in  fuga ,  e  ha  tagià  a  pezzi 
quei  ohe  ò  rimasi  a  combater;  e  per  cadauna  testa  che  i  ha 
pnaeotà ,  el  General  ghe  ha  Catto  dar  un  scudo  d'oro,  e  cosi 
è  ali*  oaservado  per  tutto  1  tempo  ddla  guerra.  Dapoi  farmada 
sa  lìa  fólti  a  Capo  Crio,  e  ha  fatto  gran  preda  de  anomali , 
tapeti,  feltri  e  schiavi;  et  è  passada  a  Delos,  isola  (limosa  per 
el  tempio  d'Apoline»  e  per  la  6era  che  anticamente  se  soleva 
br  lif  a  la  qual  ghe  soleva  concorrer  zente  da  lontanissimi 
paesi  a  veader  e  comprar  diverse  sorte  de  merce  precìose.  Se 
vede  melti  vestigH  del  tempio  e  del  an6teatro ,  i  quali  è  de 
RMrmo  Mandassimo  e  Baissiaao;  alcune  colonne  bellissime,  e 
gran  numero  de  statoe  de  marmo  antichissime ,  e  un  colosso 
de  15  cubiti.  Poi  el  General  è  vegnudo  a  Napoli;  onde  i  stra- 
diali  ò  desmotttadi  in  terra  per  rqposo  de  i  cavalli,  et  è  andà 
a  rimpaloaar  Tasttada  a  Modon,  eie  ciurme  se  ha  restaurado. 

L' annida  id  Re  de  Napoli  è  comparsa  li  con  17  galie; 
e  fetti  i  soliti  oflicii  de  bona  aoNcizia  tra  i  capi ,  son  intradi 
insieaDe  in  Modon,  dove  el  General  ha  havuto  aviso  che  V  ar- 
meda  del  Papa  era  poco  distante:  ha  latto  provision  de  vittua- 
ria,  e  ha  messo  su  le  galie  del  Ee  6  stradioti  per  una,  e  no 
pie ,  per  esser  più  picele  de  quelle  della  Signorìa.  Tutte  son 
n  galle,  e  son  venute  a  Castel  S.  Pioro,  luogo  delia  Religion 
de  Rhodi,  onde  vegniva  a  salvarse  tutti  i  christiani  che  fngiva 
d*Asia  da  le  man  de  Turchi ,  i  quali  possiede  tutto  1  territorio 
de  quel  luogo;  tal  che  quei  de  dentro  è  come  assediadi ,  che 
i  no  puoi  andar  securamenle  pur  a  Cir  legno  per  so  oso.  Li 
habitanti  de  qael  luogo  ha  una  certa  sorte  de  cani,  che  i  manda 
foora  dcHc  mure  a  la  guardia ,  e  ha  questa  usanza  :  che  scon- 

ARcn.  St.It.  Voi.  VII. />ar./.  10 
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1472  trandose  in  un  Christian»  i  lo  lassa  andar  per  la  so  via  senza  of- 
fenderlo; se  i  descoverze  Turchi ,  prima  co  la  tos^  e  co  1  crido 
i  significa  la  so  vegnada,  e  poi  unidamente  ì  ghe  ?a  cootra 
e  i  lacera,  come  se  i  fosse  tanti  valenti  soldadi. 

Poi  el  General  è  passado  a  quei  lidi  ?isini  de  Turchi ,  e 
giunse  a  un^hora  de  giorno;  si  che  hanno  possudo  beniashno 
esser  descoverti  da  quei  del  paese ,  i  quali  fidandoae  io  la  so 
fortezza,  se  messe  a  ordene  per  combater:  se  messe  le  ciamiè 
in  terra,  e  fo  apizado  un  fatto  d'arme,  nel  qual  è  morti  assai 
da  tutte  do  le  bande;  ma  infin  i  nostri  è  restadi  superiori.  È  sta 
tagiado  a  pezzi  molti  Turchi,  molti  fugadi  e  molti  (atti  pre- 
soni ;  da  poi  el  General  ha  fatto  dar  el  guasto  al  paese,  el 
è  sta  manado  gran  preda  alParmada  ;  et  è  sta  divisa  a  questo 
mode:  la  decima  parte  è  sta  dà  al  General,  secondo  Tuiaiiza 
vechia  ;  da  poi  è  sta  fatto  tre  parte  del  resto:  do  è  sta  dÌMle 
a  i  stradioti ,  secondo  che  ghe  è  sta  promesso;  i  presoni  è  sii 
voududi,  e  1  tratto  con  la  terza  parte  è  sta  diviso  Ira  questi: 
prima  é  sta  dà  3  ducati  d'oro  per  testa  a  i  patroni  de  i 
schiavi,  poi  è  sta  pagado  le  spese  de  i  cavali  a  i  patroni  deUa 
nave;  del  resto  è  sta  fatto  4  parte:  una  è  sta  divisa  per  rata 
su  cadauna  galia;  el  doppio  a  quelle  da  comando  cbe  porta 
fanò;  un'altra  fra  i  soracomili;  le  do  altre  fra  le  ciurme. 

Da  poi  el  General  ha  habudo  aviso  che  '1  Legalo  dd  Papa 
era  poco  lontan ,  e  gh'  è  andà  contra  con  l' armada  ;  e  dopo 
i  debiti  officii ,  è  sta  insieme  deliberà  de  condur  le  armade  al- 
l' isola  de  Samo  per  consigliar  in  quel  luogo  quel  che  s'ha  da 
far  ;  e  giunti  là ,  hanno  messo  in  terra  le  gente  e  i  cavali.  E  Bn 
che  i  se  ha  reficiado ,  ci  Capetan  General ,  con  i  legali  dell'ar- 
mada,  ha  deliberado  de  far  l'impresa  de  Setelia,  che  è  città  della 
Pamphilia ,  edificada  dal  Re  Alalo;  et  è  la  maggior  et  la  più  fa- 
mosa città  a  marina  che  sia  in  Asia,  et  ha  un  porto  difieso  da 
do  castelli  e  serato  da  una  grossa  catena  :  è  frequentala  da 
i  populi  de  l'Egitto  e  della  Seria,  e  fa  la  maggior. e  la  più 
ricca  fiera  che  se  fazza  in  tutta  la  provincia. 

Al  presente  glie  è  in  armada  85  galie:  19  del  Papa,  17  del 
He  de  Napoli,  47  della  Signoria;  e  12  de  queste  è  sta  armade 
in  Dalmazia;  e  3  della  Religion  de  Rhodi;  alcune  altre  galie 
della  Signoria  è  sta  mandade  in  diversi  luoghi  per  i  bisogni 
che  occorre. 
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È  sta  manda  Vettor  Soranxo  ProTeditor,  eoo  10  galie,  a  oc-  ii72 
cupar  el  porto;  e  Stefano  MaUpiero,  secondo  Pro?edìtor,  con  le 
zeote  atte  a  dar  i'  assalto  a  la  terra.  I  stradìotl  è  sta  mandadi 
a  ocapar  el  monte  ▼■€»  alla  terra,  con  ordine  che  una  parte 
de  loro  stagha  parechiadi  per  dar  soccorso  a  i  altri  in  caso  de 
bisogno;  e  in  essecnzion  de  tal  ordine  i  son  andai,  e  Ra  occu- 
pado  1  monte,  e  fatto  preda  de  anemali  e  de  schiavi  :  e  1  So- 
ramo  ha  urtado  con  gran  impeto  in  la  catena  del  porto  con 
lotte  le  so  gaKe;  1'  ha  rota,  e  ha  preso  la  tore  e'i  porto.  È 
sta  brasa  assai  magazeni  pieni  de  roba;  è  sta  preso  i  borghi 
fin  sotto  le  mare,  dove  se  salvava  la  roba  de  mercadanti,  i 
qoali  ae  ha  retirado  in  la  terra  per  no  esser  fatti  presoni  dal- 
Parmada:  i  magazeni  era  pieni  de  pevere,  decanele,  garotbli, 
ineeosi,  tapeti  e  altre  robe;  le  qaal  tutte  è  sta  messe  a  saco, 
e  d  resto  è  sta  brusado  a  terror  de  Turchi.  La  tore  è  sta  presa 
al  primo  assalto  da  Francesco  Zustignan  e  Polo  Muazzo:  e  se 
la  terra  fosse  sta  batoda  egualmente  da  tutte  le  bande,  la  se 
prendeva  facilmente,  perchè  i  homeni  de  fattion  se  redusse  in- 
sieme da  quella  banda  che  se  ghe  dete  V  assalto,  e  V  ha  defcsa 
gagliardamente  :  1,000  de  quei  della  Signoria  è  resta  feridi , 
e  SO  morti  ;  tra  i  quali  è  sta  '1  Capitanio  de  Rhodiani.  Per  la 
sorazonta  ddla  note  le  ciurme  se  ha  ritirado  a  galia;  e  la  mat- 
tina seguente  è  sta  renovado  la  battaglia,  e  se  ha  trovado  che 
la  note  era  intrado  soccorso  in  la  terra,  e  fo  deliberado  de  ri- 
tirarse:  16  galie  è  intrade  in  porto,  e  hanno  fatto  bottin  de 
spede,  saoni  (1),  tapeti,  cere,  zucari  e  cose  simile,  per  6,000 du- 
cati, olirà  quel  del  di  precedente.  È  sta  preso  una  nave  de  Mori 
carica  di  rami,  di  sua  ragion,  et  è  sta  relassada;  poi  se  ha 
messo  in  terra  a  Strovili,  e  se  ha  fatto  preda  granda  de 
schiavi,  lini,  formenti,  orzi,  animali  d'ogni  sorte;  et  è  sta  bru- 
sado 400  case. 

Fm  che  è  sta  fatto  queste  fattion  su  la  Turchia,  è  zonto  a 
Rbodi  a' 28  d'Agosto  un  legato  de  Ussan  Cassan,  con  T  inter- 
prete de  Catharin  Zen  Ambassador,  in  una  fosta  spazza  da 
Cipro,  con  ordene  de  passar  in  questa  Terra,  a  Roma  et  a 
Napoli,  per  sollicitar  i  Principi  Cristiani  all'impresa  del  Turco; 
confermando    che'l   suo  Signor  è  in    viaggio   con    potentis- 

(f)  Sapunf. 
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147*2  Simo  csscrcito ,  risolto  de  noQ  partir  d'Asia  inferior  con 
lo  so  zcntc,  se  no  dcbelado'l  Turco:  e  ha  portado  lettere 
de  Catharin  Zen,  la  copia  delle  qual  è  questa. 

XIK 

«  MagnificU  et  Generosis  D.  Petra  Moemiico  C(Kp.  Gmt^ 
rati,  Bailis  et  Provisoribus  Ili  D.  Venet.  A'  90  d'Aprii  14TS, 
con  r  ajuto  de  Dio ,  zonzcsscmo  in  Tauris  con  graa  pericolo 
delle  ?ite  nostre.  Per  il  porta tor  de  queste,  P(do  TradmaE, 
Vostre  Magnificentie  saranno  informade  del  tatto.  Dìo  per  sua 
misericordia  ne  ha  liberado,  al  qual  renderne  graiie  iafloite. 
Era  necessario  che  io  venisse  a  questo  Signor,  el  qual  n'iM 
veduto  volentiera;  et  subito  che  io  li  esposi  la  mia  ambaasadi, 
ini  disse  che  '1  voleva  venir  nel  paese  del  Caraman  io  Ar- 
menia: e  a*  11  de  Maggio  Sua  Signoria  se  parti  da  Taoris,  et 
io  veni  seco,  et  mi  trovo  tuttavia  appresso  di  lui,  el  soo  ogni 
Intorno  con  Sua  Signorìa.  Mi  fa  spesso  manzar  seco;  et  caval- 
cando, mi  ha  dimandato  4  mio  parer  cerca  la  qualità  di  questo 
essercito.  Io  V  ho  laudato  et  magnificato,  perchè  ia  Gaitti  è 
grandissimo;  el  lui  mi  sozonse:  Questo  che  tu  vedi  è  niente,  a 
quello  che  vederai  alFarivo  del  mio  fiol,  il  qual  ho  comandato 
che  vegni  con  tutte  le  zente  del  mio  paese;  et  allora  bavero 
200,000  homeni  a  cavalo.  Questo  Signor  vien  verso  el  Caraman, 
et  vuol  venir  alle  marine  verso  '1  Turco  per  veder  la  nostra  ar* 
roada,  e  per  haver  bombarde  grosse,  bombardieri  e  schiopetieri  ; 
et  vuol  far  fatti.  Ha  intenzion  de  for  T impresa  dell'Asia  infimore 
co  '1  suo  essercito,  chiamado  in  sua  leogua  Lordo:  oonduse  la  mo- 
gier  el  i  figli,  e  dice  che  starà  fuora  del  paese  quanto  farà  bi- 
sogno. Manda  a  la  Signoria  un  legato,  co*l  qual  io  mando*! 
mio  interprete,  portator  della  presente,  con  lettere  d'importamia. 
Prego  VV.  MM.  che  subito  ghe  diano  passazzo  seguro,  aiochè 
siano  presto  a  Venezia;  et  a  VV.  MM.  mi  riccomando.  Dat  in 
felici  exercitu  Rcgis  Ussan  Cassan,  in  le  campagne  de  Cogi, 
a'  aO  de  Maggio  1472  d. 

Fin  tanto  che  '1  General  ha  ateso  a  depredar  le  marine  della 
Turchia,  i  Turchi  ha  danizà  da  più  bande  i  luoghi  della  Si- 
gnorìa, no  solamente  in  la  More^,iu  Albania  e  in  Dalmazia, 
ma  anche  in  Italia.    Sranderbec    Giorgio  Castrioto  ha  defeso 
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per  gTAn  spacio  TAIiMiiiia.  Quesi'botuo  era  ferocissimo,  repu-  ikli 
lado  un  altro  Pirrbo  Re  d'Epiroti;  è  stado  al  soldo  de  Ru- 
berto Orsino  alia  gaerra  de  Calabria,  e  passò  con  600  bravi 
cavali  al  soldo  dd  De  Ferando  de  Napoli ,  e  fisse  molte  opera- 
zion  egregie;  tenne  sempre  a  so  servizio  in  difesa  dell'Albania 
MO  cavali,  e  lese  molte  prove  de  importanzia  contra  Turchi; 
e   quando  '1  mori ,   lassò  in  quei  popnli  gran  desiderio  de  lui. 

A  questi  tempi  le  cose,  della  Signoria  seria  passade  felioe- 
mente  »  se  no  se  havesse  havudo  da  guerreggiar  anche  in 
Italia  :  BM  le  so  Ione  divise  non  ha  posando  far  quell'  opera 
che  le  haverìa  fatto  unite. 

Era  quasi  la  metà  dell'Autunno,  quando  appresso '1  tramontar 
del  sol,  una  squadra  de  Turchi  comparse  su  le  rive  del  fiume 
Lìsonio  ;  e  già  cominciavano  a  passar ,  quando  i  sudditi  della 
Signoria  I  scovriroo ,  e  se  ghe  oppose ,  e  i  ha  rebaiudi  gagliar- 
damente. Diverse  compagnie  de  soldati  alogiava  in  quelle  viUe; 
e  subito  se  messeno  insieme ,  e  ghe  prohibimo  el  transito  : 
lotta  la  noie  steteno  su  le  rive  del  fiume ,  lemeada  che  i  no 
passasse  ;  e  se  redusseno  air  isola  de  Cervia ,  luogo  che  no  è 
moIlD  iontan  da  Aquileja ,  fatto  isola  da  alcuni  fiumicelli  che 
se  chiama  Rovednla,  Amphora  et  Alsa,  i  quali  ghe  disooreva 
d'attorno.  Li  Turchi  passòno'l  fiume ,  e  vagando  per  la  Cargna, 
mesaeno  in  fuga  gran  quantità  de  gente  ;  In  modo  che  i  habi- 
tadori  de  quelle  contrade,  se  redusse  in  le  torre  murade:  e  loro 
sachesò'l  paese,  e  intrò  nel  Friul,  e  vene  fin  a  Udene;  e  fo 
tanto  '1  spavento  de  quella  città ,  che  le  donne  con  i  fioli  pa- 
scenti se  redusae  in  le  giesie ,  e  '1  populo  in  piaza  e  in  la  roca  : 
ma  1  spavento  durò  poco ,  perchè  Turchi  dubitando  d' esser 
seguiiadi  da  le  gente  d' arme ,  fatta  preda  d' anemali ,  se  reti- 
romo  el  di  medemo. 

Se  sta  con  gran  desiderio  de  saver  che  progresso  fdiKza  . 
l'armada;  et  è  sta  comesao  a  i  Rettori  de  Modon,  che  spazza 
de  quindese  in  quindese  di  un  gripo  con  quei  avisi  che  ghe 
occorrerà. 

El  General ,  dopo  spazza  l'Ambassador  del  Re  Ussan  per 
questa  Terra ,  co  '1  consegio  de  i  Legati ,  se  ha  ridallo  verso 
la  Turchia  dalla. banda  de  Scio;  e  ha  messo  la  zenle  in  terra, 
e  ha  (atto  gran  preda ,  e  ha  mena  via  molti  presoni  :  i  quali  è 
sta  venduti ,  e  '1  tratto  fo  diviso  tra  le  ciurme.  Dapuo'  '1  se  ha 
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1472  redotto  a  Nixia  ;  e  '1  Capitan  del  Re  de  Napoli  se  ha  partido, 
perchè  V  havea  oomission  de  andar  a  desarmar  ;  e  1  General  è 
passado  con  l*armaila  alle  Smirne,  città  nobilissima  de  Ionia, 
sìtuada  in  un  luogo  remoto ,  e  però  non  ha  patido  travagio  de 
guerra  già  gran  tempo:  el  so  circuito  è  assai  grando,  parte 
in  monte,  parte  in  pian  ;  ma  1  monte  è  più  abitado.  La  genio 
montò  subito  in  terra,  e  dete  l'assalto  alla  città,  e  messe  in 
spavento  i  habitanti  ;  perchè  da  una  banda  ghe  deteno  la  bat- 
teria, e  dall'altra  scalorno  le  mure.  I  Turchi  per  saWarse  se 
retirorno  in  le  moschee ,  e  la  terra  fo  sachizada ,  e  taglado  a 
pezzi  gran  numero  de  Turchi  :  fo  mena  via  molti  presoni ,  e 
fo  fatta  grossa  preda  d' oro ,  arzento ,  panni  de  seta  e  vasi 
preziosi. 

Sparsa  la  vose  per  el  paese  della  presa  delle  Smime,  jd 
Beglierbei  della  provincia  adunò  molta  gente ,  e  andò  verso  i 
nostri;  e  i  stradioti  ghe  andò  contra,  e  fu  attacata  una  grossa 
scaramuccia:  sopragiunse  la  ciurma  dell' armada,  e  folagliado 
a  pezzi  el  Beglierbei ,  e  messi  i  Turchi  in  desordene,  e  manda 
tutti  a  fìl  de  spada.  La  zente  della  Signoria  tornò  in  la  città, 
e  mandò  a  galia  gran  quantità  d*  anemali  e  de  cebibi  (1) ,  e 
450  presoni;  e  mise  fuoco  in  la  terra,  tal  che  la  fo  conversa 
in  cenere.  Fo  trovado  in  questo  luogo,  tra  le  altre  notabele  an- 
tichità, la  sepoltura  d'Homero,  e  la  so  statua  in  bellissima  forma  ; 
e  fatti  questi  effetti,  Tarmada  andò  a  depredar  su  V  isole  vicine, 
dalle  qùal  fo  conduto  via  gran  quantità  de  grani  e  de  uve 
grosse.  E  perchè  sorazonzcva  V  inverno ,  e  le  buore  comenzava 
a  regnar ,  fo  deliberà  de  redur  V  armada  a  Napoli  vechia ,  e 
là  fo  messo  in  terra  stradioti  ;  e  se  vene  a  Modon  :  onde  1  Le- 
gato del  Papa  tolse  licenzia  dal  Capetan  General ,  e  vene  alla 
volta  d' Italia. 

Annunziati  questi  successi  alla  Porta ,  el  Turco  dete  ordene 
do  fabricar  V  inverno  200  galie ,  e  100  parandarie  con  le  pupe 
basse,  averte  a  modo  d'arsili  (2);  portano  securamente  gran  quan- 
tità de  artelarie,  e  120  cavali  per  una  :  e  ordenò  anche  che  fosse 
fabrìcà  120  fuste,  e  200  schirazzi  (3),  simili  a  i  burchi  da  legne 


(1)  Zibibbo,  ava  passa. 

(2)  ArsiliQ ,  legno  a  vele  e  remi ,  più  grande  della  galera. 

(3)  Bastimenti  (urcheschi. 
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che  86  usa  qaa  in  Veniesia  ;  i  quali,  le?ade  le  falche  (1)  dalle  1472 
bande ,  restano  con  le  sue  postize  (2) ,  e  può  vogar  80  in  100 
remi  per  uno. 

È  sia  fatto  saver  alla  Signoria,  che  '1  Turco  desegna  de  man- 
dar a  fempo  nuovo  V  armada  in  Candia  al  porlo  della  Suda , 
atto  a  recever  una  gran  armada  ;  dove  '1  paese  è  piah  ,  fertile , 
e  più  atto  a  recever  cavalerìa  che  altra  parte  dell'  isola. 

Ultimamente  è  sta  anche  dà  aviso  alla  Porta  dell'assalto 
dato  alla  città  de  Trebisonda  ;  e  in  10  di  è  sta  armado  70  fuste 
e  13  galle,  e  mandade  a  quella  volta;  onde  le  son  sta  mal  me- 
nade ,  e  son  tomade  con  circa  15  homeni  per  una. 

Quest'anno!  Signor  Turco  ha  fatto  restuarare  le  mure  de 
CoDStantinopoli  con  10^000  opere  (3) ,  e  ha  fatto  cavar  le  fosse, 
e  salizar  {k)  parte  della  terra. 

La  Signoria  ha  dà  ordene^  che  16  galie  che  doveva  vegnir 
a  desarmar,  resta  in  armada;  e  che  subito  sia  armade  altre 
90  galie ,  si  che  le  sia  76  ;  et  è  sta  parechià  20  corpi  de  galie 
grosse.  Queste  preparazion ,  e  i  avisi  de  i  esserciti  potentissimi 
del  Re  de  Persia ,  già  inviadi  per  invader  i  paesi  de  Turchi , 
dà  gran  speranza  che  1*  impresa  diebba  riuscir. 

L'Ambassador  de  Persia  è  sia  battezato  a  Roma  da  Papa 
Sisto»  insieme  con  due  famegli  ;  e  ghe  è  sta  messo  nome  Sisto, 
dal  nome  del  Papa ,  el  qual  con  tutti  i  Cardenali  e  tutta  la 
corte ,  r  ha  presenta  de  gran  doni  e  molto  richi  ;  e  sendo  per 
tornar  al  so  Re,  el  Papa  e  '1  Re  Ferando  ghe  ha  eletto  so 
Ambaasador,  per  assegurarlo  che  i  son  pronti  de  far  espedila- 
meote  questa  impresa.  E  fin  che  se  attende  alla  espedizion  de  . 
questo  legato  de  Persia ,  Ussan  Cassan  ha  manda  so  Ambassa- 
dori  al  Turco ,  a  protestarghe  che  '1  ghe  restituissa  la  citti'i 
imperiai  de  Trebisonda  ,  come  cosa  sua ,  per  esser  sta  sedia  de 
so  suocero;  e  medemamente  i  luoghi  d'Armenia,  usurpadi  a  ì 
Signori  Caramani  so  cusini;  e  la  città  de  Sinopi,  occupada  a'so 
nevodi,  figli  de  sorella  :  el  Turco  ha  risposo,  che  i  diga  al  so  Re 
che  1  vada  in  persona  a  trattar  questa  cosa  ;  e  non  andando , 
che  Tanderà  esso  a  trovarlo  con  la  Porta.  Li  Ambassadori,  ha- 

(i)  Levalo  II  piccolo  bordo  di  fuori. 
(9)  Parte  loferlore  del  bordo. 

(3)  Lavoratori. 

(4)  Selciare. 
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li72  buda  la  resposta,  ghe  hanno  presentado  a  nome  del  so  Re  una 
mazza  e  un  gran  saco  de  megio  (1)  ;  e  ghe  hanno  aonciado  la 
guerra:  con  la  mazza  ,  e  co  '1  saco  de  megio,  hanno  YO|ri«do  in- 
ferir che  '1  so  Re  ghe  andarà  conlra  con  zenle  innnmerabele. 
Questa  figura  è  sta  ben  considera  dal  Signor  Turco ,  e  ghe  ha 
dà  tal  esposizion;  e  poi  ha  fatto  chiamar  i  Ambaaaadori  alla 
so  presenzia ,  e  ha  fatto  s?odar  el  saco ,  e  portar  alcmie  galine^ 
che  subito  manzo  tutto  '1  megio  ;  e  ha  ditik)  a  i  Amhnatadori, 
che  roferissa  al  so  Re  :  che  poche-  delle  so  galine  ha  devonilo 
el  so  roeglo  ;  e  che  anche  pochi  de  i  so  gianizeri  coniNideri 
la  so  zente  innnmerabele,  che  no  è  usa  a  far  faltion*  Dapoit  per 
i  ayisi  che  V  ha  hahndo  delle  tre  città  de  Caramani  reciiperade 
dal  ditto  Re ,  e  de  i  so  [)otenti  esserciti  che  se  fa  acoatando 
alla  Natòlia  ,  e  de  i  movimenti  de  Onghari  ;  V  ha  comesao  tutta 
la  spedizion  della  guerra  a  Macmnt  Bassa,  homo  de  gran  virtù 
et  esperienzia  ;  et  ha  fatto  metter  insieme  tatto  le  lenle  che 
r  ha  possudo  trazer  (2)  della  Grecia ,  della  Vakchia  e  d*  altri 
paesi  circonvicini  ;  e  '1  mese  de  Oltubrio  le  ha  blte  -pasiar  sa 
la  Natòlia  a  Scutari,  et  è  andà  anch'essa  Ghe  è  sta  coodulo 
a  la  Porta  preson  un  nevodo  de  Ussan  Cassan  ;  e  driedo  d^esso 
è  comparso  un  Arobassador  de  Persia,  el  qual  ghe  ha  dillo  in 
nome  del  so  Re ,  che  è  in  so  libertà  de  restitoirghe  1  newodo 
e  de  Airlo  morir:  che  quanto  a  lui ,  el  no  se  cura  ehe  el  fiizza 
più  una  cosa  che  l'altra;  ma  che  el  ghe  fa  intender,  che  Tha 
90,000  presoni ,  tutti  homini  de  nobil  sangue ,  so  achiavi  ;  co  i 
quali  poderà  far  vendeta ,  avanti  che  el  se  muova  con  V  eeser- 
cito contra  de  lui.  Poco  dopo  el  Signor  Turco  ha  fatto  lagìar 
la  testa  al  preson:  ma  Turchi  ò  in  gran  terror,  vedendo  baver 
da  far  con  homeni  forti ,  e  in  maggior  numero  de  loro;  perché 
Persiani  hanno'numerosa  cavaleria,  parte  sotto '1  Re,  parte  aoUo 
tre  so  figli ,  tutta  armada  alla  leggiera  secondo  T  uso  d*  Italia , 
veloce  a  correr,  con  le  barde  de  cuore  (3) ,  con  feltri  aotto, 
con  do  spade  per  uno,  do  archi  e  do  turcassi.  Queste  cose 
annunziate  alla  Porta,  e  disseminate  per  la  Turchia,  ha  messo 
Turchi  in  gran  spavento  ;  si  che  è  mazor  ci   suo  timor ,  che 


(1)  Miglio. 

(2)  Trarre. 

(3)  Bardaturo  di  cunjo. 
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no  (b  qoeUo  de  Greci  quando  Turchi  toke  l' impresa  de  Con-  ihl2 
flamiftopoli. 

El  Sìgaor  Turco  vedendo  i  sui  in  sì  follo  timor ,  ha  manda 
UB  90  Ambassador  al  Re  d'Ongharia»  a  trattar  de  pace;  ma 
•obito  lonto ,  subito  è  sta  licenziado  senza  darghe  audienzia. 
B  no  gbe  seodo  stiocesso '1  so  pensier  per  quella  via,  1*  ha  fatto 
munr  d  Caételan  de  Belgrado,  che  '1  voglia  indur  el  Re  a  man- 
dar se  Ambassadori  alla  Porta  a  trattar  de  pace ,  con  oQerta 
de  dergbe  per  ostaggi  90  Turchi,  homeni  de  reputazion  ;  e  gbe 
dà  ioleiHEion  de  lassarghe  la  Rossina  e  parte  della  Servia.  Questo 
é  lealado  dal  Turco ,  no  per  far  pace,  ma  per  metter  diffidenzia 
fhi  Ussao  Cassan  e  i  Principi  della  liga  ;  e  per  levar  el  timor 
e  i  ew  populi ,  e  tegnir  in  riputazion  le  cose  sue ,  e  metter 
necessità  alla  Signoria  de  far  pace  con  lui  con  ogni  condicion  : 
e  ha  manda  un  Ambassador  al  Cairo,  per  trattar  accordo  co'l  Sol- 
dan  ;  el  qual  solo  puoi  impedir  che  le  gente  del  Re  Ussan  no 
se  onìssa  co  1  Caraman.  Questo  Ambassador  è  sta  spazzado 
dal  Sfridi»  eoa  bone  parole  senza  conclusion  alcuna ,  perchè 
il  Re  Ussan  gbe  ha  protesta  che  'I  no  se  impacci  tra  luì  e 
VOtbonuin. 

Le  ouiregna  anche  del  Turco  ha  manda  a  Corfn  un  so 
Neatio  000  8  cavali ,  a  rechieder  che  Marco  Aurelio  Secretario 
Docai  I  che  già  è  sta  manda  là  per  trasferirse  a  la  Porta  per  ne- 
godar  la  pace,  vada  con  esso  a  questo  effetto  alla  Porta.  Questo 
■esso  sosto  a  Corfù,  ha  fatto  la  sua  ambassada  ai  Rettori  e  al 
Secretario;  i  quali  gbe  ha  risposo,  che  i  no  ha  comission  alcuna  ; 
cbe  i  scriverà  alla  Signoria ,  e  fora  quanto  gbe  sarà  ordina.  El 
Nsttlio  se  ha  ferma  in  Corfu  per  haver  la  resposta ,  e  intanto 
■e  è  sta  fotto  demostrazion  alcuna  verso  de  lui.  El  Signor  Turco 
OD  se  ha  contenta  de  tegnir  questo  mezo  con  la  Signoria , 
ehe  '1  ne  ha  legnudo  anche  dei  altri  ;  e  ha  spazado  un  messo 
ed  Alessio  Span  de  Albania,  con  ordene  che  1  fozza  saper  al 
Reggimento  de  Scuthari,  che  '1  vuol  mandar  un  so  Nootio  a  la 
Signorie  per  trattar  de  paso:  e  la  Signoria,  immediate  habudo 
si  follo  aviso ,  ha  scritto  efficacissime  lettere  al  Rezimento  de 
Corfù  e  de  Scuthari ,  che  subito  dagha  licenzia  a  ognun ,  sia 
chi  se  voglia,  che  parli  de  pese  :  e  che  i  opera  che  no  sia  visto 
alcun  per  tal  effetto. 

Argo.  St.  It.  VoL  VII.  Par,  I.  1 1 
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ÌVJ2  Dapoi  è  sta  manda  Josafat  Barbaro  (1)  Ambaasador  in  Perria, 
ÌQ  luogo  de  Catharin  Zen,  in  compagnia- del  Nontio  dd  Pipa 
e  del  Re  de  Napolf;  e  ghe  sé  sta  consegnado  da  presentar  a 
quel  Re  argenti  lavoradi  per  ^^OOO  ducati;  pani  d'orò  de  pia 
colori  per  4,000  ducati  ;  pani  de  seta  per  4,000  ducati  ;  pani 
de  lana  de  più  colori  per  10,000  ducati,  che  fa  in  tutto  82,000  du- 
cati ;  6  bombarde  grosse ,  che  pesa  400  lire  ;  10  bomtiarde  de 
reparo,  che  pesa  SOO  lire  ;  200  spingarde  de  bromo  e  de  fero; 
10,000  scbiopeti  ;  3,000  pali  de  ferro;  3,000  balli  (2)  da  gnaatado- 
ri  ;  2,000  zappe  ;  1,000  schiopetieri;  2  ingegneri  ;  2  tagiaplera:  e 
tutte  queste  cose  è  sta  condote  in  t]ipro ,  e  de  là  in  Armenia. 

Copia  de  lettere  de  Catharin  Zen,  Ambassador  in  Persia,  de 
9  Ottobrio  1742,  ad  Andrea  Correr,  Bailo  in  Cipro. 

XIII. 

((  Non  ho  possudo  scriver  a  Vostra  Magnifioentia  per  il 
messo  che  questo  Signor  ha  manda  i  di  passadi  all' 111."^  Signoria, 
né  per  fra  Sebastian  di  Crosechieri  (3),  mio  Capelan:  snplirò^x» 
questa.  Questo  Signor  mandò  per  me  a  Barisus,  et  mi  disse  de 
mandar  in  mia  gratiOcazion  100,000  cavalli  contra  V  Othoman, 
mettendome  in  libertà  d'andar  con  loro;  et  mi  disse  che  dietro 
volea  venir  in  persona,  con  gente  innumerabile.  Mi  acompagnai 
co  '1  suo  Capitanio,  et  vcnissemo  a  far  la  mostra  su  una  campagna 
lunga  30  mia  et  larga  10;  onde  fumo  vedute  le  zente  in  squa- 
dra :  li  cavalli  erano  tutti  armadi ,  eccetto  una  parte  che  era 
coverta  di  cuoro,  et  alcuni  di  seta  et  di  lana,  et  di  sotto  ha- 
vevano  feltri  che  li  difendevano  dalle  frezze.  Li  soldati  erano 
armadi  di  tutt*  arme ,  et  la  maggior  parte  all'  antica  :  a  modo 
nostro  portano  lanze  et  scimitare;  alcuni  scudo,  arco  et  frezze. 
Fatta  la  mostra ,  la  quale  fu  di  100,000  cavalli ,  il  Capitan  si 
messe  in  via  per  andar  a  trovar  gì'  inimici  ;  et  io  presi  licenzia 
di  andar  dall'  Imperatrice ,  dalla  qual  fui  ricevuto  per  parente , 
et  mi  fu  offerto  la  casa  et  l' imperio.  Diedi  a  S.  Ecc.  una  let- 

(1)  Vedasi  il  Foscarini  ed  il  Ramusio  sa  questo  illustre  viaggiatore. 

(2)  Badili. 

(3)  De'  Crociferi. 
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lem  drezxada  al  Re  de  Zorzania  (1),  scrittali  per  esortarlo  a  1^72 
r  impresa  contra  1  Turco.  Poi  son  venudo  dietro  V  essercito  » 
et  mi  aoa  fermado  io  questo  luogo,  nominato  Capeto;  et  qui 
a  99  del  passato  mi  son  sta  presentate  lettere  di  V.  M. ,  del 
Magniflco  General,  del  Legato  del  Papa,  et  del  Capitanio  dell'  U- 
lustriaaimo  Re  Ferando,  drizzate  a  questo  Illustrissimo  Signore  ; 
le  qual  lenirò  appresso  di  mo ,  Gn  che  Sua  Signoria  sia  qui. 
Il  prospero  successo  delle  cose  nostre  in  golfo  de  Setelia,  com- 
mamcato  per  me  in  queste  parte,  ha  dato  gran  ripntazion 
aUa  Serenissima  Signoria.  Questo  Capitanio  con  buon  numero 
de  caTalIi  ha  posto  tutto  '1  paese  a  fuoco  e  a  fiama  i  et  è  andado 
a  Caraseri,  terra  altre  volte  del  Caramano,  et  V  ha  ha?uta,  con 
wmàie  bombarde  ;  le  qual  son  sta  lassate  dal  fiol  dei  Turco,  che 
è  fazzido,  et  ha  lassado  tutto  quello  che  Thavea  nel  suo  alo- 
zamento.  Questo  iniquissimo  Othomano  ha  cognossudo,  che  per 
mezo  del  stado  del  Caramano ,  Christiani  se  upiria  con  questo 
Signor,  et  metteriano  in  confusion  le  cose  sue;  et  ha  posto  ogni 
suo  pensier  a  questa  impresa.  11  povero  Signor  non  si  trova 
danari;  et  l'inimico  lo  sa ,  et  va  tentando  de  subornar  li  guar- 
diani delle  fortezze,  et  de  privarlo  del  stato,  et  de  tutto  quello 
che  el  possiede.  Per  il  messo  che  questo  Signor  ha  spazzado 
nltiaianiente  a  Venezia,  fa  intender  all' Illustrissima  Signoria, 
ch'egli  è  disposto  di  metter  l'imperio,  li  danari  et  li  fioli  per 
ooolmoar  quest'impresa;  et  la  conforta  a  far  che  le  galie  siano 
ad  ofdeoe.  Prego  V.  M.  che  facci  ogni  piacer  ad  esso  messo, 
il  qaal  zonzerà  in  queir  isola  poco  dopo  le  presenti  ;  le  qual 
eapediaso  a  posta:  e  particolarmente  desidero,  che  la  procura 
la  aoa  presta  espedicion  di  quei  luogo  ». 

Scrive  ancora  Calharin  Zen  le   infrascritte  lettere  al  ditto 

Bailo. 

XIV. 

€  Ho  scritto  più  mie  a  Vostra  MagniGcentia  per  messi  a  posta  : 
el  perchè  i  Mori  hanno  tenuto  i  passi  dell'  Eufrate  in  gran  custo- 
dia, non  hanno  potudo  passar,  et  sono  tornadi  con  le  lettere  in 
driedo.  Spazzo  Sebastian  per  Venetia  :  V.  M.  intenderà  da  lui 

(1)  Georgia. 
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1472  quanto  fa  bisogoo.  La  prego  che  la  lo  espedisaa  quaalo  più  presto» 
et  che  la  ghe  faccia  ogni  piacer  et  favor.  Questo  Signor  ha  roto 
virilmente  V  Othoman  ;  gli  ha  tolto  molti  luoghi  »  et  lì  ha  tolti 
brusadi.  Il  Capitan  ha  lassato  nel  paese  del  Carainan  10,000  ca- 
vali ;  e  per  reSpetto  delle  neve ,  e  per  no  restar  in  Usogno  4e 
vittoaria,  se  ne  toma  al  so  Signor.  A'il  d' Ottabrio  Sua  Signoria 
zonse  a  questi  confini,  et  fui  a  la  so  presenzia;  li  presentai  la  lei- 
ter^  che  mi  mandò  '1  Magnifico  General ,  et  gli  le  lassi  ;  et  Soa  Si- 
gnoria  le  aldi  (1)  volentiera.  Vedo  manifestamente  ehe  le  &m 
operade  dalla  nostra  armada  in  Armenia  et  in  Natoliat  daana 
gran  reputazione  in  queste  parte  ainilnstrissima Signoria:  questa 
Signor  mi  disse  che  l' attendeva  a  quanto  '1  me  ha  yroitiesso, 
come  poteva  veder  maniCBStamente;  che  scrivesse  a  Venezia  ehe 
si  facci  altrctanto  dalla  nostra  banda.  Gli  risposi^  che  Soa  Si- 
gnoria poteva  conoscer  che  T  Illustrìssima  Signoria  faceva  *1  me* 
desimo;  che  secondo  la  promessa  che  gli  feci  Tanno  passalo , 
r  ha  su  *1  mar  al  presente  100  galie  ;  et  oltre  '  quanto  gli  iie 
promesso,  Tha  gran  numero  de  nave  in  conserva  delle  galie: 
et  è  rcstado  ben  satisfatto.  A' 8  de  Novembrio  Sua  Signoria 
passò  r  Eufrate ,  et  prese  per  forza  Malatia ,  città  murada  del 
Soldan.  Non  ha  rcspetlo  che  sia  V  inverno  ;  non  teme  neve,  aè 
pioza ,  ne  r  asprezza  de  i  monti ,  né  altro  impedimento  per 
retardarlo  da  i  so  viazi.  Molti  de  questi  Regnicoli  sottoposti  al 
Soldan,  hanno  mandato  a  prestar  obedienzia  a  Sua  Signoria; 
e  gli  hanno  per  ostazi  mandato  i  fioli  et  le  donne.  La  sua 
|M)tcnzia  ò  grandissima  ;  ha  gente  innumerabele ,  et  attende  a 
metter  ad  ordeno  un  potentissimo  essercito  per  far  T  impresa 
d'Alepo.  In  questa  corte  et  in  canapo  si  vive  modestìssimamenle. 
Non  si  fa  oltraggio  ad  alcuno ,  sia  chi  si  voglia.  Piacciavi  rac- 
comandarmi a  quelle  RR.  Magnificcntie.  Dat.  nel  felice  Lordo 
del  Signor  Ussan  Cassan,  in  la  campagna  d'Alepo,  a'  15  de 
f^cccmbrio  1472  ». 

È  sta  spazza  da  Constantinopoli  4  spio  in  Gandia ,  Modon 
e  Napoli  ;  e  una  d  sta  discoverta  in  Candia.  Ghe  è  facil  cosa 
liaver  gente  che  i  serva  in  simil  bisogno,  perchè  i  Greci  che 
habita  in  Constantinopoli  ha  privilegio  dalla  Signoria ,  e  va  e 
vion  rome  ghe  piace.  Un  Sicilian,  giovine  virtuoso  e  de  gran 

(i;  lidi. 
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eoor»  è  andà  a  trovar  el  General  Mooenigo,  o  s'ha  offerto  de  Wi 
brasar  l'araenal  e  Tarmada  dei  Torco.  El  General  ghe  parse 
die  la  eoa*  podesse  renssir,  e  l' abbrazzò ,  e  ghe  Tece  proceder 
de  tolto  quel  che  bisognava  ;  ghe  armò  un  gripo ,  ghe  dete 
<  hoiMni ,  che  1  se  avea  eletto;  ghe  dete  polvere ,  solfere,  ra- 
sa (1),  e  «hra  materia  da  fùogo:  e  carcadè  latte  qoesle  cose 
Bel  gripo»  eoo  grao  copia  de  naraoze  (S),  mootò  su,  e  andò  a 
i  Dardanell  ;  fece  i  so  presenti ,  e  andò  verso  Constanlinopoli  ; 
e  gfiinae  in  Galipoli  a'  90  de  Fevrer,  la  note  del  Sabato;  e  smontò 
it  lerm  eoo  5  homeoi,  che  pwtava  in  spale  un  saco  per  odo, 
e  gionse  al  seraglio  dell*  artelarie ,  «de  era  la  monizion  delle 
galle;  rompe  le  porte,  averse  le  seamire  con  tanagie  e  con 
vide  (S)  t  e  iolrò  eoo  i  sui  compagni  te  19  magazeni ,  che  i  no 
Al  aealidi  ;  apri  le  fenestre  per  dar  esito  al  fùogo,  e  messe 
per  ogni  magazeo  oo  eaoal  de  Terrò ,  in  forma  de  goma  (4) , 
e  lo  empi  de  polvere  de  bombarda  ;  e  in  testa  d' esso  canal  messe 
on  saoo  della- medema  polvere  appresso  le  sartie,  le  vele  e  le 
artelarie;  dete  più  volte  (ùogo;  e  perchè  la  polvere  era  fatta 
iomiida  in  viazo ,  non  se  accese.  In  un  magazen  di  mezo , 
alfe  era  i  filadi  della  sartia ,  gran  quantità  de  pegola ,  el  de 
sevo,  se  accese  grandissima  fiama ,  e  molti  concorse  per  eslin- 
giaeria.  Bl  Sicilian  era  ancora  col  foogo  in  man ,  e  con  dissegno 
de  Iflipizar  (5)  foogo  io  le  galle.,  Oo  che  i  Torchi  atleodeva  a 
eiltigijr  qoello  de  i  magazeoi  :  aodò  nel  so  gripo ,  ma  la  cosa 
■e  glie  successe  ;  perchè  1  fùogo  ghe  cascò  in  un  saco  de  pol- 
vere ^  e  se  brasò  la  vela,  Palboro  e  Taotena:  e  per  el  luogo 
che  se  vedeva  de  lontan ,  dubitò  d' esser  disooverto  ;  e  dete  in 
lem  su  la  Torchia,  e  foodò  1  gripo.  El  Subassl  promesse  gran 
premii  a  ehi  prendesse  e  ghe  desse  in  man  i  authori  ddl'  in^ 
cendio.  E  1  Sicilian ,  el  qual  se  chiamava  Antonelo ,  fu  Irovado 
le  i  boschi  con  i  compagni  ;  e  un  d'essi,  defendendose,  fo  amaz- 
zado  ;  i  altri  fu  condoli  a  la  Porla  :  e  Antonelo  confessò  alla 
presenza  del  Signor  Turco,  senza  tormento ,  che  V  era  qoello  , 


(i)  ZoUò ,  ragia. 
(S)  Di  aranci. 

(3)  Serratore  con  tanaglie  e  viti. 

(4)  Di  grondala. 

(5)  Appiccare. 
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1472  che  de  comandamenlo  del  General  haveva  impizà  U  foogo  ;  e 
soggiunse  con  gran  anemo ,  che  tuUi  i  hómeni  da  ben  dovente 
persegaitarlo ,  perchè  V  è  la  peste  del  mondo,  ha  spogiato  tutti 
i  Signori  so  yìsini  de  i  so  stadi  senza  alcuna  causa  »  noa  bi 
mai  osservado  la  fede  a  nessun ,  e  cerca  de  destruzzer  el  nome 
de  Chrislo;  e  che  per  tal  causa  lui  s'ha  messo  in  anemo  de 
tentar  quel  che  1*  ha  tentalo.  El  Signor  Turco  aldi  con  gv» 
admirazion  e  pazienzia  le  so  parole,  e  poi  diede  ordme  cbe  ghe 
fosse  tagià  la  testa ,  insieme  con  i  sui  compagni.  L' ipoeiidio 
durò  10  zorni ,  che  U  no  se  potè  estinguer  ;  e  fo  giodicado 
che  '1  danno  havcsse  importa  100,000  ducati. 

El  Capitanio  delle  galie  de'  Fiorentini  è  sta  al  seraglio  del 
Signor  Turco,  come  Ambassador  del  Duca  de  Hilan  e  de* Fio- 
rentini y  con  molti  presenti. 

1473  A  Constantinopoli  è  sta  fatte  gran  quantità  de  bombarde^e 
son  sta  messe  alle  porte  della  città  e  de  Pera  ;  et  è  sta  aera  1 
porto  de  Constantinopoli  con  una  grossa  catena  de  ferro. 

Geronima  da  iMula  »  q.  Zuane,  Savio  di  Ordini ,  homo  de 
bona  pratica  e  intelligenzia ,  vedendo  V  armada  della  Signoria 
ingrossada  a  numero  de  100  e  più  galie  ;  e  che  Ussan  fumn 
Re  de  Persia  se  approssimava  a  i  confini  del  Turco  con  poten- 
tissimo essercito  ;  e  che  la  Grecia  e  la  Turchia  è  vacua  de  gente 
e  de  pressidio,  per  esser  andadi  tutti  in  campo  centra  '1  Re  de 
Persia;  ha  messo  parte,  centra  T opinion  de  tutto  '1  collegio, 
che  sia  scritto  a  Piero  Mocenigo  Capitanio  General ,  che  1*  entri 
in  stretto  con  tutta  V  armada ,  e  vada  a  combatter  Constanti- 
nopoli :  ma  che  prima  '1  consegia  la  cosa  con  i  Capitan  della 
liga ,  se  i  se  troverà  in  armada  ;  e  no  vada,  se  el  no  ha  un  che 
lo  consenta.  11  suo  dissegno  è,  che  'i  General  fazza  sorger  nna 
nave  de  200  in  300  bete  con  brusca  (1)  et  legni ,  vicin  al  casteio 
della  Grecia  ;  e  metta  fuogo  in  la  nave ,  con  speranza  che  per 
quel  caler  le  bombarde  de  i  Castelli  debba  descargarse  da  sé  ; 
e  sparade  che  le  sia ,  che  1*  armada  debba  passar  olirà  :  perchè 
Turchi  no  podarave  [2)  per  el  caldo  del  fuogo  recalcar  sì  presto 
le  artelarie.  La  parte  è  sta  presa  largamente  centra  tutto  1  Col- 
legio; e  subito  è  sta  scritto  al  General,  el  qual  ha  habado  le 


^1)  Materia  combustibile. 
{2}  Non  potrebbero. 
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iellere  a' 24  de  Lagio:  e  lezendo  le  leUere,  ghe  sorazonse  li73 
17180  de  Cipro ,  della  morte  de  quel  Re  ;  e  de  Persia ,  de  Catharin 
Zeoy  AmbMttdor  :  e  fo  recercado  de  redurse  eoa  tutta  T  armada 
t  le  narine  d'Armenia ,  et  è  passado  a  quella  banda. 

QoMl'aDoo  è  sta  preso  de  far  32  forni  nei  magazeni  presso 
il  Caari  »  i  qual  forni  farano  biscoto  per  cento  galie  e  più  ;  et 
é  sta  speso  in  quell'  opera  8,000  ducati. 

El  Re  Malhias  d' Ongharia  ha  manda  do  Ambassadori  a  Con- 
sCantiiiDpdli«  i  quai  6  sta  accettati  gratamente  dal  Signor  Turco; 
e  ha  habado  parola  che  ogni  condìcion  che  i  proponerà,  sera 
aoetà:'e  per  indor  quel  Re  a  mandar  essi  Ambassadori,  ha  dà 
in  man  de  Onghari  25  Turchi,  homeni  de  authorità,  per  metter 
gdoaia  ira  i  Principi  christiani  e  1  Re  de  Persia. 

I  Turchi  ha  preso  suspetto  de  alcuni  in  Negroponte;  e  per 
megorarse,  i  ha  fatto  andar  a  Constantinopoli  150  famegie:  in 
nodo  che  non  è  resta  in  quella  città  greco  alcun.  E  in  Con- 
stantinopoli i  ha  habudo  paura  che  la  Signoria  mandasse  la  sua 
mnada  in  stretto;  e  per  questa  causa  hanno  fatto  un  muro 
taogo  90  passa  a  S.  Dimitri ,  e  ghe  hanno  messo  14  bom- 
baide  grosse;  e  hanno  fatto  altretanto  muro  in  cao  del  borgo 
de  Pwa,  a  la  marina,  con  bombarde. 

Ussan  Cassan  ha  manda  un  de  i  figli ,  con  grossa  banda  de 
asole,  Gontra  3,000  gambeli  (1)  e  vittuaria  che  1  Soldan  manda 
al  caiApo  del  Turco;  e  i  ha  tutti  presi. 

Federigo  Imperador  cerca  de  redur  una  dieta,  a  fin  che  no 
se  dia  ajnto  a  Ussan  Cassan ,  acciochè  1  Turco  possa  prosperar 
conira  la  Signoria  :  trama  senza  dubbio  de  Galeazzo  duca  de 
Hlan  e  de  Fiorentini,  i  quali  no  puoi  patir  che  nell* essercito 
de  Dsaan  Cassan ,  no  se  legna  conto  d' altri  che  dell*Ambassador 
delia  S%[noria  ;  e  vedono,  che  se  aquisterà  la  Grecia ,  la  Signoria 
oe  sarà  patrona. 

Copia  de  una  lettera  de  Luca  da  Molin  Soracomito ,  data  in 
porlo  S.  Theodoro  a'  14  de  Zugno. 

XV. 

a  Zonzessemo  (2)  in  questo  porto,  ditto  S.  Theodoro,  giuridil- 
tion  del  Caraman;  et  a  nome  suo  fu  fatto  intender  al  Magnifico 

(i)  Cammelli. 
(3)  Glaniemmo. 


88  MALIPIERO 

li7S  General,  che  '1  Re  de  Persia  era  IohUd  Sioriiade;  eichei^ 
rando  che  1  doresse  comparer  de  breve  io  questo  paoM»  Thavei 
htto  assediar  i  luoghi  del  Turco  a  marlDa  ;  onde  lo  pngita  che 
si  facesse  avanti  con  V  armada  ad  ajutar  P  tanpresa.  Sua  Magiii- 
ficentia,  intesa  la  rechiesta  et  Pa? iso  ehe  1  Re  Dsmhi  et»  fidBo 
con  Pessercito,  fece  la  massa  delle  galle ,  e  volse  ehe  andorins 
a  bater  Castel  Sechi  ;  il  qual  non  polendo  ressister  alla  bnttaria, 
si  rese,  con  gran  reputazìon  della  Illustrissima  Signoria.  Il  Ct- 
stdo  è  in  cresta  di  monte,  un  miglio  distante  da  martain.  Le 
bombarde  ne  1  fecero  haver.  Fu  piantado  il  stendardo  di  Ssi 
Marco,  et  poi  Ita  oonsignado  a  11  Caramani.  Poi  vaaisaeaM)  al 
Cuneo  per  darli  la  batteria  :  ma  quelli  di  denllro,  presenUda  It 
nostra  venuta  et  Paparechio  della  batteria ,  fecero  intendar  chi 
se  renderiano  a  la  Signoria,  et  non  ad  altri  ;  onde  ai  hebke  U 
terra,  salve  le  robbe  et  le  persone.  Si  pianlomo  li  stendardi  sa 
le  mure,  et  fumo  conduti  150  gianiieri  a  Laioso  per  patio  htla; 
perchè  se  se  havesseno  tegnudo ,  s*  beveria  bevuto  1  luogo  eoa 
gran  difllcultà,  per  la  fortezza  del  sito.  El  zomo  driado  fo 
signado  questo  luogo  al  Caraman,  con  gran  reputaxino 
Illustrissima  Signoria  e  della  fede  sua.  Poi  venissema  a  Sdeaica, 
primo  luogo  d'Armenia,  ginridittion  del  Caraman.  Subito  che 
comparessemo ,  quelli  del  luogo  si  resero,  et  aoa  aspeUomo  k 
batteria.  Con  questa  reputazìon  havemo  acquistado  PAnneoia  et 
tutto  1  paese  da  marina ,  et  dato  a  i  Caramani.  Dio  voglia  che 
lo  conossano.  Tutto  è  sta  fatto  in  gratta  de  Ussan  Cassan ,  fl 
qual  vede  chiaro  che  P  armada  è  presta  ad  ogni  suo  aoooorsa 
Si  tuoi  (1)  questi  stati  a' Turchi  Otbomani,  et  si  dà  a^TiHdii 
Caramani:  non  si  può  far  altro,  per  intertegnirse  con  questo  Re 
di  Persia.  Dio  voglia  che  succeda  di  fatti  sui  quello  che  ai  dea» 
ad  intender.  Siamo  venuti  qui  con  P armada,  credendo  trovar  il 
suo  essercito  a  questi  confini,  o  qualche  nuova  corta  di  lai. 
Fin  qui  non  habbiamo  certezza  alcuna  delli  sui  progressi:  io 
modo  che  stemo  sempre  in  pensier  dei  fotti  sui. 

Havemo  per  lettere  da  Constantinopoli ,  che  è  zooto  alla  Pòrta 
una  spìa  del  Signor  Turco,  che  toma  de  campo  de  Ussan  Gassan; 
et  dice  esser  sta  scoperto  per  spia ,  et  condolo  alla  presenzia 
di  quel  Signor  f  gii  ha  fatto  dar  guida  che  gli  mostri  la  po- 
tenzia del  suo  essercito  ;  et  poi  P  ha  vestito,  et  gli  ha  dato  da- 

(1)  Toglie. 
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nari,  et  l'ha  liceozialo;  dicendoli  che  '1  tornì  a  referir  al  suo  lb73 
Signor,  quello  che  Tha  ?edato.  Et  dimandato  alla  Porta,  se  le 
lente  che  V  ha  vedato  son  150,000  persone ,  ha  risposo  che 
ISOjOOO  è  una  poca  parte  de  quelle  che  V  ha  vedato  ;  perchè 
Imi  camminato  4  zomi  intomo  all'essercito:  et  dubitando  '1  Si- 
gnor Turco  che  sì  fatta  nuova  non  sì  pubblichi,  r.ha  fatto 
morire  ». 

Il  Capitan  del  Turco  e  sta  rotto  4  mese  di  Lugio  dal  fiol 
del  Re  di  Persia;  e  Turchi  comenzorno  a  temer  assai  quella 
poteniia,  e  fo  manda  comandamento  a  Constantinopoli  che  se 
ima  astiuenzia  e  orazione  e  fo  prohibido  '1  TÌn. 

Marco  Barbo,  Bailo  a  Corfù,  ha  messo  insieme  3,000  persone, 
et  è  andato  a  Castel  Strovili ,  et  Tha  habudo  con  morte  de  i 
gianizerì  che  era  a  quella  custodia  ;  e  fo  dado  provision  in  vita 
et  SOO  perperi  (1)  ai  primo  che  montò  su  le  mure. 

Copia  do  lettere  de  Gatharin  Zen ,  Ambassador  in  Persia , 
M  13  Lugio  1473. 

XVI. 

€  Serenissimo  Principe.  Scrissi  a  Vostra  Sublimità  a' 14  del 
paanlo  dalle  campagne  di  Arzignan,  in  risposta  di  sue  di  13  Fe- 
vicr  ;  et  gli  dissi  della  buona  disposizìon  di  questo  Illustrissimo 
Signor,  e  delle  parole  dittemi  da  Sua  Signorìa  per  ringraziar 
quella  delle  promesse  deir  armada  e  delle  munizion ,  et  de  la 
isde  ehe  la  ghe  ha  osservado ,  di  non  voler  aldir  l'Ambassador 
ddTOtboman,  venuto  a  Corfù  a  oflérìrle  larghe  condicion  di 
A  tempo  che  si  trazeva  le  lettere  di  Vostra  Sublimità , 
un  Ambassador  del  Turco  a  questo  Signor  per  farli  ogni 
partìdo  di  pace.  Dimandai  audienzia  per  prevenirlo,  et  fui  ìn- 
trodato  da  Sua  Signoria  a  tempo  che  V  era  in  lettor  Gli  esposi 
quanto  Vostra  Sublimità  mi  commette.  Mi  fu  risposo  che  scri- 
vessi a  Vostra  Sublimità,  che  sicome  ella  ha  osservalo  le  sue 
parole  verso  Sua  Signoria ,  refudando  ogni  partìdo  di  pace,  cosi 
lui  farìa  Y  istesso  per  mantener  quanto  che  V  ha  promesso ,  et 
che  di  questo  Vostra  Sublimità  stia  secura.  Dapoi  l'espedicìon 

(1)  Moneta  greca. 

.\BCii.  Sr.  IT.  VoU  Vii.  Par,  L  IS 
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1473  dell'  nllime  mie ,  questo  Signor  non  ba  mai  admesso  FAmlÌM 
sador  del  Tarco  per  rispeUo  di  Vostra  Sutriimilà  ;  ma  Io  bm 
licenziato  el  scazzato  via. 

Al  presente  siamo  con  Tessercìto,  il  qual  ò  molfo  iogroa- 
sato»  in  le  campagne  di  Arzignan.  Per  le  ultiùAe  deacrillioii  soo» 
in  campo  300,000  persone.  Sono  sta  mandadi  comandii menti  por 
tutto  1  slato  suot  cbe  si  facci  venir  hpmenì  da  guerra  in  campo: 
in  modo  che  questi  Signori  dissegnano  d'baver  alla  fin  del  mese 
500,000  bomeni  da  (atti  ;  e  per  quanto  intendo,  potriaoo  ba- 
verno  molto  più. 

È  zonto  qui  in  campo  un  Ambassador  del  Tartaro  de  Ci- 
tracan,  et  ha  presentato  questo  Signor  de  9  ferri  d^  lanar 
9  archi  con  i  suoi  turcassi,  una  scimitarra,  do  Cerali  (1),  una 
pezza  de  pano  biavo  (2)  et  200  bomeni  i  quali  portavano  pele  (S) 
de  diverse  sorte  ;  martori,  fuine,  zebelini,  armelini,  doisi, 
vari  e  volpe  ;  e  3  gambeii  corridori.  Questo  Ambasaador  è  ve- 
nuto a  firmar  bona  pace  con  questo  Signor ,  il  qual  all'incontro 
gli  ha  donato  scimitare  d'oro,  sele  d'oro  e  danari ,  et  è  partido 
contento.  Questo  Signor  è  sicurissimo  dalla  parte  di  sopra,  al 
non  teme  d'alcuno,  et  pone  ogni  suo  pensiero  centra  l'Otho- 
raano. 

Sono  zonti  in  campo  40  gambeii  da  Tauris ,  carghi  di  nM>- 
nedc  ;  et  t2  a  suo  fiol  ;  et  SO  con  tafetà  di  questi  paesi,  firezier 
et  scimitare,  et  archi.  Con  l'arrivo  di  questi  danari,  sono  sta  dati 
li  sui  stipendii  a  questa  zente  ;  la  qua!  tutta  de  bon  anemo  è 
disposta  d'andar  centra  1  comun  inimico. 

Hierì  questo  Signor  mi  mandò  a  chiamar,  et  mi  commesse 
che  scrivesse  al  General,  che  infesti  più  che  li  sia  possibile  le 
cose  del  Turco  con  l'armada  ;  et  che  scrivi  a  Vostra  Sublimità  r 
alla  Maestà  dell'  Imperador  et  al  Re  d' Ongharia,  che  dalle  parti 
di  Europa  si  facci  qualche  faccenda;  et  che  conforti  la  Subli- 
mità Vostra  a  fer  qualche  officio  con  questi  Prìncipi  per  ecci- 
tarli a  questa  impresa,  lo  ho  scritto  secondo  la  forma  della 
comission  mia ,  sì  come  la  vedarà  da  le  copie  qui  incluse* 

Havemo  inteso  che  1  General  ha  preso  1  Castel  dell'Arco,  el 
ha  stretto  Selefica ,  la  qual  se  giudica  che  fin  a  quest'hora  si» 

(1)  Fanali. 

(2)  Grigio ,  turchino  chiaro. 

(3)  PellU 
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fenr^uU  in  sua  mano.  Questa  nova  ha  dato  gran  «redito  a  1473 
^^  Magoificoitia ,  et  ha  messo  in  gran  essistiraazìon  le  cose  di 
Vostra   Soblimìtà  appresso  questo  essercito.  Questa  mattina 
là  sta  fatto  no  proclama,  che  se   facci  orazion  a  Dio  per  la 
vittoria  a. 

Li  easercKi  del  Turco  e  del  Re  de  Persia  son  stadi  la  seconda 
vdla  alle  man  :  la  battaglia  è  sta  molto  aspra  d*  ambe  le  parte, 
ma  i  Torchi  è  rimasi  superiori;  perché  i  cavalli  per9iani,  non 
«ssoefatti  al  strepito  delle  artelarie,  se  ha  messo  in  foga  al 
principio  del  fatto  d' arme.  £1  General  avisado  de  sì  fatto  soc- 
ccMo,  e  certificado  che  1  Re  de  Persia  s'havea  retirà  in  Tunis» 
s' ha  parilo  dalle  marine  della  Cararoania ,  et  è  vegnudo  in 
Cipro. 

E!  Signor  Turco  ha  mandÀ  un  altro  Ambassador  al  Re 
Ussan  per  trattar  de  pace  ;  e  da  poi  che  V  ha  aldido ,  ghc  ha 
Atto  veder  S  suoi  figli  ;  e  poi  ghe  ha  ditto ,  che  'I  referissa  al 
tao  Signor  da  sua  parte,  che  '1  no  se  gloria  d'averghe  morto 
un  flol  f  perchè  ghe  ne  resta  5 ,  i  quali  tutti  aaderà  contra  de 
lui,  un  drredo  l'altro;  con  fermo  anemo  d'andar  poi  lui  in 
persona  cor  tutte  le  so  forze  per  destrnzcrlo. 

Gatharin  Zen,  che  toma  dalla  so  legazion  de  Persia ,  scrive 
da  Gaffa ,  e  manda  lettere  del  Re  Ussan ,  in  le  qual  se  nara 
particQlarraente  el  successo  de  tutte  le  cose  operade  da  lui , 
«  da  i  sui  agenti  in  questa  guerra  del  Turco  ;  e  prométte  de 
oMller  in  campagna  a  tempo  nuovo  un  potente  essercito  per 
«oalinaar  V  impresa  ;  et  essorta  la  Signoria  che  vogia  continuar 
io  la  so  bona  disposizion ,  e  parechiar  potente  armata  a  tal 
«flètto  :  e  '1  Zen  ha  porta  so  lettere  de  credenza  a  tutti  i 
PrincipL 

La  Signoria  ha  habudo  gratissime  le  lettere  sopraditte  ;  tal 
the  è  sta  preso  de  farghe  un  altro  Ambassador  con  2,000  du- 
cati de  don,  e  200  ducati  al  mese  de  salano,  per  persuaderlo 
a  passar  l'Eufrate  con  T essercito:  et  è  sta  fatto  Francesco 
Michiel  da  i  Alumi ,  et  ha  refudà  :  è  sta  fatto  in  so  luogo  Am- 
In*uoso  (1)  Contarini  che  fu  soracomito ,  e  anch' esso  ha  refudà: 

(I)  Ambrogio.  Vedi  il  Foscariiil  e  11  Ramuslo,   Viaggio  in  Persia  tì. 
in  auMto. 


92  MALIPIERO 

fi73  tal  che,  per  consegio  de  X,  è  sta  spazza  Paolo  Ogniben,  mar- 
cadante  pratico  delle  cose  de  Persia;  et  la 'sostanzia  della  so 
commission  é  che  'I  fazza  intender  a  qael  Re,  che  la  mente 
della  Signoria  è  de  continuar  la  iigha  con  Saa  Signorìa,  e  no 
acetar  acordo  alcun  con  V  Othoman  ;  ponderandoghe  (i)  quanto 
importa  a  questa  impresa,  che  '1  passi  con  le  so  gente  l'Eufrate, 
No  ghe  é  sta  dà  salario;  ma  ghe  è  sta  usa  parole  amorevoli, 
che  el  fazza  '1  so  officio  secondo  V  aspettazion  della  Terra,  che 
no  se  mancherà  de  usar  verso  la  so  persona  e  famiglia  quella 
munificenzia  che  la  Signoria  è  solita  de  usar  verso  chi  la 
serve. 

1474  Piero  Mocenigo,  Capitanio  General,  è  tornado  a'Modon  ;  e  li 
P  ha  inteso  che  '1  Turco  è  all'  assedio  de  Scothari  »  città  d'Al- 
bania, situada  su  un  monte  altissimo,  che  ha  d'attorno  noa 
region  fertile,  abondante  de  tutte  le  cose  necessarie.  Questa 
città  ha  dalla  parte  de  occidente  un  lago  che  circonda  80  mìa, 
da  '1  qual  nasce  '1  fiume  Bogiana ,  che  discore  alle  raise  (2) 
de  'I  monte  della  terra  :  dalla  banda  de  Oriente  ha  un  altro 
fiume  che  se  chiama  el  Drìn;  tutti  do  questi  fiumi  é  molto 
grossi ,  in  modo  che  le  nave  grosse  può  navegar  per  essi  molte 
mia:  ha  pianura  da  una  banda  e  dair altra,  che  senza  fa- 
diga  de  i  lavoradori ,  butade  le  semenze  del  gran  in  terra , 
rende  frutto  mirabelc:  la  campagna  è  tanto  grassa,  cho  proi- 
bisse alle  piegorc  (3)  el  slarghe  loogamentc ,  azzochè  le  no  patissa 
de  repletion.  Questa  region  è  circondala  da  monti  asprissimi 
e  altissimi  :  i  colli  è  pieni  de  vigne  e  de  olivi  :  appresso  alla 
palude  verso  la  marina  ha  boschi  grandissimi ,  ne  i  quali  ghe 
é  gran  quantità  de  legnami  da  ogni  fatlion. 

A'  17  del  mese  de  Mazo,  el  Beglierbei  della  Grecia  è  andà 
con  10,000  Turchi  fin  sotto  le  mure  de  Scuthari,  e  ha  tenta 
d'haver  la  terra  all' improviso:  no  s'haveva  senlio  a  dir  niente 
del  movimento  de  Turchi  ;  e  Antonio  Loredan  Conte  (4)  haveva 
lassa  andar  la  mazor  parte  dei  guardiani  fuora ,  e  veneno  alle 
man  con  alcune  compagnie  de  Turchi ,   et  ne  restò  de  morti 

(1)  Facendogli  ponderare. 

(2)  Radici. 

(3)  Pecore. 

(4)  Alcuni  governatori  avevano  Ulolo  di  Conte  fìncbé  durava  il  reg- 
gimeDlo. 
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tMà  una  banda  e  dall'  altra.  El  Beglìerbei ,  perchè  '1  dessegno  li7fr 
aio  glie  ancoesse,  se  retirò  con  le  zente  per  aspettar  el  Bassa , 
^  qoal  era  poco  distante  co  1  resto  dell*  essercito  ;  e  con  esso 
ghe  era  pur  assai  gambeli ,  carghi  de  rami  da  fonder  artigliarle. 
L'aviso  de  questo  moto  de  Turchi  s*ha  habudo  prima  da  Cat- 
tare; poi  veriflcado  per  la  confermazion  habuda  da  altri  luoghi. 
lÈ  sta  deliberà  che  le  galie  da  Barntho  e  d'Alessandria ,  e  le 
nave  messe  al  viazo  de  Soria,  vada   in  Bogiana  con  la  nave 
Dragana  de  1,500  bote ,  nolizada  per  Fiandra  ;  è  sta  anche  fatto 
Lonardo  fioldù  proveditor  in  Albania ,  el  qual  subito  s' ha  par- 
lido;  è  sfa  arma  altre  5  galie;  è  sta  revoca  le  galie  de  Barbaria 
e  d'Aqna  morta  »  e  son  sta  mandae  in  Bogiana  drio  (1)  le  altre 
eoo  parasse  provisionadi. 

La  Signorìa  è  avvisa  da  Scio,  che '1  Re  Mathias  d'Ongharia 
ha  manda  un  so  Ambassador  a  Costantinopoli;  el  qual  arivado, 
é  sta  menado  in  campo  de  ordene  della  Porta ,  e  intertegnudo 
Ire  mesi  continui»  e  no  està  mai  aldido:  anzi,  quando  1  Turco 
è  toma  a  Costantinopoli,  l'è  sta  astretto  a  restituir  le  provision 
che  rha  habudo  come  Ambassador  de  quel  Re,  e  licenziado.  Per 
questo  se  spera  de  poder  indur  el  ditto  Re  d'Ongharia  a  muo- 
verse  contrari  Turco  da  quella  banda,  e  divertir  l'assedio  de 
Scnthari:  e  ghe  è  sta  fatto  un  Ambassador ,  el  qual  è  Benetto 
Trivìsan,  con  pena  de  1,000  ducati;  el  qual  subito  eletto,  se  ha 
absentày  per  non  esser  sforza  a  acettar  o  a  pagar  la  pena;  et 
è  sia  fatto  in  so  luogo  Sebastian  Badoer,  el  qual  ha  acettà  pron- 
laoMnte. 

El  Zeneral  ha  habudo  aviso  dell'  assedio  de  Scuthari  a  Mo- 
don,  come  è  ditto:  e  seben  el  savea  che  Triadan  Griti  eletto 
so  successor,  era  andà  con  22  galie  alla  defesa  de  quella  città, 
ha  deliberà  de  trasferirse  anche  lui  in  Albania  con  V  armada  ; 
e  lonto  a  Cor  fu,  ha  trovado  lettere  ducal,  che  ghe  commette, 
co'I  Consegio  de  Pregadi,  che'l  vadi  onde  (2)  a  punto  l'andava 
a  defender  l'Albania:  onde,  senza  metter  tempo  de  mezo,  è  andà 
in  Bogiana  con  Stefano  Malipiero  Proveditor,  e  se  ha  conzonto 
co  1  Griti,  e  con  Lodovico  Bembo  so  proveditor. 

(1)  Dietro. 

(2)  Dove. 
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tVlh  Se  trova  addesso  in  armada  k  fanò  (1),  ma  ghe  è  grandii- 
sima  union;  perchè  Pieco  Mocenigo,  el  qua!  per  decreto  del 
Senato  podeva  solo  operar  ogni  cosa,  antiponendo  1  beatSm 
pabblico  a  ogni  altro  so  respetto,  fa  tutte  le  ddibenzkio  col 
consegio  del  successor  e  dei  proyeditorì,  e  lutti  insieme  h^  eo- 
messo a  Lunardo  Boldù  Proveditor  in  AllMinia,  homopnlka 
de  quella  provincia,  che*l  vada  a  trovar  el  Signore  Zaane  Ge^ 
novichio,  signore  del  paese  vicin  al  lago  de  Scuthari^  e  homo  de 
gran  seguilo  e  authorità;  esortandolo  a  adunar  quanta  piò 
zente  sia  possibile;  e  con  quella  che  anch'esso  Lunardo  ha  a 
pie  e  a  cavallo,  vegna  amigo  e  confederado  della  Signoria  a 
soccorrer  la  città  de  Scutharì  per  .via  del  lago;  e  poi  con  5  ga- 
iie  entri  nel  Drin  a  soccorrer  Alessio  e  la  so  Isola ,  btta  ìM 
polesene  (2)  de  quel  fium^,  onde  è  reduta  tutta  la  zenle  del 
paese.  £  oltra  le  galie  mandade  a  la  custodia  de  Durano,  ae 
é  sta  manda  altre  4 ,  con  cavalli  e  stradiotli. 

Questa  città. de  Durazzo  è  famosa  per  le  guerre  de  RoombI. 
Addesso  V  è  quasi  deshabità  per  la  mala  qualità  dell'  aere  :  ha 
molti  vestigii  de  statue  antiche,  tra  i  quali  ghe  è  un  Imperador 
a  cavallo  ;  alguni  dise  che  l' è  Theodosio ,  algnni  Costantin.  La 
Signoria  soleva  custodirla  con  poco  spesa,  per  la  commodilà 
del  porto. 

L' armada  se  redusse  alla  Badia  de  S.  Sergio,  14  mia  distaote 
dal  mar  ;  e  qua  se  faseva  i  fuoghi  che  besognava  per  far  segno 
a  quei  della  città. 

Era  necessario  far  provision  de  danari  per  mandar  presidio 
de  gente  in  Albania;  e  '1  Dose  nominò  40  cittadini,  da  i  quali 
ha  trova  30,000  ducati  ad  imprestito  per  questa  espedicion. 

Piero  Salamon,  Rettor  al  Dagno,  havendo  presentido  che 
Turchi  era  all'assedio  de  Scuthari  con  valido  essercito,  ha 
abandonado  1  castelo  e  ha  brusà  tutte  le  monizion  ;  e  alcuni 
vilani  se  ha  reduto  in  la  fortezza ,  aspettando  quel  che  seguiva 
deir  assedio  de  Scuthari.  Questo  Piero  Salamon  è  sta  conflnà 
5  anni  in  preson  serada,  e  poi  in  castelo  de  Padoa,  e  poi  per 
gratia  ghe  è  sta  dà  per  confin  la  città  de  Candia. 


fi)  Qaallro  capi  deirarmata. 
(2)  Dalle  alluvioni. 
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A'  32  de  Zugoo  30,000  Turchi  è  corei  Gn  8  mia  lonUQ  da  iVlk 
Monblcoo  ;  onde  è  sta  preso  de  far  60,000  fanti  de  «emide  (1), 
e  mandarle  in  Frìul  con  SOO  cavali. 

Turchi  ha  occupa  tutte  do  le  ri? e  della  Bogiana ,  e  senza 
eoiirasto  ghe  hanno  fatto  un  ponte  sora  ;  in  modo  che  la  città 
ie  Scnthari  é  resta  occupada  da  ogni  banda. 

.  A'18  Zagno  ditto,  de  sera»  Triadan  Griti  Capitanio  General, 
co  1  meio  de  Piero  Busichio  fu  avìsà  da  do  schiavi  fuzidi  dal 
cinpo  lurehesco  con  veste  e  con  danari ,  che  poco  avanti  '1 
Bmsé  era  sta  avertido  da  un  galioto  deir  armada  della  Signoria , 
ebe  1  podeva  prender  7  galie  che  era  in  Bogiana ,  con  stropar  la 
boca  del  fiume ,  el  qual  se  strenze  fra  do  sassi ,  8  mia  lontan 
Mia  Badia  de  S.  Sergio,  e  fa  una  boca  che  se  chiama  el  stretto 
della  Scala.  Subito  che  '1  Griti  hebbe  questo  aviso ,  tutti  do  i 
Generali  d'accordo  fece  dar  la  trombeta  della  battaglia ,  e  messe 
tulle  le  galie  in  ordene,  e  ordenò  che  tutte  ghe  andasse  drio, 
un  dopo  l'altra ,  per  una  balestra  (2) ,  per  no  se  impedir  in- 
sieme la  voga.  Era  quasi  giorno  quando  i  Generali  zonse  a  la 
boe«  del  fiume  ;  e  fu  trova  che  Turchi  gittava  giù  dalle  rive 
arbori  nel  fiume ,  per  impedir  le  nostre  galie  che  le  no  podesse 
imir  (3)  fiiora:  i  nostri  descargò  le  artelarie,  i  archi  e  le  ba- 
lestre oontra  i  Turchi  ;  e  loro  fese  '1  medemo  contra  i  nostri, 
e  molti  anche  se  butò  all'aqua,  e  andò  anemosamenlc  a  tagiar 
i  remi  a  le  nostre  galie ,  e  molti  romase  morti  :  de  i  nostri 
molti  fo  feridi,  e  14  morti.  El  zomo  drio,  fo  deliberà  de  condnr 
Farmada  fhora;  e  prima  fo  manda  Farmiragio  con  300  soldadi 
a  defender  la  boca  del  fiume  :  fu  impido  quattro  copani  (i) 
ddle  frezze  che  haveva  tirado  i  Turchi.  La  Signoria  ha  dà 
W  ducati  de  provision  ali'  anno ,  e  25  stradiotti  a  Piero  Bu- 
liehio  •  che  fece  saver  al  General  el  dessegno  de  Turchi. 

A' 37  de  Zugno  é  sta  dà  licenzia  al  General  Mocenigo  de 
repatriar ,  atteso  le  so  indisposizion. 

Zuane  Cemovichio  se  fese  forte  sul  'i  Monte  de  S.  Marco 
con  8,000  fanti;  e  nel  lago  se  unì  insieme  18  navili,  tra  fuste 


(1)  Milizia  di  aia,  de' sudditi. 

(2)  Un  tiro  di  balestra. 

(3)  Uscire. 

(4)  Caicchi. 
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1^74  e  altri  legni  più  picoli ,  e  a  S.  Sergio  17  galie  ;  e  Tarchi  no 
se  acostò  più  a  marina. 

Era  conte  a  Scuthari  Antonio  Loredan  ;  el  qoal  per  awr 
diflScaltà  de  far  intender  per  le  vie  solite  i  sai  bisogni  ai  Ge- 
nerali, chiamò  nn  giovine  Epirota  anemoso ,  e  con  promeasit  4^ 
recognosserlo  el  spazzò  con  lettere  a  i  Generali.  Gostù  insl  II 
note  della  terra,  e  con  catiyo  tempo  de  pioggia  e  folgori  ;  e 
passò  per  mezo  el  campo  torchesco,  e  descese  a  marina,  e  portò 
le  lettere  salve  a  i  Generali  :  i  qnali  intese  per  le  ditte  lettere, 
che  la  terra  s'  have?a  mantegnù  (1)  per  la  virtù  de  i  cittadini;  cbe 
i  rcpari  era  ancora  gagliardi ,  nda  che  per  maggior  sicurtà  ghe 
mandasseno  qnel  maggior  aiuto  che  fosse  possibile,  oonsjderaodp 
che  revento  era  dnbio;  tanto  più  che  Tarchi  era. fatti  potenti 
là  attorno ,  e  havevano  serrado  i  passi. 

I  Generali) lette  le  lettere,  scrissero  al  Proveditor  Boldà  e 
al  Gemovichio ,  che  i  solicitasse  la  so  venuta;  onde  el  BMii  che 
za  haveva  parechià  30  burchi^le  (2)  armade,  e  *l  CemoTichio 
ch'era  in  ponto  con  la  sua  gente,  vene  via  con  i  soi  per  k 
cresta  del  monte,  e  i  legni  armadi  per  el  lago  verso  la  lena. 
La  Signoria  anche  havea  manda  400  homeni,  habadi  dalle 
scuole  de'battudi  (3),  con  70  barche  pescaresse ,  et  era  ari- 
vade  in  armada.  Fo  dà  cargo  a  i  Armiragli ,  che  condasesse  e 
guidasse  le  barche  visine  a  le  genti  che  marchiava  verso  la 
terra. 

Li  Turchi  fo  avisadi  de  qucst'ordene,  e  intese  che  questi 
apparecchi  se  faseva  per  metter  vittuaria  e  altri,  pressidii  in  la 
terra,  e  mandorno  12,000  cavali  contra  *l  Cernovichio,  el  qual  fo 
assalta  a  tempo  che  *1  comeozava  a  descender  dal  monte  ;  e  lui 
ghe  fese  descargar  addosso  le  artilarie,  e  con  argani  tirarghe  sassi 
zo  dal  monte.  El  Boldù  volendo  intrar  in'Bogiana,  trovò  1  fiume 
pien  de  pescaresse,  messe  là  a  posta  per  prohibirghe  de  intrar 
nel  fiume  ;  tal  che  fo  necessario  vegnir  a  le  man.  Quest'  impe- 
dimenti fese  che  i  Generali,  che  cognosseva  che  la  terra  no  se 
podeva  espugnar  sì  facilmente  per  la  qualità  del  sito,  se  levò 

(1)  S'era  man  lenii  tu. 

(2)  Burchi. 

(3)  Le  scuole  u  confratcrnilc  dei  balluti ,  delle  a  Veneiia  scuole 
grandi,  erano  sei,  ricchissime.  In  caso  di  guerra  assoldavano  genti,  e  le 
mantenevano  a  prò  dello  Stalo. 
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dall'impresa  de  presidiarla;  reputando  più  segura  cosa  aspettar  1^74 
nuovi  aiuti  de  qua,  per  poder  resister  più  gagliardamente  all'im- 
pelo de  Torchi  che  se  opponea.  El  General  Griti  e  '1  Proveditor 
Bembo  amaladi  da  frieve  (i),  se  redusse  a  Catharo  per  curarse. 
Bl  Moceoigo,  latto  che  '1  no  fosse  troppo  gagliardo ,  deliberò  de 
aspeltir  d  fin  dell'assedio,  insieme  co  '1  Proveditor  Malipiero. 
El  Bassa  dete  una  batteria  alla  città,  e  fese  notabil  danno  a  la 
maragià  ;  ma  Antonio  Loredan  Conte ,  usò  gran  diligenzia  in 
br  le  provisioD  che  besogoava  aUa  so  défesa  :  e  vedendo  esso 
Baia>  do  no  poder  ottegnir  el  so  intento  per  forza ,  el  tentò  per 
via  de  trattado*  e  mandò  a  oBerir  danari  e  dignità  grande  al 
dillo  Antonio  Loredan  Conte ,  el  qnal  ghe  fese  responder  che 
el  voleva  mantegnir  la  fede  a  la  so  patria  :  onde  '1  Bassa  ve- 
dendo che  '1  so  dissegno  no  ghe  riussiva  n'  anche  per  quest'altra 
via. 9  t' aparechiò. de  darghe  un'altra  gagiarda  batteria;  e  a' 28 
de  Logio  a  V  aurora ,  fese  circondar  d  monte  da  gran  numero 
de  Turchi  9  e  poi  i  fese  andar  sotto  la  terra. 

Era  in  Scuthari  S^SOO  homeni  da  fatti,  e  vittuaria  per  un 
anso  con  gran  quantità  de  munizion.  Scutharini  haveva  molti 
coSuii  de  vimini  impegoladi,  ne  i  quali  i  conservava  el  for- 
mento  :  fo  impMi  questi  coffani  de  pegola ,  solfere  e  stopa  ; 
e  accesi  i  se  butava  addosso  i  Turchi.  Se  trabucava  anche 
porassà  dirupi  de  sassi,  parechiadi  a  tal  effetto  su  i  ripari;  se 
mease  in  le  artiglierie  quanti  cuogoli  (2)  ghe  potò  star,  per 
ferir  molti  in  un  colpo;  se  adoperò  anche  diverse  sorte  de 
fnoghi  artificiadi:  in  modo  che  con  tutte  queste  defese  se  con- 
servò la  dita.  E  '1  Bassa,  vedendo  de  no  haver  fatto  frutto  in 
^acio  de  6  bore,  e  hav^  lassado  gran  numero  de  Turchi 
morti,  e  che  molti  vivi  se  retirava,  molti  fugiva;  levò  l'asse- 
dio, e  se  n'andò  verso '1  monte  con  le  zente:  le  qual  fo  fugade 
da  qud  della  terra,  che  per  vederle  in  fuga  se  messe  a  per- 
seguitarle, et  ne  amazzomo  gran  quantità  con  poca  perdita 
de  i  soi;  de  modo  che  i  corpi  morti  de  Turchi  fo  3,000  in  circa, 
e  i  nostri  solamente  14,  e  59  feridi. 

Liberada  la  città  dall'  assedio,  ci  General  Mocenigo,  per  dar 
repoéo  all'armada,  in  la  qual  ogni  zomo  cresseva  i  maladi. 


(1)  F.ebbre. 
(3)  Ciottoli. 

ÀRCH.  St.  1t.  Voi.  VII.  Par,  /.  1 3 
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1474  per  la  mala  qualità  ddl'aere  caosada  da  aknni  Ibari  grant 
che  se  leTara  dalla  Bogiaoa  e  infètta? a  quei  che  loUgAmaoift 
stava  là  attorno  (e  za  1  Proveditor  Bembo»  amaladò  In  qml 
luogo  e  ritirado  a  Catharo  per  curarse ,  era  morto  «  e  1  Ge- 
neral Gritti  era  in  malissimo  stato  )  el  General  Mocenigo  se 
levò,  é  se  redasse  a  Ragusì,  e  lassò  in  Bogiana  el  ProfedMor 
Malìpiero» 

El  Bassa  nel  so  partir  fese  spezzar  le  artigtiarie»  e  ooildiisse 
via  i  rami  sa  i  gambeii  ;  e  per  mostrar  de  no  se  hafcr  le? ado 
senza  fratto,  andò  al  Dagfbo,  percliè  l'havea  prèsénlido  che  1 
Castelan  per  paara  bavera  abandonà  1  laogo,  e  V  bare? a  tassa 
in  custodia  d'alcani  pochi  soldai;  e*l  circondò  e  Tbebbe,  «1 
fece  minar;  e  in  qael  luogo,  6  mia  ionian  dalla  città  de  Sca- 
thari,  licenziò  Tessercito. 

£1  General  Mocenigo,  certificado  che'l  campo  tarehesco  era 
dissolto,  e  cbe  no  s' baveva  da  temer  d-  altro  assedio,  no  'ghe 
zovando  i  remedii  cbe  gbe  era  sta  dà  a  Ragasi,  coi»  la  ao  tt- 
cenzia  de  repatriar,  se  parti  e  vene  de  qua. 

Havudo  l'aviso  della  liberazion  de  Scutbarl,  fb  btto  luoghi 
e  processioB  in  la  Terra ,  e  per  tutte  le  terre  e  luoghi  del  Do- 
minio. 

Copia  de  lettere  de  Sebastian  Badoer,  Ambassador  al  Re  Ma^ 
thias  d'Ongbaria. 

XVII. 

<f  Serenìssimo  Principe.  Piacque  alla  Regia  Maestà  che  io  ai^ 
dassi  a  trovarla  al  Tutu;  onde  incontrato  da  i  sd  baroni,  fai 
accompagnato  Gno  alla  sua  presenzia.  S.  M.  mi  accettò  huma- 
namente,  et  lesse  le  lettere  di  credenza:  li  esposi  in  lingua  la- 
tina quanto  si  contiene  nella  comission  datami  da  Vostra  Su- 
blimità. Pregai  S.  M.  che  con  i  sui  presti  ajuti  fusse  contenta 
divertir  V  assedio  de  Scuthari ,  et  quel  più  che  era  desiderio  di 
quel  Senato  che  si  operasse.  S.  M.  mi  promesse  di  mandar  un 
potente  cssercito  verso  la  Russia  et  la  Bossina  in  termine  di 
8  giorni.  Capitano  di  queste  gente  anderà'l  suo  tbesoriero, 
huomo  di  grande  essistimazion  a  questa  corte.  Egli  mi  ha  fatto 
oompagnar  dal  luogo  del  Tutu  fìn  qui  con  500  cavalli,  bella  e 
florida  f^entc  della  sua  famiglia.  S.  M.  propone  cose  honoratis- 
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lime,  di  gran  repulazion  di  V.  E.;  siccome  la  intenderà  da  doi  147^ 
onlori  die  &  M.  manda  a  quella  Repubblica  con  mandati 
hoiioriOoeiiliasìmJ.  Questo  thesoriero  ra  a  questa  impresa   con 
grandissioM»  animo»  et  mi  sollecita  che  Tazza  ogni  istaozia  a 
Vostra  SnUimità,  che  voglia  con  prestezza  pro?eder  dal  canto 
«uo  di  quanto  fa  bisogno.  Io,  per  far  che  le  genti  si  mettano 
io  ponto  senia  interposizion  di  tempo,  ho  tolto  15,000  docati 
a  cambio,  e  li  ho  esborsati.  Hieri  trovandomi  con  questa  Maestà 
in  an  giardino ,  mi  fumo  usate  da  lei  queste  formali  parole  : 
Dtumme  Oraior,  JDem  ws   misit   ad   me,  et  estis  nUhi  carii- 
ti  praiii$imus.  Petite  guiequid  vuttis^  tatiwèe  christiam 
mi$n  e$  iUiiua  Dominatumis  vestrae.  Et  ego  vere  saiisfadam 
Quoniam^  ui  miki  prima  or  atiene  vestra  dmt^ts,  venit  tem- 
fm  eKceptabik 9  venit  dies  salutis;  et  ut  dixistis,  credo  quidem 
Dioinam  Bonitatem  me  ad  hoc  sanctissimum  opus  praeekgieee, 
lo  gli  risposi  convenientemente,  e  prendendo  licenzia,  S.  M.  mi 
rqrifeò  :  Faciam  quod  vuUis ,  sicut  dixi  vobie.    V.  E.  intende 
b  mirabile  operazione  di  Dio:  purché  de  lì  non  si  manchi, 
latlB  le  cose  succederanno  bene.  Io  son   qui  per  soUicitar  il 
tatto.  Diman  questo  Thesoriero  sera  in  camino  per  Belgrado , 
dove  SOQ  elogiate  le  zente;  e  non  molto  distante  sono  le  Pro- 
vincie da  esser  invase  da  Onghari  ». 

A'  10  di  Agosto  Piero  Mocenigo ,  Capitan  general ,  è  zonto 
qoà  in  la  terra  mal  condicionado  (1):  è  sta  fuora  4  anni 
e  90  zomi;  e  le  so  in^rese  contra  Turchi  ghe  successe  felice- 
mente. Altro  capitanio  non  ha  mai  habudo  si  longamente  el 
fDfemo  delibar  meda. 

La  terra  è  benissimo  satisfatta  del  prudente  governo  de 
Aalooio  Loredan,  Conte  e  Capitanio  de  Scuthari  e  Proveditor 
m  Albania  ;  e  da  lui  se  ha  habudo  particularmente  aviso  de 
egu  cosa  spettante  air  assedio  de  quella  città,  e  della  so  libe- 
fukm:  deve  è  sta  deliberà  de  scriverghe  le  infrascritte  lettere. 

XVIII. 

'  «  Oapoi  molti  avvisi  habuti  da  luoghi  più  liberi  della  levata 
4el  campo  turchesco  et  liberazione  di  quella  fidelissima  città 

(I)  In  «attiva  coadiilone  di  saliHe. 
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1(74  nostra,  havemo  rìccvudo  una  vostra  de  XI  del  presente;  la  qui 
per  esser  piena  de  cose  meravegliose,  ha  copiiDOisDr  animo 
nostro  a  di?crsi  affetti.  Ma  conisolati  da  incredibile  allegrem 
per  la  conservazione  de  tanti  amorevoli  servitori  nostri;  homeoi 
valentissimi;  ringraziemo  *1  signor  Dio  che  ne  habbi  preservalo 
essa  città  con  tanti  (idelissimi  nostri,  le  persone  et  vite  dei 
quali  non  ne  son  manco  care,  che  la  istessa  città.  Della  per- 
sona vostra  direiìio  queste  poche  parole:  havete,  AntooiOy  su- 
perato tutti  li  meriti  delli  progenitori  vostri,  che  sono  stali 
quanti  può  esser  quelli  di  cadaun*  altra  nobile  famiglia  nostra; 
et  quando  ben  volessimo  commemorar  tutti  li  fatti  grandi,  le 
vittorie  et  li  trionfi  delli  maggiori  cittadini  nostri  ah  OrbBcoih 
dita  fin  questo  giorno,  siamo  certi  che  non  trovaressimo  ope- 
razion  alcuna  di  tanta  difficultà,  di  tanti  pericoli  et  di  tanto 
grandezza. 

Facciasi  pur  qoal  consideràzion  si  vuol  della  potenzia 
deir inimico,  che  ninno  si  può  comparar  con  lui;  deiraeerbitt 
deir assedio,  che  mai  fu  la  maggior;  del  prudentissimo  governo 
vostro,  che  non  s' haveria  potudo  desiderar  maggior  prodeniia, 
né  cura  più  diligente  in  cosi  dure  et  miserande  angustie.  Ve- 
ramente conosccmo  che  lo  virtù  vostre  meritano  essere  admi- 
ratc  da  cadauno;  che  ogni  giorno  ne  perviene  airoreccbic,  che 
li  islessi  nemici,  altrove  sempre  vincitori,  bora  da  voi  vintici 
rejetli,  vi  laudano  et  vi  eslolleno.  Senza  dubio  conossemo  esser 
grande  el  frullo  de  tanta  vittoria  ,  per  la  conservazione  di  tante 
cillade  che  da  quella  dependeno,  et  de  sì  commoda  provincia; 
con  tante  anime  Christiane,  che  tulle  andavano  in  captività 
ed  in  durissima  servitù.  Estendcsi  tal  beneficio  non  solamente 
a  tutto  'I  stado  nostro,  ma  a  la  salute  de  tutti  gli  Christiani. 
Dicessimo  di  parlar  brevemente  della  persona  vostra  per  ri- 
spetto della  vostra  modestia  ;  ma  non  potemo  farlo  per  la  gran- 
dezza delli  meriti  vostri,  e  per  gratitudine  delli  animi  nostri. 
Fin  che  piacerà  a  Dio  Onnipotente  conservar  incolume  la  Città 
c*l  Dominio  nostro,  ogn'uno  lenirà  memoria  dei  meriti  dì  casa 
vostra  per  voi  rinovati  et  tanto  illustrati,  con  perpetua  rico- 
noscenza et  gratitudine  della  patria  verso  di  voi.  Del  magna- 
nimo et  valente  Castelan  et  Camarlengo  nostro,  per  voi  gran* 
demente  laudalo,  uon  diremo  qui  altro,  perchè  a  lui  scrivemo 
quanto  ne  par  che  si  convenga  alle  sue  laudabilissime  opera- 
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xjooi.  Ctrlioo,  esempio  di  ?irlù  ;  Francesoo  Saoorbarot  l' amor  iVtk 
e  dìTOfioo  del  faal  s' è  aflBnata  et  iHastrata  in  si  loogo  ci- 
oMOlo  ;  Maestre  Boiiato ,  nostro  fidelissìmo  servitor  ;  Antonello 
da  Buioo  et  Giacomo  Grande,  con  tatti  li  altri  da  voi  nominati, 
haveream  sempre  per  raccomandati ,  et  saremo  sempre  disposti 
di  fargli  ogni  honor,  commodo,  et  beneficio;  et'  lo  faremo  in 
tal  módo^  che  conoscekranno  ha?er  servito  una  Signoria  non 
manco  grata  et  •monifica ,  che,  per  grazia  di  Dio,  potente. 
Cooforliteli  tntti,  et  con  tatti  ralegra^vi  a  nome  nostro,  non 
sobniente  della  liberazion  della  città,  ma  ancora  de  la  salate 
loro,  liolo  a  Noi  cara  qaanto  vi  habbiamo  detto.  Laadate  ed 
ooofNiale  qaelll  fedelissimi  cittadini  et  homeni  dd  paese,  óom- 
batilort  robosti  et  forti ,  gloria  et  ornamento  di  tatta  la  nazion 
et  gente  soa;  la  qaal  con  qaesta  esperienzia  fatta  della  loro 
▼irtn,  sera  bmosa  in  ogni  parte.  Affermateli  che  al  presente 
bremo  safficientc  provvision  per  il  vìy&tM  sastentamento sao. 
Si  ji  qaesto  proposito,  respondendo  a  quella  parte  delle  lettere 
vostre,  ove  dite  che  farete  ec  ;  vi  dicemo,  nostra  ferma  inten- 
zioiie  essere,  che  sia  osservato  qaanto  pej*  voi  è  stato  promesso; 
et  appresso  volemo  amplificar  ogni  vostra  promissione  et  con- 
cessione. A  quelli  veramente,  che  chiamati  da  voi  per  li  bisogni 
occorrenti,  non  sono  comparsi,  o  altramente  vi  sono  stati  deso- 
bedienti,  rendeteli  co'l  tempo  il  cambio  conveniente  alla  loro 
perfidia  et  ingratitudine;  acciocché  in  questi  malemeriti  et  in- 
gnli  la  punizion,  et  ne  i  fedeli  et  benemeriti  la  grazia  et  be- 
Bsfleenzia  vostra,  a  tutti  sia  essempio  et  incitamento  de  ben 
serrir,  et  meritar  del  stado  et  Signoria  nostra.  Havete  da  Noi 
ogai  libertà;  et  da  novo,  co'l  nostro Consegio  de  Pregadi,  la 
eoBcedemo  a  voi  solo  in  quella  provincia.  Havemo  deliberato 
■aadanri,  oltra  li  danari  per  conto  dei  soldati  valenti,  bona 
qitntità  di  pani  grisi  (1)  et  tele;  delle  qual  volemo  che  voi  solo 
habUate  a  far  la  distribnzion  fra  quelli  nostri  fidelissimi  cit- 
tadini et  paesani,  per  vestir  et  bonorar  quelli  corpi  tanto  per 
Noi  afiSaticali  et  aCTannatì.  Et  di  vittuaria  faremo  anche  solli- 
dte  et  abondante  provisioni.  Provedsremo  subitamente  di  le- 
gname, ferramente,  maistri  (2),  et  ogn'al tra  cosa  necessaria  per 


(1)  Panni  grigi. 
(S)  Mastri. 
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1474  la  restaurazìon  ddle  caso  et  mure  ruinate,  el  per  U  fiirtificaiicril 
di  quella  nostra  carissima  città  ;  essendo  noatm  ferma  ìnteoikNi 
de  far  ogni  cosa  possibile  de  remover  ogni  impedìméDlo  al  so 
soccorso,  et  de  redarla  a  tal  segurtà,  che  mai  più  riaimioo 
ghe  aspiri»  et  aspirando,  non  possi  redurla  a  Unto  periookiso 
partito.  Vi  espediremo  con  ogni  celerità  tatto  le  cose  necena 
ria  Siamo  del  tatto  disposti  di  far  per  qaella  città  qoeUo  che 
faressimo  per  la  più  cara  et  preciosa  cosa  che  habbiamo;  et 
é  nostro  desiderio  che»  siccome  per  1* importanzia  ddl'oiSH 
dione  et  delle  battaglie  la  è  famosa  per  l' oniverso  ;  oosl  la  sia 
per  manimento  et  fortiOcazion  la  più  nominada  città  del  moiido^ 
et  de  Schatari  che  la  si  nomina  al  presente ,  si  chiami  all'av- 
venir scuto  et  propognacalo  della  Cristianità.  3iccoiiie  vei 
r  havete  diflesa  et  conservata  ^  insieme  con  quei  valenti  aoUati, 
cittadini  et  paesani  nostri  ;  cosi  voi  solo ,  senza  alcun  aaperior 
et  compagno,  che  ninno  volemo  che  ne  habbiate  »  provedelft  a 
tutte  le  cose  possibili  :  et  zonti  che  siino  li  maestri  et  li-  inatm- 
menti  da  lavorar,  procedete  con  la  usata  virtù  et  diligeuia 
vostra,  perchè  non  vi  lassaremo  mancar  danari  nò  cosa  alcuni 
del  mondo.  DaL  in  Nostro  DueaU  Palalio^  die  30  Augmii ,  imUet. 
F//.-,  1474  ». 


A'  primo  de  Settembrio  è  sta  preso  de  comprar  500 
vine  (1)  per  mandarle  a  donar  a  Scuthari  ;  et  de  far  far;,  per 
memoria  della  fedeltà  de  quela  città ,  un  vexilo  cremesin  con 
l'arma  de  qaella  Communità,  da  esser  messo  in  giesia  de 
8.  Marco;  et  de  dar  2,000  ducati  ali* officio  di  Govemadori  a 
Antonio  Loredan  per  el  maridar  d' una  so  figlia,  in  recompensa 
delle  sue  fatiche. 

Adi  5  Settembrio  ditto ,  Antonio  Loredan  è  sta  fatto  Prove- 
ditor  dell' armada  (2);  ha  habudo  in  soortinio  (3)  146  balole* 
e  in  gran  Consegio  1,008,  46  de  no;  e  i  scontri  no  ha  passado. 

(t)  Coperte  di  lana. 

(2)  Ammiraglio  (si  direbbe  adesso)  delle  galee.  Dignità  deir  armata. 

(3)  SqoittiDio.  Nello  sqoitUnio  il  Senato  proponeva  alla  votazione  del 
Maggior  Cotasiglio  qoelll  che  credeva  atU  a  sostenere  le  dignità  ed  ofBcl. 
Il  Maggior  Consiglio  nominava  anch*  esso  degli  elettori ,  e  le  doppie  no- 
mine erano  poste  a'  voti.  Scontro  si  diceva  coloi  che  aveva  la  nomina 
degli  elettori ,  e  che  veniva  opposto  a  quello  del  Senato. 
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E  a  90  di  Novémbrio;  de  domenega ,  Eorao  che  fo  pubUcà  la  ìkTk 
Kgba  €0  1  Duca  de  Milan  e  co  la  Commanità  de  Fìorenia , 
dopo  la  measa  adenoe  canta  per  D.  Maffio  Ghir^rdo  Pairiarcha, 
d  Doae  V  ha  hUo  Ca?alier,  Ire  zoriiì  dopo  vegnado  da  Scathari, 
dafanli  r  aitar  grande  della  giesìa  de  &  Marco  »  eoo  concorso 
de  tolta  la  terra.  Liberado  Scathari  dair  assedio,  la  Signoria  é 
•tà  twtada  de  far  pÌNce»  per  fia  de  Santa  Maura,  co  '1  Signor 
Turca  La  ooea  è  età  dedata  al  Consegio  de  Pregadi,  e  trattada 
par  4  aomi  oootianì ,  da  94  fin  28  d'Agoato  :  quei  che  vorave 
attender  a  la  pratica ,  diae  che  la  terra  è  eshausta  de  danari, 
e  che  no  ae  puoi  proveder  per  via  de  decime;  quei  no  vuol, 
diaa  che  no  ae  dio  mancar  de  fede  a  Dssan  Cassan ,  né  al  Re 
d^Ongharia.  E  perchè  alando  in  questa  consaltaEìon,ò  sento  lei- 
lan  <ia  Tri|N>li ,  d'Amen  e  d'Alessandria ,  che  Ussan  Casaan 
a*  ha  apenU)  aranti  con  gran  essercito  a  i  confini  de  i  Turchi, 
è  ati  gMBO  de  differir. 

Un  figlio  de  TArmiragio  del  porto  di  Candia,  bandito  da 
qiiel  ranmento,  è  passado  a  Constantinopoli,  e  ha  eshortà  quel 
Signor  a  tnor  V  impresii  de  qnell'  iaola,  e  s' ha  oflerto  de  guidar 
ramada  e  de  adoprarse  in  tutto  quel  che  accadesse:  e*  Ti^rchi , 
par  procieder  securi,  ha  chiama  a  la  Porta  un  altro  Candiolo 
feandMo ,  p«r  harer  consegio  da  esso  su  tal  impresa. 

A'  6  de  Settembrio  ditto,  é  zonto  in  questa  terra  una  galia 
co  1  corpo  morto  de  Triadan  Griti,  Capitan  General ,  homo  de 
64  antti ,  pratico  et  saputo  ;  e  a'  10  è  sta  fatto  le  so  esequie  a 
Su  Giorgio  Maggior ,  e  ghe  è  sta  4  Dose  e  la  Signoria  ,  et 
Hermolao  Barbaro,  dottor  giorine  de  29  anni,  ha  fatto  Torazion. 

A*  8  ditto,  lomo  solenne  della  Natività  de  Nostra  Donna,  è 
Uà  lilto  Gran  Consegio ,  che  no  é  sta  mai  più  fatto ,  per  far 
Cap^n  General  in  luogo  del  morto ,  perchè  ressonava  da  ogni 
baiida  che  Turchi  fa  gran  aparechio  d' armada  ;  et  ò  sta  fatto 
Antonio  Loredan  per  scortinio  et  per  gran  Consegio ,  e  ha 
habndo  1000  balote  de  si ,  93  de  no. 

In  questo  medemo  di  s' ha  habudo  nuova  d'Alessandria ,  che 
UMh  Cassan  ha  manda  al  Cairo  un  Ambassador,  con  .500 
eavalli,  a  protestar  al  Scddan  che  '1  stia  neutral  tra  lui  e  '1  Turco; 
altramente  che  lo  tratterà  da  nemìgo. 

Li  avvisi  da  Constantinopoli  conferma  che  '1  Turco  fa  gran 
preparazion  per  Y  anno  che  vien  ;  dove  è  sta  preso»  che  12  galie 
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1474  e  una  nave  grossa  che  è  io  Bogiana,  rada  io  Lavante  a  Ir 
Giacomo  Marcello  Proveditor,  che  ha  solameote  6  galle: 
è  sta  manda  a  Scothari  maìstranie  e  monizkm.  È  ali  ai 
preso,  che  tutte  le  nave  che  toma  de  Levante ,  porti  fede  d*a 
sta  a  Modon,  sotto  pena  de  500  ducati  ;  et  è  atà  scritto  al  G 
tanio  d'Alessandria,  che  tornando  debba  toccar  Modon  ;  e  ae  I 
besogno ,  descarghi  le  galie ,  e  resti  in  obedienzia  del  GaM 
A'  13,  è  sta  scritto  a  losafat  Barbaro,  Ambassador  In  ta 
della  liberazion  de  Scuthari,  recognossUda  principalmente  d 
virtù  de  Antonio  Loredan ,  e  da  la  Tedeltà  de  quel  popula 

A'  5  de  Novembrio ,  è  sta  preso  de  armar  40  galle  »  e 
40  soracomiti,  a  20  per  volta;  con  dechiarazion  che  i  tolti  pc 
farse  depenar  (1)  avanti  che  i  sia  balotai;  ma  che  dopo  rial 
i  no  possa  refodar ,  sotto  pena  de  1,000  ducati.  È  nÀ  daU 
de  far  tre  essattorì  con  la  medema  autorità  die  ha  quei 
colegio,  con  cargo  de  scuoder  da  i  debitori  del  Domnifo 
tutti  i  officii. 

È  sta  scritto  a  Yettor  Soranzo,  Proveditor  in  Cipro, 
certificado  dell'uscir  dell' armada  turchesca,  lassi  do  galle  i 
guardia  de  quelle  marine,  e  vegni  a  obedienzia  del  Generi 
È  sta  scritto  a  tutti  i  Rezimenti  da  Mar,  che  i  faccia 
scrittion  de  tutti  i  homeni  da  tàiii ,  e  de  i  navilii  e  della 
portada ,  e  daghe  subito  aviso. 

È  sta  anche  commesso  al  Rezimento  de  Candia ,  che  ai 
in  quell'  isola  quel  mazor  numero  de  galie  che  sia  possibile 
le  mandi  in  armata  con  oMìgo  de  servir  per  sie  mesi ,  e  q 
più  che  parerà  al  General. 

È  sta  scritto  a  Roma  a  Lunardo  Sanudo  Ambassador,  e 
Tazza  saper  al  Papa  i  avisi  de  Levante  ;  e  ghe  consideri,  che 
qualità  de  i  tempi  che  corre ,  vorave  (2)  che  i  Principi  d' Iti 
s'intendesse  ben  insieme  per  defesa  universal  della  Christiani 
E  1  Papa  ha  resposo,  che  '1  no  vede  altro  remedìo  contra 
potenzia  del  Turco,  se  no  quel  che  la  Signoria  arecorda:ci 
che  i  Principi  d*  Italia  se  unisse  insieme  ;  e  de  più,  che  un» 
i  fazza  a  spese  comune  un  gagliardo  essercito  :  e  che  se  man 
all'Ambassador  più  particular  commission. 


(1)  Esimere. 

(2)  Vorrebbe. 
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Calharm  Zen  K.  Ambassador,  ò  zonto  a  Roma  de  retorno  de  ìhlk 
Persia ,  el  è  ala  iDContrà  dall'Ambassador  de   la  Signoria ,  da 
quel  de  Napoli ,  e  da  purassai  Prelati  e  fameglie  de  Cardinali. 

È  sta  dà  libertà  al  Colegio  de  elegger  do  nobeli  che  habbia  da 
essegoir  qael  cheghe  sarà  comanda  dalla  Signoria,  provedendo 
e  solìdtando  come  ghe  sarà  imposto  ;  e  che  i  sia  de  Colegio  e 
de  Pregai  per  sie  mesi  senza  balota ,  e  possa  esser  refatti. 

La  Signoria  ha  manda  un  homo  del  Despoto,  fratello  della 
maregna  del  Turco ,  a  trovarla  senza  lettere ,  per  dirghe  che 
r  ha  inleso  che  V  ha  manda  un  so  agente  a  Còrfù  con  partido 
de  pace,  e  che  la  saverla  volentiera  i  particulari;  perchè  quando 
sarà  proposto  cosa  ragionevole ,  la  ghe  attenderà. 

Usaan  Cassan  ha  manda  un  araldo  al  Signor  Turco ,  a  dirghe 
che  per  quest*  anno  el  no  ha  possudo  far  impresa ,  per  la  morte 
de  so  mogier  e  del  figlio;  ma  che  lo  desfida  per  tempo  nuovo, 
e  che  lo  anderà  a  trovar  ne  i  so  paesi. 

È  sta  ìnandà  2,000  stara  de  megio  a  Napoli  de  Romania,  e 
1,900  de  orzo  per  mnnizion.  È  sta  preso,  che  tutti  i  danari  del 
deposito  del  sai  de  6  mesi  prossimi  venturi ,  sia  depositati  in 
Plòcnratia ,  per  armar  a  tempo  nnovo.  A'  3  d' Ottubrio  è  sta 
preso  de  metter  in  ordene  100  galle  sotil  e  25  nave ,  oltra 
qodle  del  Papa  e  del  Re  de  Napoli. 

A* 4,  è  sta  preso  de  far  elettion  per  Colegio  de  un  Nobclc,  da 
esser  .tolto  de  ogni  luogo ,  che  debba  andar  per  la  più  secreta 
via  che  '1  poderà,  a  trovar  la  maregna  del  Turco,  con  quella 
comission  che  parerà. 

È.  sta  scrìtto  all'Ambassador  a  Napoli ,  che  '1  digha  a  quel 
Re,  die  ressona  da  ogni  banda  che  '1  Turco  fa  gran  apparec- 
chio per  tempo  nuovo  centra  la  Signoria,  e  che  se  attenda  qua 
a  metter  le  cose  nostre  in  segnrtà;  e  che  Tesortemo  e  prc- 
ghemo,  che  1  fazza  anche  Ini  per  la  so  parte  ie  provision  ne- 
cessarie tanto  in  tempo,  che  1  ae  ne  possa  servir  all'averta  (1); 
e  nel  resto,  che  1  ne  vogia  dur  quei  consegi  che  ghe  par. 
El  Re  ha  resposo ,  che  'I  continua  in  la  so  bona  volontà  verso 
la  Signorìa,  e  che  'l  desidera  de  perseverar  con  la  Terra  in  bona 
amicizia ,  reputandola  la  più  bella  heredità  che  1  possa  lassar 
a  i  so  fioli;  e  che  quanto  a  lui,  se  farà  una  ligha  general  de 

(1)  All'aprire  dell'anno,  a  primavera. 

ARCu.  j$T.  IT.  Voi.  VII.  Par.  /.  1  i 
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ìhlh  tutta  Italia  ;  jna  che  1  teme  che  el  Duca  de  Milao  se  tirerà 
iodrìedo,  e  farà  ogni  opera  per  metter  mala  iotelligenzia  Ira 
lai  e  la  Signoria  :  ma  che  per  conto  suo ,  no  ghe  sarà  mai  def- 
ferenzia  ;  e  che  V  è  desposto  de  far  più  potente  annada  per 
Tanno  che  vien,  che  el  no  fese  Tannp  passado.  È  slé  scritto 
anche  al  Gran  Maestro  de  Rhodi,  per  esortarlo  andi'esap  a  ar- 
mar per  tempo  nuovo  almanco  4  galie.  A' 8  d*OUabrto  è  sii 
messo  3  dcsime,  numero  27, 28, 39.  La  prima  da  esser  pagada 
per  tutto  Novemhrio  ;  la  seconda  per  tatto  Zener  ;  la  tena  per 
tutto  Fevrer;  con  don  de  5  per  cento  a  chi  pagbeiQà  in  tempo. 
È  sta  scritto  in  Dalmazia,  che  cadaana  terra  mandi  300  boBieBi 
a  Sculhari  a  la?orar  in  la  fortezza.  A'  il  è  sta  eoouneBSO  a 
TAmbassador  a  Roma,  che  esorti  '1  Papa,  a  mandar  ao  so  Am- 
bassador  in  Ongaria  per  confermar  quel  Re  contra  1  Turco, 
e  per  haver  ci  Re  de  Polonia  in  ligha. 

El  Dose  ha  refendo  al  consegio  de  Pregadi,  che  OD^mbas- 
sador  del  Re  de  Russia  ò  sta  alla  saa  presenzia  ;  e  dopo  pre- 
scntade  le  lettere  de  credenza ,  ghe  ha  esposto  che  'I  suo  Re 
ò  molto  affettionado  a  la  Signoria,  e  stima  la  sua  amicizia;  che 
'1  sento  gran  despiaser  della  molestia  che  dà  alla  Terra  le  cote 
turchcsche;  che  ordenariamente  F  ha  100,000  cavalli,  e  in  tempo 
de  guerra  ne  puoi  fare  300,000, e  che  tatti  son  parechiadi  a  ser» 
vizio  nostro,  e  di  chiarirse  amico  di  suoi  amici,  e  oemico  di 
nemici.  Che  Zuan  Batista  Trivisan  Secretarlo,  che  va  all'Impera- 
dor  de  Tartari,  è. sta  retegnudo  per  non  esser  cognossado;  ma 
dapoi  che  s*  intese  che  '1  passava  per  nome  della  Signoria,  ò  stato 
fallo  liberar,  e  ghe  è  sta  data  scorta  e  ogni  favor;  che  qael 
Tartaro  è  molto  potente,  che  in  tempo  de  pase  V  ha  300,000  ca- 
valli, e  700,000  in  tempo  de  gaerra.  B  dopo  Snido  la  esposizioa, 
rha  presenta  tre  mazzi  de  zebellini  finissimi,  de  40  pelo  per 
uno;  due  a  nome  del  so  Re,  e  un  per  conto  suo.  Se  crede  ohe 
*i  ditto  Re  vcgnirà  prontamente  a  questa  impresa  de  Torchi, 
l)erchi>  Tè  genero  del  Oespoto  Thomaso  Paleologo,  che  morì  a 
Roma  ;  e  mancando  due  suoi  figli  senza  posterità ,  V  Imperio  de 
Romania  pcrvicn  in  lui:  e  se  Ussan  Cassan  se  muove  per  Tlm- 
perio  de  Tribisonda,  rasonevolmente  el  Re  de  Russia  die  (1)  far 
ol  simile  per  quello  de  Romania. 

ì)   DCTC. 
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È  stÀ  tolto  da  Padoa,  Verooa  e  Bressia  1,000  ducati  al  meso  ìVIk 
per  6  mesi,  che  fa  18,000  ducati;  da  Vicenza  e  Bergamo  500, 
che  fa  6,000;  da  Ravena  e  Crema  1,000;  che  fa  in  tutto  25,000. 
È  sta  preso  de  metter  una  trigesima  a  tutte  le  terre ,  da  es- 
ser pagada  come  parerà  al  Colegio;  et  ò  sta  commesso  a  Bor- 
tholamio  Coleoo,  Capitanio  general  da  Terra  ,  che  el  ?ada  in  ca- 
dauna delle  terre  preditte  a  persuaderle  a  questa  contribuzion. 
La  oomnaità  de  Crema  ha  recusado  de  pagarla ,  e  ha  suplicà 
de  poderse-tuor  da  sé  a  pagar  quello  che  la  cognoscerà  por- 
tar le  so  forze  ;  el  è  sta  dà  libertà  al  Colegio  de  respondisrghe 
come  glie  par. 

El  mese  de  Decembrio ,  è  sta  preso  de  spazzar  Geronimo 
Zorzi  f  detto  dal  Collegio  per  andar  al  Turco  a  trattar  de  pase  : 
anderi  a  Modon ,  e  passerà  a  Monte  Santo ,  per  intender  dal- 
r  agente  del  Despoto  manda  dalla  maregna  del  Turco,  se  la 
pratica  ha  da  passar  per  le  so  man  o  no.  Se  se  bavera  da 
trattar  con  esso,  se  ghe  commette  eh  '1  dagha  principio;  se  lio, 
rhaferà  da  procurar  d*ha?er  un  salvo  conduto,  e  aoderà  a 
la  Pòrta ,  e  fera  i  presenti  che  ghe  sarà  consignà  ,  e  darà  prin- 
cipio all'accordo:  nel  qual  accordo  se  sfidrzerà  de  far  dechìarir 
cbe  ehi  ha,  legna.  E  per  haver  favorevoli  quei  che  ha  autho- 
riti  eo'l  Signor  Turco,  ha  libertà  de  donar  al  medico  de  Sua 
Attem  Aà  5,000  ducati,  e  altrettanti  al  suo  Bassa  ;  e  più 
prasio  che  tornar  senza  la  conclusion  della  pace ,  no  possando 
spamne  segondo'l  desiderio  della  Signoria,  ha  libertà  de  pro- 
metter al  Signor  Turco  13,000  ducati ,  da  esser  esborsadi  in 
10  anni ,  e  quel  mazor  tempo  che  '1  poderà.  Questa  parte  ha 
habado  8i  balote  e  51  de  no,  e  13  non  sinciere;  et  è  sta  presa. 
È  sta  anche  in  oonsiderazion  do  altre  opinion  :  una  de  darghe 
libertà  de  poderghe  dar  Stalimene  e  50,000  ducati  ;  e  ha  ha- 
bodo  28  balote:  1*  altra,  che  '1  no  possa  concluder,  salvo  che 
con  oondicion  che  chi  ha ,  tegna  ;  e  questa  ha  habudo  10  ba- 
lote. È  sta  deliberà  de  dar  1500  ducati  alla  settimana  alla  casa 
MrAnenal,  a  parte  a  parte  o  tutti  insieme,  come  par  al  Co- 
kgia 

Lì  Ministri  della  Signorìa  in  Levante  teme  grandemente  del 
fin  della  guerra  per  la  grandezza  del  Turco,  e  per  la  poca  repu- 
tazion  de  i  nostri  soldati,  e  del  nostro  governo.  Ne  chiamano 
bomeni  imperili,  impotenti,  imbelli,  dosprov isti,  senza  capitani, 


108  MALIPIERO 

1474  scDza  esscrcito,  senza  arme,  senza  obedientia,  e  sepia  akon 

presidio. 
1^75  A  Constantinòpoli  se  Ta  proTision  granda  per  V  anno  che  ? ieo,- 
e  presto  la  sarà  in  esser.  Dove  ò  sia  preso  de  meller  insieme 
quella  maggior  quantilà  de  danari  che  sia  possibele,  perché  k 
maggior  parte  de  i  travagi  della  terra  depende  de  qua»  e  da 
far  pagar  i  debitori;  i  quali  perchè  la  Terra  no  ha  i  so  Uraf- 
fichi  e  no  correi  danaro,  no  paga  le  so  angarie:  e  per  prore- 
der  a  tanto  desordene,  è  sta  preso,  a  4  de  Zener,  de  iar  8  alle 
Cazude,  che  sia  per  due  anni;  e  possa  esser  refato ,  e  ^ia  A*. 
Pregadi  senza  balote  per  tre  anni  dopo  finito  roflteio:  ri  rao 
cargo  special  sia  attender  a  scoder  el  danaro. puUico»  con  alile 
de  10  per  cento  de  pene. 

A*  6  de  Zener,  sendo  el  Dose  con  la  Signoria  in  sala  granda 
a  una  festa  che  è  sta  fatta  per  honorar  D.  Ferigo  d*AragOQa, 
a  3  hore  de  note  è  giunto  un  messo  della  maregna  del  Torco, 
vcgnudo  con  un  gripo  a  posta;  ed  ha  porta  un  sal?o  conduto 
del  Bassa,  che  se  possa  mandar  un  agente  a  la  Porta  a  trattar 
la  pase.  Le  lettere  è  sta  presenta  in   man  del  Dose,   èl  qnal 
tolse  licenzia  da  D.  Ferigo;  e  lassadi  con  lui  molli   zeotilho- 
meni  che  ghc  fesse  compagnia,  andò  con  i  consegieri  a  legger 
le  lettere.  Questa  materia   è  sta  consegià  due  zomi  e  gran 
parte  della  note;  e  per  tegnirla  più  secreta,  la  é  stada  ridutta 
in  consegio  di  X,  con  zoota  (1)  de  20  di  principali  della  Terra. 
E  ghc  è  sta  due  opinion  ;  alcuni  voleva  la  pratica  delFacoordo, 
alcuni  no  la  voleva.  Se  considerava  che  '1  re  de  Persia  deve 
uscir  in  campagna  tanto  gagliardo  dalla  parte  di  Soria  ;  chel 
Re  d*Ongharia  ha  ferroado  la  ligha  co'l  Re  de  Polonia  a  tal 
effetto  ;  che  la  Valachia  superior  ha  rebelà  con  V  ajuto  de  On- 
ghari,  Poloni  e  Russi;  e  che  è  sta  spazza  Polo  Moresìni  Am- 
bassador  a  Roma ,  per  far  ligha  de  tutta  Italia  centra  Turchi  ; 
che'l   duca   de  Milan  e   Fiorentini   s'ha  obbliga  de   contri- 
buir 100,000  ducati  a  egual  porzion,  e  con  simile  considerazion. 
Alcuni  diseva ,  che  saria  de  gran  carico  a  la  Signoria  no  con- 
tinuar la  guerra:  dall'altra  banda  consegià  va  la  pratica  prin- 
cipalmente el  Dose  D.  Piero  Mocenigo,  che  è  sta  tanto  tempo 


(1)  Consiglio  di  X  con  gianta,  che  in  casi  estremi  deliberava  anche 
delle  materie  politiche. 
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(kipilanio  general,  e  ha  molto  beo  cognossado  la  grandezza  del  ii75 
Tarco.  Se  di8e?a  che  la  Terra  ò  in  questa  guerra  ardentissima 
là  13  anni  »  senza  ajuto  d' alcun,  abandonada  da  tutti  ;  che  le 
borse  de  particolari  è  vuote,  e  le  facultà  destrulte;  non  ghe  è 
danari  da  pagar  refusure  (1),  né  da  mantegnir  Tarniada  ;  i  gaiioti 
f  ìen  iumoltuarìamente  a  cridar  a  le  scale  ;  no  ghe  è  modo  de 
mantegnir  40  galie  armade,  non  che  quel  numero  si  grando  che 
è  necessario  a  resister  a  tante  potenzie.  E  per  si  fatte  rason 
se  diseva,  che  si  deve  trattar  d'accordo,  e  respirar  da  tanti 
danni  che  se  patisse  per  tante  vie,  e  proveder  a  tanti  pericoli 
che  soprasia  al  stato  da  Mar  ;  e  dopo  molte  consulte ,  è  sta 
preso  de  accettar  el  salvo  conduto.  E  dall'altra  banda  è  sta 
fatto  diverse  provision  d' armar  ;  et  è  sta  manda  '1  salvo  con- 
dalo  a  Geronimo  Zorzi,  per  Zuane  Dario  Secretario. 

Vidal  Landò  D.  e  Vettor  Soranzo,  mandadi  a  Galeazo  Duca 
de  Ifilan  per  indurlo  a  contribuir  all'impresa  conlra  Turchi, 
scrive  :  che  el  Duca  i  ha  incontradi  5  mia  lontan  dalla  città  de 
Milan  con  150  cavalli,  e  gran  quantità  de  gente,  andata 
avanti;  chel  Duca  descese  da  cavallo,  subito  che  i  scoverse, 
e  i  ha  acetai  con  la  beretta  in  man«  e  i  ha  conduti  nel  so 
palato  con  gran  segno  de  Testa,  e  de  honor  ;  e  ghe  ha  porta 
le  chiave  della  Terra,  con  dirghe  che  i  dispona  del  slado,  della 
dita,  e  della  persona  soa  a  beneplacito  della  Signoria:  e'I 
aomo  drìedo,  25  de  Zener,  glie  è  sta  consegna  30,000  ducati 
per  armar  10  galie;  e  ha  ditto  e  replicado  de  volerne  armar 
alIreCante  per  questa  impresa,  a  beneplacito  della  Signoria.  Ha 
fallo  K.  Vettor  Soranzo,  e  ha  dona  a  tulli  do  una  vesta  d'  oro 
e  cremeslna,  con  maneghe  fodrà  de  martori. 

L'Isola  de  Candia  ò  in  grandissimo  timor  de  Turchi,  per 
DO  haver  fortezza  onde  redurse  ;  e  i  villani ,  per  esser  desar- 
■ladi»  cegna  (1)  de  fuggir  a  la  montagna,  e  lassar  V  isola  aban- 
donada. Rethimo  e  la  Canea  no  fa  provision  alcuna  ;  el  borgo 
de  Candia  no  è  in  fortezza,  perchè  i  fossi  è  munidi ,  e  i  bor- 
ghisani  ha  tnmultuado  davanti  '1  Rezimento  :  e  per  questo  è 
sta  preso  de  armar  17  nave ,  e  mandar  in  queir  isola  500  ca- 


(1)  Le  decime  o  imposte  ricevale  anticipatamente. 
(9)  Accennano. 
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1475  valli  e  1,000  pedoni  ;  et  è  sta  fatto  pro?editor  Vettor  Soranto  K. 
eoo  200  ducati  al  mese ,  et  ha  refadà. 

A  Corrà  se  attende  a  fortificar  la  città ,  e  ognun  ùl  la  sua 
parte,  comenzando  da  rArcivescovo  fin  al  minimo:  tQtti  porta 
piere,  calcina,  sabion,  fassine,  e  ogn' altra  cosa  necessaria  fin 
al  Castel  naovo  ;  e  su  un  terren  Tacuo  presso  la  gieaia  de  San 
Sidro,  è  sta  tagià'l  sasso  in  scarpa,  che  niun  no  poderà  omnI' 
tar,  se  no  per  el  portelo  del  castello;  e  se  salverà  UMilte 
anime. 

A'  17  de  Fevrer ,  è  giunto  de  Persia  Polo  Ogniben  Alba- 
nese ,  manda  per  coosegio  de  X  a  Dssan  Cassan  ;  e  referìsae 
chel  se  parti  de  qua  el  mese  d'Agosto r  e  passò  in  Cipro,  e  de 
là  andò  al  Caraman»  e  se  compagno  con  alcuni  Turchi  che 
andava  alla  Mecca;  co  ì  quali  capitò  in  Alepo,  e  fense  d'haver 
perso  una  borsa  con  danari ,  e  tornò  indrio,  dicendo  de  tornar 
per  cercarla;  e  partio  da  loro,  se  messe  a  altro  camin, e  passò 
r  Eufrate  e  intrò  nel  paese  de  Ussan  Cassan  :  fo  introduto  alla 
so  presenzia ,  e  udito  gratamente  ;  ghe  fo  fatto  le  spese,  e  ve- 
stio.  Dopo  giunse  Josafat  Barbaro,  spogliato  e  senza  compagnia, 
perchè  1  fiì  roba  per  cAmin,  e  la  famegia  fo  tagià  a  peni;  e 
lui  se  salvò  per  haver  sotto  bon  cavalo.  El  Re  lo  fese  vestir  e 
farghe  le  spese,  e  subito  mandò  sua  gente  per  el  paese  a  cer- 
car i  assassini.  Referisse  anche  che '1  Valaco,  con  ajuto  de  On« 
gharì,  Bohemi  e  Russi,  ha  rotto  90,000  Turchi;  dei  quali  40,000 
ne  è  morto,  e  4,000  è  resta  presoni  ;  tra  i  quali  è  un  Bassi 
e  un  fio  del  Turco.  S'ha  partito  da  quel  Re,  el  ftiese  de  Lu- 
gio ,  con  ordcne  de  referir  a  la  Signoria  ,  che  V  è  Re  de  la  so 
parola ,  e  che  *1  vegnirà  all'  averta  con  300,000  cavalli  e  80,000 
pedoni  :  dice  che  se  faceva  in  quel  paese  25«000  targoni 
e  50,000  armadure ,  gran  quantità  de  schiopi,  e  altre  prorisioo, 
per  far  a  tempo  nuovo  V  impresa  de  Turchi.  Le  so  fadighe  è 
sia  grate  a  la  Terra;  e  per  recognosserlo,  ghe  è  sta  dà,  per 
consegio  de  X,  la  Massaria  dell'Officio  della  Giustizia  Yechia 
in  vita,  della  qual  se  traze  400  ducati  all'anno. 

Per  riporti  da  Constantinopoli ,  el  signor  Tnrco  ha  fatto  ac- 
cordo co'l  soldan  del  Cairo,  e  ghe  ha  manda  munizion  e  al- 
beri per  100  fralie.  La  rota  delle  zcnlc  turchesche  in  Valachia 
e  sia  mollo  molesla  al  Signor  Turco,  in  modo  che  '1  pensa  de 


ANNALI  VENJETI  111 

toaodar  i  so  eserciti  ìq  quelle  bande;  e  per  tal  causa  pode-  H75 
rate  esser  che  le  profisioo  de  rarmada  andasse  tarde.  •£  per 
dirersì  arisi  che  conferma  '1  medemo ,  è  sta  suspeso  V  armar 
delle  navi:  sarta  anche  sta  suspeso  Tarmar  delle  galie,  se  i  so- 
racoraìti  oo  ha?esse  sollicità  la  so  espedicion. 

A' 90  de  Magio,  Tarmada  del  Turco  è  ussida  de  Constanti- 
DOpoUt  et  ò  andada  verso  Mar  Maggior,  mal  in  ordine  e  amor- 
bada  (1).  Ha  Catto  l'impresa  de  Gaffa,  e  l'ha  babuda  con  patto 
che  oo  se  dagha  impazzo  (2)  a  nessun  in  la  persona  nò  in  la 
roba  :  la  terra  è  sta  consi^nà  al  Bassa ,  e  subito  Tu  fatto  un 
proolama,  che  ognun  desse  in  nota  ì  so  beni-,  sotto  pena 
della  fita;  con  dir  de  voler  far  l'estimo  del  carazo  (3),  acio- 
che  ogn' un  pagasse  .quel  che  era  conveniente:  tal  che 
ogn'aa  palesò  el  so  baver,  e  ghe  fo  tolto  i  schiavi ,  sì  maschi 
coinè  feonene,  e  dedicadi  (come  fo  ditto)  al  servitiodel  Signor 
Tnrco.  Dapuà  '1  Bassa  chiamò  da  parte  i  patroni ,  e  ghe  disse , 
che  i  oo  pcdeva  far  senza  schiavi;  e  che  el  voleva  che  i  li 
comprasse,  con  patto  che  i  fosse  liberi  in  capo  de  sie  anni:  e  cosi 
forno  astretti  a  retuorli  a  gran  prezzi.  Poi  el  dichiarò ,  che  i 
schiavi  liberai  10  anni  avanti ,  tutti  tornasse  schiavi  del  Signor 
Turco;  e  fece  una  cemeda  de  5,000  garzoni  de  tutta  la  terra , 
e  i  menò  via  ;  e  mandò  fuora  un  proclama,  che  ognun  dovesse 
portarghe  la  metà  del  so  cavedal  [h],  dicendo  che  '1  ne  aveva 
eoaisaion  da  Constantinopoli  ;  e  a  tal  conto  no  volse  altro  che 
evo  e  arzento:  e  per  ultimo  fese  bandir,  che  tutti  i  latini  e  schiavi 
se  dovesse  redur  a  le  galie  in  termine  de  3  zorni;  altramente, 
che  1  darla  la  terra  a  sacco.  Turchi  tolse  queir  impresa ,  per- 
chè 8  cittadini  de  Gaffa  andò  a  trovar  el  Bassa  a  Constantino- 
poli ,  e  se  offerì  de  farghe  ha  ver  la  terra,  se'l  ghe  voleva  dar 
d  quarto  del  bottin  :  el  Bassa  ghe  fece  la  promessa ,  e  l' or- 
dine che  i  messe  insieme,  fu  che  l' armada  andasse  potente  ;  e 
che  giunta,  i  opererave  (5)  che  fosse  domanda  Uriegua,  e  persuade- 
rave  *1  populo  a  renderse.  Quando  '1  Bassa  hebbe  la  terra ,  i  8 
ghe  comparse  davanti,  e  ghe  disse  che'l  ghe  dovesse  attender 

(1)  Infetta  di  peste. 

(2)  Rechi  danno. 

(3)  Tributo. 

(4)  CapiUle.  ^ 

(5)  Opererebl>ero. 
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1475  alla  promessa;  e  l'attesa  fo  che'i  ghe  fece  tagiar  la  testa,  e 
ghe  tolse  tutto  quet  che  i  aveva.  Dapuò  el  fece  V  impresa  della 
Tana. 

Geronimo  Zorzi,  Ambassador  al  Turco,  scrive  che  avanti 
che  'I  passasse  nel  paese  de  Turchi ,  se  ha  fatto  coniar  (1)  tre 
volte  el  salvo  conduto ,  e  fo  satisfatto  con  gran  presteiia  :  pòi 
ré  andà  dalla  maregna  del  Turco,  la  qual  ghe  ha  oomiuicà 
la. rota  de  Valachia;  e  ghe  ha  ditto  che  le  genti  turchesche 
non  ha  mai  habudo  la  maggior  rota ,  e  l' ha  esorta  a  proseguir 
el  so  viazo  con  bon  animo;  perchè'!  Signor  Turco  ha  causa 
de  far  la  pace ,  e  che  '1  no  poderave  haver  mazor  occasioo  de 
negociar. 

È  sta  descoverto  in  Candia  alcuni  che  havea  intelligeniia 
con  Turchi;  e  el  Regimento  ha  scritto  subito  al  General,  d 
qual  immediate  se  ha  transferido  in  queir  isola  con  hS  galle , 
e  ha  fatto  morir  diversi  trovadi  colpevoli. 

Per  via  de  Scio,  la  Signoria  è  avisada  che  a  Conatanlinopoli 
è  giunto  una  spia  del  Signor  Turco,  tornada  d'Italia,  dove  è 
stada  a  veder  quel  che  se  fa  a  Roma,  Napoli  e  qua;  e  ha  ra- 
ferio,  che  i  Principi  Cristiani  è  in  pase,  ma  che  la  Signoria 
sola  fa  armada  contra  quel  Signor;  e  che  l'armada  sari 
de  70  (2]  galle  e  qualche  nave,  ma  tarda. 

El  Regimento  de  Candia  ha  chiama  i  fendati,  per  saver  da 
loro  che  deffesa  e  che  ajuto  puoi  haver  da  loro  in  caso  che 
Turchi  vada  all'impresa  de  quell'isola;  e  tra  i  altri,  Mathio 
(]alerghi  s*  ha  offerlo  de  còndur  gran  numero  de  villani  a  ogni 
beneplacito  del  Rezimento:  el  qual  l'ha  fatto  Capitanio  General 
de  tutta  r  isola;  con  do  proveditori,  i  quali  ha  revisto  el  paese, 
e  son  tornadi  con  5,000  contadini,  sotto  l'insegna  del  Calerghi. 
È  sta  proclama  per  el  Regimento,  che  tutti  i  parici  della  Si- 
gnoria (3)  che  servirà  in  caso  de  bisogno,  sia  liberi;  e  qua  è 
sta  biasmà  tal  provision.  È  sta  anche  proclama,  che  tutti  i  con- 
tadini debitori  de  qualonquc  suma,  sia  assolti  da  ogni  debito, 
se  i  servirà  la  Signoria  ;  e  no  ghe  siando  bisogno,  che  i  sia 
esenti  per  5  anni  da  ogni  fallion  :  e  lutti  i  bandidi  che  se  ha- 


(1)  Mailer  in  ordine. 

(2)  Il  Cod.  Capponi  dice  30. 

(^)  Soggetti  Immediatamente  al  governo,  non  a' feudatari. 
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i«rè  praoilA  ìd  leroMie'  de  90  tomi  per  wrfir ,  tia  assetti  ;  itti 
esoslio  per  causa  de  assassinamento  e  de  lebelion  :  e  oltra  dis 
fiestf  r  bavere  (,000  scbiopelierù  se  ghe  sarà  besogna 

Adi  9  MaasL  Zaaiie  Dario  Seeretario  è  tornado,  e  refetlsse 
die  Geroaivo  Zeni ,  Ambassador  al  Turco ,  giunse  a*  37  de 
Uno,  e  ne  bebbe  andienzia  dal  Signor  Torco  per  esser  ama- 
bdo;  e  ti  remesso  a  on  Bassa  :  el  qoal  ghe  ha  resposo  su  ì 
Ma  della  paee«  che  no  se  farà  niente,  se  no  se  ghe  dà  Croia, 
Braio  de  Maina,  Castel  Rampani ,  Valica  et  Stravili,  con  tutti 
quei  «Uri  luoghi  che  la  Signoria  baabodo  per  trattadoe  non  per 
tela  <ranne:  e  con  si  fotta  ressolniioo  è  sta  licensià,  con 
praoMasa  che  per  6  mesi  no  usctai  annada  a  danno  della  Si- 
gaoriaJ'  Dise  anche,  che  Geronimo  s' ha  oflerto  de  procurar  che 
Famada  della  Signoria  in  questo  tempo  no  fasta  danno  a  i 
Ina^  e  coae  de  Turchi;  e  cbel  Bassa  gbe  ha  ditto,  che  1  no 
sene  con:  e  con  questo  ha  tolto  licenzia,  et  è  vegnudo  a 
Gorilàt  et  aspetta  ordine  de  quel  che  l' ha  da  far. 

Intesa  qiiasta  relasion,  si  ha  colegià  (1)  do  zornì  eontfaiui , 
si  è  età  ddibeià  de  despensar  MO  stara  de  farina  a'monesteri 
^osssrfsnti»  a  iar  te  orasion.  , 

A*  ik  de  Decembrio,  è  sta  preso  de  far  k  navi  grosse  de 
1300  boto  r  una,  per  resister  alle  nari  che  s*  intende  esser  sta 
fette  nltimamente  a  Gonstantinopoli»  e  per  no  harer  spesa  da  sa- 
tavinr  quelle  de*  perticulari« 

Bl  meae  de  Zugno  se  ha  ariso,  che  Antonio  Loredan,  Cape-  1476 
§■1  General  ha  messo  in  terra  sa  la  Natòlia,  e  ha  btto  ift  do 
mite  600  presoni,  con  gran  botin,  con  morte  de  assai  Turchi 
e  co»  perdita  de  fc  soli  de  i  sui:  poi  è  andà  alla  volta  de  Ci* 
pro:  e  perchè  ha  protesta  a'  Genoresi  che  no  accetti  Turchi  su 
la  nn? e,  altramente  i  tratterà  da  nemici  ;  e  ha  inteso  che  in 
quei  mari  è  una  nave  che  si  chiama  la  Palavicina ,  de  3,000  bo- 
ta (ooQ  800  tundii  paasaggierit  molti  de' quali  è  mercadanti)  è 
snià  alla  so  folta;  e  perchè  la  no  se  ha  fogiudo  render,  V  ha 
enmbatua  e  presa  :  i  nuòrinari  Genovesi  ghe  ha  usa  purassai  pa- 
role ingiuriose.  Niente  de  manco  ha  lassa  la  nave  in  libertà  : 
prinu  ha  fiitto  presoni  i  Turchi,  e  ha  tdto  V  harer  del  patron  , 
perchè  ghe  està  (attol  proteste  sopraditto;  e  perchè!  non  ha 

(i)  Si  consQltò. 

AaoLST.lT.VoLVlLFar.l.  IS 
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1476  vogiudo  renderse,  se  ben  d  Geoeral  ghe  promesse  de  no  glie 
dar  molestia  alcnoa ,  eccetto  che  far  presoni  i  Turchi.  Questi 
nave»  per  el  danno  patido  in  la  battaglia»  s*  ha  indebolfc^  aasii,  e 
se  ha  sommerso  in  mar,  visin  all' boia  de  Candia. 

1477  El  Proveditor  dell*  armada  ha  deScoverto  che  Torchi  ha  m- 
telligenzia  a  Lepanto,  e  ha  fatto  morir  15  dd  laogo,  e  ha  r•dl^ 
pia  le  guardie.  La  città  di  Lepanto  è  in  golfo  de  Gorinlo;  so- 
leva esser  la  principal  de  qael  paese,  ma  addesso  la  è  mal  habitada 
e  ha  le  mure  quasi  tutte  in  terra ,  per  vecbieua  e  per  lerre» 
moti;  ha  la  fortezza  in  cima '1  monte,  e  guarda  versoi  mar  hi 
tramontana.  Per  questo  trattado,  el  General  è  andà  con  Pannadt 
là;  e  stando  su  1  riparar  de  i  muri  della  fortezza ,  Turchi  ha 
condolo  zò  del  monte  zente  a  piò  e  a  cavallo  appresso  la  terra,  cm 
speranza  de  esser  reoevudi  e  d^haver  la  terra;  ma  i  ha  trovi  diél 
tratta  è  sta  descoverto,  e  che  la  fortezza  è  sta  munida.  L*  htanb 
assedia.  3  mesi,  e  a'20  de  Zugno  i  se  ha  leva:  e  qua  ié  iH 
sona  campane  e  fatto  fuoghi ,  per  dar  reputazion.  alla  cosa* 

In  questo  assedio,  un  frate,  capelan  de  un  Soracomito,  passfr 
nel  campo  turcheseo;  e  fese  intendere  al  Bassa,  che  el  Capitaoia 
General  se  reduceva  la  mattina  in  un  certo  luogo  per  ahiir  mean, 
e  che  iacilmente  el  lo  poderave  far  amazar  con  un  tiro  de  ar- 
tiglieria; e  ghe  considerò  che  dalla  so  morte  dependeva  la  vitto- 
ria.  Un  turco  sentì  '1  frate  a  far  quest^oflicio ,  e  subito  andò  a 
Lepanto,  e  fece  intender  al  General  quel  che  1  frate  haveva  ditli^ 
al  Bassa:  dove  che  1  General  ordinò  che  la  mattina  fosse  suonata 
la  messa,  ma  fese  tegnir  serada  la  porta ,  e  la  messa  fta  ditta  it 
un  altro  luogo:  e  perchè  dopo  '1  son  della  campana  la  giesiola  Ib 
ruinada  da  Turchi  con  tre  tiri  d' artegfiaria,  el  General  oondmst 
qua  el  turco,  e  '1  raccomandò  a  la  Signoria;  la  qual  ghe  ha  di 
provision  a  la  camera  de  Padoa:  e  ha  viveste  (1)  purassai  anni  kt 
quella  città. 

Quest'  anno  Turchi  ha  assedia  anche  la  città  de  Croia,  la 
qual  se  ha  mantegnudo  per  esser  in  cima  a  un  monte  aspris- 
simo.  È  sta  fatto  do  notabili  fatti  d^arme;  nel  primo  i  nostri  è 
sta  superiori ,  nel  secondo  i  Turchi. 

È  sta  fatto  diverse  provision  in  Friul  per  impedir  le  inva- 
Sion  de  Turchi;  e  tra  le  altre  cose,  è  sta  serado  le  rive  del  fiume 

(!)  Vissuto. 
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LiMizo  dalla  nostra  banda ,  e  fermade  con  spalti  grossi  8  pie.  Se  1477 
ha  oomenzà  dal  ponte  de  Goriiia,  e  se  ha  contfnuà  fin  a  le  pa- 
hide  de  Aqnilejat  per  opera  de  un  gentilhomo  della  Fratina;  e  in 
quei  Inagtii  che  se  podeva  gwizar,  fo  fortiOcado  con  dopi  fossi  e 
spallL  È  sta  anche  fatto  do  fortezze  ;  nna  se  chiama  Gradisca, 
r  altra  Foglianica,  dal  nome  de  do  villo  circonvicine:  quella  de 
Gradisca  è  sta  anche  circonda  de  muro  per  opera  de  Francesco 
ThNi,  Pioveditor  m  quella  Provincia.  Per  questi  presidi!,  e  per 
la  coslodia  dei  3,000  cavalli  che  è  sta  mandai  là  con  alcune  com- 
pagnie de  fanti,  se  ha  pensa  che  '1  Friul  sia  sécuro,  e  che  Tur- 
chi no  *1  diebba  invader  da  quella  banda:  niente  de  manco  una 
gnuB  iMBda  de  cavalli  turcheschi,  è  sorazontasu  le  rive  del 
loMe.  È  Capitano  in  Friul  D.  Geronimo  Novello  K.,  adoperado 
avanti  ia  la  Morea ,  e  molti  conduttieri  ;  tra  i  quali  fo  questi  :  An- 
tado Caldera ,  Anastasio  Flaminio,  Hercule  Malvezzo,  Zuane  e 
Gineomo  Soli  del  Conte  Giacomo  Felipo  Novelon,  Zorzi  Galese  e 
Zuane  Chieregato.  Tutti  questi,  dopo  giunte  Iq  zenti  turchesche, 
de  mettere  i  soldai  che  era  in  la  provincia,  in  tre  squa- 
li e  sguazar  el  fiume  e  invader  Turchi.  All'  incontro  Tur- 
chi oocopò ^  ponte, e  amazò  alcuni  de  nostri;  e  passado  '1  fiume, 
can  bel  artificio  imboscò  parte  delle  zenti  su  'I  monte,  parte 
hi  OD  luogo  de  pianura  là  dappresso,  e  parte  fu  manda  a  invader 
le  fanti  della  Signoria:  le  qual  accettò  la  battagia,  e  per  un 
paap  pensò  d'esser  superiori;  e  vogìando (1)  proseguirla  vittoria, 
Itechi  i  condusse  a  l'imboscada,  e  tutti  fo  tagiadi  a  pez^i,  parte 
per  pasra  (che  ghe  tolse  la  defesa),  parte  per  Ja  furia  de  Tur- 
chi» die  ghe  andò  airimproviso  impetuosamente  addosso.  El  Ca- 
palanio  restò  morto  insieme  con  un  so  fio,  e  Anastasio  Fla- 
rnhiio  coadnttìer,  e  alcuni  altri;  de  Turchi  è  resta  ferido  gra- 
vemente d  capo,  e  molti  morti.  La  fama  de  si  fatta  rotta  ha  messo 
ia  apafento  tutto  1  paese.  Tutte  le  ville  che  zè  tra  Lisonzo  e 
l^iamento,  è  sta  brusade  dai  ffurchi.  Tre  giorni  dopo  'I  fatto 
fanne,  sunada  (S)  la  preda,  i  fense  de  partirse;  e  all'impro- 
viio  i  tornò,  e  i  messe  a  ferro  e  a  fuogo  tutto  d  paese  da  tutte  do 
h  rive  :  e  perchè  se  sparse  una  vose  che  se  feva  gran  prepa- 
razion  per  terra  e  per  mar  centra  de  loro,  i  sunò  le  bagaie 


(1)  Volendo» 

(2)  Raccolta. 
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1477  e  la  preda,  e  Ionio  iadrlo,  e  uacl  d' Italia.  Le  tae  ooraria  (i)  ha 
mesao  Canio  lerror  ne  i  animi  de  popoli  vìctoit  che  i  ha  laMà  le 
poaseasion,  i  gregi»  le  caae^elefacaltàyesoa  vegnadi  in  quella 
Terra;  e  tasaano  quei  che  i  gO¥enia,  digando  che  i  ha  ppea 
cara  de  torà  Li  preaaidii  ohe  gbe  aon  alt  laagdai,  è  amiti  m  tempo 
che  wm  gbe  era  più  beaogoo,  E  perchè  è  casca  in  eonaideff»iioB|  ae 
se  die  lassar  i  repari  ia  quel  tormeoe  che  i  è,  o  veramente  deair»- 
sedi;  e  chi  sente  «na  cosa,  chi  mi'altra{  è  sta  mandi  sa  *I  In^go 
Domenego  Zeni,  Znane  Emo  K.*  Zaccaria  Barbaro  K.  e  Ga»- 
dian  BoUani ,  con  commission  de  ooosiderar  diUgenlemenle  fnal  é 
meglio,  0  lassar  e  destrnaer  le  cose  falle.  B  lomadi»  i  raferiase 
Doidamente ,  che  è  ben  mmiirne  ano,  e  lenir  dentro  ^nakha 
corpo  de  gente;  onde  è  ali  preso  de  condor  la  secwida  Tolla  «1 
conte  Garlo4a  Brazo  (9),  el  è  ala  manda  alla  casladia  del  VkU 
con  800  caTalli,n  80  ducali  per  lama,  e 900  pedoni;ri  nndàa 
Gradisca,  e  V  ha  monida  de  viOnaria  e  de  aenle;  f  he  ha  nmpKt 
la  fiMsa  «  l'ha  fortifica,  sema  respello  de  qpesa. 

A' 19  de  Sfetlembrio,  ò  sia  preso  de  dar  ala  moglie  n  nloB 
de  Francesco  Contarim",  moilo  aolto  Croia,  150  dnoali  atTinna 
dei  danari  del  sai;  a  le  fie,  se  le  forà  maridarae,  1^009  dnca|ÌB 
se  le  vor*  munegar,  900  per  ima  ;  e  a  fidi  nm  halealriiin  {Ì| 
per  nn^  a  quel  ? iazo  che  ghe  piaseri. 

A'  14  de  Novembrio,  è  sta  presode  far  6,000  caralli  e  9^009 
fanti  per  mandarii  in  Frinii.  È  sta  eliam  preso  de  descriter 
90,000  fanti  de  latto  1  stado  della  Signoria,  da  easer  nominadi 
provisionadi  de  S.  Marco ,  i  quali  stage  a  le  fimUiere  oonira  la 
scorarie  de  Turchi,  in  caso  de  besogno:  e  fin. che  i  serfiiA 
attnalmenle,  che  i  habbia  to  spese  da  i  territoij  iuxia  la  carata 
che  ghe  sarà  dà  ;  e  del  corpo  de  questa  città  ne  aia  trailo  cpiei 
maior  numero  che  sia  possibile.  E  per  far  la  descritlion  ginsU, 
é  sta  preso  de  far  elettiva  de  un  Nobile  per  sestier^  el  qnal  dopo 
acettado  el  cargo,  no  possa  refodar  sotto  pena  de  1,000  ducali; 
e  diebba  elezer  un  altro  Nobito  per  contrada ,  con  cargo  de 
descriver  particalarmente  tulli  quei  che  è  alti  a  portar  arme , 
e  fatti  i  so  libri,  presentarli  a  la  Signoria  ;  e  a  spése  de  commi 

(1)  Scorrerle. 
(2  Da  Braccio. 

(3)  Ufficio  di  balestriere  soirarmata  di  traffleo ,  che  dava  diritto  di 
porlo  a  mercanzie  senza  spesa. 
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lii  dà  |MM  e  fin  à  quei  ddla  Terra  che  anderà  a  questa  spe-  lUT 


iMcaria  Barbaro  cbe  toma  provedador  dal  Friul ,  dà  la 
colpa  de  la  rota  de  te  gente  a  Zorzi  liartìnengo,  ooadutier  de 
fnle  d*aniie;  e  per  questa  imputaiioo  l'ò  sta  commesso 
■VAfogariat  et  è  rimaso  coodanà. 

Quoti  ultimi  di ,  Torchi  ha  passa  el  Tagliamenlo,  e  ha  sa^ 
cUdk  ti  paeae  sa  1  territorio  de  Pordenon,  Godegoan,  9.  Daniel 
t  SmìI  ;  e  per  questo  è  sta  preso  de  mandar  in  la  patria  600  ca- 
valH  t  oltn  i  altri.  È  sta  fatto  1,000  balestrieri,  a  4  ducati  al 
mesa  •  1  biacolo,  e  mandai  a  Màran  e  altri  laoghi'circonve» 
étkt  aalto  10  Soraoomiti  :  è  sta  anche  spana  alcani  padroni  de 
uva  con  100  homeni  per  on ,  e  alcnni  maestri  de.scrimia  (1] 
CBBtOL  B  1  Profeditori  referisse,  che  i  passi  per  i  qaali  i  Tiirdii 
épaBaadi  in  Frinì,  no  se  poolserar,  e  che  bisogna  di^onderse 
«ola  ÈHM  in  man. 

A*tt  de  Norembrio  ditto,  Torchi  ha  tenta  d  General  de 
kr  paca»  Il  sti  consulta  4  lomi  continni  «  che  ì  Gonsegio  de 
è  ÉlÉ  aa  fin  a  9  bore  de  note;  e  la  oonclnsion  ò  sta , 
è  sti  preso  d'armar  alcune  nave  grosse ,  e  ona  banda  de 
aotil.  Dopo  V  el  mese  de  Fevrer ,  vedendo  che  le  scorarie 
éÈ  TmnM  in  Frinì  eontinaa ,  e  che  in  Dalmazia  è  assedia  Croia 
in  Levante ,  ò  sta  preso  de  scriver  a  Thomaso  Ma- 
Proveditor  dell'  armada,  che  1  vada  a  Constantinopoli  a 
k  paca  con  qael  più  avantagio  che  '1  poder A 
Far  i  aMUi  da  Torchi  in  Frinì,  Hercole  Duca  de  Ferrara  ha 
aflèrir  a  la  Signoria  100  celade  (2)  pagade  per  4  mesi;  le 
è  ala  aoeltade  e  adoperade:  e  per  la  medema  cansa  la 
de  MBan  ha  manda  800  cavalli. 
A*  S  de  Maio,  giorno  solenne  de  la  Croce,  sendo  siednto  gran  1478 
9  è  zonto  Thomaso  Mahpiero,  Proveditor  dell' armada, 
ài  CoMtantinopoli ;  e  per  el  so  arivo,  està  licenziado  '1  Con- 
aqglot  •  dnamado  Pr^nadi ,  e  introdutto  el  Malipiero:  el  qual 
ha  f atoMo  quel  tanto  che  l'ha  negocià  alla  Porta,  che  in  sn- 
tfaoiia  è»  che  1  no  ha  posando  condoder  la  pace;  perchè  sempre 
gha  é  atà  proposto  nnove  difficnltìu  La  Terra  era  desiderosa 

(i)  DI  scberma. 

(1)  Celate  ;  sMstl  d' armatara  leggera. 
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1478  de  safer  qael  eh'  era  sta  opendo  in  tal  negocio:  e  Asmi  lOfOli 
troppo  curiosi  è  andai  per  el  ietto  del  palazzo  sa  la  acala  4t 
Pr^ai  per  aldir  la  relazion  del  Malipiero  ;  e  per  el  slrapilD 
del  zapar  (2)  è  sta  desooverti,  e  condanai  6  mesi  io  preaon  »  e 
5  anni  bandii  da  Consegio  :  e  fa  Zaan  Loredan  Boi  del  GeoeiaL 
Alvise  Barbaro  6o  de  Zaccaria ,  «  Giacomo  Tri? iaui  dalla 
Drezza. 

El  mese  de  Zngno,  Maometo,  Signor  de  Torchi,  è  tomaio 
air  assedia  de  Scothari  con  gran  moltitudine  de  zente  ;  e  i  «fili 
dise,  che  '1  monte  e  1  pian  è  coverto  da  ogni  banda  qaaolò  ae  fmi 
destender  V  ochio.  Quei  de  Croia ,  strachi  da  i  danni  paddi  •  aa 
ha  reso,  salve  le  persone.  Se  trova  in  Scothari  1,800  tBmaoi« 
persone  da  fatti ,  e  1,800  soldai.  Turchi  glie  ha  dà  do  battagia 
general;  e  no  ha  fatto  niente,  per  el  valor  de  i  defensor!,  e  per 
la  fortezza  della  terra,  ben  munida  e  provista  de  tolte  le  ooae  no* 
cessane.  In  questo  assedio  è  sta  tira  tante  frezze  da  Torchi  hi  k 
terra ,  che  dopo  che  Turchi  s' ha  partio ,  no  s' ha  adoperi  ne  I 
forni,  per  scaldarli,  altre  legno  per  molti  mesi  oontiooi. 

A  questo  tempo  medemo  è  calado  in  Frinì  aO/MW  TorcU;  i 
quali  a' 22  de  Lugio  è  passadi  per  i  monti  de  Gorizia,  e  ho  butù 
la  via  de  Pesin,  destretto  de  Trieste  ;  e  vegnudi  so  la  piaooco 
de  Monfalcon,  ha  passa  Lisonzo  :  e  sie  mesi  avanti  s' ioteae  che 
i  dovea  calar.  El  conte  Carlo  da  Brazo  se  trovava  in  la  citladdla 
de  Fogian  con  2,000  cavalli  de  la  Signoria ,  600  della  Dachwsa 
de  Milan,  900  del  Duca  de  Ferrara,  con  alcuni  pedoni;  e  VeClor 
Soranzo  era  in  Gradisca  con  1200  cavalli  e  500  pedoni.  £  1 
Conte,  memore  della  rota  dell'anno  passado,  no  ha  vogioio 
combater ,  e  sempre  è  sta  con  le  zente  in  ordenanza  ne  i  ripari, 
e  ha  intertegnuo  i  Turchi  lontani  in  aspettazion  che  '1  ghe 
andasse  contra  su  '1  pian  de  Gradisca ,  dove  i  era  aCampadi. 
Per  questi  avisi  è  sta  scritto  a  tutte  le  terre  et  luoghi ,  che  i 
manda  a  i  passi  compagnie  de  zente  ;  et  è  spazzi  Nicolò  Tri- 
visan,  Savio  della  guerra,  in  Vesentina  e  in  Veronese  a  far  qool 
mazor  numero  de  zente  che  sia  possibile  ;  et  ò  sti  mandi  io 
Frinì  gran  quantità  de  vitinaria.  E  quei  che  le  condoseva ,  b 
tolti  per  spie  da  Torchi ,  e  assalladi  da  essi  ;  i  Torchi  è  rioiaai 
inferiori  ;  e  vedendo  no  poder  metter  el  paese  a  saco ,  per  la 

(1)  Dello  stropiccio  de' piedi. 
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delie  leale  della  Signorìa,  e  no  le  poder  rediir  a  inatUgia  1478 
averti,  ae  ha  reduto  a  i  so  codOdi. 

È  ila  manda,  per  via  de  Monfalooo,  10,000  ducati  a  VeUor 
Sùramo  per  Francesco  Caena  Armiragio,  e  15,000  ianti  de  i 
taoghi  de  la  Signoria.  È  sta  anche  fatto  4,000  provisionadi  (1) 
in  fiofliia  Terra ,  a  S  ducati  per  testa  in  rasoo  de  mese  e  per 
on  mese ,  sotto  sie  Capi  nobili  ;  Fantin  Marcello ,  Haffio  fiafo, 
Anelli  d*Amier,  Mario  da  Canal,  Vettor  Michiel  e  Cosmo 
Pasqnaligo. 

Li  Turchi  ha,  driicado  le  gente  al  monte ,  e  caminando  per 
dirupi  asprissimi  ha  penetrado  ne  i  paesi  vicini  a  la  Germania  ; 
a  kk  ptiiar,  no  possando  condur  i  cavali   zò  de  i  monti  della 
Gania,  per  k  so  asprezza,  i  ha  ligadi  a  corde  e  caladi  a  basso. 
A* 97 de  Lugio,  Alvise  Manenti  Secretarlo,  è  tornado  dalla 
Horta  dei  Turco.;  e  referisse  che  zonto  in  fiogiana ,  ghe  é  sta 
dà  40  cavalli  in  compagnia ,  che  1*  ha  gujdà  all'  esercito  sotto 
Scnliiari.  Non  ha  possudo  negociar  co  '1  Signor  Torco ,  ma  ha 
tatti  con  un  Bassa,  che  ghe  ha  dimanda  la  città  de  Sculharì  ; 
agile  ila  dillo,  che  quel  Signor  stima  poco  le  forze  della  Signoria, 
por  no  liaver  assegurà  la  terra  de  Croia.  Quanto  a  Scutbari ,  ha 
Wipoito  che  '1  no  ha  comission  alcuna  ;  quanto  a  Croia ,  che  la 
Sgnorii  non  s' ha  cura  de  munirla ,  habbiandosse  contenta  in 
in  MHUurion  della  pace  de  dederla  a  Sua  Altezza:  che  V  ha  fatto 
la  città  de  Scutbari ,  perchè  la  dessegna  de  conservarla, 
ghe  ha  replica ,  che  quel  Signor  no  vuol  partirse  del 
se  1  no  r  ha,  e  che  babuda,  el  vegnirà  in  persona  in  Italia. 
Dfae  poi,  che  presentade  le  lettere  della  Signoria,  s'ha  parti  acom- 
pagBJ  da  80  cavalli  fin  a  i  confini  ;  e  che  quando  '1  tdse  licenzia, 
é  Signor  Turco  s' havea  acoc«tà  mezo  mio  a  la  terra  :  da  la 
qua!  è  ala  tirado  un  pezo  d' artelaria ,  che  è  pervegnudo  fin  al 
m  ptrioD ,  e  per  questa  causa ,  el  se  ha  retirà  do  mia  ;  e  in 
d*  otto  mesi ,  informado  per  più  vie  della  qualità  della  for- 
,  s'ha  leva  dall'assedio.  £  la  Signoria,  per  render  grazie 
ai  Signor  Dio,  ha  deliberà  de  despensar  600  stara  de  farine  a 
povere  persone ,  a  100  stara  per  sestier  ;  e  de  mandar  4,500  du- 
aH  aUn  camera  dell' armamento,  per  pagar  povere  donne  de  i 
credili  de  so  mandi. 

(I)  Assoldati. 
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1478  A' 80  de  Lugio,  per  lettere  de  Cfvidal  (1),  TareUi  è 
per  el  Canal  de  Pezzo,  destretto  de  qadla  terra,  nel 
ddf  Imperador;  e  Todeacbi  attende  a  rebaterli.  B  per  lettere 
de  7  d'Agosto  da  Ddeoe ,  Turchi  ò  nscidi  del  Friol  eoo  pnda 
de  8.000  amme,  e  10,000  cai  d'anemali:  tutta  le  fille  del  eofllà 
de  Gorizia  è  resta  bmsade.  Son  penetrai  nd  destretto  de  Aospnrg^ 
e  son  sta  rebatadi  da  qaei  del  paese:  da  può  i  ha  seono  In sn 
quel  de  Vilaoo ,  giurisditUon  dell'  Imperador  ;  e  eoo  8;00l^  c^ 
Talli,  ha  fatto  preda  de  12,000  anime. 

È  sta  desooverto  che  '1  Re  Forando  de  Napbli  ha  pwewo 
de  romper  in  Italia  centra  la  Signoria. 

A'  30  d'Agosto,  è  sta  fatto  Procnrator  de  S.  Mano  Antonio  Uh 
redan,  Capitan  General,  in  luogo  de  Filipo  Foicari»  con  S88  ImIoIb; 
si  poche  per  causa  della  peste. 

A'  19  de  Settembrio,  Turchi  ha  habodò  la  lem  de  Drira- 
sto,  e  l'ha  habuda  a  questo  modo.  Un  de  la  terra,  ehe  è  sia 
folto  preson  da  loro,  i  ha  consegiadi  (2)  che  i  metta  tutte  lo  nenia 
a  la  espngnazion  d'una  delle  porte,  chò  tntta  la  lem  ae  ra- 
durave  là;  e  che  da  l' altra  banda  t  fesse  scalar  «k  more  del 
Vescovè,  che  se  trovarafe  abandonae,  e  cosi  i  haferafe  la  ianu 
E  1  consegiò  fo  acettà,  e  la  terra  de  Drivasto  è  andè  in  le  so 
man  ;  i  terrazzani  è  sta  tagiadi  tutti  a  pezzi  ;  e  Giacomo  da 
Mosto,  Podestà,  è  sta  festio  d'oro  e  manda  sotto  Scnthari  per 
indur  quel  Rezimento  a  renderse,  con  promessa  de  reoogo»- 
scerlo:  ma  perchè  la  cosa  no  ghe  zò  renssia,  i  l'ha  fatto ioi* 
palar  sotto  le  mura  della  ditta  città  de  Scnthari. 

A' 17  de  Novembrio,  è  sta  preso  de  far  6,000  caralli 
e  10,000  fonti  per  soccorrer  Scnthari  assediado  nmnh 
mente  da  Turchi  ;  e  a'  10  de  Decembrìo ,  è  sta  fatto  Pro- 
veditor  in  Albania  Michiel  Salamon,  con  100  ducati  al 
mese.  La  so  commission  è  che  '1  vada  a  Catharo,  a  dar 
a  quel  Rezimento  e  a  quel  populo,  delle  genti  a  pie  e  a 
vallo  pareochiade  per  mandarle  a  la  so  diffesa  sotto  Mollo  da 
Tortona,  e  della  munizion  de  fermenti,  mogi  e  biscoti  che  se 
ghe  manda  ;  dapuò ,  che  1  daghe  notizia  del  so  arivo  in  quel 
paese  a  Zuane  Cemovichio,  confermandolo  in  la  devozion  della 


(1)  Cividale  del  Friuli. 

(2)  Consigliali. 
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Sjgooriay  e  dandoghe  aviso  delle  galie  e  ftiste  the  se  vuol  1478 
«andar  in  lago  de  Scuthari  ;  e  fatto  questo,  cheì  vada  a  Du- 
ma» e  che  r  acetta  a  so  obbedieozia  le  galle  ebe  sarà  là,  fin 
che  vegna  '1  General ,  o  veramenìe  Piero  Rimondo  Capitanio 
de  Gandia,  eletto  ultimamente  Proveditor  dell'  armada. 

Addesso  le  cose  della  Terra  è  in  gran  pericolo  ;  le  genti  tur- 
chesche  è  tomade  all'assedio  de  Scuthari;  e  per  avisi  de  Constan- 
tinopoli,  die  vegnir  in  Italia  un  essercito  potentissimo  per  la  via 
solila  del  Frinì.  1  principi  d' Italia  è  in  rotta  Ara  loro;  la  Signo- 
ria aola  fa  la  guerra  e  la  spesa  ;  però  a'4  de  Zener  è  sta  deliberà 
de  tornar  a  consegiar  su  la  materia  della  pace  co  '1  consegio  de 
Pkegadi.  Le  opinion  ò  varie;  ma  finalmente  Alvise  Landò,  Savio 
deUa  gnerray  d  qnal  fin  a  8  bore  de  note  è  sta  pertinaco  de  con- 
tittoar  la'  guerra,  se  ha  remosso,  e  ha  parla  per  la  condusion 
della  pace;  e  ha  ditto,  che  se  le  ooodicion  proposte  dal  Turco  par 
due,  che  se  vogia  considerar  che  semo  in  caso  de  necessità  ;  e 
dw  aa  una  balanza(l)  se  die  ponderar  el  bisogno  che  ha  la  Terra 
de  pase,  e  su  l' altra  tutte  V  altre  condicìon  che  può  balanzar  la 
pace  :  talché  alla  fin  è  sta  preso  de  mandar  Zuane  Dario  Secreta- 
no a  la  Porta,  con  libertà  de  prometter  Scuthari,  Statimene, 
Braao  de  Maiua,  levade  prima  le  persone,  le  robe  e  i  pressidii;  e 
de  darghe  8  fin  10,000  ducati  per  la  navegazion  de  Mar  maggior. 
B  a' SI  de  Févrer,  se  ha  habudo  nuova  della  conclosion  della  pace 
eoa  queste  condicion,  tra  le  altre  :  che  '1  Duca  de  Nixia  sia  ac- 
catti e  tratta  come  Venezian,  con  lutti  de  la  so  famegia  ;  che  i  co- 
BHmi  legni  sia  accettadi  e  trattadi  amichevolmente,  e  i  corsari 
sia  peraeguitadi  e  castigadi  ;  che  no  se  diebba  astrenzer  nessun 
per  el  debito  o  delitto  d' altri  ;  che  la  Signoria  possa  mandar  un 
IO  Bailo  a  Constantinopoli,per  giudicar  e  regger  le  cose  de  nostri 
a  modo  suo,  e  sia  tegnudo  dar  ogni  anno  al  Signor  Turco  10,000 
dneati  per  conto  de  mercanzia  ;  che  la  Signoria  desborsi  in  ter- 
nane de  do  anni  100,000  ducati  alla  Porta ,  per  resto  de  ogni 
conto;  che  la  Signoria  fezza  consignar  a  i  agenti  del  Signor  Turco 
la  diti  de  Scuthari  in  Albania,  prima  remosse  tutte  quelle  cose 
die  gbe  parerà  ;  similmeute  l' isola  de  Statimene,  con  tutti  i  al- 
tri luoghi  occupadi  su  la  Morea  in  la  guerra  presente  ;  e  da  la 
parte  del  Signor  Turco,  sia  restituido  i  territorii  delle  terre  e  , 

(i)  Bilancia. 
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1478  luoghi  della  Signoria  fin  a  i  confini  ?  echi.  E  a'  9  de  Zeoer  é  Éik 
oonsignà  la  ditta  città  de  Scothari  ;  e  a'  Scatharìni  vegnndl  ^ 
è  sta  dà  iotertegnimento  de  oflBcii,  e  altre  ntilità  dentro  «  4f 
faora.  E  sabito  è  sta  manda  da  Constantinopoli  a  Scatii»> 
ri  14,000  persone  da  meter  in  opera,  3,000  carri,  e  7,000 homeiii 
ad  habitar  ;  et  è  sta  dà  ordene  che  sia  fatto  fomase  de  piere.  E 
a'  21  de  Marzo,  è  sta  deliberà  de  levar  de  Frinì  2,800  cavaUt 

1479  ^*  prhno  di  A?ri1 ,  Antonio  da  Leze  é  sta  fatto  K.  per  le  so  bone 
operazion  fatte  a  Scathari,  dove  é  sta  Conte.  Costi!  (1),  a  primo  te 
Maggio,  ha  accusa  alcuni  cittadini  de  Scathari  e  de  mala  voloali 
e  de  poca  fede;  e  loro  se  ha  giustifica,  e  ha  fatto  constar  ete  f  hi' 
perso  la  so  terra  e  i  so  beni ,  perchè  el  scriveva  a  la  Signoria  cto 
la  no  se  podeva  mantegnir:  niente  de  manco  i  ha  prova  che 
ghe  era  munizion  e  vittuaria  per  4  mesi.  Tal  che  è  sta  chiama 
Consegio  di  X,  e  preso  la  so  retenzion;  poi  firmado  el  prooeaM 
e  fatta  la  zonta  secondo  1  solito,  è  sta  confina  un  anno  in  Ca* 
mera  dell'  armamento,  e  poi  10  anni  in  Cao  d'Istria,  e  privo  te 
perpetuo  de  conscgi. 

A' 6  de  Maggio  ditto,  è  sta  preso  de  dar  a  quei  de  Scothari 
la  terra  de  Gradisca  in  Friul  su  Lisonzo,  e  de  divider  el  territorio 
arativo  in  150  parti  fra  loro. 

A' 16,  é  zonto  un  Ambassador  del  Turco  con  20  persoOe: 
ghe  è  sta  manda  centra  40  Zentilhomeni  con  i  piati  (2)  ;  e  '1 
Dose  co  '1  Colegio  è  sta  su  le  fenestre  de  la  sala  de  gran 
<loasegio.  È  sta  fatto  un  proclama,  che  alcun  in  la  Terra  no 
ardissa  de  chiamarlo  Ambassador  del  Turco,  ma  Ambassador 
del  Signor,  sotto  pena  della  vita.  L'ha  habudo  audieoria 
a' 18,  e  ha  presenta  al  Dose  unfazzuol  sotil,  digando  che  *1 
so  Signor  s'ha  cìnto  con  esso,  e  che  anche  lui  fazza  1  ihedemo 
in  segno  de  stretta  e  ferma  amicizia:  dise,  che  Tè  vegnudo  per 
tuor  el  zuramento  delk  pace;  la  qnal  a' 25  del  ditto  mese,  zomo 
solenne  de  San  Marco,  è  sta  zurada  e  pubblicada  in  so  presen- 
zia; e  do  zomi  avanti,  è  sta  vestio  de  do  veste  d'oro,  e  la  fa- 
megia  vestia  d' altri  vestimenti  ;  et  è  sta  mena  in  gran  Consegio. 


(1)  Costui  ;  nel  volgar  veneto  si  osa  per  disprezzo. 

(2)  Piati  ;  turche  dorate  delle  quali  si  serviva  il  Doge  quando  uscivff 
in  pubblico ,  non  adoprando  il  Bucintoro,  riservato  alle  soleonltà  prin- 
cipali. 
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Qnest*  aiiDO  V  armada  Turchesca  ha  fatto  l' impresa  de  Santa  1479 
Ibara   e  della  CeflTalonia ,   i  quali  luoghi   era  d'  on  Signor 
.  ùmAuUu 

Bl  Signor  Torco  reoerca  la  Signoria  per  ao  lettere,  presentade 
li  «0  radio  (1)  vegnado  a  posta ,  che  la  ghe  mandi  un  bon 
dapenlor  che  sapia  retrater  (3)  :  e  per  gratificarlo  é  sta  manda 
GoiUl  Bdin»  cootoiitandosae  cosi  esso;  e  ghe  è  sta  paga  le  spese 
del  vkio. 

A'16  d'Agosto,  el  Capitan  dell'armada  turchesca  s' ha  manda 
a  acwNurse  con  la  Signoria,  che  sia  sta  fatto  presoci  dalle  so 
pMto  alami  Veneziani  in  la  Marca  d'Ancona  ;  e  ha  reoercà,  che 

StWHidà  a  la  Valona  persone  che  i  cognossa  per  sudditi  del 
tiinio ,  che  i  sarà  Uberadi.  Offerisse  V  armada ,  e  diae  che  *1 
priega  Dio  che  dagha  occasion  de  unir  la  so  armada  con  quella 
fdBa  Signoria  per  far  qualche  gran  impresa. 

•  Questo  Capitan  è  andà  con  150  vele   all'  isola  de  Lango , 

•  ipllopoata  a'  Rhodiani,  in  la  qual  havea  intelligenzia  con  hebrei  ; 

e  te  1  trattado  no  era  scoverto,  la  prendeva  :  ma  ha  fatto  gran 

oeoiaioae  de  gente ,  et  è  torna  a  Constantinopoli  senza  far  altro. 

A' 8  de  Marzo,  è  gionto  qua  un  Ambassador  del  Turco,  e  1480 
domaoda  che  sia  messo  i  confini  a  so  modo  in  Schiavonia ,  in 
ABiania  e  in  Grecia  ;  e  perchè  no  se  fu  d' acordo ,  è  sta  preso 
de  fiir  tornar  Zuane  Dario  a  la  Porta.  Poi,  a' 3  d'Avril,  è  sta 
bile  Nicolò  Coco  Ambassador  al  Turco,  per  dolerse  che  alcuni 
catalli  ha  corso  fin  su  le  porte  d'Antivari  a  depredar  el  paese; 
e  alcnoi  nostri  marcadanti  è  sta  sachizadi  su  quel  de  la  Valona, 
e  presi  a  Cao  Mallo  alcuni  nostri  gripi  e  sfondradi ,  e  amazadi 
i  bomeni. 

A'29deAvril  ditto,  è  zonto  qua  un  altro  Ambassador  del 
TnroOy  e  ha  domanda  pcnrto  a  Corfù  e  vittuaria  per  i  su  danari, 
fcr  besogno  dell'armada  che  '1  manda  contro  ci  Re  Ferando  de 
Napoli ,  chiamado  da  lui  per  inimigo  comun»  Ghe  è  sta  resposo, 
che  la  Signoria  se  trova  in  pace  con  ogn'  un,  e  che  per  addosso 
ao  se  puoi  satisfarlo. 

Quest'anno  quel  Signor  pensa  de  far  V  impresa  de  Rhodi , 
per  i  danni  che  ghe  fa  le  galie  de  la  Religiop ,  e  per  el  des^ 

(1)  Giudeo. 
(3)  Far  ritraUi. 
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1480  segno  che  V  ha  d' impadronirse  del  Mar  Egeo  et  iooio ,  e  per 
e1  gran  conto  che  ì  antlghì  ha  sempre  fatto  de  qoel  sito ,  e  per 
la  commodità  de  quel  porto.  La  sua  armada  è  sta  rebatna  4  follia 
in  diversi  luoghi,  dalle  galie  della  Religion;  e  no  ha  mai  pos- 
sudo  indur  quei  Cavalieri  a  contentarse  de  pagar  caraio  né 
tributo  alcun,  mostrando  sempre  de  no  stimar  Famiciria  de 
quella  nazion  che  perseguita  la  fede  de  Christo,  che  essi  ha 
voto  de  defender.  Due  principalmente  ha  solicità  1  Torco  a 
questa  impresa  :  un  è  sta  Antonio  Meligalo  Rhodian,  bea  nas- 
sudo,  ma  de  mal  inzegno;  ha  consuma  la  so  facnltà,  e  sfiNiido 
dal  bisogno,  è  andà  a  Constantinopoli ,  ben  informado  del-silOA 
della  fortezza  dell'  isola  de  Rhodi,  e  s'ha  oflérto  al  Signor  Twto 
de  fargliela  haver:  l'altro  è  sta  un  Demetrio  Soffiano  di  Né- 
groponte ,  el  qual  è  sta  loogamente  a  Rhodi ,  et  è  andà  poi  a 
("onstantinopoli ,  con  nome  de  Ambassador.  Tutti  do  questi  ha 
eccita  Turchi  a  questa  impresa.  E  'l  Gran  Maistro,  homo  dili- 
gente e  valoroso ,  ha  pressentio  de  tal  dessegno  de  Turchi  ;  e 
ha  atteso  tre  anni  continui  a  reparar  la  muragia ,  a  provedene 
de  vittuarìa  e  de  munizion, e  ha  chiamado  d'ogni  luogo  i  Cava- 
lieri della  Religion  a  so  difesa.  La  gente  de  terra  è  sta  spazza  da 
Constantinopoli  per  l' Helesponto  in  Asia,  e  nella  Licia,  provincia 
opposta  all'  isola  de  Rhodi  ;  e  de  là  se  ha  calado  a  marina»  alla 
città  del  Fisto ,  18  mia  lontan  dall'  Isola.  L' armada  s' ha  invìi 
a  quella  volta ,  sotto  '1  governo  d' un  Bassa  de  casa  Paleologo  ;  e 
perchè  ci  Meligalo Rhodioto,  che  ha  consegià  l'impresa,  è  morto, 
el  Bassa  s'ha  valeste  del  Soffiano.   L'espedicion  è  sta  tegnoa 
secretissima  a  Coostantinopoli  ;  ma  no  è  sta  possibile  tanto  scon- 
derla  che  'i  Gran  Maislro  no  V  abbia  intesa. 

A' 23  de  Mazo,  è  zonto  l' armada  de  100  vele  all' isola,  con 
r  essercito  imbarcado  al  Fisto  ;  e  se  ha  acampà  su  la  cima  de 
monte  S.  Stefano.  Nel  campo  turchesco  gbe  era  un  bombardier 
Aleman ,  homo  pratico  e  valente,  che  è  sta  longamentc  a  Scio, 
e  poi  passò  a  Constantinopoli ,  e  portò  in  dessegno  l' isola  de 
Rhodi  con  la  so  fortezza;  el  Signor  Turco  l'ha  aldio,  e  ha 
stima  assai  el  so  consegio:  e  sendo  costù  all'assedio,  el  domandò 
a'  Rhodiani  che  i  l'accettasse  in  la  terra,  e  fu  esaudito.  Rhodiani 
ghe  domandò  perchè  Tera  andà  là  :  el  respose  che  '1  zelo  della 
fede  l'ha  mosso  a  partirse  secretamente  da  Turchi, e  passar  in 
la  fortezza  a  offérirse  ai  servizi  ;  e  disse  che  le  gente  turche- 
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tchet  oompuià  ogni  sorte d* bomeai ,  è  lOO/MW  persone,  e  ba  sa  '^^ 
rirmada  16  bombarde  grossissime  da  baUria.  Quei  de  Rhodi 
ha  dnbilà  che  1  fosse  spia ,  perchè  fo  tira  con  le  Frezze  alcune 
lettere  in  la  terra,  che  diseva  che  i  no  se  fidasse ,  perchè  V era 
eqplorator  ;  e  pur  fo  deliberà  de  adoperarlo  in  le  cose  de  la  so 
arte ,  in  compagnia  de  6  altri  yalent'  homcni ,  che  avea  ordenc 
de  no  se  partir  mai  da  lui. 

Talchi  ba  combatno  per  la  prima  cosa  la  tore  de  S.  Nicolò 
dd  MMo  ,  sperando  de  poder  bater  el  porto  per  quella  tore. 
Bl  Molo  è  cosa  molto  bella,  fabricà  antigamente  con  gran  arti- 
ficio :  se  estende  300  passa  in  mar ,  e  per  la  so  looghezza  fa 
OB  porto  capacissimo  da  la  parte  de  ponente;  la  boca  del  qual 
è  lerada  in  tal  modo  con  sassi ,  che  a  pena  puoi  intrar  una 
galla  a  la  volta.  In  cao  del  Molo,  dalla  banda  de  tramontana , 
^  è  una  tore,  fabricà  no  è  gran  tempo  dal  Duca  Filipo  de  Bor- 
gogna, dove  antigamente  ghe  era  '1  colosso  famoso.  L'assalto  de 
Tvchi  è  sta  terribile ,  in  modo  che  fo  ruinà  gran  parte  della 
tore:  ma  l' industria  e  '1  valor  del  Gran  Maistro  fu  mazor;  per- 
chè el  fece  tagiar  el  scogio  atomo  atoroo,  e  messe  in  la  fortezza 
quel  numero  de  homeni  che  la  potè  capir;  e  sui  fondo  del  mar, 
die  se  podeva  sguazzar,  fece  metter  gran  quantità  de  taole  fitte 
eoo  chiodi ,  pensando  che  Turchi  dovesse  transitar  per  de  là , 
per  dar  più  d' appresso  la  bateria.  Fece  anche  parechiar  barche 
con  ftaoghi  artificiadi,  da  adoperar  contra  Turchi  nel  passar  a 
k  torre. 

A*  9  de  Zugno,  nel  far  del  giorno ,  Turchi  dette  l' altro  as- 
salto ;  nel  qual  fu  si  granda  la  virtù  de  Khodiani ,  che  Turchi 
porse  800  persone ,  e  se  retirò. 

Rhodiani,  baboda  questa  vittoria,  rese  grazie  al  Signor  Dio; 
e  Tordii  perse  la  speranza  d' haver  la  tore,  e  deliberò  de  dar 
la  batteria  a  la  città  da  la  parte  de  la  Zodeca  :  ma  i  no  lassò 
de  Gombater  anche  la  tore ,  acciocché  Rhodiani  occupai  in  più 
luoghi  podesse  manco  resister.  Tutti  quei  de  dentro,  de  ogni 
età  e  de  ogni  sesso ,  se  adoperò  per  difender  e  salvar  la  città  ; 
la  batteria  fu  grandissima  per  el  gran  numero  de  i  tiri ,  e  per 
la  grossezza  dell'artiglieria,  e  perei  so  strepito  che  se  sentiva 
con  gran  stupor  fin  a  Castel  Ruzo ,  che  è  100  mia  lontan.  Le 
mure  fu  in  gran  parte  fracassade  ;  tal  che  Rhodiani  comenzò  a 
metter  la  so  defesa  in  la  fossa  e  in  i  repari  de  dentro:  e  i  Tur- 
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1^80  chi,  ruinae  le. mure,  te  spÌBse  avanM  e  piantò  alonio  a  terra 
porassai  mortari»  che  baUeva  dentro  di  e  note  eoa  gran  spavento 
de  ognun.  Ei  gran  Maistro  fece  aloiar  le  donne  e  i  poti  ne  i 
giardini  fatti  covrir  de  legname  a  questo  effetto,  aociochè  k 
piere  che  i  Turchi  tirava  co  i  inortari»  no  i  offendetae:  e  fi>  aletto 
i  giardini,  perchè  i  mortari  tirava  dove  le  Mfc  era  ap^iae.  B 
resto  della  zente  avertiva  dove  le  piere  doveva  4aier,  e  «e  nr 
parava;  e  la  note  alozava  nei  luog^  sotterrane:  tal  cheil  OMir- 
tari  no  fece  danno  de  momento.  I  Turchi  rqdioò  U  balaiia  pia 
d'appresso  la  terra,  dalla  banda  de  ponente,  gu  alcuni  luoghi 
eminenti ,  che  deacuovre  tutta  la  terra;  e  per  no  lassar  de  ten- 
tar la  vittoria  con  ogni  meio,  el  Basse,  vedendo  che  la  vigi- 
lanzia  del  Gran  Maistro  era  granda ,  indusse  alcuni  Greci  a 
fenzer  de  scampar  dalle  oian  de  Turchi,  e  iotrar  in  la  terra, 
e  tentar  d' amazar  ci  Gran  Maistro.  Ma  1  primo  che  intiò  io 
la  terra,  fo  descoverto,  perché  1  se  oontradisse  In*  moderno; dove 
che  '1  fo  messo  al  tormento,  e  confessò  ogni  cosa,  e  fo  fatto 
morir:  e  i  compagni  tornò  indrio. 

Turchi  attese  a  dar  un  altro  assalto  a  la  tore  de  S.  Nicolò: 
ma  la  defesa  fo  sì  granda,  che  quanto  i  avanzava  1  zomo,  i  per- 
deva la  note;  in  modo  che  descazadi  dalla  fossa  e  dalia  tore, 
i  deliberò  de  fabricar  un  ponte  per  condur  le  zente  al  Molo. 
Questo  ponte  fo  ferma  eoo  gomene  ligac  a  anchore  in  fondi  del 
mar:  uo  mariner  la  note  dei  fatto  lagiò  le  gomene,  e  perseno 
le  aochore.  Rtiodioti  dubitò  che  i  volesse  darghe  V  assalto  in 
do  luoghi  a  un  tratto,  per  tegnirli  divisi;  e  ordenò  talmente  la 
deflesa  della  tore  e  delle  mure,  che  i  preservò  la  città. 

La  note  de  18  de  Lugìo,  Turchi  dete  Y  assalto  a  la  tore  ; 
e  '1  ponte  fo  rotto  da  Rhodioti,  e  i  Turchi  che  era  su  (che  era 
purassai),  tutti  restò  sommersi,  e  quei  che  andò  in  terra  fo 
tagiai  a  pezzi  :  le  galie  parie  fo  rebutade ,  parte  se  retirò  ;  e 
&  carghe  d'artclarie  e  d'altre  munizion,  fo  butade  a  fondi  dal- 
l'artelarie  de  Rhodioti.  La  battagìa  continuò  fin  a  18  bore,  e 
Rhodioti  restò  vincitori  :  fo  fracassa  alcune  galic ,  e  fo  amazzà 
gran  numero  de  Turchi ,  e  se  fece  gran  preda  delle  so  spogìe. 
Poi  Turchi  fece  trincee  atorno  la  fossa ,  e  minò  la  terra  atomo; 
e  impi  talmente  la  fossa,  con  sassi  conduti  a  questo  effetto  e  co 
i  muri  cazudi ,  che  '1  pian  della  fossa  vene  a  egual  della  cam- 
pagna ,  e  r  ascesa  della  muragia  era  latta  molto  beile.  Quei  de 
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dentro  no  lassò  de  hr  ogn^opon  per  la  so  defesa;  e  fabrioò  1480 
ilcani  istramenU  itt  Orar  saasi  nel  campo  turchesco,  e  con  essi 
ne  amato  gran  quantità;  e  per  alcune  ? ie  sotterranee  tirò  dentro 
gnn  quantità  de  sassi  che  faceva  scala  a'  Turchi  ;  e  fabrìcò  un 
■nro  de  un  piò  a  mezo  dentro  della  città,  con  un  reparo  de 
tcMi  (1)  e  de  ffoMOe  :  fo  parechià  diverse  sorte  de  fuoghi  arti- 
Madida  tirar  in' le  schiere  de  Turchi  in  .tempo  de  fatto  d!arme, 
e  dcnnf  islnimenti  da  tirare  piere  addosso  a  Turchi. 

RliodMil  stava  sempre  occupai  a  la  defesa ,  e  pensava  de 
continuo  a  che  modo  i  se  podesse  assefjrurar  dell'assedio;  e 
diiamò  tutti  i  homeni  valenti  che  se  potò  haver  per  consegio:  e 
tra  i  altri,  el  Bombardier  Aleroan,  partido  dal  eampo  turchesco; 
el  qual  no  se  adoperava  a  quel  modo  che  1*  aveva  promesso.  £ 
fc  tira  la  seconda  volta  in  la  terra  lettere  che  diseva,  che  i  se 

• 

guardasse  da  lui;  in  modo  che,  multiplicando  i  sospetti,  i  de- 
liberò de  esaminarlo  da  nuovo.  E  perchè  ne  i  so  constituti  ci 
parlava  variamente,  i  lo  messo  a  la  tortura;  e  confessò  d'esser 
sta  manda  dal  Bassa  per  operar  che  la  città  ghe  cascasse  in  le 
man  ;  e  no  possando,  che  *1  tentasse  de  far  morir  el  Gran  Mai- 
atro  ;  e  beo  informa  della  qualità  della  terra ,  della  so  defesa, 
del  sito  e  della  natura  de  i  homeni ,  tornasse  a  lui  :  e  con  la 
so  oonfession  fo  descoverto  spion  de  Turchi ,  e  fo  fatto  morir 
poblicamente  su  le  forche. 

Bi  Bassa,  vedando  che  'I  so  dessegnono  ghe  era  successo, 
fese  tirar  alcune  lettere  con  frezze  in  la  terra ,  con  le  qual 
eonaegiaTa  i  marcadanti  greci,  latini,  e  populo  a  darghe  la  città; 
digando,  che  '1  no  voleva  altro  che  '1  dominio  della  terra ,  e  la 
norie  de  i  superbi  Cavalieri  ;  promettendo  de  recognoscer  quei 
che  se  mostrasse  amfci ,  e  far  morir  quei  che  ghe  fosse  contrarli  : 
e  poi  ha  manda  a  domandar  per  un  Ambassador ,  e  ghe  fu 
riqraao,  che  l'andasse  su  la  riva  della  fossa  a  dir  quanto  ghe 
occorrerà ,  che  'I  saria  aldio ,  e  ghe  saria  risposo.  L*Ambassa- 
dor,  homo  greco,  andò,  e  ghe  disse,  '1  Bassa  se  maravigiava 
che  1  Gran  Maistro  volesse  contrastar  con  sì  gran  Signor  come 
è  1  Turco ,  che  ha  sogiugado  do  imperii ,  tanti  regni ,  tante 
Provincie  e  tante  città  ;  e  che  lo  consegiava  ad  haver  compas- 
sion  alla  città  (2) ,  a  no  voler  la  so  ruina ,  e  la  morte  de  tanta 

Hi  Crete.  ^  « 

{%)  Le  parole  cKe  lo  camegiana  sino  a  cUlà  sono  supplite  dal  Cod. 
Capponi. 
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IWO  gente  :  che  se  '1  voleva  pace ,  la  darìa ,  e  farìa  |  cavalieri  po- 
sessori  della  città  ;  no  la  vogiando ,  tratteria  lutU  da  nemici. 
Ghe  fu  resposo,  che  '1  Gran  Maislro  se  maravegiava  lui ,  clic 
hafobiando  circonda  V  isola  con  armada  e  con  enercUo,  e  hab- 
biandola* combattaa  per  tutti  i  modi,  gfae  mandasse  a  parlar 
de  pace  ;  parlamento  che  no  se  coovien  a  quel  che  V  ha  operado 
Gn  alhora.  Che  el  referissa  al  Bassa,  che  '1  oogoosoe  i  so  in- 
ganni ,  e  che  'I  sia  certo  che  né  promessa  né  minaaia  no  Tfai- 
darà  a  far  cosa  vergognosa;  che  tatti  era  d* una  fede  e  d*an  anemo 
de  metter  la  vita  per  no  restar  sottoposti  a  la  so  legge;  che 
qnando  V  armada  turchesca  sarà  tomada  a  casa ,  e  che  quel 
Signor  ghe  mandi  a  parlar  de  pace ,  allora  se  consegierà  e 
ghe  responderà:  ma  stando  all'assedio  de  qaeirisola,  faxia  1  so 
officio;  che  '1  ghe  farà  cognoscer  che  l'ha  da  combatcr  con 
homeni  forti  e  con  boni  snidai. 

EÌ  Bassa,  habuda  questa  resposta ,  deliberò  de  dar  an* altra 
battaglia  a  la  città  in  cao  de  37  zomi  che  Fera  ali*  assedio  :  e 
fece  proclamar  de  dar  la  terra  a  sacco  ;  che  i  homeni  sena 
barba  fosse  schiavi  de  chi  li  prendesse  ;  i  altri  tutti  fosse  mandi 
a  fil  de  spada,  e  i  presi  vivi  fosse  impalai  :  e  per  tal  effètto  ha 
fatto  parechiar  8,000  pali ,  reservado  a  lui  solo  el  dominio  della 
città  per  nome  del  Signor  Turco.  Fatto  'I  proclama.  Turchi 
se  parcchiò  all'assalto:  se  lavorno  secondo  el  solito,  feceno 
la  orazion ,  parechiomo  sachi  per  la  preda ,  e  corde  per  i 
pregioni. 

Il  Gran  Maistro  chiamò  tutti  a  consegio,  e  i  eshorlò  a  1» 
difesa  della  terra ,  e  parti  le  compagnie  di  soldai,  e  ordinò  tUtlD 
le  cose  con  gran  diligenzia. 

A'  28  de  Lugio  nel  levar  del  sol ,  Turchi  dettero  V  aaarilb 
a  la  città  con  gran  vigoria.  Montorno  su  le  ruine,  e  scalomo 
la  muragia ,  e  lagiorno  a  pezzi  i  defensori  ;  i  quali  assaltai 
air  improviso ,  no  ebbe  da  i  soi  queir  ajuto  che  voleva  i  boni 
ordeni  messi  :  el  medemo  fo  fatto  a  la  torre  del  Molo.  Rhodiani 
montò  su  la  muragia ,  e  se  oppose  a  la  furia  de  Turchi,  con 
r  esempio  dei  Cavalieri  e  del  Gran  Maistro ,  che  hebbe  cinque 
ferite  ;  e  stettero  a  la  dcfesa ,  e  ammazzarono  gran  numero  de 
Turchi  :  tal  che  i  se  retirò,  e  come  rotti  e  fugati,  lassarono 
«ibandonate  ^ran  quantità  do  spoglie  e  de  bombarde.  Fu  brusà 
3,500  corpi  de  Turchi  trovati  morii  su  la  muraglia,  in  le  fosse 
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e  in  le  Irìaoee  ;  e  compatai  quesli  co  i  altri  morii  in  questo  ikSS 
MMdio,  fa  a  Damerò  de  9,000. 

I  Torchi  retirai ,  se  dette  a  depredar  risola  e  brasar  i  luo- 
ghi depredai  :  e  apparechiaodosse  de  partir ,  descoverseno  le 
mtì  del  Re  de  Napoli  e  de  Sicilia ,  che  vegniva  in  soccorso 
ReligioD ,  e  entrarono  salve  in  porto  a'  13  d'Agosto  ;  se 

80  galie  tarchesche  le  combattè.  Per  queste  navi  'I  Gran 
hebbe  lettere  de  Papa  Sisto  IV,  per  le  qoal  lo  con- 

iva  a  dereaderse  virilmente;  avisandolo  che  Tera  per  in- 
vlHrgiie  presto  una  potente  armada,  con  gran  numero  de  soldai 
e  gran  quantità  de  manizion  ;  tal  che  resteria  libero  dall'  asse- 
éb,  e  podere  ve  anche  batter  T  inimico. 

La  fama  de  questi  ajuti  andò  tanto  attorno,  che  Turchi 
apHPeehiali  de  pariirse,  in  capo  de  89  giorni  date  le  vde  al 

I,  passano  in  streto  con  gran  ignominia  e  danno.  El  numero 

de  le  gente  turchesche  che  fu  a  questa  impresa ,  ò  questo  : 
iQjnO  Torchi  de  ConsUntinopoli,  8,000  gianizzeri,  90,000  Tur- 
eU  de  Natòlia ,  10,000  Asapi ,  7,000  Spachi  (1)  ;  vivandieri  e 
diri  che  seguiva  '1  campo  per  speranza  de  preda,  10,000;  in 
80,000  persone.  L' armada  fu  46  galie ,  34  parandarie;  e 

le  fuste  e  altri  legni ,  erano  a  numero  di  104  vele,  quando 
paHiinii  da  Rhodi.  Le  gente  che  serviva  in  armada,  si  al  remo 
eone  scapoli  (2),  era  30,000  in  circa:  condussero  4,000  cavalli, 
il  pezzi  grossi  da  batteria,  le  baie  (3)  de  i  quali  circondava 
flk|phDÌ  r  una  ;  e  altri  menori  fin  a  la  somma  de  150  ;  e 
m^portari.  Rhodioti  disse  de  haver  habudo  4,000  colpi  d'  arte- 
|Mp|a  9  e  che  hanno  consuma  150  botti  de  polvere. 
X^k^lòiiio  Surian,  patron  de  galia  grossa  de  Soria ,  referiscc 
Ja^^fSÌMÌignào  '1  mese  de  Maggio  passado  per  canal  de  Rhodi, 
r armada  turchesca;  e  no  potendo  schivarla,  ghe  fu 
t'da  do  galie  sottili  che  ghe  andò  attorno,  che  calasse 
b  fde  9  e  obedi  :  e  montando  su  una  d' esse ,  fo  conduto  dal 
GapMamo ,  el  qual  ghe  domandò  quel  che  V  andava  fazendo  ;  e 
ghe  respose  che  l' andava  al  so  viazo ,  e  informa  che  la  so  ar- 


ti) Il  Cod.  Capponi  dice  rettamente  :  Spahi  ;  eh'  erano  soldati  n  ca- 
valo. 

(1)  Tolontarii. 
(3)  Palle 

AacB.  ST.  IT.  Voi.  VII.  Por.  i.  17 
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1480  inada  era  Ik ,  havea  vogìado  Targhe  reverenria  come  bcm  ser- 
?idor  della  Signoria,  per  offerirghe T havcr  e  la  persona,  per 
la  bona  pace  che  l'ha  co  '1  Signor  Turco.  Il  Capitanio  ghe 
respose  che  V  havea  cara  la  sua  visita  «  e  ghe  ofierse  rarmada 
e  r  essercito  ;  e  ghe  disse  che  1  riferisse  in-  so  nome  alla  Si- 
gnoria, che  la  pace  no  se  romperà  mai  da  la  so  banda  ;  che  è 
capita  in  quei  canal  3  nave  de  Seria ,  e  per  no  haver  fogiod» 
calar  le  vele,  le  ha  fatto  rctegntr,  e  ha  scritto  a  Gonstantino- 
poli  e  aspetta  ordene  de  quel  che  Tha  da  far  :  ma  che  se  le 
fosse  sta  d' altri ,  che  V  haveria  fatto  morir  tntli  qaei  che  gbe 
era  su.  E  dopo  questi  ragionamenti  lo  menò  -atlonio  'I  campo, 
e  ghe  ha  fatto  veder  le  gente  e  V  arteglieria  :  e  poi  se  ha  par» 
tio,  e  ha  continua  el  so  viazo. 

Vettor  Soranzo,  Capitanio  General,  se  trovava  a  Corfù  el  mesa 
de  Zugno,  a  tempo  che  Turchi  era  alPassiedio  preditto»  e  fii 
avisà  che  doveva  uscir  da  Constantinopoli  un*  altra  armada  per 
intrar  in  Golfo  :  onde  'I  se  ridusse  con  28  galle  a  Hodon  ;  e 
stando  là,  se  approssimò  T armada  tarchesca,  la  qual  ghe 
mandò  un  Ambassador  a  domandar  ci  transito  per  quel  canal , 
e  vittuaria  per  i  so  danari.  El  transito  ghe  fu  concesso  ;  quanta 
a  la  vittuaria,  ghe  fo  ditto  che  '1  mandasse  un  legno  o  due  a 
tuorla ,  che  ghe  la  feria  dar  :  poi  passarono  60  vele ,  13  sole 
galie,  verso  la  Zeffalonia,  e  de  là  in  canal  de  Corfù.  El  General  i 
seguitò  sempre  navcgando  a  so  vista:  quei  da  Corfù,  descoverta 
Tarmada  turchesca ,  hebbe  gran  spavento;  ma  cognossuda  quella 
della  Signoria  poco  distante,  preseno  animo.  I  Turchi  vene  al 
Paxò  ;  e  1  General ,  per  far  numero  de  vele ,  comandò  al  Resi- 
mento  de  Corfù  che  fesse  armar  30  gripi  grossi,  con  30  fin  40 
homeni  per  un,  con  obligo  de  servir  per  2  mesi;  e  che  armadi, 
i  andasse  a  trovarlo. 

Turchi  se  levò  da  la  Vàlona  con  70  vele ,  e  andarono  alla 
volta  d'Otranto  ;  e  '1  General  se  partì  con  60  vele,  e  ghe  andò 
drio  a  so  vista  :  e  fermadi  Turchi  a  Otranto ,  tornò  al  Paxò , 
dove,  stele  26  zorni;  e  in  quel  tempo  sentì  bombardar  la  terra 
d'Otranto;  e  certiGcà  che  l'era  presa,  tornò  a  Corfù.  Fu  messo 
a  sacco  la  città  de  Otranto,  e  fo  taglialo  a  pezzi  12,000  homeni* 
I  Turchi  habudo  Otranto ,  tentarono  Lecce  e  Taranto  :  ma  Al- 
fonso Duca  de  Calabria,  primogenito  del  Re  Fcraudo  de  Napoli, 
andò  a  recuperar  Otranto  con  20,000  fanti,  e  60  galie,  6  nav(\ 
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%  16  earavde  (1)  de  300  fin  600  bole.  El  Re  scrisse  ai  Papa ,  1480 
che  ghe  desse  ajuto;  altramente,  daria  ci  passo  a  le  zeote  tar- 
cheache  per  el  regno  de  Napoli  ',  de  andar  a  Roma  :  e  la  Si- 
gnoria fedendo  che  le  cose  de  Tnrchi  prosperava,  e  che  i 
hiTef  a  babodo  Lecce  in  Puglia ,  deliberò  de  far  do  Provedadori 
in  Frial,  >a  soraveder:!  passi  de  Gradisca  e  de  Fogian. 

Finchò  ac  combatè  per  la  recuperazion  de  Otranto ,  el  Ca- 
pitinio  dell' armada  turcbesca  fo  avisà  che  Maometho  Signor 
de  Tsrchi,  andando  air  impresa  de  Persia^  era  morto  per  viazo; 
e  per  la  gran  fattion  del  Duca  Alfonso ,  e  per  la  nuova  de 
^pieata  morto ,  Turchi  se  parti  con  l'armada ,  e  Otranto  restò 
racoperado  ia  iM[lBL.del  Re  de  Napoli. 

A*  3  de  Novembrio,  Turchi  prese  Castel  Nuovo  in  boca  de 
Calbaro;  e  la  Signoria  per  avanti   Tha  possudo  haver   per 
MG  ducati  >  e  no  se  n'  ha  curado  :  50  stradiothi  da  Coron  è* 
iotrai  in  la  fortezza  de  Brazo  de  Maina  ;  e  amazadi  i  Turchi , 
ha  preso  1  luogo ,  e  s'ha  messo  in  fortezza. 

L*  armada  dei  Duca  de  Calabria  ha  preso  12  fuste  e  4  pa- 
Tandirie  de  Turchi ,  co  1  Bassa  Capitanìo  dell' armada,  sora  1 
^Smoo  (2). 

A'  6  d'Avril  è  giunto  un   Ambassador   del  Re  Catholico  a  1481 
penoader  la  Signoria  clie  se  muova  contro  Turchi  ;  e  ghe  è 
«là  resposo  che  no  se  vuol  far  guerra  con  loro,  per  rima- 
Mr  adi. 

Baisito,  fio  magior  del  Signor  Turco,  è  sta  grida  Signor  in 
Gonatantinopoli ,  et  è  sta  manda  in  Amasia  a  farghe  intender 
«he  1  regna  a  Constantinopoli:  alcuni  dei  Bassa  favorisse  Gen  (3) 
Soldan,  so  fradelo,  ci  qua!  è  in  Bursia,  e  ha  tagiado  a  pezzi 
9,000  gìanizeri  de  Baisi  L 

A'  16  de  Zugno ,  i  do  fradeli  6  vegnudi  a  le  man ,  e  Baisito 
%  riroaao  superior ,  e  ha  perdona  a  quei  del  paese  che  ha  dà 
ubedienzia  al  fradelo;  el  qual  fugge  e  va  alla  volta  del  Caraman; 
e  •*  ha  scontra  in  la  madre  che  ghe  vegniva  in  ajuto  con 
10,000  persone.  Baisito  co  '1  favor  de  i  populi  va  verso  Con- 
stantiBopcdi,  e  ha  manda  so  comandamenti  a  Pera,  per  i  quali 

(1)  CaraveUe,  nome  di  una  speda  di  nave,  usitala  parlicolarmenle 
digli  Spagnoli  e  Portoghesi. 

(2)  Scuffio,  canale. 

(3)  Conosciato  sotto  il  nome  di  Zizim. 
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1481  ha  leva  un  per  cento  de  i  dadi  a'Christiani ,  tre  a'  caratarli  (1), 
4  a'  Torchi ,  e  ha  leva  la  gabella  della  senaoria. 

A' 6  d'Agosto  el  Signor  Turco  è  giunto  in  Constantinopoli, 
e  secretamente  ha  fatto  retegnir  un  Bassa  suspelto  d*  haver  4à 
ajuto  al  fradek) ,  e  lo  ha  fatto  tormentar  :  i  gianineri  ba  de- 
manda che  elsia  liberà»  con  protesto  de  far  el  firaddo Signor; 
lai  che  r  è  stato  relassà ,  con  pretesto  d'  ha?erlo  trofè  inno- 
cente, e  sobito  è  sta  presenta  e  rimesso  al  so  grado.  L'oppi 
sizion  che  ghe  è  sta  fotta ,  è  nassuda  da  no  altro  Basai  cIm  é 
molto  grato  al  nuovo  Signor  ;  e  i  gianizzeri  ghe  V  ha  domandi 
per  farlo  morir.  El  Signor,  aldia  si  fatta  domanda»  a'ha  WÈmm 
uu  fazzuol  al  colo,  digando  che  i  ghe  tolga  la  fifa  anclie  •  Ini; 
e  ha  fatto  passar  el  Bassa  con  una  fasta  su  la  NaUdia ,  e  ha 
fatto  despensar  30,000  ducati  a  i  gianizzeri. 

El  fio  de  Scanderhec ,  chiamado  da  Albanesi ,  ò  paaai  da 
Puglia  in  Albania  ;  e  con  l' ajuto  de  Cimerioti  ha  reciiperi  la 
maggior  parte  del  stado  paterno ,  e  rotti  SMKK)  Torchi'  che  aa 
ghe  ha  opposto. 

A'  15  de  Seltcmbrio  è  giunto  in  Albania  on  capo  de  genia 
turchesca,  con  1,500  cavalli  e  altrettanti  pedoni,  con  pani, 
veste  e  danari  da  dispensar  tra  la  gente  Albanese.  Zuaae  Ger- 
novichio  fo  avisà  del  so  giunger ,  e  lo  ha  assalta  e  roto,  e  Tba 
fugado,  e  ha  preso  alcuni  cavalli  con  alcune  somme  de  da» 
nari  :  e  1  fio  de  Scanderbec  continua  la  so  impresa,  con  4,000  Al- 
banesi e  000  cavalli. 

El  Signor  Turco  ha  fatto  chiamar  Nicolò  Coco  Ambaasador, 
Mathio  Loredan  Capitan  delle  galie  de  Romania  e  Battista  Grifi 
Bailo,  e  i  ha  ascoltai  benignamente  su  i  rubamenti  de  i  gia^ 
nizeri,  che  importa  15,000  ducati ,  e  ghe  ha  promesso  de  rifarli 
nei  commerci  ;  e  no  ne  avendo  tanti ,  i  refarà  de' contanti.  Per 
questi  moti  è  sta  deliberà  de  ingrossar  V  armada ,  la  qual  è  ad* 
desso  de  48  galie. 

A'  5  de  Luglio  è  giunto  Nicolò  Coco  Ambassador  da  Con- 
stantiuopoli ,  e  ha  referio  che  1  Signor  Turco  ha  bona  voloolk 
verso  la  Signoria  :  e  per  la  so  relazion  ò  sta  fatto  Antonio  Vii* 
turi  Ambassador,  per  rallegrarse  della  so  succession,  e  per  re- 
novar  la  capitolazion  della  pase  che  se  havea  con  so  padre. 

(1)  Tribularii. 
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Bi  papa  è  andà  a  Civita  Vechia  per  benedir  la  so  armada  che  H8i 
die  andar  contra  Turchi  ;  ma  i  patrooi  delle  galle  pretende  no 
mer  più  obligai ,  per  esser  sta  ricupera  la  città  de  Otranto , 
e  perdiè  i  è  mal  satisfatti  del  Re,  che  no  ghe  ha  fatto  parte 
ieUa  preda  in  la  soon6lta  dell'  armada  turchesca. 

Antonio  Yitturi,  Ambassador  al  Turco,  giunse  al  primo  de 
Ottnbrio  con  Alvise  Manenti  so  secretario  :  è  sta  acqettè  hono- 
lilamente ,  ha  bascià  la  man  in  pubblico  a  quel  Signor ,  e  ha 
■angiato  con  lui.  El  Signor  ghe  ha  promesso  de  remetter  a  la 
Signoria  i  danari  che  se  dovea  dar  a  so  padre ,  e  de  cederghe 
riiole  del  Zante  e  de  Zeffalonia. 

Fa  cavalcar  50,000  cavalli  contra  '1  Soffi.  Caramani  ha  scon-  1482 
Uèù  la  80  gente ,  e  so  fradelo  è  andà  al  Cairo.  E  *1  Signor  Turco 
por  qaesta  causa  se  ha  mosso  con  grosso  essercito,  e  ha  fatto 
gran  donativi  a  i  gianizzeri  per  &r  guerra  al  fradelo,  e  al  Soldan 
che  r ha  aoettà  :  ma  '1  Soldan,  avisà  de  i  movimenti  del  Turco , 
ghe  ha  dona  40,000  ducati ,  2,000  schiavi ,  e  alcuni  casteli  a 
confin  del  Caraman,  de  i  quali  trazerà  S0,000  ducati  all'anno; 
e  rha  licenzia.  Il  Signor  de  Damasco  con  tal  esempio  ghe  ha 
dona  10,000  ducati,  e  simelmente  el  Signor  d'Alepo;  e  danno 
16  deremi  (1)  al  giorno  a  chi  va  a  servirlo  a  la  guerra. 

Baiailo  è  partido  de  ConstantìnopoU  ,  e  ha  porta  con  sé  un 
■ilion  e  cento  mille  ducati  in  contante  ;  e  ha  fatto  un  bando 
da  dar  10  aspri  al  zomo  a  chi  'I  serve  a  cavallo ,  e  5  a  pie  ; 
e  ka  dato  taglia  al  fradelo  100,000  ducati,  con  promessa  a  chi 
Pamaiza  o  prende,  de  farlo  signor  de  quella  provincia  che  '1 
daflMnderà*  I  esserciti  de  questi  do  fradeli  era  5  giornate 
kulan  l'un  dall'altro  in  Cilici^,  e  a  quelle  marine  stava  appa- 
nochiate  3  galie  da  Rodi ,  a  idstanzia  de  Gen  Soldan. 

El  Re  Ferando  de  Napoli  ha  mandato  un  so  Ambassador  al 
Signor  Turco;  el  qual  è  giunto  a  Constantinopoli  con  presenti, 
e  r  ha  trova  absente ,  e  ha  manda  in  campo  per  saver  se  el 
die  continuar  el  viazo;  e  ghe  è  sta  risposto  che  l'aspetta  chel 
toma ,  e  ghe  ò  sta  mostra  de  tegnir  poco  conto  del  so  Re. 

Finalmente  Baisito  ha  giunto  el  fradelo  e  l' ha  rotto  in  Ci- 
lida»  a  i  confini  della  Caramania  ;  e  lui ,  fida  da  Rhodiani,  è  passa 
sa  queil'  isola.  Baisito  ha  mandato  a  dir  al  rezimento  de  CcNrfà 

(1)  Moneta  turca. 
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1482  che  no  ghe  dia  ajoto;  altramente,  che  rhafcrà  la  guerra  |ier 
rotta  con  la  Signorìa.  Gbe  è  sta  resposlo  che  te  tuoI  la  «1 
amicizia,  e  no  qoella  del  fradelo. 

Gen  Soldao,  zonto  a  Rhodi»  ha  trova  ona  nare  de  i,SOO  bete 
beo  arma ,  fatta  parechìar  dal  Gran  Maistro ,  e  con  essa  è  passi 
in  Prorenza;  dofe  è  sta  cnstodio  appresso  Marsiglia,  in  un  ca- 
stelo  che  se  chiama  Orergne. 

1483  A'  18  de  Zener  è  sta  fatto  Domenego  Bollani  Ambaasador  al 
Torco,  per  rimuoverlo  dair  accordo  che  se  tratta  tra  Ini  e  IRe 
Ferando  de  NapolL 

A' 28  de  Marzo  è  gìanto  qaa  un  Ambassador  del  Tnreo; 
e  dìse  che  1  ditto  Re  de  Napoli  ha  manda  un  so  Ambaasador 
a  Constantinopoli  a  trattar  accordo ,  e  che  quel  Signor  no  mol 
deregnir  a  oondosion  alcuna,  senza  consenso  deUa  Signoria: 
e  se  giudica  che  le  cose  del  Soldan  ghe  prema,  e  che  per6 
r  babbi  manda  a  far  tal  oflSicio.  Ma  dapuo  è  successo  acordo  tra 
loro ,  cioè  tra  'i  Turco  e  1  Re  de  Napoli;  in  esecuzion  del  qnal 
et  Re  ghe  restituisse  i  presoni  e  le  artegliarie  che  era  in 
Otranto. 

1484  Quest'anno  Baisito  s'ha  mosso  da  Constantinopoli  per  Èu 
V  impresa  del  Vaivoda  Stefano  :  ha  messo  100  vele  in  mar,  tra 
galie  e  foste,  cariche  de  munizion  de  ogni  sorte  ;  e  ha  in  campa- 
gna 300,000  tra  cavalli  e  pedoni ,  tra  i  quali  gbe  è  30,000  ca- 
valli che  r  Imperador  de  Tartari  ha  manda  in  so  ajuto.  Ai  20  de 
Giugno  è  giunto  a  Moncastro,  e  'I  primo  giorno  ha  fatto  de- 
stender  i  paviglioni  ;  e  '1  secondo  ha  fatto  piantar  le  artegliarie 
da  tre  bande ,  e  ha  fatto  principiar  la  bateria ,  la  qual  ha  con- 
tinua giorno  e  notte  ;  si  che  in  .termine  de  10  giorni  i  muri 
è  andai  a  terra.  I  ha  anche  attèso  a  impir  i  fossi  che  circonda 
'1  castello ,  ne  i  quali  ghe  è  8  pie  de  aqua  da  ogni  lato;  e  in 
10  dì,  i  è  sta  tanto  muniti  che  se  podeva  montar  comodamente 
su  la  muragia ,  non  ostante  che  la  fortezza  batesse  da  ogni 
banda  con  Fartegliaria  :  tal  che  quei  de  dentro,  vedendo  che  era 
cosa  impossibele  a  defenderse ,  a'  3  d'Agosto  i  mandò  5  de  i  so 
homcni  principali  a  dar  la  terra  al  Signor  Turco  ;  el  qual  i  ha 
acettà ,  e  ha  manda  100  gianizzeri  in  la  fortezza.  E-  '1  giorno 
dietro  ha  manda  3,000  Turchi  sotto  un  Bassa  ,  el  qual  ha  fatto 
una  grida,  che  tutti  quei  de  i  vilaggi ,  che  è  andà  a  salvarsc 
in  la  fortezza ,  dovesse  uscir  fuora ,  e  usciti  ;   tutti  è  sta   fatti 
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tchiafì  ;  3,000  ne  è  sta  dona  all'  Imperador  de  TarUri,  1,000  a  1484 
i  gimizieri,  e  i  altri  è  sia  partii  tra  i  prìncipaii.  Dopo,  1  Bassa 
te  ha  messo  a  una  delle  porte,  e  ha  fatto  passar  tatti  quei  de 
la  terra  con  tanta  roba  per  cadaan ,  quanta  i  podeva  portar  su 
le  spaie  e  no  più,  per  lassarli  partir;  ma  no  ^he  è  sta  atteso 
a  la  promessa  ,  perchè  parte  è  sta  venduti ,  parte  ò  sta  donati. 
Fu  anche  cernio  (1)  2,000  garzoni  per  farli  gianizzeri,  e  1 
retto  fu  manda  a  ConstantinopoH  :  fu  anche  cernio  2,000  pute  ; 
parte  fu  manda  in  serraglio,  parte  fu  donae  (S) ,  parte  vendne. 

È  sta  trova  in  quel  castelo  20,000. anime,  delle  qual  no  fìi 
lassa  se  no  200  famegie  de  pescatori.  Poi  andò  all'  impresa  de 
Licostano,  et  Thebbe  in  5  giorni:  non  mandò  alcun  di  quel 
luogo  a  Constantinopoli ,  ma  i  messe  tutti  a  refar  Licostano 
vecbio,  situa  sopra  un  scogio  nel  Danubio.  El  Signor  Turco  è 
ialrà  in  persona  in  la  terra,  un  di  de  Venere  (3);  e  fatta  la 
orazion,  usci  fuora,  e  lassò  ordene  che  '1  fosse  fortificò,  e  se 
parti  per  Andrinopoli;  e  mandò  un  comandamento  a  Constanti- 
nopoli, che  tutti  quei  del  so  essercito,  tornadi  con  l'armada, 
dovesse  tornar  in  campo,  sotto  pena  della  vita.  Esso  Signor 
Torco  era  tre  giornate  appresso  Andrinopoli;  e  fo  avisè  che 
Onghari  se  moveva  a  i  confini:  onde  tornò  in  SoflBa,  e  ordinò 
r  essercito,  e  mandò  a  tuor  gran  quantità  de  danari  a  Constanti- 
nopoli. 

El  Re  de  Ongharia  ghe  mandò  un  Ambassador  a  farghc 
kilender  che  T  haveva  tolto  la  città  de  Vienna  a  Federigo  Impe- 
rador; e  con  sì  fatta  occasion  ghe  domandò  alcune  cose,  delle 
qoal  non  è  sta  satisfatto.  E  del  successo  di  Vienna  ha  mostra 
despiaser;  e  stava  in  aspettazion  d'  un  ambassador  del  Soldan, 
le  cose  del  qual  regolerà  quelle  del  Re  d' Ongharia. 

El  Signor  Turco  ha  al  presente  in  mar  90  vele;  et  le  manda 
nel  paese  de  Licostano,  per  fabricar  un  castelo,  e  serar  el  passo 
a  Poloni  de  andar  in  Valachia. 

A' 9  de  Giugno,  per  deliberazion  del  Consegio  di  X,  è  sta 
apicà'  un  nomina  Simon  di  Sotili  da  Zara,  imputa  d'haver  vo- 
giudo  dar  a' Turchi  la  città  de  Zara. 


(1)  Scelto. 

(2)  Donate. 

(3)  Tenerdi. 
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iiSk  Qaest'  anno  el  Signor  Turco  ha  manda  60,000  jjierMMie  con- 
tra  la  Sona:  40,000  cavalli,  e  20,000  fanti.  El  SoUaa,  Immid 
rectuo  e  valoroao,  se  ghe  ha  opposto  con  30,000  caTalU,  e  ha 
roto  nna  parte  delle  genti  tnrchesche  a  numero  de  40,000 ,  e 
ha  Tatto  preson  so  genero,  e  ha  manda  4,000  Torchi  pnaoni 
al  Cairo.  El  Signor  Torco  no  ha  voluto  partirse  de  Goastinti- 
nopoli  per  timor  del  fradelo ,  che  ò  in  man  de  BhmKani  in 
Provenza  ;  a  i  quali  paga  45,000  ducati  all'  anno  de  paoaiiMi , 
aociocfaè  i  lo  tenga  sotto  bona  custodia.  E  perchè  V  ha  reinfacii 
Tesserato  contra  la  Seria,  el  Sddan  ghe  ha  manda  nnam- 
bassador  per  tnttar  acordo ,  et  è  partio  senza  coodoaioo  ai- 
cona. 

A'  29  de  Lugio,  è  vegnndo  a  la  Signorìa  on  Ambassador  dd 
Torco  con  presenti,  ad  allegrarse  della  creazion  del  Doae  D.  Mam 
Barbarigo;  e  lo  ha  trova  amalado,  e  fo  admésso  fin  al  so  lete. 
Questo  Ambassador  ha  domanda  che  Parmada  tnrchaaca  sia 
acettà  ne  i  porti  de  la  Signoria:  ha  allogiato  alla  Zoeca  (1); 
ghe  è  stè  fatto  le  spese  secondo  el  solito,  e  ghe  è  sta  vestilo 
la  bmeglia. 

Bonetto  Trivisan  è  sta  eletto,  sondo  consegi^,  Ambaasador 
a  Baisito,  per  ratificar  quel  che  ha  concluso  Zuane  Dirlo;  et 
qual  è  toma  de  qua,  per  esser  perseguita  da  Almorò  Minio 
Bailo.  Ghe  è  sta  deputa  100  ducati  al  mese  de  salario,  e  60  do- 
cati  per  spese ,  senza  oblìgo  de  dar  conto  ;  e  sia  tegnuo  haver  13  ca- 
valli e  16  servitori:  e  in  termine  de  alcuni  di,  l'ha  refodà,  e 
la  Terra  ha  habuo  per  mal  (2),  per  esser  sta  do  mesi  eletto,  e 
haver  dato  voce  di  voler  andar.  Se  ha  giudica  che  V  habbia  re- 
fudà  per  el  caso  de  i  Ambassadori  de  Tunis,  che  se  dirà  qua 
sotto.  È  sta  eletto  in  so  luogo  Antonio  Ferro;  e  '1  Minio  ò  sta 
chiama  a  casa  per  Consegio  di  X,  e  spazà  per  homo  semplice. 
A  Zuane  Dario  secretario ,  de  nazion  Cretense  ,  è  sti  dona 
una  posession  a  Noenta  (3)  de  Padoana ,  compra  per  1,500  du- 
cati, e  600  ducati  de  contadi  all'  officio  del  sai,  per  el  maridar 
d'una  fiola;  perchè  la  Terra  se  chiama  molto  ben  satisfatta  de 
lui,  havendo  concluso  la  pase  co  'I  Turco. 

(1)  Gfudecca ,  contrada  di  Yeoezia  divisa  dalla  città  ed  isolata. 

(2)  Se  ne  ebbe  a  male. 

(3)  Noventa ,  villaggio  distante  tre  miglia  da  Padova. 
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El  Re  de  Tanis  mandò,  qaest'annoiiiedeiiio»  un  Ambassa-  1W6 
dor  al  Signor  Torco,  a  eshortark)  a  la  pase  co  1  Soldan;  di- 
cendo cbe  la  so  legge,  comuoe  a  Fun  e  all'altro,  divieta  far 
gaerra  co' Maomettani.  Quest'Ambassador  capitò  a  Modon,  e 
presentò  lettere  a  quel  Reggimento;  per  le  qual  el  so  Re  lo  pfè- 
gara  che  lo  fesse  acompagnar  seguro  nel   paese  del  ditto  Si- 
gnor. Bl  Reggimento  ghe  dete  una  scorta  de  Stradiothi   fln  a 
ì  confini;  su  i  quali  i  Stradiothi  lo  lassò,  e  tornò   a   Modon. 
L'Àmbaasador  fo  assalta  da  Albanesi^ e  fo  despogliato  e  tagliato 
a  pexzi;  «1  Reggimento  diede  aviso  a  Tunis  e  a  Constantinopoli 
del  soocesso,  e  fece  ogni  diligenzia  per  haver  »MiUattori  in  le 
man;  e  no  ghe  venne  fatto. 

A  Ragnsi  è  sta  scoverto  un  trattado ,  e  presi  7  che  voleva 
dar  qaella  terra  al  Turco  ;  e  per  questo  effetto  doveva  uscir 
80  vele  da  la  Valona:  e  in  questo  moto  el  populo  se  descoverse 
iffnionado  a  la  Signoria,  e  i  principali  mostrò  inclinazion  di 
darsi  pia  presto  al  Turco:  el  qual  mandò  a  Modon  a  domandar 
porlo  per  20  galle,  e  '1  Reggimento  ghe  lo  negò. 

A' 14  de  Decembrìo,  è  sta  messo  do  decime  alla  Terra  à 
restituir,  per  armar  25  galle,  in  caso  che  Tarmada  del  Turco 
vegna  fuora  l'anno  che  vien  (1). 

AM6  de  Marzo,  è  zonto  qua  un  Ambassador  del  Turco,  di-  1487 
eendo  d'esser  manda  a  far  saper  che  l'ha  fatto  pase  con  On- 
^ri,  e  ha  domanda  per  che  causa  s' apparecchia  armada:  et 
è  ala  descoverto,  che  quest'Ambassador  è  vegnudo  per  abocarse 
con  an  nominado  Bocalin  da  Osimo,  el  qual  è  sta  al  soldo  della 
Signoria  a  la  guerra  de  Ferrara,  e  offerisse  al  Turco  la  città  de 
Ottimo  in  la  Marca.  La  causa  é  sta,  che  successa  la  pace  tra 
la  Signoria  e  '1  Duca  de  Ferrara,  l'andò  a  servir  il  Papa,  e 
harè  da  luì  in  governo  la  ditta  città  de  Osimo;  e  con  pretesto 
che  'I  no  era  satisfatto  delle  so  paghe,  se  fese  patron  del  luogo. 
Bl  Papa  mandò  le  so  gente  per  recuperarlo,  e  no  potè;  per- 
die  la  terra  è  in  un  sito  forte,  et  fabbricada  con  artificio,  et  era 
fMrnida  per  5  anni  de  vittuarie:  e  lui,  per  no  podere  sopportar 
la  spesa  de  defenderla,  mandò  a  offerirla  al  Turco;  el  qual  dete 
ordene  a  questo  so  Ambassador,  che  trattasse  qua  con  un  so 
agente;  e  faseva  massa  dell' armada  a  la  Valona. 

« 

(1)  Prossimo  venturo. 
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1487  A' 3  d'ÀTTil,  è  sta  preso  che  Zaane  Dario  Secnterio  torri 

a  ConstantìDopolì  con  Antonio  Ferro ,  e  cosi  è  sta 

È  zonto  al  Signor  Turco  un  Ambassador  de  Ussan 
con  900  cavalli,  recevudo  honoratamente;  e  im  altro  del 
d*  Ongharia  è  a  i  confini.  Quel  de  Ussan  Cassan  ghe 
per  roogier  una  fia  per  un  so  fiol,  e  1  stado  che  Vtm  toHo  a  aa 
padre,  e  V  eshorta  a  far  pase  co*l  Soldan:  e  a*  ha  partido  lai 
satisfatto  de  nessuna  cosa. 

A' 4  de  Settembrio,  è  zonto  qua  un  Ambassador  dd  Torca 
a  far  officio  con  la  Signoria,  che  la  lassa  naregar  Ragusei  ci»  le 
so  nave  in  questa  terra.  Ghe  è  sta  resposo  bone  parole  ciren 
i  nostri  respetti ,  e  fo  licenziado. 

In  fin  dell'  anno ,  se  ha  habudo  aviso  che  1  Signor  Torea 
bàvera  100  galie  per  tutto  Maggio,  e  che  Tha  mandi  a  la 
Valona  gran  quantità  d'artegliarie,  e  fatto  commandaraenti  di 
far  60,000  homeni:  dove  è  sta  deliberà  de  ingrossar  TanMAi, 
e  de  armar  do  galie  a  la  volta. 

1488  Adì  primo  Marzo,  Turchi  ha  scorsizà  (1)  in  quel  de  NapaB; 
et  è  sta  preso  de  far  10  Soracomiti;  el  drenerai  ha  anche  rele- 
gnuo  10  navi  in  armada. 

El  mese  d'Avril,  s'ha  aviso  che  1  Signor  Turco  è  giunlaa 
Galipoli  con  100  vele,  e  che  è  passa  su  la  Natòlia  70,000  per- 
sone, per  far  una  fortezza  all'Aiazo. 

L'armada  della  Signoria  è  addesso  de  30  galie  sotil,  e  15 
nave  grosse,  e  30  gripi  corfioti  (2). 

A' 14  de  Zugno,  per  lettere  di  Francesco  Zane,  Bailo  a  Dm- 
razzo ,  l'Albania ,  da  Croia  fin  alla  Valona,  oSesa  dal  Sangiaooo, 
che  l'ha  depreda  Tanno  passa,  fidandosi  che  '1  Turco  è  paMà 
all'impresa  del  Soldan,  s' ha  mosso,  con  1,000  cavalli  e  3,000  pe- 
doni, e  ha  assalta  '1  ditto  Sangiacco,  e  l'ha  tagliato  a  peni 
con  i  Turchi  che  era  con  lui  :  e  4  di  principali  Albanesi 
è  passa  in  Puglia  a  chiamar  el  fio  de  Scanderbec  per  ca- 
po: 4,000  Albanesi  s' ha  redutto  su  quel  de  Durazzo.  Et  è  ila 
preso  de  mandar  a  Durazzo  SOO  provisionadi,  per  ovviare  che 
i  ditti  Albanesi  no  entri  in  la  terra,  come  i  poderave  far  pei 
salvarse  da  Turchi. 


(1)  Corseggiato. 

(2)  Di  Corfù. 
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L'trmada  del  Torco  è  passa  per  risola  de  Rhodi  verso  1488 
fAiaio  eoa  108  vele,  e  'I  Gran  Maistro  è  io  porto  con  100. 

E!  mese  de  Settembrio ,  se  ha  da  Coostantinopoli  che  1 
Turob  ha  habndo  una  rota  notabile  dal  Soldao;  e  le  lettere  è 
legende  in  balle  di  cera.  Se  ha'l  medemo  d'AIepo,  per  via  de 
Cipro;  e  che  1  Soldan,  senza  metter  man  al  so  tbesoro,  ha  fatto 
frorisiony  per  via  de  so  vassali,  d'un  milion  e  settecentomille 
dncati  ;  e  'I  fatto  d'arme  è  segvido  a'  14  d'Agosto.  La  bataglia 
fa  oooameozà  la  mattina  a  bon'hòra,  e  ha  continua  fin  a  sera; 
«  a  tempo  del  conflitto,  calò  cerca  2,000  montanari  a  i  pavioni 
4e* Turchi,  e  tagliò  a  pezzi  i  guardiani,  e  portò  via  la  vittua- 
ria,  e  molta  roba  d'ogni  sorte:  de  modo  che  quando  Turchi 
toniòy  i  no  trovò  altro  che  corpi  morti;  e  se  spaventomo  tal- 
•ente,  parte  per  questo  caso,  parte  perché  aveano  perso  nel 
fatto  d'arme  40,000  homeni ,  che  se  ritirorno  e  lasciorno  a'  ì/lm 
■olii  pezzi  d'artigliaria,  e  pavioni:  e  '1  Soldan  fese  impa- 
br  90  schiavi,  perchè  i  havea  abandonà  la  terra  dell' Aiazo 
qoaodo  giunse  l'armata  turchesca. 

Per  relazion  de  Sebastian  Badoer  e  Bernardo  Bembo,  tor- 
oidi Ambassadori  da  Roma,  el  Soldan  se  nomina  a  questo 
modo  in  le  lettere  che  el  scrive  al  Papa:  -«  Abdelasis  Soltan, 
Loeoleoente  de  Dio  in  terra,  Mantenitor  della  giustizia  et  fede 
Macometana,  Governator  de  quanto  Dio  ha  oommandato,  Gin- 
4fee  sopra  i  giusti  ci  peccatori.  Salvator  della  verità,  Procurator 
deDa  pace,  Mantenitor  della  stirpe  de  i  Profeti,  signor  de  i 
Motipi  et  Duchi  de  Mori  et  Christian!  in  tutte  le  parte  de 
Mia,  et  altri  Signori  delle  case  sante  di  orazion  ;  Locoteneote 
da  Dio  in  terra  sopra  la  fedeMacomettana,  credendo  e  sperando 
in  u  Dio  Vero  ^s  La  mansion  delle  so  lettere  al  Papa,  disc  :  — 
Al  Sancissimo  e  Beatissimo  Signor  Signor  Innocenzio  Quarto , 
Luogotenente  de  Dio  in  terra,  giustissimo  e  divotissimo  Papa 
ie  RonM,  Signor  e  Mantenitor  de  la  Fede,  Principe  e  Signor 
ie  tatti  i  Principi  Christiani,  Signor  della  terra,  del  mar  e  de 
i  fiomi ,  Signor  de  i  Patriarchi ,  Vescovi ,  Preti  el  Monache , 
Maestro  della  buona  via,  Amator  del  benfar,  Ben  amalo  da  i 
Principi,  Fiato  de  Dio  giustissimo:  Dio  vi  ha  creado  in  suo 
loco  a  mantener  la  giustizia  :  cosi  eseguite  et  continuate  — . 

Il  Re  d' Ongharia  ha  manda  un  Ambassador  al  ditto 
Soldan,  el  qual  l'ha  ben  visto  e  honorado;  e  un  altro  Am- 
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1488  basiMidor  ghe  ha  maDdà  de  Provenza  Gen  Soidan,  fradebdd 
Signor  Turco:  Tun  e  T  altro  per  trattar  coatra  esso  Signor 
Turco.  E  con  le  galie  d'Alessandria  è  giunto  qua  de  ritorno  i 
nepoti  dell'Ambassador  del  Re  d'Ongharia,  che  ò  morto  per 
viazo.  Li  presenti  che  '1  Soldan  ghe  ha  dà  da  portar  al  so  Re 
in  so  nome,  è  sta  messi  in  Procuratia»  per  mandarli  alla  Soa 
Maestà. 

Tre  Gianizzeri  a  ConstantinopoH  dava  molestia  alla  moglie 
d' un  gentiluomo  :  e  '1  gentiluomo  si  lamentò  co  'I  Baaaà,  e  1 
Bassa  el  Tese  saver  al  Signor  Turco;  e  de  suo  ordene  fo  oo* 
manda  che  i  tre  Gianizeri  fosse  retegnudi  e  apicadi.  Quando  i 
fo  retegnudi,  i  gianizzeri  se  solevo,  e  tentò  per  ogni  via  de 
Tarli  liberar;  e  perchè  i  no  fo  esauditi,  se  ne  uni  400,  e  la  noie 
andorno  a  la  preson,  e  tolte  le  chiave  delle  porte,  ì  liberò;  e 
andò  a  la  casa  del  gentiluomo,  e  no  trovando  nessun,  minom^ 
la  casa  :  e  de  sì  fatto  atto  el  Signor  Torco  no  fece  demostrazioD 
alcuna. 

In  questi  dì  Sultan  Gen,  fradelo  del  Signor  Turco,  è  parlilo 
de  Provenza  da  Borgo  nuovo  de  Rhodìani,  con  scorta  de  200  bo- 
meni;  e  va  a  Lion ,  per  andar  a  Roma  a  trattar  co  'I  Papa  a 
danni  del  fradelo. 

In  questi  medemi  giorni,  el  Signor  Turco  ha  fatto  prohiUr 
a  do  nave  de  Provenza,  fermade  a  Tenedo,  de  poder  andar  a  Con- 
stantinopoH ;  se  ben  el  no  puoi  saver  altro  de  Gen  Soldan ,  se 
no  che  Fera  in  Provenza. 

A' 2  de  Zener,  la  Signoria  è  sta  avisà  che  è  sta  nolizà  (1)  un 
gripo  per  Corfù  con  lettere.  Se  dubitò  che  '1  spazzo  fosse  per 
dar  aviso  al  Signor  Turco  della  venuta  del  so  fradelo  a  Roma; 
e  fu  tolto  tutte  le  lettere  che  era  sul  gripo ,  e  ben  ligade  in 
unsaco,  e  sta  mandade  sotto  bollo  a  Corfù,  con  ordene  che 
hsi%  ^azzae  subito  al  Bailo  a  ConstantinopoH:  al  qual  Bailo 
ò  sia  scritto,  che  Tinlertegna  le  lettere,  e  clielfazza  saver  al 
Signor  Turco  la  venuta  del  fradelo  a  Roma  ;  e  poi  dia  recapito 
a  le  lettere. 

A' 7  de  Zener  ditto,  s'intende  da  Roma  che  'I  Papa  se  ha* 
obbliga  de  far  Cardenal  el  Gran  Maistro  de  Rhodi  e  so  fradelo» 
per  haver'in  le  man  Gen  Soldan,  fradelo  del  Signor  Torco  :  el 

(1)  Noleggiato. 
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^oal  ooodato  da  Provenza  a  Lion  »  è  sta  consiglia  al  legato  del  1(88 
Pipa,  che  im  opinioa  de  mandarlo  al  Soldan,  per  dargbe  modo 
de  far  maggior  guerra  al  Turco. 

A'  3  de  Marzo ,  fo  fatto  5  Cardenali ,  tra   i  quali   el  Gran  1*89 
Maistro  de  Rhodi. 

Bl  Signor  Turco  è  passa  '1  mese  de  Lugio  in  Natòlia  con  1490 
8IMNM)  persone,  contra  '1  Soldan  :  PAmbassador  del  qual  havea 
coudoso  la  pase,  e  se  dovea  far  la  capitolazion  ;  e  sorazonse 
i  Constantinopoli  corrieri,  con  a?lsi  che  el  ditto  Soldan  era  pe- 
■eira  nel  paese  del  Signor  Torco ,  e  Y  havea  depreda  e  brusà. 

Giunae  anche  nel  medeino  di  un  messo  de  Ussan  Cassan,  con 
so  lettere  al  ditto  Signor  Turco  ;  per  le  qual  ghe  diseva ,  che 
mtitoendo  al  Soldan  i  suoi  luoghi ,  intendeva  che  ghe  fosse 
ratilaido  anche  i  suoi:  in  modo  che  'I  Signor  Turco  se  risolse 
de  paaiar  a  quell'impresa,  come  è  ditto. 

A' 23  d*Ottubrio,  se  ha  aviso  che  '1  Turco  ha  habudo  Na- 
raita. 

A' 10  de  Fevrer,  se  ha  che  è  scguldo  pase  tra  1  Turco  e  1 
Soldan,  e  che  ogn'un  restituisse  el  tolto. 

AMO  de  Mazo  1*92,  è  sta  descovcrto  un  trattato  in  Ragusi,  1492 
e  fo  squarta  12  che  voleva  dar  quella  terra  al  Turco. 

A*  12  de  Mazo  ditto,  la  Signoria  è  avisada  che  Vladislao  Re 
iTOiigtiaria,  ha  messo  in  caippagna  130,000  persone,  tra  cavalli 
e  fimti,  con  rajjito  de  Poloni  e  Bohemi;  e  va  a  incontrar  el 
Signor  Turco.  Et  è  scoverto  in  Belgrado,  che  el  Castellan  havea 
inleiligenzia  con  Turchi,  e  dovea  darghe  la  fortezza;  e  per  com- 
naodamento  del  Re ,  è  stato  rostìdo  (1)  vivo. 

A' 16  de  Mazo  ditto,  per  Consegio  di  X  e  soa  Zonta,  è  sta 
bllo  Coema  Pasqualigo  Proveditor  del  mar  in  tutto  'I  Levante 
b  in  Cipro ,  con  100  ducati  al  mese. 

A  di  18  Ottnbrio ,  se  ha  da  Constantinopoli  che  1  Signor 
Tàrco  è  toma  dalla  guerra  del  Soldan;  e  per  viazo  ghe  è  sta 
tiri  do  colpi  de  spada  senza  nocumento  nessun  ;  e  quel  tal  è  sta 
praM>  e  fatto  morir. 

A*  19  <j|e  Novembrio,  el  Signor  Turco  ha  manda  soi  coman- 
damenti da  AndrinopoU  a  i  Bassa,  che  dagha  licenzia  a  Gero- 
nimo Marcello  Bailo  della  Signoria,  e  a  tutti  i  altri  consoli  de 

4i)  Arrostito. 
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1492  ogni  nazioQ  :  e  cosi  è  sta  esseguido.  A  i  marcadaati  é  «là  dillo 
chei  resta  come  i  stava  prima.  La  caasa  è,  cbe'l  mese  de  Lo^ 
fo  intercetto  alcune  lettere  in  zifira ,  con  la  sottoacrìtta  aoche 
in  zifra;  e  mandade  a  la  Porla,  fo  considera  el  nome  del  Baflo, 
e  da  quello  fo  cava  la  zifra,  e  intesa  la  contìnenzia  delle  Mr 
lere;  e  no  ghe  piacendo  che  fosse  scritto  i  so  secrelif  deranne 
a  questa  deliberazion.  È  sta  manda  per  questa  causa  DomeMgo 
Trivisan  Ambassador  a  Constanlinopoli  »  e  fu  bea  visto  e  festido 
d'oro:  ma  no  fu  essaudito;  dicendo  1  Signor  Turco,  che  l'era 
rissollo  che  no  staghi  più  Bailo  in  quella  ciUà*  - 

A' 6  de  Fevrer,  se  dubitava  che  '1  Turco  no  mandaaae  fiaon 
armada  grossa  a  tempo  nuovo  :  e  fo  preso  de  armar  in  la  Terra 
20  galie  ;  4  in  Dalmazia  e  6  in  Candia  :  et  è  sta  preso  de  tnor 
60,000  ducati  parecbiadi  per  la  francazion  de  Monte  Nuoro  (1), 
e  de  armar  do  barze  (2),  e  far  do  Proveditori  alPArsenaL 

In  questi  di  è  sta  preso  da  Turchi  un  navilio  de  c^lagne 
de  100  bote,  de  Giacomo  da  Mosto;  e  i  homeni  è  sta  tagUadi 
a  pezzi. 

1493  ^'  ^^  d'AvriI,  la  Signoria  ha  fatto  ligba  con  Papa  AleawH 
dro  VI  Hispano,  e  se  ha  obligà  darghe  900  homeni  d'arme  in 
caso  che  '1  sia  molestado:  se  lui  darà  molestia  ad  altri,  no  ha- 
vemo  obligo  nessun:  se'l  Turco  darà  molestia  a  la  Signorìa  »  d 
Papa  è  obligà  darne  Gen  Soldan  ne  le  man  per  valerse  de  Ini. 
E  questa  ligha  è  sta  publicada  el  di  de  San  Marco. 

A'  3  de  Zugno,  se  ha  a  viso  che  corsari  turchi  ha  preso  do 
nave  veneziane  in  le  aque  de  Modon;  una  de  Michiel  Foscarì» 
de  600  bote  carica  in  Puglia  per  Alessandria,  de  rami  »  àapoo, 
carte  e  SOO  bote  de  ogli ,  de  rason  de  Alvise  Mocenigo,  so  ge- 
nero ;  el  qual  subito  ha  manda  6,000  ducati  al  so  fattor  in 
Puglia,  ci  qual  è  morto ,  e  so  fio  è  fuzido  con  i  danari.  L'altra 
nave  presa  é  da  Relhimo,  de  250  bote;  e  poco  dopo  ne  è  sta  preso 
un'altra  sotto  Cerigo  de  700  bote.  Per  questo  aviso  è  sta  preao* 
che  no  succedando  la  recuperazion  de  queste  nave ,  per  le  qual 
è  and^i  in  le  aque  de  Cerigo  diverse  navi  e  galie  veneziane; 
Domenego  Trivisan,  che  torna  da  Constanlinopoli,  debba  tornar 
a  la  Porta  per  lamentarse  de  questo  caso.  Ma  Geronimo  Conta^ 


(1)  Munle  del  debito  pubblico. 

(2)  Barche. 
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rial,  Capelin  de  do  galle  de  BariMiria ,  ha  habndo  aviso  de  questa  1493 
praaa  in  le  aqne  de  Malta,  e  ha  inteso  che  1  corsaro  è  andà  a 
Trìpoli  de  Barbaria  a  partir  el  botin  ;  e  tolte  in  so  conserva  do 
fiule  maltesi  e  nna  barca,  con  promessa  de  darghe  la  quarta  parte 
del  bolin,  é  andà  a  Trìpoli;  e  zonto  a' 10  d'Agosto,  zorno  de  San 
Loremo ,  aoostò  le  galie  al  porto,  dove  era  '1  corsaro  co  la  preda , 
e  lo  combatè  e  recuperò  le  nave:  dell*haver  sotil  no  ghe  era  altro 
in  esser ,  salvo  che  una  cassetta  con  1,500  doble.  Quei  da  Tri- 
poli fece  gran  danno  •  e  sfondrò  a  pupa  la  galla  capetania.  Morì 
io  quella  fiittìon  molti  Turchi:  el  corsaro  se  buttò  all'equa,  e 
se  salvò  per  no  esser  sta  cognossudo  si  presto,  e  perchè  i  galiotti 
fli  intenti  a  la  preda.  Fu  ferito  60  christiani ,  e  nessun  morto  : 
SQ  la  nave  foscara  no  fu  trova  altro  che  piombo ,  e  15  bole  de 
ogiio;  in  un'altra,  che  era  carga  de  fermento,  quando  la  fu  presa. 
Iti  trova  i  fermenti  mal  in  ordine  ;  e  in  la  terza  purassa'  artc- 
gliarìe. 

Quei  de  Trìpoli  mandò  a  dolerse  che  s'haveva  rotto  '1  so  porto, 
e  domandò  che  se  ghe  restituisse  il  tutto.  El  Capitan  respose,  che 
esso  havea  canaa  de  dolerse  de  loro,  che  contra  la  capilolazion 
che  la  Signoria  ha  co  '1  Re  de  Tuilis,  fosse  sta  dà  in  quel  luogo 
reeapìta  a  i  corsari,  i  quali  ha  fatto  danno  a  i  navilii  e  cose 
MStre;  e  che  l'aspettava  che  fosse  fatto  giustizia  :  altramente, 
che  a  qualche  tempo  la  Signoria  vorrebbe  esser  satisfatta.  Circa 
il  romper  del  porto ,  che  el  corsaro  era  sta  el  primo  a  tirar  ar- 
tigliarìe  ;  e  che  su  le  nave  era  sta*  trova  Turchi  e  no  Mori ,  e 
bandiere  turchesche  e  no  moresche.  E  con  questa  risposta  i  se 
quietò,  e  dette  pratica  a  i  nostrì,  i  quali  contrasse  con  loro; 
e  Geronimo  Contarini,  Capitanio  absente,  fo  eletto  Capitanio  del 
golfe:  tanto  ha  piasudo  questo  successo  a  tutta  la  città. 

A'20  Zugno,  se  ha  nuova  che  'I  Conte  Bernardin  Frangipan , 
per  no  aver  modo  de  recuperar  i  so  casteli  che  'I  Re  Mathias 
d'Oogharia  ghe  ha  tolto  in  Croazia,  s' ha  fatto  Turco  :  e  Turchi 
per  occupar  Segna,  ghe  ha  manda  5,000  Turchi;  e  ha  fatto  un 
forte  a  S.  Zorzi  distante  5  mia  da  Segna ,  e  10  da  Veglia  e 
Arbe;  e  se  i  havesse  Segna,  seria  gran  pericolo  de  perder 
tutto  el  Quarner.  £1  conte  Angelo  suo  fradelo  è  gentilhomo  no- 
bde  de  questa  Terra. 

A'24  deNovembrio,  Massimilian  Re  de  Romani,  ha  mandado 
Ambassadori  ala  Signoria,  a  domandar  che  se  fazza  unitamcnlo 
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1493  la  guerra  al  Tarco  ;  che  la  ghe  ceda  a  la  Sua  IfaeM  la  Ti- 
sana (1)  ;  e  che  se  ghe  yogia  dir  per  che  causa  se  ha  maiiéà 
genie  a  Gradisca.  Ghe  é  sfa  risposo  quanto  a  la  guerra  eo  1 
Turco,  che  quando  i  Prìncipi  Christianì  se  moverà,  la  Siguo- 
ria  se  moverà  anch'  essa  con  loro  ;  quanto  a  la  Tisana ,  ehe  h 
è  sta  compra  da  chi  havea  rason  de  venderla;  quanto  a  k 
genti  manda  a  Gradisca ,  che  le  son  sta  mandae  là  per  orìu  t 
le  incursion  de  Turchi. 

El  mese  de  Deoembrio,  è  vegnudo  qua  el  Vescovo  d'Agri» 
che  toma  4^1  Papa  come  Ambassador  del  Re  Massimiaa»  e  do» 
manda  un'  altra  volta  che  la  Signoria  entri  co  1  ditto  Se  nel- 
X  impresa  del  Turco:  e  ghe  è  sta  risposo,  in  conformiti  de 
quanto  è  ditto  de  sopra;  e  che  la  Signorìa  sta  de  continoo  ia 
spesa  per  rìspetto  de  Turchi  ;  e  che  la  no  ha  su  1  mar  quasi 
mai  manco  de  40  galie  e  qualche  numero  de  navi,  con  bona 
quantità  de  soldai. 

1494  Baisito  Signor  de  Turchi,  ha  manda  a  Napoli  un  ao  Ambas- 
sador a  dolerse  con  Alfonso  della  morte  del  Re  Ferando  so  p»- 
dre;  e  ghe  offerisse  ajuti  in  mar  e  in  terra  contra  Franoeii, 
dicendo  che  '1  no  i  vuol  in  Italia. 

El  mese  d'Avril,  Turchi  ha  cavalca  su  quel  de  Spalalo  eoa 
Morlacchi ,  e  ha  depreda  '1  paese  :  dove  che  è  sta  ddiberà  de 
mandar  Alvise  Sagondino,  Secretario  a  Castelnuovo  appresso  a 
Catharo,  per  farse  rifar  de  i  danni  patidi  da  loro. 

Ei  mese  d'Agosto,  se  ha  da  Gonstantinopoli,  che  Alfonso  Re 
de  Napoli  ha  manda  un  Ambassador  a  quel  Signor,  con  pre- 
senti de  ìmportanzia,  a  domandarghe  ajuto  contra  Francesi; 
e  che  fa  instanzia  che  '1  fazza  l'impresa  de  Scio  per  separar 
Genovesi  da  Francesi,  e  promette  de  darghe  Brindisi  e  Otranto, 
e  un'armada  da  32  vele,  tra  galie  e  fuste.  11  signor  Turco 
ghe  ha  risposo  che  '1  no  vuol  impedirse  (2)  tra  Christiani,  attro- 
vandosse  in  pace  con  ogn'  un  ;  ma  se  '1  sarà  offeso ,  farà  le  so 
vendette:  e  ha  reinforzà  le  guardie  a  tutti  i  so  luoghi  a  ma- 
rina, perchè  era  su  '1  mar  molte  galie  de  diversi  principi. 

Nel  mese  de  Novembrio  è  vegnudo  qua  a  la  Signoria  un  Am- 
bassador del  Turco,  e  ha  recomandà  le  cose  del  Re  de  Napoli 


fi)  Terra  nei  Frioli. 
(2)  Impacciarsi. 
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i  la  Signoria,  con  protesto;  e  dice  che  un  altro  Ambassador  che  1494 
m  al  Papa,  ò  passa  a  Seoìgaglia,  e  che  el  Cardcnal  S.  Pietro 
ia  Vincala  l'ha  retegnudo,  e  ghe  ha  tolto  40,000  ducati  che 
1  porta?a  al  Papa  per  conto  de  Geo  Soldan:  la  quel  cosa  in- 
tesa dal  Signor  Turco,  ha  ordina  che  ghe  ne  sia  manda  allrct- 
tanli.  Questo  Ambassador  dise  della  bona  mento  del  so  Signor 
verso  la  Signorìa ,  e  che  V  è  paralo  ad  ogni  so  servizio;  et  è  sta 
vestio,  e  licenzia.  L'Ambassador  de  Pranza,  partido  de  Collegio, 
l' incontrò  in  esso  Ambassador  del  Turco  ;  e  per  saver  quello 
che  '1  Turco  esponeva  alla  Signoria ,  volle  tornar  in  sala  de  Col- 
legio: la  Signoria  el  presscnlì,  e  ghe  fese  dir,  che  per  i  ordeni 
della  Terra  non  se  permeile  che  se  dia  audienzia  a  un  Ambassa- 
dor d'un  Principe,  e  T altro  resti  presente;  e  che  no  saria  so 
honor  no  star  a  so  luogo ,  che  no  se  ghe  puoi  dar  per  albera. 
Kl  Francese  se  turbò,  e  se  parti;  ma  *1  se  fermò  da  basso  fln 
che  d  Turco  fo  licenziado. 

A  la  Porta  è  sta  stima  grandemente  i  progressi  del  Re  Carlo 
de  Pranza  in  Italia  :  e  vedendo  che  l' haveva  su  'l  mar  armada 
polente,  ha  fatto  reveder  le  so  galle  in  modo  che  '1  podere 
meller  in  aqua  120  vele  a  tempo  nuovo  ;  e  ha  fatto  lavorar  at- 
torno i  Dardaneli,  e  i  ha  presidiadi  d'arteglìaria  ;  e  ha  manda 
3^000  gianizzari  a  tìalipoli,  e  un  so  fio  a  Negroponte,  e  un  altro 
a  Hetelin;  e  tome  che  el  Re  Carlo  no  passa  in  Grecia  con  Gen 
Soldan,  e  che  '1  no  sollievi  quel  paese  centra  de  lui. 

El  Re  de  Napoli  ha  fatto  publicar  su  la  piazza  de  Napoli 
pace  perpetua  con  Turchi. 

Onghari  ha  tagià  a  pezzi  10,000  Turchi  su  1  Danubio,  dove 
i  era  andadi  a  depredar. 

El  Papa,  astretto  da  necessità,  se  ha  ressolto  de  ceder  al  Re 
Carlo  de  Pranza  tutto  le  fortezze,  eccetto  Castel  Santo  Angelo; 
e  andando  centra  Turchi,  ghe  darà  ogni  ajuto ,  e  la  persona  de 
Gen  Soldan.  Questo  Gen  Soldan  è  pervegnudo  in  man  del  Re 
Carlo,  et  è  sta  sempre  accarezza  e  honorà,  e  tegnù  a  mangiar 
con  lui;  ma  presto  '1  so  amalo  gravemente,  e  tutto  gonfiado,  fo 
condato  a  Capua  per  curarlo.  Se  dise  che  V  è  tossicato  ;  e  la 
verità'  è,  che  'l  Prefetto  de  Senigaglia,  fradelo  del  Cardenal  San 
Piero  in  Vincula,  dise,  che  'l  trovò  al  Turco  che  portava  i 
40,000  ducati  de  tributo  a  Roma ,  una  lettera  del  Signor  Turco 
al  Papa  ;  la  qual  lettera  par  che  fazza  risposte  a  un  aviso  ha- 
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1494  bodo  del  passaggio  del  Re  Carlo  in  Italia ,  per  F  impren  de 
Napoli ,  e  per  passar  dappoi  contra  d'esso,  e  che  ghe  sarà  do- 
manda 1  fradelo  che  l'ha  in  le  man.  La  sostanzia  della  reaposti 
diseva,  quanto  alla  persona  de  Gen  Snltan,  che  'I  Papa  aaprriibe 
ben  proveder  opportunamente  alla  sigurtà  ddl'un  e  deiPalIror 
e  non  dubitasse;  che  mancando,  ghe  dovesse  mancar  li  40,000  do- 
cati  che  1  ghe  paga  ogn'anno;  e  stesse  in  la  so  parola»  giuran- 
dogli per  il  so  Dio  e  profeti,  che  seguitando  T effetto,  ghe  nan- 
deria  300,000  ducati  (1).  QuesU  lettera  fu  mostra  al  Re  Cario 
dal  Cardenal  S.  Piero  in  Vincula ,  el  qual  la  riebbe  da  suo  fri- 
ddo,  prefetto  de  Senigaglia. 

1495  ^«  4  de  Marzo,  se  hebbe  aviso  della  morte  ée  GeoSolUin  por 
via  de  Catharo;  e  a' 6  ditto,  per  Consegio  di  X,  ò  sta  spaine 
a  Constantinopoli  Alvise  Sagondìno,  a  signiBcar  la  ditta  morte 
a  Baisito  so  fradelo.  E  perchè  l' ha  manda  homo  a  poeta  a  do- 
lerse  con  la  Signoria,  che  l'Arcivescovo  de  Durazzo  ha  Citlo 
sollevar  30,000  Albanesi  in  Albania ,  e  li  ha  offerti  a  i  Re  de 
Ongharia  e  Pranza,  acciochè  i  vada  a  liberarli  della  serrila 
de' Turchi;  è  sta  commesso  al  ditto  Alvise  Segondino,  che  raf- 
ferma constantemente  a  la  Porta ,  che  questo  no  è  sta  de  inten^ 
zion  de  la  Signoria,  e  che  la  ghe  ne  farà  provision*  E  a' 7  de 
Marzo  ditto,  è  sta  preso  de  retegnir  el  medemo  Arcivescovo  per 
la  ditta  causa,  e  per  haver  tenta  de  ocupar  la  città  de  Croia; 
e  retento,  è  sta  messo  in  ferri.  S' intende  anche,  che  '1  Re  Cario 
ha  spazza  in  Albania  un  Albanese  con  40,000  ducati  per  via  de 
questa  Terra;  e  ghe  è  sta  manda  drio  una  barca  arma  per  re^ 
tegnirlo. 

£1  Papa  e  '1  Re  Alfonso  ha  manda  so  Ambassadori  a  Con- 
stantinopoli; e  subito  giunti,  è  sta  introduti  in  Serraglio  del  Si- 
gnor Turco.  El  giorno  dietro,  è  sta  leva  a  tutti  le  tratte  de  for- 
mento;  et  è  sta  manda  commandamento  a  40,000  Turchi,  che 
vada  a  la  Valona.  È  sta  scritto  su  la  Natòlia  20,000  Asapi ,  che 
no  fu  mai  scritti  in  tempo  de  so  padre;  et  è  sta  fatto  comanda- 
mento de  muli  e  gambeli  per  portar  artegliarie  e  vittuaria,  e 
che  ognun  se  metta  a  ordine,  perché  'I  vuol  cavalcar  con  l'es- 


(1)  Risposta  a  questa  lettera  è  quella  stampala  nel  prezioso  ìibro 
Lettere  di  Principi,  te  quali  si  scrivono  o  da  Principi  o  ragionano  di  Prin- 
cipi. Venezia  1K7K,  presso  Giordano  GiletU  ;  volume  2.*  a  facce  3  e  seg. 
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lercito.  S^inlende  che  l'ha  habuo  due  naove d'Italia,  che  gbe  1495 
ha  di  tlegrezia:  una  è  stata  la  morte  de  Gen  Saltan  suo  fra* 
Mo;  l'altra»  la  ligha  d'Italia  centra  Francesi,  la  qual  ligha 
den  le  sue  ragioni.  E  per  si  fatti  avisi  l' ha  revocato  i  ordeni 
delTannada  -e  dell'essercito»  e  ha  fatto  far  l'essequie  del  fra- 
dolo»  secondo  le  so  usanze;  e  ha  porta  per  tre  di  sessa  (I)  negra, 
e  i  Bftssà  ghe  ha  basa  la  man,  e  ha  fatto  serrar  le  botteghe  de 
CoDStantlnopoli  e  de  Pera  :  dopo  tre  di  el  Signor  Turco  s' ha 
fcsUo  d'oro  con  tutta  la  Porta,  e  tutti  ghe  ha  basa  la  man 
n' altra  yolta  in  segno  d' allegrezza ,  e  ha  despensà  in  Constan- 
linopoU  100,000  aspri  a  j  poveri ,  e  80,000  in  Andrinopoli. 

A' 96  de  Zugno,  Alvise  Sagondino  Secretano  scrive  da  Con- 
stantinopoli,  che  1  Signor  Turco  ha  inteso  che  '1  Re  de  Pranza 
ha  fxdto  Ravenna  a  la  Signoria;  e  lo  ha  manda  a  chiamar,  e  ghe 
ha  ditto  che  '1  scriva,  che  se  l'ha  besogno,  el  ghe  darà  30,000  ca- 
vallit  «  quanta  armada  la  vuoi.  E  '1  mese  d'Ottubrio  è  giunto  qua 
M  so  Ambassador,  vestio  a  la  stradiota;  e  ha  presenta  a  la  Si- 
gnoria tapeti,  un  arco,  frezze,  e  tre  cavalli  de  gran  prezzo;  e  ha 
oftHo  90,000  cavalli  de  gente  Christiana  centra  Francesi  :  e  la 
Signorìa  l'ha  rengrazià  e  licenzia;  e  ha  dona  un  de  i  cavali  al 
Coale  Remardin  Fortebrazzo,  che  é  qua  per  risanarse ,  e  ha  ser- 
vido  oontra  Francesi;  e  i  do  altri  al  Conte  de  Pìtiglian,  govemador 
4b  genie  d'arme. 

A' 9  de  Novembrio,  è  giunto  Alvise  Sagondino  Secretano  da 
Cooatantinopoli  ;  e  riferisce  che  Sultan  Raisito  ha  do  milioni 
e  900,000  ducati  d'intrada,  e  che  '1  li  spende  tutti  in  6  figliuoli 
e  7  generi ,  cadaun  de  i  quali  tien  corte  separada.  Dice  che 
r  ha  tbesoro  inestimabile  che  ghe  ha  lassa  so  padre;  che  Tè  homo 
qnielo,  ma  che  l'è  stimulà  a  la  guerra  da  i  so  Rassà;  che 
quando  '1  ghe  comunicò  '1  successo  del  fallo  d'arme  dei  Taro 
eontra  Francesi,  el  ghe  disse  che  la  Signoria  doveva  ha  ver  svo- 
dà(9)  in  quella  espedicion  tutti  i  sui  saconi  de  ducati;  e  lui  ghe 
rispose ,  che  la  ne  havea  speso  assai,  ma  che  ne  era  anchora  de 
i  altri  che  noè  sta  anchora  tocchi;  che  l'ha  temudo  assai  del 
passaggio  del  Re  de  Franza  in  Italia  ;  che  V  ha  fatto  riveder 
Constantinopoli ,  e  ha  fomido  le  mure  d'artegliarie,  e  tutti  i  altri 

(i)  La  tela  del  Carbanle ,  di  bambagia. 
(S)  YuoUll. 
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1495  luoghi  da  marìDa,  maasimamente  i  castelli  e  la  città  de  Gallipoli; 
che  r  ha  200  galie  tra  vechie  e  ouove,  8  oavi»  grandimmo  Do- 
merò de  foste  e  parandarìe ,  ca?alli  quanti  che  'I  ne  yuol;  che 
rè  mal  condizionato  della  persona;  che  '1  primogenito  de'Bgli 
*  attende  ai  piaceri;  el  secondo  ad  acumular  danari  ;  el  teno  iik 
lettere  e  a  le  arme,  e  questo  è  ben  voluto,  e  se  giudica  che  1  ac- 
cederà al  padre;  che  la  Signoria  è  in  gran  consideraiion  appresso 
a'  Turchi,  e  che  i  no  vuol  Bailo  per  modo  alcun. 

£1  mese  de  Zencr,  è  vegnudo  un  altro  Ambassador  del  Tolto, 
e  ha  presenta  la  Signoria  d*  un  cavai  morello  »  el  qoal  é  Ma 
dona  a  Bernardo  Contarini,  Capitanio  de  stradiotl. 

Copia  d'una  lettera  de  Oeronimo  Ck)ntarini,  Provedilorde 
Tarmada,  dada  a  Modon  a' 21  de  Marzo  1495. 

XX. 

ff  Serenissime  Princeps^  et  D.  D.  ObservandissiwnL 
a  Per  mie  de  23  Febraro,  Vostre  Eccellentie  bavi^  inteso 
del  partir  mio  da  Corfù,  per  essequir  quanto  per  el  Magnifico 
Capitanio  General  mi  Tu  imposto.  Da  poi  ho  usato  ogni  diligemia 
nel  mio  navegar,  e  giunsi  a' 27  di  Febraro  ditto  a  Modon,  e 
a' 28  mi  partì.  A' primo  de  Marzo,  giunsi  a  l'isola  di  Cervi; 
a'  2,  al  porto  delle  Botte:  aspettai  li  la  galia  Spalatina  un  giorno  e 
mezzo;  e  giunta,  la  mandai  a  Cerigo  per  ha  ver  nuova  de  M*  Fran- 
cesco Venier,  e  per  saper  se  in  quel  luogo  se  intendesse  qualche 
cosa  de  Carnali  corsaro,  o  d'altri  simili.  A' 4  de  Marzo  veni  a 
Egina,  et  lì  volsi  sapere  di  certo,  onde  era  ditto  Carnali:  na- 
vigai sempre  de  note ,  e  a  bore  che  no  se  podeva  saper  cosa 
alcuna  di  noi.  Giunto  a  Egina,  mandai  una  spia  sur.  un  ber- 
gantino  a  Negroponte ,  per  saper  in  quel  luogo  de  i  progressi 
del  corsaro  ;  et  intesi  per  cosa  certa ,  che  Camali  era  posto  io 
viaggio  per  venir  in  Golfo  a  la  volta  de  Loreto  :  onde  mi  levai 
la  note  di  8 ,  et  sempre  navegando  lontano  da  terra ,  senza  stre- 
pito et  senza  fanò  et  senza  far  mai  fuoco,  più  presto  con  modi 
da  corsaro  che  da  Proveditor ,  giunsi  a'  12  a  V  isola  de  Schiati  : 
nel  qual  luogo  mi  fu  fatto  segno;  et  presa  lingua,  intesi  che  '1 
corsaro,  con  un  altro  in  sua  conserva  ,  Qrano  a  capo  di  quel- 
r  isola,  et  baveano  con  loro  un  barzoto  de  200  bote,  il  qual  fu 
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de  Piero  Coressi  »  et  doi  foste  grosse  che  portavano  copano ,  et  1495 
doi  bergaotioi.  Havuto  questo  a?iso,  tolsi  la  volta  di  tramoo- 
tana  intorno  Pisola,  acciocchò  havendo  li  corsari  vista  di  noi, 
non  fuggissero  alla  volta  di  Terra  Ferma ,  o  per  canal  di  Ne- 
groponte:  et  date  le  vele  al  vento  per  siroco ,  voltai  V  isola  con 
le  mie  conserve.  Parve  al  Soracomito  Sebeozano  di  ammainare  » 
ol  giltar  il  schifo  in  aqua  per  mandar  a  levar  dui  che  erano 
io  terra ,  et,  come  disse,  Fammattavano  (1).  Io,  considerando  che 
eleorsaro  era  si  ben  a  ordine,  non  volli  andar  avanti,  se  non 
unitamente,  et  ieci  deponer  le  vele,  et  aspettai  esso  Sebeozano 
prosonluoso  ;  il  qual  disse  che  quei  due  ghe  havevano  referido 
che  '1  corsaro  era  levalo.  Questa  dilazion  fu  causa  di  farmi 
perder  questa  impresa,  perchè  se  andava  senza  quella  conserva, 
il  mio  rischio  era  troppo  grande;  non  andando,  diedi  10  mi- 
glia d' avantazo  al  corsaro  :  feci  ogni  opera  per  dar  animo  alle 
dorme,  promettendoli  tutta  la  preda;  ma  li  miei  Sopracomiti 
mi  mancomo,  in  modo  che  mi  ho  trovato  in  gran  travaglio: 
perchè  quando  '1  corsaro  scoperse  che  le  conserve  erano  lontane, 
prese  animo,  et  si  mise  per  investirme;  ma  io  feci  ghittar  la  ve- 
la (1)  da  brezzo ,  et  presa  l' altra  volta ,  gli  montai  a  vento,  seben 
eoo  difficultà.  Il  corsaro  mi  seguitò ,  et  io  veni  retirandomi 
verao  le  conserve;  mi  abocai  con  la  galla  Sebenzana,  et  mi 
dolsi  che  si  navigava  di  quella  maniera  :  mi  fu  risposto  per  il 
soo  Gomito ,  che  '1  corsaro  era  troppo  grosso ,  et  che  non  era 
da  investirlo.  Queste  parole.  Serenissimo  Principe,  tolsero  il 
coor  alle  ciurme,  et  mi  misero  in  disperazion;  in  modo  che, 
fedendo  che  per  dapocaggine  delle  mie  conserve ,  mi  era  tolta 
si  bella  occasion  che  Dio  mi  mandava ,  feci  ad  essa  galia  un 
eommandamento  in  vose,  perchè  non  si  poteva  farlo  in  scrit- 
tori: che  1  mi  dovesse  seguir,  sotto  pena  della  disgrazia  di 
Voelre  Eccellentie  ;  et  mi  fu  risposo  in  modo  non  conve- 
niente all'autorità  concessami  da  Vostre  Eccellentie.  Intanto  el 
tempo  flcorreva.  Io  presi  l'altra  volta,  et  il  corsaro  vedutomi 
unito  con  le  mie  conserve,  si  misse  ancora  a  fuggir  :  io  mi 
Oliasi  a  seguirlo  a  vele  et  a  remi ,  et  mi  vene  fatto  di  giungerlo. 


(i)  Ammaltare  una  nave,  schifo,  ec.;  alberare  aoa  nave,  mettere 
al  loro  luogo  gli  alberi.  Y.  SlraiieOf  Vocabolario  di  Marina. 
(S)  Aliare  la  yeia. 
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1495  La  galla  Spalatina,  non  saprei  dir  per  qoal  causa,  restò  driedo 
di  me  4  miglia,  lo»  se  ben  mi  trovava  in  angustia ,  mi  risoiii 
di  non  lassar  l' occasione  ;  et  più  presto  mi  volsi  metler  a  pe- 
ricolo di  perder  la  vita  con  qualche  servizio  de  Vostre  Boosl- 
lentia  »  che  viver  con  nota  sua  et  mia.  Hi  trovai  soraveoto  al 
corsaro  a  24  hore;  et  havendo  la  galla  Sebenzana  non  mollo 
lontana  da  me ,  investii  un  schirazzo  (1) ,  appresso  1  qoal  erano 
messe  in  lista  due  fuste,  et  la  barza  in  mezzo.  Due  bergantini  si 
abandonorno,  et  li  homeni  montomo  su  '1  schirazzo.  Il  vento 
bonazò,  et  si  stuò  le  vele  (2).  Si  stringessimo  insieme»  et  venati 
a  le  mano ,  si  tirassimo  gran  quantità  di  frezze.  Sopraionee  h 
note ,  et  non  si  vedendo  più ,  mi  slargai.  Il  Spalatìno  ateté  alfe 
riscosse ,  et  andò  a  trovar  i  bergantini  abandonadi  ;  ne  investi 
uno,  et  lo  gittò  a  fondo,  con  4  Turchi  che  erano  dentro;  la 
r  altro  intromo  i  sui  homeni ,  et  li  Turchi  si  gittomo  alTaqoa* 
Il  bergantin  si  alargò  in  mar,  et  fin  bora  non  ho  havudo  nova  di 
lui.  La  fortuna  ha  ajutalo  questo  corsaro;  perchè  combattendo, 
el  mio  artimon  s'intrigò  ne  i  remi  del  quartier  da  prova ,  et  si 
ne  squarzò  più  de  10  (3);  in  modo  che  refrescando  '1  vento  da 
siroco,  fui  costretto  farlo  ponlar.  Allora  la  galla  Spalatina  mi 
era  venuta  aMali;  gli  comandai  che  la  dovesse  impiar  sotto  Gi- 
no (4) ,  et  seguir  il-  Corsaro,  perchò  volea  far  pontar  l'artimon  » 
et  subito  lo  seguirla.  La  obedienzia  che  mi  fu  data ,  fu  che  de 
li  ad  un  pezo,  trovai  che  essa  galla  mi  era  a  lati;  in  modo 
che ,  essendo  la  note  oscura  e  '1  vento  fresco,  con  questo  novo 
desordene  de  non  haver  obedilo  a  quanto  havea  ordenato,  perdei 
'I  corsaro  dì  vista,  et  conveni  navegar  a  ventura.  Tolsi  la  volta 
di  Terra  Ferma  verso  '1  canal  di  Negroponte ,  perchò  giudicava 
che  1  dovesse  andarvi  a  salvarsi  ;  et  tutta  la  note  steti  su  1  mar. 
Feci  lengua  (5]  un'  altra  volta  a  Schiatì ,  et  intesi  che  si  giu- 
dicava che  1  corsaro  havesse  tolto  la  volta  del  golfo  de  Magarisi 
verso  Galipoli,  per  acompagnar  quel  schirazo  cargo  de  formenti 
del  Subassi  de  Galipoli,  et  che  co  'I  suo  favor  s' intartenesse 

(1)  BasUmeolo  (orco. 

(2)  Si  calaroDo  le  vele. 

(3)  Il  Cod.  Capponi  :  10  teli. 

(4)  Accendere  il  proprio  lame  sotto  ai  fanó  del  comandante ,  cioè, 
dietro  la  sua  galera. 

(5)  Feci  IlDgoa  •  parlai. 
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in  quel  luogo  per  provederse  di  qaanto  li  faceva  biaogoo.  Per  1495 
qoesle  oonaiderazioD ,  et  perchè  '1  mio  comito  (1),  il  paron,  il 
cabAo  con  alcooi  balestrieri  et  alquanti  bomeni  da  remo,  erano 
feriti,  ma  non  di  ferita  mortai;  et  perchè  bavea  ordenc  dal 
General  de  tornar  in  diligenzia  a  S.  M. ,  con  i  Sopracoroiti 
che  erano  in  mia  conserva,  deliberai  dì  venir  a  dritto  camino 
in  armada.  Vedo»  Serenissimo  Proveditor,  che  la  mia  sorte  con- 
tinoa  a  voler  che  io  babbi  in  conserva  Sopracomiti  che  non 
sanno  né  vuoleno  obedir.  Se  non  saranno  castigati,  non  so  in 
cbe  modo  si  potrà  operar  mai  cosa  dì  bonor  di  Vostra  Eccellenza. 
Questa  era  la  occasion  disiderada.  Che  la  mi  sia  fuggila  sì  ma- 
hmente  di  mano,  son  per  rammaricarmene  tutto  '1  tempo  di  mia 
vita  ;  perchè  tengo  per  fermò,  che  se  una  sol  volta  le  conserve 
fnneno  state  unite  con  mi,  vicine  al  corsaro,  haverei  bombar- 
dalo tatti  i  sui  legni:  et  non  dubito  ponto  che  1  Gne  seria  stato 
buono;  perchè  la  bombarda  che  io  mi  trovo,  haverìa  batuto 
maggior  nemico  di  costui;  et  haverei  dato  a  Vostra  Eccellenza 
h  più  notabile  vittoria ,  cbe  Tabbi  mai  avuto  con  tre  galie  sotil. 
IMo  sa  con  quanto  cuor  et  fede  mi  ho  portato.  Così  continuerò 
sempre.  Et  se  piacerà  a  Dio  inspirar  il  MagnìGco  General  de 
darmi  galie  conveniente,  spero  che  buona  parte  de  questi  cor- 
sari morirano  per  le  man  mie.  Grazie  (2)  d. 

Oneste  lettere  ha  commosso  assai  el  Consegio  de  Prcgadi;  et 
saria  sta  fatto  qualche  notabile  demostrazion  contra  li  Soraco- 
niti  nominadi,  ma  '1  Capitan  General  scrisse  che  el  ghe  farìa 
provision. 

El  corsaro,  a*  ik  de  Mazo,  se  trovò  in  le  aquo  de  Crisopoli  con 
la  barza  del  Coronato  de  iOO  bote,  e  fo  fugato  da  essa;  la  qual 
ine  presoni  molti  Turchi,  e  ne  amazò  molti  che  se  aveva  bu- 
lado  all'aqua,  e  ne  tagìò  molti  a  pezzi,  messi  in  fuga;  e  ghe 
ha  tolto  una  caravella,  in  la  qual  ha  trovado  51  pezzo  de  bom- 
barde, de  le  qual  ne  è  tre  de  grosse,  cbe  basterà  ve  a  una  nave 
de  3,000  bote;  do  bote  de  polvere;  200  cantera  de  bìscoti,  e 

(i)  UfDziale  SQlialterno  ;  che  non  era  nobile  come  il  sopracomllo. 
Fanm ,  noechlero  ;  eaiafao ,  calaGato. 

(2)  Ogni  dispaccio  di  ambasciadori ,  capitani  ed  altri ,  diretto  alla  Si- 
gnoria, termioava  colle  parole  Grasie ,  come  di  sodditoa  sovrano;  seb- 
bene chi  lo  scriveva  tosse  parte  della  sovranità. 
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1496  alcuni  yestimenti  tarcheschi  :  e  '1  corsaro  se  ha  sai? i  eoo  una 
fasta  de  15  banchi. 

Poco  tempo  dapaò,  el  Signor  Turco  ha  ordenà  che  1  sia  re- 
tegnù  e  mena  a  Constantinopoli  :  e  inlroduto  a  la  so  presenzia , 
el  ghe  ha  presenta  12  schiavi,  e  ghe  ha  basa  la  man;  et  è  re- 
sta assolto  de  tutti  i  so  mesfatti,  e  ghe  è  sta  comandi  che  1  no 
vada  più  in  corso  :  et  è  sta  manda  un  genero  del  Signor  Turoo 
con  10  fuste  attorno  le  marine  della  Turchia,  a  sindacar  i  cor- 
sari ,  i  quali  è  foggiti  de  ogni  luogo. 

A' 28  de  Fevrer  passado,  è  giunto  a  Constantinopoli  Zeni 
Buzando,  Nonzio  de  Papa  Alessandro  VI;  et  è  sta  visto  volen- 
tiera  e  honorado. 

El  mese  de  Mazo,  tre  fuste  de  corsari  turchi  ha  scontra  in 
le  aque  de  Monte  Santo  una  barza  d*  un  corsaro  genoese;  la  qoal 
fingendo  de  fugir,  fu  assalta  da  esse,  e  slargada  in  mar:  do 
delle  fuste  è  resta  prese,  e  la  terza  malmenada,e'l  corsaro  Ibrido. 
Il  messo  del  Signor  Turco  ha  fatto  anch'  esso  si  ben  el  suo  of- 
ficio, che  se  puoi  dir  che  1  mar  sia  libero  da  corsari;  perdio 
r  ha  preso  le  fuste  ,*  l'ha  fatto  impalar  83  homeni,  che  ghe  era 
su  ;  e  ne  ha  fatto  morir  4  sulle  forche,  che  haveva  intelligenzia 
con  le  ditte  fuste,  etera  richi  de  10,000  ducati  per  uno.- 

A'  2  de  Lugio,  Alvise  Sagondino,  Secretarlo  a  Constantinopoli» 
è  sta  introdotto  al  Signor  Turco  ;  lo  trovò  su  un  mastabè ,  e 
subito  che  lo  vide ,  se  messe  su  l' oro ,  e  ghe  tocò  la  man ,  e 
ghe  la  volse  basar,  e  non  volse.  Ghe  ha  fatto  ottima  ciera;  ghe 
ha  domanda  de  tutti  i  stati  d' Italia  (  segno  della  stima  che  '1  h 
de  i  moti  de  Francesi  );  ha  mostra  gran  contento  delle  prospe- 
rità della  Signoria;  ghe  ha  ditto  de  haver  desiderio  de  haver 
lettere  de  qua  per  incontrar  i  avisi  che  Y  ha  dall'Arta  e  da  la 
Valona ,  dicendo  che  l' è  molti  giorni  che  '1  no  ha  habudo  lettere 
dalla  Signoria  :  e  lui  ghe  ha  resposo,  che  no  habbiando  la  Si- 
gnoria Bailo  in  Constantinopoli ,  la  no  sa  a  chi  drezzar  e  scriver 
le  cose  soe. 

El  mese  d'Agosto ,  Onghari  ha  rotto  3,000  Turchi  a  i  confini, 
e  li  Re  d*Ongharia  e  Bohemia  fa  zente  per  mandarle  a  Lico- 
stano;  e  da  Constantinopoli  e  sta  manda  a  quella  volta  1,000  gia- 
nizzeri  ;  et  è  sta  proclama  che  tutti  quei  che  è  obbligadi  de 
andar  in  campo,  stiano  parechiadi.  Se  lavora  atorno  do  nave 
grosse  da  2,000  bote ,  e  30  galle  nuove  ;  e  per  quest'opera  ò 
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là  manda  un  commandamento  a^Maooesi,  che  ghe  manda  ma-  1496 
«ngoni.  Qael  Signor  contìnaa  a  stimar  purassai  la  venula  del 
te  Carlo  in  Italia ,  e  vuol  saver  de  dì  in  dì  dairArta  e  dalla 
^alona  de  i  so  progressi 

In  Constantinopoli  i  Gianizzeri  è  vegnudi  a  le  man  con  i 
ipabi ,  e  molti  de  loro  ò  sta  feridi  e  morti  :  né  '1  Signor  Turco, 
lò  i  Bassa  ha  habudo  anemo  de  opponerse;  ma  5  giorni  dopo, 
I  «là  anegado  6  gianizeri ,  e  apicado  10. 

El  Duca  de  Milan  ha  manda  Ambassadori  al  Turco. 
A  dì  2  Decembrio»  Alvise  Sagondino»  Secretano  toma  da 
ioostantinopoli,  ha  fatto  la  so  relazion  in  Pregadì.  Alcune  fusto 
I  galle  turcheschc  ha  trova  a  i  caricatori  le  navi  della  Signoria 
ihe  caricavan  formento,  e  ha  habudp  500  ducati  de  ceca  (1) 
le  maniaria  (2).  A  Constantinopoli  muor  de  peste  6n  300  al 
^onio.  El  Signor  Turco  fa  armada  de  30  galie.  Ghe  é  giunti  1497 
ùnbassadori  de  Oogaria  e  Polonia ,  e  ha  rinovà  con  loro  le 
riegfue.  I  nostri  no  ha  habudo  ancora  tratta  de  formenti ,  e  i 
MBpra  a  ogni  prezzo. 

.  È  gionto  qua  in  la  Terra  un  Ambassador  del  Turco,  che 
«tper  opera  de  Lodovico  Duca  de  Milan,  Ambassador  a  Mas- 
jmian  Re  de  Romani.  • 

Qaest*anno  se  ha  fatto  triegua  con  Francesi,  e  'I  Turco  ha 
weto  gran  suspetto. 

Due  Casali  grandi  del  destretto  de  Catharo,  che  era  sotto 
1  Signor  Zorzi  Cernovichio  »  se  ha  dà  volontariamente  al  Turco. 
i  principio  deiranno,  mandò  qua  i  so  agenti  a  la  Signoria,  e 
JooMndava  che  ghe  fosse  messo  i  so  conBni  con  Turchi,  per  no 
awr  de  continuo  robai  e  malmenai  da  lofo;  e  domandava  d'es- 
or. separai  da  Catharo;  e  che  la  Signoria  ghe  mandasse  un 
lettor  che  i  governasse,  con  offerta  de  darghe  *l  salario,  e  de 
i  dretti  a  la  Terra.  I  Catharini  se  opponeva,  dicendo  d' es- 
ala accettati  con  le  so  pertinenzie,  e  che  no  se  podeva  sepa- 
li ,  e  farghe  pregiudicio  ;  tal  che  i  no  fo  essauditi ,  e  se  partì 
le  qua  desperati:  e  finalm^te,  i  se  ha  dà  a  Turchi,  per  no  star 
loCtoposti  a  Catharini. 

A'36  de  Mazo,  è  uscito  de  Constantinopoli  10  vele,  una  barza 
le  300  bote ,  una  caravela ,   do  galie  e  6  fuste ,  e  vanno  cer- 

(l)3Zecca. 
(S)  Mangeria. 

Arcii.  St.  It.  Voi.  VII.  Par,  I.  iO 
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1497  candp  corsari:  ha  Capitanio  Erichi  corsaro,  et  qaal  6ar  ohi 
esso  300  gianizzeri  e  8  bombarde;  e  ya  ferso  Salonicbi. 

A'  19  de  Zagno,  è  giunto  a  l»  Signoria  ud  achiavo  dd  Signor 
TarcOy  con  lettere  de  credenza;  e  diso  che  l'è  Tegnodo  t  dar 
conto  d'una  Yittoria  d' iroportanzia  che' ha  habndo  1  fio  dri 
Turco  in  Persia ,  e  ddl'  acquisto  che  ha  folto  un  so  Bassa  ddla 
Valachia*  Quel  Signor  ha  voluto  con  questo  mezo  metterae  in 
repùtazion  in  queste  bande,  habbiando  habndo  a  mal  la  cooclu- 
sioo  delle  tregue  con  Francesi ,  e  preso  snspetto  de  ì  dae  Am- 
bassadori  che  la  Signoria  manda  in  Spagna  per  la  condnsioQ  de  la 
pace  tra  i  principi  Cristiani. 

A'  k  de  Lugio,  V  armada  del  Turco  de  fi  vele,  ha  preso  la 
galla  grossa  dal  Zafo,  patron  Alvise  Zorzi.  La  causa  fl^inlèndees- 
ser  che  la  galla  no  ha  vogiudo  calar ,  come  de  rason  la  doveva 
for:  e  per  tal  nuova  la  Terra  è  in  travaglio;  e  a'4  d'AgoslOtèstà 
preso  che  Marchio  Trivisan,  Capitanio  General,  parta  da  Gathaio 
con  3  galle ,  e  con  Geronimo  Contarini  Proveditor,  con  tre  aHrr 
galle,  vada  a  Cao  Malìo,  con  Andrea  Loredan  CapKanio  delle  bane 
armade  ;  e  che  le  nave  de  Sona  vada  con  loro,  sotta  Bartho- 
lamio  Minio,  che  va  Capitanio  a  Famagosta.  Dopo,  se  ha  habudo 
aviso,  che  questa  galia  è  giunta  in  Candia  con  la  pupa  bmsada, 
e  la  prova  e  le  antene;  morto  1  comito  Sun  (1),  nobile  FranoesCr 
tre  galtotì ,  e  molti  fendi  :  ma  cognossuda  la  galla  per  legno 
della  Signoria,  l'ha  lassada.  E  stando  la  Terra  in  aspeltazion  de 
intender  con  fondamento  come  sia  passa  la  cosa ,  sorazonse  let- 
tere de  Zaccaria  di  Garzoni  Ferier,  figlio  de  Marin;  e  la  copia 
è  questa. 

XXI. 

(f  A' 24  de  Zugno,  de  Sabbato,  zonzessimo  a  Modon  ,  e  partis- 
semo  de  li  el  Luni,  a' 26  a  mezo  zorno.  Il  Venere  30  de  Zugno 
ditto,  a  18  bore  zonzesscmo  tra  Cerigo  e  Cao  Mallo;  tardi  per  i 
tempi  contrarii.  Scoprissemo  in  quel  luogo  9  vele ,  2  barze , 
2  galie  e  5  fuste.  Era  Perichl  Capitanio  del  Turco,  con  Erichi 
che  soleva  esser  corsaro,  compagno  de  Camali;  subito  dir 
hebbero  vista  dì  noi,  vennero  a  la  nostra  volta;  et  avanti  di  altri. 

(I)  U  r.od.  Capponi  dire:  un  nobile  francest. 
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veoe  a^  lati  uoa  delle  foste ,  perchè  1  vento  n'  era  mancato  ^^^ 
tpasi  del  tatto.  DimaDdò  chi  erimo,  et  li  fa  detto  di  S.  Marco , 
come  potevano  veder  per  T  insegna ,  che  era  levata  in  ventarne 
«t  in  slaza ,  et  poi  il  stendardo  della  Croce.  Noi  dimandassimo 
4t  chi  era  Parmada^  dissero,  del  Gran  Turco;  ne  con&nrtorqo  a 
«akr  le  vele  per  esser  amici  ;  et  temessemo  che  ioasero  cor- 
sari ,  perchè  pia  volte  gli  dimandassimo  chi  era  Capitanio ,  et 
«OQ  ne  lo  volsero  dir;  se  ben  li  dicevioM)  che  ne  '1  dicessero  »  che 
luvaaioAo  ^1  debito  nostro.  Per  questa  causa  non  calassimo, 
pareiKkme  nostro  debito  più  presto  patir  ogni  pericolo  et  morte» 
che  mainando  far  honor  a  persone  non  cognossude;  e  conti- 
•aaiido  1  nostro  viaio,  una  delle  galie  ne  tirò  una  bombarda , 
la  qoal  zonse  in  la  vela  dell' artimoni  allora  facessimo  calar» 
tt  tatto  le  11  vele  ne  circondorno  la  galia,  et  con  frezze , 
Aiigbi  e  bombarde  ne  diedero  una  battaglia  terribile;  onde  si 
matleasimo  su  la  defesa.  Facessimo  tutti  li  ripari  possibili  alle 
Wnde*  et  si  mettesimo  in  arme  al  meglio  che  potessimo;  se  ben 
M»  havevimo  id  galla  altro  che  tre  corazine,  e  solamente 
feoùearme  inhastade  che  portava  a  Rhodi,  erano  25  pezzi, 
ftampeasimo  '1  forzier  onde  le  erano;  le  facessimo  inhastar; 
et  con  esse  et  con  le  spade  (che  ne  era  pur  qualch'una), 
et  con 'le  mie  rodele  (1)  et  targhette  che  portava  similmente 
a  Rbodi ,  si  defendessimo  ;  et  fo  salvato  la  vita  con  le  mie 
arme  a  50  persone.  Li  pekgrini ,  in  luogo  de  corazine ,  se 
misaeDO  indosso  li  strapontinì  (2),  facendoli  un  buso  in  mezo , 
per  defendersi  dalle  freze.  In  questo  modo ,  se  ben  despro- 
visti,  defendessemo  gagliardamente  la  galia.  La  battaglia  durò 
I  bore  et  meza,  et  non  fu  Turco  che  montasse  su  la  ga- 
lla che  non  restasse  morto  :  se  la  galia  fusse  sta  armada  come  si 
conveniva ,  Turchi  non  si  accostavano ,  ovcro  gli  facevimo  ver- 
gogna ;  et  giudico  che  havressimo  havuto  una  delle  mazor  vìt- 
lorie ,  che  si  havesse  za  molti  anni.  Per  grazia  di  Dio  scapolas- 
«eoBO  dalle  sue  mani  ;  ma  havemo  havuto  che  far  a  resister  no 
aolamenle  a  le  sue  arme  et  artelarìe,  ma  anche  a  una  gran 
quantità  de  fuoghi  che  de  continuo  gKtavano  in  galia;  da  i  quali 
per  defenderse,  è  sta  consumato  tutta  Faqua  che  havevemo, 

(i)  Rotelle. 

(3)  Materassi  da  marinai. 
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1497  et  SOO  barili  de  vìn.  Questi  fuoghi  ne  ha  brusado  F  anfeona , 
rartimon,  la  mezana  et  molte  robe;  et  in  fin  s*apizò  fnoga 
in  caatelo  (1).  Turchi  ae  retirorno  per  refireacar  la  battaglia; 
ma  un  gaiioto  se  gittò  air  aqua  per  saWarse ,  dubitando  che  le 
galia  restasse  presa,  e  fu  fatto  preson  dalle  Aiate:  e  menata 
dal  Capitanio,  fu  interrogato  che  galla  era  questa  ;  et  rispose  che 
era  galia  dal  Zafo  della  Signorìa  di  Venezia;  et  aoggiunse  ani- 
mosamente :  che  bona  pace  è  questa  che  ha  1  vostro  Signor  eoa 
la  Signoria ,  che  ne  venite  ad  assaltar  come  fareste  eoo  vostri 
nemici?  Queste  parole  feceno  che  'I  Capitanlo  levò  bandiera 
bianca  de  segoranza ,  e  ordinò'  che  tutte  le;  sue  conserve  ai  le- 
vasseno.  In  questa  faltìone  non  si  trovò  una  delle  bane,  per 
esser  bonaza;  et  se  la  vi  era,  resta vimo  presi.  Questo  Capitaiiio 
havea  su  la  sua  galia  per  peota  un  Chrislfan  rcnegalo ,  nomi^ 
nato  Benetto  Barbela  ;  il  qual  subito  che  ebbe  vista  de  là  galia, 
la  cognobbe ,  et  la  nominò  per  galia  di  pellegrini  ;  et  disse  che 
r  havea  le  budelle  d' oro  :  onde  el  Capitanio  deliberò  de  pren- 
derne ;  ma  vedendo  che  si  brusaveino ,  si  retirò ,  et  mandò  li 
barca  a  dir  al  nostro  patron  che  andasse  a  lui  :  gli  fa  doman- 
dato salvo  condotto ,  et  fatto  segno  di  seguranza  con  un  fazool 
in  cima  un'asta ,  et  mandato  '1  salvo  condotto.  11  patron  della 
galia  andò  a  lui  :  il  Capilabio  si  escusò,  dicendo  haver  creduto 
che  la  galia  fusse  una  galeaza  francese ,  che  V  aspettava  già 
più  de  do  mesi  ;  et  disse  che  el  mancamento  era  stato  del  pa- 
tron a  non  calar  et  farli  honor,  per  esser  più  potente  di  lai  et 
nostro  amico.  Il  patron  gli  rispose,  che  'I  mancamento  non  era 
suo,  perchè  1  no  T havea  cognossuto;  el  non  lo  conoscendo, 
non  li  haveria  mai  fatto  honor^  et  dubitava  che  fossero  corsari; 
che  r  havea  dimandato  del  suo  nome ,  el  non  gli  Thavevano  vo- 
luto dir:  onde  non  poteva  pensar  altro,  se  non  che  fossero  nemici; 
et  che  se  Fera  amico,  bastava  mandarli  una  fusta  a  farsi  cono- 
scer, che  subito  l'haverebbe  fallo  1  debito  suo.  Gli   fece  ri- 
sponder, che  di  quanto  era  seguito  hi^vesse  pazienzia,  perchè 
dovea  esser  cosi  ;  che  lo  faria  remurchiar  per  sua  maggior  com- 
modilà  ;  che  la  mattina  seguente  delibercria  quanto  si  havesse 
a  far,  et  stesse  di  bona  voglia;  et  lo  licenziò.  Li  pellegrini  da- 
bitorno  che  'I   patron,  per  liberarse  lui,  li  desse  pregioni  al 

(1)  Poppa  della  galera. 


ANNALI  VKNBTI  157 

ipitanio,  per  esser  Francesi  et  Alemanni  inimici  de  Turchi  ;  1^^ 
t  ODO  de  i  principali,  il  qual  è  Duca  di  Pomeres,  tirò  il  patron 
a  parte,  et  gli  disse  che  '1  tentasse  de  liberar  la  galla  con  da- 
tari, et  li  offerse  6n  15,000  ducati,  che  V  havea  con  lui  in  galla. 
n  patron  gli  rispose  che  'I  no  temesse,  che  '1  lo  assegurava  su 
a  tua  testa.  Erano  de  i  nostri  homeni  feriti  più  de  60 ,  et  le 
«le  brusate  in  modo  che  non  si  poteva  regger  la  galla;  et  Turchi 
iandomo  do  galie  a  remurchiarne  tutta  la  note.  Non  fu  mai 
aaggior  pietà  che  aldiri  lamenti  e  i  pianti  che  sì  facevano  su 
pMtla  galla.  La  mattina  giugnessimo  a  Cao  Mallo,  et  trovas- 
iinM>  1  Capitanio  Turco  che  havea  sorto;  sorzesslroo  anche  noi; 
loiel  ne  mandò  la  barca,  et  fece  dirne  che  '1  patron,  i  pelle- 
jrini.  e  *l  capellan  andasse  a  lui.  Quando  sentissemo  questa  dì- 
Banda  ,  si  tenessimo  per  morti:  ma  perchè  la  necessità  portava 
sari;  il  patit)n  andò  con  alcuni  altri;  e  'I  Capitanio  lo  ricercò 
Bte  '1  gli  promettesse  su  la  sua  fede,  che  '1  diria  sempre,  che  tal 
hatti^flia  et  inconveniente  era  processo  dal  nostro  canto  et  non  da 
tari,  dicendo  che  se  noi  calavimo,  non  era  altro.  Io  credo  che  se, 
ippresso  Fajuto  de  Dio,  non  se  havessimo  saputo  defender,  et 
che  avessimo  lassato  montar  Turchi  in  galla,  ne  haveriano  preso, 
Bt  lAglato  tutti  a  pezzi.  Finalmente  ne  fu  dato  licenzia  de  andar  al 
noitro  viaggio.  Tornato  '1  patron  a  galia,  Erìchi  corsaro  mandò  a 
dióuiBdarli  scartato  per  una  vesta ,  et  facessimo  che  *1  patron 
fjU  ne  mandò  5  pichi  (1) ,  et  altrettanti  al  Capitanio,  con  una 
barila  de  malvasia ,  confetti ,  bozoladi  et  biscoteli  (2]  :  il  qual 
aeeliò  U  tutto,  et  mandò  a  dir  al  patron,  che  andasse  a  far 
idraviia  (3)  con  lui ,  el  qual  vi  andò.   In  tanto  noi  facessimo 
metter  in  ponto  la  galia  al  meglio  che  si  puotà,  et  stessimo  fin 
a  la  sera  ad  aspettar  che  sì  mettesse  provenza  (4).  A  24  bore 
teessimo  vela  con  Tarmata  turchesca;  ella  andò  verso  Scio,  et 
■oi  tenessimo  la  volta  di  Candia.  Giungessimo  qui  Lunedi  3  Lu- 
gio  a  mezo  giorno ,  condizionadi  come  quelli  che  scampano 
dalla  morte.  Subito  descendessimo  tutti  in  terra  ;  et  co  1  ga- 


(1)  Peize. 

(*2)  Ciambelle  e  biscottini. 

(3)  Forse  stravizzo ,  per  dire  a  mangiare  con  lui.  11  Cod.  Capponi 
dice  :  a  far  cMegrezza  con  lui, 
(4).Nebbi<i  sollile. 
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1497  giardo  avaDli  (1),  aodasairao  a  visitar  la  Chiesa  di  Sai^  Maria 
di  Miracoli  fuori  della  porta  «  per  render  grazie  al  SigiKMr  Dio 
et  a  Lei  di  tanta  grazia  che  ne  ha  fatto.  Tutta  la  città  di  Caodia 
ne  vene  contra  al  Molo  ;  et  vedendo  la  galla  al  mal  condicio- 
nada ,  et  li  homeni  mal  trattadi ,  non  fo  Candiotto  che  non  ù 
commovease.  Questa  nostra  liberazione  è  la  più  miracoloaa  cosa 
che  fosse  mai  aldita.  Havemo  habudo  in  galia  11»000  firene, 
et  una  estremità  de  pignate  de  fuogo  (2)9  et  de  bombarde»  È  sti 
tratto  in  galia  alcune  piere  di  bombarda  che  vobeno  i  palmi  (3). 
Havemo  95  feriti ,  con  613  feKte  ;  e  tra  i  altri»  il  pabroo  forilo 
de  5  frezze.  Fin  qui  son  morti  6  :  un  cavalier.  Alemano  »  il 
cornilo ,  et  4  altri  ;  de  Turchi  son  morti  30 ,  et  molti  forili. 
Son  pochi  su  questa  galia  che  non  habbino  habudo  danno  nelk 
vita,  o  nella  roba.  A  me  ha  locato  in  la  roba,  perchè  '1  fuogo 
si  apizò  in  castello,  et  mi  ha  brasato  4  forzieri  pieni.  Lau- 
dato Dio  che  non  mi  ha  toccato  in  la  vita.  Mediante  1  suo 
ajuto,  ne  farò  delF altra.  È  cosa  miracolosa,  che  un  8as80.che 
vene  de  cheba  (4),  mi  rasò  i  capelli,  et  non  m'ha  fatto  danno 
alcuno.  Di  Candia  a  6  di  Luglio  1427  ». 

£1  Re  de  Polonia ,  e  1  Re  de  Bohemia  ha  fatto  40,000  fonti 
per  uno,  e  son  andati  in  Valachia  verso  Y  paese  de  Tartari,  e 
hanno  preso  un  luogo,  nominado  Lerexo,  a  marina  verso  Gaffa; 
e  Turchi,  per  questo  moto,  ha  habudo  commodità  de  metterse 
in  ordene  per  andar  a  la  guerra.  . 

A' 14  de  Oltubrio,  s'intende  da  Constantinopoli^  che  i  prin- 
cipi d' Italia  fa  mali  officii  co  'l  Turco  contra  la  Signoria;  mas- 
simamente Fiorentini  e  Ferraresi,  che  se  intertien  con  quel  Si- 
gnor, et  lo  presenta  ogni  tratto. 

A' 8  de  Novembrio,  è  giunto  una  parte  de  pelegrini  sopra- 
ditti a  Liesina  della  galia  dal  Zafo,  patron  Alvise  Zorzi  ;  su  la 
qual  è  monta  D.  Marco  Malipiero,  Gran  Commendator  de  (]i- 
prò.  1  pelegrini  ha  patteggiato  con  la  ditta  galia,  che  de  ri- 
torno la  no  vada  in  Candia;  e  tra  tutti  ha  dona  500  ducati  al 

(1)  Gagiardo  avarili  è  il  caslclio,  ossia  la  parte  delle  galere  a  prua. 
Fu  atto  di  divozione  II  roeUerlo  in  capo  alla  processione. 

(2)  Pentole  piene  di  materie  combustibili. 

(3)  Intendasi  :  le  quali  (pietre)  ebbero  di  circonferenza  4  palmi. 

(4)  Gabbia. 
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patron,  acciochè  4  vada  de  fuora  via  dell*  isola  per  schiena  de  1497 
mar,  per  no  se  scontrar  con  l'armada  turchesca.  A*  18  la  galia 
dal  Zafo  giunse  qua  co  '1  restò  di  pclegrini ,  e  tra  essi  ghe  fo 
fi  Duca  de  Pomeres,  el  qual  è  sta  alla  Signorìa,  e  ha  fatto  ot- 
tima relazion  de  Abise  Zorzi  patron  :  ghe  è  sta  parechià  la 
casa  de  Alvise  Zane  a  la  Zadeos.  Questo  Doca  ha  100,000  du- 
cati d*  inti^ada  ;  el  so  stado  è  appresso  Cotogna,  1,SM)0  mia  lontan 
de  qna  ;  e  va  a  Loreto  ,■  e  poi  a  Roma. 

Massimìan  Re  de' Romani,  con  dessegno  de  far  trovar  da- 
nari, ba  fatto  promuover,  co  '1  mezo  del  Duca  de  Milan  ,  de  far 
r  impresa  del  Turco;  e  domanda  licenzia  de  scriver  a  nome  della 
Signoria  a  i  Prìncipi  occidentali,  che  i  vogia  inlrar  in  questa 
espedicion  :  e  TAmbassador  ghe  ha  resposo  che  1  no  scriva  senza 
el  consenso  della  Signoria  ;  et  è  sta  lauda  della  so  resposta. 

Fiorentini  ha  manda  un  Amfoassador  a  Constantinopoli,  e 
oHsrine  al  Signor  Turco  S0,000  ducati,  acciochè  1  mandi  gente 
contra  la  Signoria  per  divertir  l'impresa  de  Pisa;  e  trovano 
qnesli  danari  non  per  via  d'imposta,  ma  da  alcuni  cìCtadinì 
dei  più  potenti.  Ma  ci  Turco  è  occupado  contra  Poloni ,  e ,  per 
grazia  de  Dio,  no  se  podere  impedir;  e  ha  patto  con  la  Signoria  de 
no  se  impazar  in  quei  luoghi  che  lieva  le  insegne  de  S.  Marco. 
Niente  de  manco,  a' 9  de  Marzo  se  intende,  che  '1  manda  fuora  1&98 
armada;  e  però  è  sta  preso  de  armar  de  nuovo  20  galie;  6  in 
Candia,  Salta  Canea,  1  a  Rethimo,  2  a  Corfù,  4  in  Dalmazia , 
e  6  in  questa  terra  :  e  per  haver  el  danaro  pronto,  è  sta  preso 
de  vender  70,000  ducati  de  Monte  Nuovo  a  80  ducati  el  cento,  a 
danno  de  quei  che  è  debitori  a  queir  officio:  ma  no  se  ba  trova 
chi  abbia  vogiudo  comprar  a  quel  prezzo;  però  è  sta  calado 
a  75  el  cento. 

A' 17  Marzo  ditto,  està  messo  le  galic  de  Levante,  k  a  Ba- 
rutho,  e  4  in  Alessandria,  se  ben  è  a  bon'hora  :  se  soleva  met- 
terie  a  mezo  AvriI,  fin  mezo  Maggio;  ma  rissonando  che  'I  Turco 
fa  gran  armada  contra  Rhodi,  e  dubitandosse  dell'Isola  de  Cipro, 
le  è  sta  messe  addesso,  acciocché  le  sia  fornite  a  bon'hora  de 
officiali,  e  che  le  possa  andar  in  armada  in  caso  de  besogno.  È 
sta  fatto  Capitanio  a  Barutho  Gabriel  Barbarigo,  e  in  Alessan- 
dria Piero  Landò  q.  Zuane  :  e  perchè  rissona  da  ogni  banda 
che  el  Turco  manderà  l'armada  a  Khodi,  e  sta  preso  de  far 
provision  de  altri  50,000  ducali,  senza  metter  angharia  a  la  terra; 
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1498  3S,000  è  bU  lollt  da  Procaratia  ;  10,000.  che  era  afdlcadi  a  M- 
car  (1)  Monte  Naovo  ;  7,000  ba  impresta  Filippo  Trao  ;  ti  nato 
i  Banchi. 

Carnali,  altre  volle  corsaro,  bora  Captlanio dell'annada  lur- 
chesca  de  2K  vele,  ha  messo  io  terra  a  Nìxia,  e  faa  preso  akaol  ; 
Ira  i  qaali  è  sti  na  prete,  el  qual  dopo  che  l' ha  twiiHiiti,  r  ba 
follo  morir.  La  Signorìa  ha  ordeni  che  Andrea  Loredaa  ,  Capi- 
tanio  de  tre  barie  armade,  vada  a  trovar  ci  Provedilor ,  e  cbc 
insieme  i  vada  a  trovar  esso  Carnali. 

Turchi  coradori  (2),  è  descesi  in  numero  de  20,000  in  Frinì, 
a  la  via  de  Ho»;  et  è  ftcorsi  in  Lubiana  ai  luoghi  doU'Im- 
perador,  e  ha  mena  via  50,000  aneme  (3)  :  ma  ne  i  luoghi 
della  Signoria  i  ba  paga  tutte  le  viitnarie,  e  no  ha  fatto  daiuw 
alcun. 

Un  C(^a  {i]  del  Signor  Turco  è  desmontà  a  Scio,  e  va  alla 
lleca  con  70,000  ducati  deelenuMena:  et  èperdié  so  padre  aoleva 
mandar  ogn'  anno  4,000  ducati  de  elemosene  in  quel  luogo,  e 
lui  noibamai  mandai;  che  in  17  anni  che  e'I  regna,  fa  68,000  do- 
cali. 

A' 3  d'Agosto,  el  Provediter  Pesaro  s'ha  scontri  et»  6  ga- 
lle in  un  schirazo  turchesco  de  300  liote ,  ben  armado  ;  et  ha- 
vea  su  150  Turchi ,  i  quali  ha  fatto  gran  danno  con  le  frene 
e  con  le  arteglierie  a  la  galia  del  Proveditor:  ma  finalmente  fé 
sta  baia  a  fondi ,  e  i  Turchi  è  tutti  peridi  ;  e  86  homeni  della 
galia  del  Proveditor  è  resladi  feridi ,  e  10  morti  insieme  co  1 
comito .  e  la  galia  sfbndrA  a  la  giava  del  comito  (5] ,  e  d'  una 
galia  Sebenzana  64  feridi  e  do  morti;  e  '1  Proveditor  non  ba  vo- 
gfndo  cosa  alcuna  del  schirazo ,  per  no  dar  che  dir  a'  Turchi. 
Questo  schirazo  era  del  Subassi  de  Negroponte ,  cargo  de  cere 
^  piombi ,  e  andava  in  Alessandria. 

È  molli  zorni  che  no  e  sta  manda  Ambassador  né  Secrela- 

a  Con  stanti  no  poli  a  visitar  ol  Signor  Turco  :  e  Massimian  Re 

(1)  Diflhiciire. 
'^1  Scorrldori- 

'<  Cod,  Capponi  dira  S,DOn;  dò  che  è  più  verosimile. 

rKbUa  o  {.'Mota  ebe  Ugnlflca  intenOenU,  nuuilro  di  eaia. 

">rnui  e  depoeilo  del  comilo.   ]|  cornilo  era  nffltlale 

""  "h» adesso  si  direbbe:  Capuano  tUbandiera. 
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de^fioraaniy  e  el  Re  de  Napoli,  e  *1  Duca  de  Milan,  e  Fioren-  14W 
tioi  y  e  Ferrara ,  ha  cerca  de  provocarlo  contra  la  Sìgueria;  e 
non  ha  dà  orechie  ad  alcun.  L' è  anche  occorso  alcuni  casi  che 
BO  se  puoi  esser  seguri  dell' animo  so  verso  la  Signoria,  come 
è  '1  caso  della  galia  dal  Zafo ,  e  la  presa  del  schirazo  :  però  è 
ala  preso  de  Targhe  «a  Ambassador  ,  che  è  Andrea  Zantani  Avo- 
gador,  con  400  ducati  per  k  mesi;  e  stando  più,  che  Thab- 
Ua  50  ducati  al  mese  ;  e  habbia  1&  bocche  (1)  con  esso,  per 
spese  delle  quali  habbia  5  ducati  al  mese,  de  ì  qnali  no  sia  te- 
guado  mostrar  conto  alcun. 

Lodovico  de  Milan  ha  opera  che  '1  Gardenal  Ascanto  ha 
indotto  el  Papa  Alessandro  VI  a  far  un  so  Ambassador  al  Turco, 
con  comision  de  dirghe  che  la  Signoria  cerca  de  far  tornar  el 
Be  de  Pranza  in  Italia,  e  ghe  promette  4,000  ducati,  azzocchè  '1 
frccia  l'impresa  de  Milan  e  de  Napoli;  e  che  essa  dessegna  de 
oecopar  Pisa,  e  che,  se  '1  so  pensier  ghe  riesce ,  la  resterà  pa- 
trona d' Italia;  e  che  '1  no  deve  tollerarlo,  ma  per  mar  e  per  terra 
astalar  siffatti  pensieri,  £  la  Signoria  certificada  de  questo ,  ha 
fatto  dir  al  Papa  per  parole  espresse,  che  questa  è  operazìon  in- 
degna, massimamente  siando  sta  sempre  respettà  e  agiutà  da 
la  Terra,  e  da  i  nostri  maggiori;  e  che  è  so  oiBzio  revocar 
FAmbassador  e  descazzar  el  Cardinal  Ascanio;  e  che  se  '1  no 
h»  fari, se  ghe  le?erà  l'obedìenzia,  e  se  convocherà  '1  Concilio,  in-* 
flieme  co  '1  Re  de  Pranza.  Il  Papa  ben  inteso  tutto  questo ,  ha 
confessa  '1  so  error  ;  e  ha  ditto,  che  '1  Cardinal  Tha  fatto  pre- 
cipitar in  purassai  cose;  e  che  '1  no  lo  admetterà  più,  e  re- 
vocherà quanto  che  l' ha  ordenà  :  e  già  il  Cardenal  è  levado  de 
Roma ,  e  San  Pietro  in  Viocula  è  reconciliato  co  1  Papa  ,  per 
nezo  del  Re  de  Francia. 

A' 18  de  Settembrio,  è  vegnndo  un  messo  del  Flambularo 
Torco  in  le  parte  de  Antivari ,  e  se  lamenta  che  alcuni  zovcni 
Antivarini  è  andadi  su  i  so  conGni  per  tuor  un  giovine  ;  e  no 
1  possando  haver,  ghe  ha  amazado  '1  padre  e  la  madre,  e  averto 
per  mezo  la  mogier  gravida,  e  cavado  la  creatura  de  corpo  ;  e 
domanda  che  la  Signoria  ghe  fazza  giustizia.  E  subito  è  sta 
chiamado  quei  d'Antivari  che  è  qua  ;  e  informada  la  Signoria 
del  caso ,  ha  comesso  a  Bernardo  da  Canal  Rettor ,  che  cerchi  de 

(1)  Corte  di  sedici  persone. 

Abch.St.It.VoI.VU.  Par,l.  il 
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fi98  haver  i  malAittori  io  le  man,  e  faccia  giustizia;  e  no  fosr 
sando  havcrli ,  habbia  libertà  de  bandirli  de  terre  e  luoghi  con 
che  tagia  ghe  par;  facendo  intender  a  quei  d*Anthrari  che  tal 
operazion  ghe  despiasc ,  perchè  la  Signoria  vool  conserfar  la  pace 
che  rha  co  '1  Signor  Turco. 

A'  19  de  NoTcmbrio ,  è  sta  apazza  AndrMi  Zantani ,  che  n 
Ambassador  al  Turco,  e  porta  presenti  per  i,OW  AmmiIL 

A  Constantinopoli  se  parecchia  armada  grossa ,  e  se  dite  per 
Fimpresa  de  Rhodi  ;  e  '1  Gran  Maistro  ha  chiamado  a  si  fi) 
ì  Cavalieri  con  protesto  che  i  porta  con  si  arme  e  artij 

A'  15  de  Zener ,  è  sta  preso  de  armar  30  galie;  10  in  Caodia, 
dove  se  manda  i  danari  e  i  corpi ,  10  in  golfo  a  destra  et  a  aeo^ 
stra ,  e  10  in  questa  Terra ,  per  esser  parechiadi  in  ogni  besD- 
gno  che  Turchi  rompesse  da  qualche  banda  centra  la  Si- 
gnoria. 
1499  £1  mese  de  Marzo ,  40,000  Turchi  è  sta  roti  da  Fotoni  io 
Russia ,  e  la  maggior  parte  se  è  sommersa  nel  Danubio. 

A*  4  d'AvriI,  è  sta  messo  4  galie  a  Barutho,  e  4  in  Alessan- 
dria, sì  per  mandarle  a  i  so  viaggi,  come  per  haverle  ad  or- 
dene  in  caso  de  bisogno  :  confermandosi  da  ogni  banda  che  1 
Turco  ha  in  esser  60  galie  per  uscir  fuora. 

Andrea  Zantani ,  Ambassador  a  Costantinopoli,  giunse  a*97  de 
Fevrer  ;  fo  incontra  da  400  cavalli  fin  a  la  pupa  della  so  galla; 
e  3  dì  dapuo'  V  andò  a  la  Porta  ,  e  fo  acettà  publicamente  con 
tutta  la  nazion  ;  baciò  la  man  al  Signor  Turco  e  fo  ben  visto 
da  lui  ;  fu  seduto  per  mezo;  a  man  destra  seduti  i  Bassa,  a  man 
senestra  la  famegia  dell'Ambassador  e  i  mercadanti  Veneziani, 
centra  '1  solito. 

AMO  d'Avril,  è  sta  messo  do  decime  con  don  de  10  per 
cento,  da  esser  pagate  una  a'20,  Taltra  a'80  del  presente,  per 
poter  armar  in  caso  che  1  Turco  se  movesse.  È  passado  de  Pro- 
venza a  Rhodi  20  nave  grosse,  armade  da  i  cavalieri  con  mu- 
nizion  e  vittuaria. 

È  sta  preso  de  far  Capitanio  General  de  Mar^  e  armar  10  So- 
pracomiti  ;  e  Antonio  Grimani  s*ha  scusa  in  renga ,  digando 
che  '1  no  puoi  servir  ;  e  se  ha  offerto  de  armar  a  so  spese  10  ga- 
lie in  caso  de  besogno. 

(i)  A  sé;  come  qui  appresso ,  con  sé. 
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A'  14  d'Avril ,  Antonio  Grimeni  dillo  è  s(à  fatto  Capetanio  1499 
General  per  scrutinio  ;  o  1  giorno  drio  1*  è  andà  in  Collegio,  e 
ba  ditto,  che  dapuò  che  questa  è  la  volontà  della  Terra,  V  an- 
derà  Tolentiera  a  servir;  e  ba  pregado  la  Signoria,  che  in  caso 
che  r  armada  turchesca  no  vegna  fuora ,  no  se  vogia  tegnirlo 
(ttora  con  spesa  publica  e  soa,  e  con  danno  della  so  vita  e  delle 
so  cose:  e  ghe  è  sta  promesso  de  satisfarlo.  E  lui ,  senza  ri- 
chiesta alcuna  della  Signoria,  ha  ditto  che  '1  puoi  servir  la  Terra 
de  16,000  ducati;  8,000  addosso,  e  8,000  a  le  galie;  e  che  ì 
son  al  so  comando,  con  condizion  che  ghe  sia  obligà ,  per  parte 
presa  in  Consegio  di  X,  i  do  primi  depositi  del  sai  [l).  E  fo 
accetta  V  offerta  ;  con  la  qual ,  faccia  o  no  faccia  faccende ,  se 
mele  '1  corno  in  testa  (2). 

A*  17  d'AvriI,  se  ha  nuova  del  partir  de  Andrea  Zantani  Am- 
bassadora  Constantinopoli,  e  cheTcssercito  e  Tarmada  del  Signor 
Turco  è'in  procinto;  tal  che  è  sta  deliberà  che  Antonio  Grimani 
Capitanio  General  metta  banco  subito,  con  do  Soracomiti:  e  cosi 
é  sta  essequido  a*21  del  mese;  e  ha  tolto  per  so  Armiragio, 
Zorzi  dalla  Moneda  ;  e  condurrà  su  le  nave  600  fanti ,  per  las- 
sarli a  la  custodia  de  i  luoghi  de  Levante.  Se  arma  anche 
4  nave  grosse ,  Pandora ,  Trivisana ,  Marcella  grossa ,  e  quella 
de  Piero  Ruzier  de  1,500  bote. 

A' 18  ditto,  continuando  la  Terra  in  besogno  de  danari ,  Fi- 
lippo Tron  ha  ditto  in  Colegio  al  Dose  Barbarigo,  che  se  'I  vuol 
imprestar  10,000  ducati,  con  Tesempio  de  Antonio  Grimani ,  ci 
se  offerisse  de  imprestarne  anch'esso  altrattanti;  e  1  Dose  no 
rispose. 

A'S6  Avril  ditto,  è  sta  obligà  per  Consegio  di  X  a  Antonio 
Grimani  i  depositi  del  Sai ,  che  V  ha  domanda  per  cauzion  del 
so  danaro.  E  a' 28,  de  Domenega ,  dapuò  canta  la  messa  del 
Spirito  Santo,  ghe  è  sta  dà  el  stendardo,  e  compagnado  fin  in 
galia  con  trionfo ,  per  mozzo  le  Colonne  al  Baro  delle  herbe  (3) , 

(1)  Il  reddito  del  dae  raccolti  di  sale,  che  ,  posti  nei  depositi  o  magaz- 
lini,  sarebbero  vendo  ti  nel  pia  breve  tempo. 

(3)  Cioè ,  diventa  Doge. 

(3)  Chi  non  fd  a  Venezia ,  conosce  per  certo  alcuni  di  quelli  inflnili 
disegni  che  ne  rappresentano  le  vedute  ;  e  quindi  (ulti  sanno ,  che  in 
capo  alla  piazza  minore ,  sulla  riva  del  mare ,  sorgono  due  alte  colonne 
die  portano,  una  il  leone  di  bronzo,  insegna  di  S.  Marco,  raltra,  la 
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1499  vestilo  de  cremcsin  a  maneghe  a  dogai,  fudrè  de  vari.  Hebfe 
46  gaUe;  10  de  Candia;  IO  de  golfo,  tra  Pugia  e  Dalmata, 
4  con  Domcnegho  Malipiero  (ì)  Provedkor  ;  8  con  i  ProTedìtort 
m  Levante ,  Nicola  de  Pesaro  e  Simon  Guoro  ;  e  tì  de  questa 
città  ;  e  se  bisognerà ,  l'havera  10  galie  grosse ,  messe  a  i  ?iaii 
de  Barutho,  Alessandria,  Aqua  morta  e  Fiandra.  E  oggi  in 
gran  Consegio  el  Cancelier,  de  ordene  della  Signoriff,  ha  ditto 
al  Consegio  con  accomodade  parole,  che  la  signorìa  eshorta, 
priega  e  comanda  che  hi  tanto  bisogno,  per  le  occorrenie  de 
questi  tempi ,  ogn'  un  vada  a  pagar  le  so  decime ,  acciooehè  se 
possa  proveder  alla  segurtà  della  Terra. 

A'  primo  de  Mazo,  è  giunto  un  Frier  (2)  con  barca  da  Bpda: 
se  parti  a  5  d'AvriI  da  Rhodi ,  e  referisse  che  'I  va  in  Frama, 
spazzado  dal  Gran  Maestro,  a  domandar  ajuto  al  Re,  perchè  1 
Turco  die'  andar  a  Rhodi  con  200  vele  ;  cioè  60  galie  ,  96  nave, 
parandaric  grosse,  con  cavalli  e  fuste,  fin  a  ditto  numero.  E  a*3 
del  ditto  mese,  è  sta  preso  d'armar  9  nave:  a  quelle  de  600  bote 
in  su,  se  darà  S5  lire  al  mese  con  110  homeni  ;  a  le  mezane, 
lire  50  con  100  homeni;  a  le  menor,  lire  45  con  100  homeni; 
e  *\  pagamento  de  i  homeni  è  20  lire  al  mese  airof&do  delle 
Cazude;  e  sequel  denaro  no  suplirà,  in  termenede  do  anni  ghe 

statua  In  pietra  di  S.  Teodoro  ;  in  onore  di  due  principali  protettori  della 
cIKà.  Il  quale  leone  di  bronzo  (fruito  di  troppo  facile  villoria,  che  non 
torna  in  onore  dei  vinti ,  egli  è  vero .  ma  fu  anche  disonestà  e  malvagità 
dei  vincitori)  non  dorava  lungamente  in  (erra  di  Francia ,  e  altri  vineltorl 
ve  r  hanno  tolto ,  e  lo  riposero  al  suo  luogo.  Presso  alle  colonne,  al  tempo 
degli  Annali ,  era  un  mercato  di  erbe  mangerecce,  detto  il  Baro  delle  erde, 
che  poi  hi  tolto  quando  il  Doge  Andrea  tìrltli  fece  levare  tutto  quello 
che  deturpava  il  luogo  bellissimo  (  Sansovino  »  Venelia,  te,  fi  facce  306). 
Baro  veramente  In  questo  senso  significa  cespo ,  ed  é  voce  usata  nel  voi* 
gar  veneto.  £  qui  cade  in  acconcio  di  notare  al  lettore  ùn'avverteoia 
omessa  nel  discorso  preliminare.  Egli  nelle  spiegazioni  del  vocalwii  ve- 
neti troverà  qualche  volta  due  o  più  signincazioni ,  In  lingua  della  na- 
zione, di  parole  che  nel  volgar  veneto  hanno  un  suono  solo.  Ciò  avviene 
perchè  una  parola  nel  volgar  veneto  ha  spesso  sensi  diversi.  Se  ne  po- 
trebbero arrecare  esempli  molti ,  ma  basti  quello  delia  parola  taro.  Baro 
de  rose ,  baro  de  zensamini ,  de  basego  ,  ec.  si  dice  ad  un  cespo  di  rose , 
di  gelsomini ,  di  bassilico  ;  e  baro  significa  egualmente  barro,  truffatore, 
giuntatore ,  baralliere  nel  senso  del  Vocabolario.  Cosi  sia  detto  per  tórre 
al  lettore  ogni  dubbiezza  sulle  spiegazioni  diverse  della  medesima  parola. 

(1)  L'autore  di  quest'opera* 

(2)  Cavaliere  di  Rodi. 
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Ma  deputa  le  intrade  del  Polesine.  La  nave  de  Battista  Zustignan  1499 
le  600  bote  ha  acetlà,  e  quella  de  Francesco  Gradeniga  de  500: 
alte  le  altre  ha  refudà  ci  parlido.  È  sta  diviso  su  le  galie  e 
lafe»  che  se  arma  fuora  del  porto,  200  homeni  Catti  vegnir  dalla 
riviera  del  lago  de  Garda  e  de  Bergamasca ,  per  mancamento 
le  homeni  qua  in  la  Terra. 

A' 9  de  Mazo  ditto,  giorno  della  Scusa  (i)»  é  zooto  Andrea 
Eanlani  de  retorno  da  Costantinopoli ,  e  rcferisse  che  '1  Signor 
rmroo  ha  bona  mente  verso  la  Signoria  ;  che  V  ha  fatto  gran 
ipparechio  d'armada  ;  et  è  fama  che  'I  vada  a  Rhodi.  Ghe  è 
Ila  fatto  le  spese  18  giorni  continui  che  l'è  sta  là;  ha  mangiato 
col  Signor  e  co  i  Bassa  ;  ha  habudo  purassai  presenti  ;  ò  sta 
reilido  co  '1  Secretarlo  e  co  i  principali  della  famcgia.  Quando 
Ise  partì  de  qua,  la  Signoria  ghe  commesse  che  1  dovesse  do- 
BiDdar  r  isola  della  ZcOa  Ionia ,  assegurarse  che  Corsari  no  fosse 
iloiai  là ,  e  oflFefirghe  mazor  censo  che  1  no  ha  addesso  ;  e 
Use  che  no  ghe  ha  parso  de  far  simel^  rechiesta.  Referisse  che 
i  Baaaà  ghe  ha  domanda  chi  è  maggior  Signor  in  Christìanità 
te  forze  e  de  saver ,  Massimian  Imperador ,  o  Lodovico  Re  de 
Pranza  :  e  che  '1  ghe  ha  resposo ,  che  '1  He  de  Pranza  no  ha  par 
tra  Christiani ,  e  che  a  le  so  parole  i  Bassa  se  ha  amutido  (2). 
Ha  lassa  ordene  che  le  lettere  ducal  che  zonzerà  a  Costantinopoli 
Japno'  la  so  partida ,  indrezzade  a  esso ,  sia  dade  in  man  de 
Andrea  Griti  marcadante  ;  e  ghe  ha  ditto  a  lui ,  che  1  faccia 
lafer  a  la  Porta  la  so  continenzia. 

El  campo  del  Turco  fa  la  massa  a  Nemnri,  60  miglia  lontan 
daU'  isola  de  Cipro. 

A  Rhodi  è  sta  fatto  descrittion  da  homeni  da  fatti ,  e  se 
trota  5,000  persone  ;  et  ò  sta  fatto  un  proclama ,  che  ogn'  un 
che  anderà  a  la  difesa  de  queir  isola ,  i  ghe  darà  3  ducali  al 
nese,  e  le  spese. 

È  giunto  in  Ancona  un  Ambassador  del  Turco,  che  va  a 
Ifilan  con  gran  famegia;  et  è  cosa  de  momento,  perchè  U  Turco 
non  é  aolito  mandar  Ambassadori  a  quel  Duca. 

In  l'Aquila ,  paese  della  Puglia,  è  sta  visto  in  aere  una  gran 
pigna  tra  gran  quantità  de  corvi  e  de  avoltori  ;  de  i  quali ,  tra 

(1)  Dell'Ascensione. 

(2)  Si  ammutolirono. 
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ik9i  una  sorte  e  l'alti^ ,  ne  è  sta  snnadi  (1)  13  cara  de  morti; 
ma  pia  avoltorì  che  corvi.  Dio  vogia  che  la  no  sia  cosa  pro- 
digiosa »  e  che  '1  no  sia  pronostico  de  qualche  mal  tra  CbrislisDi 
e  Turchi  I  Simel  dade  seguì  in  Borgogna  tra  queste  do  specie 
d'anemali.  Tanno  che  U  Duca  Carlo  fo  sconfitto  da  Turchi 
su  1  Danubio. 

A*  17  de  Zugno,  è  sta  preso  d*  armar  11  galle  da  marcato, 
messe  a  i  viazi  de  Barulhi ,  Alessandria  e  Fiandra  ,  per  andar 
contra  Turchi»  con  titolo  de  Soracomiti,  con  i  salarii  e  utilità 
solite,  e  do  nobili  per  una  da  pupa. 

Antonio  Grimani ,  Capitanio  General ,  ha  rechiesto  due  folte 
la  Signoria,  che  ghe  faccia  saver  chiaramente,  se  scontrandose 
.  in  1*  armada  del  Turco ,  e  habbiando  occasione  de  invaderla , 
die'  farlo:  e  no  ghe  è  sta  ditto  altro. 

Per  avisi  da  Scio  se  intende  che  '1  Turco  manda  la  so  armada 
a  i  danni  della  Signoria;  dove  che  è  sta  dà  ofdene ,  che  le  tre 
galie  de  Fiandra  sia  de^rcade  immediate ,  e  armade  insieme 
con  tre  galie  sotil ,  e  che  le  vada  in  armada  con  le  otto  che 
resta  ad  armar:  e  da  più  bande  se  ha  1  medemo,  e  special- 
mente da  Constantinopoli,  per  messi  spazzadi  a  posta  sema  let- 
tere. Questi  messi  referisse,  chela  mente  de  quel  Signor  era 
de  andar  all'  impresa  de  Napoli  o  de  Lepanto ,  ma  che  dopo  1 
se  ha  ressolto  de  far  quella  de  Corfù  ;  del  che  Corfioti  avertidi, 
offerisseno  a  la  Signoria  de  armar  a  so  spese  60  gripì ,  dando* 
ghe  la  Signoria  el  pan  e  le  artcgliarìe:  e  con  questi  secondi 
avisi,  è  sta  preso  de  accettar  l'offerta  de  Corfioti,  e  de  dar  a  quei 
che  servirà  un  ducalo  per  tesla,  e  quel  più  che  vorrà  '1  General. 

È  sta  preso  de  far  due  Provedìtori  in  Levante  ;  quello  che 
bavera  più  balole  in  la  Morea ,  V  altro  a  Corfù  ;  con  salario 
de  100  ducati  al  mese ,  e  obligo  de  tegnir  8  famegi.  £  sta  fatto 
Andrea  Zantani  e  Piero  Marcello  q.  Giacom'Antonio;  e  tutti  dne 
ha  rifiutato. 

È  slato  preso  de  armar  da  mattina  4  galie  sotil ,  e  che  su- 
bito le  metta  banco:  è  sta  salariado  k  nave.  Mema  de  900  bote, 
Marin  da  Cherso  de  600,  Soranza  de  400,  Pesara  de  400. 

È  sta  comesso  a  Zuane  Moresini ,  Duca  in  Candia ,  che  sotto 
pena  de  1,000  ducali  e  privazion  del   Reggimento ,  se  parta  su- 

(1)  RaccoUi. 
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Mio  con  le  galle  grosse;  e  che  tutti  i  debitori  a  tutti  i  oflBci  1499 
possa  pagar  senza  pena;  sperando  de  rescuoter  danari  jcon  questo 
niezo.  Si  attende  a  metter  all'ordine  le  11  galle  grosse;  sì  dà 
a  i  galloti  8  lire  al  mese,  e  la  paga  de  tre  mesi  avanti  tratto; 
e  aocioochè  quelle  de  Fiandra  vada  volentiera,  se  ghe  dà  de  ri- 
tomo  la  scala  de  Candia.  Galioti  se  rendeva  difficili  de  andar, 
diseodo  che  '1  salario  era  poco;  e  che  quelli  che  servono  su  le 
galle  aotil,  ha  13  lire:  ma  è  sta  fatto  un  proclama,  che  quei  che 
è  icrilti  a  banco,  e  che  no  anderà  a  tuor  el  suo  soldo,  no  possa 
navigar  per  5  anni  con  galie  né  con  nave.  E  a  quei  che  ha 
eonjiicìà  a  vegnìr,  è  sta  ditto,  che  '1  salario  de  quei  che  serve 
sa  le  galie  sotil,  non  é  maggior  del  suo,  perchè  s'è  obligai  in 
le  refusure  (1)  lassar  el  terzo  a  la  Signoria;  talché  tutti  è  andadi: 
e  per  interzarle  del  tutto,  è  sta  tolto  10  homeni  per  traghetto  (2), 
e  messo  100  hopeoi  per  galla  per  soldati;  e  questi  è  sta  tolti 
dalle  scuole  dei  tettai,  a  2S0  per  una. 

A'27  de  Zugno,  per  lettere  de  Zara,  9,000  Turchi  ha  de- 
preda tutto  '1  paese  de  Zara,  e  se  ha  ferma.  È  sta  preso  un 
tnroD,  acbiavo  del  Sangiaco;  el  qual  torturado,  dice  che  *1  suo 
patron  ha  habudo  un  mandato  da  Constantinopoli  boia  (3),  con 
ordene  de  no  Favrlr,  fin  che  '1  no  sia  su  *1  territorio  de  Zara: 
e  per  el  mandato  ghe  vicn  ordenà  che  *1  dia  '1  guasto  al  paese:  e 
ha  menato  via  3,000  anemc,  e  gran  quantità  d'animali  grossi 
e  menni,  et  è  discesi  la  note  fin  a  le  marine  d'Istria,  e  a  Sene- 
stra,  acciocché  nessun  no  fbgga  su  l'isole. 

È  sta  messo  k  decime:  2  ai  Governadori,  numero  64  e  65;  e 
3  a  Monte  Nuovo,  numero  SS  e  54:  e  se  dee  pagar  de  8  di  in 
8  di,  una  drio  l'altra,  con  dono  de  10  per  cento.  Oltra  una  per 
ee&loche  se  paga  de  ogni  roba  all'intrar  e  uscir  della  Terra, 
è  sta  preso  che  se  paghi  meza  de  più,  e  che  quel  danaro  sia  apli- 
cado  al  prò  de  Monte  Nuovo. 

È  stato  fatto  Proveditor  in  Frinì  Andrea  Zantani,  con  120 
ducati  al  mese,  de  i  quali  non  é  tegnudo  dar  conto:  mena  un 
secretarìo  e  8  famegi,  computa  quel  del  secretarlo;  e  se  ha  par- 
ilo a'29  de  Zugno  ditto,  due  giorni  dapuo'  eletto. 


(1)  ▼•  paa*  109,  no.  1. 

(8)  Dei  gondolieri  che  servono  a*  traghetti  di  Venezia. 

(3)  Soggellato. 
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1M9  Per  lettere  de  Milan,  è  giunto  d'Ancooa  l'AmbasMdor  del 
Torco ,  e  ghe  è  sta  fatto  gran  hooor.  Porta  a  qad  Duca,  de  '1 
Turco  romperà  conlra  la  Signoria:  de  sorte  che  è  atà  preso,  che 
i  80  Savti  tansi  la  Terra  a  testa  per  testa,  sì  Bobili  oone  di- 
tadìni,  e  tutti  i  altri,  come  fo  fatto  in  la  guerra  de  Ferrara. 
El  General  è  giunto  a  Modon,  e  ha  leva  de  castello  Polo 
CoDtarÌDÌ  Castellan,  e  ha  messo  un  altro  in  so  luogo,  e  ha  Gatto  1 
Contarini  capo  de  SMM)  slradiothi  in  la  terra;  e  ha  iBaodà  ia 
Candia  ad  armar  20  navi  che  son  in  quel  porto,  e  4,000  da- 
cati  per  far  fanti,  parte  per  Napoli,  parte  per  le  nari;  e  ha  fatto 
descargar  le  galiè  dal  traffico  per  poterle  adoperar;  e  ha  ordina 
che  sia  fatto  le  spese  a  certi  Mori,  che  era  su  le  ditte  galie;  e 
ha  iotratenulo  a  Modon  sette  navi,  e  le  fa  descaricar  e  armar. 

Marco  Gabriel  Castellan  fa  benissimo  el  suo  oflkio.  El  Pio- 
veditor  Malipioro  è  andà  a  Coron,  a  confortar  quel  popolo  • 
e  a  provveder  al  bisogno.  £1  Provcditor  GoorD  ò  in  Andre ,  e 
sta  su  '1  passo  per  dar  aviso  delFuscir  dell'armada  iurcfaesca, 
e  ha  con  osso  36  galie  sottil.  È  in  porto  de  Modoo  11  nave 
armade,  e  6  galie  grosse;  e  in  Candia  è  parecchia,  fina  5  de 
Zugno,  20  navi  da  200  fin  450  boto;  e  s'attendeva  a  apao- 
ciare  la  nave  nuova  de  Piero  Ruzier  de  1,500  bote;  e  per  armarla 
el  General  ha  manda  là  i  4,000  ducati  sopradditti ,  revocando 
ogn* altro  ordene;  e  se  besognerà  più  danari,  ha  scritto  che  t 
se  logia  a  cambio  sora  d'esso  per  questa  Terra  nei  suoi  figli; 
e  Bernardo  Zustignan,  Capitarne  in  Candia,  ha  arma  3  galie  dei 
suoi  danari. 

A'primo  de  Lugio,  per  Fimporlanzia  de  questa  espedicion, 
è  sta  preso  de  far  do  esecutori  delle  deliberazion:  e  fo  Anaolo 
Trivisan  q.  Polo,  e  Zaccaria  Dolfin  q.  Andrea;  i  quali  è  homeni 
molto  utili  a  far  tal  opera. 

È  sta  fatto  ProvediCor  in  Morea  Francesco  Cicogna,  e  Pro- 
veditor  a  Corfù  Andrea  Loredan,  fo  Capitanio  de  navi  armate; 
e  tutti  do  è  parlidi  in  tre  giorni.  Si  prende  anche  homeni  da 
i  tragheti,  fin  a  30  per  un. 

È  sta  fatto  vcgnir  de  Terra  Ferma  380  schioppettierì ,  e  tk 
fa  1,000  provisionadi  per  Tarmada. 

È  sta  domanda  a  imprestilo  30,000  ducati  al  Cardinal  Zen, 
tit.  Santa  Maria  in  Portigo,  obligandoghe  la  camera  de  Padoa 
e  de  Verona;  e  per  questo  effetto  è  sia  Polo  Barbo,  capo  del 
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ConsegiOy  so  parente,  a  Padoa,  e  ha  tolto  tempo  a  respondcr;  e  1499 
la  mattina  dopo  é  partilo  da  Padoa  co   i  so  thesorì  molto  a 
boD'bora  »  et  è  andà  a  Reggio. 

Qltra  i  primi  Tarchi  discesi  sa  '1  territorio  de  Zara,  ne  è 
fegnudi  altri  5,000  ;  e  1  General  ha  aviso ,  che  i'armada  tur- 
dieaca,  a  numero  de  300  vele,  va  alFimpresa  de  Corfù  ;  e  ha 
spazza  la  galia  de  Francesco  Pasqualigo  con  Z.  Giacomo  Tarsia 
CoDtestabele,  con  ordene  che  sia  spiana  tolte  le  case  del  Borgo, 
acdoccbè  le  no  sia  recetto  de  Turchi  :  e  questa  galia  s*  ha  scon- 
tra in  una  Insta  tùrchesca,  et  è  sta  assalta  da  essa  ;  et  è  morto 
h  bomeDr,  e  feridi  60. 

È  sta  preso  de  crescer  un  terzo  tutti  i  dazii  della  Terra , 
eccetlo  Tin,  pistori  e  beccheria  ;  e  che  tutti  i  oflScii  e  rezzimenli 
da  Qaamier  in  qna,  eccetto  le  Quaranlie ,  paghi  la  mila  del  so 
salario ,  e  da  Quarner  in  là  un  terzo  ;  ecceltuadi  quei  Castelani 
che  havesse  da  60  in  70  ducati  all*anno.  La  parte  è  sta  messa 
in  gran  Consegio ,  et  ha  habudo  1,259  balotte  de  si ,  159  de  no, 
e  quattro  non  sincere. 

È  sta  preso  de  armar  8  fuste  de  20  banchi  T  una ,  per  guarda 
del  golfo ,  contra  le  foste  del  Turco  uscite  da  la  Valona  e  da 
Scnlbarì  ;  et  è  sta  preso  de  far  un  Capitanio  in  golfo,  et  è  rimaso 
per  soortinio  Agostin  Malipiero  q.  Alvise,  fu  Capitanio  a  Ba- 
rolbo,  e  se  ghe  dà  1  galia  e  4  de  queste  fusle. 

Bl  Rezimento  de  Corfù  ha  fatto  minar  le  case  del  Borgo 
appresso  le  porte,  e  tagiar  i  arbori  per  far  spianada, eccetto 
olivi  e  fighi  ;  e  fortifica  la  Terra  ,  e  dice  che  T  ha  vitluaria  per 
un  anno  ,  e  che  'I  no  teme  de  cosa  nessuna.  È  sta  scritto  a 
Chorso  e  Vegia ,  che  i  arma  le  so  fuste  contra  quelle  de  Turchi, 
che  fa  preda  su  quel  de  Zara. 

È  giunto  in  Bogiana  un  Ambassador  del  Duca  de  Milan,  che 
va  al  Turco  con  presenti;  e  1  Subassi  de  Sculhari  ghe  e  andà 
incontra ,  e  ghe  ha  fatto  gran  honor. 

Per  trovar  danari ,  è  sta  sospeso  a  tutte  le  camere  e  offici i  i 
pagamenti ,  eccetlo  i  prò  de  Monte  Nuovo  e  Vecchio,  fin  a  No- 
vembrio  ;  et  è  sta  preso,  che  i  X  Savii  tansi  da  un  fin  a  50  du- 
cati donati ,  e  da  50  fin  a  300  imprestati,  e  siano  restituiti  dal 
deposito  dal  1502  indietro. 

A*  10  di  Lugio ,  è  sta  tansà  le  città  de  Terra  Ferma ,  che  le  ^ 
dia  sussidio  a  la  Terra  ,  in  tanto  besogno ,  per  tutto  Settembrio  : 
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1499  Padoa  10,000 ducati,  Vicenza  8,000,  Verona 8»000, Brasaa  i%ftOO, 
Bergamo  4,500,  Crema  2,000,  Salò  500,  Asolo  ifiOO^  Bassan  400, 
Fellre  500,  Cividal  500,  Udene  1,000,  Ravena  l,000,Trevìao3/)00: 
e  ì  primi  che  ha  porta  la  so  porzione»  è  sta  Fellre;  i  aegoodi 

Padoa  ,  e  i  terzi  Bressa ,  ma  solamente  6,000,  et Ave- 

roldo  ha  promesso  portar  12,000  ducati.  Le  altre  città  con  gran 
prontezza  se  offerisse  dar  lutto  T imprestilo  per  tutto  *1  mese 
d'Agosto  ;  e  a  Je  so  lettere  die  i  ha  scritto,  la  Signoria  ha  (atto 
resposta,  rengraziandole  purcassai:  e  fin  addesso,  dalle  4  dedmc 
messe  a'25  de  Zugno,  è  sta  scosso  45,000  ducati;  e  i  X  Safii 
ha  già  tansà  per  12,000  ducati ,   e  tutti  paga. 

£1  General  ha  dà  ordene  al  Proveditor  Guoro ,  che  ae  l'ar^ 
mada  del  Turco  tegnirà  la  via  de  Napoli,  afanzi  tempo,  e 
?ada  a  fondar  in  porto  alcuni  corpi  de  galia«  lo  Napoli  ghe  è 
5,000  Stradiothi,  e  se  manda  le  fameglie  a  Malyassia. 

È  sta  preso  de  armar  qua  in  la  Terra  20  carafcle  dbi  200 
fin  400  bote ,  con  50  homeni  per  una,  con  paga  di  due  mesi.  È 
sta  preso  de  vender  per  l'officio  del  Sai  el  resto  delle  volte  nuove 
e  boteghe  de  Rialto,  e  quelle  sora  le  becarie,  a'  8  per  cento. 

Lodovico  Duca  de  Milan ,  ha  ottegnudo  da  Maasimian  Re  de 
Romani,  so  cugnato ,  de  mandar  un  so  confidente  al  governo  de 
Trieste  :  è  andà ,  l'ha  domanda  a'  Triestini  la  rócca.,  e  no  ghe 
rhanno  voliuta  dar ,  per  haver  pressentio  che  Turchi  dee  calar 
in  Friul  a  instanzia  de  Lodovico  e  de  Massimian.  E  '1  so  pensier 
è  de  darghe  recapito  in  quella  terra,  acciocché  i  poaaa  dar 
mazor   molestia  alla   Signoria. 

Con  la  solecitudine  dei  due  esecutori,  è  partito  24  caraveie 
da  200  fin  300  bote,  con  50  homeni  per  una,  ben  armade. 

El  Re  de  Pranza ,  ricerca  dalla  Signoria,  commette  al  Capi- 
lanio  della  sua  armada  de  Provenza,  che  dovea  andar  a  Rbodi, 
che  *1  vada  a  obcdicnzia  dei  nostro  Capitanio  General:  e  ghe 
scrive  per  due  man  lettere  ;  una  spazza  per  via  de  questa  Terra 
a  Modon,  Taltra  per  via  de  Provenza:  e  scrive  anche  a  la  Si- 
gnoria, che  'I  sarà  in  Asti  al  fin  de  Lugio,e  romperà  contra 
ci  Duca  de  Milan,  e  dise  de  far  l'impresa  in  20  giorni;  e  doppo 
fatta,  se  offerisse  de  mandar  le  gente ,  e  andar  in  persona  contra 
'l  Turco. 

È  sta  manda  15,000  ducati  in  Bresciana  per  dar  paga  alle 
(;enlc  ;  fcccudoghe  intender  che  le  stagha  parechiae  per  Levante, 
quando  sarà  bcsogno. 
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È  fianto  a  Castel  Nuovo  12,000  cavalli,  e  con  essi  an  agonie  1499 
de  Massimiaa ,  e  qq  de  Lodovico. 

Ai  22  de  Lagio ,  è  uscita  Tarmata  del  Turco  de  300  velo , 
e  a'  24  la  velizava  (1)  ìd  golfo  de  Coron;  e  *\  Capitanio  General 
fese  lerar  d  Capitanio  Marcello  con  34  nave  e  12  galle  grosse, 
e  aiidarghe  contra  in  tre  squadroni,  con  quattro  galle  sotil  per 
galla  grossa  :  e*  I  General  è  resta  con  34  galic  sotil. 

A*  31  de  Logio  ditto ,  per  lettere  da  Genoa ,  4  galeaze  e. 
24  bane  armade  in  Provenza ,  con  7,000  fanti  dessegnadi  per 
Rbodi ,  vien  de  ordine  del  Re  de  Pranza  a  obedienzia  del 
GeneraL 

Fio  questo  di  primo  d'Agosto,  i  X  Savii  ba  tansà  per  50,000  du- 
cati ;  la  maggior  parte  dei  quali  è  pagati. 

L'armata  del  Turco  dissegna  de  far  l'impresa  de  Napoli  de 
Romania  ;  e  1  campo  turcbesco  è  gionto  4  giornale  lontan  da 
Lepanto,  a  un  luogo  che  se  cbiama  Vardari.  La  Città  de  Napoli 
é  beo  munida,  e  quasi  è  inespugnabile.  El  Proveditor  Malipiero 
é  sta  a  Lepanto  de  ordene  del  General,  e  ba  di^  diversi  ordeni, 
e  ba  mena  ria  tre  de  quei  cittadini  per  esser  de  natura  scan- 
dakMi. 

B1  Papa  ba  concesso  aUa  Signorìa  4  decime  del  clero  per 
questa  spedizione  contra  1  Turco  ;  e  son  oltra  le  due  ordenarie  ; 
e  ba  eocettnà  i  Cardinal. 

Da  poi  cbe  Farmada  tnrcbesca  è  ussita  de  Constantinopoli , 
é  perido  SO  delle  so  vele,  con  monizion  e  vittuaria. 

El  General  scrìre ,  che  Tè  giunto  a  Modon  la  nave  dì  pelle- 
grini de  600  bote  :  ì  pellegrini  é  14 ,  e  ba  babodo  da  loro- 
6/MM  dncaU  che  la  Signorìa  ghe  ba  manda  ;  e  ba  ditto  a  i 
pellegrini ,  cbe  Tba  besogno  della  nave;  e  die  '1  gbe  provederia 
de  casa  in  terra,  dove  senza  spesa  aspetteranno  passaggio:  e 
gli  ba  fatto  bonorevol  conTìtto;  e  essi  s*ba  oflerlo  no  solamente 
de  ceder  la  nave ,  ma  anche  de  metter  la  vita  per  defesa  della 
fede  de  Cbristo  :  e  ghe  ba  ditto  che  i  ba  con  loro  bona  summa 
de  danari,  con  offerta  de  Imprestarglieli. 

El  Doca  d'Drbin  nunda  in  Cipro  de  ordene  della  .Signorìa 
iOO  elmetti  e  500  provismati.  El  Re  de  Napoli  ha  offerto  Ta- 
ranto al  Turco .  se  1  ghe  recupera  le  iart  ófi  Puglia  de  man 
della  Signorìa. 

(1) 
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1499  Le  galie  del  traffico  e  de  Barbarìa,  ch'è  in  armata,  ha  fallo 
alcuni  basUoDÌ  a  mezza  galla  eoo  i  corridori  alti  quanto  è  le 
garide  (1)  del  castello ,  et  è  benissimo  armade. 

Quando  '1  General  intese  che  Tarmada  turchesca  era  in 
golfo  de  Coron ,  el  se  levò  de  Modon ,  e  vene  a  Sapienzia,  e 
levò  un  Crucifisso  in  luogo  de  stendardo.  A'  S4  de  Lugio  Tar- 
mata turchesca  se  levò,  e  andò  de  fuora  via  de  Sapieuzia:  e  1 
General  fese  '1  simile  con  tutta  Tarmata.  Quella  de  Torchi 
è  de  260  vele ,  et  era  lontana  una  dall'altra  5  in  6  mia  (S)  • 
et  ha  veleggiato  insieme  &•  bore  continue;  e  le  gente  ddla  Si- 
gnoria è  sta  sempre  in  arme.  Le  nave  e  le  galie  grosse  poiò'(3) 
verso  Tarmata  turchesca  ;  e  essa  tolse  la  volta  de  terra  verso 
Porto  Longo ,  drio  Sapieuzia ,  e  se  ha  fatto  forte  là.  El  General 
tornò  a  Modon;  èl  Capitanio  delle  nave  stete  chrca  otto  di  su 
le  volte  9  con  le  nave  e  con  le  galie  grosse,  loutan  circa  10  mia 
da  Sapieuzia;  e  dopo  ,  per  esser  rinfrescato  'I  tempo  da  ponente 
e  maislro,  vene  al  prodo,  e  sorse  là  tutta  Tarmata.  Le  galie 
grosse  è  sotto  do  Capitani ,  Barbarla  e  Traffico  ;  e  ì  Marcello  • 
Capitanio  della  barza,  è  a  governo  de  tutte  le  nave. 

El  General  ha  fatto  consegiar  sopra  tre  parlìdi:  se  se  dovea 
tornar  a  Modon ,  e  veder  d'assediar  Tarmada  turchesca;  ae  se 
dovea  star  su  le  volte ,  aspettando  che  Tarmada  turchesca  esca 
fuofa  per  investirla;  e  se  se  dovea  andar  a  trovarla  fin  in  porta 
Et  è  sta  ressolto  de  andar  a  Modon,  e  sorger  a  Sapienzia,  aspet- 
tando che  la  turchesca  esca  fuora  per  investirla,  si  ghe  sarà 
occasion;  e  Tarmata  della  Signoria  sarà  su  Tavantaggio,  perchè 
la  ghe  sarà  sora  vento. 

Ai  26  de  Lugio  ditto,  el  Signor  Turco  giunse  su  laMorea 
con  60  in  70,000  persone,  per  danneggiar  Modon,  Coron,  Na- 
poli, Lepanto  e  altri  luoghi  della  Signoria.  La  so  intenzion  era 
che  Tarmada  andasse  a  Corfù;  ma  avisado  che  era  naufragado 
30  vele,  e  che  Tarmada  della  Signoria  era  potente,  deliberò 
de  no  vegnìr  tanto  avanti,  essendo  avanti  anche  'I  tempo.  La 
sua  armada  è  mal  in  ordene,  e  ghe  è  su  gran  mortalità. 

Turchi  ha  preso  un  Christian  spazza  da  Coostanti nopoli  a 
Lepanto  da  Andrea  Griti,  e  Tha  impala;  et  è  sta  scritto  a  Con- 
fi) Casotti  da  sentinella. 

(2)  Miglia. 

(3)  Poggiarono. 
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stantinopoli»  che  'I  ditto  Grìti  sia  fatto  preson;  e  cosi  ò  sta  fatto:  14W 
ma  dopo  Tè  sta  slargato  (1),  e  trattato  hoooratamente.  L*ordone 
del  Turco  era  che  1  fosse  fatto  morir;  ma  Brei  Bassa  ghe  disse, 
che  r  ha?ea  fatto  quel  che  haveria  fatto  ogn'  un ,  e  che  U  ao 
meritaya  morir;  che  se  podeva  retegnirlo,  e  quando  Sua  Maestà 
anderà  a  Coaslantìaopoli  podere  esaminarlo;  e  trorando  che 
rhabbia  fatto  cosa  contra  d'esso,  podere  allora  termenar  quel 
che  ghe  piacerà.  E  così  fo  ordina. 

L'Ambassador  del  Duca  de  Milan  è  gionto  appresso  'ì  campo 
tnrchesco,  e  s'ha  fermato  là,  e  ha  fatto  saver  al  Signor  Turco 
del  80  giunger  ;  e  ghe  domanda  ajuto. 

Fioalmeote  1  Signor  Turco  tuoi  T impresa  de  Lepanto,  e 
ha  dà  ordene  che  '1  sia  messo  in  assedio  a'  6  d'Agosto ,  e  che 
sia  btto  scorrerie  più  che  sia  possibile  su  la  Schiaronia« 

La  Signoria  ha  manda,  già  due  mesi,  el  Vescoro  Martin  da 
Domo  io  Albania,  per  concitar  quei  popoli  contra  1  Turco. 
Questo  Vescovo,  sendo  a'6  d'Agosto  in  palazzo  de  Dnrazo ,  con 
Vido  Diedo  Bailo,  se  accorse  de  esser  §ià  losKieato;  e  sobil/> 
tolse  la  penna  in  man ,  e  scrisse  a  la  Signoria  cbe  1  se  seativa 
morir,  e  ao  poder  operar  quel  che  era  so  desiderio  per  qo^sl/i 
stalo;  e  che  ghe  raecomandara  i  suoi  nipoti  Quei  die  f  ha 
aiitlMa  son  FAradiaeoiio,  un  Cjoooìoo  e  ao  Zago  't;  i  ^fuU 
è  rdegaaii,  e  sarà  Mandai  qua  co  1  processo  fcrmà  '9 .  O^iUm, 
per  d  seguilo  che  Fbavea  ia  quelle  hasfc  »  hares  aéaaa  . 
€ljlltt  Hlfciafsi  wmÈMtì  larcheschi,  i  quali  hateria  soletà  tatto  1 
;  e  la  a»  anrie  ha  doteslo  aani  a  talta  b  Temu 

è  malo  creasado,  dm  a  pa^ar 
d  pn  M  Sefie^via  pnaenle,  heai^aa  a^W  4aati;  ds^  f  wrf 

ipeMr  et  faMta 
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Ck>pia  ddl'  ordene  che  ha  dato  Antoaio  Grimani , 
General  f  oooorrendo  che  r  armada  ?eoga  a  le  man  oon 
e  ha  dei  defetti. 

XXII. 


d  Antoniw  Grimani^  ProcunUor  CapUaneu»  GmeraU» 
Facendo  buon  vento»  sì  che  noi  possiamo  andar  sora 
P  armada  tarchesca  con  nostro  avantazo;  se  1  par  a  foi 
gniCci  Provedadori  deir  armata  ,  che  1  se  diebba ,  co  1 
favor  del  Nostro  Signor  Dio  «  investirla ,  acxrfò  la  non 
avanti  a*danni  della  Nostra  Signoria,  qui  vi  sottoacrr 

ff  Io  Maria  Co.  Nicolo  da  cha  da  Pesaro  Proveditorj 
contento  di  quanto  è  soprascritto. 

a  lo  Simon  Guoro  Proveditor ,  scm  contento  di 
soprascritto. 

a  Io  Domenego  Malipiero  Proveditor,  son  contento  di 
é  soprascritto. 

a  Al  Nome  dell*  Onnipotente  Dio ,  Io  Antonio  Grimai 
pitanio. 

<r  Marco  Beazano  Cancelliero  de  M.^  scripal  a. 

ff  Questi  sono  gli  ordeni  dati  a  le  galie  per  il  Mi 
M.  Antonio  Grimani ,  Procurator  dignissimo ,  Capitan 
da  Mar ,  di  quanto  si  bavera  ad  eseguir  combatendo ,  se 
gnerà,  contra  gr  inimici. 

<r  A  mezo,  '1  Magnifico  Capitan  General. 

a  A  banda  destra  »  il  Magnifico  M.  Nicolò  da  cha  da 
Proveditor;  et  con  lui  scranno  queste  galie»  numero  15. 

<r  A  banda  sinistra  del  Magnifico  Capitan  General,  il 
gnifico  M.  Simon  Guoro  Proveditor  ;  et  con  lui  scranno 
galie,  numero  17. 

a  A  soccorso  deir armada,  cioè  a  le  rescosse,  il  Ma| 
M.  Domenego  Malipiero  Proveditor,  con  queste  galie,  numero^ 

a  Tutte  le  galie  c^n  V  ordene  soprascritto  vadino  tanto 
tane  V  una  dall'  altra,  che  no  se  investano  insieme,  né  romi 
i  remi  ;  ma  più  unidc  che  sìa  possibile  ;  e  non  se  habi 
muover  dell'  ordene  suo ,  sotto  pena  a  i  Sopracomiti  de 
zion  della  sopracomitaria. 

«  Li  Magnifici   Proveditori,   con  le  galie  che  li  seguitai 
ordinatamente ,  non  si  possine  partir  da  la  compagnia  dd  M 


17«  MALIPIBRO 


118»  eoo  i  so  cttlriK  ti  baladori;  90  gaKe  soUl  ;  90  fosle  ;  M  Ira 
pamidarie  el  flchiniL  11  Tento  reioiòRò,  et  noi  •  6  hon 
de  giorno  iaf estissemo  essa  tmuMU.  Il  primo  che  hifesli ,  li 
Alban  «TAniier  con  la  so  nife.  Il  segondo  Ai  Stoùmo  OC- 
tbobon  con  la  na? e  Pandora ,  la  qoal  è  stala  beUissuM  nate  : 
si  affronlorno  con  h  nave  grossa  de  Torchi,  et  si  oonbslè 
circa  k  bore  terribilmeole.  Per  disgrazia ,  si  apicò  fiiogo  in  b 
nave  de  Torchi,  et  si  brasò  tolto  el  baUdor:  poi  si  appiccò 
similmente  1  fui^  in  le  nostre;  e  noe  se  fini  la  battaglia  che 
tutte  tre  si  bnisorno.  Una  nostra  galia  grossa.  Patron  Vinoenzo 
Poiani,  infesti  andi'ella,  et  andò  neto  in  meco  de  tutte  legaUe 
sotil  del  Turco:  combatè  per  do  bore  valorosamente;  ogn*uno  la 
tene  per  persa:  gli  fu  piantado  so  le  bandiere  turchescbe,  ma 
si  difese  con  gran  occision  de  Turchi  ;  et  de  nostri  non  ne  h 
morti  se  non  14 ,  ma  più  de  70  feridi  con  frezze  ;  et  se  non 
erano  valenti  in  adoperar  le  artdariet  quella  galia  restava  presa. 
Piaccpie  a  Dio  mandarli  an  poco  di  vento;  e  spiegata  la  vela , 
osci  de  mezo  Farmada  de  nemici  con  gran  vigorìa,  et  andò  verso 
Modon  mal  condizionata  el  tutta  arsa  ;  et  se  1  resto  delle  galie 
grosse  et  nave  nostre  la  seguivano,  si  rompeva  Farmada  de 
Turchi ,  i  quali  se  misero  in  fuga ,  vedendo  brjisada  la  nave 
grossa;  et  era  fattion  de  nostro  gran  hooor.  Era  su  la  nave  grossa 
torca  3,000  barili  de  aspri;  la  cadena  grossa  che  havevano  por- 
tato per  besogno  delF  armada ,  e  f^ran  quantità  de  muoizìon  : 
delle  nave  brusade  se  soo  salvadi  alcuni  homeni  con  le  so  barche; 
sono  sta  fatte  gran  poltronerie  e  assassinamenti  contra  la  Signo- 
rìa nostra,  e  contra  la  Christianilà.  L*  ordene  era,  che  1  Capi- 
tano delle  navi,  con  FArmer  e  un'altra  nave,  dovessse  investir 
la  nave  grossa  de  Turchi  ;  e  FOtthobon  e  la  Marcella ,  le  altre  nave 
turchesche.  Allora  allora  giunse  M.  Andrea  Loredan  da  Corfù 
con  28  vele ,  et  havca  1,000  provisionadi  partiti  sopra  di  esse. 
L' armada  della  Signoria  era  50  nave  da  cheba  (Ij ,  17  galie 
grosse,  46  galie  sotil,  e  circa  60  tra  foste  e  grlpi.  Eremo  ben  ad 
ordine  di  artegliarie  e  de  valent'  homeni  :  ma  i  Capitani  delle 
galie  et  nave  son  sta  tanto  più  poltroni  et  traditori ,  perchè  1 
Capctanio  delle  galie  non  volse  spiegar  el  stendardo  d'oro  per 
non  esser  il  primo  ad  investir;  et  comandò  a  M.  Alban  d'Armer 

(1)  Da  «abbia. 


ANNALI  VENETI  177 

die  andasse  avanti.  M.  Aodrea  Lorèdaa  andò  a  far  rcvcreniia  1VJ9 
al  Capetaaio  Geocral,  il  qaal  ghc  disse  che  1  montasse  sopra  qual 
kgno  più  ghe  piaceva:  et  montò  su  la  nave  Pandora,  et  mandò 
a  Cuor  le  so  arme;  et  tatta  Tarmada  cridava  Leredan  I  Lore^ 
daol  M.  Alban  d*Aroier  se  separò  dall' armada,  e  andò  a  in- 
tesUr  la  nave  grossa  de  Tarchi,  sperando  che  il  Gapitanio  do- 
feiM  insieme  con  ini  far  Fistesso:  ma  1  Gapitanio,  homo  de  poco 
eoor,  fese  spazzar  le  bombarde,  et  orzò,  et  si  mise  in  mar» 
IL  Andrea  Loredan,  homo  de  animo  viril,  andò  a  investir  con  la 
so  nave,  e  s'incadcnò  co  '1  Turco,  e  combatè  più  de  mezo  dk 
Una  nave  Uurca  si  cacciò  in  mar,  e  ninna  delle  nostre  nave  no 
tolse  andarli  dietro.  Gombatendo  M.  Andrea  Loredan,  si  appicò  'I 
Aiogo  in  tutte  tre  le  nave,  et  si  brosorno.  Turchi  andorno  su* 
nando  (t)  i  sui  con  fuste  et  bergantini;  et  ne  sunorno  anche 
de  nostri,  perchè  dalla  parte  nostra  non  se  usava  questa  pietà. 
U  povero  M.  Alban  d'Armer  non  fu  ajutato  da  alcuno:  e 
vedendo  la  sua  nave  presa  dal  fuogo  insieme  con  le  altre,  montò 
con  un  nobile  in  gondola,  per  venirse  a  salvar  su  la  nostra  ar- 
mada,  et  fu  preso  et  morto.  Se  allora  le  sole  galie  grosse  ha- 
vessano  investido  Tarmada  del  Turco,  l'ha veriano  tutta  fracas* 
aada.  Tutta  la  ciurma  cridava:  addosso  addosso;  et  questi  cani 
de  i  patroni  mai  non  volsero  investir.  Quel  giorno  non  si  fece 
altio.  L^armada  del  Turco  andò  al  Zonchio,  et  la  nostra  andò  al 
Prodamo;  ma  eremo  si  divisi ,  che  stesserao  do  zorni  a  reunirse^ 
La  segonda  battaglia  fu  a'  20  d'Auosto ,  per  mezo  1  Prodamo  ; 
6  in  questo  giorno  giunse  T  armata  francese  con  16  nave , 
3  galle,  2  fuste  e  un  bergantin;  i  quali  tutti  fumo  molto  de- 
siderosi de  investir ,  come  era  tutta  V  armata.  Turchi  voleano 
tr  a  Patras;  e  1  nostro  Gapitanio  ghe  fece  cale  (2),  et  i 
andar ,  e  fece  toccar  la  trombeta  et  andò  in  mar  ;  e  Turchi 
si  cacciarono  in  terra.  Fu  deliberado  scaricare  6  nostre  nave 
vecbie,  e  impirle  de  brusca  (3);  e  mandarle  tra  l'armada  nemica; 
e  cosi  fìi  eseguito.  Ma  1  Turco  fu  avisato  del  tutto  :  onde  la 

(1)  nacoogliendo. 

(2)  Strada. 

(3)  Fascine  di  cannacce  ed  aUre  erbe  palustri ,  o  di  sarmenti ,  delle 
quali  si  fa  oso  nello  spalmare  ogni  sorta  di  navigli.  Da  qaesta  parola 
viene  la  parola  veneta  brusear  una  barca,  e  vale  spalmarla.  Si  usava  di 
riempire  di  brusca  le  navi  incendiarle. 

Abcb.  St.  IT.  Voi.  VII.  Par.  /.  Sa 
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1499  maltima  volendo  le  galle  grosse  accompagnar  esse  nare ,  TareU 
se  levomo,  et  ne  venero  cootra,  et  fa  comandato  che  tornas- 
simo ìndrio,  in  modo  che  le  nave  reslorno  preda  de  TarckL 
Polo  Calbo  si  misse  a  seguitarli  con  la  sua  nave;  et  li  altri  lo 
seguimo,  et  diedero  la  caccia  a  Tarmada  fino  in  terra.  Fa  co- 
mandato a  le  galie  grosse^  che  andasseno  a  bombardar  Farmada 
lorchesca,  et  si  levomo:  ma  l'armada  si  levò  et  vene  ad  investir 
le  galie  grosse ,  le  qaal  stettero  forte  ;  et  Torchi  presero  altra 
volta ,  et  andomo  ad  investir  ana  bana  de  Francesi ,  el  nna 
delle  nostre  nave;  et  combaterno  insieme  per  più  de  due  Imre 
valorosamente.  Erano  40  galie  quelle  del  Tureo  atimrno  queste 
due  navi  ;  et  non  ghe  feceno  altro  danno,  se  non  che  la  morto 
due  homeni  •  e  le  navi  sfondrate  in  cinque  luoghi.  l>e  Turchi 
fu  morto  molti ,  et  sfondrate  diverse  galie.  Le  galie  grosse  se 
misero  per  investir  Farmada  tarchesca,  e  Turchi  accorti  se 
levorno,  e  andomo  a  terra  via  a  Castel  Tomese;  e  sorse  IL 
La  nostra  sorse  tre  mia  lontano.  La  terza  battaglia  Ai  fatta 
a' 22:  et  quando  la  nostra  armada  si  mosse  per  investir,  la 
mità  deir  armata  de  Turchi  scampò  in  terra ,  e  '1  nostro  Capi- 
tanio  non  volse  seguir  V  impresa  ;  che  se  allhora  l' avesse  ìn- 
veslido ,  r  haveria  rotto  el  nemico.  Né  1  Capitanio  nò  alcun  dì 
Soracomitl  hebbe  cuor  de  investirlo;  et  presero  la  ToMa  del 
mar.  Quando  Torchi  videro  che  non  bastava  l'anemo  a  i  nostri 
de  investir ,  se  levorno  con  vigoria ,  e  venero  ad  investirne.  Li 
nostri  nel  primo  affronto  sostenendo  'I  nemico ,  presero  4  galie 
sotlìl  et  do  faste;  e  '1  Turco  andò  in  porto  del  Papa,  et  la 
nostra  armada  se  il  mise  air  incontro.  La  quarta  batta^ia  fu 
a'  25  d*Agosto ,  a  la  ponta  del  Papa.  La  sera  si  fece  consigliOt 
et  se  risolse  de  investir  la  mattina  :  fu  fatto  Capitanio  delle 
nave  'I  nevodo  del  Gran  Maestro  de  Rhodi.  L' ordene  era,  che 
al  segno  d*  una  bombarda  del  Capitanio ,  tutte  le  nave  si  levas- 
sero. La  mattina ,  tratta  la  bombarda ,  il  Capitanio  franzoso 
si  levò  via;  il  simile  fece  il  nostro  Capitano  delle  galie,  et 
lassò  passar  Tarmata  turchesca  :  la  qual  meza  passada,  i  nostri 
investirne  in  la  coaza  (1),  et  preseno  10  galie  sotil,  con  morte  de 
gran  numero  de  Turchi  :  Polo  Calbo  fu  1  primo  ad  investir. 
Turchi  ghe  sfondrorno  la  nave  a  banda  dretta;  tre  passavolanti 
ghe  diede  nell'albero ,  et  uno  a  prova  ;  due  lo  sfondrò  a  meza 

(i)  V.  pag.  52,  no.  1 
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galia^  et  tino  rompe  '1  scrigno  sopra  M  qual  era  esso  Polo  Calbo,  1499 
et  restò  con  un  pie  magagnato.  Subìlo  fo  provìsto  al  besogno. 
Prese  do  galie  soUil  con  50  Turchi  vivi  ;  le  altre  fumo  prese 
da  Alvise  Marcello  patron  al  traffico  :  se  le  altre  nostre  galic 
investivano ,  havevemo  a  man  salva  Tarmada  tnrchesca  ,  come 
Dio  è  Dio.  Francesi,  scoverto  tanto  desordene,  non  volsero  in* 
vestir  n'  anch'  essi  ;  et  vedendo  che  non  ghe  era  obedìenzia , 
dicevano  che  la  nostra  amiada  era  bella  ,  ma  che  non  havevano 
speranza  alcuna  di  far  bene.  Se  havcssimo  maggior  armada, 
seria  maggior  confosion:  tutto  procede  da  poco  amor  verso  la 
christianità  e  verso  la  patria  ;  da  poco  cuor,  da  poco  ordene, 
e  da  poca  repulazion.  L'armata  turchesca  andò  a  Lepanto  ; 
e  '1  simile  fece  '1  signor  Turco  co  *1  campo;  et  hebbe  la  terra 
sobito.  Tutti  i  homcni  tJa  ben  de  questa  armada ,  che  pur  ghe 
ne  son  molti ,  piangono ,  et  chiamano  traditor  el  Capitanio,  che 
non  ha  havuto  anemo  de  far  il  debito  suo.  Francesi  sono  partidi, 
et  hanno  abaodonado  l'impresa.  In  quella  fattion  Turchi  non 
hanno  preso  niun  nostro  legno  :  due  nave  se  son  brusate  ;  una 
sfbodrata;  6  caravele,  parechiade  per  cazzar  fuogo  in  l'armata 
tnrchesca,  sono  sté  prese  vuode;  sono  morti  800  vaienl'  homeni  : 
se  ha  perso  la  riputazion,  la  spesa,  et  300,000  stara  de  formento. 
che  si  traeva  ogn'anno  de  questo  golfo.  11  (]apitanio  General  ha 
Ucenziado  le  tre  galie  dal  traffego,  che  vadano  con  i  Mori , 
che  erano  a  Modon»  in  Alessandria.  Dal  Zante,  a'2de  Settem- 
brio  H99j». 

Con  questi  avisi  è  stÀ  preso  in  Consegio  di  X  de  far  dome- 
nega»  15  del  presente  mese  de  Settembrìo,  Gapilanio  General  da 
Mar  ;  et  è  sta  dichiarado,  el  dì  medemo  nel  medemo  Gonsegìo,che 
Thomà  Zen  K.  possa  esser  balotà,  non  ostante  che  'I  sia  debitor 
d'aignni  danari  per  conto  della  guerra  de  Pisa,  condanado  a  re- 
slitnirli:  e  in  Pregadi  l'è  sta  fatto  Capetanio  de  17  galie  grosse 
con  180  balote,  et  babbi  a  partirse  in  termene  de  8  zomi.  E  nel 
medemo  Pregadi  è  sta  proposta  la  parte  presa  in  Gonsegio  di  X 
de  far  Capitanio  General,  in  luogo  del  Grimani  :  e  Vicenzo  so  fio 
oontradisse,  pregando  che  no  se  fesse  tanto  carico  a  so  padre  che 
no  ha  fallito,  e  che  se  imputasse  a  chi  no  ha  obedio.  Bernardo 
Zostignan,  Savio  della  Guerra,  ghe  respose  liberamente,  dicendo: 
che  '1  doveva  castigar  e  far  morir  i  disobedienli. 
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1409  È  sta  preso  de  far  ik  gofernadori  de  galte  grosse  r  i  qaafi 
habbia  salario  de  Soracomki  ;  e  dapuo'  tomadi ,  vada  un  anno  ù» 
Pregadi.  È  sta  anche  preso  de  mandar  a  tuor  In  ferri  Andrea  Ba- 
sadona,  Capetanio  delle  galle  de  Baratho,  con  13  patroni  desobe- 
dienti  ;  et  è  sta  fallo  Luca  Querini  Provedltor  a  Corfù,  con  SOOpro- 
▼isìonadi;  et  è  sta  manda 500  galioli  per  interzarle  galie grosse; 
et  é  sta  preso ,  che  chi  vuol  andar  patron  d'esse  galie ,  se  bzza 
notar;  e  i  rimasi  sia  obligadì  partirse  in  termene  de  8  di,  e  no 
possa  refudar ,  sotto  pena  de  500  ducati. 

A'  15  de  Settembrlo,  è  sta  fatto  Capetanio  General  de  Mar  Mar- 
chio Trivisan ,  siando  Proveditor  a  Cremona. 

Yicenzo ,  Piero  e  Geronimo  Grimani,  6olì  del  General,  dapno' 
che  fo  fatto  in  luogo  de  so  padre ,  ha  dubita  che  ghe  sia  anche 
pericolo  della  vita;  e  mandomo  subito  Piero  a  trovarlo,  per  con- 
solarlo e  per  eccitarlo  a  far  qualche  notabile  operazion ,  avanti 
che  giungesse  el  successor  in  armata  :  e  volseno  nolizzar  un 
gripo  che  andasse  a  aspettarlo  a  Malatnoco ,  perchè  no  se  satesse 
della  so  partìda  ;  e  no  trovò  mai  chi  volesse  servirli ,  dicendo 
ogn'  un  f  de  non  voler  esser  visto  partir  dalla  riva  :  talché  Piero 
tolse  una  barca  e  passò  in  Ancona ,  per  montar  là  a  cavallo  e 
andar  a  Otranto ,  per  passar  de  là  a  Corfù,  e  andar  a  trovar  so 
padre. 

Se  haveva  fatto  scriver  per  governadori  delle  galie  grosse,  ho- 
meni  insufficienti ,  poveri  e  de  poca  espei:ienzia;  e  fo  preso  che 
'1  Colegio  elogesse  de  quei  che  da  10  anni  in  qua  è  sta  Capi- 
tanii  de  galie  e  nave  :  e  fo  eletto  tutti  homoni  da  conto;  e  in  10 di 
montono  su  le  galie  grosse ,  e  andono  via. 

1  Albanesi  de  Lepanto,  vedendo  no  haver  soccorso  dalKarmada, 
a'29  d'Agosto  ha  patteggiato  co  'I  Turco,  e  ghe  ha  dà  la  città, 
salvo  r  haver  e  le  persone.  Son  sta  fatti  esenti  de  carazo 
per  10  anni  ;  chi  vuol  star  stagha ,  e  galda  1  so  (1);  e  chi  vuol 
andar  vada  :  ma  no  ha  osserva  la  promessa.  Ha  lassa  tre  galie 
turchesche  in  porto;  e  '1  castello  se  tegniva, 

El  General  Grimani  è  mezo  alienato  al  Zante  ;  e  ha  preso  là 
alcuni  legni  turcheschi  ;  6  galie  ,  algune  fnste ,  e  parandarie. 

A'  18  de  Settembrio ,  el  Collegio  ha  spazza  Thomà  Zen ,  che 
vada  con  do  gripi  in  armada,  con  amplissima  comissioD. 

In  Ongaria  è  sta  cridà  la  guerra  contra  Turchi. 

(1)  Goda  II  800, 
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Aodrca  Loredan,  Capetanìo  delle  nave,  se  salvò  dalla  nave  1400 
Pandora  brusada»  e  fug^i  con  80  homeoi  verso  Modon  in  la  barca 
della  ditta  nave;  e  tutti  fo  presi  da  l'urchi,  e  condanadi  a  morte. 
El  lx)redan  fo  cognosao  (i);  e  fo  salva  vivo  con  tre  de  soi,  e  scrive 
de  so  pugno. 

Alvise  Loredan,  Capitanio  General  contra  1  Re  Alfonso  de 
Napoli  del  1449,  al  so  andar  in  armada ,  se  parti  con  la  galla  da 
S.  Biasio  Caloldo;  e  andando  a  remi  a  segonda  d'acqua  per  Canal 
della  Zudeca  verso  1  porto,  per  inavertenzia  del  timonier  invesU 
sn  '1  canton  della  Velma  de  Canal  Orfano;  e  per  la  fuga  che  la 
gilia  bavea  preso,  se  piantò  meza  in  terra,  e  con  fadiga  la  fo  le- 
vada.  Al  so  desarmar,  ghe  fu  preso  do  galle  de  Yillamarin. 

Giacomo  Marcello,  Capitan  General  in  la  guerra  do  Ferrara 
dd  1482  e  83,  impalmando  a  Zara,  se  ghe  roversò  la  galla;  e  in 
la  espugnazion  de  Galipolì,  fo  amazato  da  una  bombarda. 

Quest'anno  1499,  a' 38  d'Avril,  Antonio  Grimani  Capitanio 
General  contra  Turchi,  quando  fo  benedetto  el  so  stentardo  in 
chiesa  de  S.  Marco ,  fu  messo  '1  pomo  d'oro  in  la  mazza  del 
stendardo  rovescio  ;  e  ni  un  se  n'accorse,  se  no  dopo  fatta  la  be- 
nedizion  e  la  elevation  del  stendardo  :  e  fo  tolto  per  mal  au- 
gurio. 

A'S4  de  Settembrio,  è  sta  da  '1  stendardo  a  Marchiò  Trivisan, 
Capetan  General;  fu  di  Martedì,  presente  il  Cardinal  Borgia  Le- 
galo: e  dapuo'  l'Evangelio  della  Messa,  è  sta  publicà  una  Bolla 
de  indulgenlia  plenaria,  mandata  dal  Papa  motu  proprio f  a  tutti 
qod  che  va  conira  Turchi;  con  dechiarazion,  che  chi  visiterà  sette 
chiese  in  questa  Terra,  per  l'anima  dei  morii,  habbia  quelle  in- 
dulgentie  che  i  haverave,  visitando  quelle  de  Roma.  Questa  Bolla 
è  sta  spazza  dal  Papa,  dapuo'  habuda  la  nuova  della  perdila  de 
Lepanto. 

7,000  Turchi  é  passai  sotto  Gorizia,  e  se  ha  ferma  su  quel  de 
Trieste. 

A'29  de  Settembrio,  ditto  Marchiò  Trivisan  è  partito;  con  or- 
dine de  mandar  in  ferri  Antonio  Grimani  so  precessor,  in  una 
Aista  alla  preson.  Avanti  che  ghe  sia  sta  dà  questa  comission,  Vi- 
censo  e  Geronimo  Grimani,  Goli  del  Capetanìo,  è  andai  a  casa  de 
Filippo  Tron ,  Procurator  capo  del  Consegio,  e  se  ghe  ha  giltà 
d'avanti  in  ginocchioni,  pregandolo  che  'I  no  metta  tal  parie  per 

(1)  CODOSClQlO. 
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1499  no  ruinar  casa  soa  ;  dicendo  che  so  padre  no  doveva  patir  per  la 
desobedienzìa  d'allri.  I  putii  e  el  populo  va  cridando  per  le 
piazze  :  Antonio  Grimani  mina  de  Christiani.  E  i  sui  6gH  dubi- 
tando d'esser  messi  a  saco  e  malmenadi  dal  populo,  hanno  manda 
le  spezierie,  che  i  haveva  in  casa,  e  tutto  Thaver  sottil  (1) 
a'monasterii. 

È  sta  preso  de  mandar  Francesco  dalla  Zudeca  secretarlo  di 
Oogharia,  per  disponer  quel  Re  a  no  continuar  le  triegncco*! 
Turco,  e  a  farghe  la  guerra  cridada  (2)  nel  so  regno,  insieme  eoo 
la  Signoria. 

In  do  consegi  è  sta  tolto  al  Sai  Antonio  Loredan,  fradelode 
Andrea  fatto  preson  da  Turchi;  e  Alvise  d'Armer,  fradelo  d*AUMD 
morto  su  la  nave  brusada;  el  è  rimaso  con  1,150  balote;  che  per 
altro  conto  no  era  tempo  de  nessun  de  loro  d'esser  al  Sai, 
fin  15  anni. 

Turchi  ha  scandagià  (3)  Lisonzo,  e  se  ha  acampà  tra  Udene 
e  Porto  Buffale;  2,000  ha  passa  el  Tagiamento,  e  Tatto  preda  de 
aneme  e  de  bestiame;  e  melte  '1  paese  a  ferro  e  fuogo. 

È  sia  manda  5,000  ducati  a  Domenogo  Contarini,  Capitanlo 
de  Vicenza,  che  faccia  5,000  homeni  delle  cernide;  300  a  Feltre, 
300  a  Cividal,  a  Bassan,  a  Treviso  e  Concglian;  et  che  con  quel 
più  numero  che  '1  paol,  el  vada  in  Friul:  et  è  sta  spazza  2,000  ca- 
valli  e  500  stradiothi  per  Udene. 

Andrea  Zantani  ha  descritto  15,000  homeni  in  Friul,  e  i  ha 
deputai  de  4  in  4  di,  a  5,000  per  volta,  a  la  guardia  del  paese; 
massimamente  delle  terre.  Quando  Turchi  è  comparsi,  quei  che 
era  deputai  no  ha  vogiudo  andar  a  far  le  so  guardie,  dicendo 
de  voler  guardar  casa  sua. 

A' 3  d*()Uubrio,  el  Capitano  de  Vicenza  è  giunto  a  SaciI 
con  3,000  ccrnidc,  tra  le  qual  ghe  è  500  cavalli. 

In  la  Patria  è  aduna  6,000  fanti  verso  Gradisca,  et  è  giunto 
altri  1,000  delle  cernede  da  Bassan  ,  Feltre ,  e  Cividal;  e  400  de 
loro  è  s(à  assaltai  da  Turchi  verso  Porlo  Buffale  ;  200  è  sta 
tagliai  a  pezzi  per  haverse  messo  in  desordenc,  e  200  se  ha  salva 
per  haver  fatto  lesta  ;  e  150  stradiothi  de  Gradisca  ha  roto 
500  Turchi,  de  9,000  che  è  nel  paese.  Se  ghe  manda  40  barche 

(1)  EffeUi  di  poca  mole. 

(2)  Intimata  e  pubblica  la. 
(3}  Hanno  scandaglialo. 
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KM  aalyarse ,  e  mandò  nuovo  legato  al  Torco  a  acuaane  che  *1  no 
podera  romper  per  allhora  :  e  '1  Turco  sorastelte ,  e  mandò  a 
far  scorane  in  Schjavonia  ;  e  quando  '1  prementi  che  Francesi 
era  caladi,  e  che  '1  slato  de  Milan  era  occupado,  fese  ealar  le 
80  gente  su  quel  de  Zara  ;  e  vedendo  che  altri  che  lai  non  se 
moveva ,  stette  sora  de  sé ,  e  finalmente  trasse  foora  V  armala. 

A'  5  d' Ottobrio ,  Turchi  è  corsi  in  Frinì  fio  all'  bonzo ,  e 
ha  brosado  132  ville  ;  poi  ha  passado  V  Isonzo ,  e  i  SlradioChi 
voleva  uscir  contra  de  loro;  e  Andrea  Zaotani  no  i  ha  laasadi 
uscir:  anzi  D.  Nicolò  Savorgnan  fese  istaniia  ad  esso  Zanlaoi , 
e  se  atacorno  de  parole ,  e  poco  mancò  che  i  no  vegniase  a  le 
man.  Questo  Savorgnan  venne  qua ,  e  se  lamentò  del  Zantanit 
che  r  havea  lassa  tutto  1  Friul  in  abandon  :  e  disse  che  *l  paese 
è  destrutto,  e  che  è  impossibele  habilarlo.  Fo  proposto  de  scriver 
al  Zantani  che  visitasse  le  castella  ,  e  vegnisse  in  questa  Terra 
a  referir  in  che  termine  se  trova  la  patria  del  Friul  :  e  Fran- 
cesco Bollani  q.  Candian,  Capo  de  Quaranta,  propose  le  ktlere 
con  questo  de  più  :  che  'I  venga  a  presentarse  a  le  person  ;  e 
havò  balote  120,  e  quelle  dì  Savii  34^;  e  in  renga  el  BoHani 
ha  parla  liberissimamente  contra  'I  Zantani,  e  *1  Dose  ha  aiuta  'I 
Bollani ,  e  ha  lauda  la  so  opinion  con  poche  parole ,  le  qual 
anche  disse  bassamente. 

El  General  Grimani  intese  a  Cor  fu  della  elettion  del  so  suc- 
cessor:  e  con  vesta  roana  (1)  è  sta  visto  a  passeggiar  solo  per 
la  piazza  de  Corfu. 

Turchi  ha  lassa  sa  le  rive  dell'Isonzo  1^17  corpi  morti. 
È  sta  messo  che  ì  Proveditori  delFarmada  vegna  a  presentarse, 
e  no  é  sta  preso. 

A'  9  de  Ottubrio ,  è  sta  fatlo  Proveditor  a  Gradisca  Piero 
Marcello  in  luogo  del  Zantani ,  e  no  è  andà.  È  sta  preso  de 
armar  25  galie ,  e  de  finir  do  barze  grosse.  Turchi  su  'I  pian 
de  Gorizia  vende  '1  besftame  e  la  preda,  e  fa  rescato  de 
persone. 

El  Gran  Maistro  de  Rhodi ,  avisato  che  Mons.  de  Lavema, 
Capitanio  delParmada  Francese,  è  partito  dal  General,  l'ha 
messo  in  distretta ,  e  ha  creado  in  so  luogo  un  altro  Capitanio^ 
e  ha  manda  in  le  parte  della  Morea  2i  tra  galie  e  nave.  Et 
Signor  Turco  è  torna  in  Adrianopoli  per  la  discordia  del  figli. 

(t)  Colore  nero  rossigno. 
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fe  sta  preso,  che  giunto  1  General  Grimani ,  ci  sia  mosso  1499 
co  i  ferri  ai  pie  in  la  preson  forte.  È  sia  preso  che  tutti  i  na- 
vilii  y  si  galie  grosse  come  altri ,  licenziadi  per  i  so  riaggi  dal 
General  Grimani ,  sia  rivocati  e  stia  in  armata.  £1  ditto  Gri- 
mani scrive  da  Corfù  per  via  de  Olranto ,  che  ei  no  ha  ìnvestio 
in  r  armada  turchesca ,  perchò  ghe  parse  troppo  pericolosa  cosa 
investir  sema  speranza  d'esser  obbodìo;  e  quanto  alle  galie 
grosse,  dise  f  averle  licenzia,  per  scansar  spesa  ,  no  abbiando 
beiogao  d*esse. 

È  sta  preso  che  Alvise  Marcello ,  C«ipi(anio  delle  navi ,  vegna 
con  grìpo  a  presentarse  alle  preson  ;  o  che  Marco  Orio  resla 
in  so  looga 

Vien  ditto  che  1  General  Grimani  no  ha  voluto  soccorrer 
Andrea  Loredan,  perchè  habbiando  littoria ,  ghe  pareva  che  tutta 
la  gloria  dovesse  esser  soa ,  e  però  V  ha  lassa  perir  :  et  è  sia 
caso  simile  a  quel  de  Giacomo  Lorcdan;  che  del  14^3,  quando 
Alvise  Loredan  Procuratore,  Capitanio  General,  prese  Corinto 
senza  la  rócca  ,  el  domandò  aiuto  per  fornir  l' impresa  ;  e  Gia- 
como, temendo  che  1  se  fesse  Dose  (  a  la  qual  dignità  l'aspirava 
anch'esso,  trovandosse  Capo  del  Conscgio  ],  diverti  Fim presa,  e 
propose  d'espugnar  Trieste;  tal  che  Alvise  Loredan  fo  astretto 
de  partir  da  Corinto,  e  abandonar  ogni  cosa.  Ma  Andrea  Lo- 
redan, sendo  Proveditor  a  Corfu,  fese  error  a  partirse  senza 
licenzia,  e  lassar  quella  custodia  ;  e  se  '1  fosse  vissuto»  mal  saria 
ali  per  esso. 

Francesco  Bollani  q.  Candian,  Capo  de  Quaranta,  che  messe 
parte,  come  è  ditto,  de  far  yegnir  a  le  preson  Andrea  Zanlani  Pro- 
veditor in  Friul,  è  rimaso  della  zonta  de  Pregadi;  e  senza  questa 
occasion  el  no  saria  rimaso,  per  esser  troppo  giovine.  1  Quaranta 
so  collega  voleva  che  se  cavasse  un  Capo  in  so  luogo;  e  la  Si- 
gnoria ha  deterraenà,  che  '1  stagha  tutto  1  so  tempo  a  la  banca, 
acciocché  el  sollicita  i  Avogndori  alla  espedizion  de  i  rctegnudi. 
Zaccaria  Dolfln  e  Anzolo  Trivisan,  deputai  in  questa  guerra  alhi 
essecozioo  delle  parte  prese,  son  rimasi  del  (Conscgio  di  X. 

A'  ih  d' Ottubrio ,  el  Zantani  è  giunto  qua ,  et  è  sta  messo 
in  preson  all'armamento.  £1  Grimani  scrive,  che '1  vien  a  desar- 
mar  con  la  so  galia  e  con  h  de  Pugia,  segondo  la  proniessa 
fatlagfae  de  no  le  tegnir  fuora  più  ifi  sie  mesi.  Ghe  è  sta  resposo, 
che  la  so  galia  resta,  e  che  lui  vegna  con  una  fusta  o  gripo 

AacB.  ST.  IT.  Voi.  VII.  Par.  /.  Si 
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H09  a  presonfarse  alle  presoD  forte;  e  Fraocesco  BoIIani,  Capo  de 
Quaranta,  ha  messo,  che  se  '\  no  obedisse,  tre  dì  dopo  giaoto 
el  sia  decapita;  e  ha  habado  40  balotc  :  et  è  sta  preso  che  i 
Proveditori  vegna  a  presentarsc  alPAvc^aria. 

Turchi  ha  corso  per  l'Istria,  e  ha  brusà  '1  Castello  S.  Vìcenli 
de  Marco  Moresini  q.  Polo. 

Andrea  Zantani  ha  tanto  concorso  de  zonte  cEe  va  a  vistarlo, 
che  i  Avogadori  no  ghe  lassa  più  parlar. 

A*  18  Ottubrio  ditto,  è  sta  fatto  Provedadori  dell' armada, 
Geronimo  Pisani  Bafeto  (!)  q.  Piero ,  e  Tboroà  Zen  K. 

(I)  In  Venezia,  poiché  fa  fernriata  l'aristocrazia  ereditarla  ed  H  go*- 
verno  stretto  in  poche  fannigile .  avvenne  clie  molte  case  vi  ftoesero  dello 
stesso  nome ,  le  quali ,  sebbene  comune  avessero  lo  stipite ,  non  erano 
punto  congiunte  fra  loro  con  vincolo  di  parentela.  Per  dislingaere  1  di- 
versi rami  dei  casato  isiesso .  soiilamenle  si  usava  nominarle  dalla  par- 
rocchia dove  avevano  li  palazzo  loro:  come,  per  esempio ,  si  diceva  8t- 
gredo  da  Santa  Sofia,  e  Sagredo  da  Santa  Trinità,  ec.  Aiconl  rami 
dello  slesso  casato ,  si  dislinguevaro  per  un  soprannome ,  l' origine  del 
quale  spesso  è  sconosclula.  Cosi  i  Grimani  si  distinguevano  In  Grimanl 
Spago  (  ramigiia  del  doge  Antonio  ) ,  Grimani  Passerella  ,  Grimanl  Al- 
bero d'oro ,  Grimani  da  San  Luca  ,  Grimani  da  San  Paolo ,  ec.  Ul  questi 
soprannomi  ve  ne  erano  de* curiosi:  come  per  esemplo,  Giustlnian  dal 
Vescovi,  e  Giustlnian  Budelle  d' oro  ;  Soranzo  Tocco  d'oro,  Pisani  Ma- 
retta ,  ec.  E  siccome  avveniva  che  spesso  nel  Maggior  Consiglio  fos- 
sero gentiluomini  che  avevano  il  nome  e  cognome  ed  anche  sopran- 
nome istesso,  usanilosi  in  Venezia  ripetere  nel  nipoti  t  nomi  delPavo 
e  delti  zìi;  allora  si  dava  un  soprannome  al  più  giovane,  spesso  scher- 
zoso, e  che  gli  durava  solamente  sino  a  che  un  altro  avesse  lo  stesso 
nome  e  cognome  e  li  ciisato  medesimo.  Il  soprannome  di  Ser  Gero 
limo  Pisani,  pare  di  quest'ultima  qualità;  perchè  de' Pisani  Bajelli 
non  e'  è  memoria.  I  soprannomi  non  erano  però  legali ,  ma  si  bene  del- 
l'uso;  e  molli  durano  ancora.  11  modo  legale  di  proporre  un  gentiluomo 
ad  un  uffizio,  e  procianoarlo  (  slridarlo) ,  era  questo  :  Provvedltor  d'Ar- 
mata ,  Pier  Gerolimo  Pisani  fu  de  Sier  Piero.  Uno  sbaglio  nel  nome 
dell'  eligendo  o  dell'  eletto  ,  portava  che  la  elezione  era  nulla.  1  patrizi 
non  avevano  legalmente  altro  titolo  che  Sier  (  Sere  )  ;  al  Procuratori  di 
San  Marco  spettava  il  titolo  di  Bdinsier  {  Messere  )  ;  come  pure  al  Doge. 
In  antico  il  titolo  di  Messere  si  diede  comunemente  ai  Senatori ,  poi 
venne  loro  V Eccellenza  ;  poi  I'  Eccellenza  fu  dato  a  tutti  i  patrizi ,  non 
mai  però  nei  consigli.  Le  magistrature  solevano  cosi  intitolarsi  nel  de- 
creti :  —  //  Sereiiissiino  Principe  fa  sapere ,  ec,  ;  e  per  ordine  degli  HL^ 
fi  Ecc."^*  Sìgnnri  ce,  —  I  consigli  sovrani ,  cioè  il  Maggiore  de'quaran- 
latrè,  Kitidi/io  supremo,  avevano  titolo  di  Serenissimo  Principe  da  chi 
aiTinga>H  <>  sup|>iicava.  Ai  Senato  si  diceva  Serenissimo  Principe,  fé- 
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Antonio  Grimani   ò  parilo  da  Corfù,  et  è  vegnudo   per  1499 
schiena  de  mar  in  questa  terra.  Ha  tocca  solamente  Lìesena , 
e  ha  troTà  a  Parcnzo  Vincenzo  so  Go;  el  qnal  ba  habuo  de- 
spiaser  che  '1  sia  vegnuo  con  galla  ;  e  no  con  gripo ,  dabitando 
che  r  inobedienzia  n:)  ghe  faccia  danno.  Vincenzo  andò  da  Ge- 
ronimo Bondimier  Podestà  a  domandarghe  se  V  ha?ea  qualche 
ordine  da  la  Signoria  cerca  la  persona  de  so  padre;  e  ghe  disse 
de  no  :  e  lo  pregò  che  corno  Podestà  el  ghe  faccia  metter  i  ferri 
a  i  piedi  per  sogno  de  obcdienzia;  e  *1  podestà  non  volle  farlo:  e 
Vincenzo  '1  pregò  che  *l  volesse  almanco  ve;^nir  fin  alla  barca, 
che  'i  ghe  li  voleva   far  metter  in  so  presenzia ,  e  non  volle  : 
lai  che  Vincenzo  andò  Ini   medesimo,  e  mise  de  sua  man  i 
ferri  a  i  pie  de  suo  padre ,  e  tolse  là  i  barche  da  peota  (i);  e 
a'S  de  Novembrio  »  a  Si  bore ,  giunse  a  riva  da  Palazzo,  accom- 
pagna da  due  barche  del  Consegio  di  X,  deputae  a  i  castelli 
per  aspettarlo.  Se  sparse  per  la  terra  fama  del  suo  giugnere, 
e  concorse  gran  quantità  de  gente  in  corte.  El  Cardenal  giunse 
alla  piazza,  e  inteso  che  T  era  a  la  riva,  desmontò  de  barca; 
e  tutto  affannato,  spinto  dalla  gente,  andò  in  rocheto  alla  barca 
del  padre.  Antonio  giunto,  alla  riva  ,  volle  andar   de  longo  a 
casa,  e  fu  desconsegiado  da  i  sui; con  dirghe  che  1  popolo  *i  tapi- 
derave  (2).  Quando  la  Signoria  intese  che  V  era  giunto^  la  mandò 
Andrea  Gabriel  consegier,  DomenegoMarin  capo  del  Consegio, 
e  Piero  Balbi  savio  della  guerra;  i  quali  fece  aspettar  la  barca 
per  un  terzo  d'hora,  e  fecero  cavar  i  presonieri  della  preson 
forte:  e  Antonio  Grimani,  col  Cardenal  so  fiol,  se  nascose  sotto  la 
prova  della  barca  per  no  esser  visto;  e  a  un* bora  de  note,  esso 
Antonio  fu  leva  de  barca  con  5  torce ,  e  porta  da  due,  co  i  pie 
descoverti,  calze  de  scarlato»  e  i  ferri  visti  da  tutti  ;  con  vesta 
paonaza  da  scriiton  Passando,  vide  i  Avogadori ,  e  1  Cai  di  X,  e 

eellnUiuimo  Senato.  I  Dieci  avevano  titolo  di  Eccelso  Consiglio  de'  IHeci  ; 
fi' Inquisitori  di  Stato,  Supremo  Tribunale.  Chi  avesse  dello  Eccellenza 
ad  Qo  patrizio  ae'consigii,  era  iNinilo;  e  fu  solamente  ne' tempi  delie 
eorrattele,  che  si  disse  BeceUenUssimo  Signore.  Fu  sempre  fermo  in 
leadimeoto  del  governo ,  che  nei  patrizi  apparisse  perfetta  ugualità.  Il 
titolo  lesale  di  EeeeUenta  non  s'aspettava  cbe  al  Gran  Cancelliere, 
che  non  era  patrizio  ;  ed  ai  generali  d' esercito  sempre ,  o  stranieri  o 
forastierl. 

(1)  Pllola. 

(S)  Li  lapiderebbe. 
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1V99  se  cavò  la  bareta;  la  qoal  ghe  cascò,  e  1  Cardenal  la  lobe  de 
terra  e  ghe  la  messe  ìd  testa;  e  fo  condotto  io  preaou;  e  '1  Car- 
denal e  i  fralelli  restò  a  le  cantincic  (1):  e  la  matlina  el  mandò 
a  domandar  el  confessor  per  esserghe  sorazonta  la  Gerre.  I  figli 
domandò  a  Nicolò  Michiel  Avogador,  e  a  i  Cai  di  X,  che  i 
podesse  tegnìr  un  scrvidor  in  prcson;  e  no  volle:  ma  ghe  fa 
depntà  un  guardiau,  e  ghe  fu  prohibìdo  de  parlar  a  ognan,  e  de 
porlarghc  polize.  Era  cosa  compassionevole  a  veder  in  tanta 
estremità  colui  che  poco  tempo  avanti  era  tanto  snUime,  et  era 
per  esser  Dose  ;  e  in  si  bassa  fortuna  so  figlio  »  che  poderave 
esser  Papa. 

AM4  de  Novembrio ,  giunse  qua  in  un  gripo  Andrea  Basa- 
dona,  Capitanio  delle  galie  deJBarbaria,  a  presentarse. 

A*  8  dillo i  fu  preso  che  Zuane  Moro,  Rettor  a  Lepanto»  che 
ha  dà  quella  terra  al  Turco  »  si  presenti  a  le  preson  in  termine 
de  8  zorni;  e  similmente  Geronimo  Tron  q.jPriamo,Castelan. 

Li  Avogadori,  senza  altro  conseglio,  ha  dàjicenzia  che  se  tira 
via  i  ferri  da  i  pie  a  Antonio^Grimani ,  e  che  '1  possa  tcgnir 
un  servidor  in  preson. 

Massimilian  ha  fatto  far  un  proclama  per  tutte  le  so  piazze» 
che  rha  bona  pace  con  la  Signoria,  e  che  ogn'un  vada  ne  i  so 
luoghi  sicuramente;  e  ha  manda  a  la  Signoria,  do  Ambassadori 
a  ofTerirsc  de  andar  contra  Turchi  :  et  sta  manda  20  nobili 
a  incontrarli. 

A*  19  de  Novembrio  ditto,  è  giunto  un  Ambassador  di  Russia 
per  far  ligha  contra  i  Turchi  :  ha  aloggiato  in  calle  delle 
Rassc  (1) ,  in  cha  Vcnier  ;  e  dee  andar  per  el  medemo  effetto  a 
Roma  e  in  Pranza. 

El  Turco  ha  manda  uu  so  Ambassador  in  Ongharia,  per  havcr 
l'ancmo  de  quel  Re  cerca  la  continuazion  delle  tregue;  e  ghe 
è  sta  resposo,  che  '1  lo  saverà^per  un  Ambassador ^che  1  ghe 
manderà. 

A'  23 ,  è  zonto  qua  un  che  domanda  salvo  condotto  per  un 
Ambassador  del  Turco;  è  ghe  ò  sta  resposo,  che  1  no  vegna 
in  luoì^o  algun  della  Signoria:  replicando  la  inslanzia ,  è  sta 
preso  de  star  su  la  prima  resposta  ;  e  ghè  è  sta  manda  Alvise 

(1)  Cancelli. 

(2)  Via  presso  la  riva  delli  Schiavonl  ;  e  la  casa  indicata  è  oggi  l'al- 
bergo reale  di  Danieli. 
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Manenti.  E  tatto  questo é  sia  fatto,  acciocché'!  Re  de  Ongarìa  1M9 
DO  presenta  che  se  tratta  de  far  lìgfaa  centra  Turchi  ;  e  che 
i  Ambassadori  che  è  qua ,  no  fazza  quakhe  mal  officio. 

A*  i8  Nofembrio  ditto,  è  giunto  Geronimo  Tron;  e  s*  ha  pre- 
senta con  speranza  d' esser  assolto ,  perchè  1  no  havea  satvD 
che  17  homeni  che  volesse  servirlo  a  la  custodia  del  castella 

Antonio  Grìmani  ha  fatto  domandar  de  mutarse  de  preson: 
é  sta  manda  do  miedegfai  a  vederlo  ;  e  con  le  so  deposizion  no 
è  sta  fatto  altro. 

El  Capitanìo  General  ha  reduto  V  armada  in  32  galie  sotO  e 
ìk  grosse.  Dapoì  la  perdita  de  Lepanto,  el  Re  de  Pranza  no 
mostra  far  quella  stima  della  Signoria  che  1  facea  prima. 

A'  6  de  Decembrio ,  é  giunto  tutti  quei  che  ò  sta  preso  che 
s*  apresenti  ;  et  è  sta  di^tto  a  lutti ,  che  staga  in  casa  fin  che 
glie  sarà  dà  altro  ordine. 

A'  li,  Zuane  Moro,  Reltor  a  Lepanto,  se  ha  presenta  a  i  Avo- 
gadori,  e  loro  no  Thn  vogioo  (1)  acettar,  per  esser  passa  '1  ter- 
mine de  un  zorno  ;  e  co  1  Consegio  è  sta  acettà  per  presenta. 

A'  15,  è  sta  preso  parte  in  Gran  Consegio,  con  1,516  balote, 
de  dar  a  Etlor  Ottohon  la  Scrivania  del  Sai,  la  qual  vai  iOO  du- 
cati all'  anno  :  acciò  'I  se  possa  sostentar  con  8  fratelli ,  fu  figli 
de  Steffano  Ottohon  ,  bruciato  su  la  nave  Pandora  ;  con  la  qual 
investi  anémosamcnte,  come  è  ditto,  de  ordene  del  General,  e 
brodo  la  nave  grossa  de  Turrhi ,  de  3,000  bote. 

Quei  de  Lepanto  s' ha  lamenta  co  1  Bassa  de  esser  mal  trat- 
tati ,  e  ghe  ha  dkto  che  i  è  earazari ,  e  che  ò  sta  saccheggiati 
e  malmenati.  El  Bassa  ha  vogiuo  intender,  e  ha  trova  esser  vero, 
che  i  paga  carazo  già  alquanti  anni.  El  Signor  Turco  ha  pro- 
cesso contra  un  nominado  Amet  Bei  ;  e  dicendo  lui  che  tutto 
questo  trattato ,  del  qual  d  Signor  no  ne  ha  mai  saputo  cosa 
alcuna ,  è  sta  unMntelligenzia  de  Imbrai  Bassa;  lo  ha  priva  del 
so  ofBzio ,  e  '1  Bassa  se  ha  avvelenato  da  so  posta  :  e  'I  carazo 
era  certi  presenti  che  quei  da  Lepanto  ghe  dava  ogni  anno. 

El  Signor  Turco  bt  fabbricar  in  Mar  maggior  100  galie 
sotil  •  e  20  grosse ,  a  similitudine  delle  nostre. 

Oogari  ha  tagià  a  pezzi  12,000  Turchi ,  che  usciti  del  Friul, 
era  andà  a  invader  i  so  paesi. 

(i)  Volato. 
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i499  Sa  la  Grecia  è  400,000  case  de  Ghristiani  che  pag^a  carnzo 
al  Turco  ;  e  oo  aspetta  altro  che  qualche  mossa  de  Chri^tiaoi, 
per  voltar  anch'essi  coutra  Turchi. 

A'  26  de  Decembrio  ditto ,  è  sta  preso  in  Pregadi  de  dar  el 
Consegio  2.  3.  k.  de  Zener  a  i  Avogadori,  per  el  placito  de  Andrea 
Zantani  ;  et  è  sta  commandà  »  che  ogn*  uh  vada  al  bastar  delk 
campana,  acciocché  se  habbia  tempo  per  160  carte  de  processa 

A'6  de  Zener,  è  sta  falto  Ambassadori  in  Ongharia  Geronimo 
Lion  K. ,  e  Marin  Zorzi  D. ,  a  persuader  quel  Re  a  la  guerra 
contra  Turchi. 

È  sta  dà  '1  consegio  de  Pregadi  a  i  Avogadori  per  el  caso  del 
Zantani,  come  è  ditto:  e  adi  7,  Paulo  Pisani  K.  Avogador  ha  parla 
cinque  bore  continue;  a' 8  e  9,  ghe  ha  resposo  D.  Rigo  Antonio; 
ha  replica  Marco  Sanudo  Avogador ,  e  manda  le  parte  a  7  bore 
de  note  :  fo  32  balote  no  sincere ,  62  de  assolverlo,  e  85  de  pro- 
ceder; la  segonda  volta  26  no  sincere,  6k  de  assolverlo,  e  89  de 
procieder.  A*  10,  Nicola  Michiel  D.  Avogador,  ha  toma  a  placitar 
el  caso:  ghe  ha  resposo  D.  Venerìo  so  avvocato;  poi  Andrea  Zan- 
tani ha  parla  lui  medemo ,  e  parlando  è  andà  in  angonia  ;  e 
questo  Consegio  ò  sta  2i  balote  no  sincere,  75  de  assolverlo, 
e  95  de  procieder.  Poi  a'  11  è  sta  piacila  per  Marco  Sanudo  :  ghe 
ha  resposo  Venerìo ,  e  poi  ha  parla  *1  Dose ,  e  in  fin  è  sta  preso  1 
procieder.  E  de  5  parte  ,  è  sta  preso  la  più  leziera  de  ì  Cai  de 
Quaranta  :  che  1  sia  bandio  perpetuamente  del  Friul;  che  '1  resti- 
tuissa  alcune  utilità;  che  '1  sia  confina  a  Padoa  per  k  anni,  con 
taglia  de  1,000  lire  rompendo  '1  confin;  e  stia  sie  mesi  in  preson 
forte ,  e  torni  al  bando  ;  e  che  '1  paga  100  ducati  a  i  Avogadori. 

U  armada  della  Signoria  è  alla  Zeffalonia  per  far  queir  im- 
presa: 350  Turchi  difende  '1  castello,  e  de  fuora  6,000  isolani. 

A'  16  de  Zener ,  è  sta  fatto  Ambassador  in  Ongharia  Vettor 
Soranzo  dal  Banco,  e  Sebastian  Zostignan  q.  Marin:  i  primi  ha 
refudà,  questi  ha  acelà.  Alvise  Manenti  Secretario,  va  alla  Porta 
in  Adrianopoli  ;  et  va  anche  un  Araldo  de  Pranza. 

Per  le  tanse  de  i  X  Savii  è  stè  scosso  170,000  ducali. 
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Copia  d' una  lellera  d'Alvise  Manenti. 

XXIV. 

a  Zonzessemo  a*iO  del  mese  de  Decembrio  a  Castel  Tornese: 
Foasemo  compagnadi  da  molli  cafalli  de  Ali  Bassa,  con  ampio 
salvo  condato.  A'22  arrivassemo  a  Patras,  et  il  Magni6co  AH  mi 
mandò  ad  incontrar  per  la  saa  famiglia  honoratamente.  A' 23 
andai  a  Sua  Signoria;  gli  dissi  a  nome  del  General,  che  la 
causa  della  mia  andata  alla  Porta  era  per  la  pace ,  parlando 
con  parole  generali.  Gli  dimandai  agiuto,  mettendoli  avanti 
Tamor  che  1  porta  al  suo  Signor,  alia  Signoria  età  i  populi. 
Egli  è  molto  savio  ;  mi  vide  graziosamente  ;  disse  che  1*  havea 
sempre  amado  la  Signoria  ;  et  che  disse  al  Sagondino ,  che  la 
consigliasse  In  suo  nome  a  renovar  la  pace ,  perchè  i  giovani 
Gonsegiavano  la  guerra  ;  che  fin  che  V  ò  sta  alla  Porta ,  el  no 
ha  mai  consenlido  che  si  facci  guerra  con  la  Signoria  ;  che 
addesso  V  è  tenudo  in  la  Morca  ;  che  la  sua  natura  è  inclinada 
al  ben ,  et  sempre  V  ha  consogiado  la  pase  per  honor  de  Dio  e 
ben  del  mondo;  che  i  giovani  hanno  divertido  T impresa  de 
Rhodi ,  et  hanno  fatto  mover  guerra  a  la  Signoria.  Mi  ha  com- 
messo che  la  conforti  a  donar,  a  tener  per  amici  i  Sanzachi 
vicini ,  perchè  da  i  Rettori  e  da  lor  depcnde  la  guerra  e  la 
pace;  che  la  Signoria  consideri  che  *1  danaro  che  se  dà  con 
le  nMn  proprie,  è  bon  danaro  ;  quello  che  se  dà  con  le  man 
d'altri  e  per  forza,  è  despiasevole  et  amaro;  che  se  consideri 
quello  che  vai  le  aneme  che  se  perde  con  vergogna,  e  quello  che 
poderia  importar  i  doni  che  se  facesse  a  i  Sanzachi.  Dissi  che 
la  Signoria  sapeva  che  i  mali  oflBcii  del  Signor  de  Milan,  e  de 
altri  mali  Christiani ,  son  sta  causa  de  questa  guerra  ;  e  Dio 
r  ha  punido  e  gli  ha  fatto  perder  el  stado.  Mi  rispose,  che  tutto 
quello  che  *1  consegiia ,  lo  conseglia  per  bene  ;  et  che  Dio  è 
testimonio  che  '1  conseglia  per  altri  quello  1  voria  che  fusse 
consigliato  per  lui ,  per  non  offender  Dio.  Circa  la  pace,  prega 
Dio  che  la  succeda,  perchè  chi  non  voi  pace,  son  mali  homeni; 
che  '1  Signor  Turco  è  grandemente  alterato ,  et  che  si  fa  certo 
gran  prcparazion ,  come  vederla  per  strada  ;  che  '1  teme  che  la 
pace  no  seguirà ,  ma  che  Dio  sa  che  lui  è  disposto  de  favorir 
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1499  le  cose  della  Signoria;  che  *l  manderia  a  dir  a  quei  Bassa  a  chi 
m'indrizzava,  che  questa  cosa  era  sua,  et  che  facesseno  tatto 
el  poder  suo,  che  segua  la  pase.  Disse  anche,  che  non  il  Signor 
di  Milano  ed  altri  Christian!  erano  causa,  ma  quelli  che  lui  ha 
ditto:  disse  che  '1  Signor  Turco  dessegna  d*  uscir  il  mese  d* Aprii; 
che  mi  conforta? a  ad  usar  diligeozia  nd  viaggio.  Hi  diede  modo 
di  comprar  cavalli  ;  ma  li  comprai  con  gran  spesa.  Sua  Signoria 
mi  diede  in  compagnia  0  suo  scriitor,  geutilhomo  gra?e  et  sa- 
puto, con  15  cavalli,  ohe  ni  fecero  compagnia  et  scorta  fin  a  la 
Pòrta  io  Andrinopoli. 

a  A'97  andassimo  a  Lepanto  »  et  per  6  di  non  poteasimo  pas- 
sar il  golfo  per  gran  fortuna.-Pér  via  intendessimo  che  si  tagliava 
legnami,  si  bceva  preparazion  di  stoppe,  canevi ,  sete,  telimi, 
iérameuti ,  rami  per  artegliarie  ;  et  che  erano  sia  descritti 
60,000  Turchi  ;  et  era  voce  che  questa  diligeozia  si  usava  per 
far  uscir  1*  armada  V  anno  venturo  avanti  la  nostra.  Parlano  di 
questa  sua  armada  con  gran  vigoria  ;  et  dicono  che  se  peides- 
seno  in  mar ,  guadagneranno  in  terra  ,  et  saranno  patroni  anche 
del  mar;  et  si  confortano  d*aver  pace  con  tutti  Trovassimo  per 
strada  marangoni  el  botteri  che  venivano  de  Mar  Maggior  per 
le  suo  galie  della  Voniza ,  della  Prcvesa  el  de  Lepanto  ;  et  ve- 
dessimo 8,000  cavalli  corridori  che  andavano  a  Ganzidea,  et 
4,000  Asapi  che  doveano  andar  a  correr  a  Durazzo.  El  Signor 
Turco  mi  fece  incontrar  6  giornale  fuora  d\Andrinopoli,  dal  Pro- 
togiero  de  Scutbari.  Ire  zonii  prima  che  arrivassimo  in  Andri- 
nopoli, fu  mandato  *1  Bassa  Visir  alfarmata»  con  fama  di  menar 
con  so  4,000  homeni ,  200,000  ducali ,  et  600  veste  per  repo- 
tazion.  Costui  è  perGdo  nemico  de  Christiani ,  et  specialmente 
nostro  ;  homo  leggicr,  furioso  ;  el  sempre  consiglia  '1  peggio  dei 
Chrisliaui.  A'  17  Fevrcr  arrivassimo  in  Andrinopoli.  La  città  è 
piccola,  i  borghi  sono  grandi.  Li  Bassa  non  hanno  voluto  esser 
visitati  a  casa.  Mustafà  Bassa  el  Bcglierbei  mi  fece  intender  per 
il  Protogiero,  che  tre  di  avanti  havca  mandato  a  lui  per  ragionar 
seco  del  modo  che  io  havevo  a  tener  in  questo  ncgocio;  che  per 
niente  non  lo  nominassi  ;  che  nominandolo ,  seria  astretto ,  de 
amico  che  egli  mi  e  et  fautor,  diventarmi  nemico.  Il  Protogiero 
non  ha  mai  potuto  venir  a  me,  perché  le  guardie  lìon  lo  per- 
mettevano; veniva  sotto  le  finestre,  et  mi  salutava,  et  mostrava 
huon  voler;  nò  mai  mi  ha  potuto  parlar. 
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t  A'22  Fcvrer,  fui  compagnado  a  la  Porta  con  gran  compagnia  1499 
de  Bassa  et  altri  signori,  fntrati,  ogn'uno  lefvò  in  piedi.  Fu  messo 
ma  scagno  in  mezo  con  un  tapeto,  et  sentassimo  insieme  co  '1 
traciman  da  Santa  Maara  inzenochìado  alla  sinistra  ;  presentai 
le  lettere  credenzial,  et  Teci  le  solite  raccomandazion  et  offerte; 
dissi  dell'amor  et  fede  osservata  sempre  per  rillnstrissima  Si- 
gnoria verso  'I  Signor  Turco,  et  che  in  tempo  di  Gen  Soldan 
quando  Fera  al  Cairo,  et  poi  quando  '1  fu  a  Roma ,  mai  IMllu- 
strissima  Signoria  s*havea  voluto  jnMtor  contra  Saa  Eccellenza, 
et  havea  sempre  voluto  amor  é)glce  più  presto  con  lui  che  con 
altro  Signor  del  mondo;  che  al  {presente  non  sapendo  V  Illustris- 
sima Signorìa  che  per  lei  sia  sta  fatto  cosa  che  possa  esser  de 
despiaser  de  Sua  Signoria,  non  sapea  ne  anche  porche  li  havca 
mosso  guerra;  et  se  i  Rettori  havesseno  commesso  qualche  man- 
camento ,  pregava  Sua  Eccellenza ,  che  con  la  grandezza  del 
cuor  et  anemo  suo,  se  'I  smenticasse,  perché  Thavea  più  beso- 
gno  de' buoni  et  fideli  amici,  che  di  stato;  et  facesse  un  presente 
di  Lepanto  airillustrissima  Signorìa ,  perchè  essendo  della  Si- 
gnoria, gli  tomeria  più  utile  per  i  commerci ,  che  tenendolo 
in  sua  mano  ;  che  lo  pregava  che  el  facesse  liberar  i  merendanti 
retenudi  senza  sua  colpa,  come  si  conveniva  alla  sua  fede.  Sog- 
gionsi  che  questa  guerra  era  nata  dalla  persuasion  de  mali  Chri- 
stiani,  et  specialmente  del  Signor  Lodovico;  ma  che  1  Signore  Dio 
con  farli  perder  el  stato ,  Tbavea  castigado  delle  sue  male  ope- 
razion  et  ingratitudine  verso  la  Signoria ,  la  qual  gli  avca  fatto 
tanto  bene.  Pregai  i  Signori  Bassa  che  favorisseno  la  mia  giusta 
domanda,  che  porta  quiete  a  i  Signori  et  al  populi  che  habitano 
per  due  mille  miglia  di  paese.  Misic  Bassa  rispose:  Ambassador, 
fa  sii  il  ben  venuto.  Quanto  al  movimento  della  guerra,  la  Si- 
gnoria è  stata  causa ,  perchè  li  homeni  delle  sue  terre  della 
Morea  et  Albania  hanno  commesso  et  commettono  molti  ladro- 
necci et  homicidi  contra  i  homeni  del  Signor:  è  sta  scritto  a  la 
Signoria  che  li  castighi,  e  no  l'ha  mai  fatto;  et  stando  ditte 
terre  impunite ,  il  Signor  conosce  che  non  può  esser  pase  tra 
la  Signorìa  et  lui  ;  però  se  mosse  ad  ira  et  comandò  guerra  : 
ba  pace  con  tutti ,  et  potrà  ben  attender  a  questa  guerra.  La 
Signoria  non  ha  saputo  cognoscer  el  benefìcio  di  questa  pase; 
perchè  con  quella  ha  battuto  i  sui  nemici,  ha  acquistato  Cipro, 
terre  in  Puglia ,  Cremona  et  altri  luoghi  in  Lombardia:  si  dia 
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1499  la  colpa  a  lei  dì  questa  guerra.  È  ?ero  che  '1  Signor  per  18  anni 
rha  reputata  amica  fedel ,  et  non  li  ha  mai  dato  molestia  al- 
cuna. Tutti  li  altri  Bassa ,  i  quali  erano  tre ,  sogionsero  con 
animo  irato  ^  hora  uno ,  hora  Taltro  :  Si  maravegliamo  che  tu 
habbi  animo  di  nominar  Lepanto  ;  non  è  homo  de  noi  che  ar- 
disse dirne  parola  al  Signor  per  quanto  ne  è  cara  la  vita.  De 
prigioni  et  de  mercanti  non  parlar  ;  lassali  sUr  appresso  di  ooi 
finché  sia  fatto  la  pace,  se  la  si  farà.  Il  Signor  ha  deliberado 
de  haver  il  mar  per  confin  con  la  Signorìa  :  sii  certo  che  Lo- 
dovico non  ha  poder  co  1  Signor  de  moverlo  a  offènder  la  Si- 
gnoria ,  ma  ben  le  cause  che  sono  sta  ditte. 

a  Io,  con  dolcezza  et  convenientia  di  parole,  dissi  ad  essi  Bas- 
sa; che  i  omicidi  et  furti  alegati,  se  erano  stati  fatti,  che  la  Si- 
gnoria non  ne  sapeva  niente,  et  erano  fatti  avanti  la  re&ovazion 
della  pase  fatta  per  il  Zantani  ;  el  che  queste  cose  meritavano 
esser  scordate  da  un  Signor  si  buono  et  sì  giusto,  specialmeole 
verso  buoni  et  reali  amici;  et  parole  simili.  Cercego  (1)  disse  eoo 
gran  impeto:  Le  cose  da  Catliaro  sono  slate  dapoi  la  renovazioo 
della  pace.  È  sta  scritto  alla  Signoria ,  el  non  ha  fatto  provi- 
sion, et  non  badato  risposta.  Replicai  modestamente,  che  delle 
cose  da  Catharo,  né  i  Rettori  né  la  Signoria  ne  havea  colpa. 
Poi  Misic  disse:  Ambassator,  ti  havemo  udito  graziosamente, 
et  ti  habbiamo  ditto  la  mente  del  Signor.  Diman  li  riferiremo 
quanto  ne  hai  esposto ,  et  Luni  ti  risponderemo  la  sua  volontà. 
Et  con  questo  presi  licenzia,  et  tornai  a  casa. 

a  A'  24  Fevrer,  fui  chiamato  a  la  Porta ,  et  ricevuto  con  ho- 
nor.  Mi  fu  detto  per  Misic  Bassa ,  presenti  i  soi  compagni,  che  1 
Signor  havea  deliberado  al  tutto  che  '1  mar  fusse  suo  confin 
con  la  Illustrissima  Signoria;  et  che  udita  la  mia  esposizioo 
humana  et  dolce ,  la  qual  era  sta  coadiuvada  da  tutti  loro ,  et 
che  Thavcano  pregato  a  voler  far  pace  con  la  Signoria,  la 
qual  tutti  sapeano  esser  stata  buona  et  fedel  amica  del  Signor 
so ,  sì  a  tempo  di  Gen  Seldan  come  ad  altri  tempi.  Sua  Eccel- 
lenza s* havea  remosso  de  voler  il  mar  per  confin,  et  se  era 
ressolto  in  questo  :  che  se  ghe  desse  Napoli  de  Romania ,  Mo- 
don  ,  Coron ,  Malvassia ,  et  10,000  ducati  de  presente  ogn'anno, 
come  si  dava  a  suo  padre;  che  '1  Signor  manderia  un  schiavo 

(1)  Rinnegato. 
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eoo  mi ,  perchè  '1  gbe  portasse  la  risposta.  Se  la  Signoria  voleva  1499 
concluder  la  pase  io  questo  modo ,  che  la  mandasse  ambassador 
a  concluder  :  quando  no  ,  Dio  faria  la  sua  volontà  ;  et  che  par- 
tissemo  presto,  perchè  la  cosa  non  pativa  indugio  di  tempo. 

«  Io  risposi  con  parole  convenienti,  che  questa  era  gran  do- 
manda, et  che  la  Signoria  non  la  potria  acettar;  né  mai  haveria 
creduto,  che  ghe  fusse  fatto  simile  richiesta.  Li  Bassa  rispo- 
sero ,  che  sopra  questo  non  bisognava  più  parlar ,  et  che  por- 
tasse questa  risposta  con  una  lettera  del  Signor  che  mi  da- 
rìano.  Et  con  questa  conclusion,  conveni  tuor  lìcentia  dalla 
Porta ,  et  tornar  a  casa. 

a  A'  26 ,  il  Signor  Turco  mi  mandò  una  veste ,  et  una  ne 
mandò  per  M.  Theodoro  Paliologo ,  tutte  due  erano  di  quei  sui 
brocadi  a  fiori  :  et  ne  mandò  anche  alcuni  aspri ,  non  secondo 
r  usanza,  ma  secondo  che  usano  in  tempo  di  guerra,  et  come 
a  homo  andato  a  lui  senza  presenti.  A' 27,  andassimo  vestiti  la 
mattina  a  visitar  Misic  Bassa  per  tuor  commiato.  Li  altri  Bassa 
erano  andati  a  la  caccia:  dimandai  se  mi  voleva  comandar 
qualche  cosa  da  referir  all' Illustrissima  Signoria;  disse:  dilli  che 
la  Dacci  pace;  tu  sai  che  due  volte  praticai  con  te  di  dar  Scu- 
thari  al  Signor,  con  alcune  altre  poche  condizion;  la  Signoria 
non  volse  farlo  ;  poi  per  Gioan  Dario  gli  diede  Scuthari,  Stali* 
mene,  il  Brazzo  di  Maina ,  et  perse  Dri vasto,  Croia  et  Alessio: 
digli  che  la  non  facci  bora  cosi,  per  mio  aricordo.  Io  replicai, 
che  le  dimande  fattemi  erano  grandissime,  et  che  la  nostra 
fede  le  dinegava,  et  che  '1  Signor  non  havea  bisogno  di  terre; 
massimamente  che  '1  poteva  reputar  tutte  quelle  della  Signoria, 
laftlo  sua  buona  amica ,  proprie  sue.  Sua  Signoria  disse  :  dì 
alia  Signoria  che  non  manchi  di  mandar  suo  Nonzio  alla  Porta. 
L*  ha  sposato  el  mar  fin  adesso  ;  per  1'  avenir  tocherà  a  noi , 
che  habbìamo  in  mar  più  di  voi.  Dissi  che  quella  benedittion 
non  si  fa  per  usurpazion,  né  per  superbia,  ma  per  una  con- 
oession  del  Papa  et  de  i  Imperadori  d'Occidente;  et  si  fa  per 
una  certa  parte  del  mar,  che  è  il  golfo  di  Venezia:  et  con 
queste  parole  si  aquietò.  Penso  che  l'era  stato  informato  da 
Fiorentini ,  nostri  buoni  amici  ;  et  presi  licenzia.  Il  Beglierbei 
disse  che  si  tornasse  a  lui,  perchè  Tanderia  dal  Signor.  11  Signor 
dà  voce  di  partir  per  il  mese  d'Aprii;  el  si  dice  publicamente, 
che  r  ha  giurato  di  andar  a  tuor  Napoli  di  Romania ,  Modon , 
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1499  Coroo  ci  Malvassia.  li  Iruciman  mi  ha  dello  che  dica  a  i suor 
da  Corfà,  che  se  levino  de  lì. 

((  Cercego  ha  fallo  gran  lamenlo  che  doq  gli  sia  sta  dalo  *i 
rubino  della  mugier  di  M.  Marco  Loredano;  et  dice  che  per 
il  (cslamcnlo,  è  suo;  che  Ve  zenlilhomo  Veneziano,  et  che  1 
Dose  Foscari  mise  suo  padre  in  sedia.  Il  vaivoda  di  Dekino, 
che  ha  la  madre  et  altri  parenti  a  Modon,  m'ha  detto  :  prove- 
dete a  Corfù;  vi  bisogneranno  fra  poco  tempo  tre  generali; 
che  non  si  potrà  passar  dal  Saseno. 

«  II  Signor  Turco  ha  mandato  ad  incontrar  Taraldo  di  Pran- 
za ,  il  qual  die  esser  qui  fln  a  do  giorni.  Il  Gran  Maistro  di 
Rhodi  ha  mandato  qui  un  suo  messo;  il  qual  dice,  che  egli  non 
è  per  intromettersi  tra  dui  sì  gran  Princìpi,  come  è  questo  Si- 
gnor e  '1  Re  di  Pranza;  e  Turchi  giudicano  che  '1  Re  debbia 
far  acordo  con  questo  Signor. 

(f  Mustafà  Bei  mi  ha  detto,  che  l'ha  veduta  la  lettera  die 
scrive  1  Gran  Maislro,  et  una  d'un  Cardinal,  et  un'altra  d'un 
suo  amico  d' Italia  ;  et  crede  che  il  re  di  Pranza  non  babbi 
buon  animo  verso  la  Signoria,  et  che  '1  Gran  Mablro  farà 
questo  accordo. 

ff  A  la  Porta  si  dice  che  è  gionto  nel  paese  un  Ambassador 
di  Massimiano  et  uno  di  Ludovico,  per  venir  a  questo  Signor: 
il  qua]  ha  manda  in  Ongaria  un  suo  schiavo  con  100  cavalli , 
per  tener  quel  Re  in  bona  pace  con  lui;  et  dà  voce  di  mandar  a 
tuor  40,000  ducati  che  gli  paga  di  carazo  '1  Re  di  Polonia,  delli 
quali  esso  di  Ongharia  è  restalo  picggio  (1).  Delle  genti  di  questo 
Signor,  10,000  homeni  s' hanno  tagiado  a  pezi ,  credendo  che  'I 
fusse  morto  sotto  Lepanto,  quando  mancò  Calul  Bassa.  Su  Tar- 
mada  mancano  13,000  homeni.  In  Russia  ne  son  mancali  iO  in 
60,000,  et  altri  tanti  cavalli.  A  la  Porta  ne  son  morti  100,00p  da 
peste,  et  è  stata  mortalità  grande  de  cavalli.  Il  primo  Bassa  disse- 
gna  l'impresa  della  Morea,  el  secondo  di  Cipro,  il  terzo  dell'Isola 
di  Sicilia,  il  quarto  del  Reame  di  Napoli,  il  quinto  del  Priul; 
et  dimanda  gente,  et  promette  di  andar  6no  in  Lombardia  0. 

Vincenzo  Polani,  patron  della  galia  grossa,  arivò  qua  a' 30  del 
mese  de  Zener  ;  e  1  zorno  dietro  è  sta  alla  Signoria ,  con  gran  com- 

(1)  Mallevadore. 
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pagnia  de  parenti  et  amici  ;  e  poi  è  sta  a  visitar  Antonio  (Trimani  ^^^^ 
in  prigion ,  e  ha  deposto  a  so  favor. 

Per  lettere  da  Roma,  el  Re  de  Spagna  manda  la  so  armata 
in  ajuto  della  Signoria  contra  Turchi. 

L'armata  della  Signoria  fazendo  l'impresa  della  Zeffalonia, 
Thoma  Zen  che  era  capo  dell'impresa  in  terra  ,  ha  fatto  apiccar 
un  galiolo  per  ha  ver  roba  una  piegora;  e  per  questo  è.  sta  gran 
romor  tra  galioti:  el  General  l'ha  remosso  dall'impresa,  e  ha 
messo  in  so  luogo  i  Provedilori  Malipiero  e  Guoro ,  e  ne  ha 
scritto  al  Consegio  di  X.  El  Zen ,  sì  per  esser  remosso,  come  per 
esser  vegnuto  a  parole  e  quasi  a  fatti  con  Carlo  Venier,  Governa- 
dor  de  galia ,  ha  domanda  lecenzia  per  so  lettere. 

Federico  Re  de  Napoli ,  e  i  Duchi  de  Ferrara  e  de  Mantoa 
e  Pesaro,  manda  al  Turco  per  operar  che  '1  soprastia  de  conclu- 
der la  pace  con  la  Signoria,  perchè  Lodovico  de  Milan,  con  aiuto 
de  Alemani  e  Svizeri,  torna  in  iMilan. 

La  Signoria  ha  intertegnuo  i  Ambassadori  eletti  al  Re  di  On- 
garia,  perché  se  sperava  de  concluder  la  pace  a  Costantinopoli  ; 
ma  addesso  i  se  spedisse,  perchè  no  se  è  per  concluder  acordo 
co  '1  Turco:  e  Fiorentini  fa  ogni  mal  officio  per  divertir  la 
conclusion  della  pace,  e  la  ligha  co  1  Re  de  Ongharia.  Bologna 
manda  canevi  in  Turchia  per  via  de  Ragusi;  e  qua  i  è  montai 
a  50  ducati. 

La  Signoria,  intesa  la  deposizion  del  Re  de  Spagna  de  man- 
dar armada  contra  Turchi  a  nostro  favor,  ha  deliberà  de  roan- 
darghe  un  Ambassador;  et  è  sta  eletto  Domenego  Pisani  q.  Zuane 
da  Santa  Marina,  che  è  Proveditor  de  Comun. 

È  sia  preso  de  armar  30  galle;  6  in  Candia,  k  in  Pugia; 
4  in  Dalmazia,  e  el  resto  qua  in  la  terra  :  e  perchè  no  .compar 
galioti,  è  sta  preso  de  farne  2,000  con  paga  de  12  lire  al  mese ,  e 
de  tre  mesi  avanti  tratto;  con  obligo  de  servir  sie  mesi,  e  che 
tornadi ,  habbia  esenzion  de  angharic  real  e  personal  per  do 
anni. 

A' 26  de  Fcvrer,  i  Consegieri  ha  messo  parte  de  mutar  de 
preson  Antonio  Grimani;  e  Nicolò  Michiel,  Dottor  e  Avogador,  ha 
contraditto.  La  parte  ha  habudo  70  balote,  e  120  de  no  ;  e  i  Conse- 
gieri ha  consentido  che  '1  caso  possa  placitar  in  Gran  Consegio. 

A'29  de  Fevrer,  è  sta  fatto  Domenego  DolGn  Capitanio  in 
Golfo,  siando  provedador  a  Castel  Lion  ;  e  va  alla  guardia  de 
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1499  Darazo,  Catharo  e  Aotivari,  con  tre  galie,  tre  fdsle,  e  od  bar- 
zoto  de  300  bote  fatto  in  rArscnal. 

È  giunto  Bernardin  di  Ambruosi  Secretano  da  Corfu ,  manda 
secretamente  da  i  Avogadori  a  formar  processo  insieme  co  *l 
General  Trivisan  nel  caso  de  Antonio  Grimani  e  de  i  so  Pro- 
veditori. Le  galie  grosse  è  più  stimae  da  Turchi  che  tutto  el 
resto  dell' armada  della  Signoria. 


Fine  delia  Parte  Prima. 


ANNALI  VENETI 
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PARTE  SECONDA 


DELLE   GUERRE   D' ITALIA  E   DI  ALTRI  NEGOZI  ESTERNI. 

i^uest'anno,  Alfonso  d'Aragona  Re  de  Napoli,  e  Francesco  1457 
Sforza  Duca  de  Milan  era  in  ligha  con  la  Signoria ,  insieme  con 
la  Comunità  de  Fiorenza;  e  Nicolò  Sagondino ,  Secretano  a  Na- 
poli ,  scrìsse  che  '1  conte  Giacomo  Picinino  e  1  conte  dUrbin 
era  acordai  con  quel  Re,  e  havea  habudo  danari  per  interte- 
gnir  le  so  gente ,  e  do?ea  andar  de  suo  ordine  a*  danni  de  Sigi- 
smondo Malatesta  da  Rimini,  per  refarse  de  28,000  ducati  che  1 
dice  dover  haver  :  e  che  il  manda  30  galie  e  una  nave  grossa  con- 
tra  Geooesi,  i  quali  ha  18  galie  armate,  e  ne  arma  altre  sie  ,  e 
cinque  navi  grosse  con  ogni  celerità,  per  poderse  difender  da 
lai;  el  qual  ha  destina  un  so  Ambassador  a  i  potentadi  della 
ligha  per  giusti6carse  de  questa  impresa. 

Drio  questo  aviso  da  Napoli,  è  giunto  un  Secretano  del  Ma- 
latesta, el  qual  su  plica  la  Signoria  in  so  nome ,  che  ghe  con- 
cieda  '1  Conte  Carlo  da  Braccio,  o  almanco  che  la  el  lassi  su  '1 
terrìtorìo  di  Ravena  ;  che  la  ghe  manda  un  nobile  per  tegnir 
in  oflBcio  i  so  popoli,  e  per  valerse  del  so  consiglio;  che  la  ghe 
lassa  trarre  due  navili  de  sai,  e  quella  quantità  de  mulinelli 
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1457  da  balestre  che  ghe  farà  besogno  per  poderse  derender  dal  coDte 
Giacomo  Picenino,  e  dal  conte  d'Drbin  che  '1  Re  de  Napoli 
manda  contra  de  lui  ;  che  ghe  sia  dà  le  barche  armate,  e  che 
la  Signorìa  se  vogia  interpooer  tra  lui  e  *l  Re  per  accomodar 
le  deflerenzie.  £1  Dose  de  Genova  scrive  anch'esso,  con  quella 
Communità  :  che  no  se  sopporta  che  ghe  sia  data  molestia  dal 
ditto  Re  de  Napoli  ;  che  se  tolga  la  so  protettioo ,  o  che  la 
Signoria  se  intrometta  per  la  pace. 

Dopo  lette  queste  lettere,  TAmbassador  de  Francesco  Sforza  ha 
fatto  officio  con  la  Signoria,  che  non  consenta  che  '1  Re  de  Napoli 
muova  guerra  a  Sigismondo  Malatesta  ;  perchè  '1  se  lascia  in- 
tender chiaramente,  che  se  Tè  debitor,  el  vuol  satisfarlo  integra- 
mente, pur  che  sia  conosciuto  prima  se  Tè  debilor  o  no,  da 
giudice  sincero  ;  et  eshorta  la  Signoria  ,  che  se  intrometta  fra 
loro  per  accomodar  le  so  diSerenzie:  le  qual  no  se  termenando, 
el  Re  farà  presto  levar  le  so  gente ,  e  le  manderà  a  i  so  danni 
ne  iconGni  dell'Abruzzo,  havondole  già  pagae  a  questo  efietto: 
soggiungendo  che,  se  ben  T  inverno  è  visin ,  l'ha  sempre  con- 
modità  de  campeggiare  e  alloggiar  le  sue  genti  come  ghe  par, 
per  esser  i  luoghi  del  Conte  d' Urbin ,  suo  Capitanio ,  confini  a 
quei  del  Malatesta.  Al  Secretario  de  Malatesta  è  sta  risposo:  che 
la  Signoria  no  se  puoi  persuader  che  '1  Re  de  Napoli  diebba 
muoverse  addesso  contra  '1  so  Signor:  sì  perchè  l' ha  ditto  molte 
volte  de  farlo,  e  no  1'  ha  fatto;  come  perchè  no  se  vede  l' babbi 
fatto  espedizion  di  gente,  e  l' inverno  è  vicino.  A  le  lettere  del 
Dose  de  (ìenoa  è  sia  resposo,  che  '1  rincresce  alla  Signoria  che 
ogni  di  vada  cressendo  la  diffidenzia  tra  quella  Communità  e  '1 
Re  de  Napoli ,  parendoghe  che  questi  sia  mezi  da  vegnir  alla 
guerra,  con  desturbo  della  quiete  d' Italia.  AH'Ambassador  del 
Duca  de  Milan  è  sta  ditto,  che  '1  Re  manda  un  so  Ambassador 
a  i  Principi  della  llgha  per  questa  causa:  et  par  alla  Signoria, 
che  sia  a  proposito  soprasieder  fin  a  la  so  venuta  ;  la  qual  spe- 
remo che  debba  esser  presta. 

La  Communità  de  Fiorenza  scrive  alla  Signoria,  che  havendo 
sempre  procura  la  quiete  d' Italia ,  addesso  la  no  dee  mancar 
de  interponcrse  tra  '1  Signor  Sigismondo  e  '1  Re  de  Napoli  , 
acciocché  no  se  rompa  tra  loro  la  guerra,  la  qual  necessaria- 
mente porteria  disturbo  a  tutta  Italia.  Ghe  è  sta  resposo  :  che 
la  Signoria  desidera   veder  accomodae  le  differentic  de  questi 
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Aie  priocipi ,  e  che  la  crede  cbe  le  se  accomoderà  ;  perchè  1  f  (57 
Re  domanda  d' esser  pagado  ;  e  '1  Signor  Sigismondo  dise  ,  che 
se  r  é  debitor ,  lo  vuol  salisbr. 

A'  18  de  Setlembrio ,  Nicolò  di  Grassi ,  Secretarlo  a  Milan, 
scri?e  che  *1  Duca  l'ha  manda  a  chiamar,  e  ha  ditto  che  T  faccia 
oflfek)  con  la  Signoria  per  so  nome ,  che  la  no  permetta  che 
questa  guerra  se  rompa  per  quiete  de  i  stati  d*  Italia  :  e  ghe 
ha  pondera ,  che  Genoesi  è  in  pericolo  »  perchè  le  so  galie  è  mal 
armae ,  e  hanno  hesogno  de  forinento  ;  e  1  Re  ha  la  su  armata 
in  ordene ,  poco  distante  da  Genoa,  e  ha  fatto  gran  provision 
de  gente  per  sustentar  le  parte  de*  forusciti ,  e  ghe  ha  manda 
danari. 

Nicolò  Sagondino,  Secretano,  scrive  da  Napoli,  che  1  detto 
Duca  de  M ilan  ha  fatto  intender  a  quel  Re ,  che  la  Signoria  ha 
actttio  con  despiacer  che  *1  sia  per  far  guerra  a  Sigismondo 
Malatesta  ,  et  ha  deliberà  de  tor  la  so  proteiion;  e  che  1  Re  ha 
respoio*  ehe  '1  no  può  creder  che  la  Signorìa  habbia  mala  mente 
verso  de  lui,  e  giudica  che  questo  aviso  nasca  dalla  so  mala 
volontà.  £1  Conte  d'Urbin  ha  prega  *1  detto  Secrelario,  che  '1  lo 
scusa  con  la  Signoria  se  1  va  centra  Sigismondo,  digando, 
che  per  esser  a  servizio  de  quel  Re ,  el  no  puoi  mancar  de 
far  la  sua  volontà;  e  se  oCforisce  a  la  Signoria  co  '1  statole 
colla  vita. 

L'Ambassador  de  Sigismondo  è  toma  alla  Signorìa,  e  Tha 
soplicà  io  nome  del  so  Signor  ,  che  la  el  vogia  ha  ver  per  rec- 
comandà ,  e  darghe  ajuto  e  conscgio;  e  se  la  non  può  darghe 
ajnto  per  i  so  respetti ,  la  prìega  che  T habbia  per  scuso,  se  « 
astretto  da  necessità,  prenderà  partito  che  no  ghe  piasa  (1). 
Ghe  è  sta  resposto ,  che  per  l'amor  che  se  ghe  porta,  se  sente 
con  despiaser  ogni  suo  travaglio ,  e  particolarmente  quello  che 
ghe  dà  '1  Re  de  Napoli  :  ma  che  la  Signoria  no  dubita  che  le 
so  difierensie  no  se  habbia  ad  acomodar,  vc^iando  (2)  *1  Re 
esser  paga  del  suo,  e  dicendo  esso  de  volcrio  satisfar;  tanto 
più  che  semo  in  inverno ,  che  no  se  potendo  adoperar  le  arme , 
la  è  certa  che  so  troverà  muodo  de  componer  le  cose. 

A*29d'Ottubrìo,Mathio  Barbaro,  più  vecchio  Consegier,  ha 
esposto  al  Consegio  de  Prcgadi ,  per  la  indisposizion  del  Dose , 

(1)  Non  le  piaccia. 
(3)  Volendo. 

Arch.  St.  IT.  Voi.  VII.  Par.  IL  S6 
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1457  che  rAmbassador  de  Sigismondo  è  sta  io  Collegio ,  e  ha  oom- 
miKiicà  che  'I  so  Signor  ha  saputo  per  cosa  certa,  che  1  Conte 
(jiacomo  Picinin  ha  dà  10  ducati  per  lanza  a  le  so  genti ,  e 
che  senza  metter  tempo  V  è  per  andar  cootra  di  lui;  e  suplira 
che  se  ghe  dia  ajuto.  Ghe  è  sta  resposo,  che  se  saria  Insieme  [i], 
e  se  ghe  daria  resposta.  Poi  ci  Barbaro  ha  soggianto ,  che  *l 
zorno  drio  (2)  TAmbassador  de  Milan  ha  comanicA ,  che  1  so 
Duca  se  vuol  intcrponer  tra  questi  due  Principi ,  per  veder  che 
se  compona  le  so  difierenzie  ;  e  che  a  questo  eSeUo  manda  un 
Ambassador  a  Napoli,  con  speranza  de  concluder  raoordo:  e 
che  la  Signoria  ha  detto  ali* Ambassador,  che  se  comenda  suoi- 
mamente  la  Sua  Eccellentia  che  V  habbia  tolto  questo  cargo  ; 
e  ha  manda  a  chiamar  TAmbassador  de  Sigismondo,  e  ghe  ha 
ditto  che  se  ha  aviso  certo,  che  l' Illustrissimo  Dnca  de  Milan 
se  vuol  interponer  tra  '1  so  Signor  e  la  Maestà  del  Re  ;  e  che 
già  l'ha  manda  un  Ambassador  a  Napoli,  per  questo  effetto;  e 
che  po'  no  ghe  par  de  proceder  più  oltra.  B  l'Ambassador  ha 
resposto ,  che  'i  Duca  de  Milan  Qn  adesso  no  ha  manda  nò  ha 
fatto  cosa  per  la  qual  se  posse  sperar  che  V  habbia  a  mandar 
questo  Ambassador  a  Napoli;  eche'l  so  Signor  conosce  chia- 
ramente, che  ghe  zoveria  (3)  più  una  lettera  della  Signoria,  che 
tutto  quello  che  cercasse  de  far  el  Duca  del  qual  el  no  se  fida 
in  conto  alcun  ;  onde  1  priegn  che  almanco  se  scriva  in  so 
raccomandazion ,  replicando  che  *1  so  Signor  vuol  satisfar  in- 
tegramente '1  Re  de  quanto  che  1  ghe  va  debitor  ;  e  se  offerisse 
de  star  a  giudicio  de  chi  piace  a  la  Signoria;  e  quando  no  se 
vogia  compiacerlo  de  scriver  al  Re;  priega  che  se  ghe  dagha 
licenzia  de  poterse  accordar  come  ghe  tornerà  meglio;  e  che 
ghe  6  sta  ditto;  che  se  sera  insieme,  e  se  ghe  darà  resposta. 
E  a  farghela,  è  sta  considera  che  per  quel  tempo  che  Sigismondo 
è  sta  al  soldo  della  Signoria,  la  è  sta  mal  servita  da  lui;  per- 
chè rha  podcsto  [h]  aquistar  Crema,  e  no  ha  vogiuto;  e  se  no 
fosse  sta  la  fede  e  '1  valor  de  Andrea  Dandolo ,  la  no  se  have- 
ravc  habudo;  e  quando  a  so  tempo  è  sta  tolto  l'impresa  de 
qualche  luogo ,  la  notte  V  è  sta  a  darghe  soccorso  ;  su  1  Vero- 

(1)  S'unirebbe  il  Consiglio. 

(2)  Il  giorno  appresso. 
(:t)  Gli  gioverebbe. 

({)  Ha  potuto. 
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nese  d  levò  per  forza  una  donna  ben  nassada  de  casa  soa,  e  la  1457 
vergognò y  con  noia  della  Terra  ;  e  per  coprir  el  so  fallo,  fece  rite- 
ner quattro  homenì  d'arme,  e  i  incolpò  loro;  In  modo  che  pareva 
che  no  se  havesse  causa  de  grati6carlo«  È  sta  anche  considera, 
che  co  *1  scriver  se  offenderà  *l  Duca  de  Milan ,  perchè  T  ha 
richiesto  più  folte  Nicolò  di  Grassi  Secretarlo  della  Signoria  , 
che  per  so  nome  faccia  instanzia  a  la  Signoria  de  interponerse, 
e  la  non  ha  voluto;  e  ha  fatto  far  el  medemo  officio  del  suo  Am- 
bassador  in  Colegio,  e  no  se  ha  voludo:  addesso  cheel  se  ha  intro- 
messo lui,  volendo  la  Signoria  intromettcrse  anch'essa,  no  se  puoi 
se  non  offenderlo.  Le  lettere  anche  no  opererave  ;  perchè  al  re- 
cerer  di  esse,  o  '1  Re  ha  vera  spazza  *1  Conte  Giacomo ,  o  no  : 
se  1  lo  haverà  spazza ,  le  no  sera  in  tempo;  se  '1  no  V  bavera  spaz- 
zi, el  sarà  vesin  a  spazzarlo,  e  no  vorrà  haver  fatto  la  spesa  in- 
damo:  e  in  ogni  caso  '1  Re  resterà  offeso,  e  crederà  che  i  avisi  ba- 
bai (1)  da  Milan  sia  veri,  e  che  la  Signoria  vogia  tor  la  protellion 
de  Sigismondo.  E  pur  se  ha  causa  de  andar  intcrtegnui  (2)  con 
esso  Re,  perchè  le  noslre  galie  de  Fiandra  va  a  Palermo;  quelle 
de  Barberia ,  de  Aquamorta  capita   ne  i  so  luoghi  ;   addesso 
Tè  polente  su  1  mar,  Tha  40  galie  e  10  nave:  se  scrìverà  , 
el  no  se  remuoverà  ;  Sigismondo  tornerà  a  la  Signorìa  ;  che  se 
farà  ?  Chi  replica  è  mal ,  perchè  se  poderia  vegnir  alle  rotte  ; 
chi  no  replica ,  è  poca  dignità  haver  scritto  una  volta ,  e  no 
procieder  più  avanti.  A  V  incontro  è  sta  considera:  l."*  Che  la  Si- 
gnoria suol  tegnir  per  amici  e  per  reccomandai  molti  che  V  ha 
oBésa ,   per  guadagnarli  ;   e  azzocchè   quei   che  si  die  temer 
più  de  loro  ,  no  se  fazza  più  grandi.  2.**  Che  '1  Duca  de  Milan 
haverà  grato  che  se  fazza  ogni  officio  perchè  1  Conte  Giacomo 
ghe  è  snspetto  ;  e  se  questa  impresa  ghe  succedesse ,  el  diven- 
teria  più  potente,  e  più  anemosu  :  el  Re  anche  diventeria  più 
potente  in  la  Marca,  perchè  i  luoghi  de  Sigismondo  è  più  vicini 
a  quei  del  Signor  Alessandro  fratello  del  Duca.  S."*  Che  se  let- 
tere no  gioverà  e  che  Sigismondo  torna,  no  sarà  Inconveniente 
dirghe  che  V  bàvemo  satisfatto  de  tutto  quel  che  se  ha  potuto, 
e  che  no  è  in  poter  della  Signoria  sforzar  el  Re;  e  con  questo 
r  haverà  causa  de  restar  satisfatto.  b.°  Che  V  intertegnirse  (3j 

(1)  Avoli. 

(2)  Circospetti. 

(3)  Tenersi  circospetti. 
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i4S7  eoo  talli ,  è  '1  fondamenlo  ddle  cose  nostre  :  ohe  'I  Duca  de 
Milao  dissimula  con  tulli  ;  e  quando  V  haresse  beaogqo  de  qual- 
che cosa  »  tutti  sarave  al  so  comaudo  :  e  noi  non  tegnimo 
conto  de  nissun  ;  e  però  no  havemo  gran  folto  de  chi  promet- 
terse  cosa  d*  importanzia.  E  finalmente  ghe  è  sta  risposto  eo  '1 
Consegio  de  Pregai:  che  do  volte  glie  è  sta  ditto  che  per  esser 
1*  inverno  vicin ,  e  el  tempo  messo  a  la  piova  «  el  Coate  Gia- 
como no  se  podere  levar  :  che  s*  baverave  scrilCo  voieatiera  a 
la  Maestà  del  Re  quanto  'I  ne  ha  rechicsto,  se  TAmbassador 
de  Milan  no  ne  havesse  fatto  intender  »  che  il  suo  Duca  se  ha 
interposto  (i) ,  et  ha  manda  a  questo  effetto  un  Ambassador  a 
Napoli  ;  in  modo  che  *1  nostro  scriver  ghe  poderia  far  creder, 
che  ghe  vogiemo  tuor  la  pratica  da  le  man* 

La  Comunità  de  Siena  scrive»  che  '1  Conte  Giacomo  Picinm 
si  dovea  levar  con  le  so  gente,  et  dava  voce  d* andar  oontra 
Sigismondo  ;  ma  che  i  è  avisadi ,  che  1  die  andar  in  Toscana 
centra  di  loro  ;  e  priega  la  Signoria  che  laccia  far  oflkio  co  1 
Papa,  che  1  conserva  la  pase  in  Italia. 

Nicolò  Sagondino  Socrelari«)  scrive  da  Napoli ,  che  *1  Re  fa 
parechiar  10  galie  appresso  a  le  altre,  e  che  Tha  pratica  co 
i  ibrusciti  de  (ienoa:  i  patti  è  de  remetterli  io  ca^a,  e  de  tornar 
la  so  dignità  al  Dose.  Air  incontro  *l  Re  domanda  che  i  legna 
35  galie  e  10  nave  armae,  a  so  iostanzia  ;  e  che  i  lieve  le  so 
insegne  (2). 

Fiorentini  scrive,  che  *1  Conte  Giacomo  ha  habudo  Reforzalo 
Castella  del  Signor  Sigismondo ,  e  che  'I  continua  V  impresa  ;  e 
priega  la  Signoria ,  che  ghe  foocia  saver  quel  che  la  sa  della 
causa  de  tal  movimento.  Ghe  està  resposto  ringraziandoli  del 
so  aviso;  e  ghe  è  sta  ditto,  che  pensemo  che  tutto  questo  moto 
sia  per  conto  de  danari  che  'I  Re  deve  haver  dal  Signor  Si- 
gismondo. 

A*  23  de  Novembriu,  el  Duca  de  Ferrara  e  de  Modena  scrive 
che  *l  CoQle  Giacomo  ha  habudo  anche  Valle ,  olirà  Reforzato 
(  r  un  e  r  altro  de  Sigismondo  ];  e  dise,  che  'I  teme  che  siegua 
qualche  notabile  inconvenietite:  che  saria  ben  m^lterghe  le  man 


(1)  Questa  clausola  che ,,, ,  Ano  a  interposto  ,  mancante  nel  Codice 
Sagredo,  è  supplita  dal  Capponiano. 

(2)  Dirizzino  le  insegne  di  lui. 
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dayanti,  o  far  che  la  cosa  prenda  qualche  aateslaaMolo  per  via  f457 
d'accorda  Gbe  è  sta  rispoalo»  che  rincresce  alla  Signoria  de  i 
diwìi  de  Sigismoiida;  che  già  la  lo  ha  conaegià  che  T  accomoda 
le  sue  cose  per  no  dar  causa  al  Re  de  risaenlirse  ;  e  che  no 
r  habbiando  rogioto  far ,  imputetur  ML 

Decenbrio.  El  Dose  D.  Paaqual  Malipiero,  ha  esposto  al 
Coasegio  de  Pregadì ,  che  V  è  comparso  a  la  so  presenria  on 
Ambassador  d'Alfonso  d*Aragona  Re  de  Napoli  ;  e  dapoì  pre- 
seolà  le  lettere  de  credenia,  ghe  ha  oflerto  per  nome  del  so  Re 
98  galle,  k  nave  che  è  al  viaggio  de  ponente,  e  5  che  è  a  quel  de 
levante:  poi  gbe  ha  ditto,  che  Tha  tolto  F  impresa  de  Genova, 
perchè  Genoest  l'ha  sempre  perseguita;  e  ghe  ha  baste  f  anemo 
de  mandar  3  nave  fin  in  porto  de  Napoli,  a  danisar  i  so  narill  : 
e  de  la  guerra  mossa  a  Sigismondo  Malatesta,  ha  detto,  che 
altre  volle  l'andò  al  suo  soldo  con  600  lame,  e  hebbe  da  Ini 
^,000  ducati,  de  i  quali  ghe  ne  ha  restiluido  6,000,  e  ghe 
è  romaso  dehilor  del  resto  :  più  volte  V  ha  rioercado  che  'I 
vogia  satiafarh) ,  e  no  se  ne  ha  fatto  mai  conto  ;  in  modo  che 
Fé  sta  sforza  a  seguir  la  via  delFarme.  Dapoi  la  esposisioo 
del  Dose,  è  sta  preso  de  risponder  alF Ambassador;  che  I4  Si- 
gnoria ha  sempre  cogoossuo  d  so  Re  sempre  pronto  a  farne 
eoaa  grata  ;  e  addosso  più  che  mar,  per  le  sue  gran  offerte , 
delle  quali  la  ringraaia  assai  la  Sua  Maestà.  Quanto  all'impresa 
de  Genoa,  la  Signorìa  è  certa,  che  aveadosse  *1  Re  governa  sem- 
pie  con  ragion,  el  no  haverave  tolto  questa  guerra,  se  no  mosso 
da  legittime  cause.  Quanto  al  Signor  Sigismondo,  Fha  cognessao 
la  Sua  Regia  Maestà  sempre  giusta;  e  crede,  che  se  quei  Signor 
haveaae  satisfatto  al  so  dehito ,  ta  no  haverave  manda  a  1  aa 
danni  :  e  per  so  ben  la  Signorìa  vorave  che  V  bevesse  pagato 
quanto  che  F  è  dehitor  »  ptf chò  la  è  certa  che  no  seria  ocors» 
quest»  inconvenienti. 

A'  i7  de  Decemhrio,  se  tratta  a  Napoli  aeordo  tra  '1  Re  e  i 
Genoesi  fuorusciti ,  per  mezo  d' an  suo  messo.  Bl  Re  domanda 
die  la  Corsica  resta  sua;  che  Genoesi  sia  oMigati  darghe 
S5  gaUe  e  10  nave  ooatra  Turchi  e  coaira  la  Signoria;  e  Ge- 
noesi sta  renitenti;  e  '1  Re  ha  ordina  che  sia  arma  20  galie 
appresso  le  altre  :  e  Nicolò  Sagondino  scrive,  che  si  ragiona  che 
le  si  armi  contra  la  Signoria. 
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ghe  ha  dà  250,000  ducati,  e  ha  lolto  per  mogier  ona  so  neza  (1);  1463 
e  ha  repudia  la  6a  del  Marchese  de  Manloa,  che  ghe  era  sta 
promessa,  e  lui  Thavea  aceCtà:  in  modo  che  a  un  mederoo 
tempo  *1  ftc  se  ha  fallo  uu  vassallo,/ha  imborsa  una  gran  summa 
de  danari,  e  se  ha  liberà  da  una  gran  spesa.  E  '1  Duca  per  > 
aquislar  questi  slati,  e  per  unirse  più  co  1  Re  de  Pranza,  ha 
tegnudo  un  suo  Anibassador  lungamente  alla  corte  del  Re  ;  e 
co  *1  so  mezo  s*ha  inlerlegnuo  tutti  i  baroni  de  Pranza  con 
gran  suma  de  denari. 

Piero  Pulgoso,  Arcivescovo  e  Duca  de  Genoa,  ha  manda  se- 
cretamenle  a  domandar  a  la  Signoria  3,000  ducati  a  imprestilo; 
e  ghe  ha  fallo  dir,  che  fin  che  '1  vi  vera,  el  no  lasserà  pervenir 
la  città  de  Genoa  in  man  del  Duca  de  Milan.  Quanto  all'im- 
prestilo, ghe  è  sta  ditto,  che  la  Signoria  è  molto  occupata  in  la 
guerra  del  Turco,  e  che  la  spende  gran  quantità  de  danari;  e 
se  scusa  de  no  '1  poder  accomodar.  Et  è  sta  fatto  sarer  al  Duca 
de  Milan ,  per  via  del  nostro  Ambassador ,  quanto  1  ditto  Arci- 
vescovo ha  fatto  dir  a  la  Signoria:  e  poi,  a'15  de  Fevrer  1464, 
atrovandose  '1  delo  Arcivescovo  in  questa  Terra  in  gran  beso- 
gno,  gbe  fu  dona  300  ducali. 

Li  Morlachi,  sudditi  dell' I mperador ,  era  soliti  passar  con 
le  so  mercanzie  cinque  mia  lontan  da  Trieste,  e  vegnir  io 
Cao  d' Istria  :  e  Triestini  no  habbiando  utilità  alcuna  de  i 
suoi  comercii ,  ha  suplicà  Federigo  Imperador ,  che  i  faccia 
passar  per  la  sua  terra ,  per  farla  capo  de  i  traffichi  de  quella 
provincia  :  e  Tlmperador  i  ha  satisfatti  ,  e  i  mercadanti  ha  lassa 
volentiera  la  strada  vcchia,  e  ha  cominciato  a  far  quella  de 
Trieste.  Quei  de  Cao  d' Istria  ghe  no  havea  danno ,  e  ha  fatto 
esponer  el  so  gravame  alla  Signoria;  la  qual  ha  fatto  dire  a'Trie- 
stini,  che  lassa  1  transito  libero:  e  perchè  1  è  sta  renitenti,  e 
sta  manda  iO  barche  armade  a  assediar  quelle  marine,  accio- 
che  i  no  habbia  vittuaria  per  via  del  mar;  e  Santo  da  Gavardo , 
con  60  celate ,  a  scorsizar  per  quel  territorio.  E  perchè  questa 
provision  no  è  bastante,  è  stalo  comandato  al  Comun  de  Gorizia 
che  eshorta  i  Todeschi  a  far  la  strada  vechia,  e  vegnir  in  Cao 
d'Istria;  e  se  i  Triestini  se  opponesse,  sia  trattai  da  nemici.  E  per 

(I)  Mpole. 
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1463  la  80  iiisoleiiiit,  el  Gavardo  ha  dà  el  guaslo  al  soo  terrìlorio: 
e  perchè  la  cosa  procede  avanti,  è  sta  manda  in  soooprao  del 
Ga?ardo  1^400  cavalli  e  molti  pedooi  ;  tra  i  quali  è  300  bale- 
strieri Torcellani,  eoo  paga  de  tre  mesi,  sotto  TAlvise  Landò  soo 
podestà;  e  1,000  guastadorì  dd  Padoan,  Trivisan,  Vicentin  e 
Veronese.  Et  è  sta  fatto  Proveditor  in  Istria  Videi  Undo  D.  e 
K.  ;  et  è  andà  con  la  gente  sotto  a  Trieste,  e  Tha  stretta  in  tal 
modo,  che  Triestini  ha  domanda  tre  xomi  de  termine  da  pensar 
se  i  die  renderse,  e  Tha  habado:   ma   i  no   ha   oseervà  la 
triegna  de  i  tre  aorni,  perché  i  ha  visto  che  le  provision  della 
Signoria  é  tarde,  e  perchè  i    ha  habao  meno   de  barer  de 
questa  Twra  arme ,  polvere  e  altre  munision;  e  le  ha  toMe  Is 
note  in  la  terra,  ft  sta  manda  k  galie,  e  assai  barche  armade 
a  assediar  el  porto;  e  vedendo  che  da  Zugno  fin  a  Settembrio 
no  s^ha  possuo  operar  quel  che  se  desiderava,  è  sta   manda 
Giacom*Anlonio  Marcello,  Retior  de  Udine,  con  400  cavalli;  et 
è  sta  stretta  talmente  la  terra  de  Trieste  da  primo  d'Ottnbrìo 
fin  SS  de  Novembrio,  che  'I  pan  d'on  soldo  se  pagava  8  mar- 
cbetti.  Per  la  soraionta  delPinvemo,  e   perché  Tedeschi  gbe 
ha  manda  soccorso,  le  gente  della  Signorìa  se  ha   messo  in 
guarnison;  e  Papa  Pio,  che  ne  i  so  princlpii  è  sta  Vescovo  de 
Trieste,  vuol  intrometlerse  tra  loro  e  la  Signoria  re  finalmente 
la  cosa  è  sta  composta  in  questo  modo:  che  1  Papa  remetla  in 
stato  Sigismondo  Malatesla ,  rotto  da  Fedrigo   Duca   d'UrUn . 
e  scazado  da  Rimini;  e  la  Signoria  Uovi  l'assedio  de  Trieste: 
che  resti  a  la  Signoria  Castel  Nuovo  ,  Moco  et  la  Bastia  de  San 
Servolo,  con  la  so  giuriditlion  e  territorio:  e  che  le  strade  pub« 
biiche  resti  lilK»*e,  sì  che  i   Moriachi   possa  andar   dove   gbe 
parerà  ;  salve  sempre  e  reservade  le  obligszion  veehie  e  nuove 
de  Triestini  a  la  Giesia  de  S.  Marco,  e  a  tutto  '1  Dominio. 

A'21  de  Lugio ,  è  sta  preso  che  Bortholamio  Cole<in ,  Capitanio 
General,. pratichi  di  condurre  el  Marchese  de  Mantoa  a  servizio 
della  Terra,  con  stipendio  de  2,000  ducati  al  mese;  e  lo  facci 
più  secretamente  che  sia  possibile  :  perchè  per  la  capìtolazion 
che  la  Signoria  ha  fatto  co  '1  Duca  de  Milan ,  una  parte  no  pud 
condur  i  capi  che  sono  a  servizio  dell'altra;  e  par  che  sia  le- 
cito trattar  questa  condotta,  perchè  1  Duca  de  Milan  se  ha 
soUoroosso  la  città  de  Genoa ,  contra  la  capìtolazion,  e   a    in- 
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tUoiia  de  FtoreoUni ,  machiaa  di  farne  guerra  ;  e  aocbe  per-  liid3 
che  1  Marchese  è  Tatto  iatriiisecameote  so  oemigo  per  el  repu- 
dio della  Sola  ;  ee  ben  el  oootiBua  a  i  $o  slipoudii. 

/La  Sigooria  ha  al  suo  servizio  el  Coole  Piero  de  Lodroo  ;  1(64> 
e  ha  preseotido  che  1  Conte  Gian  Franee^oo  da  Arco,  con  pre- 
testo de  far  passar  gente  in  Aleinagua,  ha  prepara  5,000  e  più 
bomini  a* danni  dqi  ditto  Conte  Piero  :  onde  è  sta  scritto  a  i 
Rellori  de  Brescia,  che  lassi  andar  liberamente  tutti  quei  di  Bre- 
sciana ,  Valade  (i)  e  Riviera  che  vuol  andar  a  SM»  difesa,  pur 
die  j  sia  sptlo  boui  capi.  J^  sta  anclM^  dà  a  esso  conte  Piero 
IgOOO  ducati  iffie  so  provision .,  avanti  tempo  ;  et  .è  sta  scritto 
a  BarttMriamio  Coleon ,  che  no  pern^etta  che  giente  armada  passa 
per  ,ta  valle  de  Ledro,  perchè  va  a*  danni  del  conte:  e  con  queste 
prorision  se  ha  divertito  i  dessegni  de  Francesco  do  Arco,  con 
gran  beneficio  del  Conte  Piero  de  Lodron. 

È  spano  una  voce ,  ,che  1  Signor  Sigismondo  Pandolfo  Ma- 
liiteita,  Capilanio  della  Signoria  in  la  Morea,  è  morto:  e  perchè 
la  Terra  desidera  che  '1  dominio  della  città  de  Ri  mini  resta  ne 
i  Malalesta,  e  che  *1  fìucade  Milan  no  se  faccia  patron,  co *1  raezo 
de  Buberto  A(A  de  Sigismondo ,  ohe  è  al  so  servigio,  e  ghe  mo- 
stra affettioii;  ré  sta  spazcà  Gbimento  TbeaUMni, Secretarlo  Ducal, 
a  Ja  Signora  Isotta^  mogier  de  Sigismondo,  a  dir  che  fin  addosso 
la  morte  4  di4>ia  ;  te  gbe  è  sia  «Hiodà  presenti  per  300 'ducati: 
e  die  persuaderla  a  lassar  da  banda  .ogni  thnor,  e  tor  con  bon 
anime  M  go»ei!no  deUa  oittà  insieme  con  Salustio  suo  fiastro, 
de  età  4e  18  anni;  con  promessa :Qbe  la  Signoria  ghe  darà  ogni 
fivor ,  afiermandoghe  che  la  mente  della  Terra  è  de  no  lassar 
capitar  queUa  dttà  in  man  d'altri  ebe  de  i  so  legittimi  Signori. 
El  Thealdiw«  giunto  a  Rimini,  ha  faUo  intender  a  Madona  Isotta, 
che  l'avea  da  esponerghe  alcune  eose  de  importanzia  a  nome 
de  suo  marito  in  presem ia  del  «onsegio.  £  cosi  fo  convocado 
el  consegio,  e  lui  fece  FoiBcio  che  «ghe  è  sta  commesso  ;  e 
Oiosse  tanto  Tanimode  cadaw,  che  subito  Madona  Isotta  intrò 
in  castello,  e  si  fortificò  co  i  so  partigiani.  È  stato  anche  preso 
de  mandar  un  Ambassador  e  Provedador  a  Rimini  con  16  ca- 
valli ;  et  é  etato  fatto  Francesco  Capello   fo  do   Alban  dalla 
Canea:  e  apparechiandosse  per  partir,  è  sopragiunto  lettere  della. 

(1)  Yalll  Bresciane ,  e  Riviera  di  Saio. 
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1464  Morea  ,  con  a  viso  che  SigismoDdo  é  vivo  :  talmente  che  1  moto 
della  città  de  Rimini  è  cessato  ;  e  al  Papa  ha  habao  a  dir,  che 
se  la  morte  era  vera ,  el  no  intendeva  che  Salnstio  succedesse; 
perchè  qaando  Papa  Pio  fece  pa<>e  con  Sigismondo,  lo  mvesli 
del  Vicariato  de  Riminì  solamente  per  luì ,  ma  no  per  suo- 
cessori. 

1465  ^*^  ^^  Luglio,  la  Signoria  ha  comprato  Cervia  con  le  Sa- 
line per  4,000  ducati  dal  Signor  Malatesta  Novdo:  e  Tofficio  del 
Sai  Tha  satisfatto  integramente. 

1466  A  questo  tempo ,  Piero  de  Cosmo  de  Medici  acquistò  favor  co  *l 
populo  de  Fiorenza ,  co  'I  mezo  del  Duca  de  Milan;  e  con  le  so 
gente  ha  scazza  i  fuorusciti  contrari!  a  la  so  fattion  :  el  Duca 
ha  procura ,  co  'I  mezo  de  Piero,  che  la  Signoria  no  babbia  in- 
telligenzia  in  quella  città.  Questo  Duca  anche  dà  una  fla  de 
Madona  Bianca  a  un  de  i  Agli  del  Re  Ferdinando  de  Napoli; 
talché  tutto  '1  stado  che  è  tra  i  lidi  della  Calabria  e  'I  Lago  de 
Como ,  e  ligato  insieme ,  e  le  forze  de  chi  è  patron  é  grande; 
perchè ,  tra  le  altre  cose ,  el  Duca  possiede  Genoa ,  e  ha  Mantoa 
e  Bologna  per  raccomandate.  Questi  Principi  se  ha  ligà  Insieme, 
perchè  Bartholamio  Coleon  ha  dà  fama ,  che  Tè  sta  18  anni  a 
servizio  della  Signoria,  prima  con  60,000  ducati  aU*anno,  poi  con 
81,000,  e  no  ha  fatto  mai  prova  di  sé;  et  è  rissoltode  provar 
sua  ventura ,  e  tentar  qualche  impresa  in  Italia;  e  questo  è  tempo 
molto  atto  a  dar  effetto  al  so  pensier,  perchè  1  Duca  Galeazzo 
è  giovine  de  23  anni,  e  ha  puoca  esperienzia  del  mondo;  e  Piero 
de  Medici  no  è  anchora  fcrmado  in  stato ,  e  no  ha  possuo  ha- 
ver  (lanari  da  far  zente  ;  e  i  fuorusciti  non  è  andati  a  i  suoi 
confini ,  e  son  in  questa  Terra;  e  se  reduse  (1)  in  casa  de  Bor- 
Iholaraio  Coleon,  (]apitanio  della  Signoria;  e  ghe  oflbrisse  de  fario 
Signor  de  Milan,  se  1  scazza  Piero  de  Medici,  e  che  1  li  ri- 
metta essi  con  le  so  famiglie  in  Fiorenza:  perchè  scazzado  Piero, 
el  Duca  no  ha  vera  più  fondamento  in  quella  città;  e  Ferdinando 
Re  de  Napoli  no  bavera  più  mezzo  de  mandar  gente  al  Duca 
in  Lombardia ,  perchè  i  ghe  sererave  (2)  i  passi.  El  Capitanio 
Bortholamio,  vechio  de  75  anni,  ha  conferito  questo  trattamento 
con  la  Signoria;  e  ghe  ha  ditto,  che  Tha  in  esser  6,000  cavalli. 


(1)  Si  radunano. 

(2)  (ìli  rliluflerebbero. 
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e  che  r  altoode  a  redurli  a  10,000,  con  6,000  fanti  :  e  ghe  ha  1406 
considera ,  che  per  esser  la  Terra  occupata  in  la  guerra  del 
Turco,  no  se  poderave  romper  i  dessegni  de  fuorusciti,  fomen- 
tati dal  Duca  de  Savoja  e  da  Svizzeri;  e  che  dall'altra  banda, 
qaei  de  Milan  ghe  fa  partito  di  tórre  sua  6glia  per  un  de  i 
fradeUi  del  Duca  Galeazzo,  e  de  acettarlo  esso  per  protettor  de 
quel  stado,  e  de  darghe  10,000  cavalli  pagati  per  far  Tirapresa 
del  alato  della  Signoria;  la  qual  reussida,  ghe  vuol  cieder  Bre- 
scia e  BergaóMib 

Papa  Paolo  Barbo,  mosso  dal  Re  Forando,  dal  Duca.  Ga- 
leazzo, dal  Duca  de  Ferrara  e  da  i  Fiorentini,  ricerca  la  Signoria 
per  mezo  del  Cardenal  Santo  Anzolo,  Hispano,  de  far  nuova 
ligha  per  assegurarse  de  i  movimenti  del  Signor  Bortholamio: 
e  ghe  è  sta  risposto,  che  no  accade  far  nuova  ligha,  perchè  la 
Terra  se  trova  con  tutti  in  bona  pace  ;  che  'I  Signor  Borthola- 
mio è  Capitanio  deUe  gente  della  Signoria;  e  siccome  6n  ad- 
deaso,  per  tutto  quel  tempo  che  Tè  sia  al  servizio  della  Terra, 
el  no  ha  fatto  novità  alcuna;  cosi  per  l'avvegnir,  habbiando 
la  Signoria  animo  de  recondurlo,  la  se  sforzerà  de  mantegnirlo 
nel  medemo  proposito.  E  subilo  ò  sta  manda  Geronimo  Barba- 
rigo  Ambassador  al  ditto  Signor  Bortholamio,  el  qual  s*ha  par- 
tito de  qua;  e  questo  è  sta  fatto  per  trattar  de  recondnrlo,  e 
rimuoverlo  dal  pensier  clic  l' ha  de  muoverse  a  favor  de  fuo- 
rusciti de  Fiorenza. 

Piero  de'  Medici,  per  indur  el  populo  de  Fiorenza  a  darghe 
danari  per  poderse  mantegnir  in  stato,  e  favorir  le  parte  del 
Duca  de  Milan,  s'ha  sforza  de  persuader  a  quella  Comunità , 
che  la  Signoria  no  pensa  ad  altro  che  a  sottometterla  :  e  con 
tal  mezo  V  ha  cavado  da  quel  populo  120,000  ducali,  co  i  quali 
ha  comenzà  a  intertegnir  capi,  e  a  far  zenle.  El  Duca  de  Milan 
anche  ha  impegna  tutte  le  entrate  a  6  per  cento,  per  trovar 
denari,  e  ogni  dì  conduce  gente:  tal  che  è  sta  preso  co  1  Consegio 
de  Pregadi,  de  dar  paghe  a  i  soldati,  e  de  farne  da  nuovo  1,500; 
e  de  dar  voce  dì  farli  per  la  guerra  del  Turco;  ma  in  efletto, 
per  no  se  metter  a  risego  (1)  d'esser  assaltai  da  questi  poten- 
tati air  improvisa. 

Quesl'  anno,  è  morto  el  Conte  Doimo  Frangipan,  fradclo  de 
i  conti  de  Segna  e  Vegia,  senza  heredi;  e  la  terra  de  Fiume 

(1)  Risico. 
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1466  à  vegnaa  in  domìnio  do  Federigo  ioipertdor:  «  In  Impo 
della  guerra  de  Triesic,  Vidal  Landò  ha  pOMudo  btfwla  per 
pochi  danari  ;  e  qaei  che   gorernava  no  Tlui  vogiodo  nidir. 

1467  Lorenzo  Lorodan,  Capilanìo  de  k  nave,  ha  preao^  aora  Ca- 
malio  k  nave  d'Ancona,  che  vegniva  de  ConMiUiiopoliv  cavghe 
de  robe  do  Turchi  e  de  Fiorentini.  Oo^Ue  de  Tnrchi  è  atà 
measc  a  sacco ,  come  robe  do  nemici ,  e  le  altre  è  aalfe;  e 
per  so  lettere  el  domanda  ordine.  Queste  nave  è  sta  prese  • 
perché  é  sta  comesso  al  Capitanio ,  che  qaaala  ei  ne  trova 
andar  in  stretto  de  Constantinopoli,  tutte  1  le  coaabetta;  perchè 
se  è  informadi  che  le  condace  no  solamente  mene,  ma  fìttaa- 
ria,  azzali  (1)  e  arine.  È  sta  scrìtto  al  Loredan,  che  '1  aMsdi  de 
qua  I*  nave,  le  robe  e  i  homen»,  per  metter  a  la  lortura  alenni 
Anconitani!  e  saper  ds(  loro  quei  che  i  ha  onadoCo  n  Gooslan- 
tinopoli. 

Anconitani,  inlesa  la  presa  de  queste  nave,  m  ha  lamenià 
co  1  Papa;  e  se  ha  tolto  per  espediente  di  mandar  la  Aneoaa  un 
Secretarlo  a  Targhe  intender ,  che  i  no  manda  soe  nari  a  Con- 
atantinopoli ,  perché  se  le  sarA  trorade,  le  sarà  mal  Iraltade.  Fio* 
reatini  domanda  anch'  essi  la  restituzion  delle  sue  robe:  a  gha 
é  sia  resposto,  che  se  ha  dà  ordine  che  le  nave  vogan  da  qua  con 
tutto  'i  cargo;  e  vegnude  che  la  Sia,  se  delibererà  secondo  che 
sarà  conveniente  per  la  Ibrmazion  de  i  proceasi. 

Ferendo  re  de  Napoli,  Galeazzo  Duca  de  Mllan,e  Piero  de 
Medici  ha  fatto  insieme  ligha  a  Roma  centra  Borlbolamio  Coleon, 
el  qunl,  come  é  ditto»  tenta  de  metter  in  Fiorenza  i  fuorusciti;  e 
ha  serva  honoraio  luogo  a  Papa  Paulo  Barbo,  e  a  la  Sifooria. 
11  Papa  no  ha  vogiudo  entrar,  è  sta  ncutral;  la  Signoria  pensa 
che  ghe  torna  a  proposito  la  conservazioii  del  Signor  Bortbo- 
lamio,  e  ghe  dà  ogn'anno  90,000  ducati  de  provision  più  cauta* 
mente  che  sia  possibile,  con  obligo  de  no  se  partir  da  i  so  com- 
mandamenti. 

Quest'anno  é  sta  condotto  Alessandro  Sforza,  Signor  de  Pe- 
saro, con  25,000  fiorini.  Quest'Alessandro  é  sta  fradelo  del  Duca 
Francesco,  el  qoal  co  'I  so  ajuto  ottenne  il  Ducato  de  Milan.  Questa 
condutla  iia  dà  gran  repulazion  alle  cose  de  la  Signoria,  perché 
r  è  capitanio  valoroso,  pratico  e  mollo  reputato:  e  se  ha  manda 
so  fio  in  campo  al  Signor  Borlbolamio  con  1,000  cavalli,  fc  sta 

(1)  AcclaJ. 
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atiche  cooéèUo  Edtor  Maofrcéo,i  Signov  de  Fatili»,  era  609  ca-  t46T 
Talli,  con  stipendio  de  10,000  ducati  airaoae;  el  Signor  de  Furli 
ODO  300;  e  la  Signoria  fba  toMo  io  proteUioo.  È  afta  scritlo  al 
General y  che  1  meod«  im  Golfo  Giacomo  Venier  Capìiaoìo,  con 
6  galie,  per  aoccon»  Borlholamìo  Coteon,  che  è  Iena  ée  BresMuui 
eoo  SkOOO  cevallf  e  6,000  fanti,  per  dar  et  g«a9t#alla  PagHa  e  a 
la  Calabria. 

A*25  de  Lngio,  Bortholamio  Coleon  è  gionto  in  Romagna,  da 
mia  lontan  da  Badrio;  ha  inteso  che  quei  della  Ugha  è  acampadi 
là  ricm,  sotto  *1  Conte  d'Orbin,  e  ha  deliberà  de  andar  a  In  sua 
foHa  per  vegnir  al  fatto  d'arme;  ha  lefà  le  lente»  a  8  bore,  e 
le  ha  infiade  verso  '1  campo  della  ligha:  et  è  siè  scontra  priuM 
da  ona  banda  delle,  so  sente,  e  poi  da  tutto  el  campo;  el  qnal  è 
sia  moasot  pensando  de  assaltar  el  Capitanio  Bortholamio  eoa 
avanlaggio,  e  credendo  che  la  zente  fosse  straca  del  viaggio,  e  che 
Phavesae  palilo  de  viltuaria.  Da  principio  i  ha  fatto  gran  furia, 
e  ha  apiià  nna  grossa  scaramuza,  che  ha  durò  fin  a  un*bora 
de  nelle;  ehè  voiontarianiente  cadauna  delle  parte  se  ha  retirà 
eoe  danno  quasi  ugual.  E  '1  Conte  d*Urbin,  vedendo  de  no  haver 
posando  soperar  el  Signor  Bortholamio  in  tempo  che  le  gente 
bavea  palito  assai,  sorastele,  e  no  ha  vogiudo  vegnir  più  alle 
man  con  lui,  in  che  non  sorazonse  le  zente  del  Re  de  Napoli, 
che  è  800  bomeni  d'arme  e  fanti  assai ,  sotto  1  Duca  de  Calabria 
sa  fia  Con  qneste  zente  el  campo  delta  ligha  s*ha  ingrossa  tal- 
mente, che  le  supera  de  numero  quelle  del  capitanio  Bortholamio; 
el  qual  per  el  slraco  (1)  del  viazo  e  del  fatto  d'arme,  ha  piade  (2) 
ima  febre  si  grande ,  che  con  l'età  de  75  anni,  se  ha  dubita  della 
so  %ita  ;  de  modo  che  i  soldati  in  campo  comenzò  a  tumultuar  : 
e  qua  è  sta  preso  de  mandar  in  l'essercito  Geroeimo  Barbarigo 
Provedilor,  el  qoal  con  promesse  fotte  a  i  soldai,  ha  aquieta 
iQlto  'I  moto;  e  '1  Signor  Bortholamio  si  ha  consolato  assai,  e 
s'ha  ressanà  in  pochi  giorni  :  ma  'I  Barbarigo  ha  piade  gran 
Mraco  in  viazo,  et  é  morto  a  Ravena  el  mese  de  Settembrio. 
È  sta  homo  de  gran  bontà,  piacerolissimo  verso  tutti,  afTettio- 
nado  al  ben  della  Terra,  e  molto  eloquente;  e  se  l'havesse  vis- 
suto, saria  stato  facil  cosa  che  'I  fosse  sta  Dose,  come  è  sta  Marco 


(i)  stanchezza. 

(2)   PfSM). 
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li6T  e  Angaslia  so  fradeli  de  minor  età  de  lai.  In  so  luogo  è  sU 
manda  Marco  Corner  K. 

Papa  Paulo  fin  da  principio  de  questo  molo,  ha  tenta  de  mei- 
ter  pace  in  Italia;  ma  '1  Signor  Bortholaroio  è  sta  sempre  con- 
trario. El  Papa  ricercò  la  Signoria  che  desse  authorità  a  i  Am- 
bassadori  che  era  in  Roma,  de  concluder  accordo;  e  la  Signorìa 
ghe  rispose,  che  quando  i  Principi  d'Italia  conzerà  (1)  le  ooae  sue 
co  '1  Signor  Bortholamio,  le  sera  conze  anche  eoo  essa,  perchè 
la  no  ha  guerra  con  alcuno. 

£1  Re  Forando  de  Napoli  ha  manda  8  galie  a  Pisa;  e  Fio- 
rentini arma  tre  galeazze.  La  Signoria  ha  dubita  che  i  vor 
lesse  dar  molestia  a  h  galie  che  vegniva  de  Fiandra ,  e  3  da 
Barutho;  e  ha  commesso  a  Giacomo  Venier,  Capitanio  in  Golfo, 
che  con  12  galie  el  vada  a  Messina,  e  più  avanti  se  farà  besogno, 
per  assegurar  le  dille  galie. 

Berso  Duca  de  Modena,  un  de  i  nostri  confederadi.  Imi  fatto 
intender  a  la  Signoria,  che  l'ha  modo  de  praticar  la  pace  con  la 
ligha,  co  1  mezzo  del  Duca  d'Urbin  suo  Capetanio;  e  considera 
che  le  diflBcoltà  dell'accordo  son  do  (2)  :  una  de  pagar  la  spesa 
fatta  dal  Signor  Bortholamio;  F  altra ,  che  i  fuorusciti  de  Fiorenza 
tomi  a  casa.  Circa  la  prima,  ghe  par  che  le  potenzio  della  ligha 
poderia  contribuir  tanto  ogn'anno  fin  che  '1  sia  satisfatto;  circa 
la  segonda ,  che  i  fuorusciti  galda  (3)  i  suoi  beni  in  ogni  luogo, 
dove  i  starà;  o  veramenle,  che  dopo  '1  bando  de  un  anno  o  do, 
i  tomi  a  casa,  e  ghe  sia  restituito  i  so  beni. 

A'24  de  Ottubrio,  la  Signoria  ha  fatto  ligha  con  Amadio  Duca 
de  Savoja,  e  con  Felipo  so  fradelo;  i  quali  tutti  do  promotte  de 
no  haver  inteiligenzia  con  alcun  contru  la  Signoria ,  e  de  muo- 
verse  centra  'I  stato  de  Milan  a  ogni  sua  requisizion.  La  Signoria 
se  obbliga  de  darghe  16,000  fiorini  all'anno  de  provision,  e  do- 
narghene  addesso  16,000  per  una  volta,  no  i  mettando  a  conto 
de  provision:  et  è  sta  fallo  questa  composizion,  perchè  è  sta  in- 
tercetto alcune  lettere  del  Re  Ferando  de  Napoli,  per  lequal  con- 
segia  '1  Duca  de  Milan  che  se  pacifichi  co  '1  Signor  de  Savoja,  e 
attendi  a  danncgiar  la  Signoria  e  '1  Signor  Bortholamio. 


(1)  Aggiusteranno;  come  poi  conze ,  per  aggiustate. 

(2)  Due. 

(3)  Goda. 
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L'Arcivescovo  de  Genova,  insieme  con  Obietto  di  Fieschi ,  \kn 
domanda  4,000  ducati  ad  imprestedo  alla  Signoria ,  e  promette 
con  essi  far  ribelar  la  Riviera  al  Duca  de  Milan;  e  la  Signoria 
ghe  promette  do  accomodarli  eoo  fìdeiussion ,  e  de  esborsar  el 
danaro,  fatto  che  i  habbia  moto  in  Riviera:  e  questo,  per  indur 
d  Duca  de  Milan  all'  accordo. 

Quest'anno,  è  sta  manda  a  Genoa  Zuane  Gonela,  Secretarlo, 
per  recuperar  la  nave  de  Vettor  Paradiso  de  Candia ,  retegnnda 
in  porto  de  quella  città  pe»  far  represagia  contra  la  Signoria  ;  e 
andando,  el  se  ha  ferma  per  viaggio  a  Milan,  per  aver  da  quel 
Duca  una  lettera  de  recomandazion,  come  ghe  era  sta  comesso;  e 
con  tal  occasion  è  sta  a  parlamento  con  lui.  £1  qual  ghe  ha  ditto, 
che  1  se  ha  mosso  contra  'I  Duca  de  Savoja  contra  la  sua  volontà, 
perché  le  sue  genti  ha  corso  fin  sul  Monferà  e  sol  Milanese  non 
spinte  da  altro  vento  che  dal  suo,  tal  che  V  è  sta  astretto  a  ris- 
senlirse  con  speranza  de  metter  presto  fin;  che  già  l'ha  otte- 
gnudo  10  suoi  castelli ,  e  ha  stretlo  in  modo  quel  stado,  che  al  suo 
nimico  convien  prender  partito;  che  'I  Re  de  Pranza  s' ha  inter- 
posto por  accordarli;  e  che  se  ben  l'è  dal  ladi  de  sopra  (1), 
niente  de  manco  V  è  per  far  tutto  quello  che  vorà  '1  Re:  perchè 
in  queste  cose  '1  no  stima  nessun  avantaggio;  ma  che  1  suo  de- 
siderio è  da  vederne  presto  'I  fin,  per  poder  a  tempo  nuovo  adope- 
rarse  in  altro  che  più  importasse.  Et  poi  scrìve,  che  questo  Duca 
ioggionge,  che  attrovandosse  in  questa  Terra,  senti  dir  al  Dose 
Foscari,  che  la  pace  è  megior  che  '1  paradiso;  perchè  del  paradiso 
i  boni  solamente  ne  galde,  ma  della  pace  ne  galde  i  boni  e  i  cat- 
tivi, e  che  '1  se  maraviglia  che  la  Signoria,  a  instanzia  de  Bor- 
Iholamioda  Bergamo,  voglia  turbar  la  pace  d'Italia;  che  quando 
mori  1  Duca  Francesco  suo  padre ,  la  non  se  mandò  a  doler 
della  so  morte,  né  allegrarse  della  so  succession,  come  è  de  suo 
costume,  e  come  la  fa  addosso  che  le  manda  Antonio  Dandolo 
Dottor  al  Duca  de  Borgogna;  che  dell'  andata  del  Signor  Borio- 
bmio  in  Romagna,  ne  è  seguito  danno  e  vergogna ,  perchè  Y  ha 
spese  molte  miara  de  ducati ,  e  ne  ha  fatto  spender  anche  ad 
altri  :  che  la  Signoria  attende  a  no  lassiar  acumular  danari  al  Re 
Forando  e  a  lui,  per  esser  principi  giovani;  ma  che  presto  el  se 
spazzerà  de  questa  impresa,  e  che  a  tempo  nuovo  el  potrà  esser- 
ti) Lato  di  sopra. 
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1%67  citane  dove  glie  parerà;  che  se  la  Signoria  vorà  oootéimar  questa 
guerra,  l' enlrerà  in  gran  travaglio,  e  spenderà  pnraiBà  dintrì  « 
e  pederìa  metter  in  pericolo  el  so  stado  ;  che  la  se  Ada  de  lai, 
ohe  '1  persuade  esso  a  targhe  la  guerra;  che  la  so  inlenckNi  è  de 
star  m  pace  e  falder  el  so  slado,  el  qual  èsi  latto  che  1  pnol 
bene  contentarse;  che  se  la  Signoria  vuol  pace,  la  rha?erà,  <0s- 
rendosse  de  iar  che  le  potenzio  -de  la  llgha  se  compronetlerinno 
in  ini;  e  se  la  Sign(R*ia  cboI  el  lanca  de  Modeoa  o  altri  dalia  so 
parte ^  che  Ve  contento,  finr  che  la  m logia  (i)  «I  Papa;  perchè 
se  lien  Té  Pahizio  Veneto,  el  sa  eerlo  che  V  no  ^nd  face  ; 
e  se  pur  la  ¥uol,  el  vuol  prima  Faenca  e  Furti ,  -o  ntamnoo 
poterle  invader  ;  «  fiicendosse  compromesso,  se  poderia  praticar 
a  fiezo  (2)  o Parma ,  con  commodità  de  cadaun:  giurando,  che 
se  1  fosse  arbitro ,  el  compiacerla  la  Signoria  In  totte  le  cose 
honeste;  e  ^e  'llbsse  richiesto  da  quei  deUa  ligha  de  cosa  noa 
conveniente,  ^el  no  ghe  haverìa  nessun  respetto. 

I. 

d  Vogio  (scrive  el  Gonda  che  'I  Duca  ghe  disse)  dw  ta 
scrivi  alla  Signoria  che  me  responda,  acciocché  sepia  couw  te  a 
fovernamni  ».  £  idioe  che,  concludendo,  el  ghe  ha  ditto:  «  La 
Signoria  vede  ben  m  che  scacco  l'ha  messo  «d  so  stado,  che 
no  é  da  metter  a  pericolo  a  comptasentia  de  un  sacoman  ». 
scriva,  che  l'ha  vogiudo  informarse  delle  genti  che  l'ha  in 
e  che  in  tutto  le  è  5,000  tra  cavalli  e  pedoni,  ma  tutti  boni;  poi 
aggiunge:  a  Essoiido  per  partirine,  andai  al  Duca  Galeazzo 
per  tttor  licenzia:  lo  trovai  a  Carisan,  in  una  piccola  capella,  e 
con  lui  era  molti  di  principali  suoi  capetanii,  co  i  quali  l'era  ve- 
dotto  per  aldir  {messa.  Et  vedutomi ,  fece  ussir  tutti  di  chiesa, 
fin  el  .prete  che  havea  da  dir  messa;  et  Ceco  sua  aecretario  ,<;be 
è  r  anima  sua;  et  nii  replicò  queste  parole:  —  Io  vi  dissi  bieri 
a  cavallo  parte  di  queUo  che  volca  dinf»!  avanti  che  partiate. 
Voglio  dirvi  anche  queste  poche  parole.  Certo  voi  Venesiani  ha- 
vete  gran  torto,  havendo  '1  più  bd  stato  d'Italia,  a  no  vi  con- 
tentar ,  «  turbar  Ja  pese  e  'I  stato  d' altri,  ièe  sapeste  la  mala 


(t)  Tolga. 
(2)  Reggio. 
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voloiilB  che  laUi  UMfersalineBte  hanoo  coolra  de  voi»  vi  se  rii-  1U7 
leriaoo  i  capelli  e  lasceresti  viver  ogn'QDo  nel  suo  siato.  Credete 
che  queste  poleaiie  d*  Italia  ligate  insieme,  sieoo  amiche  fra 
lofoT  e^to  no;  ma  la  necessita  i  ha  conduti  a  ligarse  iosìeroe; 
e  ae  ha  stretto  per  paura  che  hanno  de  voi  e  della  vostra  poten- 
lia.  Ogn'nn  farà  tallo  1  suo  poder  pi^r  motzarvi  le  ale.  Vi  par 
haver  latto  una  bell'opera»  faaver  messe  le  armo  in  man  a  tutta 
Italia?  Se  sapesti  in  quanto  pericola  ehe  state,  se  sapeste  quel 
che  mi  fien  ofèrto  in  Lombardia,  acciochè  vi  rompa  guerra;  vi 
maravfgliereste  [Et  mi  giurò  cheii  è  oilrfto  il  Marchese  di  Man- 
toa  pagado,  con  molta  zente).  Et  quei  de  chi  vi  Udate»  saranno  i 
primi  a  farvela.  Credetelo,  eh* io  vi  dico  il  vero;  et  vi  n'arvedrctn 
aranti  tempo  novo.  Lassate,  lassate  viver  ognun.  Quando  mori  mio 
padre,  parendomi  d'ha  ver  un  bel  slado,  andava  a  sparavicr  (1) , 
mi  dava  bon  tempo  et  non  mi  pensava  d'allro:  poi,  vedendo 
quello  che  focevi  con  Bortholamio  da  Bergamo,  mi  è  stato  neces- 
sario, per  mantener  el  mio  stato,  unirmi  co  '1  He  Forando,  che 
è  mio  nemico  capital.  Con  questo  vostro  Bortholamio  havete  posto 
le  armi  in  man  a  tutta  Italia,  e  vi  par  d'aver  fatto  ben  ;  ma  vi 
n*avedrete.  lo  non  conosceva  nessun  de  bomeni  d'arme  de  mio 
padre;  ho  dovuto  cognoscerli  per  forza  e  acarczzarU.  Havetc 
apeso  danari  assai,  e  n'ha  vele  faBo  spender  ad  altri;  predicate 
la  pace,  e  late  quanta  guerra  potete,  e  di  essa  ne  sete  mal 
rioscHi.  Et  «i  giuro,  che  'LPapa,  che  è  vostro  gentiluomo, 
farà  peggio  che  gli  altri  ;  e  se  la  guerra  continua ,  el  sera 
el  primo  che  se  moverà  centra  de  voi ,  per  tever  Faenza , 
Forlì ,  Ravenna  e  Cervia;  e  so  qnel  che  vi  dico:  né  mai  vorrà 
pace,  se  no  gli  lascierete  queste  terre*  Il  Ite  vi  é  nemico 
capital ,  né  nmi  pensa  in  altro  che  in  nuocervi;  e  se  l'havesse 
lauta  possann  quanto  l'ha  mala  volontà,  el  no  ve  lassarla  com- 
parir al  mondo»  lo  bo  continuamente  uno  de' suoi  che  mi  sollécita 
a  romperme  con  voi;  et  non  é  un' bora,  che  Giorgio  Damon, 
suo  Ambassador,  mi  era  alle  orecchie  ;  e  vedendo  che  per  i  sti- 
moli che  mi  danno,  e  per  le  offerte  fattemi ,  io  non  mi  muovo , 
crede  ch'in  abbia  quakhe  segreta  intelligenlia  con  voi.  Fioren- 
tini •  Znmesi  quanto  vi  siano  amid ,  lo  intendete  :  cosi  sono 
latte  Talte  oooMuiità   d' Italia.  Bottate  via   li   vostri  damàrì  ; 

di  Antfava  a  caeda  collo  s|ianrlcM> 
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1467  et  ne  havclc  riporlato,  el  riportate  totlavia  grasde  ìnfiiiDia;  per- 
chè so  dice  che  volete  divorar  ognun,  contra  la  vostra  usanza. 
Addesso  havcte  tanta  spesa,  che  non  vi  avanza  danari.  So  in 
che  modo  riscuotete  queste  vostre  decime,  con  quanta  fatica  e 
difBcuUà,  per  i  gridori  de  tutta  Li  città.  So  che  v'havete  fatto 
prestar  danari  a  i  banchi  e  a' vostri  cittadini,  e  che  no  li  ha- 
vcte ancora  satisfatti  (parlando  come  *1  faria  ae  '1  fosse  slato  a 
Venezia,  presente  a  tutte  le  cose).  Tutto  procede  che  non  vi  fidale 
di  me,  o  che  votele  tormi  il  mio.  Li  Signori  hanno  un  graa  avsn- 
taggio  più  che  le  Signorie;  perché  le  convicn  fidarse  d* altri  ; 
e  i  Signori  son  di  continuo  su  '1  fatto.  Val  più ,  e  fa  più  un  Si- 
gnor con  cinquantamila  ducati,  che  una  Signoria  con  cento  mile; 
perchè  un  Signor  vede  quel  che  fa  i  so  soldati,  e  i  soldati  fa 
tutto  quel  che  possono  presenti  i  suoi  Signori:  e  in  somma  (disse] 
io  era  un  bufalo  in  le  cose  della  guerra ,  e  voi  m'havete  fallo  un 
merlino  (!},  contra  '1  mio  voler,  perchè  io  inclinava  più  allaqaiete 
che  a  questo  mestiero.  Ma  vi  prometto  per  Thostia  che  si  ba 
da  consacrar,  che  mai  non  vi  farò  novità  alcuna,  se  non  mi 
darete  causa;  et  avanti  che  vi  faccia  guerra,  vi  ne  farò  motto. 
Voi  siete  in  libertà  d'haver  pace  e  guerra:  se  vorete  pace,  rila- 
verete; se  vorete  guerra,  haverete  la  più  pericolosa  che  hab- 
biate  havuto  a  i  vostri  dì.  Sete  soli  et  havete  tutto  '1  mondo  cen- 
tra; non  solamente  in  Italia,  ma  anche  de  là  da  i  monti.  Siale 
certi  che  i  vostri  nemici  non  dormono.  Consigliatevi  bene,  che, 
per  Bio  !  ne  havete  besogno.  So  quel  che -vi  dico.  Havete  un  bel 
stato,  e  maggior  entrata  che  potenzia  d'Italia;  no  la  sbara- 
gliale; dubius  est  eventtis  belli:  non  vi  potrete  scusar  che  no  siate 
slati  causa  d'ogni  inconveniente.  So  quello  che  avete  trattato 
con  Filippo  de  Savoja  per  moverlo  contra  di  me;  e  similmente 
con  Obbietto  di  Fieschi,  e  con  TArcivescovo  de  Genoa.  Vi  prego, 
non  date  fastidio  ad  altri.  Slate  in  pace  per  ben  vostro,  e  della 
Christianità  ». 

Scrive  poi  el  Gonela,  che  vogiando  giustiGcar  la  Signoria,  Ga- 
leazzo ghe  sozonse:  Quanto  più  mi  dite,  tanto  men  vi  credo. 

A'5  deNovembrio,  Thomaso  Sederini,  Ambassador  de' Fio- 
rentini al  Duca  de  Milan,  giunse  qua  in  la  Terra  e  ha  domanda 

(I)  Uccello.- 
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che  ghe  sia  restituido  le  robe  de  Fiorentini  prese  su  le  nave  ih&f 
d'Ancona  ;  e  ha  ditto  che  quella  communilà  no  vuol  guerra  con 
la  Signoria  •  e  che  la  desidera  de  continuar  in  quelF  amicizia 
con  essa  che  Y  haveva  del  1428  ;  e  ha  considera  che  i  moti 
dMlalia  minaccia  gran  mina;  che  la  pace  fa  per  la  Signoria  sì 
come  la  fa  per  Fiorentini  ;  e  che  stando  a  la  Signoria  la  pace 
e  la  goerra,  desidera  de  saver  quel  che  la  vuol:  che  1  no  ha 
commission  nessuna  su  questo  negotio;  ma  che  Tè  un  de  i  X 
della  Balia ,  e  cognato  de  Piero  de  Medici ,  et  è  informa  delle 
inclinazion  del  populo  de  Fiorenza^:  e  quando  1  savesse  la  mente 
della  Signoria ,  el  daria  opera  de  trattar  la  pace  con  honorate 
condiiion  per  essa. 

Ghe  é  sta  risposto,  per  deliberazion  del  Consegio  de  Pregadi, 
che  quanto  a  le  nave  d'Ancona,  è  sta  dà  ordine  che  le  sia  con- 
dotte qua  ;  e  che  giunte  che  le  sia ,  se  vedarà  le  scritture  del 
General  e  del  Capitanio  delle  nave,  e  se  farà  quello  che  porterà  '1 
dover.  Quanto  a  la  domanda  fatta,  se  la  Signoria  vuol  guerra  e 
pace;  che  la  vuol  pace  con  cadauna  delle  potenzìe  della  ligha , 
massimamente  con  loro;  che  T  ha  favorido  Bortholamio  de  Ber- 
gamo per  interesse  de  stato,  vedendo  mosse  centra  de  lui  tutte 
le  potenzìe  d'Italia;  e  che  no  é  sta  fatto  a  so  favor  tutto  quel  che 
se  podeva  far,  per  rispetto  de  quella  communità:  e  habbiando 
pressentito  che  alcuni  della  ligha  ghe  havea  fatto  partito ,  la  Si- 
gnoria ha  vogiudo  ajutarlo  e  sustentarlo,  acciochè  altri  no  se 
serva  d*  esso  centra  de  nui;  e  che  habbiando  esso  Ambassador  a 
dir  altro ,  el  se  aldirà  volentiera.  El  rispose ,  che  l' havea  inteso 
con  gran  contento  la  buona  disposizion  dolla  Signoria  ;  e  che 
esso  in  particular  faria  volentiera  questo  appuntamento,  per  po- 
derse  gloriar  de  haver  dato  pase  a  la  sua  patria  e  a  tutte  le 
potenzìe  d' Italia  ;  e  se  talun  non  volesse  condescender  a  le  cose 
del  dover»  se  concluderà  senza  de  loro. 

La  Signoria  desiderava  assai  de  concluder  questa  pase  con 
Fiorentini,  perchè  si  veniva  a  assegurar  un  stalo  con  l'altro,  e 
a  separar  Ferando  Re  de  Napoli  da  Galeazzo  Duca  de  xMilan,  e  a 
restar  superiori  a  tutti  i  Principi  d' Italia .  succedendo  la  |)ase 
con  Turchi. 

Con  l'arrivo  de  Marco  Corner  K.,  Provedilor  e  Ambassador  al 
Signor  Bortholamio  in  campo,  s'ha  comincia  a  far  facende;  per- 
chè 6n  allhora  esso  Signor  Bortholamio  è  sta  infermo  de  fcb* 
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1407  brc  e  flusso,  come  é  dello;  e  no  ghe  ha  pano  tempo  de  omo- 
verse ,  perchè  la  gculc  della  lìgha  è  ingrossada  assai.  El  Duca 
de  Calabria  era  aiidà  sa  'I  dominio  del  Papa  con  la  zeale  Ara- 
gonese; el  Duca  d*Urbin  con  altre  zenle  sa  '1  Bolognese;  e  *l 
Duca  do  Milan  havea  chiama  le  so  zenle  in  Lombardia ,  per 
difenderse  da  Filippo  de  Safoja  ;  e  la  presenzia  e  'I  nome  del 
Proveditor  Corner  ha  dà  ripata^ion  al  Capitanio  Bortholamio. 
Le  so  zentc  è  sta  redotte  in  3,000  cayalli  ccmidi  (1),  e  8^100  pe- 
doni; e  con  esse  el  se  ha  mosso  de  i  alloggiamenti,  con  Anta 
d'andar  in  guarnigion;  e  Tatta  provision  de  viltaaria  per  4  tomi 
in  Ravena,  i  ha  messo  in  fiaggio  una  mattina  qoattro*ore  aTanti 
giorno,  per  vcgnir  in  la  Valle  de  Castro  Caro,  che  de  sé  re- 
stava assediato  ;  e  venne  a  Mediana  ,  e  T  ha  habada  al  primo 
assalto  ;  poi  a  due  bore  di  giorno  ha  fatto  piantar  le  «rtlglie- 
ric  alla  Rócca ,  e  ha  gittà  a  terra  gran  parte  del  maro  »  in 
modo  che  quelli  che  era  dentro  è  sta  sforzadi  renderse  a  le 
23  bore.  Se  stette  gran  pezzo  in  contesa ,  perchè  ì  Capitanio 
voleva  che  i  se  rendesse  a  i  fuorusciti  Fiorentini  che  era  In 
campo  ;  e  essi  voleva  renderse  al  Provcdìtor ,  e  esser  aeeitai  a 
nome  della  Signoria.  Bl  Proveditor  no  volle  acettarii ,  tal  che 
i  è  sta  astretti  a  capitolar  co  'I  Capitanio;  elqual  ha  hebodo 
anche  Adoadola,  Bugnara,  Mordan  e  Buban:  e  vedando  che  se 
pativa  de  vittuaria,  e  che  le  pioggie  continuava ,  fu  deliberato 
de  andar  a  Ravena. 

Quando  Fiorentini  intese  che  '1  Signor  Bortholamio,  insieme 
co  *i  Proveditor  della  Signorìa,  era  intra  in  la  valle  de  Castro 
Caro,  e  che  i  havea  havulo  quei  luoghi,  i  dubitò  che  i  andasse 
più  avanti,  e  che  per  la  valle  i  no  intrasse  nel  pian  de  Fio- 
renza; e  mandò  fantaria  ali*  incontro  per  le  Alpe  de  Mediana; 
e  ha  scritto  al  Duca  de  Milan,  che  i  no  vede  altro  rimedio  a 
divertir  queir  impresa  ,  salvo  che  far  muover  le  sue  genti  cen- 
tra la  Signoria  per  la  via  de  Giaradada  in  Bresciana  ;  e  ghe 
hanno  fatte  gran  offerte.  El  Duca  è  sta  dubio  alquanti  zomi , 
perchè  alcuni  dei  suoi  el  consigliava,  alcuni  el  desconsigliava, 
parendoghe  gran  cosa  metterse  in  guerra  a  reqnisizion  d*  al- 
tri: ma  per  far  qualche  cosa,  ha  chiamado  da  solo  a  solo  Zuane 
Gonela,  Secretano  nominato  qua  de  sopra,  che,  de  ritomo  da 

(1)  Scelti. 
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(ìenoa,  s'hafea  fermato  a  Geu,  castello  nel  Navarese  per  risi-  li67 
tarlo;  e  ghe  ha  parlalo  in  questo  nmodò,  per  quanto  Tha  refe^ 
rido. 

II. 

<r  Hatete  ha?ulo  risposta  dalla  Illostrissima  Signoria  delle 
cose  che  vi  dissi  f  giorni  passati?  lo  risposi  de  no,  disse  'I 
fionda;  e  che  pensava  che  la  causa  fosse,  che  r Eccellenza 
Vostra  non  sapea  che  strafla  fiiilsse  per  far  nel  mio  ritomo.  Sog- 
giunse  1  Duca:  Diretele  1  tutto  a  bocca,  et  vedete  che  io  habbia 
risposta;  et  accertateli  che  sono  in  gran  pericolo,  perchè  ha  vele 
non  solo  Italiani  contrari!,  ma  anche  oltramontani:  et  se  io  me 
trovassi  in  simil  pericolo,  ri  giuro  che  mi  contenterei  tener  da 
Tecino  in  qua,  et  lassarve  'I  resto.  Voglio  che  sappiate  1  tutto. 
Abbiamo  fatto  provision  de  tutto  quello  che  bisogna  per  mar  e 
per  terra.  Io  ho  undeci  mille  e  dogonto  cavalli  in  condotta, e 
8,000  fanti,  fra  quelli  che  iio  al  presente  in  esser,  e  che  bavero  a 
tempo  nuovo:  sono  in  tutto  19,000  persone.  El  ReFerando  bavera 
10,000  persone,  e  vegnirà  lui  medemo.  Fiorentini  ne  barerà  4,000 
epiù.  Bl  Marchese  de  Mantoa  e  Monferrato,  e  Filippo  Monsignor, 
6  in  8,000  fanti,  che  sono  in  tutto  circa  M,000  persone.  Batte- 
te (1)  di  queste  quel  numero  che  vi  par,  e  considerate  '1  resto. 
Noi  havemo  più  capitani  famosi,  che  non  havete  voi  capi  di  squa- 
dra; habbiamo  recondotto  1  Conte  dTrbIn,  se  ben  gli  manca 
assai  a  6nir  la  so  ferma;  similmente  il  Signor  San  Severino,  e  1 
Marchese  de  Mantoa.  Tutte  le  genti  che  se  partono,  el  Re  et  io 
le  conduciamo,  et  le  manderemo  in  luogo  che  no  le  poderà  pra- 
ticar con  le  vostre  ;  et  così  faremo  de  tutte  V  altre  che  se  havcrano  . 
suspette.  Non  anderemo  in  Bresciana  con  le  nostre  gente,  ma 
passeremo  rxVdice,  e  ve  oflenderemo  fin  nel  cuor ,  e  voremo  veder 
chi  ne  scaccerà.  Et  sappiate  che  i  vostri  sudditi  vi  son  poco 
amici:  et  se  mi  diceste  che  nò  anche  i  miei  mi  sono  fedeli,  vi  ri- 
spondo che  potria  esser  che  qualcun  d'essi  havesse  mal  animo 
refso  de  mi;  ma  però  non  è  homo  che  volesse  esser  suddito  al  « 
vostro  stato:  et  se  facesse  intender  al  popolo  de  Milan  che  ha 
tanto  mala  volontà  coiitra  de  voi ,  de  volermi  muover  a  i  danni 
vostri ,  io  harerla  quanti  danari  volessi,  che  impegnerebbero  le 

(1)  Levate. 
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1467  moglier  e  i  figli  per  questo  effetto.  Et  mi  giarò  (  disse  1  Go- 
nela }  che  T  havea  200,000  ducati  de  oonUdi  (1),  trovati  in  di- 
rersi  modi;  né  mi  volse  dir  come.  So  ben  che  V  ha  tratto  de  Ge- 
noa 24,000  ducati ,  a  un  ducato  per  cento  de  prò.  Disse  poi»  che 
havevano  15  galie  del  Re  Ferando ,  et  quelle  del  Re  Zuane  so 
barba  ;  et  che  da  Genoesi  bareranno  gaUe  et  nave  quante  vo- 
ranno,  pagandole,  perchè  sono  nostri  nemici;  et  disse  che  Thave- 
rano  facilmente ,  perchè  sono  composte  quelle  differenzie  che 
teneva  la  città  in  parti  ;  e  perchè  M.  Obietto  di  Fieschi ,  capo 
della  parte  Guelfa,  e  principal  auihor  della  division  de  qudla 
città,  è  sta  spogliato  de  tutti  i  suoi  castelli;  et  la  parte 
Oria  è  unita  co  la  parte  Spinola ,  e  tutti  mira  a  un  segno  de 
scacciar  i  Capelazzi,  né  già  molti  anni  se  trovò  quella  terrà  più 
uoida  che  addesso;  in  modo  che  '1  se  rende  certo,  che  con  gran 
facilità  haveriano  25  in  30  galie,  e  8  in  10  nave  grosse.  Et  disse: 
Voi  mi  potreste  responder:  faremo  pace  co  '1  Turco,  e  poco  se 
curaremo  della  vostra  armada.  Respondo,  che  a  tutto  è  sta  pro- 
visto. Già  è  sta  manda  al  Turco  a  disturbar  ogni  pratica  che 
haveste  con  lui ,  et  a  farli  saper  a  che  condicion  vi  trovate:  li 
havemo  promesso  '1  nostro  favor ,  et  se  habbiamo  offèrto  de 
intrar  in  ligha  con  lui ,  a  destruttion  et  mina  vostra.  Et  tutto 
questo  mi  fate  far  voi:  se  non  potremo  far  altro,  non  vi  lasce- 
remo navigar  in  luogo  alcun.  Fra  pochi  giorni  vegnirà  a  Milan 
el  figlio  del  Re  Ferando, el  Conte  d*Urbìno,  e  '1  Conte  Orso,  don 
Alonso ,  e  '1  Cavalier  Orsino ,  el  Marchese  de  Manloa ,  el  Mar- 
chese de  Monferrato,  e  Filippo  Monsignor,  co  '1  qual  m'havete 
fatto  far  pace  voi ,  contra  mia  volontà  ;  et  parla  di  voi  con  poco 
respetto:  dice  che  Thavete  messo  in  salto  et  che  l' havete  lassato, 
et  minaccia  de  vendicarse.  lo  farò  honor  a  tutti,  perchè  lo  potrò 
far:  anderemo  tutti  a  Pavia,  et  non  si  partiremo  de  là,  che  met- 
teremo ordine  al  tutto,  et  massimamente  come  si  possa  più  of- 
fenderve.  De  Oltramontani  havete  assai  nemici ,  et  gran  maestri 
(  ma  non  mi  nominò  .alcuno  )  ;  et  è  persona  tale  de  chi  vi  fidate, 
che  sera  de  i  primi  a  offendervi;  et  concluse:  Strania  opinion 
è  la  vostra,  voler  metter  el  vostro  stato  in  una  punta  d' ago,  per 
no  guadagnar  niente.  Mi  doglio  che,  non  vi  ha  vendo  fatto  di- 
spiacer alcuno,  cerchiale  di  farmi  tutte  le  offese  et  dispetti  che 

(1)  Coniami. 
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potete  con  Filippo  de  Savoia,  con  Obietto  di  Fieschi,  con  TArci-  1467 
▼escovo  de  Genoa ,  et  per  altre  vie  mi  vogliate  tor  el  mio  stato. 
La  defesa  é  concessa  da  Dio  e  dalla  natura.  Faremo  la  guerra 
per  difenderse,  e  quando  vorrete  la  pasc»  non  la  potrete  haver.  Né 
vi  persuadete,  che  lusinghe,  preghiere,  offerte,  danari,  mi  possa 
retirar  dalla  confederazion  nostra;  perchè  non  lo  farò  in  modo 
alcuno.  Voglio  mantener  la  mia  fede,  et  osservar  quanto  ho  pro- 
messo. Vi  ho  detto,  et  vi  lo  replico,  se  volete  pace,  l'haverete, 
perchè  non  ho  a  partir  cosa  alcuna  con  voi.  Voi  havete  il  vostro 
slato,  et  io  ho  '1  mio;  né  si  ha  da  far  restltuzion  alcuna  da  una 
parte  né  dall'altra.  Vi  darò  la  pace  in  un  di ,  secondo  la 
ftirma  de  i  capitoli  vechi;  e  perché  sete  sulla  spesa  della  guerra 
del  Turco,  mi  par  conveniente  che  siate  sovenuti  et  ajutati. 
Aggiungeremo  questo  capitolo:  che  tutte  le  potenzio  della  lìgha 
siano  obligade  oontribair  per  la  sua  rata;  et  vi  prometto  su  la 
lède  de  real  Signor,  che  se  potenzia  alcuna  non  la  yorà  far,  che 
io  sarò  con  voi  a  sua  ruina.  Del  Capitanio  Bartholamio,  vi  dico 
realaiente,  che  non  mi  par  ragionevole,  che  per  barer  turbato  la 
pace  d'Italia,  el  debbia  harer  provision.  Se  vorcte  guerra  Tha- 
vercte,  et  la  più  pericolosa  che  haveste  mai.  Non  voglio  levarmi 
de  qui ,  se  prima  non  intendo  Tintenzion  vostra.  Voglio  darri 
ona  lettera  de  credenza  a  la  Signoria,  scritta  de  buon  inchio- 
stro, sottoscrita  de  mia  mano;  et  un'altra  per  el  mio  Ambassador 
che  é  li  in  Venezia:  per  la  qual  gli  do  ordenc,  che  se  otto  o  dieci 
giomì  dopo  '1  giunger  vostro,  non  mi  sarà  fatto  resposta,  el  se 
lievi  di  quella  città,  perchè  intendo  che  la  guerra  sia  rutta.  Et  per- 
chè vi  dissi  che  no  farla  mai  novità  contra  quella  Signoria  se 
prima  no  glie  lo  facesse  saper;  vi  dico  addosso,  che  la  certifichiate 
chele  romperò  la  guerra,  et  metterò  in  Giaradada,  et  alle  vostre 
frontiere,  et  in  le  terre  del  Capitanio  Bartholamio,  la  più  fedel 
gente  che  bavero.  Né  credete  che  M.  Thomaso  Soderioi,  Ambas- 
sador Fiorentino,  sia  venuto  a  Venezia  per  causa  della  nave 
d* Ancona;  ma  per  intender  la  vostra  intenzion  cerca  la  guerra. 
Voi  m'intendete:  non  passerà  Tanno  che  conoscerete  che  Ga- 
leazzo ve  bavera  ditto  il  vero.  —  Poi  presi  licenzia ,  et  mi  partii 
et  andai  Milano;  onde  la  Duchessa  Bianca  Maria  mandò  per 
me,  et  mi  disse:  Tu  torni  a  Venezia;  raccomandami  all'Illu- 
strissima Signoria,  et  offerissimi  ad  ogni  suo  comando.  Certifi- 
cala a  nome  de  Galeazzo  mio  figlio,  e  mio,  che  la  nostra  volontà 
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ìkW  é  de  ^iver  io  pace,  e  coolioaar  ia  quella  beoevoleiuia  che  è 
siala  già  ira  quella  Illustrissima  Signoria ,  e  1  Signor  Duca  Frao- 
oesco  mio  consorte  ». 

Intesi  questi  ragiooameuti,  TAmbassador  del  Duca  Galeauo 
(  al  qual  ha  havuto  la  leliera  consegnata  a  Zuane  Gonela  dal 
Duca  medemo)  vene  a  Li  Signoria,  e  domandò  reaposta  de 
quanto  haveva  referito  el  Secretario  Gonela;  e  per  detiberation 
de  Consegio  de  Pregadi,  ghe  fo  resposo,  a  33  de  Novenbrin,  ia 
questa  suatanzia:  che  la  Signoria  è  sempre  amica  della  ptea,  e 
che  bora  la  no  ha  guerra  alcuna  co  '1  Duca  Galeazzo.  Quanta 
a  BartholamioCoteon,  da  poi  finUa  la  so  ferma  con  nniy.nl  se 
voila  partir;  e  tutto  *1  mondo  sa  che  non  bavemo  gnardà  a  spesa 
per  fiìrlo  restar:  ma  '1  se  ha  partido  per  far  prova  della  so  for- 
tuna. I  fuorusciti  de  Fiorenza  Tha  chiama,  che  '1  li  remette  in 
casa,  et  è  andà;  e  la  Signoria,  vedendo  tutte  le  potenze  d'Italia 
unide  con  tante  forte  coutra  d^esso,  ha  giudica  che  ogni  suo  si- 
nistro potesse  far  danno  grande  alle* cose  della  Terra ,  e  ghe  ha 
parso  d*esser  neccssilà  a  darghe  favor:  e  oonfessemo,  che  per  ne 
acender  maggior  fuogo,  no  è  sta  fatto  tutto  quello  che  se  baveria 
pussttlo  in  so  ajuto.  Ma  prclermel tendo  tulle  queste  cose,  la  ferma 
e  indubitata  inteutìou  della  Signoria  è  de  voler  pace  con  tutti;  e 
quando  esso  Duca  vogia  vcgnir  a  più  particulari,  el  sarà  aldio 
voleuticra. 

Fatta  quesla  resposta,  se  ha  aspetià  molti  zorni,  clie  se  vcgoa 
a  qualche  Iraltamcnto  de  pase:  tanto  che  i  ReUori  de  Lombardia 
ha  scritto,  che  si  ragiona  publicaiuentc  che  '1  Duca  de  Milan  vuol 
guerra  con  la  Signoria,  e  che  *i  romperà  in  Bresciana,  e  che  iu 
Giaradada  se  parechia  alioggiamenti  per  3,000  cavallL 

È  stalo  ragionato  de  condur  ci  Duca  Zuane  d*Angiò,  Qol  de 
Renato  Duca  de  Calabria,  per  far  Timpresa  della  Sicilia:  e  a*  7 
de  Dccembrio  è  sta  proposto  la  condotta  al  Consegio  de  Pregadi, 
per  indur  el  Duca  de  Milan  a  la  conclusion  della  pase.  Non 
ha  parso  al  Consegio  de  Pregadi  de  far  questo  moto;  el  e  sta 
rimessa  la  cosa  ad  altro  tempo  ;  et  é  sta  preso  de  far 
i,000  fanti. 

Iiilanloè  giunto  lettere  del  Duca  Galeazzo  e  del  Re  Forando, 
che  ricerca  la  Signoria,  che  faccia  restituir  le  robe  de  i  Fioren- 
tini sui  confederali,  prese  su  le  nave  d^Ancona.  Queste  lettere 
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è  piene  de  parole  puo^renti  :  niente  de  manco  è  sta  deliberà  ikffl 
co  U  Conscio  de  Pregadi ,  che  succedendo  la  paae ,  le  sia  rese, 
se  ben  per  ragion  de  guerra  le  son  perse;  e  quando  no  saccieda 
la  pase»  è  preso  che  le  sia  vendute ,  e  sia  aplicà  *1  danaro  alla 
guerra:  e  perchè  circa  la  pase  no  se  sapeva  quel  che  dovesse  se- 
guir ,  è  sta  deliberà  do  dir  vegnir  do  longo  in  questa  Terra  le 
nave,  le  qual  è  a  Parenzo;  e  che  1  lutto  sia  descargado  ne  i  ma- 
gazeoi  de  Doana  da  Mar,  e  sequestrate  per  T officio  deirAvo- 
garia  ,  6n  che  se  sapia  se  se  ha  da  far  pase  o  guerra. 

È  passa  30  zorni  che  Thomaso  Soierini ,  Ambassador  de 
Fiorenza,  ha  scrito  a  i  X  della  Balia  circa  la  pase;  e  ha  fatto 
intender  al  Dose,  che  1  ha  habudo  risposta,  e  che  Tha  pensalo 
mpra  '1  luogo  della  trattazion:  e  da  poi  che  in  tanti  zorni  no  se 
ha  poesado  concluder  cosa  alguna  né  in  Ferrara  né  in  Roma ,  ghe 
par  che  questa  Terra  sia  più  atta  che  ogn*  altro  luogo ,  perchè 
qua  poderia  trovarse  presenti  i  Ambassadori  de  tulli  i  confederati, 
sì  clie  se  poderia  concluder  in  poco  tempo:  che  l'offeriva  la 
paté  con  condizion  deirultima  capitolazion.  Poi  ha  ditto:  se  queste 
oondizion  ve  piasene,  se  può  reputar  conclusa  la  pase;  se  le 
no  ve  piase ,  e  che  vogiè  mutarle ,  besognerà  parlar  co  1  Re  e 
co  1  Duca  nostri  confederati ,  e  la  cosa  anderà  in  longo  :  e  '1 
metter  tempo  no  fa  per  nessuna  delle  parler 

Vedendo  la  Signoria ,  che  non  se  parla  de  dar  prò? ision  né 
grado  al  Signor  Bortholamio,  e  che  in  la  pratica  de  Roma,  che  è 
in  man  de  Papa  Paulo  e  de  cinque  Cardinali,  con  Piero  Morosini 
Ambassador,  se  havea  tratta  che  le  potenzio  della  ligha  ghe  desse 
70,(M)0  ducati  air  anno,  in  caso  che  V  andasse  in  Albania  contra 
Torchi,  e  de  pagarghe  la  spesa  fatta  in  Romagna  Testate  passata; 
80  ha  dubita  che  FAmbassador  de-  Fiorenza  tenti  de  levar  la 
pratica  da  Roma ,  per  tema  che  il  Papa  no  astrenza  (1)  la  Com- 
munìtà  de  Fiorenza  a  contribuir  a  questa  spesa;  e  cerchi  de  ri- 
durla in  questa  Città ,  con  speranza  de  avanzar  le  so  cose,  per 
el  gran  desiderio  che  *1  vede  in  la  Signoria  de  concluder  la  pase. 
Se  ha  anche  pressentido,  che  i  confederati  desidera  che  la  cosa 
se  tiri  in  longo  fin  all'averta  (2),  per  assaltar  la  Signoria  all'  im- 
provìso:  e  a' 7  de  Decembrio,  è  sta  deliberà  de  far  4,000  cavalli ,. 


(1)  Astringa. 

(2)  All'  aprir  dell'  anno  —  a  primavera. 

AR£B.  St.  It.  Voi.  VII.  Par.  il.  i9 
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li67  per  meUor  le  cose  della  Terra  in  mazor  segurtà  e  repulazion; 
perchè  se  ha  saputo  dal  Duca  Galcazo,  che  i  confederali  die  re- 
durse  a  Milan  per  consegiar  circa  el  progresso  della  guerra  « 
e  attendono  a  far  danari  per  ogni  via.  E  1  giorno  niedemo,  per 
consegio  de  Zuaiic  Soranzo  dal  Banco,  tornado  oltimamente  da 
Roma,  è  sta  preso  de  far  chiamar  TAmbassador  de  Fiorenza;  e 
dirghe,  che  nel  tempo  che  Y  ha  differito  a  dar  resposta  sopra  la 
resoluziori  del  luogo  che  se  ha  da  trattar  questo  ncgociOy  la  Si- 
gnoria è  sta  avisà  dalPAmbassador  in  corte,  che  1  Papa  ghe  ha 
ditto,  che  i  Cardinali  deputati  a  la  pratica  della  pace  è  mercati 
da  i  oratori  della  Ligha  d*  Italia,  d' intender  dalla  Signoria  se  la 
pase  coraenzada  a  trattar  in  quella  città,  ghe  piase  o  no;  percht; 
tardando  la  resposta,  i  se  persuaderave  che  la  no  la  vogia  ;  e 
che  è  astretta  da  responder  per  rispetto  del  Papa,  che  se  offerisce 
de  componer  tutte  le  differenzie.  E  perchè  esso  Ambassador  de 
Fiorenza  tarda  a  resol verse,  la  Signoria  ha  remesso  la  cosa  a  Ro- 
ma, in  arbitrio  del  Papa:  e  cosi  è  sta  chiama  TAmbassador, e 
ghe  è  sta  parla,  come  è  ditto;  e  lui  ha  resposo  in  questa  forma. 

in. 

((  (lià  dissi  a  la  Serenità  Vostra,  a*  7  del  passato,  che  quando 
voleste  la  pase ,  io  haveva  modo  di  darvela  in  quattro  zomi , 
purché  si  sapesse  dove  si  havessc  a  praticarla.  Fu  ditto  che  questa 
Città  era  attissima ,  perchè  qui  si  trovano  presenti  tutti  i  Am- 
hassadori  delle  potenzio  della  Ligha.  lo  no  scrissi  a  Fiorenza,  et 
se  i  miei  Signori  havesscno  voluto  trattar  la  cosa  con  i  sui  con-* 
federati  per  via  di  lettere, son  certo  clic  mi  haverianodata  rispo- 
sta in  8  o  10  zorni:  ma  desiderando  che  la  cosa  babbi  quel- 
la elTetlo  che  saria  de  satisfation  della  Serenità  Vostra ,  hanno 
voluto  trattar  con  i  Principi  suoi  confederati  per  via  de  Ambassa- 
dori;  e  perchà  li  Ambassadori  non  ponno  andar  in  quella  diligen- 
zia  che  vanno  i  corrieri,  è  stata  tirata  la  cosa  più  in  lungo  de 
(|uello  che  no  aspettava  la  Serenità  Vostra.  Se  la  pase  vi  piace, 
i  nostri  confederati  si  contentano  che  fa  si  fazza  qua.  Diasi  alla 
Eccellenza  Vostra  ,  che  volendo  la  pase ,  secondo  le  condisÙNU 
proposte ,  faria  venir  qua  le  comission  de  i  confederati:  addesso 
se  mi  manca  (1);  perchè  el  remetter  la  pratica  a  Roma^  fa  creder 

(1)  Si  manca  a  me  (  di  parola). 
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cho  si  TOglìa  più  presto  guerni  che  pace;  perchè  V  è  un  nnno  clic  ik&I 
si  principiò  questa  pratica,  e  Gd  hora  non  (V  conclusa  cosa  alcuna. 
lo  Tenni  V  anno  passalo  in  questa   città  ;  dissi  a  Vostra   Sere- 
nila •  che  la   pace  e  la  guerra  era  in  le  sue  mani  ;  la  volle  la 
guerra ,  perchè  la   no  potè   tegnir   in   oflBcio  liorlholaniio  da 
Bergamo;  la  Tha  havula ,  et  ha  conosciuto  che  io  le  dissi  U 
«ero.  Addesso  replico  il  meiicsimo  :  a  voi  sta  la  pace  e  la  guerra; 
mi  par  che  eleggiate  la  guerra,  perchè  non  si  vien  a  la  via  della 
pace,  non  se  contentando  del  luogo  già  concluso:  et  dico,  che  la 
Serenità  Vostra  haverà  una  guerra  morlalissiina,  et  sarà  fuoco 
d'altro  che  di  paglia.  Noi  si  difendessimo  1*  anno  passado;  se  de- 
fenderemo anche  addesso.  La  non  dica  che  io  la  minaccio,  perchè 
antivedo  quello  che  ne  convegnirà  far:  dico,  che  se  se  farà  guerra, 
se  farà  fuoco  d*  altro  che  di  paglia.  Me  par  strania  cosa ,  che  a 
instanzia  de  quattro  disperati,  nostri  fuorusciti,  defendiate  Bortho- 
lamio  da  Bergamo,  e  vogliate  che  siegua  tanto  scandalo  in  Italia. 
Se  non  vi  pareva  di  acettar  la  pase,  con  le  condizion  che  io  vi 
proposi,  ora  in  vostra  libertà  de  mutarle,  e  responder  quello 
clic  vi  piace? a  :  essendo  questa  la  vostra  volontà ,  non  so  che 
dir  altro,  salvo  che  la  mia  fortuna,  non  vuol  che  sia  mezzo  che 
se  faccia  tanto  bene,   lo  sperava  riportar  laude  da  Vostra  Ec- 
cellenza e  far  servizio  a*  miei  Signori  ;  se  me  reuscirà  '1  contrario, 
no  lo  ascriverò  ad  altro  che  a  la  mia  mala  fortuna,  che  no  ba- 
vera voluto  che  io  porti  co  '1  mezzo  de  le  mie  fatiche  la  pase 
a  tutta  Italia.  Non  so  d*  haver  da  far  altro ,  salvo  che  pregar 
Vostra  Serenità  che  con  grata  licenzia  me  lasci  tornar  a  casa  ; 
et  circa  'I  fatto  de  i  mercadauti  e  robe  loro,  i  quali  sono  qui 
malmenati ,  la  prego  che   la  me  dica  la  mente  sua  ,  acciochè 
possa  partirme  ». 

Inteso  1  parlamento  de  questo  Ambassador ,  è  sta  considera 
che  continuando  esso  in  questa  Terra,  el  Papa  poderia  prender 
su<petto  che  se  vogia  trattar  con  lui ,  e  per  questo  no  lassar 
continuar  la  pratica  in  Roma.  Se  desiderava  anche  de  tegnir 
in  speranza  i  principi  della  Ligha ,  che  questo  trattamento  se 
podesse  ancora  far  in  questa  città:  onde,  acciocché  (*$so  Ambas- 
sador no  disturba  '1  negozio  de  Roma  appresso  i  X  della  Hiilia 
de  Fiorenza  e  appresso  1  Duca  Galeazzo ,  al  qua!  el  die  andar 
per  nome  de  Fiorentini ,  ghe  é  sta  resposo  :  che  circa  la  libe* 
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1467  razion  de  i  mercadanli  e  delle  so  robe ,  no  è  sta  Ietto  aooora  i 
processi  forraadi  dal  Ca|>itanio  della  nave ,  e  le  altre  scrittore  ; 
che  se  vedrà  quel  che  porta  la  giustizia ,  e  se  ghe  respooderà 
fra  8  o  10  giorni.  Quanto  a  la  licenzia  che  '1  domanda,  la  Signoria 
el  vede  sempre  volentieri ,  e  ghe  sarà  grato  che  1  continui  ap- 
presso d'essa  ;  clic  la  deliherazion  fatta  de  rimettere  a  Roma  la 
pratica  della  pase ,  è  processa  dalla  tardezza  della  sua  risposta, 
e  no  da  altro:  e  per  farghe  conoscere  la  bona  inteniion  della 
Signoria ,  se  ben  Gn  bora  la  no  ha  vogiudo  esser  nominata  per 
principal  in  questo  negozio  ;  niente  de  manco ,  acciocdié  per 
nostra  causa  no  se  resta  de  concluder  si  bona  opera  ,  la  è  con- 
tenta de  esser  nominata. 

L'Ambassador,  indolcido  da  queste  bone  parole,  disse  che  1  no 
bavera  possudo  risponder  aranti ,  per  le  rason  dette  altre  rolte  ; 
ma  che  se  tratti  onde  par  meglio,  pur  che  se  concluda,  che  ogni 
luogo  sarà  accetto  a  tutti:  e  che  addosso  che  l'ha  pensado  meglio, 
ghe  piase  più  Roma  che  questa  città  ;  perchè  tratlandosse  qua , 
seria  facil  cosa  che  '1  Re,  e  *1  Duca  Galeazzo  sospettasse  che  '1 
negocio  fosse  tiralo  qua  da  lui  per  unir  la  so  Comunità  con  la 
Signoria.  El  Collegio  ghe  rispose,  che  tanto  pesa  100  lire  d' oro 
quanto  100  de  pagi;i,  e  che  tanto  ral  che  se  faccia  la  pase  qua 
quanto  a  Roma;  e  pur  che  la  se  faccia,  che  la  sera  bona  in  ogni 
luogo. 

A'  30  de  Deccmbrio,  per  mostrar  confidenzia  co  1  Papa ,  e 
sta  deliberà  de  darghe  piena  libertà  de  componer  e  de  concluder 
la  pace  come  ghe  par,  e  de  rimetter  tutta  la  cosa  in  le  sue  man  ; 
con  condizion  che  no  sia  dà  impazzo  a  i  Signori  de  Pesaro,  de  Ri- 
mini e  de  Faenza ,  acettadi  dalla  Signorìa  in  protettion:  arer- 
tendo  la  Sua  Santità,  che  habbia  reguardo  de  dar  al  Signor  Ror- 
tholamio  condizion  e  grado  conrcnientc.  E  subito  è  sta  fatto 
r  istrumento  del  sindicato  in  persona  de  M.  Piero  Moresini  da 
Santa  Giustina,  Ambassador  a  Roma;  e  al  simile  anche  V  instrn- 
mento  del  comprumesso. 

Trattandose  questa  cosa ,  el  Signor  Rortholamio  ha  fatto 
intender  a  i  deputati,  che  '1  vuol  100,000  ducati  diranno  de  sti- 
penilio ,  e  300,000  per  conto  de  spese  fatte  per  questa  impresa  ; 
e  che  ogn'  un  tenga  quel  che  1  possiede.  Li  Ambassadori  della 
Li^^hn.  quando  hanno  intesa  questa  proposta,  hanno  ditto  chia» 
rameiih*,  che  i  no  vuol  contribuir  cosa  alcuna,  acciocché  U  mondo 
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DO  creda  che  i  suoi  prìncipi  ghe  paghi  Iributo ,  o?ero  che  i  sìa  1467 
sta  vinti  da  lui  *  e  che  pretendono  che  '1  rifaccia  la  Ligha  delle 
spese  latte  per  soa  cansa ,  come  quello  che  ha  turhato  la  quiete 
d' lUlia. 

Il  Papa  9  che  ha  el  negozio  a  cuor ,  ha  manda  so  Nuntii  al 
Re  Ferando  ;  e  ghe  ha  fatto  dir ,  che  V  habbia  oonsiderazion  a 
le  cose  soe,  e  che  el  pondera  che  tocca  più  a  lui  che  a  i  altri  con- 
tentar de  contribuir  la  so  parte  de  100,000  ducati,  secondo  che  1 
giudicherà;  e  ghe  ha  fatto  prometter,  che  quando  no  manca 
da  lui,  tutti  Principi  d'Jtalia  se  paciflcherà,  e  cadaun  se  obligherà 
d'  essere  amigo  de  ì  amici ,  e  nemigo  de  i  nemici  ;  e  la  Sua 
Maestà  assecurerà  le  sue  cose,  che  altramente  poderave  esser 
desinrbade  dal  He  Renato;  e  che  se  non  manclierà  da  lui ,  tutte 
le  potenzie  d'Italia  se  assicurerà  Tuna  dell'altra;  la  Signoria  de 
Venezia,  de  lui  e  de  i  so  confederati:  e  Sua  Maestà  con  la  Ligha, 
ddla  Signoria  e  del  Capltanìo  Bortbolamio:  el  qual  stando  con- 
dutto  da  i  Principi  d'Italia»  se  poterà  esser  securi  che  oltramon- 
tani no  r  bavera  a  so  servizio  con  pericolo  de  quel  Regno;  anzi, 
che  '1  se  obligherà  in  la  capitolazion  a  defender  la  Italia  contra 
cadaun:  e  però,  che  '1  die  contentarse  de  questa  spesa  che  non 
ò  granda ,  dovendo  esser  fatta  con  tante  borse;  che  se  puoi  dir 
che  a  lui  ne  tocherà  una  poca  parte  e  per  puochi  anni ,  havendo 
'I  Signor  Bortbolamio  75  anni;  tanto  più  che  la  Santa  Sede  se 
ofFerisce  de  contribuir  la  so  porzion,  se  ben  la  no  ghe  n'  ha  altro 
che  far,  che  desiderio  de  veder  in  pace  la  Italia  :  che  quando  la 
Sua  Maestà  non  vogia  unirse  co  i  altri,  e  ressentirse  de  questa 
spesa  per  la  sua  parte,  la  Signoria  poderia  chiamar  el  Duca 
Zuane  fiol  de  Renato  Re ,  e  ajutarlo  a  far  l' impresa  del  Regno 
de  Sicilia;  e  con  i  agiuti  de  oltremontani,  che  no  ghe  mancheria, 
la  metteria  quel  Regno  in  pericolo. 

El  Re  ha  fatto  responder  al  Papa:  che  la  so  intenzion  è  che 
se  concluda  la  pase,  e  che  circa  le  condizion  se  remette  al  so 
voler;  ma  essendo  obligato  ai  suoi  confederati,  non  vuol  assentir, 
se  no  con  saputa  e  satifattion  sua ,  sperando  de  redurli  a  far 
la  volontà  della  Sua  Santità. 

Fin  che  è  sta  tratta  in  Roma  questa  cosa  ,  è  sia  deliberà  de 
deputar  un  per  Ordene  de  quei  de  Colegio  a  aldir  i  processi 
e  le  scritture  delle  nave  d'Ancona  e  delle  robe  de  Fiorentini ,  i 
quali  ben  tnlbrmati  venga  con  le  sue  opinion  al  Consegio  de 
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1467  Pregadì  per  deliberar  qael  che  se  ha  da  far.  E  questi  depu- 
tati ha  aldio  i  processi  e  le  ragioni  de  cadaun ,  cioè  del  Capi- 
tanio  delle  nave ,  de  i  Ambassadori  de  Ancona ,  e  de  merca- 
danti  Fiorentini  ;  e  per  maggior  parte  hanno  referito  secrctamentc 
alla  Signoria,  che  per  ragione  non  si  podeva  retegnir  esse  nave, 
e  che  se  doveva  restituir  ogni  cosa.  Alcuni  sentiva  de  no  far 
la  restituzion,  se  prima  no  seguiva  la  conclusion  della  pace;  e 
alcuni  voleva  che  la  repressaglia  fosse  ben  fatta ,  e  che  no  se 
dovesse  restituir  cosa  alcuna  in  nessun  caso,  ma  che  *1  tutto  fosse 
diviso.  In  questa  diversità  de  opinion  è  sta  considera  ,  che  se  '1 
Pregadi  prendesse  de  restituir  el  tutto ,  se  mostrcrave  d*  haver 
preso  le  nave  ingiustamente  ;  e  saria  necessario  satisfar  inte- 
gramente tutto  quello  che  è  sta  tolto  da  i  marinari  ,  e  astrìnger 
a  la  restituzion  quei  che  le  ha  havute  (  cosa  che  saria  difficile), 
o  veramente  pagar  del  publico  :  e  fu  deliberà  de  no  trattar  la 
cosa  in  Pregadi,  perchè  difficilmente  se  può  tener  le  cose  secretc 
in  quel  Consegio;  e  Zuane  Soranzo  dal  Banco,  Savio  della  guerra 
et  Capo  di  X,  con  i  so  coleghi,  ha  reduto  la  cosa  in  Consegio 
di  X:  e  dopo  tre  zorni  che  questa  materia  è  sta  tratta  continua- 
mente ,  è  sta  deliberà  che  le  nave  d'Ancona  C3  'I  so  cargo  (  le 
qual  è  sta  ben  e  giustamente  prese,  a  Instanzia  del  Papa  e  ddla 
Comunità  de  Ancona ,  i  Ambassadori  della  qual  è  sta  qua  quat- 
tro mesi  continui  per  questo  effetto,  e  per  la  intercession  del  Re 
Forando  de  Napoli  e  del  Duca  Galeazzo,  i  quali  son  interessadi 
per  i  beni  de.  i  so  sudditi  ),  esse  nave  sia  liberamente  lasciate  e 
donate.  Se  devenne  in  questa  deliberazion  per  far  più  facile  la 
Llgha  d' Italia  a  la  conclusion  della  pasc ,  e  per  ovviar  che  non 
fosse  domanda  la  satisfattion  delle  robe  che  son  andate  de  mal: 
e  '1  Papa  e  i  altri  Principi  d*  Italia  ha  molto  ringraziato  la 
Signoria. 

Puochi  giorni  dapoi  Zuane  Soranzo  nominato  de  sopra ,  è 
manca  de  questa  vita  da  malinconia ,  perchè  V  è  sta  calumniato 
de  haver  habudo  5,000  ducati  da  quei  de  Ancona ,  per  operar 
che  le  so  nave  ghe  fosse  restituite. 

El  Papa  ha  differito  molti  zorni  la  spedizion  del  negozio 
della  pase ,  aspettando  che  i  Principi  d*  Italia  mandasse  piena 
authorità  de  concluder  in  quel  mior  (1)  modo  che  ghe  paresse, 

(t)  Miglior. 
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oooic  ha  niUo  la  Signoria  :  raa  essi  Principi  ò  ^ìk  renitenti  ;  e  *l  1467 
Papa  ha  deliberà,  co  *l  Conse<;io  di  (Cardinali,  do  puhiioar  essa 
pasc  de  plenitudine  potestatis ,  volessero  i  Prìncipi  della  l.if^ha 
o  no  volessero;  e  a*  2  de  Fevrcr,  giorno  de  Santa  Maria  ,  do|)o  la 
solennità  della  Messa,  à  sta  publicatn  la  paso  in  Gesia  do  Santa 
Maria  in  Ara  Cceli ,  come  qui  sotto. 

IV. 

a  Pax  mter  Ferdinandum  regem  ^  regem  Siciliae  extra  Pha- 
rum;  et  Christophorum  Mauro^  ducem  Venetiarum;  et  Galeatium 
Mariam  Vicecomitem^  Mediolani  ducem;  et  Communitatem  Fio* 
rentiae  publicatur. 

a  Perpetuam  paeem  observandam  deeemimus,  infra  triginta 
dierum  spatium ,  a  publicatiane  praesentium  aeceptandam,  Aa 
etiam  decemimus  ,  quod  Barlholameus  de  Bergamo ,  nonnutlarum 
gentium  armigerarum  Capitaneus,  apontolicà  authoritate  man* 
dantes ,  arma  depanat.  Et  nos  ipsi ,  prò  honore  et  reputatifme 
ip$cr%nn  potentatuum ,  canonice  intrantee ,  cum  omnif/ue  Vai' 
salis,  Vieariig  ae  Domini»^  cwitatibu» ,  oppidie ^  Mubdiiie  im- 
mediate  mbiectis ,  in  ip$d  pace  includi  volumue ,  prout  de  prin* 
cipalibuM  poteniatibuM  antedictis  ;  ac  eiusdem  pacis  eomervatoree 
eue  ac  protectoreif  inier  Ferdinandum  regem.  Ducei ,  Dominium 
et  Comunilatem  praedictoi  ;  nee  non  Nobilem  tirum ,  dileetum 
(Uimn  Bonium  ducem  Mutinae,  ae  Marehionem  Perrariemem , 
ac  quoicumque  aHoe  Principe$  Civitatum ,  Communitatee  ,  Ba» 
rau€$ ,  Mikta ,  et  KobiU»  totiue  itaUcae  nalianii  praedictae  « 
tR^  qminquagimta  die$  nmUiter  a  publieatùme  numerandoi  ; 
fan  sue  p&ce^  eoneordiàf  unitaie  et  eanfoederatùme  hutusmo^ 
éi  mdméi  rìobteriut ,  ae  veSuti  eaueordiae  amataree ,  tuo  ipeiuM 
poeU  mmoemUate  hetearu  Omfoeieratimem  et  inteUigeniiam , 
et  èigkmm  oUm  hUer  claroe  menwria/t  A/phaneum 
et  SidUme  regem  ^  et  q.  Pranéciecum  V meati  et 
Temeksrwm  «  Frafyeiecmm  Sforciam  éjn^cem  Meéi^ 
,  et  Cwmmmmiimiem  Fhreutiae  praedktm  ;  i$utm$ ,  ae  per 
Mutimae  p^rlM  accepteO^  ;  mm^tmiUtU  praeékté 

«  et  appriÀtmmmi,  et  ftrwm 
éietée  0mmitu$  t  tei  et  éUeetie 
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1467  quam  aliarum  Va$9(Ui$  »  Vicariis ,  ae  subdUis  infra  ipsorum 
quinquaginta  dierum  spatium  nominandis^  el  in  dkto  tpaiio 
per  documenia  publica  acceptantibm  :  quibui  et  eomm  simgylià 
honorabihm  et  convenienUm  locum  hixta  ^omm  qìmUtaiei 
res^mximue.  Et  ut  eam  quam  intendimus  Turco  de  iUaiii 
iniuriis  vindicttnn  inferre  possimus ,  et  prò  maiori  rotore  et 
firmitate  ipsius  podi  Ilaliae,  oc  prò  tuitione  /ideUum  eUiquod  ini- 
tium  praebeatur  ;  eundem  Bartholameum  ^  maturi  eoneiU  vi- 
rum,  strenuum,  ac  fidelem  nostrum  et  ipsorum  potentatumn 
(  quemadmodum  alias  prò  reprimetidis  eorundem  Tureorum  eona- 
tibuSy  tam  a  Nobis,  quam  ab  Oratoribus  potentaiuum  eortmdem 
laudatum  extitit),  nostris  ae  communibus  stipendiiif  eacpeài- 
eionis  huitumodi  contra  turcas  pratieas  ,  Generakm  Capitaneum 
facimus;  et  deputamus  sibi  stipendia  per  Nos  et  potentetiue  prae- 
dictos  »  usque  ad  summam  centum  milium  florenorum  auri ,  in 
hunc  qui  sequitur  modum  persolvenda,  Constitueniee  et  aesi- 
gnantes  videUcet  Nos ,  ut  aliis  praebeamus  exempium ,  ì»  Irièiw 
terminisi  videlicet  in  calendis  Apriìis ,  Aug%isti  et  Decembri»  an- 
nuatim,  summam  florenorum  19,000 ,  per  Cameram  apostoHeam 
supradictis  calendis  integre  persolvendam ,  dare ,  solvere  et  assi- 
gnare  offerimus ,  et  bona  fide  pollicemur  ;  et  similiter  praefatus 
Ferdinandus  rex  totidem;  Dux  et  Dominium  Venetorum  toH- 
dem;  Galeatius  Sfortia  dux  Mediolani  totidem;  Priores  liber- 
tatis  et  Vexilifer  iustitiae  et  Commune  Florentiae  15,000:  reli- 
qui  vero  tres  praenominati  adhaerentes  et  confoederati,  9,000;  duo 
primi  Senae  et  Mulina,  4,000  prò  qualibet;  et  Communitas  Lu- 
cana mille  florenorum  summam,  in  eisdem  terminis  annuatòn 
persolvere  tenealur.  Ita  tamen,  quod  idem  Bartholameus  infra 
quinquaginta  dierum  spatium  a  notificatùme  praesentium  eom- 
pulandum ,  communitati  praedictae  vel  eius  Sindico ,  Dovadulae, 
Mordani  et  Bubani  castra  Comitatus  nostri  Imolensis,  Thadeo  in 
temporalibus  Vicario  Generali,  absque  ulterioris  morae  dispendio 
restituat ,  et  restituì  faciat  cum  effectu  ;  et  insuper  commissum 
sibi  exercitum  in  Albaniam ,  seu  alias  regiones ,  sibi  per  Nos 
et  potentatus  praedictos,  prò  defensUme  eiusdem  Catholieae  Fidei, 
et  insolentiis  infidelium  reprimendis,  trajiciat,  et  obsequenti  emimo 
peragrare  teneatur ,  sicut  censuerit  opportunum,  sine  dolo  vel 
fraude.  Cui  interim  usque  ad  praefinitum  tempus  praedictum , 
prò  stativis  castris  et  mansionibus   expedientibus  sibi  tripartiti 
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extrciiuif  ei  ttrmigerarum  gentium  praedietarum;  videUcet  prò  1467 
per$and  ipsiui  Bartholamei^  ei  una  tertid  parie  exerciius ,  mi- 
pra$eripii  Crisiophori  Mauro  Ducis  ei  Domimi  Venetorum  ul- 
tra Paéum  ;  prò  alia  vero  Ducis  lUuiinae  ei  MarckUmis  eius- 
dem. ....  ;  prò  reliquà  auiem  teriid  parie  civitaium  nosira^ 
rum  Fori  luHi^  Rttvenaef  ei  Faveniiae  ierritoria  assignamus. 
Tohmms  auiem^  quod  idem  Barihohmeus  per  #e,  vel  proeuratorem 
$uum,  ad  hoc  tpecialiier  depuiatum  ei  contiiiutumfde  officio  prae- 
Oeto  bene ,  diUgenier^  oc  fideliier  exereendo  in  noslris  ei  aliorum 
poicntahmm  manibui ,  fidehiaiis  debilae ,  corporalUer  ieneaivr 
praesiare  tu  forma  ptAKcd  iuramentum.  Caeierumy  ut  praedicia 
omnia  et  singula  ilHbaia  serventur ,  in  viriuie  saneiae  obedien- 
iiacy  $$  sub  anaihemalis  ac  dininae  maledieiionis  interminaiione , 
ae  eiiam  inierdicti  ;  pariibus  ipsi$ ,  ipsarumque  adhereniibue , 
oonfoederaiii  f  eoUigaiis^  fauioribus  ^  sequacibus ,  ei  coUigandis 
aique  comfsederandUy  atque  aliis  quorum  inieresi  vel  ifUeresie 
poMàii  quomodolibei  in  fuiurum^  ne  pacie,  coneordiae ,  confoedera" 
iixmie ,  et  unitatis  foedera  violare ,  perturbare^  ae  alio  quovis 
modo  conirafaeere,  $eu  venire  praeMumat.  Et  si  (quod  absii)  quis- 
fuam  violaior  extiterii ,  in  tpium  malediciioni§  aeiemae  anathe- 
mate  senieniias ,  ceneuras,  ei  poenat^  qua$  nune  prout  em  tunc 
in  ipsos  violaiores,  ac  coniemptores  ,  atque  rebelles ,  sententialiier 
ferimus  ;  ei  nihihminus  podi  concordia  in  reliquie  firma  per- 
mancai.  Àdiicentur  eiiam  supradiciis^  quod  si  hostis  anUquae  dis- 
cordiae  »  praemissorum  occasione ,  ambiguitaiem  aliquam,  seu  ex 
verborum  signi ficaiione,  vel  aUter  dubieiaiis  scrupulum  oriri  fecerii 
in  fuiurum;  Nobis  sii  libera  et  piena  facuUas^pro  ipsarum  par- 
Ittim  quiete^  acpacis,  eoncordiae,eonfoederationis  ei  ligaepraedictae 
subsisieniiA  ei  observaiione  firmiori ,  omnes  ei  singulas  ambigui- 
taies  et  dubia ,  nosirae  declarationis  oracuh  tollere  penitus  ei 
amputare;  inierque  poientatus  ipsos  differeniias^  coniroversias^  ae 
simssltatesy  si  (quod  absii)  emerserinty  dirimere  j  ei  terminare  , 
ae  decidere  ;  prout  nobis  et  successoribus  nostris  prò  omnium  prae- 
missorum subsiemiiàf  neeesstarium  visumfuerit^  ae  eiiam  op- 
portunum  ;  eapituHs  aliis  ligae  in  suo  robore  permanentibus  ». 

Dapoi  la  publicazioD  della  pace,  el  Papa   ha   fallo  ballor 
talenti  d^oro  da  90  ducali  l'an ,  con  V  impronlo  della  sua  ima* 
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1467  gine ,  e  con  lettere  che  ditoao  :  ^apae  PmUo  fmtk  liaKm  ftm- 
datori. 

La  Signorìa  ha  havQto  anso  de  questa  |MdiiÌBtiiM  étKk 
pace  per  corier  a  posta ,  ci  ha  qmsogiato  alqnaoU  di  M  la 
ratificazìoQ,  e  in  tanto  no  é  sia  fatto  s^ao  alena  d*allegrezia; 
anzi  se  ha  mostra  de  restar  mal  satisfatti  del  Fa|pt»  parche  in 
questa  puUicazìon  Sua  Santità  ha  pronunziala  liglia  delk-^oal 
la  Signoria  no  se  curava  ;  ma  tutto  è  sta  fitio,  acciocliò  i  altri 
obedissa  prontamente  alia  volontà  del  Papa:  e  cosi  è  ila  difle- 
rido  la  ratificaxion  fin  a'  16  de  Ferrar,  che  ae  Imi  lutato  «fiao 
da  Roma,  dall'Ambaasador  Morosini ,  che  la  Ugha.  ^Italia  foal 
ratificar  condizionatamente ,  e  ricusa  de  contribuir  a  la  qpusa 
del  Signor  Bortholamio,  fin  tanto  che  el  alafé  ia  llalia;  aao 
vnd  dar  fnora  danaro  alcun ,  se  prima  el  no  coodoce  Puaercilo 
in  Albania.  E  per  dar  esempio  a  i  altri ,  e  por  moaifar  asgao 
de  respetto  verso  la  persona  del  Papa  »  acdoolié  rabbia  canaa 
de  star  unido  con  la  Signoria»  è  sta  preso  a*16  ditto,  de  aoollBr« 
ratificar  e  aprobar  in  tutto  e  per  tulio  la  bolla:  la  qual  ooaa  è 
stala  tanto  grata  al  Papa ,  che  Tha  ditto  all'Ambasaidor  quando 
'1  ^he  dete  la  nuova ,  de  voler  procieder  con  tulle  le  oenaoia 
ecclesiastiche  contra  li  inobbedienti  ;  e  ha  promeaao  de  unirae 
con  quei  ohe  la  ratificherà. 

1468  A'  3  de  Marzo ,  zomo  deputado  alla  ratlficazion ,  alguni 
Ambassador  della  ligha  ,  ha  fatto  intender  al  Papa,  che  i  aooi 
Principi  è  per  acettar  la  pace  e  la  ligha:  ma  perchè  '1  Re  Ferondo 
e  '1  Duca  de  Milan  è  lontani ,  e  per  la  brevità  del  tempo  non 
hanno  possudo  consultar  sopra  le  condizon  della  pace,  pregano 
la  Sua  Santità ,  che  vogia  prolungar  el  termine  12  giorni ,  e 
riformar  alcune  cose  che  se  contien  in  la  ligha  dal  Re  Alfonso; 
la  qual,  per  la  morte  de  i  Prìncipi  e  per  la  mulazion  de  alati 
merita  esser  riformada.  Appresso,  Galeazzo  Duca  de  Milan  do- 
manda d*esser  nominato  in  la  ligha  co  i  suoi  titoli»  zoo  Signor 
de  Genoa  :  i  ha  fatto  anche  dir  al  Papa ,  che  i  pretende  che 
questa  ratificazion  no  deroghi  alla  confederazion  fatta  tra  loro 
per  avanti  ;  e  domandano,  che  1  Papa  se  oblighi  de  tegair  una 
banda  de  gente  pagada  a  spese  della  Santa  Sede ,  e  no  ghe  ne 
servi  alcun  :  e  '1  Papa  ghe  ha  resposto ,  che  '1  cognosae  che 
alcune  cose  è  degno  de  reforma,  ma  per  reverentia  della  Sede 
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Apostolica  vuol  prima  rhc  sia  raliflcà  la  bolla  ;  et  ha  dà  parola  ìkG» 
de  refomiar  tutto  quello  che  meriterà  reTormniioti  ;  e  se  ha 
eonteotà  de  pitriongar  el  tormeoo  per  12  giorni ,  secondo  la 
$wà  rechiesta.  La  Signoria  ha  dubita  che  la  intenzion  de  ì  Prin- 
cipi della  ligha  sia  de  no  ratificar  la  pase:  e  per  metter  le  so 
€oae  in  reputazion,  e  poderse  defender  in  caso  de  besogno,  ha 
fatto  far  la  rassegna  de  i  soldai  vechi ,  e  ne  condusse  de  nuovi, 
pprcbè  fin  addessc^  non  è  sta  faito  preparazìon  alcuna ,  stando 
in  aspeltaiion  che  la  pase  fosse  ratifica  ;  et  è  sta  licenzia  la 
ttifà  delle  zente  del  Signor  Borthdamio:  e  questa  cosa  ha  fatto 
die  li  ligha  non  ha  ratifica.  È  sta  conduto  4,000  cavalli 
e  8»6M  hnti  ;  et  é  sta  messo  do  decime ,  n."*  10  e  n/  ti ,  a 
restituir  in  tenneoe  de  do  anni ,  parte  del  deposito  del  Sai , 
parte  delle  SO  e  40  per  cento  da  i  Govemadori  ;  con  dechia- 
razioo  »  che  quei  che  bavera  prima  pagado ,  sia  prima  satisfatti. 

È  sta  fatto  Proveditor  in  Lombardia  Marco  Corner  K. ,  e 
Filippo  Corer  Ambassador  al  Capìtanio  Bortholamio,  per  tegnirlo 
ben  inimnado  della  volontà  de  la  Signoria ,  e  per  farghe  in- 
tender che  la  è  parechiada  a  la  guerra ,  a  quel  modo  che  la  è 
anche  alla  pase. 

AM4  de  Marzo»  è  sta  preso  de  fer  un  Capitanio  in  goUb 
con  SO  galie  »  con  comission  che  *l  ?ada  dannizzando  le  marine 
della  Pugia  e  della  Calavrìa:  et  è  sta  scritto  alPAmbassador  a 
Roma»  che  eshorta  1  Papa  a  farse  obedir  da  i  Principi  della 
ligha»  assegurandolo  che  in  ogni  occasion  la  Signoria  sarà 
pronta  a  defender  Tonor  della  Sede  Apostolica. 

El  Capitano  Bortholamio  ha  fatto  dir  alla  Signoria,  per 
mezode  Filippo  Corer  Ambassador»  che  per  so  respetto  la  no  re- 
sta de  concluder  la  pase  »  perchè»  con  stipendio  e  senza  »  è  pronto 
a  tir  el  so  voler  :  e  in  caso  che  se  continuasse  la  guenra,  che 
r bavera  7»000  cavalli  e  i,000  fanti;  ma  che  con  40,000  ducati 
alPanno  »  el  no  puot  sostentar  tanta  zente. 

È  passa  1  tennene  della  ratificazioo  della  pase;  e  Lorenzo  da 
Pesaro»  Ambassador  del  Duca  Gìaleazzo»  è  andà  a  Roma,  e  ha 
esposto  al  Papa  per  nome  de  i  Principi  della  ligha,  che  i  è  res- 
sotti  de  no  ratificar  la  pase»  se  prima  no  se  reforma  alcune  cose; 
e  no  vuol  contribuir  al  stipendio  del  Signor  Borlholnmio,  se  prima 
el  no  passa  co  V  cssercito  in  Albania ,  per  no  esser  tegnudi  tribu- 
iarii  de  chi  ha  torbado  la  pase  d'Italia  e  la  quieto.  El  Papa  ha  re* 


\f  vLiPisno 


che  gbe  sarà 
che  la 
it  ttiglari^ 
luUo 
Quanto 
d 


Ow  etM 


La  ÙBSÈSki   ^  nm . 


A'  A  «f  JlvTii .  4  «eonio  «ina  1  Sfmm  Mmatt  4i  Sale  » 

FimifTiir,  tapai  oaoili  coattaoli  firiti  2  loan  per  i  Am- 
ftMffMtori  «Mia  iìcfaa.  è  sia  rauftoilft  fti  panr;  efia  per  segno 
#  >flii4i»jii,  è  9tà  fiufo  fiao^  «  sHMi»  cMBpane  tre  gìonii 
eiMCium;  e  1  (fi  .«dia  5cnaa  t  .31  <fc  l^n^^  ^  poblicaU 
la  p(Me  Ì4a  pkstxa  Je  S.  Mjre»:  t  a  ti  «te  Xav^a»  ^  sta  fiUo 
aolenne  ^roceasuMi,  e  h^ocafta  h  ^liiMai  mJ*  M  e  mJ"  11,  resti- 
toiyi  a  qa^i  rhtt  ht  ha  pacaaf. 

A'I5  4e  Loslio^  Marco  Barfcarìf»»  ■aranrèa Tcaicr e Candìan 
iMìm^,  Afogadori  de  Coflaon^ki  pfacte  ìb  ftigaii  FeUpo  Co- 
fer,  iarnà  rfairAsbesaaiioria  de  XapoU .  e  iiaiiiin  ilS^  Podestà 
de  VVr/ma:  et  é  sia  privo  delia  ^adesSerin,  e  lanfal  6  mesi 
Hi  prtmm,  e  faandio  per  diK  anni  da  Goascfi  secreti,  e  privo 
Hi  prr^rno  de  Amliasdarie.  La  oppoaiaioa  càe  glie  è  sta  fiitto 
A,  <  r»i!  ^iar»do  Ambassador  a  Napoli  al  Re  Ferando,  ei  sa  ha 
Mio  mtin%\(n  libertà  che  1  no  area  in  comission  ;  e  ha  con- 
tìn%4f  h%hH  co  1  detto  Ferando,  de  poco  hoMr  ddb  Signoria. 
ae#(flaiKki  I  capitoli  del  Re,  e  lassando  i   nostri;  e  ha    scritto 

i^ì  A^anAfone. 

i%)  Nlrrta^lo  :  cioè  (  come  in  molti  altri  laoglil  )  riausto  eletla. 
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queste  formai  parole:  —  Ho  conchioso  lìgha  cod  Ferdinandot  1468 
veduto  1  bisogno  della  Serenità  Vostra,  per  causa  della  guerra 
del  Turco:  onde  se  la  vi  sarà  grata,  me  pìaserà;  quando  no, 
la  è  pur  fatta;  besogna  haver  pacientìa.  —  L'arroganzia  de 
queste  parole  ha  mosso  i  Pregadi  a  condannarlo,  et  l'aver 
oMìgà  la  Terra  a  dar  ajuto  al  Re,  sempre  che  ghe  paresse  de 
far  guerra  a  Papa  Paulo  Barbo. 

A' 8  d'Agosto,  Galeazo  Sforza  Duca  de  Milan,  è  vegnudo  a 
Caravaggio,  e  ha  tenta  con  alcuni  soldati  del  Signor  Bortho* 
lamio  de  far  metter  fuogo  in  le  so  stale ,  che  è  in  Malpaga , 
dove  rhabita,  con  disegno  de  prender  el  castello  e  la  persona 
del  Signor  Bortbolamio  con  quella  occasion*  Ma  la  cosa  ò  sta 
descoverta;  e  '1  Capitanio  da  poi  è  sta  giorno  e  note  in  mag- 
gior custodia. 

Quest'anno,  Federigo  Imperador  s'ha  partito  d'Alemagna  1469 
per  andar  a  Roma,  per  un  voto  fatto  quando  l'era  assedia  in 
Vìena,  de  vbitar  i  luoghi  santi  de  quella  città,  e  forsi  per 
trattar  qualche  cosa  con  Papa  Paulo  Barbo:  e  passando  per 
el  stato  della  Signoria,  ha  domanda  salvo  condutto,  se  ben 
l'ha  bavuto  Tanno  passato  per  i  movimenti  del  Signor  Bor- 
tbolamio; e  con  questo  salvo  condutto,  l'ò  vegnudo  ni  questa 
Terra  a  primo  de  Fevrer.  Ghe  è  sta  manda  fuora  di  confini 
14  Ambassadori;  e  poi  aoostandosse,  ghe  ne  è  sta  manda  12,  che 
l'ha  compagna  per  el  stato;  et  è  sta  fatto  elettion  de  3  prò  ve- 
ditori, che  proveda  de  tutto  quel  che  fa  besogno  per  la  so  ve* 
nuta:  e  a'31  de  Zencr,  fu  preso  che  per  honorarlo  se  porti 
vesta  de  color. 

£1  Re  Ferando  de  Napoli,  Galeazzo  Duca  de  Milan,  e  la 
Comunità  de  Fiorenza,  ha  manda  a  la  Signoria,  fin  l'anno 
passa  1468,  a'4  de  Novembrio,  soi  Ambassadori  a  ricercarla  che 
la  entri  in  ligha  con  essi  contra  Papa  Paulo  Secondo:  el  qual, 
el  mese  de  Giugno  dell'anno  presente,  ha  manda  1,S00  elmetti 
all'impresa  de  Rimini  contra  Ruberto  Malatesta,  fiol  de  Sigi- 
smondo, morto  Panno  passato  in  essa  città  de  Rimini ,  tor- 
nato dalla  Morea  dal  servizio  della  Signoria.  El  pretesto  del  Papa 
è  sta,  che  'I  diceva  che  Ruberto  trattava  de  torghe  Cesena;  ma  'I 
so  vero  dissegno  era  de  far  Agustin  Barbo,  suo  nevodo.  Signor 
de  quella  terra:  e  capo  della  sua  gente  è  sta  Lorenzo  Zane,  Arci* 
vescovo  de  Spalata  La  Signoria  hd^  falto  ogni  oflkio  co  1  Papa 


Si  VALIPIIRO 


,  e  no  te  operato  nkote  : 
candcar  io  RomafiMi  a  defesa  del 
gente  d'arme,  le  qoal  è  al 
OW  hoiMni  dTanK;  e  per  darghe  dne  paghe,  è  sta 
i  pngaMBnti  dette  Camere. 
A*^  et  ÌÈan^  se  ka  «rànche  1  Re  Odoardo  d*IoghiÌlerra, 
da  Filifpo  de  Iwgogna,  te  acacciato  1  Re  Enrico  da 
t»  e  te  Citta  amrìr  d  DmcM  de  Vanric  so  cognato:  questa 
è  if  pili  Ut  lo«a  per  la  Terra ,  perdiè  a  qnesto  modo  se 
accnrt  ete  1  R«  da  Franaa  no  teiera  pie  in  qael  Regno. 
Qianaa  Re  de  Frann*  a  aartaniia  de  Gatezo  de  Hilan,  è  ini- 
amco  detta  Signorìa;  e  da  so  eviene.  Colombo  so  Capitano  de 
nave  armaaa,  te  pvcao  in  Spagna  le  nare  de  Nicolò  Miaoi  e 
Gmliano  CopoL  E  perchè  la  Signoria  se  intende  ben  co  1  Dnca 
Garin  da  iorgogna  ^  al  qnal  se  lien  nn  Ambassador  cte  fo  res- 
aidL'mia»  et  è  addesan  Bamardo  Remto  D.;  coi  mezo  del  qaal 
è  sta  conclnso  ligte  co  1  Re  dTInghillerra ,  con  esso  Buca , 
col  1  Re  Fenndo*  e  co  1  Papa  Sisto:  e  '1  ditto  Dnca  promette, 
restando  teero  dalla  gnerm  de  Frana,  legnir  ftiora  a  so  spese 
M  galìe  m  araaaU*  a  binsphcila  della  Signoria,  finché  dorerà 
la  gnerra  del  Torca  AlTinconlro  la  Signoria  ae  obliga,  liben 
cte  la  sia  dalla  dilla  gnerra  del  Tnroo,  a  sborsargbe  ogoTanno 
lOO.OM  docnti,  fin  cte  FteTerà  gnerra  co  '1  Re  de  Pranza. 
Et  è  sta  preso  de  donar  106  docati  a  colai  che  ha  porte  i  ca- 
pitoli della  ditta  ligte  ;  la  qoal  è  sta  fatta  rolentiera  per  ab- 
bassar el  Doca  Galeano  de  Milan ,  d  qoal  stando  in  Ugba 
co  'I  Re  de  Pranza  «  machina  giorno  e  note  contro  la  Signoria. 
Quest*anno,  s*ha  visto  tre  OMsi  continoi  doe  comete. 
El  Re  Ferendo  s*ha  oMigà  la  Comunità  de  Fiorenza,  e 
massimamente  Lorenzo  di  Medici;  e  te  aroto  intelligenzia  con 
un  Contestabile  cte  era  a  la  guardia  d'una  delle  porte  de 
Volterra,  la  qual  terea  retebto  a*  Fiorentini  «  e  se  govema?a 
a  communità:  e  ha  manda  Fedrigo  Duca  d*Drbin,  eoo  la  genie 
della  ligte,  a  tor  la  dita,  e  Tha  consegna  a'Fioreotioi  con  soa 
gran  reputazion;  e  Tha  fatto  per  poder  remuover  più  facil- 
mente la  Communità  de  Fiorenza  da  la  devozion  del  Duca  de 
l^lilan.  Qucslo  successo  te  despiasodo  a  la  Signoria ,  perchè 
continuando  la  guerra  tra  Voliera  e  Fiorenza,  se  podeva  aolevar 
quakte  novità  in  quella  terra,  e  fuorusciti  ajutati  da  VoUerani 
saria  intrali  in  Fiorenza. 
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A' 4  de  Lugìo,  è  fìuoto  a  la  SìgiMuria  3  AmÌMiMii(i<>ri  M  HTO 
IHm  de  Vilao  «  o  domanda  elio  se  roimova  U  capilolatiim 
del  1456. El  Duca  (a  s(a  domanda,  (H^rcliiV  già  *l  Un  ilo  Na* 
poli  ba  fatto  lìgha  eoa  la  Signoria  coulra  1  Turco  ,  ol  (^  nlA 
lassa  luogo  a  Galeazzo  de  entrar  ;  o  no  potendo  oMer  por  prin- 
cipal ,  se  duol  che  1  Re  so  confederato  habbia  Tado  essa  llftha  \ 
et  aoche  perchè  in  la  ditta  capitolazion  del  50  no  (s  inriuso  ol 
Duca  de  Savqja»  e  Galeazzo  dissegna  do  fargho  guorra.  Dapiil 
molte  dispute ,  è  sta  risposto  ad  essi  AmbaAsador  in  quosta  su- 
stantia  :  che  poco  avanti  se  h«i  concludo  ligha  co  1  He  Forundo 
de  Napoli ,  e  in  essa  ligha  ghe  é  sta  roservado  honoralo  luogo  ; 
et  é  io  so  piaser  de  entrarghe. 

Questo  Duca  attende  con  ogni  mezo  a  desconzar  (1)  la  figlia, 
e  cerca  de  mettere  sospetto  tra  1  Re  e  la  i^igmirla  s  ma  'I  H« 
se  porla  da  savio ,  e  cognosse  la  necessità  de  <|uestl  IrmpI  :  ^p.dn 
la  naia  votonlà  del  Duca,  e  la  realtà  della  Signoria;  e  cogn/iSf« 
la  rcpnlazaon  die  ghe  dà  r  esser  in  ligtia  con  essa, 

A'26  de  Lngio,  Paulo  Barbo  è  nunto  a  ire  hmn  d« 
•ole  :  bai ea  conio  aUegranenle ,  et  é  alalo  trovalo  nvorfo  tmt 
lete,  CD  1  cafo  faora ,  secondo  1  imo  Mdilo,  fe  morto  t/m 
#bamr  seaafffe  afleao  a  coaasiar  dmtm^  :  e  pfiftM  'l  nt$ 
ba  hum  psawMiaa  iliii  «Miro  i  Tsrrbf ,  el  s«  ba  fimo  odfoaop 
a  oriBa  la  «JbmlìMMlàu  P^  fMsla  causa  la  ^ifmmt»  è  v^ipwda 

Mi  eM»«  e  a  tenpi^  di»Ua  so  aaorle  la  art»  fefsava 

È.  stai»  tei»  ffa^ft  n  s»  hnf»  :^iai«>  (/mun^^mmsff,  taff4mtt 
de  àaa  na»  r  daC  «adiae  da  ì  ffaci  Minori,  e  G>eneral  dg  y^JN 
idiginna  t  ila  anndb  a  ìmhaaaidiiri  a  jfcfTJrw  ;  r  rfOMii  b^ 
I  r  aite  eaK  Male  a  i  suoi  laof|bé  ^  do*^  fm  f^k$ 
dai  Tonn^  dui «aaois  m  epmnm  MfÀ^mfi^he  sin 

«nAemiipra  la  elf»ftioii  de  i  ^Wwaiii 

te  <!*wifcj'inaaion  avanti 

In  :Me  Afiaalobe;»  ;  ch^.    l  ^.on<#(- 

i  nabHi  e  Cittadini  conddenii.  L'^ 

t»  :^i«xiona .  <$  in  ma  iirali- 

aniMn  r  è  sin  pori-m,  ehm  baènliv 

a  aHHar  pa#9^  in  Ualia;  e  per 


3M  SALiriKftA 

ffSnifvfe.rla 


fer  iUfeìlìr  ì  mìmì  ér  Ferruesì  a  la  dei  anni  de  Hefcole  da 
Eile  fopradHlo;  et  ba  mrtiiMalo  m  fseOa  dllà  fa  «*27  de 
Zagno,  die  é  oiono  d  D«ca  Bmo  :  d  ^«al  è  sii  f  CMBalo  con 
mi  ndoo  dal  Cardinal  de  Maoloa  a  RiMaa, dove  era  aodi  a  baadar 
il  pie  al  Papa* 

A'  22  d'Agofto,  è  sii  deliberà  de  scrif er  dbe  liUU  i  soMaU 
che  é  io  Padoa,  Tref i9o,  Vieenza,  Este,  Caslelbaldo,  stia  parec- 
diiadi  de  cavalcar  in  soccorso  de  Hercnle  sopraiillo:  aMTcdando 
1  Signor  Nicolò ,  che  b  Signoria  da?a  fat or  a  la  persona  de 
Hercnle,  se  ha  remoaso  dell*  impresa  ;  e  Hercnle  è  reste  Signor 
absolulo  de  Ferrara  ,  e  la  Signoria  ha  manda  doe  Ambassadori 
ad  allegrarse. 

In  quesli  di .  fra  Piero  Cardenal ,  nerodo  dd  Papa ,  ba  fatto 
intendere  ai  nostri  Ambassadori  che  era  in  Roma,  cbe  i  Ambassa- 
dori del  Duca  de  Milan  havea  consiglia  de  torgbe  1  luogo  in  Cap- 
pella ,  e  no  1  vogiando  ceder ,  havea  messo  ordine  de  farli  tagliar 
a  pezzi  ;  ma  che  i  no  resta  per  modo  alcun  de  andar,  perche  *i 
ghe  darà  soccorso ,  se  Milanesi  ardirà  de  muo? erse  contra  de 

(1)  Fusta  grande. 
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loro.  £1  Papa  ha  preosentito  el  .moto,  e  dubitando  de  scaodolo,  ha  i47S 
dà  ordine  cbe  Deasooa  delle  parte  do  vada  in  cappella.  Per  qaesti 
a?i8i  è  sta  fatto  Pregadi  due  giorni  fin  a  meza  note;  e  perchè 
U  guerra  del  Turco  ne  preme,  è  sta  preso  de  scorer  (i). 

Triestini  ha  rubato  d  castello  de  San  Senolo  appresso  Capo 
d'Istria ,  e  Tha  fatto  forte  con  alcuni  bastioni.  Subito  è  sta  manda 
Zuane  Dedo  Sccretario ,  a  protestarghe  che  i  Io  resiitaissa  ;  o 
DO  r hanno  Togiudo  restituir:  e. Geronimo  da  Mula,  Savio  di  or- 
denif  ha  messo  parte  che  sia  fatto  intender  a  Triestini,  che  se 
i  DO  lo  restituisse  in  termene  d*un'hora,  che  se  userà  le  forze 
contra  de  loro.  La  parte  è  sta  presa  ,  e  1  protesto  è  sta  fatto;  e 
subito  è  comparso  tre  Ambassadori  a  la  Signoria,  e  ha  domande 
che  se  metta  tempo  de  mezo  a  far  moto  contra  de  loro,  fin 
tanto  che  i  habbia  una  risposta  che  i  aspetta  dall'  Imperador  ; 
dalla  volontà  del  qual  diseno  de  no  se  poter  partir,  per  esser  suoi 
sadditi.  Dopo  che  questi  Ambassadori  ha  faito  questa  domanda , 
el  Collegio,  che  no  ha  opinion  de  rompersc  per  no  disturbar  la 
guerra  del  Turco,  ha  fatto  chiamar  alcuni  homoni  da  guerra  per 
intender  se  è  cosa  facile  recuperar  el  castello;  e  ha  respoato, 
fbrsi  mossi  da  altri,  che  1  castello  è  inespugnabile.  Per  questa 
risposta  Geronimo  da  Mula  è  resta  sospeso,  e  ha  fatto  chiamar 
Benetto  dal  Borgo,  soldato  famoso;  e  l'ha  esbortà  a  tuor  cargo  de 
recuperar  el  castello,  e  acquistar  la  grazia  del  Dominio,  e  andar 
la  mattina  drio  (2)  a  oflTerirse  in  Colegio:  e  lui  ha  resposto,  che 
ghe  basta  l'animo  de  far  tal  operazion.  La  mattina  el  Colegio  ha 
havuto  la  so  offerta,  e  ha  chiamado  Pregadi  per  el  dopo  disnar. 
I  Savii  ha  messo,  che  deponendo  molti  che  la  rccuperazion  è 
difficile,  sia  differido  de  mandar  gente  a  quell'impresa:  el  Mula» 
con  l'offerta  de  quel  dal  Borgo,  ha  messo  che  se  staga  su  1 
preso;  e  così  è  sta  deliberado. 

È  sta  manda  Benetto  dal  Borgo  a  Giacomo  da  Novelo,  con 
500  cavalli  e  1,000  pedoni;  et  è  sta  spazza  per  Colegio  Vettor 
Pasqualigo,  con  10  fuste  e  50  barche  armade.  Triestini , 
vedando  che  i  se  tirava  addosso  gran  ruina,  ha  restituito  '1 
castello;  e  Geronimo  da  Mula  ha  messo  parte  de  astrinzerli  a 
pagar  le  spese  che  è  sta  fatte  in  questa  spedizion.  El  Colegio  ghe 

(1)  Di  lasciar  correre. 

(2)  La  mattina  dopo. 
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H73  ha  oonCraditto;  e  Pietro  Morosinì  ha  ditto,  tra  le  altre  cose, chela 
Signoria  no  costuma  de  far  simile  richieste;  e  ghe  è  sta  resposto 
e  mostrato,  per  i  annali  de  Cancelleria,  che  Francesco  da  Carrara, 
Signor  de  Padoa,  è  sta  astretto  de  pagar  150,000  ducati:  onde  è 
sta  preso  de  astringerli  a  48,000  ducati;  et  è  sta  intromesso  a 
Città  Nuova  le  intrade  del  Vescovo  per  satisfazion  delle  spese. 

Dipoi  questo  successo,  è  giunto  do  Ambassadort  de  Federico 
Imperador,  con  commision  de  trattar  acordo. 

Quest'  anno,  el  Re  Ferando  de  Napoli  ha  maridà  Dionora  so 
fia  nel  Duca  Hercule  de  Ferrara;  e  la  Signoria  ha  manda  k  Am- 
bassadori  a  Ferrara,  con  presenti,  a  congratularse;  Andrea  Yen- 
dramin  Procurator,  Nicolò  Marcello  Procurator,  Triadan  Griti, 
e  Andrea  Lion. 

£1  Duca  de  Milan  propone  de  far  una  ligha  particular  e 
secreta  con  la  Signoria;  e  glie  è  sta  resposo,  che  se  Tarla  volen- 
tiera  una  ligha  general ,  per  ben  d'Italia  e  defesa  della  Chri- 
stianità. 

A'  2  d*  Ollubrio,  TAmbassador  del  Duca  de  Milan  è  andà  in 
Colegio;  e  ha  domanda  consegio  per  nome  del  so  Duca,  dell'of- 
ficio che  '1  die  far  co  1  Re  Forando,  per  la  bona  volontà  che  '1 
ghe  fa  intender  d'haver  verso  dì  lui:  e  ghe  è  sta  resposto  co  '1 
Consegio  dePregadi,  che  la  Sua  Eccellenza  s'ha  governato  sem- 
pre saviamente,  e  che  la  Signoria  è  certa  che  la  farà  '1  medemo 
addosso  e  nell'avvegnir. 

A*7  ditto,  'I  ditto  Duca  se  duol  per  lettere,  che  la  Signorìa 
no  habbia  dà  orecbia  alla  sua  richiesta,  d*haver  secrelamente 
intelligenzia  particular  con  lui;  e  che  sMiabbia  principia  a  pra- 
ticar cosa  simele  con  Fiorenza.  Ghe  è  sta  resposto,  che  se  la 
Signoria  no  ghe  ha  aleso,  è  sta  perchè  la  desiderava  de  far  una 
ligha  general  per  sigurtà  de  tutta  Italia;  e  se  Fha  comcnzà  a 
praticar  con  Fiorenza,  Tba  fatto  persnadendosse  che  no  sola- 
mente Sua  Eccellenza  debba  esser  partecipe ,  ma  principal  :  tal 
che  trattando  con  loro,  reputa  de  trattar  con  Sua  Eccellenza;  la 
qual  mandando  comision  particular  al  so  Ambassador,  lo  aldirà 
volentiera. 

È  sta  manda  a  Roma  Marco  Aurelio,  Secretano,  per  la  infir- 
mila de  Lunardo  Sanudo  Ambassador;  el  qual  Tha  trova  morto. 
Questo  Lunardo  Sanudo  andando  a  Roma ,  se  abocò  a  Fiorenza 
con  Lorenzo  di  Medici;  ci  qual  ghe  disse,  che  in  quei  giorni  ghe 
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era  vegoodo  a  man  alcune  lettere  della  Signoria»  che  feva  saver  ^^'^^ 
«  suo  avo,  de  un  trattato  machinado  da  alcuni  contra  la  sua 
persona  ;  e  per  tal  causa  ghe  disse  de  restarghe  obligatìssimo; 
come  anche  per  molti  altri  favori  fatti  a  i  so  antepassati. 

A' 20  d'Ottubrio  ditto,  è  giunto  Thomaso  Sederini,  Ambas- 
sador  de  Fiorenza,  per  trattar  ligha  tra  la  Signoria ,  el  Duca  de 
Milan,  e  Fiorentini;  e  a'26,  è  sta  scritto  a. Roma  della  so  venuta 
et  rechiesta ,  e  similmente  é  sta  scritto  a  Napoli:  e  dapoi  è  sta 
preso  de  deputar  tre  del  Colegio,  un  per  ordene;  Zuane  Mocenigo 
Consegier ,  Andrea  Vendramin  Capo  del  Consegio,  e  Antonio 
Veuier  Savio  de  Terra  Ferma;  con  cargo  de  trattar  co  i  Ambas- 
sador  de  Milan  e  de  Fiorenza  ,  e  referir  al  Consegio  de  PregadL 
E  a'2  de  Novembrio,  è  sta  concluso  la  ditta  ligha  fra  i  menzionati; 
e  la  sustanzia  dei  capitoli  è:  che  inberendo  a  la  capitolazion 
de  145* ,  duri  per  25  anni  e  più  ,  a  beneplacito  delle  parti ,  a 
conservaiion  e  defesa  de  i  stati  d*  Italia  contra  cadaun»  sia  chi 
se  voglia  ;  e  a  provocar  altri  no  sia  obligà.  La  Signoria  habbia 
in  esser,  a  tempo  de  pace  e  a  tempo  de  guerra,  &,000  cavalli  e 
2,000  fanti;  el  Duca  de  Milan  e  la  Comunità  de  Fiorenza,  la  mità 
manco  ;  no  derogando  a  più  particular  capitolazion  che  havesse 
qualch'una  delle  parti;  le  qual  dapuo* publicà  la  ditta  ligha, 
cadauna  d'esse  sia  obligà  mandar  suoi  Ambassadori  a  Roma 
e  a  Napoli,  a  giusti Gcarse,  e  a  eshortar  el  Papa  e  '1  Re  alia 
condttsion  della  ligha  general. 

A'4  de  Novembrio  ditto ,  6  sta  scritto  in  tutti  i  do  luoghi , 
Roma  e  Napoli ,  che  tutto  questo  è  sta  fatto  per  sigurtà  d'Italia 
e  per  devegnir  ad  una  ligha  general  a  bcneOcìo  della  Christia- 
nità  :  similmente  se  scrive  in  Borgogna ,  e  dove  parerà  al 

Collegio. 

£1  Papa  ha  habuto  a  mal  de  questo  successo ,  e  disse  che 
questo^ impedirà  la  ligha  general.  El  Capitanio  Bortholamio  ha 
habuto  anch'esso  dispiacer  della  conclusion  della  liga;  e  disc, 
^e  'l  Duca  de  Milan  non  è  principe  da  Gdarse,  e  che  '1  no  puoi 
tderar  i  oltraggi  che  '1  ghe  ha  fallo,  e  che  ghe  è  forza  pro- 
yederse. 

Per  deliberazìon  del  Consegio  de  Pregadi ,  el  Dose  ha  ditto 
a  i  Ambassadori  de  Milan  e  de  Fiorenza ,  che  i  scriva  a  i  suoi 
Signori,  che  i  manda  i  Ambassadori  a  Roma  a  trattar  la  ligha 
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^^^^  general  d' Italia ,  insieme  co  TAinbassador  che  la  Signoria  ba 
eletto  ;  perchè  'I  Papa  ba  ditto  airAorelìo  Seeretario ,  ébe  1  li 
aeetterà  ?oleiitiera ,  per  far  questa  bon*  opera  a  benefiitd'  ddla 
Cbristia»ità  :  e  che  poi  da  Roma  i  vada  a  Napoli. 

Per  lettere  da  Roma ,  el  Papa  soUicita  la  espedizion  de  i 
Ambassadori  per  negociar  la  ligha  d^Italia,  U  ha  parla  ìd  conh 
cisloro ,  e  ha  deputa  cinque  Cardinali  a  trattar  eoo  i  Ambaa- 
aadori  che  dfe  andar  :  e  disse ,  che  F  è  per  metter  ogo*  opera 
che  questa  ligha  general  succeda  ;  e  se  oflerisse  de  andar  ìd 
persona  air  impresa  del  Turco,  se  farà  bisogno;  e  che  Fé 
disposto  de  contribuir  a  la  spesa  per  la  sua  parie,  se  beo  d 
dovesse  restar  in  rocheto. 

ìVIk  In  questi  dì ,  se  ha  habuto  aviso  da  Ferara ,  che  0,  Fedrigo 
d'Aragona ,  fio  del  Re  de  Napoli ,  è  giunto  là  per  vegnir  a  visitar 
la  Signoria  :  e  perchè  1  Dose  è  ressentio  (1),  ghe  è  sta  scritlo 
che  1  se  interlegna  fino  che  el  se  riha.  E  a'  5  de  Zener ,  V  è 
giunto  qua,  ricevudo  in  Bucintoro:  l'è  sta  qua  sie  giorni,  e  ghe 
è  sta  fatto  le  spese  del  publico,  insieme  con  Io  sua  corte;  che 
è  sta  fatto  de  400  boche. 

iVIS  A' 9  d'Avril,  è  giunto  qua  1  Re  de  la  Rossina,  el  qnal  vteo 
da  Roma  e  da  Loreto:  el  Dose  ghe  è  andà  centra,  e  l'ha  acettà 
eo  '1  Bucintoro;  e  torna  nel  suo  Regno. 

A'  29  d'Ottubrio,  siando  redutto  Gran  Consegio,  se  ba  habudo 
nuova  della  morte  de  Borlholamio  Coieon  da  Bergamo,  Capitanio 
General  da  terra:  e  subito  è  sta  licenzia  el  Consegio,  e  chiama 
Gonsegio  di  X;  et  è  sta  scritto  a  Candian  Bollani  Ambassador 
appresso  de  lui,  a  Zaccaria  Barbaro  Capitanio  de  Verona,  e  a 
Francesco  Diedo  D.  Capitanio  de  Bergamo ,  che  i  vada  subita 
a  far  inventario  delle  so  cose:  e  poi,  de  ordene  del  ditto  Con- 
segio ,  è  sta  conduto  qua  in  la  Terra,  per  Alvise  Manenti  Se- 
cretano, 216,900  ducali  de  contadi,  e  messi  in  Procnratia; oltre 
i  arzenti,  la  stalla,  e  '1  mobile.  È  sta  deliberà  tor  in  la  Signoria 
tuttala  facultà,c  dar  esecuzion  al  testamento  in  quella  parte 
che  parerà  al  Consegio  de  Pr^adi  ;  e  questo  perchè  '1  se  ha 
ritenuto  molte  cose  centra  la  volontà  della  Signoria.  E  a' 23  de 
Novembrio,  è  sta  fatto  elettion  de  tre  comissarii  per  dar  esecu- 

(1)  Indisposto. 
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lUm  al  lestamento:  Karco  Barbarigo,  Piero  Foacarini  e  Gabriel  1475 
Loredao;  el  io  caredal  (1)  è  800,000  dueati,  tra  contadi  (i), 
castelli,  palaizi,  possession,  stala,  argenti,  gioje  e  arme.  Tra 
ì  altri  legati,  lassa  100,000  ducati  a  la  Signoria,  i  quali  sia  spesi 
in  la  guerra  de  Turchi  ;  e  son  oltra  quello  che  *l  die  haver  del 
suo  stipendio;  e  10,000  ducati  che  1  die  haver  dal  Duca  de 
Ferrara:  e  priega  che  se  ghe  fazza  drezzar  una  statua  de  bronzo 
in  piazza  de  S.  Marco  (3). 

Nicolò  da  Bste,  menzionado  de  sopra, se  ha  retirà  a  Mantoa;  H76 
e  se  ha  lassa  persuader  da  so  amici  de  andar  a  Ferrara,  con 
900  fanti,  per  scacciar  el  Duca  Hercule  co  '1  fafor  del  popnlo , 
e  forse  signor  de  quel  stato.  E  ha  fatto  aparechiar  un  burchio 
grosso,  e  ha  fatto  caricar  el  tiemo  (i)  de  fien,  da  pupa  a  prora; 
e  sotto  '1  flen,  el  se  ha  acomodà  esso  con  i  500  fanti:  e  tolta 
occasion  dell' absenzia  del  Duca,  a' 30  d'Agosto  1* è  entra  in 
Ferrara  per  la  porta  de  Lagoscuro,  et  ò  andato  fin  so  la  piaza 
con  la  so  compagnia  ;  e  fedendo  che  no  se  scovriva  nessun  a 
suo  favor,  el  giorno  drio  el  volse  insir  della  Terra,  e  i  borghe- 
sani  rha  fatto  preson;  e  giunto  '1  Duca,  ghe  l'hanno  dà  in  le 
forze:  e  'I  Duca,  per  segurtà  del  so  stato,  subito  l'ha  fatto  de- 
capitar in  publico. 

A'  9S  de  Decembrio ,  siando  redulo  '1  Consegìo  de  Pregadi , 
se  ha  inteso  per  via  de  Crema,  che  'I  Duca  Galeazzo,  trovandosse 
a  Messa  el  giorno  de  Sé  Stefano ,  è  sta  amazzà  con  tre  feride 
da  Zanandrea  de  Lampagnan ,  nobele  Milanese  ;  perchè  per 
baver  so  mogier ,  l' havea  manda  fuora  della  terra  ;  e  in  quel 
spazio  r  ha  havuta.  E  '1  giorno  seguente,  ò  sta  eletto  due  Am- 
bissadori  a  la  Duchessa,  per  deterse  e  offrirse  ;  Bernardo  Zu- 
stignan  K.  e  Procurator,  e  Marco  Barbarigo  capo  del  Coosegio  : 
e  tutti  do  ha  refudà;  et  è  sta  fatto  in  so  luogo  Vettor  Soranzo  K., 
e  Zaccaria  Barbaro  K. 


(1)  CspUale. 
(1)  GooUnU. 

(3)  Questa  statua  fd  dirizzala  per  opera  del  Yerrocciiio  salta  piazsa 
de*  SS.  GiovaoDi  e  Paolo ,  rimpetto  alla  ConflraterDila  di  S.  Marco.  Cosi 
st  credette  satisfare  alla  volontà  del  lestalore ,  senza  porre  la  statua  di 
mi  capitano  assoldato  nella  piazza  grande  delia  città. 

(4)  Copercliio  delle  barche  grosse  ohe  navigano  per  i  flami. 
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1478  A'26d'A?ril,  Tu  amazato  Giulìan  di  Medici  da  Giacomo  di 
Pazzi  in  S.  Liparato  (1)  di  Fiorenza,  digando messa  D.  Francesco 
Salviati  Arcivescovo  de  Pisa.  È  sCà  anche  ferito  Lorenzo  di  Me- 
dici suo  fradelo,  da  un  della  famìglia  del  Cardinal  S.  Zurzi,  ne- 
▼odo  del  Papa:  ma  non  ó  morto.  Giacomo  di  Pazzi  é  sta  tagià  a 
pezzi,  avanti  che  '1  se  habbia  possudo  salvarsc;  e  *1  popolo  non 
ha  fatto  moto  contra  la  casa  de  Medici  :  anzi  TArcivescovo  de 
Pisa  è  sta  apicà  ,  per  esser  sta  scoverto  complice  della  morte  ; 
e  '1  Cardinal  S.  Zorzi  è  sta  retegnudo  preson  per  molti  giorni: 
e  per  questo  moto  la  Signoria  ha  manda  Zuane  Emo  K.  Am- 
bassador  a  Fiorenza ,  e  '1  Signor  della  Mirandola  con  900  stra- 
dioti  e  1,000  cavalli  in  suo  soccorso,  fi  '1  Papa  ha  scomanegà  '1 
populo  de  Fiorenza  per  la  morte  delFArcivescovo ,  e  ha  manda 
in  Thoscana  el  Duca  de  Urbin,  con  la  gente  dalla  Giosia,  del  Re 
Ferando  e  de  Sanesi:  e  la  Signoria  ha  fatto  far  officio  co  ì  Papa, 
che  vogia  dcssìstcr  dall'impresa,  che  è  ingiusta,  ponderandogfae 
i  pericoli  della  Christianità,  per  la  vicinità  delle  zente  turchesche. 

L'Ambassador  de  Fiorenza  ha  proposto  a  la  Signoria ,  che 
se  faccia  Capitanio  General  della  ligha  1  Duca  Hercole  de  Fer- 
rara; e  dopo  molte  consulte  è  sta  deliberà  de  responderghe ,  che 
no  ne  par  espediente  per  boni  rcspctti:  ei  respetti  ò,  che  l'è 
genero  de  Ferando  inimico  della  ligha;  e  noè  cosa  sicura  dar 
le  nostre  arme  in  man  d'un  nostro  vicin,  con  accrescerghe  tanta 
riputazion.  Ma  '1  Consegio  della  Signoria  no  è  sta  aldido,  e 
Fiorentini  e  la  Duchessa  Bona  de  Milan  l' ha  condotto  partico- 
larmente contra  '1  Papa  e  '1  Re  Ferando  :  ma  prima  '1  ghe  ha 
dà  per  ostaggi  in  Fiorenza  la  mogicr  e  i  fioli;  e  ha  40,000  du- 
cati de  piatto  air  anno  ;  e  la  Signoria  ha  tempo  un  mese  per 
aprobar  la  condulta  per  la  sua  parte. 

L'Ambassador  de  Franza  ha  domanda  in  Concistoro,  a  nome 
del  so  Re,  un  Concilio  in  Orliens  ,  per  far  cognosser  la  causa 
che  muove  '1  Papa  a  far  la  guerra  de  Fiorenza  ;  e  ha  ditto,  che 
per  tuUo  'I  Regno  de  Franza  è  s(à  Icvado  la  pragmatica. 

Li  Principi  della  ligha ,  cioè  '1  Re  de  Franza ,  la  Duchessa 
de  Milan  e  la  Comrounità  de  Fiorenza ,   ha  scritto  a   i   suoi 


(1)  S.  Reparala.  Il  Mallplero  scambia  alcune  circostanze  della  con- 
giura ,  che  per  essere  ai  di  nostri  notissime,  non  si  dicbiarano. 
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Ambassadorì  e  Prelati ,  che  se  leva  de  Corte ,  e  vada  in  la  so  H78 
dìzioD. 

Copia  d'una  lettera  de  esso  Re  al  Papa. 

V. 

«  Beatissime  Pater.  Accepi  Uieras  Sanctitatis  Vestrae  creden- 
tiakSf  et  audivi  credentiam  vestram.  Vtinam,  Beatissime  pater  ^ 
SanctUas  Vestra  dignaretur  considerare  qtwd  egitl  Et  si  cantra 
Tuream  resitere  non  valet ,  saltem  fiemini  dando  ullam  offen- 
sionem^  ui  non  vituperaretur  ministerium  vestrum  ^  sic  stetisset. 
Nam  scandala  ventura  in  Eccksià  designata  in  ApocaKpsiy  scio 
SanctiUUem  Vestram  non  ignorare  ;  et  auctores  scandalorum  non 
durare ,  imo  atrocissime  perire  y  tam  in  hoc  saeculo  qttam  in  alio. 
Vtinam  a  tam  nephandis  rebus  Sanctitas  Vestra  immacukUà  foret  I 
Quam  Deus  Omnipotens  conservare  dignetur  regimini  Eccksiae. 
Daium  Camotiy  die  X  Augusti  1478  )>. 

LuDOViGUS   Rex   Frangorum 
Sanctitatis  Vestrae  Filius. 

£1  Papa  continua  l'impresa  de  Fiorenza;  e  '1  Re  de  Fran/a  , 
a  richiesta  de  quella   Communità ,  ha    manda   in   so   deffesa 

4,500  cavalli  sotto  '1  Duca  de ;  e  la  Signoria  ha  manda 

un  Ambassador  a  incontrarlo  e  honorarlo  in  campo ,  Antonio 
Donado  K.  ;  ci  qual  è  sta  manda  dapoi  alla  Duchessa  de  Milan, 
per  far  officio  con  quel  stato  che  dissuada  1  Papa  e  '1  Re  Fer- 
rando dalla  guerra  de  Fiorenza. 

A' 24  de  Novembrio,  è  giunto  qua  8  Ambassadori  del  Re 
Lodovico  de  Franza  ;  4  de  i  quali  va  a  Napoli  e  4  a  Roma,  per 
dissuader  quei  potentati  dalla  ditta  guerra  ;  e  a  citar  el  Papa 
al  concilio  pubblicato  in  Alons ,  per  proveder  a  i  pericoli  della 
Christianità,  per  i  desscgni  che  ha  '1  Turco  de  passar  in  Italia. 
£  a'  12  de  Zener ,  ò  sta  fatto  Ambassador  a  Roma  Sebastian 
Badoer  K.,  per  dissuader  Papa  Sisto  dalla  guerra  de  Fiorenza; 
e  a' 21,  è  sta  inviado  2,500  cavalli  verso  Ravena,  per  impedir  i 
progressi  delle  gente  del  Papa  e  del  Re  Ferando,  che  va  contra 
Fiorentini. 
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1V79  A'  15  de  Zugno,  è  sta  revoca  da  Roma  Sebastian  Badoer,  ptst 
non  ha?er  possudo  concluder  acordo  co  1  Papa;  et  està  chittnè 
tutti  i  Prelati  che  è  in  Corle. 

La  Duchessa  de  Milan  ha  fatto  retegnir  Gecho  Cancelier 
del  q.  Duca  Francesco  Sforza ,  e  l'ha  fatto  morir. 

A'  12  de  Settembrìo,  se  ha  che  12  bandiere  delle  gente 
della  Signoria  è  sta  rotte  dal  Dnca  de  Calabria  ;  e  per  questo 
è  sta  (atto  Yettor  Sorauzo  Proveditor  in  TliaacaM.  B  1^19  de 
Qttubrio^  perchò  se  dubita  che  Fioreutinì  e  Milanesi,  «onMe- 
rati  della  Signoria ,  non  se  nnissa  ool  Papa  e  co  '1  Re  Fenndo, 
è  sta  suspeso  la  paga  della  Cambra  d'ìroprestidi  per  toUo  De- 
oembrio  ;  et  è  sti  messo  tre  Decime ,  se  ben  due  nMSse  ulti- 
mamente, numero  37 ,  .38.,  non  é  st^  scosse:  e  questa  fmfìésB 
è  sta  fatta  per  poder  remetter  le  gente  rotte  in  Thosoana* 

A' 23  de  Novembrio,  Lodovico  Guizz^dini,,  Ambassadar  de 
Fiorenza,  ha  fatto  intender  alla  Signoria,  che  «e  no  se  dJT«rti8se 
per  via  de  mar  le  forze  del  Re  de  Napoli.,  e  che  no  se  gbe 
osti  con  maggior  corpo  de  gente  in  Thoscana ,  Fiorentini  sarà 
astretti  prender  partito.  Ohe  è  sta  resposto,  che  all'averta  se 
manderà  in  so  defiesa  10,000  cavalli  e  4,000  fanti  ;  e  quando 
questo  corpo  de  gente  no  basti,  che  i  faccia  quel  che  ghe  toma 
più  a  proposito. 

A'26  ditto,  è  sta  fatto  Capitanio  General  delle  genie  da 
terra  Ruberto  Malatesta,  con  30,000  fiorini  in  tempo  de  pace, 
e  60,000  in  tempo  de  guerra. 

In  questi  dì ,  ci  Re  de  Ongaria  ha  spazza  13,000  fanti  all'im- 
presa de  Vegia,  dada  dalla  Signoria  in  feudo  al  Conte  Zuane 
Frangipan.  La  causa  de  questa  espedicion  del  Re ,  ,o  almanco 
el  suo  pretesto ,  è  sta  che  1  Conte  tratta  malamente  i  so  sud- 
diti ,  e  hanno  reclamado  a  lui  :  e  la  Signoria ,  per  no  perder 
le  sue  ragion,  ha  dà  subito  ordene  a  Vettor  Soranzo,  Capitanio 
General  da  mar,  che  1  vada  immediate  a  la  diffesa  de  queUa 
Terra  ;  e  '1  Conte  Zuane  Frangipani  se  ha  retirà,  con  tutta  la 
famegla,  qua  in  Venezia.  E  finalmente  l'isola  è  resta  in  la  Si- 
gnoria ;  et  è  sta  manda  a  so  governo  Antonio  Yincivera  Secre- 
tarlo; e  per  i  protesti  che  Tba  fatto  a  Onghari  per  nome  della 
Signoria,  i  ha  traghetà  su  la  Terra  Ferma ,  e  son  tomai  in- 
drio.  La  Signoria  ha  assegna  al  Conte  100  ducati  al  m^e ,  e 
4,000  ducati  de  dota  a  una  so  fia  ;  poi  esso  Conte  è  jpactio 
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airi nipravYiso ,  et  è  passado  con  InUi  i  soi  in  Aletnagna  ,  e  ha  1479 
finido  là  la  so  vita. 

A'T  de  Dccembrio ,  Fiorentini  ha  fatto  acerdo  co  "i  Re  de 
Napoli  ;  e  la  sualaoiia  delia  capitolazion  è ,  che  Lorenzo  di  Me- 
dici ?ada  a  habitar  a  Napoli  ;  che  Fiorentini  dagha  5,000  du- 
cati «IPaono  al  Re  de  Napoli  in  segno  de  tributo;  che  air  in- 
contro, gbe  sìa  restimido  tolti  i  ao  luoghi  che  gbe  zè  sta  usur- 
padt  in  questa  guerra. 

In  questo  medemo  giorno,  è  giunto  qua  un  Ambassador  de 
Fiorenza  da  Conatanlinopoli,  el  qual  conduce  in  ferri  Zuane  di 
Pazzi  9  che  interrene  alla  morte  de  Zulian  di  Medici  ;  e  va  a 
Fiomnza. 

È  sta  preso  in  Consegio  di  X ,  de  condur  Renato  Duca  de 
Lorena  ,  giovine  de  %  anni,  con  1,500  cavalli.  Questa  condotta 
é  sta  Iraltada  da  Antonio  Vincivera  Secretarlo  ;  poi  é  sta  fatto 
aahro  eoadnlo  a  due  nave  grosse  Genoesi  che  conduce  de  Pro- 
fenza  in  Istria  esso  Duca  con  le  so  gente,  e  poi  dMstria  in 
questa  Terra. 

Zenoesi  è  in  contumacia  (1)  con  la  Signoria  ,  perchè  una  sua 
nave  grossa  da  corso  ha  ritenuto  una  gaUa  de  Barbarla ,  con 
pretesto  de  volerse  refar  de  15,000  ducati  de  interesse  che  i 
haveva  in  una  nave  Palavicina,  altrevolle  ritenuta  da  Antonio 
Loredan  Capitanio  General,  per  aver  tolto  soldo  da  Turchi  centra 
i  so  protesti. 

A*  9  de  Decembrio  ,  Antonio  I>onado  K. ,  ha  dà  in  Ravenna 
d  baston  (3)  a  Ruberto  Malatesta.  A'  9k  de  Fevrer,  è  sta  con-  ' 
eluso  ligha  centra  Turchi  a  Roma  tra  Papa  Sisto  e  1  Re  de 
Napoli  »  la  Community  de  Fiorenza  e  Genoa ,  resservato  luogo 
a  la  Signoria. 

Questo  mese ,  è  sta  qua  un  Ambassador  del  Re  de  Ongaria, 
mandi  a  giustificarse  del  successo  de  Vegia  ;  e  dise ,  che  1  no 
ae  ha  mosso  per  offender  la  Signoria  ,  ma  per  vendicarse  delle 
oOose  fatte  a  i  suoi  sudditi. 

A' 8  de  Marzo,  la  Duchessa  de  Milan  ha  fatto  retegnir  el  i^gQ 
Cardinal  Ascanio  so  cugnato ,  fratelo  del  q.  Duca  Galeazzo  :  per 
imputaziott ,  che  dopo  havuto  el  capelo ,  babbia  fatto  savet  al 


(i)  Dlsgosto. 
(3)  Del  comando. 
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1480  Papa  ì  suoi  secreti,  e  habbfa  concita  la  parte  GbibeHiM  «mtrs 
suo  Gol. 

A'13  de  Mano  dillo,  è  giunto  'I  Duca  Renato  per  Tia  de 
mar,  acettato  in  Buccntoro ,  e  condntto  da  San  Nicolò  de  Udo 
a  la  casa  del  Marchese  (1). 

A' 16  de  Avril ,  e  sta  (atto  Nobile el  ditto  Duca,  con  i^k  bt- 
Iole  ;  e  a'20,  è  sta  fatto  similmente  Nobile  Ruberto  Malaleste, 
con  1,173  balole  :  et  ò  vegnudo  1  dì  medemo  a  Conaegio»  el  è 
sta  in  cletUon. 

A*25  ditto ,  è  sta  Pregadi  per  chiamar  Gonsegio  di  X  ;  el 
è  sta  preso  de  intrar  in  ligha  con  Papa  Sisto.  È  sta  tolto  per 
Capitanio  e!  Conte  Geronimo  Riario  suo  ncTodo  ;  et  è  sta  fiitto  1 
Conte  Fedrigo  d' Urbin  Gonfalonier  della  liiesia. 

Ruberto  Malatesta  è  sta  condotto  Capitanio  General  da  terra, 
per  opera  de  Antonio  Donado  K. ,  Provedilor  in  Thoacana ,  in 
tempo  che  Fera  in  condutta  con  Fiorentini,  centra  '1  Re  Fo- 
rando de  Napoli.  La  cosa  è  sta  ordina  e  tenuta  secreta:  niente 
de  manco,  habbiando  '1  Malatesta  manda  a  Fiorenza  oo  suo 
Secretarlo  a  domandar  1,000  ducati  a  Lorenzo  di  Medici ,  per 
conto  de  so  aTanzi ,  ghe  è  sta  usato  male  parole,  digando  che  1 
voleva  soldo  da  lui  e  da  la  Signoria;  e  1  Secretano  lo  negò, 
e  Lorenzo  ghc  ha  fatto  veder  una  lettera  de  Zuane  Lanfardino, 
suo  fallor  in  questa  Terra,  che  ghe  dà  aviso  della  condotta  del 
Malatesta;  in  modo  che  esso  Secretario  s'ha  partìdo  senza  1 
danaro.  £  '1  Malatesta  ha  trova  '1  Donado ,  e  se  ha  lamenta  che 
-  la  cosa  sia  divulga  con  pericolo  della  sua  vita  ;  e  *1  Donado  ha 
scrino  'ì  successo  a  i  Capi  del  Consegio  di  X,  Alvise  Foscarì 
e  Nicolò  da  Pesaro  ;  e  loro  ha  fallo  relegnir  Zuane  Lanfardino, 
e  rhanno  messo  a  la  corda  ;  e  non  hanno  possulo  haver  altro 
da  lui ,  se  non  che  V  ha  inteso  dall'Ambassador  de  Milan»  che 
disc  haverlo  saputo  per  lettere  della  Duchessa.  Costui  alla  fine 
è  sta  bandito  da  terre  e  luoghi  della  Signoria ,  et  ha  havulo 
tempo  due  mesi  de  conzar  i  falli  soi,  no  se  partendo  de  presoo  : 
ghe  è  sta  tagià  '1  privilegio  della  civililà ,  e  so  fio  è  sta  priva 
d' un  certo  beneficio  che  '1  havea  qua  in  la  Terra.  Se  ha  su- 
speltà  che  costui  habbia  inteso  de  questo  manizo  (2)  da  Phebo 

(1)  Casa  del  Marchese  di  Ferrara  ,  poi  fondaco  o  alt)ergo  de'  Torelli 
a  S.  Jacopo  dell'  Orio ,  dove  s' accoglievano  per  lo  più  I  principi  forastlerl. 

(2)  Maneggio. 
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Capela  900  oonpagno  (1),  Caoeelìer  Orando;  e  perchè  è  sta  ra-  IfcSO 
gionà  per  le  piazze  che  '1  dillo  Capela  ha  habuo  certi  danari ,  e 
ogn'on  dìsefa  quel  che  gbe  pareva,  ei  se  ha  amala  et  è  morto. 

È  sta  preso  de  mandar  al  Patriarca  1,000  stara  de  farine  1481 
da  despensar:  400  a  maneghe  Qssenraiite,  350  a' poveri  beso^ 
gnosi,  100  alle  contrade,  150  a'Irati  CooveDiuali. 

Hercule  Duca  de  Ferrara  ha  «iMidà  aa  so  Ambassador, 
a'29  de  Zener,  a  la  Signoria,  pregandola  che  la  vogia  far  co* 
noscer  le  diflereozie  che  Fha  con  esso;  e  non  è  sta  esaudito, 
perchè  siando  vassallo ,  se  vuol  che  '1  se  rimetta.  B  con  questo 
mal  modo  de  proceder,  l*ha  tanto  ofièso  i  animi  do  tutti,  che 
è  sia  deliberà  in  Pregadi ,  con  180  baiote,  de  farghe  la  guerra 
per  cacciarlo  di  stato  :  nissun  dise  de  no  ;  due  è  ala  non 
aiocieri. 

A'7  de  Fevrer,  Dolfin  Dolfin,  suspetto  d'ha  ver  referito  con 
PAmbassador  dei  ditto  Quca  della  guerra  che  se  vuol  farghe^ 
è  sta  privo  del  Gonsegio  de  Pregadi  :  e  per  questa  espedizion  è 
ala  messo  due  decime  a  la  Terra,  e  ha  avuto  7  sole  baiote 
de  no.  E  questa  delibcraziou  è  sta  falla  perchè  'I  Duca  fa  far 
d  sai  a  Comachio,  conlra  la  capitolazion  ;  fa  pagar  ei  dacio 
delFancorazo  a  lutti  i  nostri  burchi  che  transitano  per  ei  Po 
ooo  mercanzia  per  Lombardia  ;  ha  fatto  ligha  con  i  Potentali 
d'Italia,  Napoli,  Milan  e  Fiorenza,  conlra  la  Signoria,  contra  i 
patti;  e  ha  opera  che  *1  Papa  ha  scomunica  Z.  Vcttor  Contarini, 
Viadomino  a  Ferrara;  e  ha  fatto  cavalcar  le  sue  zenle  verso 
Loredo,  per  4  mia  de  paese,  nel  stato  della  Signoria.  Per  la  prima 
cosa,  è  sta  btto  tre  grossi  bastioni  a  i  conflni  de  Loredo,  e  ghe  è 
sta  messo  grosse  guardie. 

Piero  Maria  di  Rossi  da  Parma  è  molestato  da  Lodovico 
Sferza,  Goveroador  de  Milan.  Costui  è  cognato  dell'Arcivescovo 
de  Genoa  ;  e  la  Signoria ,  per  consiglio  de  Ruberto  Sanseverin 
condotto  ultimamente ,  V  ha  tolto  al  so  servizio ,  per  haver  chi 
dagba  molestia  al  stato  de  Milan  per  suo  interesse ,  e  con  tal 
Genoesi  se  ha  mosso  anch'  essi  a  favor  della  Signoria  contra  '1 
stato  de  Milan. 

È  giunto  a  Pisa  40  barze  e  20  caravele  de  Spagna ,  con 
90,000  fanti  in  soccorso  del  Re  Ferrando;  onde  la  Signoria  ha 

(1)  In  una  delle  Compagnie  della  Calza. 
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t48t  deliberà  de  inlertegnir  tutte  le  nate;  et  è  tlà  éuuetm  fai  mne 
Garimberta,  mcwa  per  Coii9tan(iBdpolir 

<^»82  Ruberto  Mafatesia  da  Rkaiiii,  Capìlaoio  General,  iw  aeotil» 
mal  Tolenliera  la  eondotla  de  Ruberto  Saoseferno ,  tanto  piò 
che  la  SIgiioria  tia  fatto  dWerse  dimoslFaiìon  verso  de  lui  ;  e 
ti'a  le  altre,  ghe  ba  maudè  a  dooar  no  belHMMM»  cavallo  eor- 
Tato  (I),  che  vai  900  ducali,  e  no  paviou  da  amif^  lavorado 
de  seta.  La  Signorìa  ghe  ba  fieiito  intender  p&r  QÀÈcomo  de 
Mezo  K.,  Provedilor  in  Roongoa,  che  1  aa  éeMia  metter  te 
ponto  per  uscir  in  campagna.  B  perchè  no  ghe  ò  tlà  manda  si 
presto  qnella  somma  de  danari  che  Tha  domanda,  ghe  ha  pano 
che  non  sia  fotto  quel  conto  delia  so  persona  che  se  aonvien  al 
grado  de  Capitanio  General;  e  ha  manda  a  la  Signoria  un  ano 
gentiluomo  in  posta  :  d  qual  presentandosse ,  insienie  oo  '1  ao 
Ambassador,  ha  esposto*,  che  se  1  Capitanio  non  è  inaido  (S)  in 
campagna,  non  ò  perchè  *l  tema  l'inimico,  ma  perchè  1  no  ha 
quella  quantità  de  gente  che  ghe  fa  besogno;  della  qual  Tliavria 
fatto  provisioo,  se  ghe  fosse  sta  manda  *i  danaro  promeaao:  e 
che  per  so  opinion ,  saria  meglio  star  a  Rimini  sema  far  eoaa 
degna  de  laude,  che  star  in  campagna  con  disavantaggio  e  eoo 
pericolo  d'esser  batuto  da  nemici:  che  6n  addesso  l'ha  follo  più  de 
quel  che  l'era  obligato  ;  e  che  per  questa  causa  ei  paga  1,000  di^ 
cati  all'anno  de  interesse  in  questa  Terra  :  e  se  la  vuol  che  el 
faccia  1  so  debito,  che  la  ghe  manda  1  danaro  che  ghe  besogaa» 
A' 2  de  Mazo,  è  sta  pubiicà  la  guerra  centra  Hercule  Duca 
de  Ferrara ,  in  questa  Terra  e  in  tutte  le  torre  suddite  ;  e  el 
giorno  avanti  è  sta  licenzia  el  so  Ambassador ,  e  ghe  è  sta  dà 
termine  de  andar  via  solamente  dieci  bore. 

La  prima  faltion  che  è  seguita  fra  le  gente  della  Signoria  e 
quelle  del  Duca ,  è  questa  :  che  essendo  i  nostri  occupati  in  fiir 
un  ponte  per  far  passar  l'essercito  de  là  da  Po  presso  Meiara, 
300  cavalli  e  2,000  pedoni  del  Duca  i  ha  assaltati  e  rebatttti. 
Questo  a  viso  è  gionlo  la  note  del  2,  a  quallr'bore;  e  '1  Dose  ha 
convocato  '1  Colegio  avanti  zorno,  e  subito  è  sta  spazia  Alvise 
Loredan  q.  Polo,  Prov editor  in  Padovana,  a  Castel  Raldo;  e 
questo  perchè  se  haveva  nuova  che  ferraresi  era  passati  a  qnella 

(1)  Forse  Croato. 

(2)  Uscito. 
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liaiidii.  È  $ià  latto  prò? toion  de  danari  per  tutte  le  Tie  possibile:  ^^^ 
è  sia  tolto  de  Procaratia  240,000  ducati  del  Deposito  de  Baribo* 
lamio  da  Bergamo;  el  qual  deposito  ha  fatto  intrar  la  Terra 
gagiarda  in  questa  guerra:  in  la  qual  è  sta  messo  tante  decime» 
ia  quattro  aUa  volta ,  che  è  stA  pagade  a  140  per  cento.  Et  è 
sii  tolto  danari  ad  impresUto  da  particolari  »  e  da  i  quattro 
Banchi;  tal^ctel  mese  presente  d'Aprii»  è  sta  speso  400^  du- 
cati ,  et  ò  iti  jpaaiA  tanta  armata  in  cinque  di  :  100  barche 
picole  dalle  contrade  (IQ  con  16  bomeni  per  una  »  interzate  de 
Nicoloti  et  Povegioti  ;  100  barche  forzate  de  bomeni  da  S.  Ni* 
colò,  da  Muran»  da  le  Contrade»  da  Castello»  da  Grao»  da  Cao 
d' Istria  »  e  da  Giran  »  a  10  fin  12  bomeni  per  barca  ;  100  re- 
deguardi  (2)  lunghi»  a  24  bomeni  armadi  per  uno;  16  fuste 
da  20  fin  25  banchi  ;  barbote  (3)  coverte  »  fatte  de  barche  de 
nave»  et  burchiele  da  rujnazo  (4)»  n.""  10;  50  galloni  grossi  fatti 
in  questa  Terra»  e  20  btti  a  Verona*  È  sta  dà  paga  de  doe 
mesi  a  cadaun  ;  e  per  haver  bomeni  da  remo  è  sti  mandi  in 
Trevisana  »  Padoana  »  e  Visentina  »  a  comandar  homeni  pratichi 
a  navegar  per  le  aque  de  i  fiumi.  È  sta  fatto  Capitanio  General 
in  le  aque  dolce  Damian  Sloro;  el  qual  scoreodo  a  partirse  da 
Ghioza  per  haver  una  galla»  che  tra  paghe  e  refusure  ha  costi 
5,000  ducati.  Ghe  ò  sto  scritto  per  Coosegio  de  X,  che  sotto 
pena  della  desgrazia  de  quel  Consegio»  subito  dopo  lette  le  lettere 
el  diebba  partirse  con  barca  o  con  galla  »  e  andar  a  dretto  camin 
in  Po  a  trovar  Tarmata* 

La  Signoria  havea  ottegnuto  la  Città  de  Ferrara  più  de 
150  anni  avanti  »  a  tempo  che  l' era  sotto  la  Giesia  ;  e  guereg* 
giando  con  Zuane  XX!!.""»  T acquistò,  e  la  dette  io  feudo  a 
Ghirardo  da  Este»  cittadin  Padoan;  e  sempre  la  è  sta  in  possesso 
delle  sue  ragioni»  e  ha  tenuto  là  un  suo  gentiluomo  che  dava 
ragion  a  i  suoi  sudditi.  Fin  che  le  convenzion  è  sta  osservate» 
i  Duchi  de  Ferrara  è  sta  sempre  cari  a  la  Signoria  e  in  so 
protettion  »  e  co  '1  so  ajuto  i  ha  aquistà  stato;  massimamente 
Nicolò  padre  de  Hercuite  »  el  qual  fidado  in  la  Signoria  »  tentò 
de  occupar  Modena»  e  b  ottenne»  e  fece  '1  simile  de  Parma 

(1)  Parrocchie. 

(t)  Legno  da  guerra  a  remi. 

(3)  Lagni  da  trasporto. 

(4)  Barrile  larghe  elie  trasportano  le  macerie  degli  edlflz). 
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1482  e  de  Rezo  :  ma  Parma  fo  resUtaida  al  Daca  de  lltlan,  eone 
membro  del  so  stato,  e  Rezo  è  sta  conserva  sotto  '1  dMotoio 
de  casa  da  £ste.  Poi  l' ha  aquistà  la  Grafignaoa,  che  era  sotto 
Paalo  Guinisio  Signor  de  Luca  ;  e  fatto  grande  per  k  depeo- 
denzia  della  Signoria,  ghe  ha  parso  de  star  neatral  tra  essa 
e  1  Duca  de  Milan ,  in  quella  longa  guerra  che  fo  bCNi  dopò 
l'impresa  de  Brescia.  Costui  hebbe  tra  6oU  bastardi ;"ti|bB9 
Liondo  e  Borse:  Ugon  fo  descoverto  dal  padre,  che  1  cono- 
sceva carnalmente  la  maregna,  e  de  so  ordene  fo  ftitlo  moriry 
insieme  con  essa;  e  lui  se  remaridò,  e  tolse  Rizzmrdayfladel 
Principe  da  Saluzzo ,  e  da  essa  ha  habudo'  do  Boli  legittimi  ; 
un  chiainado  Hercule,  l'altro  Sigismondo.  Siando  tatti  do  gio- 
venetti,  Nicolò  so  padre  vene  a  morte;  e  Lioneio  bastardo  tane 
Rezo,  e  lassò  un  fio  piccolo,  havuto  con  Margarita  da  Gonzaga; 
e  Borse,  so  fradelo  bastardo,  occupò  tatto  ei  so  stato.  I  do  fra* 
deli  legittimi  vivette  longamente  a  Milan  come  relegadi  m 
queUa  città  :  Hercule  se  cssercitò  nel  mestier  della  guerra, 
e-  riascl  ben ,  e  fo  chiamado  a  casa  da  Berso  so  fratèlo ,  et 
hebbe  Modena  in  governo  ;  e  Sigismondo  hebbe  pur  in  governo 
Rezo.  Nicolò,  fio  de  Lioneio  bastardo,  vene  a  Ferrara ,  e  poco 
dopo  el  Duca  Berso  morì:  restò  Hercule,  fradelo  legittimo  del 
Duca  morto  ;  e  Nicolò,  fio  de  Lioneio  bastardo.  Questi  dae  ha 
conteso  insieme:  Nicolò  fo  agiata  da  Galeazzo  Visconte,  Doca 
de  Milan,  de  ogni  sorte  de  ajuto:  Hercule  fo  tolto  In  prolettion 
dalia  Signoria ,  la  qual  ha  messo  ogni  opera   per  remetterlo 
in  stato  ;  tal  che  in  fin  V  è  rimase  Duca  de  Ferrara  e  de  quel 
stato ,  per  i  favori  della  Signoria.  E  rimesso  in  stado,  se  maridò 
in  Lionora  d'Aragona,  fia  del  Re  Ferendo  de  Napoli;  e  la  Si- 
gnoria no  solamente  ha  havuto  grate  queste  nozze,  ma  anche 
ha  procura  che  le  succeda;  e  mandò  suoi  oratori,  e   i  primi 
senatori  a  honorarlo  ;  e  finite  le  nozze ,  '1  vene  a  visitar  la  Si- 
gnoria ,  e  dopo  de  lui  vene  so  mogier ,  e  tutti  do  ò  sta  acca- 
rezzai quanto  è  sta  possibele.  Intanto ,  aspirando  Nicolò  a  la 
Signoria  de  Ferrara,  fidandosse  in  le  forze  e  ne  i  favori  del 
Signor  de  Mantoa  so  avo  materno ,  fece  una  massa  de  bandidi 
de  Padoa  e  de  Verona ,  e  con  essi  passò  '1  Tanaro ,  e  passò  '1 
Po  all'  improvviso  ;  e  una  mattina  nel  levar  del  sol ,  intrò   in 
Ferrara  per  l' apertura  d*  un  muro ,  e  andò  in  piazza ,  che 
nessun  de  quei  delia  Terra  ghe  dette  ajuto:  anzi  quei  del  Duca 
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el  cacciò  (bora  de  Ferrara  »  e  (o  preso  vesin  a  Manloa  ,  e  con-  1482 
duto  a  Ferrara  fo  fatto  morir;  ma  fo  sepelido  honoratamente. 
Uercole  superado  'I  nerodo ,  fidato  in  la  grandezza  de  i  suol 
parenti  »  del  Be  de  Napoli  sao  sooero  e  del  Re  d^Oogharia  so 
cngiiadot  che  havea  per  mogler  un'altra  fia  del  Re  de  Napoli; 
CiBMUò  a  far  nuovi  dissegni  :  e  per  no  se  romper  subito  con 
la  SigiMNria»  ha  atteso  a  intenderso  secretamente  con  diversi 
Priocipf.  E  dopo  che  è  sta  ricaperà  Otranto  da  le  man  de  i 
Ttarcbi ,  ha  o»menzà  a  muover  difficultà  de  confini  con  la  Si- 
gnoria ,  e  de  le.  ba^he  de  Po  :  e  dopo  molti  contrasti  Tatti  per 
una  casa  che  era  fiibricada  a  Goro ,  la  Signoria  '1  contentò  che 
la  ftasse  destrutta  :  e  no  contento  de  questo  ha  manda  fliora  de 
Ferrara  Z.  Vettor  Contarini  Visdomino ,  digando  che  Tè  sco- 
munica dal  Papa.  La  Signoria  era  in  ligha  con  Sisto  Quarte , 
e  havevano  insieme  obligo  de  deTender  i  comuni  stati.  La  ligha 
fo  fatta  per  el  suspetto  che  se  haveva  del  Re  Ferando  de  Napoli, 
el  qual  se  havea  de  nuovo  confedera  con  el  Duca   de  Milan, 
e  con  la  Comunità  de  Fiorenza;  e  se  temeva, «che  con  simili 
intertenimenti  de   bona  intelligenzìa ,  quel  Re  attendesse  a  la 
monarchia  d*  Italia.  Se  haveva  anche  renovà  co  '1  Turco  la  pace 
che  se  bavera  con  so  padre;  in  modo  che  se  comenzò  a  pensar 
a  le  cose  de  Ferrara.  Alcuni  de  mazori  no  sentiva  de  farghe 
guerra;  non  perchè  no  se  havesse  rason,  ma  perchè  ghe  pareva 
che  fosse  meglio  defferirla  a  altro  tempo,  dubitando  che  co  'I 
cercar  de  vendicarse  de  queste  ingiurie,  se  mettesse  la  Terra 
in  qualche  gran  travaglio:  e  de  questa  opinion  era,  più  de  i 
altri ,  Francesco  Venier  Procurator  orbo;  e  diceva  che  la  Terra 
era  stracca,  è  che  anche  era  stracche  le  terre  suddite;  e  che 
co  1  passar  da   una  guerra  all'altra  ,  la  Signoria  se  feva  (1) 
odiosa;  e  considerava  che  '1  Duca  Herculc  era  homo  de  gran 
virtù,  massimamente  nei  mestier  della  guerra;  e  che  l'haveva 
tanto  stretta  dependenzia  co  i  Re  de  Napoli  e  de  Ongharia,  che 
se  podeva  creder  che  '1  se  mostrasse  tanto  gagliardo,  confidando 
più  in  le  forze  de  quei  due  Re  che  in  le  sue:  e  che  se  doveva 
stimar  la  intelligenzìa  che  l'haveva  con  altri  Principi;  e  che 
quei  che  consegiava  la  guerra  ,  doveva  prima  considerar  se  la 
Terra  haveva  più  bisogno  de  scudo  che  de  spada,  e  poi  parlar. 

(1)  Faceva. 
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li62  La  maggior  parte  del  Comegio  de  Pregadf  crta?a  contro  1  Venier; 
e  Francesco  Michfel  comenzò  a  dir ,  die  le  cose  dite  da  homeol 
timidi»  no  doveva  far  metter  tempo  de  mezo  a  vendicarae  de  tante 
oflÌMc  :  che  con  I*  esempio  de  costui ,  i  altri  Principi  no  baverafe 
reapettp  alcun  a  la  Terra;  anxi,  che  ogn'on  cerclieraTe  oecashm 
de  contrastar ,  per  avanzar  e  per  abbassarne  ;  che  oo  era  da 
temer  che  la  Terra  no  sostenesse  allegramente  ogni  gravezta 
per  tanto  bisogno,  massimamente  stando  assaefSitta  a  la  qma 
e  a  i  incomodi  della  gaerra;  che  le  forze  della  SjgDorifly  per  la 
benignità  di  Dio,  è  tal  che  se  ben  se  ha  spetagt^n  qnanUtè 
de  danari  in  la  guerra  del  Turco ,  se  puoi  Air  la  gaerra  de 
Ferrara,  e  ogn*altra  maggior  per  honor  della  Terra;  che  *l  mar 
è  averto ,  e  per  questa  guerra  no  se  allenterà  i  traflèghl ,  ma 
che  i  dazii  e  tutte  le  altre  utilità  che  porta  la  navigazion  ooo- 
thiaerà  :  che  molti  senatori  là  presenti  se  offerisse  de  imprestar 
gran  snmma  de  danari  per  i  besogni  che  podesse  vegnir;  che 
no  è  da  temer  le  forze  del  Re  de  Ongharia ,  perchè  V  ha  guerra 
sempitema  con  Federico  Imperador,  e  Turchi  '1  molesta  conti- 
noamente  a  i  confini ,  e  no  fa  poco  a  ressister  a  le  corerie  che 
i  fii  su  1  suo  ;  che  manco  è  da  haver  in  considerazion  el  Re  de 
Napoli,  perché  a  pena  V  ha  respirado  dalla  guerra  de  Otranto, 
che  gbe  fo  robado  da  Turchi,  in  la  qual  ha  speso  tanti  danari 
e  perso  tanta  gente;  e  quando  1  vorà  dar  ajuto  a  suo  genero, 
se  manderà  1*  armata  su  la  Pugia  e  su  la  Calabria ,  che  *[  no 
poderà  defenderse  se  *1  no  abandonerà  le  cose  de  Ferrara  ;  e 
quando  che  V  habbia  tanta  gente  che  1  possa  far  una  cossa  e 
F altra,  onde  passerala  (1]?  Roma  è  del  Papa,  la  Sablnia, 
rUmbria,  TAgro  Piceno,  e  finalmente  tutto  quel  tratto  de  paese 
che  è  dalla  bocca  del  Tevere  fin  in  Ancona  :  e  quando  'I  Papa 
ha  visto  de  no  poder  tirar  ei  Duca  al  so  dessegoo ,  non  sola* 
mente  el  se  astien  de  darghe  ajuto,  ma  anche  1  vuol  unirse 
con  la  Signoria.  Se  Milanesi  e  Fiorentini  no  sarà  con  noi , 
sera  almanco  Genoesi ,  e  quei  del  Honferà  ;  sera  i  Rossi  de 
Parma  :  e  se  no  ne  manca  gente ,  oro  e  amici ,  volemo  dubi- 
tar ?  Quando  mai ,  Signori ,  ne  è  sta  dà  mazor  causa  da  Prin- 
cipi nostri  vesini  de  muoverghe  guerra?  Costui  ha  leva  le 
immunità  antighe ,  e  i  privilegii  che  haveva  i  vostri  cittadini 

(i)  Per  dove ,  da  goal  parte  potrà  qoella  gente  passare  ? 
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itt  quel  stato;  ha  violato  i  vostri  coofini:  ha  «cacciato  per  ria  148S 
de  soomooica  el  vostro  Visdomino;  perchò  no  ghe  ha  basta 
r  aDemo  de  scacciarlo  eoo  altro  inezo  ;  V  ha  fatto  far  sai  a  Co- 
machio  cootra  le  oostre  capiudazioo  ;  ha  fatto  disfar  le  nostre 
bastie  da  Cavarzere,  digaodo  de  voler  dar  esso  i  confini.  Queste 
è  ingiurie  legiere?  quali  repntaremo  grande?  Seguite  le  vestlgie 
di  vostri  maggiori ,  che  non  ha  manco  atteso  a  propulsar  le  in- 
gioriet  che  a  conservar  la  pace  ;  ^lerseguite  costui ,  vostro  ne- 
migo  t  co  '1  ferro  e  co  1  fuogo ,  in  terra  e  in  mar  ;  estinguè 
questo  incendio  che  ne  è  tanto  d'appresso,  dopo  che  per  la 
vostra  tojanu^ìà  el  ne  menazza  pericolo. 

El  Gfnsegio  de  Pregai ,  che  anche  prima  era  inclina  a  la 
guerra  9  è  resta  persuaso  per  questo  oflSzio  (I)  tanto  efficace;  e 
de  consenso  universal  ha  deliberà,  come  è  detto»  de  far  la  guenn 
de  Ferrara  ;  e  in  bandirla ,  se  ha  visto  un  contento  si  grande 
nel  populo,  che  mai  ò  sta  tolto  a  far  guerra  de  tanto  oon- 
sentimenlo. 

A'  8  de  Avril ,  è  sta  fatto  nobele  '1  Signor  Ruberto  Sanse- 
verin ,  con  la  sua  posterità ,  affinchè  V  attenda  con  maggior 
anemo  a  la  guerra  de  Ferrara  ;  a  la  qua!  ha  titolo  de  Luogo- 
tenente  General. 

A*  21  de  Avril  ditto ,  è  sta  preso  de  crear  el  Monte  Nuovo 
per  proveder  a  i  bisogni  de  questa  guerra  »  e  per  indur  le  per- 
sone a  eontribuir  el  denaro  necessario,  senza  mina  delle  sue  fa- 
cnltà,  ma  con  suo  utile;  et  è  sta  dichiarado,  che  continuando  la 
guerra;  no  se  possa  agravar  questo  Monte  per  più  de  500,000  du- 
cati ;  e  '1  prò  è  de  5  per  cento  all'  anno ,  in  do  rate;  che  suma 
97,000  ducati  e  200.  È  sta  anche  preso,  che  no  «e  possa  obligar  el 
prò  ad  altra  cosa ,  né  angarizar  d  cavedal  (S]  ;  e  se  possa  alienar 
e  portar  da  nome  a  nome,  si  el  prò  come  el  cavedal^  secondo 
che  parerà  a  i  patroni.  La  parte  è  sta  presa  in  Pregadi  con 
90  Imiote ,  10  de  no ,  e  7  no  sinciere  ;  e  coofermade  in  Gran 
Consegio  con  992  de  si ,  147  de  no  e  72  non  sinciere. 

Fatta  questa  deliberazion ,  è  sta  preso  de  metter  in  ponto 
un'  altra  armata ,  che  vada  a  infestar  le  marine  della  Pugia  e 
de  la  Calabria ,  in  caso  che  1  Re  Ferando  faccia  qualche  moto  ; 

(1)  Discorso. 

(3)  Metter  angheria ,  o  minorare  U  capllaie. 

ABCB.  St.  IT.  Tel.  VIL  Par,  II.  3S 
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1463  e  de  qoegta  armata  è  sta  fatto  Capitaoio  General ,  Vettor 
SoraDzo. 

È  sta  spazza  io  RomagDa  Raberto  Malatesta  Gapitanio  General 
e  Roberto  Sanseyerin  Luogotenente  General  sa  *1  Poieaene; 
Proveditor  in  Romagna,  Giacomo  de  Mezo  K.  ;  e  in  Ferrarese , 
Antonio  Corer  ProTeditor.  Molti  dei  popolo  senza  stipendio  se- 
guita Pesercito  e  Tarmada,  per  terra  e  per  aqoa;  parte  ommsì 
da  speranza  de  goadagnar ,  parte  dall'  odio  che  i  porta  a  la 
città  de  Ferrara. 

A'  30  de  Avril ,  è  sta  bota  1  ponte  a  la  Hehra»  e  oomliilo 
r  esserci  to  so  '1  paese  del  Doca;  e  se  ha  ha?oto  la  rdca  a  paltL 

Nel  tramonto  dd  sol  è  sta  scoverto  Fedrigo  d'Urbin  so  le 
rive  del  Po ,  che  1*  era  per  passar  con  le  zente  dd  Re  Ferendo , 
d  qoal  ghe  ha  coroesso ,  che  sobilo  '1  se  transferisca  a  Ferrara 
per  opponerse  al  primo  impeto  delle  genti  della  Signoria. 

El  Doca  ha  manda  le  sue  genti  sol  Polesene ,  dove  *l  pen- 
sava che  ì  nostri  se  dovesse  fermar ,  come  paese  che  se  desse- 
gnava  de  recoperar  per  le  pretension  che  se  ha. 

È  sta  manda  Alvise  Loredan  q.  Paolo  a'  confini  de  Padoana 
per  defender  le  rive  dell'Adige,  confin  del  Polesene. 

L'armata  della  Signoria  che  va  in  Po, è  sta  divisa  a  Chioza 
in  doe  parti  :  la  maggior  parte  è  resta  a  Damian  Moro ,  Gapi- 
tanio Generali,  homo  diligenlissimo;  e  '1  restante  a  Christofolo 
Da  Mola  de  Zoane,  e  a  Zuane  Manolesso  de  Piero.  El  Moro 
è  intra  in  Po  per  la  bocca  delle  Fomase ,  e  ha  preso  Corbola 
per  forza ,  e  poi  le  Papoze;  li  due  altri  è  intrati  per  un'  altra 
boca  in  Po,  e  ha  preso  una  bastia  de  nemici ,  e  la  città  de  Ari, 
che  è  sta  sachegià  e  brusà  :  e  con  tal  esempio  tutto  el  territorio 
ha  dà  obedienzia. 

Fra  quei  che  è  morti  in  questa  fattion  è  sta  l'Armiragio 
del  General  :  e  per  Gonsegio  di  X,  e  sta  dà  provision  a  so  Solo  ; 
et  è  sta  fatto  'I  simile  verso  le  famiglie  de  cadaun  de  i  altri  » 
secondo  le  so  coudizion ,  per  far  bon  anemo  a  chi  serve. 

£1  Sanseverin,  dopo  havuta  la  ròca  de  Melare,  ha  espognado 
Bregantin,  e  ha  dà  a  saco  lotti  i  looghi  circonvicini:  e  poo',é 
andà  a  l' assedio  del  Castel  Nuovo ,  è  ha  trova  che  'i  Doca  s'ha 
mosso  da  Ferrara  per  haver  inteso  che  l'esscrcìto  della  Signoria 
ha  passa  l'Adige.  L' armata  ha  dà  'i  goaslo  al  paese  del  Duca 
e  ha  paese  Sariano  e  Tresenta. 
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È  sta  fatto  per  Pregai  Capitanio  di  galìooi  Thomà  Zen ,  1482 
Proveditor  de  là  da  Minzo  (1);  Zuane  Emo  K.,  e  Piero  Diedo  K., 
Amabassadori  a  Bologna ,  a  protestar  a  quella  Commanità  che 
DO  dagba  ajuto  al  Duca  de  Ferrara  :  e  ghe  è  sta  reaposlo ,  che 
no  se  puoi  far  guerra  a  Ferrara ,  che  no  se  offenda  'I  Bo- 
lognese. 

In  questi  medesimi  giorni,  Anzolo  Miani,  che  ha  cargo  della 
custodia  del  lido  de  Chioza  fin  in  Bomagna ,  navigando  con  le 
ftiste  e  barche  lunghe  intorno  le  boche  de  Po ,  è  intra  in  Ma- 
goaraca,  e  ha  havuto  Comachio,  senza  violenza  alcuna:  anzi 
quei  del  luogo ,  spaventai  dalla  mina  de  quei  de  Ari  »  è  andai 
a  offerirghe  'I  luogo  e  le  persone. 

A'2  de  Mazo,  el  Do^e  ha  dà  '1  stendardo  in  Giesia  de  San  Marco 
a  un  nonzio  de  Ruberto  Sanseverin  ;  e  *i  giorno  drio  è  sta  eletto 
Piero  da  Molin ,  e  Nicolò  Michiel  D. ,  che  i  vadi  con  presenti  a 
darghe  1  baston  in  campo.  È  sta  anche  manda  Andrea  Bragadin, 
fu  de  Zuane  da  S.  Severo,  a  Piero'^aria  di  Rossi,  Signor  de 
Parma ,  per  confermarlo  in  la  so  bona  volontà  e  fede.  E  perchè 
el  Duca  de  Mantoa  ha  contenta  de  dar  el  passo  a  le  zente  de 
nemici ,  e  de  unir  le  aque  del  Tartaro  co  1  Menzo ,  azzochò  '1 
Duca  de  Ferrara  possa  mandar  le  so  zente  e  dar  el  guasto  al 
Veronese  ;  ò  sta  preso  de  mandar  Luca  Pisani  de  Zuane ,  Pro- 
veditor  a  Verona ,  a  proveder  a  i  bisogni  de  quel  territorio. 
È  sta  anche  preso  de  mandar  bona  quantità  de  formento  a  Co- 
machio^  et  altri  luoghi  venuti  a  la  devozione  de  la  Signoria  ;  et 
è  sta  manda  Antonio  Diedo Capitanio  in  Ari,  con  cargo  de  guar- 
dar e  defender  el  territorio  e  i  confini. 

In  questi  giorni ,  Ruberto  Sanseverin  ha  habudo  a  patti  la 
rOca  de  Castel  Nuovo.  El  Moro ,  Capitanio  General,  ha  conduto 
Farmada  a  contrario  del  fiume  a  la  Polesela,  depredando  e  bm- 
sando  '1  paese  vicin  a  le  rive  de  Po:  e  in  questo  luogo  Ferraresi 
haveva  fatto  tre  bastioni  per  batter  V  armata  ;  e  '1  General  i  ha 
fatti  combatter ,  e  ne  ha  preso  due,  e  ha  brusà  1  terzo  perchè  '1 
no  se  podeva  haver  sepia  pericolo  de  perder  purassà  gente,  per- 
esser  munito  più  de  i  altri.  In  questa  fattion  è  morto  molti , 
ma  più  della  parte  del  Duca  :  molti  anche  è  sta  fugati  ;  e  tra  i 
altri  f  Zuane  Benti vegli,  fio  del  Signor  AnibaI,  che  è  sta  rimesso 

(1)  Mincio. 
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1482  in  Bologna  per  opera  e  spesa  della  Signoria.  Ferraresi  ha  tenta 
de  recuperar  la  ròca  de'Melara,  eTha  tro?à  gagliardameote 
difesa  y  e  se  ha  ritira. 

A' 24  de  Ma20,  è  sta  fatto  Nobile  Piero  Maria  di  Rossi  da 
Parma ,  con  i  saoi  descendenti. 

Intanto  Ferigo  Signor  d' Urbin  ,  è  vegnudo  a  Hostia  (1)  con 
la  gente  Milanese ,  e  con  Ferigo  Gonzaga  Signor  de  Mantoa  : 
e  vedendo  d' esser  inferior  de  gente ,  per  no  combater  con  gran 
disavantaggio ,  no  ha  vogiado  regnir  alle  man  co  i  nostri,  e  ha 
osa  questo  stratagema.  Ha  fatto  far  nna  fossa  ,  per  la  qoal  oon- 
docendo  le  aqae  del  Menzo ,  se  vegniya  a  ingrossar  el  Tartaro  ; 
e  per  tema  de  questo ,  la  gente  della  Signoria  ? egnlsse  a  par- 
tirse  da  Figarolo.  Ma  '1  Sansererino  é  sta  informa  da  qóei  del 
paese ,  che  queste  aque  se  podeva  trametter  in  Po  ;  e  ha  Atto 
bassar  Tarzere  che  ritien  le  aque  de  Po;  Tha  redatto  a 
livello  della  campagna ,  e  per  questa  via  ha  manda  in  Po  le 
aque  che  ghe  veniva  addosso  ;  et  è  resta  securo  nel  suo  forte  : 
e  con  tal  esempio  è  sta  tagià  i  arzeri  del  Ferrarese  e  inonda  1 
paese  vicin  ;  e  ghe  è  sta  tolto  Y  arcolto  (2)  de  quest'  anno. 

Fermate  le  cose  in  questo  modo,  se  ha  atteso  ali*  assedio 
de  Figaruol;  e  se  ben  T  era- ben  munito,  el  Sanseverin,  colla  sua 
virtù  e  col  valor  de  i  so  soldati ,  ghe  ha  tolto  le  diffese  de  faora« 
e  in  questo  fatto  son  morti  molti  da  una  banda  e  dall'altra;  e 
alcune  compagnie  de  Milanesi  messe  in  barca  per  salvarsè  de 
le  da  Po ,  se  ha  annegato  ;  e  i  nostri  ha  acostà  le  artiglierie , 
e  ha  continua  la  bateria. 

El  Capitanio  Moro ,  a'  24  de  Mazo  ditto,  ha  fatto  investir  in 
la  catena  de  Figaruol  e  V  ha  rotta ,  e  s' ha  abocà  co  1  Sanse- 
verin  ;  e  habbiandosse  assegorà  che  quel  luogo  è  custodito  da 
1»000  pedoni  e  300  cavalli ,  se  ha  ressolto  de  far  passar  le  bar- 
che con  carri  nelle  fosse  :  in  le  qual  le  son  sta  condute  como- 
damente ,  e  sono  numero  30 ,  e  con  esse  è  sta  fatto  purassai 
fattion.  Son  vcgnudi  a  le  man  con  Ferraresi ,  e  i  ha  mal  me- 
nati ;  hanno  aterato  le  fosse ,  e  condoto  le  artegliarie  sotto  la 
fortezza. 

Da'  24  de  Mazo  fin  a'  30  de  Zugno,  se  ha  inteso  a  oppugnar 
ditta  fortezza  ;  e  finalmente  la  è  sta  presa  per  forza.  È  vegnuto 

(1)  Ostlglia. 

(2)  Il  raccolto. 
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piA  folte  messi  in  diligenzia,  par  esser  i  primi  a  dar  nuoTa  148S 
che  1  loogo  era  venuto  in  man  de  nostri  :  e  tra  i  altri ,  nn  è  sta 
messo  a  la  corda ,  e  ha  ditto  che  i  haveva  tolto  tempo  tre  zorni 
a  renderse  ;  tal  che  è  sta  sona  campanon ,  e  brusado  le  caba- 
nele  de  la  beccarla  e  de  i  herbazi  (1) ,  e  la  berlina ,  in  segno  de 
allegrezza. 

El  Duca  Hercule,  vedendo  che  le  so  cose  era  strette ,  ha 
deliberà  de  assomer  16  suoi  cittadini  e  vassali  nel  consiglio  delle 
cose  della  guerra;  e  con  essi  consiglia  e  delibera  '1  tutto. 

In  questi  di,  Andrea  Bragadin,  eletto  Ambassador  a  Piero 
Maria  di  Rossi ,  è  sta  espedio  per  la  Thoscana  ;  e  per  viaggio 
ha  tenta  de  ha  ver  salvo  condutto  da  Fiorentini;  e  no  F  ha  vendo 
potsuto  haver,  deliberò  de  continuar  el  viaggio,  no  se  dando 
nome  de  Ambassador  nò  de  Gentilhomo  Venezian  :  e  cavalcando 
p«r  la  montagna  de  Pistoia ,  è  sta  discoverto  e  preso  e  condutto 
a  Fiorenza ,  dove  Fiorentini  Y  ha  licenzia  e  manda  in  questa 
Terra. 

Le  zente  de  Sanseverin  ha  occupa  quel  sito  dove  se  di- 
vide 1  Po,  e  s'ha  messo  con  gran  diUgenzia  a  farse  forti;  e 
nd  br  della  note  le  genti  Duchesche  i  ha  assaltati,  e  i  ha  rotti. 
Ne  son  morti  assai  da  tutte  due  le  parte  ;  ma  è  sta  fatto  pri- 
gioni due  condottieri  della  Signoria,  i  quali  de  ordene  del  Duca 
d*Drbin  d  sta  mandai  a  Milan. 

El'Papa  ha  fatto  metter  in  Castelo  el  Cardinal  CoIona  e  '1 
Savelo,  suspetti  d'haver  voluto  far  morir  el  Conte  Geronimo 
Riario  so  nevodo  :  e  per  questa  relenzion ,  li  Saveli  è  recorsi 
da  Alfonso  Duca  de  Calabria  per  muoverlo  contra  1  Papa:  e 
la  Signoria  ne  ha  sentio  gran  despiaser,,  e  ha  manda  Ruberto 
Malatesta  a  Roma,  e  'I  Papa  l'ha  fatto  Gonfaloniere  della  Giesia 
in  luogo  del  Duca  d'Drbin:  e  in  so  compagnia  la  Signoria  ha 
manda  per  Proveditor  Piero  Diedo  K.,  che  era  Ambassador  a 
Bologna;  e  in  luogo  del  Malatesta  è  sta  manda  in  Ravena  Deifobo 
de  l'Anguilara ,  che  era  con  le  so  gente  a  i  confini  de  Adda. 

È  sta  manda,  per  Consegio  de  X,  Piero  Marcello  q.  Benetto, 
Proveditor  a  Comachio,  con  900  barche  armade,  perchè  quei  del 
luogo  beveva  domanda  un  Proveditor  con  pressidio. 

(1)  Ceste  di  vimini  de'beecsj  e  degli  erlMjaolJ.    • 
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1W2  È  sta  manda  danari  a  i  Rosbì  da  Parma  ;  e  a'  13  de  Zogno, 
è  sta  manda  a  Ravena  60  burchi  a  traghettar  1,000  cavalli  de 
Roberto  Sanseverin  a  Chioza,  con  Z.  Francesco  Fracasso  so  fio. 

Nel  campo  della  Signoria  è  sta  scoverto,  che  due  mandati 
da  Milanesi  s'havea  conzà  tra  le  genti  per  inchiodar  le  arte- 
larie,  e  per  amazzar  el  Sanse?erio;  e  a' 15  de  Zagno,  i  è  sta 
apicadi. 

L'Armiragio  dell'armada,  chiamado  Vincimanega,  ha  mostra 
poco  cuor  in  la  impresa  de  Figaruol  ;  et  per  tal  causa .  è  alk 
preso  de  revocarlo ,  e  de  mandarne  un  altro  in  so  luogo;  che  è 
sta  Mathio  de  Candia. 

Obietto  Fiesoo  ha  habudo  danari  dalla  Signoria  per  fur  genie 
da  soccorrere  Piero  Maria  di  Rossi;  e  s'ha  partio  dal  aerfìzio 
della  Signoria;  e  s'ha  acordà  con  Milanesi. 

Fracasso  e  Zanmaria .  Sanse?Qrin,  e  Piero  Marcello  q.  Giaoo- 
mantonio,  è  andà  con  una  banda  de  zente  a  far  T  impresa  del 
Polesene;  e  l'hanno  havuto,  insieme  con  Rovigo  e  Lcndenara, 
che  tutti  se  ha  reso:  e  per  tegnir  el  paese  ben  disposto,  è  stalo 
mandato  a  Rovigo  Agustin  Rarbarigo,  Capitanio  de  Padoa;  el 
qual,  confermadi  i  anemi  de  quei  popoli,  è  lomàal  so  reggi- 
mento ;  et  é  resta  Piero  Trivisan  che  poi  é  morto;  et  è  sta 
manda  in  so  luogo  Ruberto  Venier,  ei  qual  con  la  sua  destrezza 
ha  tegnù  in  offizio  quei  populi,  e  principalmente  quei  de  Rovigo. 

Fin  che  se  ha  fatto  queste  cose  contra  '1  Duca  de  Ferrara,  è 
sta  spazza  Veltor  Soranzo,  Capitanio  General,  con  grossa  banda 
de  galie ,  a  travagliar  le  marine  della  Pugia  e  della  Calabria, 
e  per  remuover  Alfonso  Duca  de  Calabria  dall'  impresa  tolta 
contra  Papa  Sisto  Quarto  e  '1  stato  della  Giosia.  È  sta  anche 
manda  a  Roma  Francesco  Diodo  Proveditor,  con  ordene  de  condur 
con  lui  una  banda  de  gente  a  diffesa  del  Papa;  et  ò  sta  comesso 
a  Ruberto  Malatesta,  Signor  de  Rimini  sopraditto,  che  '1  serva  '1 
Papa  e  defenda  '1  stado  della  Giesia,  con  quella  maggior  banda 
de  zente  che  '1  può;  et  è  sta  comesso  a  Piero  Diedo,  che  è  Am- 
bassador  appresso  de  lui ,  che  '1  no  lo  lassa ,  e  co  *1  danaro 
della  Signoria  faccia  dar  el  tamburo  in  le  parte  de  Roma,  per 
dar  al  Papa  tutti  i  ajuti  possibeli. 

El  Signor  Ruberto  è  vegnudo  a  battaglia  con  le  zente  del 
Duca  de  Calabria  a  Veletri,  e  in  fin  l'è  resta  vincitor,  con  gran 
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raiD«  delle  genti  Calabrese  :  tra  le  qual  genti  è  sta  taglè  a  peiii  ikSH 
400  Turchi ,  che  qoel  Duca  ha  avuto  al  so  senrizio  per  via  de 
Otranto. 

In  questo  fatto  d'arme  el  Malatesta  ha  fatto  gran  fadiga  ;  e 
da  straco,  ha  ók  al  letto  con  fievre,  et  è  passado  a  miglior  vita 
a  Roma. 

•  Francesco  Cifran  q.  Bertuci,  vedendo  che  la  impresa  de  Fer- 
rara procede  lentamente  per  el  poco  anemo  de  i  soldati  della  Si- 
gnoria, ò  andà  in  Colegio,  e  ha  arecordà  che  se  conduga  500  Stra- 
diothi,  homini  eletti,  e  che  i  se  faccia  traghettar  in  Ferrarese: 
r  aricordo  è  sta  acettà  «  e  per  Consegio  di  X  »  è  sta  manda 
10,000  ducati  al  Capitanio  General  per  questo  effetto  ;  el  qual, 
senza  metter  tempo  de  mezzo ,  ha  fatto  i  500  cavalli  a  Lepanto, 
Modon,  Coron  e  Napoli,  e  i  ha  conduti  per  Po  in  Ferrarese; 
e  sbarcati  ad  Argenta,  son  venuti  a  le  man  co  '1  Duca  d*Ur- 
bin  e  l'ha  rotto. 

A'S9  de  Zugno,  Vettor  Soranzo  Capitanio  General,  de  ordene 
del  Papa,  con  104  vele,  tra  galie  e  fuste,  ha  messo  in  terra 
000  Stradiothi  e  7,000  fanti  a  San  Vito;  e  ha  ruinà  la  torre, 
e  ha  sacheggiato  la  Terra;  e  può*  é  andà  a  Lanzan,  e  ha  sacheg- 
giato  'I  paese  40  mia  fra  terra. 

In  questi  medesimi  di ,  é  sta  fatto  un  ponte  su  burchi  a 
FigamoI  per  traghetar  gente  su  '1  Ferrarese  ;  e  stando  i  nostri 
mal  avertidi,  quei  del  Duca  l'ha  taglia  e  brusà. 

El  Re  Ferando,  vedando  che  i  marcadanti  Veneziani  se  parte 
del  paese ,  e  che  i  comercii  va  mancando,  e  che  l'armata  So- 
ranza  fa  gran  danni  ;  per  tema  de  peggio,  e  mostrando  de  du- 
bitar che  quei  del  paese  no  mettesse  a  saco  le  robe  che  ò  restate 
nel  paese  di  ragion  de  marcadanti  Veneziani,  ha  fatto  un  editto, 
che  esse  robe  sia  salve,  sotto  gran  pene. 

Senesi  ha  scacciato  de  Siena  quei  che  1  Re  Ferando  ha  messo 
al  so  governo ,  e  se  ha  messo  in  libertà,  e  ha  fatto  ligha  con  la 
Signoria. 

Similmente  Battista  Fregoso,  Dose  de  Genoa,  ha  fatto  ligha 
con  la  Signoria  e  co  '1  Papa,  contra  '1  Re  Ferando,  e  Hercnle 
Duca  de  Ferrara  suo  genero. 

A'priroo  de  Lugio,  Francesco  Sanudo  e  Zaccaria  Barbaro  K. 
ha  impresta  a  la  Signoria ,  per  i  besogni  della  guerra ,  3,000  du- 
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1483  eati  per  un  ;  FlUppo  Troo  fa  del  Dose ,  e  Marco  Loredan  da 
S.  Lorenzo,  4,000;  e  Nicolò  Foscari  q.  Giacomo  fti  del  Do- 
se f  5,000. 

El  General  Soranzo,  con  24  galle,  2  foste  grosse,  e  78  gripi 
grossi,  e  600  Stradioihi,  all'impresa  della  Pagia,  e  della  Ga- 
lavria ,  ha  messo  in  terra  7,000  persone  so  qoelle  marine  ;  e 
ha  fatto  grossissimi  botini  de  bomini,  de  animali  e  de  robe  de 
prezzo;  e  ba  preso  24  castelli,  tal  che  l'ha  acqoistà  più  de 
100  mia  de  paese.  I  Stradiothi  ha  fatto  gran  fattion ,  e  ogn'  un 
li  stima  sommamente;  e  son  diventati  indomiti,  e  trattano  bm- 
lamente  i  prigioni ,  e  facilmente  fonno  morir  qneT  che  ghe  ca- 
pita in  le  man;  perchè  nna  soa  compagnia  che  ha  di  rfaoilo 
ad  alconi  presoni,  se  ha  lassa  condor  a  guidarli  in  tm  luogo, 
onda  proditoriamente  è  sti  assalta,  e  tatti  è  sta  tagliati  a  pezzi. 

Per  questi  felici  successi ,  è  sta  dispensi  2,000  ducati  a  pa- 
vere famiglie  de  morti  e  feriti  in  questa  fattion. 

Piero  Maria  di  Rossi  da  Parma  ba  havuto  i  danari  che  la 
Signoria  ghe  ba  manda  in  lettere  de  cambio  da  essergiie  pa- 
gati da  marcadanti  Genoesi,  per  far  gente  a  sua  diSesa;  e  ae 
mostra  più  che  mai  ardente  de  metter  a  perìcolo  ogni  sua  cosa, 
e  la  vita  insieme,  più  presto  che  mancar  de  Cede  a  la  Signoria, 
che  rha  sempre  aiuti  gagliardamente  de  danar  e  de  gente 
contra  i  Pala  vicini,  soi  antichissimi  netnici.  Le  zente  della  Si- 
gnoria ha  fatto  grossa  preda  in  Polesine  ;  e  per  la  division  delle' 
robe,  è  seguito  parole  ingiuriose  tra  Thomi  Zen,  Capitanio  dì 
galioni  Veronesi ,  e  Z.  Piero  Sanseverin  6o  del  signor  Ruberto 
e  suo  luogotenente.  E  perchè  el  Sanseverin  s*ba  lamenti  con 
la  Signoria  d'esser  sti  mal  tratti  dal  Zen,  è  sti  preso  che  1 
vegna  a  presentarse  a  le  prigioni:  è  venuto,  l'ha  giustifici  tal- 
mente le  sue  cose,  che  Tè  toma  alla  guerra  con  la  digniti  che 
l'baveva,  e  se  ha  adoperi  virilmente  con  sua  gran  laude. 

El  Conte  Piero  Maria  di  Rossi  è  morto,  e  ha  lassi  1  Cionte 
Guido  e  fradelli,  so  figli,  nel  Castel  de  S.  Secondo;  e  s'ha  difeso 
bravamente  contro  le  genti  Sforzesche ,  e  le  ha  rotte  in  cam- 
pagna in  Parmesana. 

È  sti  preso  parte  de  dar  600  docati  all'anno,  de  i  danari  del 
Sai ,  a  la  famiglia  de  Antonio  Loredan  morto  per  la  Terra ,  e 
2,000  ducati  per  el  maridar  delle  fie  ;  e  6  balestrane  a  i  figli 
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de  Piero  Loredan  suo  fralela  £1  corpo  é  sia  condato  In  quc-  1482 
sia  Terra  »  et  è  sta  sepolto  hoDoratamente  a  Santa  Lena  (1). 

Fiorentini,  Bolognesi,  Galeoto  de  Faenza,  tanto  beneGcato 
dalla  Signoria ,  insieme  con  Ordelafo  fil  figlinolo  de  Pino  Si- 
gnor de  Forlì  »  e  Thadio  già  Signor  de  Imola  »  scacciati  da  Ga- 
leazzo Sforza  Doca  de  Milan  za  10  anni,  tutti  oniti ,  vien  a' danni 
della  Signoria  ;  e  per  qoesto  è  sta  scritto  a  Giacomo  de  Mezo  K., 
che  è  in  Ravena  con  grossa  banda  de  gente  »  che  sobito  '1  vada  a 
Forlì:  e  così  è  andè ,  e  ha  messo  la  terra  in  segortà,  e  ha  con- 
ferma i  anemi  dei  cittadini,  e  disturba  i  nostri  nemici. 

A'  11  d'Agosto,  Ascanio  Sforza  Prolhonotario,  che  fu  poi  Car*" 
dinal,  fio  de  Francesco  Sforza  e  de  Bianca  Maria ,  é  sta  lunga- 
mente come  foroscito  a  Ferrara  e  a  Napoli;  e  poi  è  andà  a  Roma, 
e  di  là  a  Ravena  e  in  questa  Terra  ;  e  la  Signoria  V  ha  accetta 
co  '1  Bocintoro,  e  ha  tratta  con  esso  cose  de  gran  importanzia. 
Ghe  è  sta  dà  20  docati  al  giorno  per  soe  spese:  è  sta  a  Padoa,  et 
è  andà  a  Milan ,  dove  *1  Doca  e  *l  popolo  V  ha  recevodo  hono- 
ratamente. 

A' 12  ditto,  è  sta  preso  che  quei  che  darà  fomento  che 
i  foga ,  a  i  homeni  che  serve  so  le  b<irche  armade  in  Po ,  sia 
apicadi. 

Finalmente ,  el  Signor  de  Mantoa  è  passa  a  favor  del  Doca 
de  Ferrara. 

El  Re  Ferando  ha  dà  ordine  a  i  so  ministri  in  Trani ,  che 
metta  in  libertà  lotti  i  mercadanti  Veneziani,  con  tolti  i  sooi  beni; 
e  la  Signoria  t  per  coresponder,  ha  fatto  metter  in  libertà  lotti  i 
Pogliesi,  con  I  sooi  cavedali,  con  parte  del  Consegio  de  Pregadi. 

È  sta  preso  de  dar  a  Zoane  e  Sebastian  Moro ,  per  i  meriti 
de  Damian  soo  padre,  32  docati  all'anno  a  T officio  del  Sai,  e 
10  balestrane  in  vita  per  cadano  ;  e  a  doe  soe  fie ,  SOO  docati 
per  ona ,  al  so  maridar. 

A'  14  de  Seltembrio,  Federigo  Conte  d* Urbin,  Capitanio 
della  ligha  del  Re  Ferando ,  è  andà  amalato  a  Urbin ,  et  é 
nuMlo. 

Comachio  è  sta  preso»  e  per  opera  de  Bernardo  Bembo  D.  (2), 
Podestà  de  Ravena  ,  è  sta  ricoperà. 

(1)  Santa  Biena.  Vedi  II  Cicogna  nello  Iscrlilonl  Veneziane. 
(3)  Padre  del  Cardinal  Pietro,  quegli  che  elevò  In  Ravenna  un  me- 
namento  a  Danlc. 

AacB.  ST.  Ir.  Voi.  VII.  Par.  II.  31 
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1482  A' 24  diUo,  AUodso  Duca  de  C«bhria  è  «mie  a  Fenrara 
per  via  de  Pìta,  e  qaesU  ao  andata  ha  dà  che  pensar  a  la  Signo- 
ria; et  sta  preso  de  Eur  r  impresa  delia  d|tà  4e  Ferrara:  per  la 
qaal  è  s(à  scritto  al  General  Soranio»  che  faccia  quel  maggior  na- 
mero  de  Stradiothi  che  1  può»  e  i  metta  sa  le  galìesoltil»  e  ?ada 
i|^  Po  per  la  boca  de  Premaor  (1)  e  per  la  ? ia  d'Argenta^  e 
per  ogn* altra  ria  se  dagha  l'assalto  a  la  città  de  Ferrava.  Qnando 
ipiesta  annata  s*  ha  aprossimà  al  Ferrarese,  è  sta  prodamà  pnjb- 
hlicamente,  che  la  Signoria  promette  la  vita  e  i  beni  a  c«daan 
saddito  del  Duca  che  se  vogia  render ,  avanti  che  se  appropin* 
qna  l' esercito.  È  sta  manda  homeni  d*  ogni  sorte  in  Po  per 
soHilimeoto  delT  armada;  e  son  sta  tolti  da  lutti  i  tcagbittij^  ià 
tutte  le  scoole  (2) ,  e  da  le  harche  del  Goasegk>  di  X ,  de  i  gflki 
e  dacii  »  e  dalle  contrade,  Malamoco  e  Ghio^a^  e  qnei  da  Loredo 
ò  sta  eccettaadi  »  perchè  per  privilegio  partioolar  ét^  0.  Vidal 
Falier  Dose ,  i  è  esenti  da  sìmel  fattion. 

A'  6  de  Novemhrio,  V  armata  della  Signoria  de  èO  vele  è  intra 
in  Po ,  e  s*  ha  acostà  ad  Argenta  ;  et  è  uscito  faora  9  compagnie 
d' homeni  d*  arme  Dachescbi ,  e  mille  fanti.  I  nostri,  per  Consi- 
lio de  Nicolò  Seco,  el  qaal  s' ha  porta  egregiamente  in  questa 
fiittion ,  ha  manda  Alvise  Valaresso ,  con  5  galie ,  a  investir  le 
genti  Ducbesche  a  la  Bastia  de  Lago  Scuro  :  i  ba  assaltai  per 
terra  e  per  aqua,  e  i  ha  rolti  e  presi ,  principalmente  per  opera 
de  i  Stradiothi;  i  quali  ha  condutto  120  homeni  d'arme  prigioni 
al  Capitanio  General  Soranzo ,  e  altri  prigioni  fin  a  numero 
de  700. 

È  sta  fatto  gran  festa  in  la  Terra  de  ordine  de  la  Signoria  ; 
e  per  veder  el  sp^tacolo  de  tanti  prigioni,  è  sta  lassa  de  far  gran 
Coosegio;  e  i  prigioni  è  sta  cooduti  a  le  Colone  per  via  deGbioza, 
e  son  vegnudi  a  due  a  due  per  le  Panatane,  per  Piazza  granda 
fin  al  Pozzo;  e  voltadi ,  son  intradì  per  la  porta  Dorada  in  corte  de 
palazzo.  El  Dose,  con  i  Consegieri,  era  in  giardin  della  Cortese- 
la  (3)  a  vederli  ;  e  la  frequenza  dei  populo  concorso  a  si  fatto 
spettacolo  è  sta  si  granda,  che  non  è  sta  mai  visto  la  maggior.  De 
i  prigioni ,  Ugo  Sanseverin  è  sta  messo  in  la  prigion  orba  ;  altri 


(1)  Prlmaro. 

(2)  Confraternite. 

(3)  Poggiuolo  In  corte  del  Palazzo  Ducale. 
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signoroti  e  condottieri  »  in  Toresele;  la  zente  niemida  ai  granari  14tt 
in  le  preson  genoese,  in  Terrà  Nuova. 

A'  90  de  NoTembrio,  1*  essercito  della  Signorìa  è  sta  traghità 
de  là  da  Po  a  Lago  Scuro,  e  se  ha  ferma  nel  Barco  del  Duca  ; 
el  é  sta  proclama  immunità  a  la  città  de  Ferrara  se  la  se  rende , 
e  de  donar  al  populo  S,000  stara  de  frumento. 

El  Re  Forando  ha  fatto  liberar  5  nave  veneziane,  relenute 
per  avanti;  e  ha  dà  ordcne  che  la  sua  armata  tomi  a  Napoli, 
e  non  inferisca  danno  alcun  a  le  cose  della  Signoria. 

El  fermento  Padovan  vai  addesso  6  lire  e  10  p.  al  ster  (1), 
e  la  farina  7  lire  e  10  p. 

Molti  se  ha  amala  per  el  mal  aere  de  Po;  e  tra  i  altri ,  Ru- 
berto Sanseverìn  Luogotenente,  e  de  consegio  di  medici  Ve  ve- 
gnuto  a  Padoa  ;  e  la  Signoria  ha  manda  Sebaslian  Badoer ,  e 
Antonio  Vittori  Cavalieri  a  visitarlo  ;  e  ha  menade  con  loro  Gì- 
rardo  raiedego  (2)  Veronese,  homo  eccellentissimo. 

in  questa  guerra  el  denaro  della  Signoria  corre  si  larga* 
mente ,  che  a^ai  soldati  so  ha  partito  da  altri  Principi ,  e  vien 
a  servirne. 

El  Duca  de  Ferrara  ha  manda  a  Modena  e  Rezo  le  genti  inu- 
Uli ,  per  disgravar  la  città  de  Ferrara  :  e  ha  domanda  ajuto  a 
quelle  due  terre,  e  ghe  V  hanno  negato. 

Vito  Maria  di  Rossi ,  retirà  nel  Castel  de  S.  Secondo ,  obli- 
gaio  per  i  ordini  del  padre  a  riconoscer  sempre  la  Signoria  e 
star  a  sua  obedienzia ,  se  ha  composto  con  Milanesi,  a  persoa* 
siott  de  Zuane  Boromeo,  fratelo  di  sua  madre. 

A*  14  de  Settembrio ,  è  sta  retegnudo ,  per  Consegio  di  X , 
Dolfin  Dolfin,  iwpiilato  de  haver  communicato  le  cose  scerete 
a  un  Frate  de  Santa  Lena ,  che  le  ha  avisate  a  Ferrara. 

È  sta  fatto  far  do  ponti  in  TArsenal ,  e  son  sta  mandali  in 
Po  per  le  Foraaci ,  per  traghetar  le  genti.  È  sta  manda  Vettor 
Marcello  con  danari  ia  Romagna,  a  intertegnir  (3)  le  genti  del  Ma* 
laleita.  Subito  che  'i  ponte  è  sta  condotto  in  Po,  V  è  sta  disteso 
secondo  1  va  ;  e  per  la  sua  larghezza,  se  ha'tegnoto  su  molte 
robe  da  vender  ;  e  in  più  parti  ha  ponti  levadori.  Fermato  '1 


(1)  Stajo. 

(2)  Medico. 

{3)  A  mantenere  In  fede  e  nel  soldo. 
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1482  ponte  e  ben  armato,  el  Sanseferin  Loogotenenle  ha  marchia 
con  le  genti  un  mio  ?icin  a  la  città. 

260  Turchi,  che  se  rese,  co  i  altri  nominadi  de  sora,  al  Duca 
de  Calabria  alla  recuperazion  de  Otranto ,  e  che  era  con  esso 
in  ajuto  del  Duca  de  Ferrara  suo  cognato;  se  ha  partito  »  per 
non  haver  i  so  stipendi. 

Ruberto  Sanscverin  sopfaditlo,  è  regnudo  secretamente  a  la 
Signoria,  e  se  ha  oflTerto  de  darghe  la  città  de  Ferrara:  e  domanda 
che  non  se  faccia  acordo,  e  se  '1  no  se  investe  de  Modena  e  Rezo. 
Ghe  è  sta  respaso,  che  la  spesa  della  guerra  ne  pesa,  e  però 
la  Signoria  no  se  puoi  obligar  a  no  acettar  qualche  partito  de 
acordo  che  ghe  fosse  offerto.  El  Carm  ignota  fece  dir  anch^esso 
alla  Signoria ,  che  TOgiando  obbligarse  de  daiighe  la  città  de 
Milan ,  el  ghe  acquislcrave  tutto  quel  stalo:  e  ghe  fo  respoato, 
che  la  Terra  no  voleva  obbligarse  a  desponer  de  cosa  che  era 
in  man  d*  altri.  E  perchè  se  dubita  che  el  Sanseverin  no  resta 
mal  satisfatto  della  resposta ,  e  RubeKo  Malatesta  è  morto , 
come  è  ditto  ;  per  no  star  a  pericolo  de  star  senza  capo  da 
guerra ,  ò  sta  condutto  per  Capitanio  General,  Renato  Duca  de 
'  Lorena. 

Papa  Sisto  Quarto  è  sta  tenta  più  volte  dal  Re  Forando ,  e 
da  Lodovico  Governador  de  Z.  Galeazzo  de  Milan,  de  lassar  la 
confederazion  che  V  ha  con  la  Signoria  :  e  ghe  ha  messo  da- 
vanti ,  che  se  non  se  provede ,  la  se  poderave  far  tanto  granda, 
che  ogn*  un  in  Italia  haverave  ragionevolmente  da  temerla.  Le 
gente  Calabrese  e  Napolitane  mosse  contra  1  Papa  per  i  conti 
de  Colonesi ,  ha  assedia  la  città  de  Roma ,  e  ha  tolto  a  i  yi- 
vandieri  la  navegazion  del  Tevere:  e  parte  per  necessità,  parte 
per  el  continuo  stimolo  de  i  Principi  sopraditti ,  el  Papa  se  ha 
ressolto  de  separarse  da  la  Signoria ,  e  acettar  i  partiti  del  Re 
de  Napoli  ;  e  ha  fatto  ligha  con  lui  e  co  '1  Duca  de  Milan  ;  e 
insieme  con  loro  ha  congiura  quasi  tutta  Italia  :  tal  che  no 
solamente  se  perde  la  vittoria  contra  '1  Duca  e  la  città  de  Fer- 
rara ,  ma  se  caze  (1)  in  pericolo  de  no  poder  resister  a  le  forze 
de  questa  ligha.  Tutto  questo  è  sta  scoverto  alquanto  avanti 
da  Francesco  Diodo ,  che  era  alhora  Ambassador  a  Roma  ;  e  la 
Signoria  ne  haveva  havuto  aviso  :  ma  se  stava  pur  in  speranza 
che  1  Papa  dovesse  ricognoscersi ,  e  no  mancar  del  so  debito. 

(1)  Cade. 


ANNALI  VENBTI  969 

Fermada  la  ligha»  el  Papa  ha  scritto  so  lettere  a  la  Signoria;  t482 
e  r  ha  eshortà  a  no  dar  più  molestia  al  Duca  Hercnle  de  Ferra- 
ra ,  e  de  restitnirghe  qaello  che  V  ha  ghe  ha  tolto  in  questa  guer- 
ra ;  e  ha  manda  legato  a  Ferrara ,  Francesco  Gonzaga  Cardinal  : 
e  1  Duca  ha  fatto  levar  subito  le  insegne  del  Papa  per  tutta 
la  città ,  e  in  tutto  il  resto  del  stato  che  1  possiede.  Questa 
DOT  ita  ha  dà  gran  trafaglio  a  la  Signoria ,  fedendosi  fatta  e 
fermata  centra  una  ligha  potentissima  :  et  d  sta  preso  subito 
de  mandar  Marchio  Trivisan,  Proreditor  dell'armata»  a  Constan- 
tinopoli,  per  haver  ajuto  da  quella  banda  in  caso  de  besogno; 
e  poi  è  sta  deliberà  de  responder  a  le  lettera  del  Papa  per 
giustificarse,  e  per  mostrargbe  che  la  Signoria  ha  tolto  sforza- 
tamente  e  in  sua  giustificazion  la  guerra  centra  '1  Duca  de 
Ferrara.  Le  lettere  che  è  passate  tra  una  e  1*  altra  parte ,  è 
queste  per  ordene  (1). 

VIL 

Siwius  Papa  Quarius.  Dikete  Fili  »  stduUm  et  aposloUcam 


e  Vi  frinmm  ad  apicem  iummi  ApostoUUus ,  dimnd  ita  di- 
sponmUe  ékmmtià ,  mentis  licet  insuffUientibus ,  fuimus  evecti  ; 
nihil  praeitabiUus  iuximut ,  quam  amni  cura  »  ingeniOf  et  induè- 
stria  t  procurare  ea ,  quae  paeis  essent  :  tam  quod  nihil  magis 
officio  nostro  convenire  arbiirabamur ,  qui  regie  pacifici  vicem  gè- 
rimus  y  tam  quod  ReipubUeae  Christianae  a  crudelissimis  barba- 
ris  viotenter  .'••.«  maàcimisque  et  diutumis  cladibus  affltctae^ 
nihU  stdubrius  videbamus.  Hoc  incensi  studio,  non  solum  Ita- 
Uam ,  acccrsitis  ad  Nos  saepius  potentatuum  oratoribus ,  ad 
nsutuam  ammorum  conjunciionem  excitavimus^  sed  etiam  Tran- 
salpinos  Frindpes ,  et  remotissimas  nationes  ,  missis  ad  id  Ugatis 
et  nuntiis  nostris ,  monuimus ,  et  iterum  atque  itcrum  fuimus  ob- 
testati*  Quod  si  àliquando  aliquorum  injuria  impulita  ut  praetcr 

(1)  Qoeste  lettere  e  le  risposte  dei  Yenezlaoi ,  furooo  stampate  dal 
senatore  Flaminio  Corearo  lo  calce  alla  Cronaca  di  Lorenio  dei  Monaci; 
Yeoezia  1768 ,  co'  tipi  del  Remoodini ,  a  facce  339  e  segg.  Egli  le  trasse 
dalla  Biblloteea  del  ServiU.  L'autore  delle  risposte  dei  Yeneziani  (in 
Bernardo  Giustiniano  ;  intorno  al  quale  vedasi  II  Ulta  netta  Camlglla  Gio- 

STnOANI. 
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ItSS  tfurMNliiffi'fiot^fMii'  arma  iwmrtmm;  mm  nìM  ìhmMì  et  fcwanilì, 
uU  ifirii^aUa  nom  profeeisient  »  td  /bctunty,  el  yro  KfarKlM  accfe* 
5Mf Ii0ar  MiMSTMilAme ,  jprd  9114;  «iopui  «il ,  «tlMRi  efiméan  eb- 
ftflimig:  alj^tie  Aoe  qmdem  eo  emuHia  ge$tum  e$if  uà  relnt»  iett 
camporiéii^  par  cptma  seqmretur  ;  qàomod»  mmpsr  amma  né^ro 
propoi»imi»$r  ^  mtimo  ^ctu  em^eitpkimu».  Cum  amiem ,  prmtet 
hm/mmodi  denimum  nosirum,  perieoUtwm  et  grave  belkim  m- 
aUkrU  ;  eoqm  processerà  furer  betti  »  ui  J%s  quoqtm  immeriio, 
causa  tua  laeessUi^  phirilmsfue  danmk  et  imeomodk  affèeii  fìte- 
rmme;  agrum  fere  totuas  depepmtaiwn  ;  eives  adversus  Ihe  ad 
sedictùmem  instigatee;  lUiora  noséra  infesta  elaese  easagUata; 
mterebisam  comeattìnte  cmiatem;  prohiMos  traasiius  eie  qm  tnh 
asam  ^eao  omni  crine  terrarum  natUme ,  ascendere  coHsuetfersM  ; 
interceptos  tan^veneraMium  Frairwn  Nosirorum'  S.  A.  B,  Car- 
dinaliìim,  quam  aliorum Praelatorum proventue;  demiceUaeph' 
rosque  nostros  aperta  rebellione  hostilia  omnia  in  Noe  perpetrare  ; 
Ferrariam ,  insignem  Ecclesiae  civitaiem ,  in  manifesto  pericuh 
constitutam  ;  universam  Italiam  intestino  bello  conflagrantem  : 
iiaque  haec  omnia^  Carissimi  in  Ghristo^FUn  Noeiri  fFerdinan- 
dì4s  et  Helisabet  y  sapientissimi  oc  pientissimi  CasteUae-  Megee^ 
consideraniee  ;  animoque  metientes,  qssam  lueiuoeae  rebm  Ckri- 
stiemie^  quampemiciosaefldei  Gatkolieae  essent  haiusmodipertm*' 
baiiones  (  masrime  propter  scisma  quod  m  Beeìeiia  Iki  a  non' 
nuUie  jam  proourabatur  ) ,  prò  zelo  diteti  unioersaUs'  coneordiae , 
miserunt  ad  Nos'.  humiliter  prò  pace  supUcatum^  Itaque  venere  ipsi 
Fratres  nostri  ;  itaque  populus  Romanus  ;  itaqtie^  aUae  EcclesiaS' 
ticae  Civitatee;  itaque  reìiqui  Italiae  poientatus ,  sumwkis  pre- 
àbus  idempostulanerunty  rogaveruntìjue.  DucDimus  eommhoneeto 
desiderio  annuendum ,  praeeipue  cum  ad  ffristinuminsiitutum  oc 
neUuramnostram ,  parandae  conservandmsque^  paeie^  hoc  speeiel; 
atque  in  ea  inciderimustempora^m^quibue^nihil  magiè-rvpeiemdum^ 
nihil  magie  neeessarium  eit^  qucnn  Itaiiam  inier  se  consentìeniem 
habere ,  ab  armis  discedsre ,  capta  bine  inde  restituete^f  octt»  et 
simultates  deponere ,  in  mutua  tranquiUUate  conquiescere  ;  si  vere 
Ckristiani  esse  volumus ,  si  libertatem  «  si  fortune»  nestras ,  si 
Dei  cuUum  et  religionem ,  qua  nii  nobis  carius  esse  debet  «  ad' 
versus  immanissimam  Turcorum  genfem ,  excidio  Itemae  ìmmt- 
nentem ,  iueri  et  protegere  desideramus.  Quam  ob  rem ,  cum  per- 
suadeamus  Nobis ,  et  Te  et  Jnclitam  Rempublicam  tuam  ab  koe 
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eomnmni  bono  wm  Miorrtre ,  fuippe  fnoe  ornni  iemfore  paemm  1U8 
dikaotrU^  ti  .mmie$  Uteoréiarum  eau$mi  de  medio  ioUereeiudumrit; 
horiamur  Te  paterno  affèctUf  ui  poetguam  reliqwi  onmee  in  muiuA 
qmeU  eeee ,  ei  nolnecwn  conjtmgi  eupiemi  et  poeiukni  ;  velie  et 
Tu  ad  hatks  MnieeUiam  ei  oftahikm  uniUUem  accedere,  eé  armie 
diecedere^  copia  resiiiueref  ree  Férrariensee  omitteref  nefm 
ampUue  ietto  ei  ^ebeidione  emtaiem  iUam  nosiram  nrgtm,  Qmod 
prozio  non  eobun  ewmmà  eapieniié  tua  4iignmimum  erit ,  qui 
eoneidera^  poiee  quo  m  éieerimine  Italia  4mmie  mreetur  ;  eed 
ita  tibi  grii  kmorifioum  et  §lorioeum ,  ut  immortakm  tandem  eie 
comeeuiurue  ;  eiqnidem  ofiriwmts  Noe  BsseeUen;tiae  Tuae  in  jneéi" 
tiA  ptrompteeteapedUenon  defutteroi^  si  quid  kabee  quod  de  ùuee 
ilio  conquerarie.  Daimn  Romae  apud  Satietum  Petrum  eub  An- 
nub  Fiecatorie ,  die  Xi:  JkeenUme  1482.  Poniifteatue  ffoeiri 
anno  XW  i»,  A  tergo  <r  DUeeio  FUio  NobiU  Viro  loanni  Mo- 
eemgo  Quei  Venetiairum  ». 

Vili. 

«  Mieeratione  DùnnA  Epieeopi,  Praeebiieri^  IKaeofiì,  Sanetae 
Romenae  Eceleeiae  Cardinalee  ,  poet  einceram  in  Domino  ehari- 

e  Quantum  Sanetiseimue  Dominue  noeter  »  noeque ,  paeem 
et  quietem  Italiae  eemper  non  solum  dilexerimue ,  twrtiffi  eiiam 
cum  industria ,  studioque  procuraverimus  ;  nudHe  emdentiseimis 
doeumentis  et  ìiteris,  quae  Sua  Sanclitas  sapienter  vereque 
scribit  y  infinitis  quibusque  nedum  sapientissimis  wris  arbitramur 
Uquere^  sed  ilio  praecipue  quod  superioribus  annis  Sua  Sanctitas, 
oc  Nos  quieiis  ItaUae  avidissimi^  qutUemoumque  paeem  bello  quo 
tum  sìiperior  erai  Ecclesia ,  praeferre  voluimus.  Quod  quidem  eo 
magis  fecimus  quod  ultra  vohmiatem  ae  proposiimn  Suae  Bea- 
titudisèis  ei  nostrum  Bxùsllentiam  Vestram  id  maacime  eupisntem 
videbamus.  Quis  igitur  Sanctitatem  Simp»,  Nosque^  non  eummo- 
pere  laudaverit ,  ei  perseveratUes  in  ùutituto  nostro  laudabili  , 
qui^is  Itaiiae  comparandae  eenservandae^pte  ,  eum  praesenH  hoc 
et  periculoso  bello,  quo  ea  quae  Sua  Sanetitae  receneet  danma  et 
incomoda^  Sedi  AposioUeas  ae  Sanetae  Romanae  Eeelesiae  im* 
merito ,  Vestrae  Celeitudiinie  esmeàf  aUaia  fuere;  paeem  et  eoneoT" 
dioin  universaUm  (  ita  maxime  suadentibus  et  suplieanUbus  per 
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1482  oratores  9Uo$  ad  id  missoi  »  Serenimmis  Hi^pamae  RB^bm ,  ti 
unioenà  prape  Italia)  cammuiammu$t  Prafeeto  nemOf  miti  ipriut 
paeis  ae  Religionis  Chritiianae  periurbeUar.  Qaae  ammia  Sua 
SanetUat ,  Notqm  eo  Ubentius  fedmiUf  quo  iieui  iuferiori  Mb- 
ad  paeem  erat^  ila  nunc  Vesira  Celtiiudo,  ad  eammumàm  nm- 
tuamque  concordiam ,  ad  restituenda  ahìata  (iieui  caeieri  Italiae 
poienlattu  faeiunl),  ad  deponeftda  odia  ae  sitmUiates^  fropemam 
eoe  credidimus.  Horiamur  igiiur^  quanto  maxime  posnamue  affi- 
ciu  y estram  Excelkntiam^quae  semptrdiseordiarum  eemima eruere 
consuevit  »  et  ipsam  ad  hane  communem ,  et  opporiunam  ad  re- 
primendosj  infrigendosque  hostium  /idei  CathoUeae  eomatui, 
eoneordiam  aecedere.  Quod  ti  Vettra  Celtitudo^  ut  prò  tua  ti^gU" 
larijuttitiàf  sapientidque  confidimus  et  optamus^  exeeudom 
daioeritf  utilitati  ReipubKeae  Chrittianaey  et  (quae  nune 
in  perieuh  versatur  )  totiut  ItaUae  quieti  coì%tuUt ,  eundit  tu^ 
cionem  cupiditatis  dominandi  toUent  ;  ae  denique  apud  ommes 
laudem  et  gloriam  immortakm  consequetur.  Praeterea ,  ut  Sua 
BeatUudo  scribit ,  si  quid  est  quod  de  Duce  Uh  conquaeri  pottit 
Vestra  Cebitudo ,  praeter  rectum  Summi  Pontificie  ju^eùtm , 
quod  siti  minime  defuturum  est  ;  operam  nostrum  et  Noe  quoque 
praestaturos  poWcemur.  Bene  valeat  Celsitudo  Vettra.  Romat , 
XV  1°  mentit  Decembris,  Anno  a  Nat.  Domini  1482.  Sub  SigiUis 
Nostris  in  ordine  Praesbiterorum  t.  A  tergo  «  lUutirittimo 
Principi  9  Domino  loanni  Mocenico  Duci  Venetiarum  ,  Amico 
Nostro  Carissimo  p. 

IX. 

tf  Xisto  Pontifici  Maximo.  Ioannis  Mocenicus  Dux  Vene* 
tiarum. 

ff  Accepimus  Breve  Sanctitatis  Vestrae^quà  decuit  et  temper 
consuevimus ,  reverentià  et  devotione.  Intelkximus  ex  eo  cautat , 
quae  eam  videntur  impulisse  ad  foedus  nostrum  deserendum^  et 
insinuandum  sese  pad^foederique  communium  hostium.  Hortatur 
praeterea  Nos  paterno  affectu ,  et  pluribus  verbis  humanistimit 
ad  pacem  f tim  caeteris  Italiae  potentatibus  ineundam ,  abttinen-' 
dumque  deinceps  a  Ferrariensi  bello.  Enimvero^  Beatissime  Pater  ^ 
quantum  allinei  ad  pacem  ut  foedus  cum  communibus  hostibus 
initum  ,  diximus  jam  antea  per  oratorem  nostrum  :  repetere  ea 
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IH  praeseniiarum  opere  praecium  non   videiur  ;   quandoquidem  14£2 
iia  faciundum  itidicavit  Sanclitas   Vtgira ,  cui  omnia  divina  hu- 
manaque  jura ,  prò  sud  summd   sapienUà ,   et   incomparabili 
doctrinà  notis$ima  sunL  Vlinam  Beatitudini  Vestrae  etilli  Sanctae 
Sedis  ila  conducal,  lllud  tamen  profari  Uceat ,  eam  renh  wflns 
non  mediocri  molestiae  futuram  fuis$e,  nisi  vetus  institutum 
erga  superiores   omnes   Sacros   Pontifices,   et  praecipue  erga 
Santìtaiem  Vestram ,  admonuisset  aequo  animo  (erre   quicguid 
iUis  colUbtMset  decernere  ,  rescindere  ,  facere ,  atque  eadem  prò 
infeciis  habere  ;  et  nisi  praelera  nobis  spes  esset ,  Deum  ipsum 
siqiremum  judicem  rerum,  humanarum ,  aequis  oculis  haec  ipsq 
con$picere  :   itaque  ,  Nos  potentiae  aeqmlatisque   suae   brachio 
hoc  tempestale  non  deserturum  ;  praesertim  qui  Nos  in  difjkiy 
lioribus  longe  temporibus  haud  deseruit,  Hortatus  vestri.  Bea- 
tissime Pater ,   pieni  bonitalis   ac  sapientiae ,  s%mt   UH   quidem 
digni  Poniifice  et  communi  omnium  parente;  si  tamen  (filios 
namque  cum  parente  tam  libere  quam  f>ere  loqui  decet)  in  tempore 
optimo  aetionum  humanarum  judiee  adhibeantur,  Nam  illud  pri- 
mum  profiteri  non  verebimur  ^  pacem  Nos,  parentesque  nostros 
iia  semper  eoluisse ,  ut  nunquam ,  nisi  summis  injuriis  lacessiti  « 
aut  prò  sociali  servandà  fide ,  quam  nostris  periculis  semper  ante 
tulimus  f  ad  arma  ierimes  ;  ncque  hostem  duximus  ullum  hoc 
tempore,  praeier  Ferrariensem   Ducem,  foederum   violatorem. 
Non  recitabimus  eius  ingrmtitudinem  prò  beneficiis  inmumeris, 
tam.  erga  majores  suos  quam  in  ipsum  collatis ,   quem  nostris 
copiiSf  pecuniis^  in  eo  collocavimns  Ducatu.  Et  quidnam  unquam, 
prò  tantis  erga  se  meritis,  gratiae  retulit  ?  Sit  haec  inscitia  ho- 
minis  9  humana  omnia  jura  contemnentis  :  sed  quod  sit  ausus 
max ,  post  Dueatum  initum ,  quod  nuUus  unquam  progenitorum 
suorum  ausus  est ,  jura  nostra   Ferrariensia  infringere ,  ctret. 
Venetos  vexare,  extinguere  magistrcUum ,  in  Venetos  denique  finet 
atque  aàeo  in  Dueatum  ipsum  irrumpere  ;   montiti^  sii  patemis 
terbis,  per  quinque  et  amplius  annos,  ut  resipiscat.  Haec  si  pa^ 
tientiam  noétramf  ne  dicamus  moliciem  (mimi,  et  quasi  ignaviam 
quamdam  non  aitestantur,  perierint  sane  aequa  omnia  judicia* 
Testis  est  Beatitudo  Vestra,  ad  quam.jam  anntim  verteniem, 
injurias  istas  defulimus.  Meminisse  potest ,  quam  indignae  visae 
<ml,  qm  haud  ferendas  censuerit:  infiammava  etiam  ad   eas 
uleiseendas  ;  in  primis  autem  ad  persequendos  hosles  Beatitudinis 
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1482  Vestrae ,  Ferrar iensi  c&nfoederatos,  terrà  marique.  Qùanla  igitur 
fide  f  itudio ,  animi  magnitudine  beUum  suseeperimus ,  prò  digni- 
tate  eommodisque  vestris  ,  et  iUiue  Sanetae  Sedie ,  nemo  eei  qm 
non  intelligai.  Ommittimus  auxiliares  eopias  eqmtum  peditìtmque, 
quotquot  petiiae  mnt,  nostris   isthic  eumptibus   Uberalietime 
paratas  :  sed  classie  potisrimum  illa  validieiima  iriremiùm  «  ita- 
viumque  ferme  octuaginta,  milite  equitibusque  meirueiaif  quat 
iotam  oram  ab  Aprucio  Brundueium  usque  excurrene^  fnro 
ignique  omnia  vastando ,  depopulata  eet.    Victoria  demie  nobi- 
Usiima  a  Ruberto  Malatesta,  Duce  nostro ,  apud  Neptumtm  Cem^ 
paniae ,  dictum  Campo  MortOy  de  vestrie  koetibue  relaia ,  ftommt 
vestro  coneecrata ,  monumentie  aetemie  prò  tesHmomio  eeUro- 
bitur.  Quid  illud?  Quod  Rubertum  deeerere  Ferrariam,  quod 
nunquam  ereditum  est ,  maluimue  ;  et  eum  omnibue  eopNe ,  ei- 
iato  agmitie ,  quanta  potuit  pemieitate ,  in  hoetem  txeirum  ferri 
ultra  Campaniam;  quasi  immemores^   totius  Italiae  viree  m 
unum  coa^tos,  clarissimumque  belH  Dueem  Federieum  VrMnatem 
castra  castris  nostris  eontuUsse,  AffuH  Deus  fio  tsréori  nostro  ; 
hostis  a  Duce  nostro  fusus ,  fugatusque;  tiberaiet  Urbe  ;  eamesdus 
aperti ,  triumpkus  actus  in  honorem  Beatitudims  VesHrae,  lem- 
gissimo  oaplivorum  procerum  ordine  ^  quo  nuUum:laetiorem ,  cb* 
rioremque  multa  retro  saecula  vidii  Urbe  Roma.  Quod  si  praeffcti 
vestri  serio  bellum  gerere  quam  ioco  maluissent,  et  proseqtd 
victoriam  divinitus  collatam,  hostis  captivus  in   deditionem  re- 
stram  veniebat;  confectumque  esset  bellum  majori  etini  gloria 
quam  ullo   unquam  Romano   Pontifici  contigisset.   Nos  tamen 
interea,  paucos  post  dies,  immatura  Ruberti  morte  f  quod  eerte 
non  debuit^  clarissimum  Ducem  amisimus,  maxima  nostri  do- 
mina iacturd.  Haud  quamquam  credere  possumus ,  ftster  Sonde ^ 
foederis  ista  nova  tam  alte  animo  vestro  insedisse^  ut  haee  officia 
et  benemerita^  tantxs  eum  impensis  et  pericuKs  nostris  obiia ,  et 
illorum  acres  injurias ,  quibus  nihil  intentatum  in  nos  reKquirep 
omnino  ex  animo  delecerint,  Quam  benigno ,  ut  aiunt ,  animo , 
tum  eum  dabalur ,  in  Ducem  Ferrariensem  extiterimuSf  dechh 
rant  literae  nostrae  ad  Vestram  Beatitudinem  scriptae.  Parati 
semper  fumus  ad  eum  in  gratiam  recipiendum ,  modo  nóbie  ipse 
vetusta  nostra  iura ,  dignitatesque  ereptae  restitueret.  Assenserit 
ne ,  an  obstinatior  sit  faetus ,  cui  notius ,  quam  Beaiitudini 
Vestrae?  Cui  verba  dedit  ipse , et  ejus  sodi,  dum  querunt  firivotis 
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caoiUuianibm  rem  irahere  usque  adeo,  ut  nunquam  posfhac  1482 
Vesira  StmcUuu  éignum  habuerii ,  ui  de  pace  ei  Vittid  verbìim 
ad  Noe  facerei.  Sumplum  igitur  bellum  est ,  quod  quidim  Omni» 
poiens  ei  Justissimus  Deus ,  justiiiae  nastrtu  bene  conseius ,  eum- 
mU  ubiqui  faiDoribue  esi  prosequtus.  Sed  plura  de  toluniate 
moiirà ,  reeiUudineque  animi ,  filoni  necesse  esif  tei  quia  trattata 
manibue  Sanctitatis  Yestrae  omnia  suni ,  vel  quia  perspicua  iam 
faeia ,  non  lialis  modo ,  sed  extemis  etiam  nationibus.  Quod 
auiem,  Beaiiésime  Pater,  kortamini  Nos  ad  pacem  in  praesentià, 
€um  jam  ad  fhum  pene  belli  $it  ventum;  uiinam  id  in  gratiam 
BeaHiudinis  Yestrae  faeere  Kceret  ed  cum  dìgnitate ,  ei  status 
nosiri  ineftumitaie^  qua  initio  non  sohtm  voluimus ,  sed  maxime 
eliam  eosìcupivìmus.  Yere  dignetur  prò  aequitate,  prò  bonitaie^ 
prò  jmiitià  denique  sud ,  non  ad  id  tantum  quod  opiani  adi, 
quam  ad  ea  etiam  anmadvertere^  quae  iustitiae  sini  consentanea. 
Nam  ri  anie  beilum  eachortum,  haec  ad  pacem  emanasset  effkax 
adhoriaiio  ;  facile  quidvis  extitisset ,  parrique  neqociifuissei,  tti- 
iegrà  re ,  tlueere  Nos  ad  oblivionem  iniuriarum  (illatore  poenUen- 
li)  y  quoM  divina  le§e  ei  insiiiuto  majorum  nostrorum  facile  semper 
poimmus  ex  animo  delere»  Sed  post  absumptam  tantam  vim  auri, 
quantam  nec  ipsa  vukt  Ferraria^  quantunwis  insignis  kabeatur, 
posi  innumerabiles^  eosdtmque  praestantissimos^  cives  amissos  ; 
hostemque  pertinadssimum  obsessum  motnibus  ;  quid  aliud  ent 
kortari  Nos  ad  pacem ,  nisi  extortà  Nobis  de  manibus  ipsa  vietar  id , 
derisui  nostrum  Dominium^  fld  (ibidinem  hostium^  toii  nnundo 
traderef  hostemque,  in  visceribus  status  nostri  haereniem,  ex 
Muono,  tiW€ifià#fifiiim  reddere  ?  Et  quoniam  Beatitudo  Yestra 
Turcorum  mentiomm  facii^  profecto  cum  in  eo  belio  per  XX  an- 
no» texarewmr,  sustineremusque  humeris  Chrisiianorum  peritu- 
hrum  iotem  molem  ;  fesri  autem  diutumitaie  belH ,  ei  poten- 
tisrimi  hostis  copiis  exercitibueque,  opem  quaereremus,  numquam 
coskMpirasse  vidimus  Italiam  ad  auxilium  ferendum,  desiderio  pacis 
ItaUae.  Nune  autem  (  ri  Deo  placet  )  deteriore  eumus  condiciotie , 
quam  Bereules  ipse.  Lassis  riquidem  et  periclitantibus  bello  Nobis ^ 
pace  fruuntur  eMi;  pereunte  nune  ilio,  iidem  iili  ad  arma  con- 
curruni:  %a  profecto  non  suspicari  non  possumus,  non  amore 
pacis  convenisse,  sed  Victoria  nostra  commotos  conspiravisse. 
Ncque  dicium  hoc  volumMs  propter  Saneiiiatem  Yestram  ;  cui 
semper  et  honos  Dei ,  et  gregis  sui  pax  atque  tranquiUitas  ita 
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1482  cordi  fuil,  ut  ob  eam  rem,  multa,  magnaque  ineredibili ardori 
animi  et  charitate  perfecerit;  ìonge  plura  majoraque  perfectura , 
9i  per  eos  maorims  qui  nunc  paci  pairocinari  videniur,  Sanetilati 
eidem  Vestrae  licuisset.    Neque   etiam  id  dicium  volumus ,  aut 
propter  Revendissimos   Dominos   Cardinale»,   quorum  sanctis- 
iimum  propoiitum  et  desiderium  communi»  Christanorum  pacii 
penpieuum  clarissimumque  est  ;  aut  propter  Serenissimos    Cas- 
tiliae  Reges ,  quibus  omnibus  pene   sacculis  purissimo    amore, 
ac  sincera  bertivolentid  devincti  fuimus.  Dicium  f or  tasse  futrit 
propter  nonnullos  aUoSy  quibus  neque  pax  nostra,  neque  beUum 
potest  satisfacere;  nam  cum  in  pace  sumus,   omnes  aMibent 
aures,  ut  nos  in  bella  eoniiciant ,  et  ea  quidem  periculosissima; 
cum  in  bello  versamur ,  victores  nos ,  pati  non  possuni.   Quid 
iniquius  ?  Si  tamen  iis  satis factum  non  erit ,  satif^ factum  profecto 
fare  confidimus  Sanctitati  Vestrae  aequissimae  ,justissimae  ^pien- 
iissimae;   satisfactum   aequissimo  judici  nostro  Domino  Jesu 
Christo ,  cujus  sanctamfidem  religionemque ,  per  annos  pbisquam 
sexcentos  ,  eorporibus  et  sanguine  lutati  sumus;  cuius   sanetis- 
simos  Vicarios  pura  veneratione  sumus  prosequti;  prò  hi$  fu- 
gnavimus  ;  Princeps ,  Reges  non  extimavimus ,  prò  iliorum  et 
Ecclesiae  Romanae  dignitadbus.  Proinde ^  Beatissime  Pater,  eà 
qua  decel  rcverentiù  supUcamus  Sanctitatem   Vestram\  ut  si  qua 
reliqua  est  benemeritis  gratia ,  si  quid  justitiae  in  rebus  humanis 
usquam  est,  sinat  Ducem  isfum  Ferrariensem  eam  fortunam  uii, 
quam  ipse  mcUuit;  bellum  optavit ,  bellum  experiatur  ;    sprevit 
Beatitudinem   Vestrem,  amtempsit  oblaliones  nostras;  percipiat 
fructum  quem  meruit  eius  pertinacia.  Non  cedemus  profecto  aut 
dignitatc ,  aut  merilis  in  censu,  Duci  Ferrariensi.  Quidille  un- 
qunm.pro  re  Christiana  aut  egit,  aut  cogitavit?  Nos^  si  dixerimus 
magna  fecisse ,  non  notabimur  arroganttà.  Quid  sperare  possit 
Beatitudo  Vestra  ab  hoc  homine,  non  videmus.  A  Nobis  certe  po- 
test,  si  non  grande  aliquid,  quale  tamen  aliquid  aliquando  ges- 
simus.  Allamen  et  sperare  potest,  adiutore  Deo,  multa  ejusmodi, 
Cur  indigne  ferat  Beatitudo  Vestra  vicloriam  noslram,  non  vide- 
mus.  Nos  concilium  non  convocavimus;  scisma  non  procuravimus. 
Non  bello  Sanctitatem  Vestram  per secuti  fuimus; neque  hactenus 
didicimus  cum  in  fideli  milite,  bello  Christiana»  pei  ere.  Statuium, 
bona  venia  restrà,  Pater  Sancte,  dccretumque  est  bellum  prosegui» 
Et  siculi  Sanctissimi  Patriarcae  benedictio  filiis  semel  impressa,^ 
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utelU  inde  haud  certe  non  debuti  ;  ita  Noe  haud  sperare  non  poi-  ^^'^ 
sumus  felicem  exitum  ejus  betti ,  ad  quod  Summi  Sanctique  Pan- 
tificis  auctoritas  moverit^  impuìerit ,  concitaverit. 
a  Venetiisy  Idibus  Januarii ,  1462  ». 

X. 

a  Saero  CoUegio  B,  D.  Cardinalium, 

«  Redditae  sunt  Nobis  Uterae  Dominationum  Vestrarum, 
Reverendissimi  in  Christo  Patres  et  Domini,  in  causa  Fer- 
rariensi;  quae  tametsi  tota,  propter  UKus  Principis  in  Nos  in- 
gratitudinem  et  injurias ,  acerbissima  est,  non  potuimus  tamen 
illas  non  ridere  et  kgere  ed  reverenda  et  observantià  quam 
isti  Collegio  debemus,  et  semper  habuimus.  Sane  prae  se  (erre 
videntur  optimorum  Christianae  Religionis  Pairum  studium  et 
diligeniiam,  qui  ea  quaerunt  et  optant ,  quae  nisi  alia  insint^ 
maximam  in  se  speciem  habent  honesiatis  et  officii,  Qualia 
sint  ea  quae  dieimus,  exemplum  literarum  nostrarum  ad  Sum- 
mum  Pontifieem^  kisce  insertum,  abunde  docebit.  Laude  (amen  et 
summà  omnium  commendatione  dignissimum,  Vestrum  Collegium 
est  sumere  patrocinium  eoncordiae,  et  adpacem  omnes  kortari  ; 
rujus  ipsius  non  diffttemur,  aliquando  etiam  cum  hoc  Herctde  cu- 
pidiores  extitisse,  mcjorum  nostrorum  exemplo^  qui  nunquam 
bellum  intulerunt  nisi  lacessiti,  pacem  quoad  licuit  cupierunt. 
Nunc  autem,  tot  tantaque  intervenere,  aliorvm  stultitià ,  aliorum 
malignitate ,  ut  sane  mirum  in  modum  doleamus ,  Nos,  qui  semper 
isto  sanctissimo  Collegio  quibuscumque  in  rebus  obtemperare 
ronsuevimus ,  et  ejus  hortamenta  prò  praeceptis  excipere,vestris 
humanissimis  hortationibus  obsequi  et  morem  gerere  noti  posse  ; 
singula  namque,  prò  rerum,  temporumque  et  causarum  qualitaie, 
moderari  principes  necesse  est.  Quàm  sit  hoc  rerum,  docuit  rerum 
omnium  Xhnnipotens  Dominus ,  qui  dedit  suum  utrique  rei  mo- 
dum ,  ut  quamvis  esset  in  benignitatem  propensior ,  pertinaces 
tamen  m  peccato  flagelHs  deturbare  sit  solitvf.  Miscrti  a  prin- 
cipio sumus  Ferrariensis  istius  Dueis ,  pocnamque  peccati  distu- 
Kmus,  quousque  spes  fuit  resipiseere  eum  posse ,  injuramque  di" 
gnoscere.  Quinque  et  amplius  annorum  patienliam  nostram  vidi 
ejus  pertinacia.  Postquam  effusa  est  vis  auri  principatu  iUius 
praeciosior ,  cives  nostri ,  tum  ferro  tum  pahidibus  absumpti , 
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f  189  peiiiur  pax,  mau  imiewipetfiffe.  Pmà  otqmeMeert  MmU  iniiio, 
OfHmi  et  Amfliuim  Domimi ,  Umi  cwm  PmUr  Htmmiitiimiif 
quiUiique  ctqriemtMaui  pmeem/olUcebat!  Sifkui  hm  mktiiment 
injuriii,  addidii  feceaio  obgtìmmikmem:  qmmm  imUm  etis  amUffU' 
taiii  f  iafUoque  Mi  odio  Demi  teUaim  eU,  mi  neque  m  hoc 
Moeeulo,  neque  tu  futuro,  miterieordid  dignum  existittmoerii  per- 
tinacem.  Monetti  ut  fugiamms  nufiàamwc  cufiiiiaiiM  dominemdi, 
eapienter  ione  et  paterne*  Sed  dabitur  ne  euepieioni  loeue,  si 
per  quinque  annos  injuriam  foederum  viokUomm^  et  tupra  treeen- 
teeimum  annum  partarum  eangumo  noeiro  ùmamnitatum,  forre 
diutiue  non  potuimus?  Datur  eunbUkmit  cuen  id  bello  quaeriiwr 
quod  juitum  aequumque  non  est;  aut  euen  Me  Mord,  òrequisHà 
parte  aiterà ,  ne  forte  poeniteat ,  ad  arma  concurriiur.  In  nos 
autem,  quaenam  relinquitur  calumniae  ratio f  qui,  ni dùeiwuu^ 
vetuetiseima  repetivimus,  confinem  appdUwimus,  pacaie  momm- 
mus ,  arma  distulimus  per  tot  annoe ,  pertitiaeiorem  tu  diee  in 
proposito  mansuetudine  nostra  reddidimus^  Turbanmi  Italim 
pacem^  quorum  turbare  mos  est,  et  qui  miserum  Ubun  pomcita- 
tionibus  illeclum^  ut  bellum  quam  paeem  mallet,  impuleruni:  non 
autem  NoSf  qui  nihil  omisimus ,  kortando,  monondo  denique, 
si  paeem  malkt  quam  bellum,  praediximus,  contestati  swsimm  fore 
ut  stuUitiae  poenas  darei.  Caetera  quae  ad  eausam  nostrum 
pertinent,  ex  lUeris  noslris  ad  Summum  Ponti/icem  intelligent 
ExceUentiae  Vestrae  ;  ex  quibus  existimamus  fore  neminem  tam 
obtorli  malignique  judicii,  qui  Nos  coarguat  in  noxA  esse ,  aut 
qtUdquam  omisisse  quod  modestissimos  homines  deeeret.  VenetOs, 
Cai  Januarii  1482  d. 


Sì  ha  aviso  che  1  Papa  si  arma  per  imioverse  coDtra  la 
Signoria;  onde  è  sta  scritto  a  Francesco  Diedo ,  Ambassador  in 
Corte,  che  tolga  licenzia  e  torni  a  casa:  ma  prima  che  l:a  giunto 
le  lettere.  Tè  sta  licenzia. 

A*  3  de  Marzo,  Gabriel  Loredan  Procurator,  e  Giacomo  de 
Mezo  K. ,  mandati  Ambassadori  a  Ruberto  Sanseverin,  Luogote* 
nente  General,  a  persuaderlo  che  voglia  componcr  le  coeic  de  Fer- 
rara, è  tornati;  e  reporta,  che  Tè  pertinacissimo  in  cxmsigltar  la 
Signoria,  che  voglia  continuar  la  guerra,  dicendo  che  Ferraresi 
sera  sforzati  a  acettar  ogni  partito. 
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A'8  dilto»  una  banda  ddle  genti  della  Signoria  8*ha  amatinà  l(8i 
per  no  haver  aboo  i  suoi  stipendii  a  tempo;  tal  che  è  sta  tolto 
90,000  ducati  a  imprestito  da  i  banchi ,  e  mandati  in  campo. 
A'17  è  8là  cresciuto  un  terzo  i  dacii»  eccetto  d  pan»  el  vin ,  la 
carne,  e  *1  fontego  di  Thedeschi  (1)* 

È  sta  fatto  Bortholamìo  Vitturi  q.  Mattlo ,  e  Nicolò  Foscari 
q.  Giacomo ,  Ambassadori  al  Duca  Renato  di  Lorena ,  che  se 
aspetta  qua* 

È  sta  condotto  Antonio  Maria  Ordelafo»  Signor  de  Furlì,  eoo 
iSO  cavalli  e  25  provisionali. 

A*  10  ditto,  per  deliberazion  del  Gonsegto  di  X,  é  sta  messo 
in  libertà  tutti  i  homeni  d*anne  Fiorentini  e  Milanesi,  che  era 
in  questa  Terra ,  senza  taglia  alcuna ,  e  senza  altro  cambio  ; 
ma  i  condottieri  è  sta  retegnudi. 

È  venuto  a  la  Signoria  un  Ambassador  del  Re  de  Spagna  a 
eshortarla  a  la  pace  co  *1  Duca  de  Ferrara  i  e  ghe  è  sta  re- 
sposto  con  parole  generali. 

A'13  d'Avrily  Renato  Duca  de  Lorena ,  condutto  ultimamente, 
è  zonto  qua  per  via  de  Padoa  :  è  sta  acompagnà  da  quei  due 
gentillKNneni  che  é  sta  manda  a  levarlo»  e  ha  condutto  con  esso 
1,000  fanti  e  3,000  cavallL 

La  Signoria  ha  concesso  al  Signor  Roberto,  Luogotenente 
General,  el  Conte  Ugo  Sanseverin,  venuto  in  le  forze  (come  è 
detto  de  sopra  ) ,  per  far  cambio  con  D.  Zorzi  Sanseverin. 

È  sta  tolto  da  Hebrei  15,000  ducati  a  imprestito,  da  esaerghe 
reslituidi  dal  deposito  del  Sai. 

A'17  de  Maggio,  Antonio  Zustignan,  Capitanio  General  in 
Po ,  è  smonta  in  terra  con  una  banda  de  gente,  per  conoscer 
alcuni  siti  e  per  dar  el  guasto  al  paese;  et  é  sta  preso  da  una 
imboscada  de  Ferraresi,  e  condutto  a  Ferrara,  con  bona  parte 
della  so  compagnia.  El  suo  Armiragio  è  stè  amazato;  e  lui  a*  ha 
\ogiuto  ammazar  lui  medemo,  se  i  guardiani  no  1  tenera  :  e  in 
20  zorni  Tè  sta  retasse. 

La  Signoria  ha  dà  20,000  ducati  al  Duca  de  Lorena ,  per  lìBur 
gente  per  andar  all'  impresa  de  Ferrara. 

A*  18,  Ruberto  Sanseverin  s*  ha  mosso  da  Brescia,  con  2,000  ca- 
valli, contra  la  gente  Milanese,  per  impedirle  che  le  no  lada  a 

(1)  Fondaco  privilegiato  della  nazione  Alemanna. 
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XI. 

«  Quomam  ob  poieniiam  Veffnetorum ,  non  $uni  qui  amietmi 
deferre  interdietum  nostrtmì  Venetiis,  ttaffigere  tn  ìeein  fubUim; 
<mcl0rit(Ue  Apostolica  mandtmmf  qmod  talem  9ortiaiur  effèetum 
Inierdictum  affixum  in  vatm  Eeeksitw  Sane  ti  Petri,  oc  m  es- 
set  afftxum  in  palaeio  Dneis  Vsneiiarttm  ». 

No  passò  molli  di ,  che  1  Papa  mandò  qq  mio  manfer  in  po- 
sta a  D.  Mafflo  Ghirardo,  Patriarcfaa  de  qaesta  Terra,  con  od 
80  tireve ,  che  ghe  comanda  che  'I  debba  intimar  V  interditto  al 
Dose  e  alla  Signoria  «  subpoena  easeomunicationiSfmaleékeiicnis, 
suspensionis  et  interdicti  ».  El  Patriarcha  ha  finto  d*  esser 
amala  ;  e  ha  fatto  saver  al  Dose  e  a  i  Cai  di  X  la  cosa  ;  e  ghe  è 
sta  ordenà  che  1  legna  *l  tulio  secrelo,  e  no  divegoa  a  essecozioo 
alcuna. 

Le  parole  dell'  interdillo  é  queste  : 

«r  Quod  si  infra  quindecim  àiemm  spaeium  ad  id  prefisBum^ 
non  abstinuerint  ab  obsidione  urbis  Ferrariae,  ipsi  Domini  Ve* 
neti^ac  eorum  subditi ,  fautores,  consuUores  et  adkertntes,  cum 
(Uiis  expressis  civitatibus,  terris  et  loeis  eorum  dietioni  subieetis , 
ecclesiasticas  et  saeeulares  personas  degentes ,  si  itlis  tunc  expres- 
sis monitionibus ,  requisitionibus  et  mandatis  non  panierini,  nuh 
ledicti,  et  excomunicati  ipsi,  et  bona  sua  sini  data  in  praeébim 
cunctis  gentibus  o. 

Consìderado  questo  inlcrdilto,  è  sta  preso  co  *ì  Consiglio  de 
Pregai,  che  se  diebba  oviarghe  per  quella  ?ia  che  dispone  Tor- 
dene  de  rason. 

Non  anchora  liccntià  'I  Conscglio  de  Pregai,  M.  Geronimo 
Landò,  Patriarca  de  Conslantinopoli ,  ^  vegnù  a  la  Signoria,  e  in* 
Irodullo  in  sala  de  Collegio,  ghe  ha  ricorda,  che  la  se  appela  ad 
futurum  concHium,  servatis  servandis.  E  co  'I  suo  ricordo  é  sta 
deliberà  de  far  cinque  presidcnli,  prelati  de  bona  fama,  e  co- 
nossuli  dalla  corlc  de  Roma ,  e  sono  :  M.  Antonio  Saraco  Arci- 
vescovo de  Corinllio  ;  M.  Nicolò  Franco  Vescovo   de   Parenzo  ; 
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M.  Piero  da  Monte  Veseo?o  de  Crcja  ;  M.  Leoo  Garaton  Episco-  1M2 
pos  Silieusis,  e  M.  Francesco  CoDlarini  Vescovo  de  Negropoote  : 
el  é  sta  deputa  alcuni  Nobeli  che  representa  1  Dominio:  M.  Ber- 
aardo  Zustignan;  M.  Scbastìan  Badoer  K;  M.  Domencgo  More- 
sinì;  eM.  Francesco  Venier;  e  habbia  a  interponer  l'appelazion 
d'avanti  i  Presidenti.  I  Consultori  dell*  appelazion  è  sta  M.  Giro- 
lamo PerleoQ  da  Rimiui  ;  ML  Daniele  Zucuol  ;  e  M.  Cristofolo 
Regbiniy  tutti  Dottori  in  utroque;  e  cinque  altri  Dottori  ba  scritto 
sopra  de  questo,  separatamente  un  dell'  altro.  I  notari  è  sta  Aloise 
Zamberti ,  Andrea  de  Fase,  Francesco  Morando,  nodari  dell' Avo- 
garia  ;  Filippo  Morando  nodaro  del  Patriarcba,  e  Aurelio  Baoi- 
net!.  In  Fappellazion  é  sta  dedotto  e  allegato  tutte  le  rason  della 
Signoria  centra  l' intcrditto;  V  appelazion  è  sta  admessa  da  i 
Presidentit  come  giustamente  interposta.  Tutta  questa  cosa  è  sta 
ttraCtà  in  sala  della  Quarantia  Criminal ,  presenti  tutti  i  nomi- 
oadi  e  tutto  'I  Colegio ,  e  Zuane  Dedo  Cancelier  Grando,  e  Al- 
vise Manenti  Secretarlo  del  Consegio  di  X.  La  appellazion  è  sta 
ridutta  in  publica  forma  in  tre  copie ,  et  è  sta  presenta  al  Dose 
e  alla  Signoria,  la  qual  l'ba  manda  a  Roma  per  Traversia 
Bergamasco,  oorìer  fedelissimo,  con  ordene  che  'I  ne  metta  una 
su  la  porta  de  la  Gìesia  de  S.  Celso.  Questo  corier  è  andà ,  e 
ha  dÀ  diligentemente  esecozion  a  quanto  gbe  è  sta  comesso;  e 
a' 9  de  Lugio  è  torna. 

La  mattina  de  3  Lugio  fu  ditto  al  Papa  dell' appelazion  della 
Signoria ,  affissa  la  notte  precedente ,  e  che  tutta  la  città  de 
Roma  era  in  romor;  e  per  diligenzia  che  fosse  usata,  no  se  potè 
saver  in  che  muodo  fosse  passa  la  cosa,  salvo  che  gran  tempo 
dopa  È  sta  dà  al  corier  in  premio  della  so  fatica  una  fontega- 
ria ,  et  è  sta  fatto  misurator  de  frumenti. 

Per  avanti  »  è  sta  manda  Nicolò  Foscarini  q.  Alvise ,  Procu- 
rator ,  Ambassador  in  Borgogna  per  giu8ti6car  la  Signoria  del- 
l'impresa  de  Ferrara:  e  a  3  de  Lugio  é  sta  spazza  Ascanio  Lore- 
dan  in  Franza,  e  Sebastian  Badoer  K.  all'lmperadw,  per  dolerse 
del  procieder  del  Papa,  e  per  giustificar  la  Signoria. 

A'7  ditto ,  è  sta  preso  che  tutti  i  Prelati  Veneziani  che  son 
in  Roma  ,  so  diebba  partir  per  la  metà  del  ditto  mese  de  Lugio , 
sotto  pena  de  conQscazìon  de  le  sue  entrate;  e  vegna  a  presen- 
larse  a  la  Signoria ,  e  intanto  le  so  entrate  resta  seqoestrae  :  e 
tatto  questo  per  tuor  la  reputazion  al  Papa  ,  e  per  altro. 
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fi  sia  fkllo  C^afìUDÌo  Gfneral  in  Po  Andrea  ZmImi  ,  m 
ìMOfo  de  Antonio  Zustignan ,  preso  da  Ferraresi. 

È  sia  deliberà  ,  ebe  tulle  le  iotrade  de  vescovadi  e  abbizie 
d  Pdlesene  sia  icindute,  e  1  tratto  sia  manda  airoScio  di 
kyveraadorì  delT  intride. 

È  sta  preso  de  far  MOO  fanti,  per  mandar  soccorso  alTescr- 
ito  in  Bresciana  :  e  perchè  alconi  Gentilhoroeni  da  cha  Ma- 
ipiero  e  da  cha  Pisani  è  sta  retegnudi  in  Puglia  de  ordene  dH 
te  Ferando ,  è  sta  deliberà  de  retegnir  anche  qua  i  so  maro- 
lanti  ;  ma  perrbè  dopo  se  lia  haboo  avìso  che  i  nostri  e  sta 
iberali,  e  sta  fatto  el  tnedemo  de  qua  verso  i  Pagliesi. 

Quattro  nave  grosse  annade  e  35  galie  s*ba  leva  da  Napoli , 
ler  venir  in  Ancona. 

È  sta  manda  Bernardo  Bembo  D.  K.,  e  Benelto  da  Pesaro, 
I  dar  el  baston  al  Signor  Renato  Duca  de  Lorena  ;  e  Luca 
Pisani  Proveditor  in  Romagna  ,  al  go?emo  de  i  soldati  del 
Ifalatesta. 

Una  delle  quattro  galie  de  Fiandra,  Gapitanio  Agostin  Fosca- 
rini ,  è  restata  a  .Messina ,  e  tre  a  Palermo  ;  e  Vilamarin  corsarQ 
Ila  porta  al  Vice  Re  de  Sicilia  un  brìeve  del  Papa  ,  che  dà  m 
preda  tutte  te  robe  de  i  nostri  :  ma  1  Vice  Re  havcndo  fatto 
Hilvacondutto  al  Capilanio ,  no  ha  voluto  obedir  al  iMrieve  ;  e 
con  tutto  questo,  *1  corsaro  ha  tenuto  assediae  lo  galie  per  molli 
giorni;  e  vedendo  no  le  poder  haver,  è  passa  in  Golfo. 

Do  donne  de  casa  Ordelafa ,  figlie  de  Pino  Signor  de  Furti , 
informate  de  che  maniera  è  staio  trattato  so  fradeto  dalla  Si- 
gnoria ,  è  venute  in  questa  Terra  ,  et  è  inlrate  in  monestìer  de 
S.  Zaccaria  ;  dove  V  è  sta  longamente ,  e  ha  finito  la  so  vita  in 
santità. 

A*  15  de  Lugio,  Ruberto  Sanseverin,  co  la  inteliigenzia  che*l 
se  persuadeva  haver  in  Milau ,  ha  butta  un  ponte  su  Ada ,  e 
ha  condotto  purassai  gente  fin  su  le  porte  de  Milan ,  e  ha  fatto 
gridar  ci  nome  de  Z.  Galeazzo  e  della  madre  la  Duchessa  Bona , 
e  libertà  :  e  nessun  no  s'ha  mosso  centra  L.odovico  so  Zio. 

Costanzo  Sforza  Signor  de  Pesaro,  Condottier  della  Signoria, 
è  morto  io  campo  ;  et  è  sta  scritto  a  Luca  Pisani  Proveditor , 
che  tolga  i  suoi  cavalli  in  governo. 

Le  trenlacinque  galie  dei  Re  Ferando  menzionate  de  soprat 
ó  giunte  in  porto  d'Ancona  ;  et  è  sta  scritto  a  Giacomo  Marcello 
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^8li  i  cittadini  principali  de  Parma,  accomodandome  alla  fortuna 
de  chi  vince ,  come  fa  la  maggior  parte ,  s*  ha  acostà  a  Lodo- 
vico ;  el  qual  è  resta  palron  del  paese ,  per  la  fuga  de  i  Rossi, 
et  è  andà  con  le  genie  in  Cremonese. 

Nel  campo  della  Signoria  se  trova  quattro  6gli  de  Ruberto 
Sanseverin;  e  due  d'essi,  Francesco  e  Galeazzo,  s'ha  partito  al- 
l'iroproviso  con  alcuni  cavalli;  e  son  andati  a  Milan.  So  padre  ha 
mostra  de  turbarse  assai ,  per  tema  che  la  Signoria  no  dubita 
della  so  fede,  e  che  i  fioli  sia  andai  de  so  ordene  a  Milan,  a  servir 
Lodovico  Sforza  ;  e  ha  mandato  un  so  zentiluomo  a  giustiB- 
carso  con  la  Signoria,  asserendo  che  1  no  ha  mai  saputo  niente 
della  partita  de  i  &gli;  e  che  'I  darà  tal  testimonio  della  sua  Cede 
e  volontà,  che  la  conoscerà  che  '1  desidera  summamente  'I  ben 
e  la  grandezza  de  la  Signoria.  Dapoi  l'ha  manda  a  Verona  la 
mogier  de  Francesco,  che  era  a  la  Badia  su  'I  Poleseoe,  acom- 
pagnà  da  due  honorati  cavalieri,  servidori  della  Signoria.  I  Ret- 
tori l'ha  acettà  honoratamente,  e  la  Signoria  é  resta  quieta  e  sa- 
tisfttta. 

Intanto ,  Alfonso  Duca  de  Calabria ,  ha  passa  Ada  a  Caasan 
con  le  sue  genti ,  e  ha  preso  due  luoghi  su  'I  Bergamasco;  e 
per  questo,  Ruberto  Sanseverin  ha  passa  OgIio  a  Palazuol,  e  se 
ha  ferma:  e  Alfonso  se  ha  ingrossa  con  le  gente  del  Papa  e  de 
Fiorentini,  e  ha  passa  Oglio  anch'esso,  e  s'ha  ferma  tra  i 
Orzinuovi  e  Quinzan;  e  per  tema  che  le  genti  della  Signoria  no 
patisse  per  esser  manco  de  loro,  è  sta  preso  che  tutte  le  compa- 
gnie de  cavalli  che  è  sul  Po,  vada  a  obedienzia  del  Sanseverin.  Le 
gente  Calabrese  e  de  quella  ligha,  ha  occupa  tutta  quella  parte 
del  Bressan  che  è  tra  '1  Gume  Mela  e  i  Orzi;  nel  qual  luogo  ghe 
è  300  cavalli,  e  se  mantien  io  fede.  In  questo  moto  è  sta  manda 
in  campo  Agustin  Barbarigo  e  Zaccaria  Barbaro;  ma  può*  è 
sta  manda  '1  Barbaro  a  Bressa,  per  pressidiarla  e  confortarla  a 
continuar  in  la  sua  devozion,  come  fece  Francesco  Barbaro  suo 
padre,  che  la  mantcne  tre  anni  continui  centra  tutti  i  conati  de 
Francesco  Maria  de  Milan.  Alfonso  de  Aragona  ha  ocupà  Bagnol; 
e  '1  Signor  de  Mantoa  ha  finalmente  congiunto  le  sue  genti  con 
esso  :  tal  che  addosso  le  gente  della  ligha  é  130  bandiere,  e  ha 
ocupà  tutte  le  castella  de  Bressana  de  qua  de  la  Mela,  eccetto 
Asola.  Le  genti  della  Signoria  è  redotle  a  Rezà,  e  Alfonso  è  ve- 
gnudo  a  Calcina:  e  può',  a'^  de  Ottubrio,  ha  avuto  a  patti  la 
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terra  de  Asola,  e  l'Iia  dà  al  Signor  de  Manto».  Nicolò  Querisi»  1483 
Proveditor  in  qodla  terra,  è  sta  lassa  in  libertà,  et ^  sta  con- 
dinato;  e  alconi  cittadini  è  sta  banditi. 

Una  nave  napolitana  ha  preso  la  nave  Landa  candiota 
de  800  bote,  carga  de  gotoni  (1):  i  Napoletani  ghe  ha  manda 
la  sua  barca  con  20  homeni  a  Cadi ,  con  pretesto  de  telender  da 
nuovo:  e snbilo  hanno  preso  '1  Castello,  esilia  impaCronido. 

A' 90  d'Oltnbrìo,  la  gente  Calabrese  e  della  ligha  ha  habnto 
a  patti  la  Capela  {S)  de  Bergamo. 

È  sta  preso  sopra  Rhodi  la  nave  de  Dardi  Zustignan  e  Al- 
*vi8e  di  Prioli»  carghe  de  gotoni  e  cenere  (8);  et  è  stè  eondute  a 
Napoli. 

El  re  Forando  ha  ingrossa  la  so  armada  con  ajuto  del  Papa , 
e  de  i  altri  so  collegadi  ;  e  perché  se  dubita  che  la  vegna  a  dan- 
neggiar la  Dalmaxki,  é  sta  scritto  a  Giac<»no  Marcello,  che  più 
presto  che  sia  possibile ,  dagha  un  assalto  a  i  luoghi  del  Re  in 
Puglia  e  in  Calabria.  Quest'armata  regia  è  de  M  vele,  tra  gaKe 
e  fuste ,  sotto  1  governo  de  D.  Federico  fio  del  Re  Ferendo  ;  e  va 
scorseggiando  per  le  aque  d'Ancona ,  tal  che  la  navigazion  è  mal 
sigura:  e  se  dise  che  Giacomo  Marcello,  Capetanio  Zeneral ,  non 
ha  fatto  tutto  quel  che  1  poteva  far  per  combaterla  ;  anzi,  che 
l'ha  lassa  passar  l'occasion  de  invaderla,  e  che  Tè  sta  ozioso 
in  porto  de  Zara,  e  che  Tha  dà  occasion  al  nemico  de  assaltar 
Curzola,  con  pericolo  delle  nostre  cose:  però  è  sta  preso  de 
far  un  altro  Capetanio  General;  et  é  rimaso  Giacomo  Venier, 
el  qual  bà  soravivesto  (k)  pochi  zorni.  È  sta  messo  a  la  Terra 
molte  decime,  per  cadauna  delle  qual  è  sta  cavato  ottanta  in 
nonanta  mille  ducati. 

Alfonso  de  Calabria  ha  cegnà  (5)  d* andar  a  combater  la  terra 
de  Lonà;  e  Marc* Antonio  Moresini  s*ha  partito  da  Rezà ,  e  ha 
lassa  l'esercito  là,  e  ha  chiama  de  Veronese  molte  cernide, 
e  ha  fortifica  quel  luogo  de  fossi  e  de  repari  :  e  ha  trovato  là 
Giacomo  de  Mezo  K* ,  vegnuto  a  quella  custodia  con  300  fonti , 
e  oon  essi  impediva  le  vittuarie  al  nemico,  e  l'uso  deB'aqua, 

(1)  Carlea  di  cotoni, 

(2)  Castello  che  domina  la  città. 

(3)  Cenere  di  soda  per  I  vetraj. 

(4)  Sopravvissuto. 

(5)  Accennalo ,  o  fatto  segno. 


988  MALIPIERO 

1482  tagliando  le  seriole  (1),  che  no  le  correva  per  i  so  alfei.  Tal 
che  Alfonso ,  vedendo  de  no  poder  operar  altro  io  Bressana ,  è 
vegDQto  con  le  zente  in  Veronese;  e  perchè  l'ha  recusà  al 
Marchese  de  Mantoa  de  oppugnar  Peschiera  e  Legnago,  el 
Marchese  è  partilo,  el  è  torna  a  Mantoa:  e  intanto  i  nostri  ha 
armato  una  galia  a  la  Zise  (2). 

Giacomo  de  Mezo  K. ,  mandato  Proveditor  in  Bresaana,  s'ha 
amala  gravemente  :  e  tornato  in  questa  Terra,  è  morto:  homo 
de  gran  ingegno ,  de  gran  cuor,  et  eloquentissimo. 

Alfonso  ha  occupa  Carpenedo,  e  ha  cooduto  reasercilo  a 
la  Capriana  ;  ha  passa  '1  Mincio  de  sora  Valezo,  con  parte  delle 
gente  ;  e  vegnudo  a  Godi ,  è  passa  sa  '1  Mantoao,  e  ha  cooduto 
r  essercito  in  Veronese.  Valezo  è  situato  su  un  cole  sa  '1  Mincio, 
e  la  so  muraglia  se  estende  fin  a  la  palude  del  Tartaro.  Al- 
fonso se  gbe  ha  acampà  attorno;  ha  ruinà  la  rdca  con  le  arteiarie, 
e  rha  preso  in  spacio  de  tre  giorni,  e  ha  dà  1  paese  a  sacco 
fin  su  le  porte  de  Verona  :  ha  preso  Isola  dalla  Scala  e  San- 
guenedo,  e  ha  scorseggiato  fin  su  TAdige.  Ruberto  Sanseverio 
l'ha  seguita  per  le  rive  del  lago,  e  se  ha  ferma  sopra  Valenzo 
con  tutto  r  esercito  :  e  Alfonso  è  toma  in  Bressana ,  e  le  genti 
della  Signoria  ha  recupera  tutti  i  luoghi  dA  Verooeoe,  e  s'ha 
ferma  a  Calcina  per  assaltar  le  genti  della  ligha.  Ma  AICmmo, 
sollecitalo  da  Hercule  Duca  de  Ferrara  so  cugnà,  che  Paodasse 
a  liberarlo  dall' assedio  avanti  che  venisse  P  inverno,  ha  con- 
dotto le  genti  a  Ostia  ;  e  subito  che  i  nostri  V  ha  Inteso,  son 
passati  l'Adige ,  per  andar  su  '1  Po  a  presidiar  le  cose  de  la  Si- 
gnorìa: e  'l  Sanseverio  ha  usa  tanta  diligenzia,  che  per  viaggio 
Pba  ari  va  le  genti  dei  nemici  con  stupor  de  cadaun. 

Fintanto  Lodovico  Sforza  è  sta  con  le  sue  zenti  a  tentar  la 
terra  de  Roman  su  1  Bergamasco;  e  '1  Sanseverin,  dopo  dati 
boni  ordeni  su  '1  Po ,  e  torna  indietro  e  ha  ricupera  tutti  i  luoghi 
persi  r  eslale  passata ,  si  in  Veronese  (  come  è  ditto  di  sopra  ) 
come  in  Bressana ,  eccetto  Asola. 

A'  11  de  Zener  ,  Ruberto  Sanseverin,  dapuo'  messo  in  gami- 
son  le  zentc  della  Signoria,  è  vegnudo  in  questa  Terra,  ricevudo 
dal  Dose  e  da  tutto  '1  Consiglio  de  Pregadi  in  Bucintoro:  e  per 


(1)  Canali  d'Irrigazione. 

(2)  Lazise,  sul  lago  di  Garda. 
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luiver  fallo serficio  grato  a  la  Terra,  ghe  é  sta  fatto  doni  amplis-  14S3 
simL  Ghe  è  sta  dona  Cittadela  in  Padoana  ,  Montorio  in  Vero- 
nese, ììÈOgo  ameoissimo;  ana  casa  de  statio  (1)  in  questa  Terra  ap- 
presso la  Charità,  in  oontrà  de  Santa  Agnese  sa  '1  Canal  Orando , 
eomprada  per  la  Signoria  da  Domenego  de  Piero  Zogielier  (3) 
per  lOyOOO  ducati  ;  cento  ducati  al  mese  in  Tita  a  sua  moglie , 
e  10,000  ducati  a  so  figlia  mandata  in  Vido  di  Rossi:  e  questa 
deliberazion  è  sta  fatta  a'15  de  Decembrio,  avanti  che  il  veirnis- 
se  qua. 

Ai  presente  è  gran  carestia  in  la  Terra  :  el  formento  vai 
otto  lire  e  diese  soldi  el  stajo ,  e  la  farina  nove  lire  e  diesi  soldi. 

A' 9  de  Zener,  è  sta  deliberà  che  Giacomo  Venier,  eletto  Ca- 
pitanio  General,  armi,  con  do  Proveditori:  gbe  è  sta  dà  20,000  du- 
cali da  intenarse  (3),  e  6,000  per  comprar  biscoti  de  fuora. 

È  sta  spana  so  la  Morea  Nicolò  Contarini  el  Rosso,  per 
far  1,000  Slradiotbi. 

Per  proveder  a  la  carestia  che  cresce  ogni  dì ,  è  sta  preso, 
a'  17  ditto,  de  dar  doni  a  chi  conduce  formenti  de  Sicilia,  de  Bar- 
beria  e  de  Catelogna;  40  soldi  ed  stajo  per  tato  Marzo,  30  tutto 
Avril,  e  15  tutto  Mazo. 

Addesso  se  considera  che  la  guerra  de  Ferrara*  ha  causato 
tutti  qoesti  inconvenienti.  È  sta  tolto  138,000  ducati  dell'  una  per 
cento,  deputati  a  pagar  el  prò  de  Monte  Nuovo  ;  ò  sta  cresciuto 
vn  terzo  tutti  i  dacii  ;  ò  sta  impegnato  tutte  le  volte  de  Rialto  (Vj  a 
raso»  de  38  per  cento  a  r  anno;  ò  sta  pagato  in  Zeca  (5)  i  argenti 
de  particniari  sie  ducati  la  marca  ;  ò  sta  tolto  le  cadenele  d'oro 
che  le  donne  portava  al  colto ,  e  messe  in  comun.  Se  fa  i  Offl- 
eli  e  Reiimenti  con  la  metà  e  nn  terzo  manco  de  salario.  Oltra 
tonte  decime,  è  sta  messo  Unse  a  la  Terra  ;  le  entrate  de  la  Terra 
e  qneile  de  la  Terra  ferma  ò  calade  ;  se  ha  perso  molte  nave 
e  galle  ;  se  ha  tolti  homeni  della  guerra  nudi  e  rotti ,  perchè  no 
se  ha  posso to  far  altro;  se  ha  evacuato  TArsenal  che  altre  volte 
ha  fatto  tremar  el  mondo;  a  verno  fame  e  peste:  mendicheremo 

(1)  DomlnkMle. 

(2)  Gicjelliere. 

(3)  Prepararsi. 

(4)  Magazzini  io  Rialto  fabbricati  dallo  Scarpsf  nino  ;  ora  residenza 
di  trlbonall  e  maglstratare. 

(6)  Zecca. 
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IkSk  la  pace ,  e  ghe  restitairemo  el  follo  ;  se  ha  speso  un  milion 
0  dasento  mila  ducati  ;  et  é  morti  lauti  homcnì  da  ben. 

£1  (]oDte  Vido  e  Giacomo  di  Rossi,  'seacciali  del  ano  Domi- 
nio do  Parma  da  Lodovico  Sforza,  è  venuti  a  raccomandarse 
a  la  Signoria  :  la  qual  i  ha  accolti  benignamente,  e  ghe  ha  pro- 
messo de  no  si  dimentecar  de  i  meriti  de  casa  sua  ;  e  ghe  ha 
dà  compagnie  de  cavalli  ;  ghe  ha  fatto  presenti ,  per  ragiiida  (1) 
de  30,000  ducati  ;  e  al  terzo  fratello  6  sta  dà  la  Badia  de  S.  Zen 
de  Verona ,  come  é  sta  ditto  de  sopra. 

El  Signor  Ruberto  Sanscverin  è  parlilo  de  qua  con  NIcolò 
da  Pesaro  da  Londra  Provedilor,  et  è  arida  al  Orzi  Noovi.  Questo 
Nicolò  da  Pesaro  è  sta  solo  in  campo  iù  a  Parrivo  'de  Loca 
Pisani,  e  con  esso  ha  può*  contìnua  fin  al  fin  de  la  guerra. 

Nel  convento  de  Cremona ,  i  Signori  de  la  ligha  no  ha  htlo 
quella  ressoluzion  che  la  Signoria  dubitava,  e  se  spera  che  Tanno 
che  viene  no  se  bavera  gran  travaglio:  anzi  d  Papa  ba  fatto 
divulgar  in  Romagna  da  un  suo  Legalo  mandalo  a  Cesena ,  che 
se  farà  la  pace  con  honeste  condizion.  Et  ò  sia  preso  de  mandar 
Zaccaria  Barbaro  e  Ferigo  Corner  a  trattar  con  esso  fregato 
cerca  i'acordo:  ma  per  le  dure  condizion  clie  l'ha  proposto,  è 
sta  giudicà«che  Thabbia  messo  a  campo  il  negozio,  no  per  con- 
cluder, ma  per  intcvidir  (2)  le  provision  per  l'hanno  che  vien; 
e  per  prolungar  l'espcdizion  de  i  Ambassadori  della  Signoria  in 
Pranza  e  in  Germania,  dove  s'havea  deliberà  de  mandarti,  come 
(t  ditto  de  sopra ,  per  giustificarsc  de  questa  guerra ,  e  per  do- 
lerse  del  Papa.  Li  AmtMissadori  eletti  è  :  Sebastian  Badoer  K. 
e  Antonio  Loredan  ,  in  Pranza  ;  Domenego  Zorzi  e  Polo  Pisani, 
in  Austria;  Nicolò  Foscarini  a  Massimilian  ;  e  Bernardo  Bembo  D. 
in  Inghilterra. 

Questi  movimenti  de  la  Signoria  ha  indotto  ci  Papa  a  metter 
a  campo  questo  ragionamento  de  pace  ;  ma  se  ben  se  ha  tratta 
de  pace,  se  attende  anche  a  far  le  provision  che  besogna  per 
el  continuar  de  la  guerra.  È  sta  reinforzà  le  gente  in  tutti  i 
luoghi  da  mar  e  da  terra  ;  et  è  sta  condutto  1,200  Stradiothi, 
e  parte  è  sta  manda  in  Bressana  ,  parte  in  Ferrarese  ;  e  1  Si- 
gnor Ruberto  Sanscverin  ha  intima  a  tutte  le  gente  de  la  Signoria, 
che  se  reduga  a  Scorzan  per  i  2^  de  Marzo.  E  tutto  a  un  tempo, 

(1)  Valuta. 

(2)  Intiepidire. 
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è  8là  deliberi  de  dir  libertà  e  comission  io  Roma  a  M.  Piero  1484 
Foscari,  Cardinal  de  oondiider  la  pace  co  1  Papa  :  e  la  Signoria 
se  contenta  de  restituir  al  Dnca  tutto  quello  che  ghe  è  sta  ocupè; 
e  die  ogn'un  de  i  Signori  delta  ligha  restiUiisca  quel  che  i  ha 
un  dell'altro.  Ma  el  Re  Ferando  ha  resposo,  che  no  '1  ▼noi  re- 
stituir Teracina  al  Papa;  né  Lodovico  Sforza ,  San  Segondo  a  Vido 
di  Rossi;  né  *1  Marchese  de  Mantoa,  Ajola  a  la  Signoria:  tal  che 
la  cosa  resta  senza  conclusìon. 

Con  questa  ?oce  de  pace,  el  Monte  Nuovo,  che  valeva  64  du- 
cati el  cento,  é  monta  a  65  ;  et  è  sta  buttata  (1]  la  paga,  de 
Settembrio  1462,  de  Monte  Vechio. 

El  Papa  ha  manda  a  la  Signoria  el  General  de  Spagna,  per 
via  d'Ancona,  a  negociar  la  pase;  et  è  sta  mandi  una  galìa  ben 
•mi  fin  in  Ancona  a  leyarlo. 

Christofolo  Duodo,  Proveditor  in  Po,  s'ha  infermi,  e  ha  do- 
mandi licenzia  de  ripatriar,  e  l'ha  bevuta  ;  e  le  ciurme  de  la 
so  galla  ha  tumultui,  vogiando  venir  anch'esse  a  repatriar.  È 
sti  retegnudo  do  galiothi  autbori  del  tumulto,  e  son  sti  apicadi: 
i  altri  se  ha  solevato,  e  ha  condolo  la  galia  a  la  Polosella,  in 
poder  de  quei  del  Duca;  i  quali  i  ha  spogliati  tutti  e  mal  trat- 
tadi;  e  da  la  nostra  parte  i  é  sti  messi  in  bando  della  forca. 

La  fitti  de  Roma  ò  tutta  in  arme  per  le  so  discordie  de 
Orsini  e  Colonnesi;  e  '1  Papa  è  intra  in  Castelo  per  salvarse. 

A  principio  de  questa  guerra  è  sti  fatto  10  Soracomiti  in 
Po;  Qon  dechiarazion,  che  quei  che  andasse  a  servir,  fosse  per 
due  anni  de  Pregadi:  et  è  andadi  homeni  che  é  sti  Soracomiti 
e  Capitani  de  galie  grosse.  Queste  galle  andò  su  quel  de  Zara 
a  trovar  Giacomo  Marcello  Capitanio  General ,  el  qual  dete  vose 
de  no  legnir  le  ciurme  (Su  de  6  mesi  :  e  le  interzete  (2)  in  otto 
lomi. 

Daniel  Muaz^,  Capitanio  della  nave,  navigando  verso  An- 
cona, ha  avuto  gran  fortuna:  e  la  sua  nave,  la  qual  era  de 
commi,  per  i  disastri  del  viazo,  comenzò  a  far  aqua  ;  e  prima 
che  la  se  podesse  condur  in  porto,  la  se  ha  fondi:  e  la  Signoria 
ha  habuo  danno  più  de  20,000  ducati.  E  giunto  l'a^iso  i  Cai 
di  X  ha  manda  a  chiamar  Domenego  Malipiero  (3),  e  ghe  ha 

(1)  Fa  statuita  la  corresponsione  degl*  interessi  del  Monte  vecchio. 

(2)  E  le  interzò,  molando  un  terzo  per  galea. 

(3)  L'autore  di  qaesil  Annali. 
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1484  commesso  che  1  daga  fama  d'  haver  compra  ub*  altra  mive 
nuova  de  comuo,  de  iJSùO  bole  che  è  sora  porto  ;  che  1  la  arma 
eoo  preslezia,  e  che  '1  vada  con  essa  in  armada;  eoo  promessa 
de  revocar  el  Muazzo,  e  de  Tarlo  esso  Capitaoio  delle  nave.  E 
stele  a  partirse  da  13  del  mese  d'Auoslo  fio  a*  90  ;  el  è  aodà 
-  in  le  aque  de  Zara;  e  ha  trova  là  un  comandamento  del  General, 
che,  più  presto  che  sia  possibcle,  el  vada  sora  Ancona,  con 
13  nave  so  conserve. 

L*armada  regia  era  veauda  all'impresa  de  Conola,  come 
è  ditto  al  so  luogo,  e  batteva  la  terra:  ma  la  pressenli,  per  via 
de  Ragusei,  che  quella  della  Signoria  la  seguitava  ;  e  se  ha  le- 
vado,  et  è  toma  in  Pugia.  E  el  Capiianio  General,  inleao  questo, 
ha  ordenà  al  Muazzo,  che  1  se  unisaa  co  1  Malipiero,  e  foiaa 
un  corpo  de  36  nave,  e  vada  con  esse  verso  Modon,  e  appetti 
le  galie  da  viazo,  e  vada  con  esse  a  Cao  Mallo;  e  dagha  là 
licenzia  a  le  nave  che  va  per  ibrmenlo  ;  e  ne  daglia  una  a  le 
galie  de  Rarutho,  che  le  compagni  fin  in  Gpro,  e  là  se  aaomi  (i) 
de  sai. 

El  Malipiero  è  sta  quest'inverno  con  le  nave  armade  Ira 
Modon  e  rArcipiclago. 

L'armada  regia  ha  desarmà  le  12  galie  del  Papa,  el  le  sue 
de  libertà  :  tal  che  è  resta  solamente  undese  galie  forzade  del  Re 
a  Brandico. 

È  gran  carestia  per  tutto  ;  e  '1  Re  ha  manda  molle  nave  io 
Pugia  e  in  Calavrìa  a  cargar  de  formenti;  e  la  Signoria  ha 
comesso  al  General,* che  1  se  trasferissa  io  Pugia  con  lutla  Far-- 
mada  a  Manfredonia,  per  trovar  esse  nave  del  Re  de  Napoli. 
El  General  ha  habudo  quest'ordene  al  Saseno,  e  ha  manda  una 
galia  in  Arcipielago  a  chiamar  el  Malipiero,  con  tutte  le  nave 
che  é  a  so  obedienzia.  El  Malipiero  andò  con  cinque  nave,  e  tro- 
vò 4  Capitanio  partio  per  Pugia,  e  havea  lassa  ordene  che  1  se 
fermasse.  £1  Capitanio  prese  in  Pugia  trenta  navilii  Ragosei  che 
cargava  de  formenli  per  Ferrara,  e  tolse  i  formenti  e  brasò  i 
navilii:  e  ha  messo  le  zurme  in  terra,  e  ha  trova  i  magazeni 
pieni  de  grani  ;  de  i  quali  ne  ha  fatto  cargar  su  Tarmada  quella 
mazor  quantità  che  è  sta  possibele,  e  ha  brusà  '1  resto:  e  può* 
è  torna  al  Saseno,  e  ha  trova  '1  Malipiero  che  era  sta  24  dì  a 

(I)  Prenda  per  zavorra. 
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spettarlo;  e  con  esso  Miberò  de  andar  a  Corttt,  per  eouar  MM 
Tannadat  e  far  pasqua.  El  General  andò  a  Gorfù,  e  'I  Maiipiero 
andò  soorsiaando,  con  ordene  de  esser  a  Corfà  la  seliimana  di 
Apostoli.  El  Malìpiero  andò  verso  Cao  d'Otranto,  e  prese  là  una 
naif  e  con  4,000  stara  de  formenlo ,  la  qoal  fo  manda  in  questa 
Terra;  e  può'  prese  tre  altri  navUìi  de  formenti ,  che  andara  a 
Napoli  :  e  tutti  è  vegnodi  qua  con  do  nare  in  so  conserva;  con 
ordene  de  scorsizar  de  ritomo  le  marine  della  Pugia  e  ddla 
Calavria,  prendendb  tutti  quei  che  ghe  vegnisse  per  mezo;  e  se 
trorasse  a  Corfà  el  zorno  ordenà. 

Intanto  'I  Malipiero ,  trovandosse  'I  Sabo  Santo  sorto  sora 
Cao-  Cc^ooa  per  far  carne ,  8oover9e  che  una  barsa  e  una  ca- 
rayela  »  carghe  de  fonnenti ,  insiva  de  Taranto ,  e  le  messe  in 
cana  (1)  ;  talché  le  se  messe  in  porto  delle  Gastelle ,  e  la 
Toro  te  deffese  :  ma  le  fo  prese ,  e  cavade  de  porto.  Su  la 
barza  ghe  era  4,000  stara  de  formenti ,  e  20  bete  de  salnitri 
fini:  e  da  i  presoni  inlese,  che  in  golfo  de  Taranto  ghe  era 
akvi  navilii  che  cargava  formenti;  e  vene  là,  e  sora  fiali- 
poli  la  so  fiisla  prese  una-  barca  da  pescatori.  1  quali  con* 
stitnldi  dal  Capitanio,  depose  che  la  terra  de  Galipoli  era 
eoo  poca  vittuaria ,  e  che  1  terzo  de  i  habitanU  era  fuora  a 
provederse  de  formenti»  E  lui  deliberò  de  andar  a  Cotta ,  per 
abocarse  con  Giacomo  Marcello  Capitanio  General,  a  parlar  con 
esso  de  quanto  l'havea  pressentio  dell'esser  de  Gallpoli  :  e-zonto 
a  Casopo ,  fese  intender  al  General  che  V  havea  da  esser  con 
esso  per  cosa  de  momento  ;  e  1  General  subito  andò:  e  concerti 
la  cosa  insieme ,  deliberò  de  far  impresa  in  Pugia^  Prima  le 
nare  vene  a  le  Merlere ,  e  può'  soraconse  l' armada.  Fo  ditto  la 
Messa  solenne  del  Sphito  Santo,  segoado  'I  solila;  e  può'  fo 
proposto  de  luor  una  de  tre  imprese.  Monopoli,  Manfredonia  e 
Galipoli  ;  e  dapuo'  molte  dispule ,  fo  risposto  tnor  quella  de  Ga- 
Mpoli.  Se  presentò  a  la  battaria  qualtordesa  gaHe  e  cinque  nave, 
e  fo  messo  i»  terra  nonanta  Slradiotbi  per  impedirei  soccorso. 
E  prima  che  ghe  sia  sta  dà  Tassalto,  d  General  ha  folto  tentar 
Panemo  de  quei  del  luogo:  i  quali  no  se  TOgiando  render,  ghe 
ha  folto  dot'  la  ballagia  ;  in  la  qnai  el  CapiUmìo  se  ha  moslrà 
anemoso  e  pien  de;  valor ,  e  con  gran  celerilà  ha  follo  mailer 

(1)  Caccia. 
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ikSh  le  scale  a  le  mare ,  e  ha  promesso  premii  a  i  primi  che  se 
movesse ,  et  era  de  grandissimo  ajato  a  l' impresa.  Ma  stando 
su  la  pupa  de  la  so  galla  per  dar  bon  esempio,  e  inanemar  i  soi; 
é  sta  ferido  da  una  bombarda  de  quei  de  dentro  nel  petto,  et 
é  morto.  El  corpo  fo  coverto  e  ocultado  per  opera  de  Alvise 
Sagoniino  segretario,  e  fo  dà  vose  che  Tera  ferido ,  e  che  me- 
degado  el  torneria  a  la  fattion.  La  battagia  continuò,  e  Dome- 
nego  Malipicro  dete  gran  ajuto;  tal  che  i  nostri  intrò  per  foru 
in  la  terra  avanti  che  se  savesse  la  morte  del  Capitanlo ,  e  la 
hebbe  in  cao  de  do  zorni  e  do  note.  £1  Malipiero  messe  gran 
diligenzia  che  fosse  habudo  respetto  all'honestà  de  le  donne,  le 
qual  se  redusse  in  do  giesie,  e  ghe  fo  messo  bona  costodia  :  e 
lui  andò  a  la  piazza  e  convocò  i  Soracomiti,  e  ghe  feae  saver  la 
morte  del  General;  e  andono  a  combater  la  Roca,  e  Thebbeno 
a  patti.  E  4  patto  fo,  che  1  Castelan  fosse  salvo,  e  che  gbè  fosse 
provisto  de  tanta  provision  quanto  soldo  Thaveva  dal  Re.  El 
torno  drio,  el  Malipiero  fo  fatto,  per  Consegio  di  X,  Vice  Capitmio 
General,  e  messe  in  custodia  la  terra,  e  mandò  ogn'an  a  iao 
navilii  ;  e  tegnude  serade  le  porte,  fese  un  proclama,  che  ogn*an 
vegnisse  a  tuor  le  so  donne:  le  qual  era  sta  levade  de  gieaia,e 
messe  in  do  sale  del  castelo,  e  cosi  fo  consignà  a  cadaun  le  aoe. 
Dapuo*  fese  far  nn  catastico  de  tutto  quel  ch*cra  sU  trova  in  la 
terra,  e  fese  averzer  le  porte,  e  messe  200  soldai  e  i  Slradiothi 
alla  guarda;  e  perchè  la  terra  era  sta  messa  a  saco,  e  no  ha- 
veva  da  viver ,  ghe  fo  impresta  20  miera  de  pan,  e  400  ducati, 
da  esser  restituidi  in  do  rate,  tempo  un  anno.  E  puo'fese  condur 
tutte  le  robe  robadc  da  i  nostri  in  piazza ,  e  volse  che  le  fosse 
vendue  a  i  pricsii  (1)  convenienti;  tal  che,  in  termenc  de  otto  zorni, 
la  terra  tornò  nel  so  primo  esser;  e  tra  le  altre  cose,  fo  diviso 
dodese  mille  ducati  de  saoni  de  Zenoesi ,  e  cinque  mille  tlucaU 
de  ogii.  El  zoroo  drio,  fo  manda  i  Stradiothi  a  dqiredar  el  terri- 
torio, e  condusseno  gran  quantità  d*anemali.  Quei  de  Nardo  se 
mandò  a  offerir  de  vegnir  a  obedienzia;  e  ghe  fo  manda  algone 
compagnie  de  cavalli  e  de  fanti,  e  Alvise  Sagondino  Secretano; 
el  qual  capitolò,  et  hebbe  la  terra  a  obedienzia  :  e  con  questo 
esempio  el  Malipiero  hebbe  in  otto  somi,  oltre  Galìpoli  e  Nardo, 
Loportino  e  XXII  altre  castelle.  1   Principi  de  Bisignan  e  de 

(1)  Preul. 
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UossaD  t  e  *1  Marchese  de  BiloQlo  ghe  fece  sa?er  che  i  volerà  IkSfc 
ioleiìderse  con  esso  «  e  far  rrbelar  in  un  zorno  al  Re  sessanta 
Gltlà. 

De  tulio  questo  successo  el  Malipiero  ha  dà  a?iso  a  la  Si- 
gloria  ;  la  qual  ha  manda  Marco  Trivisan  Provedilor,  con  titolo 
de  Capitanio  General.  Prima  fo  fallo  Veltor  Soranzo  K.  P.,  el 
qoal  per  la  so  gran  età  ha  refudà.  Ghe  fo  consignà  el  go? enio 
deirarmada  ;  e  '1  Malipiero  tornò  Capitanio  delle  nafe  armade. 

Questa  nuo? a  ha  dà  gran  allegrezza  a  la  Terra ,  se  ben  la 
morte  del  Capitanio  ha  dà  comunemente  despiaser  a  tutti  :  ma 
questa  impresa  è  sia  stima ,  perchè  se  poderà  travagiar  la  Pugia 
oommodamente. 

'fil  Be  Ferendo  ha  chiama  a  casa,  per  questo  successo.  Alfonso 
Dora  de  Calabria  so  fio,  e  ha  reinforzà  la  so  armada  de  90  nave, 
9  galeazze  e  99  galie  :  e  la  Signoria  no  ha  salvo  che  99  galle  e 
A  nave. 

El  Malipiero  vene  verso  Boca  de  Catharo  per  scontrar  le 
S  0alie  che  vien  de  Barbarie  (  Capitanio  Francesco  Valier  ),  e  do 
arsili,  e  una  nave  armada  che  condose  Bortholamio  Zorzi,  eletto 
Pfoveditar  a  Galipoli;  e  assegurarli,  deli* armata  regia,  che  è  al 
Faro  de  Messina.  £1  Zorzi  se  ha  acompagnà  co  '1  Malipiero,  e  la 
note  se  ha  partio  da  esso,  e  corse  pericolo  de  capitar  in  man  de 
nomisi ,  e  se  salvò  a  Corfù.  Le  galie  de  Barbane  fo  fatto  sorzer  (1) 
in  Boca  deCalharo,  perchè  Tarmada  regia  le  seguitava;  e  tolto  '1 
Malipiero  per  spia,  el  seguitò  fln  dodese  mia  lonlan  da  Liasena: 
ma  '1  se  messe  al  mar  navegando  dove  '1  vento  el  guidava,  e  *1  se 
salvò  :  e  saria  sta  ventura  baver  tutte  V  armada  unida  ;  che  parte 
era  a  Corfù,  parte  in  Boca  de  Catharo,  zoè  cinque  galie  de  Bar- 
barla con  algune  nave;  e  '1  Malipiero  era  su  'I  mar  con  otto  nave 
armade,  e  cinque  da  carga. 

Alfonso,  inleso  '1  successo  de  Galipoli,  e  habudo  Taviso  de  so 
padre,  è  andà  in  Reame ,  e  ha  consegià  Hercole  socugnà  che 
conzi  (9)  le  so  cose.  Ma  avanti  che  el  sia  partito ,  stando  i  campi  m 
Bressana  poco  lontan  1* un  dall'altro,  Zoan  Giacomo Triulzi  èandà 
a  trovar  Ruberto  Sanseverin;  e  ghe  ha  ditto,  che  per  ogni  modo 
se  die  veder  de  conzar  le  dìfferenzie  de  questi  principi.  E  *1  San- 
severin ghe  ha  resposo,  che  se  Lodovico  de  Mllan  se  interpo- 

(1)  Sor^re. 
(9)  AccoDcl. 
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14M  Desse,  facilmente  se  acoomoderare  I  lotto:  e  cosi  é  sta  comeasà 
a  praticar  de  pase  tra  el  Sansererin  e  Lodo? ico  Sfona;  e  a  la 
fin  i  è  vegnudi  a  conclusion.  Prima,  a'  13  de  Lupo,  à  sta  dà  li- 
cenzia ,  per  Consegio  di  X ,  a  Ruberto  Sanseverin  e  a  I  Legati ,  de 
trattar  con  Lodovico  Sfona;  a'  18  è  sta  fatto  suspension  d'anw, 
a'7  d'Auosto  è  sta  concluso  le  pase;  «'8,  de  DomeDeglui,  è  nota 
la  Duofa,  et  è  sta  publicà  al  Consegio  de  Pregadi;la  Signorift  da 
una  parte  «  el  Papa ,  el  Re  de  Napoli ,  d  Duca  de  Miiai,  Fio- 
renza ,  Ferrara  e  Mantoa  dall'  altra.   Le  condicion  é  ^pKSte  : 
che  sia  restituio  a  la  Signoria  Asola  e  Roman ,  e  tntCofMilo 
che  gbe  è  sta  ocopà  in  Lombardia  :  cbe  tutto  qoelto  «lie  è  slÉ 
tolto  a  Hercule  da  Este,  de  qua  e  de  là  da  Po,  ghe  sia  reslitiiMo, 
eccetto  1  Polesene  de  Rovigo,  el  qual  resti  libero  a  la  Signoria; 
a  la  qnal  sia  reservà  le  giurisdittion  antighe  e  moderse  chv  Hha 
in  Ferrara:  che  sia  restitoido  per  la  Signoria  al  Re  ftiudo, 
Galipoli ,  e  altri  luoghi  occupadi  da  i  so  ministri  in  Cala? ria  fin  a 
quel  dì  :  cbe  Ruberto  Sanseverin  sia  Gapitanio  General  de  tntta 
Italia  :  che  la  pase  non  se  intenda  conclusa,  se  1  Papa  no  con- 
sente. No  è  sta  dechiarlo  che  Castel  Vielmo  s'intmda  oompraso 
nel  Polesene ,  per  inavertenzia  de  i  Canceiieri.  E  questo  està  M  fa 
cbe  ha  babuo  la  guerra  de  Ferrara  ;  in  la  qual  è  sta  speso  in 
do  anni  do  milioni  d'oro.  È  sta  fatto  molti  segni  de  allegreiia 
per  la  conclusion  de  la  pase,  funghi ,  soni  de  campane ,  e  cose 
sim^ele  ,  per  tre  zorni  continui.  È  sta  fatto  giostre  per  molli  di, 
a  inslanzia  del  Sanseverino;  et  è  sta   invida    tutti  i   Signori 
d'Italia.  È  vegnudo  Hercule  da  Este  pacificado  ;  el  Conte  Giulio 
Cesare  da  Camerin  ;  et  Signor  Lion ,  fio  de  Lodovico  Sforza  ; 
Galeazzo  Sanseverin  ;  el  Signor   Ruberto  vecchio ,  el  qual  ha 
vogiuo  esser  presente,  ma  no  se  ha  esscrcità;  i  Rossi  da  Parma  ; 
e  '1  Signor  Galeoto  da  la  Mirandola.  Ai  23  de  Zener,  è  sta  acettà 
in  Bucentoro  la  mogier  del  Signor  Ruberto  Sanseverin.  A'  30  è 
zonlo  Lionelo  Sforza,  fio  de  Lodovico,  con  300  boche;  et  è  sta 
alozà  in  cba  Corner  a  spese  publicbe.  A'  6  de  Fevrer ,  de  Dome- 
nega ,  e  sta  fatto  le  prime  giostre.  1  giostranti  è  sta  43  ;  e  per- 
chè quei  da  Camerin  no  è  comparsi  armadi ,  è  sta  remesso  al 
zoroo  drio.  E  in  questo  di  medemo  è  zonto  Hercule  Duca  de 
Ferrara ,  acettà  in  Bucentoro  ,  a  un'hora  de  note ,  a  lume  de 
torce;  e  ghe  è  sta  dà  cinquanta  ducati  al  zorno  per  so  spese. 
Ai  7  è  vegnudo  'I  Conte  de  Camerin  ,  et  è  sta  alozà  in  casa  de 
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Borihoiamio  Vitturi:  Ve  s(à  incontra,  e  ghc  é  sta  dà  M  ducati  1484 
al  zorno.  I  premii  de  la  giostra  è  sta  20  brazza  de  pano  d*oro, 
e  W  d*  anento  fodrai  de  varo  ;  i  vestimenti  e  ornamenti  de 
quei  ehe  ha  giostre  «  è  stadi  molto  sontuosi.  Tre  fioli  del  Sanse- 
-Teriaè  comparsi  per  più  di  con  25  ca?ai  grossi,  coverti  d*oro 
«  de  seta  ;  e  con  pompa  simele  è  comparsi  i  Rossi  ;  e  megio 
dU  altri,  i  fidi  del  Conte  de  Camerin.  A  le  giostre  è  sta  sempre 
presente  1  Dose  D.  Zaane  Moccnìgo,  insieme  con  la  Signoria  e 
ooD  i  Magistrati.  Dapno*  la  giostra  de  più  zomi,  è  sta  dà  i  palli 
a  ì  fioli  del  Sanseverin,  e  fo  a  i  11  de  Fevrer:  e  perchè  un 
Mfodo  del  Ckmte  Giallo  Cesare  da  Camerin  se  ha  porta  vaio- 
iwaoieDte,  ghc  ò  sta  manda  a  donar  tresento  ducati ,  e  no  ha 
vogiudo  acettarli.  È  sta  dà  ai  Rossi  cinquecento  ducali,  e  un 
cavate  da  cinquanta  ducati  al  fradelo  menor  ;  a  li  Coleoni  tre- 
aenlo  dueati,  e  pagadogho  un  cavai  morto  in  giostra  ;  a  un 
aoldà  de  i  Sanseverini  cento  ducati.  La  giostra  è  sta  fatta  in 
fhiMza  de^  S.  Ziminiao ,  con  grandissimo  concorso  de  zente.  £ 
perchè  'I  Sanseverin  è  sta  fatto  Capitanio  General  nella  ligha , 
k  Signoria  ha  conduto  el  Conte  Giulio  Cesare  da  Camerin ,  e 
ghe  ha  dà  el  baston,  e  fatto  cavalieri  i  Coli.  La  Signoria  ha 
lagavdo  abattesmo  una  fia  del  Sanseverin,  e  ha  dona  a  la 
madre  do  bacili  d'arzente  de  vagiuta  de  tresento  ducati,  pieni 
de  confettion. 

BI  mese  de  Auosto  passa.  Papa  Sisto  quarto  morite  da  morte 
subitane.  Ha  habuo  mala  volontà  centra  la  Signoria.  E  in  qudi 
mese  medemo  fo  fatto  in  so  luogo  Innocenzio  ottavo,  nominado 
Z.  Battista  da  Saona,  vescovo  de  Malfeta  ;  e  fo  Capelan  del  Ve- 
scovo de  Bologna,  fradelo  de  Papa  Nicolò  ;  e  fo  gran  amigo  de 
la  Sign(H*ia. 

La  pese  con  la  ligha  fo  publicà  a'  8  de  Settembrio,  zorno 
della  Natività  de  Santa  Maria. 

A'  18  d*Ottubrio  el  Duca  de  Ferrara  ha  manda  quattro  Am- 
bassadori  a  domandar  che  ghesia  restituido  Castel  Vielmo»  atento 
che  in  la  condusion  della  pase  no  è  sta  dechiarldo  che  '1  sia  . 
compreso  nel  Polesene;  e  se  fa  iroputazion  a  Luca  Pisani  e 
Nicolò  da  Pesaro^  Provedadori,  e  a  Zaccaria  de  David,  Secretarlo, 
che  DO  l'habbia  latto  esprimer  in  la  capitolazion  della  pase. 

El  Re  de  Spagna  ha  fatto  retegnir  una  delle  cinque  galìe  de 
Barbarla,  Capitanio  Francesco  Valier,  perchè  siando  all'assedio 
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1484  de  Granata,  questa  galla  ha  condato  formenlo,  eooCra  '1  so  oon- 
nandameiUo,  ìa  Almerìa,  luogo  del  so  nemigo. 

Bl  mese  de  Fe?rer  é  regoù  a  morte  Ft9ì  ZaneUOt  Veaoofo 
de  Treviso ,  dell'ordeoe  dì  Fra  Mmori  ;  e  ha  lassa»  che  sia  di- 
spensa tatto  1  so  a  poreri ,  con  un  legato  perpetua  D.  Nieolò 
PnMSCo  Padoan,  Vesooro  de  Parenio,  è  molto  grato  a  hpa  io- 
aoeencio ,  et  è  molto  adoperado.  Lo  ha  soplicà  che  1  ghe  dagha 
questo  VesooTà  de  Treriso,  e  1  Papa  Tha  satislMto';  e  la  Si- 
gnoria era  de  aoemo  de  darghe  al  possesso  :  ma  i  Gal  di  X 
ha  intertcgnuo  un  spasso  da  Roma  (1)  ;  e  ha  dova  che  Renud 
Corner,  e  Michel  Salamon  scriveva  a  Roma  della  boM  iispo* 
sizion  del  Ckmsegio  de  Pregai  :  talmente  che  i  è  sia  proclamai, 
e  'I  Corner  è  sta  confina  a  Padoa  per  cinque  anri,  e  privo  ia 
so  vita  de  oflScii  ;  e  1  Salamon,  confina  per  cinque  smi  4k  Tnrìn^ 
e  per  altri  cinque  anni  pri^o  de  offici!  :  et  a'  S5  ò  sCè  «letla  un 
fio  de  Vido  di  Rossi  da  Parma,  et  è  sta  scritto,  per  Gonssgia 
di  X ,  a  Nicolò  Franco  eletto  da!  Papa ,  «he  1  reMmda  al 
Vescovado. 

1485  I  fidi  de  Ruberto  Sanseverin  ha  tolto  Imola  al  Goaia  Gera- 
nimo  Riario  nevodo  de'  Papa  Sisto:  e  de  questo  la  Signoria 
resta  mal  satisfatta;  e  ha  manda  a  Padoa  Ferigo  Corner  e  Zasne 
da  Leze  a  eshortar  el  Signor  Ruberto ,  che  proveda  che  qodla 
terra  sìa  restìtuida. 

El  Re  Mathias  d*Ongaria  ha  habuo  per  vìa  d'assedio  la 
città  de  Viena  de  Fedrigo  Imperador. 

Piero  Contarìni  dalle  Malvassie  e  Z.  Antonio  Mhrio,  Slndichi, 
ha  messo  la  retention  de  Antonio  Boldù  Proveditor  a  Lagoseuro, 
per  mancamento  de  danari. 

Da  princìpio  de  quest'anno  è  sta  spazza  quattro  Ambassadori 
a  Roma  per  la  creazion  del  Papa  :  Antonio  Loredan  K.  ;  Ber- 
nardo Bembo  D.  K.  ;  Piero  Dìedo  e  Lodovigo  Bragadin*  E  a'  4  de 
Lugìo ,  tre  de  essi  è  tomai  a  casa ,  e  Antonio  Loredan  è  resta 
per  ressidentìa  ;  e  può*,  a*  6  de  Settembrìo  1486 ,  Tè  stt  revoca 
per  lettere  de  i  Cai  di  X,  perchè  un  miedegbo  che  ghe  pratìcara 
in  casa,  scrisse  a  essi  Cai ,  che  alcuni  zoveni  Trìvisani  dor- 
miva con  esso ,  e  per  tal  causa  i  haveva  fn  libertà  tutto  le  cose 
publiche ,  e  le  referiva  al  Cardenal  de  Napoli.  E  i  Cai  mandò 

(1)  Hanno  trattenuto  un  dispaccio  di  Roma. 
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AntODJo  Viocfrera  a  Roma  «  con  ordene  de  fermane  fin  che  se  1485 
manda  no  Ambasaador  ;  e  per  esao  ghe  è  atà  fatto  dir  che  '1 
?egna  a  presentarse  a  i  Cai:  ma  '1  no  vene  altramente,  e  fo 
bandio  per  dieso  anni  de  questa  Terra  ;  ma  pao'  l'è  atà  assolto, 
per  esser  sta  cognossù  che  la  imputazion  era  calunniosa. 

A  Milan  è  sìa  apice  mi  Secretario  de  quel  Duca ,  e  *1  Signor 
Lodofioo  s'ha  absentà,  e  anche  TAmbassador  de  Roberto  San^ 
aererin;  el  qoal  afjsà  de  tal  cosa,  è  partio  da  Cittadela,  et  è 
inda  in  Bressana,  con  cento  balestrieri  a  carello  e  cento  prò» 
visionai  (1). 

Zotn  Galeaixo  SIbraa ,  Doclieto  de  Milan  »  è  in  Castello,  e 
no  se  parie  mai. 

A'  10  de  Auosto,  la  Signoria  ha  nega  a  Roberto  Sanseverin 
de  fargiie  salvo  condnto,  per  baver  tenta  cose  nuove  nel  stado 
de  Milan  ;  e  ha  manda  Zaccaria  Barbaro  IL  a  Milan»  a  significar 
che  no  ghe  è  so  participazion,  e  a  inquisir  contra  la  persona 
de  esso  Roberto. 

Se  ha  pressentio  che  le  nave  Zenoese  è  iermae  in  le  aque  de 
Modon,  aspettando  nostre  nave,  per  reintegrarse  de  i  90,000  da- 
cali,  tra  saoni  e  ogU,  che  se  ha  habuo  del  so  nel  saco  de  Galipoli  : 
e  per  assegorar  le  navegazioni,  è  stA  manda  Piero  Doodo  Capi- 
tanio  de  nave  armade ,  con  do  nave  de  so  conserva ,  in  quelle 
aque. 

AUbnso  de  Aragona  Duca  de  Calavria ,  nomina  de  sora , 
andando  a  rAqolla ,  d  sta  presenta  dal  Conte  de  Montorio  de 
6,000  ducati  in  on  bacii  ;  e  con  tal  segortà  siando  andà  esso 
Conte  a  ▼isitario ,  el  Doca  i'  ha  fatto  preson ,  e  T  ha  manda  a 
Napoli  al  Re  so  padre ,  el  qoal  V  ha  fatto  decapitar  :  e  i  altri 
baroni  per  qoesta  morte  ha  eoospirà  centra  la  persola  del  Re; 
e  ha  CbiUo  so  Capitanio  'I  Conte  de  Venosa  ;  e  Papa  Innocenzio 
ghe  dà  ajulo  :  e  con  questa  occasion  Roberto  Sanseverin  è  andà 
in  Reame. 

A'  13  de  Settembrio,  è  zonto  un  Ambassador  del  Re  de  On- 
gharia;  e  ha  ditto,  che  1  so  Re  vuol  far  1*  impresa  de  Trieste  e 
Pordenon ,  contra  Massimian  e  Fedrigo  so  padre  ;  e  lia  fatto  in« 
stanzia  che  la  Signoria  no  se  impazzi ,  sicooM  esso  no  se  ha 
impaizà  in  la  goerra  de  Ferrara.  Ma  la  Signoria,  avisada 

(1)  ProvvMonati. 
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1486  deirarivo  della  cabalar ja  ooghara  a*cooGn  del  Friiii,  iia  falla 
cavalcar  algune  compagoie  de  homeni  d'arme,  che  akttava  io 
Padoana  e  io  Veronese  (  se  beo  se  tien  che  la  sia  calè  per  la 
causa  dilla  de  sora  );  e  zoota  su  la  giuridiUion  de  la  Signoria, 
é  passada  via  quietaoieote,  senza  far  danno  nessun;  e  no  ha 
possù  odegnir  el  so  intento,  e  torna  senza  far  altro  niOTimento. 

Za  è  passa  mezo  l'autunno,  e  Papa  Innooenzio  ha  chiama  con 
gran  inslanzia  Ruberto  Sanseverin  :  e  la  Signoria,  che  desidera 
star  quieta  in  mare  e  in  terra ,  no.  ha  messo  in  questo  niente 
del  suo  ;  ma  lui  è  andà  a  mezo  inverno  a  Roma,  con  Fracasso 
e  Galeazzo  soi  floli ,  con  32  compagnie  de  fanti,  et  è  ala  con- 
duto  con  30,000  ducati  all'anno.  £1  Papa  l'ha  chiama  perchè 
Alfonso  Duca  de  Calabria  ghe  dà  molestia,  per  ha  ver  dà  ajuto 
a  i  Baroni  del  Regno  contra  d'esso  e  de  Ferando  so  padre;  et 
qual  ha  fatto  molte  inzurie  a  la  sede  Apostolica  per  causa  della 
fattion  Orsina. 

El  Gran  Siniscalco  del  Regno  de  Napoli ,  Duca  d'Arian,  ha 
dà  so  fia  a  D.  Fedrigo,  fio  del  Re  Ferando;  e  ghe  dà  Lezzo  (1), 
Materà  e  Taranto,  de  consenso  di  BarooL 

El  Re  Ferando  ha  manda  a  la  Signorìa  un  Ambaasador,  a 
rengraziarla  che  la  no  habbia  dà  orechie  a  i  Baroni  del  Regno 
contra  de  lui:  e  fatto  tal  officio,  ò  partio. 

A  principio  dell'anno  presente  la  fattion  Orsina  de  Roma 
s' ha  unio  co  '1  Re  Ferando  contra  Papa  Innocenzio  :  e  perchè 
le  zentc  del  Re  era  ocupade,  i  Orsini  è  sta  maltrattai:  e  'I  Papa, 
per  esser  mal  Servio  da  Ruberto  Sanse verin,  no  ha  fatto  gran 
progresso  contra  i  so  adversarii  ;  anzi  Ruberto  ha  habuo  modo 
de  dar  gran  travagio  al  Re,  e  no  l'ha  fatto.  £1  Papa  ha  scritto 
in  Franza,  e  ha  manda  so  noncii  per  haver  ajuti  da  quel  regno; 
e  ha  manda  Nicolò  Franco  a  la  Signoria.  De  Franza  i  ajuti  no 
podeva  esser  si  presti  ;  e  la  Signoria  ghe  ha  resposo ,  che  per 
la  capitolazion  ultima  della  pase ,  la  se  ha  obbliga  de  no  se 
muover  contra  i  Duchi  de  Calabria  e  Milan,  né  contra  Fioren- 
tini ,  che  son  tutti  unidi  contra  de  lui  ;  e  però  no  puoi  intrar 
in  guerra.  Appresso,  el  Papa  ha  fatto  offerir  a  Renato  Duca  de 
Lorena,  de  investirlo  del  Reame  de  Napoli,  se  'I  cala  in  so  ^|uto 
con  3,000  cavalli  e  16,000  fanti  ;  e  ha  manda  a  offerir  la  corona 

(I)  Lecce. 
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deir  Imperio  a  MassimiaD  Re  de^RomaDi,  se  'I  ftf  calar  Svizzeri  1I8B 
oootra  *1  Duca  de  Milan,  per  diverlir  i  ajutlcfae  *1  dà  a  Ferando 
Re  de  Napoli.  Finalmente,  '1  Papa  tia  falto  salvo  condato  a  Rat* 
lista  Cardinal  Orsino,  el  qual  è  andà  a  gittarse  a  i  so  pie,  e 
a  ofierirgtie  obedienzia ,  V  haver  e  le  persone  de  casa  Orsina  ; 
e  ha  acettà  la  pase,  in  nn  capitolo  della  qaalèdecbiario,clie 
Ruberto  Sanseverìn  diebba  restar  privo  del  grado  che  ghe  ha 
dà  i  potentadi  d'Italia.  E  Ini  ha  domanda  a  la  Signoria  de  poder 
alozar  su  1  so  stado  con  2,000  cavalli,  e  ghe  è  sta  ditto  de  no  : 
e  Alfonso  Duca  de  Calabria  l'ha  perseguita;  e  lui  ghe  ha  lassa 
in  preda  le  so  zente;  e  se  ha  reduto  con  poca  compagnia  su 
quel  de  Ravena. 

Massimian,  6o  de  Ferigo  Imperador,  fo  fatto' per  avanti 
Re  de*  Romani,  come  è  ditto  de  sora;  e  questo  «ome  de  Re  è 
sta  sempre  odioso  a  la  città  de  Roma.  Pipin,  fio4e  Carlo  Magno, 
Tusurpò  a  sto  modo  :  che  Carlo  so  padre  scazzete  (1)  Longo- 
bardi d'Italia;  e  fatto  quell'opera,  dote  '1  nome  de  Re  a  Pipin 
so  6o,  e  retene  per  esso  el  titolo  de  Imperador.  Massimian  ha 
tolto  per  mogier  la  figlia  de  Carlo  Duca  de  Borgogna ,  che  fo 
amazzà  in  la  guerra  de  Svizzeri:  l' Imperador  e  '1  Re  so  fio  ha 
scritto  a  la  Signorìa  de  queste  nozze;  e  la  Signoria  ha  manda 
do  Ambassadorl  ad  allegrarse,  Domenego  Trivisan  e  Hermolao 
Barbaro. 

Seguida  la  pase  tra  el  Papa  e  i  so  nemisi ,  D.  Marco  Barbo 
Cardenal  de  S.  Marco,  D.  Z.  Battista  Zen ,  Santa  Maria  in  Por- 
tico, e  D.  Zuane  Michiel  Cardenal  Santo  Anzolo,  ghe  zè  com- 
parsi davanti,  e  l'ha  suplicà  che  'I  vogia  levar  a  questa  Terra 
Pinterditto  de  Papa  Sisto;  e  son  sta  essaudidi  prontissimamente, 
e  la  bolla  è  sta  espedia  in  forma,  sotto  ultimo  Fevrer  1485. 

È  zonto  a  Roma  un  cusin  zerman  del  Re  de  Portogalo,  I486 
a  dar  obedienzia  al  Papa  ;  e  rasonando  co  l'Ambassador  della 
Sigkioria ,  ghe  ha  ditto,  che  el  vegnirave  volentiera  a  veder  questa 
Terra  ;  e  subito  ghe  è  sta  dà  ordene  che  '1  lo  invida  ,  et  è  sta 
preso  che ,  zonto  sul  stado  della  Signoria ,  ghe  sia  fatto  le  spese; 
et  ò  sta  manda  20  zentil  homeni  a  Chioza  a  incontrarlo ,  e  40 
a  Malamoco  ;  et  è  sta  accetta  hooorevolmente,  e  ghe  è  sta  fatto 
veder  tutto  quel  che  se  suol  mostrar  a  personazi  forestieri  ;  et 
è  sta  vestio  de  restagno  d'oro,  fodrà  de  dossi  ;  e  un  so  zencro  e  un 

(1)  Scacciò. 
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MM  8^  oevodo  de  yelodo  cremesin ,  par  fodrà  de  dossi;  e  '1  so  caa* 
oelier,  de  damasco  Gremesin;  el  resto  della  fiunegia,  de  raso  cie- 
roiaìD  fodrà  de  paco. 

Federigo  Imperador  ha  fallo  ioteodcr  a  la  Signoria  pmr  so 
lettere,  e  per  messo  a  posta ,  della  elettioD  de  Maasimìan  so  60, 
Duca  de  Borgogna,  in  Re  de  Romani.  El  messo  é  sta  ▼eatio  de 
scartato,  egbeè  sta  dona  26  dncatì;  eie  sta  bito  do  altri  Anrilias- 
sadori  ad  allegrarse,  i  qoali  è  atà  Sebastian  Badoer  e  Piero 
Diedo  K. ,  oonsegier. 

El  Re  Ferendo  de  Napoli ,  conclusa  la  paso  00  '1  Papa ,  ha 
fallo  relegnir  quattro  Baroni ,  e  i  ha  fatto  decapitar  in  castrilo. 
Questo  caso  ha  induto  el  conte  de  Fondi ,  con  aUri  Baroni  che 
temono  della  so  fila,  a  muo?erse  con  la  zeale  che  i  ba  In  es- 
ser; e  ha  assalta  '1  campo  del  Re,  e  l'ha  rotto;  e  chianMi  1  Re  de 
Pranza  e  Ruberto  Sanse?erin  :  el  qual  ha  manda  ancora  noTa- 
menle  a  soplicar  la  Signoria,  che  se  contenti  che  el  possa  vegnir 
oon  800  cavalli  in  Veronese  e  in  Bressana.  Ghe  é  ale  resposo 
e  dà  licenza,  che  1  possa  vegnir  a  Cittadela,  ma  eon  oinquÀnla 
cavalli  e  no  più ,  per  no  dar  spesa  a  I  territori. 

El  Duca  de  Lorena  è  ionio  in  Savcja  oon  do  mille  cavalli, 
per  andar  nel  Regno  a  favor  de  Baroni ,  centra  *ì  Re. 

A'  31  de  Auoeto ,  per  arisi  de  Frinì,  Onghari  cala  un'altra 
volla  per  V  impresa  de  Pordenon  e  Trieste  :  e  per  assegorar  la 
Patria ,  è  sta  fallo  cavalcar  le  zente  d' arme  ;  el  è  sCà  manda 
molle  compagnie  de  fanti  suirisonzo  a  Gradisca. 

A'  16  de  Sellembrio ,  Ruberto  Sanseverin  ò  vegnodo  inco- 
gnito in  questa  Terra  ,  el  è  andà  a  la  Signoria*,  e  ghe  ha  narado 
i  so  tra  vagì  e  1  successo  de  la  guerra  de  Napoli,  e  ha  donundà 
d' esser  conduto  :  e  ghe  é  sta  resposo ,  che  per  addesso  la  Terra 
no  se  sente  de  far  spesa. 

A'  29  d'Oltiibrio,  Giulio  Cesare  conte  de  Camerin ,  Capitanio 
Zeneral  della  Signoria ,  ha  Gatto  mostra  de  1,500  fanti  a  Padoa, 
senza  obligo  nessun;  e  l'ha  folto  per  dar  bota  a  Ruberto  Sanseve- 
rin ,  e  per  mostrar  che  '1  lien  in  esser  le  zenle  che  la  Signoria 
paga. 

Finalmente,  a' 3  de  Novembrio,  d  sta  preso  de  reoondur 
Ruberto  Sanseverin  con  dodesémille  ducati  de  piato  ;  aizodiè  la 
so  compagnia  no  vada  da  mal,  e  che  1  no  se  acorda  con  diri 
principi  a  danno  della  Signoria. 
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A*  15  de  Mano ,  è  looto  qua  Alfooso  da  Bfte ,  fio  de  Heiw  1I8T 
cale  Duca  de  Ferrara;  e  diee^cheso  padre  Tha  nMudà  a  far 
saver  a  la  Signoria ,  che  el  va  ood  900  cavalli  a  S.  Giacomo  <le  Ga* 
lida,  a  casefair  an  ao  vodo;e  la  priega  che  intanto  l'habbia 
el  ao  atado  in  prolettion.  Dapuo"  ae  ha  inteso  che  '1  va  a  Miian;e 
ila  ditto  a  quel  Daca,  che  Tarmada  del  Turco  die  iiaair  eontra 
qneato  atado,  e  che  addeaao  è  tenq>o  de  farghe  recuperar  el  Po- 
leaene,  perchè  ogni  picol  moto  che  se  fesse»  lo  recupererave ;  e 
in  tanto  che  l'è  sta  a  Milan,  Tha  manda  a  Romaa  tnor  una 
dispensa  del  so  vodo  ;  e  F  ha  habudo,  et  è  toma  a  casa,  «  atende 
a  hr  zente  e  proTiaion  de  denari. 

Germano  (1)  Arciduca  d'Austria,  ha  manda  le  ao  sente  ad 

aaaaltar  el  Castello  de  Rovere  de  Trento,  de  rason  della  Signoria, 

se  ben  T  è  in  pase  con  essa.  Questo  moto  è  nassndo  é^  i  conti 

de  Arco ,  che  son  vegnudi  hi  differentia  con  quei  da  Riva  de 

Trento,  e  Ita  depreda  i  so  feni,  e  i  so  anemali.  Quei  da  Rira  ae 

ha  vendicado;  e  quei  da  Arco,  per  la  vendetta ,  ha  ottegnuo  da 

TArciduca  de  poderse  refer  su  le  robe  de'  mercadanli  che  è 

andadi  al  marca  de  Roican  (9);  i  quali,  fidai  su  la  fede  delPArd- 

duca ,  ha  conduto  f  ao  cavedaH  là  ;  e  zoo  ti ,  è  stadi  relegnudi, 

insieme  con  le  so  robe.  Cam  tempo  medemo,  è  stft  manda  le  so 

zente  a  asaediar  la  terra  de  Rovere;  e  subito  che  '1  se  ha  sapndo, 

la  Signoria  ha  commesso  al  CSontc  Giulio  Cesare  da  Camerin , 

Capitanio  Zeneral,  che  *1  cavalca,  e  che  1  rada  a  soccorrer  la  terra 

assedia.  È  sta  fatto  Proveditori  Piero  Diedo  e  Geronimo  Marcello; 

i  quali  ae  ha  parilo  subito ,  e  ha  fiitto  intrar  in  Rovere  1,000 

bomeni  da  fetti  ;  e  se  ha  di  ordene,  che  Guido  di  Rossi,  primo 

conduttier,  cavalca  con  una  parte  della  ao  compagnia,  che  era  a 

la  custodia  de  Feltre,  e  vada  In  Veronese  a  obbedientia  di  Pro- 

visditorì  :  ma  za  Pera  partto  con  tutta  la  compagnia  verso  Bas- 

san.  E  perchè  se  ha  aviso,  che  le  sente  d'Austria  ha  comcnz& 

a  dar  el  guasto  al  Veronese,  Vesentin  e  Feltrcse,  è  stA  fatto  un 

terzo  Provedador,  Marco  Bonzi;  de  ordene  del  qual,  Guido  di  Rossi 

ha  conduto  in  Visentina  tutta  la  so  compagnia  ;  e  son  a  questo 

assedio  2^,000  fanti  e  1,000  cavalli.  I  Provedadori  voleva  far  la 

(1)  Anche  il  Gad.  Cappani  dice  GtrmumOj  «m  éeitibe  dire  Sigismondo 
Aroldiiea  d'Anatrta  e  Conte  dal  Tir^o.  {N.éiT.  G.  )• 

(2)  Alte  «ere  dt  Ualglana,  IreqaantattssIaM  dai  Yeneriani  e  dal  Te- 
deschi. 
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1487  massa  delia  zente  a  Seravale;  e  soraioose  un  de  quei  da  Ro- 
fere,  spazza  per  sollecitar  che  se  andasse  a  liberarli  dall'assedio: 
e  cosi  le  zeote  se  levò,  e  andò  a  Rovere,  dove  1* Arciduca  d'Aosbìa 
haveva  ocopà  'I  molitele  s'havea  fatto  forte  su  la  riva  del  6ttme: 
el  qual  flumc  (i)  è  tanto  cressudo,  che  le  zeote  della  Signorìa 
DO  ha  possudo  passar  a  guazzo,  come  se  soleva;  e  '1  Gapilanio 
se  ha  ressoluto  de  ritirarse ,  per  no  se  metter  in  necessità  de 
combatter  con  desavantazo.  E  i  Provedadori  è  restai  mal  aatis* 
fitti ,  si  per  questa  causa ,  come  perchè  un  soldè  ghe  ha  do- 
manda danari ,  ben  con  gran  arroganzia  ;  e  habbiandolo  pia  volte 
soportà ,  alfin  Fandò  con  gran  bravate  al  so  pavion ,  e  '1  Conte 
Giulio  ghe  ha  dà  d* un' arma  nel  petto,  e  Tha  amazsà.  Queste 
do  cose  ha  tanto  despiasudo  al  Consegio  de  Pregadi ,  che  subito 
è  sta  deliberà  de  condur  Ruberto  Sanseverin,  el  qual  era  a  CiUa- 
dela  :  la  so  conduta  è  solamente  per  un  anno ,  et  è  sta  coodulo 
anche  i  fioli;  el  padre  ha  50,000  ducati,  e  i  fidi  10,000.  Subito  1 
Signor  Ruberto  se  ha  mosso,  et  è  andà  a  Seravale;  et  èsorazonto 
nuovi  messi  da  Rovere ,  che  domanda  ajuto  ;  e  finalmente  è  sta 
deliberà  de  no  se  metter  a  battagia,  per  esser  de  gran  lunga  infe- 
riori al  nemigo:  tal  che  quei  del  castelo  è  sta  sforzai  a  renderse. 
Nicolò  di  Prioli,  Podestà,  se  ha  reduto  in  la  fortezza, con  60  sol- 
dai;  e  in  cao  de  quìndese  zorni  se  ha  reso  al  nemigo:  el  qoal  ha 
acettà  i  presoni  su  la  so  parola ,  e  può'  i  ha  mandai  a  Trento 
contra  la  fede,  e  ha  dà  la  terra  e  la  ròca  a  saco. 

Occupa  questo  luogo ,  FArcidnca  ha  manda  4,000  fanti  in 
Vesentina  verso  Bassan;  e  la  Signoria  ha  manda  do  Provedadori 
in  Bassanese,  con  bona  banda  de  zente.  E  per  no  metter  el  tutto 
in  pericolo  a  un  tratto,  Antonio  Maria  Sanseverin ,  homo  va- 
loroso, ha  manda  a  sfidar  a  battagia  un  Conte  de  Norimberg  (2), 
capo  delle  zente  che  è  calade:  e  lui,  ben  contento,  s' ha  trovado 
tutti  do ,  al  zorno  deputa ,  in  un  stecado  libero;  e  ha  combatuo 
prima  a  cavallo,  e  non  s'ha  possudo  batter  Tun  l'altro;  e  può'  i 
ha  combatuo  a  pie;  e  combatando,  el  conte  ha  ferio  el  Sanseverin 
de  tre  fetide  notabeie,  a  tal  che  l'è  sta  sforza  a  renderse:  e  1  Conte 

(1)  L'Adige. 

(2)  Giovanni  Traclisess  di  Waldbarg,  Conte  di  Sonnenberg.  DI  quesfa 
disfida  trattano  più  estesamente  il  Sabellico  e  II  Bembo  ;  e  ai  dk  nostri 
Gom^do  Primlsser  (Samroler  rUr  Gescbichte  and  Statistik  von  Tirol. 
Yol.  II.  Insbruck  1807).  {Noia  di  7.  G.  h 
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se  l' ha  maodé  drìo  pre8oo ,  e  in  cao  de  tre  zorni  Tha  liberà,  i^ 
Da  può'  TArcidaca  ha  manda  8,000  fanti  e  3,000  cavalli  a  cercar 
Tiliaaria;  con  ordene  de  Terniarse  in  un  luogo  nomina  Monte  Co- 
rona, per  el  qual  passa  i  vivandieri  che  porta  vittuaria  dal  lago 
alle  zente  della  Signorìa,  e  de  far  là  un'lmboscada  ,  e  assalirli. 
Et  Signor  Ruberto  d  sta  avertio ,  e  ha  lassa  in  campo  Guidoo 
di  Rossi  al  governo  delle  zente,  et  è  andà  in  persona  con  Giulio 
Cesare  da  Caraerin ,  e  ha  diviso  le  zente  che  i  haveva  con  essi 
in  do  ale  y  e  son  andai  per  assaltar  el  nemigo;  el  qual  è  sta  più 
presto  ie  loro,  e  prin^o  i  iia  assaltai.  Ruberto  ha  soslegnuo 
gagliardameiite  el  primo  impeto;  ma  sorazonse  3,000  fanU 
deirimboscada  ,  e  i  nostri  è  sta  astretti  a  retirarse;  e  se  Felippo 
Maria  di  Rossi  no  havesse  salva  Giulio  Cesare  da  Cam^in,  che 
era  resta  solo  in  la  fattion ,  el  restava  o  morto  o  prespn.  Da 
tutte  do  le  parte  è  sta  combatudo  virilmente  ;  ma  le  zente  deUa 
Signoria  restava  superior ,  se  le  no  se  retirava  :  e  pur  é  morto 
più  de  thodcschi  che  de  nostri.  De*nostri  è  resta  presoni  An- 
tonio Maria  Sanseverin,  Antonio  fio  del  Conte  de  Camerin ,  e 
do  di  Rossi. 

El  Duca  de  Ferrara  ha  fatto  proclamar ,  che  niun  so  suddito 
ardisca  tuor  soldo  per  vegnir  a  servizio  della  Signoria  contra 
TArciduca  d'Austria ,  con  pretesto  de  volerse  armar  contra 
Svizzeri. 

È  sta  fatto  Provedador  a  Vicenza  Christofol  Moro ,  in  luogo 
de  Polo  Barbo,  che  ha  refudà;  e  per  no  pagar  la  pena  de  SOO  du- 
cati, è  andà  a  star  un  anno  a  Zara  al  confin. 

Per  trovar  danari  è  sta  preso ,  a'  15  de  Zugno ,  che  quei  che 
ha  tatto  marcadantia  dal  1<^63  fin  addesso  fuora  de  la  Terra  , 
paga  uno  per  cento. 

In  Rovere  ogni  di  cresce  la  fame  e  la  discordia ,  in  modo 
che  Thodeschi  è  sta  sforzadi  a  partirse  :  e  i  nostri  presentida 
la  cosa ,  se  ha  ressolto  de  alozar  a  la  Saca  (1) ,  villa  del  territorio 
de  Rovere ,  su  le  rive  de  Adese  ;  e  parechiae  in  tre  zorni  soli  le 
cose  necessarie  per  ci  fatto  d'arme ,  ha  ocupà  sito  conveniente, 
e  ha  deliberà  de  presentar  la  batlagia  al  nemigo.  E  prima  se 
ha  oppugna  Pietra,  castello  ;  e  in  spacio  de  otto  zorni  i  l'ha 
habuo  e  V  ha  messo  a  saco ,  e  ha  fallo  grossa  preda  :  e  può'  i 

(1)  Oggi,  Sacco. 

ARCB.  St.  1t.  Voi.  VII.  Par,  il.  39 
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ikS^  se  ha  im|)atronio  d'algnni  passi  custpdidi  da  neroisi ,  e  ha  passa 
TAdese  su  per  un  ponte  fabricà  pur  da  essi  con  gran  diligenzia: 
(*!  '1  nemigo,  a*  17  d*Auos(o  (1),  vedandosse  si  puoco  lontan  dalle 
/ente  della  Signoria  ,  ghe  ha  presenta  la  batlagia  airiroproviso. 
K  i  nostri  è  resta  inferiori ,  perchè  i  è  sta  sforzai  a  combater 
con  desordene  e  desariuai  :  tal  che  i  Capitani  era  ressolti  de 
relirarsc  ;  ma  i  trovò  el  ponte  (co  1  qual  i  ha?ea  passa  el  flame) 
abandonc^,  ch^  l'andava  a  segonda  ;  e  FAdese  era  tanto  cressù, 
che  chi  no  se  volse  gittar  in  aqiia,  restò  morto  o  presoo.  Ro- 
berto Sanseverin  è  roraaso  morto ,  e  de  là  a  sie  zomi  è  sta 
trova  *1  so  corpo  in  una  Tossa  d*aqua,  poco  lontan  da  FAdese; 
e  i  presoni  che  e  a  Trento ,  ghe  ha  fatto  far  quel  mazor  honor 
in  sepelirlo,  che  i  ha  possù. 

A'  10  Settembrio,  Zuane  Diedo,  pagador  in  campo,  ha  cooduto 
qua  in  ferri  Benetlo  dal  Borgo,  per  no  ha  ver  dà  soccorso  a  Ru- 
berto Sanse  verin,  e  esser  sta  causa  della  sua  morte  e  della  rotta 
che  è  seguida. 

A'  16,  è  vegnù  qua  un  nomina  Antonio  di  Cavalli,  e  dà  vose 
d'esser  Ambassador  delFArcìduca  d'Austria  ,  e  de  voler  trattar  de 
pace  :  Tè  sta  inlrodutto,  ma  no  habbiando  lettere  de  credenza  ,  e 
confessando  de  parlar  senza  comission  dell'Arciduca ,  de  ordene 
de  Thodeschi  marcadanti,  la  Signoria  1'  ha  licenzia. 

Le  zente  della  Signoria,  per  Tinfelice  caso  della  morte  del 
Sanseverin  ,  va  vagando  senza  capo,  piene  de  spavento.  Guido  di 
Rossi  è  successo  per  addcsso  al  Capilanio;  e  ha  chiama  a  sé 
alguni  Capitani,  tra  i  quali  è  sta  Zuane  Cradenigo;  e  ha  fatto  una 
massa  de  zeiile  ,  e  ha  assalta  el  nemigo,  e  ha  tagià  a  pezzi  700 
fanti,  con  morte  solamente  de  30  de  quei  della  Signoria  :  26  ca- 
valli del  Capilanio  Zeneral  O.  romasi  presoni;  7  de  Guido 
di  Rossi ,  e  5  del  q.  Bortliolanìio  da  Bergamo.  Le  zente  che 
ha  messo  insieme  Guido  dì  Rossi,  è  sta  2,000  fanti  :  e  questa 
cosa  ghe  ha  dà  gran  laude.  In  questa  fattion  non  è  intcrvegnudo 
1,400  cavalli  della  Signoria  ,  nò  2,700  fanti ,  nò  quasi  tutta  la  com- 
pagnia del  Capilanio  della  fanteria,  ne  de  molti  altri  capi.  Le 
reliquie  dell'esercito  è  sta  redute  a  Seravale,  per  consegio  della 
mazor  parte  de  i  Capitani ,  e  per  comandamento  de  Piero  Diede 

(I)  Secondo  gli  allri  storici  e  lo  Slalulo   TrenCino,  questa  battaglia 
fu  comballuta  ai  10  d'Agosto.  i  N-  di  T,  G.). 
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e  de  Geronimo  Marcello,  i  quali  ha  suprema  authorilà.  Può'  i  1487 
è  parlidi  da  Seravallc.e  son  (ornadi  a  Rovere:  e  da  nuovo  è  sia 
fatto  5,000  cavalli  e  6,000  fanti.  Ma  se  ha  comenzà  a  trattar 
paso  per  nome  deirArciduca  ci  qual  ha  manda  16  sui  Oratori 
a  la  Signoria  ;  la  qual  ghe  ha  manda  contra  molti  nobeli,  e  i  ha 
recevudi  benignamente  ^e  honoratamente:  et  è  sta  ressolto  de 
remetter  tutto  1  negocio  al  Papa ,  e  può'  l'è  sta  remesso  a  D«  Ni- 
colò Franco  so  Legato.  Prima  è  passa  parole  tra  '1  Papa  e  la 
Signoria,  e  avanti  è  vegnù  qua  el  Vescovo  de  Trento  con  salvo 
conduto  per  trattar  acordo  ;  e  può'  e  sta  fatto  triegua  de  15  zorni 
in  campo  per  l'arrivo  dell'Arciduca  d'Austria,  e  del  Vescovo 
d*Osmo,  Nonzìo  del  Papa.  La  pase  ò  sta  conclusa  per  D.  Nicolò 
Franco  sopraditto:  con  dechiarazion  che  tutti  i  luoghi  occupai  sia 
reslituidi;  che  i  marcadanti  spogiai  (1)  a  la  fiera  de  Bolzan,  sia 
refatti,  e  satisfatti  i  danni  inferidi  ai  territorio  Veronese  e  Visen- 
tin; eoo  ostazi  de  esscquir  quanto  è  ditto  in  termine  de  on  mese; 
e  de  i  castelli  che  ha  preso  la  Signoria,  sia  giudica  dal  Papa  se 
i  è  ben  presi  o  no.  La  pase  è  sta  pubblica  a'  18  de  Novembrio  per 
d  ditto  Legato,  et  è  sta  fatto  Vescovo  de  Treviso.  1  danari  che  è 
sta  spesi  in  questa  guerra,  oltre  le  gravezze,  està  tolti  ad  impre- 
siedo dalle  Procuralie,  da  i  Banchi,  e  da  i  particolari;  et  è  sta 
obligà  el  deposito  del  sai  per  la  satisfation. 

A'  30  de  Settembrio,  Nicolò  di  Prioli  podestà  de  Rovere,  preso 
da  Thodeschi,  è  romaso  della  zonta  de  Pregadi,  et  è  sta  primo 
de  balote.  A'  21  de  Settembrio ,  e  sta  spazza  a  Roma  Sebastian 
Badoer  e  Bernardo  Bembo  K.  a  defender  le  rason  della  Signoria 
so  la  restitution  de  i  castelli  aquistadi  in  questa  guerra.  A'  24,  è 
sta  dà  a  Fracasso  e  Antonio  Maria  Sanseverin,  fioli  del  Signor 
Roberto,  300  cavalli  per  uo. 

Qoest'anno,  a  i  12  de  Mazo,  el  Re  de  Spagna  ha  haboo 
Granata  per  forza ,  con  gran  mortalità  della  so  zente ,  e  con 
pericolo  della  so  persona ,  a  la  qual  è  morto  sotto  el  cavallo. 

Finalmente  el  Re  Ferando  de  Napoli  ha  messo  in  castello 
tutti  ì  Baroni  sospetti,  contra  la  fede  dada  al  Papa;  e  è  fatto 
libero  e  assoluto  padron  del  Regno. 

Per  Consegio  de  X  se  dava  25,000  ducati  all'anno  a  D.  Gia- 
copozzo  Caldora,  per  tegnir  in  esser  mille  homenì  d'arme  contra 

(1)  Spogliati. 
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1687  Alfonso  Duca  de  Calabria  :  e  fin  che  è  sta  dà  questo  interteni- 
mento  a  costui,  el  Re  non  é  sta  mai  patron  de  quel  Repio. 
Altre  Tolte  se  dava  anche  al  Signor  Pandolfo  Malatesta^  Sigtmr  de 
Bressa,  quarantaottomila  ducati  all'anno,  azzochè  *l  podcsse  man- 
tegnirse  contra  Filippo  Duca  de  Milan.  Dapuo*  del  15M  se  ha 
dà  cento  mille  ducati  al  Re  d'Ongharia  in  tempo  di  guerra,  e 
trentamille  a  tempo  de  pase ,  con  obligo  de  defcnder  da  Turchi 
la  Dalmazia  e  'I  Friul. 

Questo  istà  (1)  Zenoesi  se  ha  dà  a  Tobedìenzia  de  LodcfvioD  de 
Milan,  per  ha^er  habuo  ajuto  da  esso  in  la  recuperazioQ  de 
Serzana,  che  Fiorentini  ghe  haveva  occupa. 

Alfonso  Duca  '  de  Calabria  ha  maridà  una  fla  in  Z.  Ga- 
leazzo, pupillo  Duca  de  Milan  ;  e  queste  nozze  è  slA  impedie 
da  Lodovico  Sforza,  so  zio  e  so  govemador:  ma  infin  le  è  successe. 

El  Re  Forando  de  Napoli  ha  messo  in  orar  (0  galie  per 
mandarle  in  Golfo  ;  e  la  Signoria  ha  comessa  al  CépiCaiiio  Ze- 
neral ,  che  *l  manda  ctiam  lui  in  Golfo  Marchio  Trìrisan,  Pro- 
veditor,  con  quel  mazor  numero  de  gàlie  che  sia  possibile. 

El  Papa  manda  D.  Marco  Barbo,  Cardinal  de  San  Marco, 
Legato  in  Ongharia. 

A*  16  de  Decembrio,  ò  zonto  TArcivescofo  de  Varàdiii ,  Am- 
bassador  del  Re  d'Ongharia,  a  la  Signoria  con  150  bocbe,  et 
è  sta  alozà  in  S.  Z.  e  Pofo  (2)  ;  e  ha  fatto  officio  che  la  no  se 
impedissa  in  la  guerra  che  'I  so  Re  fa  con  Tlmperador  per 
le  terre  de  Pordcnon  e  de  Trieste,  nò  in  le  noze  d'una  sorela 
del  Duchoto  de  Milan  in  un  so  fio  bastardo. 

A' 21  de  Zener,  Papa  Innocenzio  IV  ha  rechiesto  la  Si- 
gnoria che  ghe  dagha  Antonio  Vincivera  Segretario  ;  el  è  sta 
preso  de  darghclo,  et  è  andà  ;  e  sempre  ghe  è  stè  in  grafia. 

A' 29  de  Zener,  è  sta  conduto  per  Capetanio  General  da 
terra  Domino  Nicolò  Orsin,  Conte  de  Pitiglian,  con  Tinti  mille 
ducati  de  provision. 

1688  A'  5  de  Marzo,  è  passa  per  de  qua  un  Ambassador  de  Mi- 
lan, che  va  in  Ongharia  con  120  cavalli,  e  porta  la  condusion 
delle  nozze  nel  Bastardo  d'Ongharia. 

È  vegnn  qua  Zuan  Bentivogli  da  Bologna  con  120  boche,  e 
ha  alozà  in  S.  Zorzi,  e  ghe  è  sta  dà  10  ducati  al  zomo  per  so 

(1)  In  questa  estate. 

(2)  In  S.  Giovanni  e  Paolo  (convento  dei  Domenicani). 
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spese;  e  a' 14  Tè  sta  fatto  nobile.  El  primo  Cònsegk)  r  è  andè  tM8 
io  elettion  (1) ,  e  ha  tolto  Podestà  a  Bressa  Zciane  Donado,  che 
ò  roroaso. 

Il  Re  de  Pranza  ha  fatto  dir  al  Re  Ferando  de  Napoli ,  che  '1 
metta  in  libertà  i  Baroni,  come  Ve  obligà;  altramente  »  che  1 
vegnirà  in  persona  a  liberarli. 

Massimian  Re  de  Romani  e  Duca  de  Borgogna,  è  assedia,  là 
tre  mesi ,  e  messo  in  stretta  dal  comun  de  Bragie  ;  perchè 
d*  acordo  con  quei  de  (ìant  e  de  Briselle ,  i  ruol  che  dagha  so 
fia  per  mogier  al  re  de  Pranza:  e  per  li  librarlo  dall'assedio, 
Fedrtgo  Imperador,  so  padre,  ha  messo  zente  in  campagna  ;  e 
andafa  a  la  Tolta  de  qael  paese;  e  prhna  che  '1  sia  zonto,  Tè 
sta  liberado. 

A'  31  de  Avril ,  è  regnù  qna  el  Duca  de  Sora ,  espulso  dal 
so  stado  dal  re  de  Napoli  ;  e  ghe  è  sta  assegnado  cento  fiorini 
all'anno. 

A^8,  è  sta  porta  da  Padoa  un  pato  nassao  in  la  centra  ^ 
delFArzere  con  do  tèste ,  e  ghe  è  sta  trova  do  caori ,  do 
polmoni ,  e  an  solo  figado  (2)  :  el  zomo  drio ,  ghe  ne  è  sta 
porta  nn  altro  a  la  Pietà,  con  un  echio  in  mezo  \  fronte,  e  od 
in  la  tempia  zanca  (3);  e  i  dei  (4)  de  le  man  e  de  i  pie  tutti 
uniti  :  e  in  Bressana  è  apparso  una  cometa  in  tramontana. 

El  Conte  Geronimo  Riario,  signor  de  Furlì,  stando  a  una 
finestra ,  è  sta  precipita  da  quei  della  terra  :  e  Lodovico  de 
Milan  ha  manda  le  so  zente  in  quella  città  a  la  deflesa  de  la 
so  famegia.  La  mogier  del  conte  è  so  nezza  (6) ,  e  se  manUen 
con  i  Soli  in  la  rócca. 

A'24  de  Mazo,  è  sta  fatto  saver  alla  Signoria,  che  la  Regina 
de  Dacia ,  partia  da  Roma,  è  zonta  qua,  et  è  alozà  a  V  hosteria; 
e  1  Dose  e  la  Signoria  è  andà  a  levarla  con  i  piati ,  e  T  ha 
ktta  ak»ar  in  casa  del  Marchese  de  Ferrara. 


(1)  Andare  In  elezione  dicevasi  di  coloro  che  per  sorte  traevano 
delle  pallottole  Imborsate,  molte  d'argento  e  poche  d'oro.  Se  d'oro, 
acquistavano  diritto  di  proporre  al  safllragl  del  consiglio  il  nome  di 
che  credevano  degni  dell'  uffizio  che  tnaneava  di  rtiagistratl. 

9)  Pepile. 

(3)  Sinistra. 

(4)  Le  dita. 

(5)  mMe. 
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ikSS  A'  21  de  Zagno ,  è  sta  manda  GeroDÌmo  Dona  D.  Ambaasa- 
dor  a  Massiinian,  a  allegrarse  della  so  liberation. 

£1  Popolo  de  Vcgia  se  ha  soleva  conlra  Marìn  Moro  oonte; 
e  per  assegararse ,  è  sia  manda  d  Provedador  con  do  galìe  e 
do  faste,  e  con  quattro  gripi  :  e  per  Consegio  di  X ,  è  sta  Atto 
vegnir  a  casa  ci  Moro ,  et  è  sta  manda  un  Secretano  in  so 
luogo. 

A'3  de  Scttembrio,  é  zonto  do  Ambassadori  del  Re  de  Rus- 
sia, con  20  cavalli,  e  hanno  comunica  che  1  so  Re  ha  habado 
vittoria  contro  Tarftiri ,  che  haveva  120,000  cavalli  ;  e  va  a 
Roma  a  far  el  raedemo  officio  co  '1  Papa  ;  e  ha  presenta  al 
Dose  tre  mazzi  de  zebelini  ;  e  a  i  Conscgieri  un  mazzo  per 
un,  tutti  de  quaranta  pele  l'un.  Hanno  alozà  a  S.  Zorzi,  e  la 
Signoria  ghe  ha  dona  una  vesta  d*oro  e  100  ducati  per  un. 

A*  13  de  Decembrio,  è  sta  fatto  zenthilomo  D.  Francesco 
Cibò  Zenoese  ,  nevodo  del  Papa. 

1489  A' 21  de  Ottobre,  è  sta  preso  de  continuar  a  dar  300  du- 
cati all'anno  a  D.  Antonio  Maria  di  Ordela6,  signor  de  Furlì, 
tra  esso  e  un  so  fradelo;  e  a  D.  Sigismondo ,  Signor  de  Imola, 
St5  ducati  al  mese,  per  sostentazion  della  famegia;  e  a  D.  Dei- 
febo  delFAnguillara ,  SO  ducati  al  mese ,  per  sé  e  per  la  fa- 
megia. 

A'9  de  Zener,  è  sta  fatto  Ambassadori  al  Duca  de  Mantoa , 
per  le  so  nozze ,  Geronimo  Lion  K. ,  fio  de  Marin  ;  Zaccaria 
Contarini  K. ,  q.  Francesco  ;  e  Francesco  Capelo  K. 

1490  A'primo  de  Marzo,  è  zonto  qua  un  corrier  del  Re  de  Spa- 
gna, a  dar  nuova  delFaquisto  che  l'ha  fatto  del  Regno  de  Gra- 
nata :  et  è  sta  preso  de  vestirlo  de  damasco  cremesin ,  e  de 
donarghe  25  ducati. 

El  Papa  ha  scomuneghà  el  Re  de  Napoli ,  perchè  1  no  ghe 
ha  paga  el  so  censo ,  za  molt'  anni  ;  e  a'  1 4  de  Zugno ,  è  lonto 
un  so  Ambassador  a  la  Signoria  a  farghe  instantia  che  la  lo- 
gia insieme  con  esso  l' impresa  del  Regno  ;  e  ha  alozà  a  San 
Zorzi. 

El  Re  Mathias  d'Ongharia,  nomina  Spavento  de  Torchi,  è 
morto;  e  Massimian  Re  de  Romani  è  intra  in  Ongharia  con 
trentamillc  cavalli,  per  occupar  quel  Regno;  e  ha  stretto  tal- 
mente Zuane  Corvin ,  bastardo  del  Re ,  che  'I  se  ha  retirà  in 
Castel  de  Buda.  Questo  Zuane   Corvin  é  sta   puo'amazzà  da 
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Onghari ,  perchè  i  no  'I  voleva  per  Re  io  modo  nessun  ;  e  ha  l^M 
fatto  Re  Uladislao  Re  de  Boemia  ,  e  ghe  ha  dà  per  mogicr  la 
mogier  del  q.  Re  Mathtas. 

A'90  de  Ottubrio,  è  morto  qaa  in  la  Terra  el  Conte  Guido 
dì  Rossi,  che  è  za  sta  Signor  de  Parma  :  è  sta  fatto  le  essequie 
alla  Charità,  et  è  sta  sona  per  tre  volte  le  campane  de  San 
Marco. 

A'primo  de  Zener,  è  sta  fatto  Zaccaria  Contarini  K. ,  e  Fran- 
cesco Capelo  K. ,  Ambassadori  a  Ferrara  per  le  nozze  della  fia 
del  Duca  Hercule. 

Massimian  Re  de  Romani  ha  recupera  Vienna  e  Buda  dalle 
man  de  Onghari. 

A*14  de  Avril,  Hercule  Duca  de  Ferrara  è  vegnù  qua  con  IWl 
so  fio,  ,  e  ha  domanda  licenzia  de  poderse  fabricar  un  palazzo 
su  la  ponta  de  Lagoscnro,  e  no  è  sta  essaudio. 

A'ìb,  è  zonto  un  Ambassador  de  Massimian  Re  de  Romani , 
e  domanda  a  la  Signoria  che  no  vogia  dar  ajuto  de  danari  al 
Re  de  Polonia ,  che  aspira  de  farse  Re  de  Ongharia  ;  e  vorave 
che  se  fesse  ligha  con  esso  centra  Turchi.  Poco  dapuo*  Massi- 
mian è  sta  rotto  a  Sagabria  da  Onghari  e  Poloni. 

A' 19,  Massimian  è  vegnà  a  Trento  per  far  una  dieta  ;  •et  è 
sta  manda  Marc*Antonio  Moresini  K. ,  Podestà  de  Verona ,  con 
60  cavalli  a  visitarlo. 

Per  lettere  de  Geronimo  Dona  D. ,  Ambassador  a  Roma,  el 
Papa  è  avisà  de  Portogalo,  che  ne  i  paesi  nuovi  de  Calicut, 
un  Re  potente  ha  fatto  saver  più  volte  al  Re  de  Portc^alo ,  che 
rhavea  desiderio  de  farse  Christian:  e  con  questa  occasion  è 
passado  messi  da  un  a  1*  altro  ;  e  alla  fin  ghe  è  sta  manda  de 
Portogalo  cinque  Frati  sacerdoti,  con  tutte  le  cose  necessarie  al 
celebrar  delle  messe,  e  alle  cerimonie  della  Giesia  Romana  :  e  i 
Frati  ò  sta  accettai  con  gran  honor ,  e  '1  Re  è  sta  battezza  da 
loro  con  alguni  altri ,  e  ha  fabricà  una  giesia ,  e  va  do  volte 
al  zorno  devotissimamente  air  oration  ;  e  no  permette  che  la 
zente  menua  (1)  se  fazza  Christiana,  digando  che  la  no  è  degna 
del  baltcsmo. 

È  sta  fatto  Gerolcmo  Lion  K. ,  e  Zorzi  Pisani  D.  e  K. ,  Am- 
bassadori al  Re  de  Spagna,  a  allegrarsc  deiraquisto  del  Regno 

il)  xMinata. 
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IMM  de  Granata  :  e  el  successo  de  questa  vittoria  è  passi  a  questo 
modo.  I  Mori  de  Granata  ò  sta  astretti  »  per  Iona  d' arme  e 
de  fame,  a  renderse  al  Re  e  Regina,  a'do  de  Zener;  e  per  as- 
segurarli  tutti  do  de  poder  intrar  in  la  città  »  i  ghe  ha  manda 
per  oslazi  el  fio  del  so  Re,  con  600  cavalieri;  e  son  sta  dai  per 
Gonsegnadi  a  i  Capitani  dell' essercito.  El  zomo  drio,  è  sta  oundà 
*1  Comendador  mazor,  con   cinque   mille  cavalli   e  quattro 
mille  fanti  »  e  glie  è  sU  consegna  '1  castello  :  e  può'  1  Comen- 
dador è  andA  al  palazzo  regal ,  e  iia  trova  '1  Re   Moro  con 
tresento  fanti,  i  quali  sentida  Tintrada  del  Comendador, è  us- 
sìdi  per  via  secreta  ;  e  subilo  è  sta  parechià  un  alUr  in  esso 
palazzo,  el  qual  è  grandissimo,  et  è  sta  celebra  la  messa.  È  atà 
trova  in  quel  palazzo  diesesette  stendardi  de  ChriaUani  »  p^rsi  io 
le  guerre  passae  con  Mori,  i  quali  ba  possedesto  (1)  quel  regno 
per  ottocento  anni.  £  può',  è  entra  '1  Re  e  la  Regina  eoo  diesa 
mille  cavalli,  e  cinquanta  mille  fanti;  e  fo  ordenà  che  i  presooi 
Cbrisliani  fosse  liberai,  e  fatti  ìnscir  con  la  erose  in  man,  e 
con  r  imagine  della  Beata  Verzene  :  e  '1  Re  i  ricevete  benigna- 
mente ,  e  può*  simelmente  la  Regina ,  la  qual  andava  drio  '1  Re, 
acompagnà  dal  Cardenal  de  Spagna.  E  zonto  '1  Re  al  castello 
con  gran  zente  e  con  diversi  prelati ,  é  sta  leva  'I  vessillo  della 
Santissima  Croce ,  e  1  stendardo  de  San  Giacomo  e  quello  del 
Re ,  e  fo  canta  a  alta  vose  :  0  Crux  ave  gpe$  unka  ;  e  tre  volte 
inchioadi  i  stendardi   a   la  Crose.  Finido  1'  himno ,  un  soldà 
armado  è  andà  in  cima  la  torre  ,  e  ha  cridà  :  San  Giacomo  ;  e 
può'  ha  seguila  :  Granata  e  Castiglia  ,  sono ,  por  Mio  ajulo ,  sotto 
l'imperio  del  Re  et  Regina.  E  può  ò  sta  sona  le  trombe,  e 
descargà  le  arlclarie  alla  presentia  del  Re  et  Regina  ;  i  quali 
sleva  inzenochiai  in  cospetto  de  tutta  la  zente,  insieme  co  'I 
clero,  con  le  man  zonte  a  ringratìar  el  Signor  Dio  della  vit- 
toria. E  può'  el  Re  Moro  è  sta  admesso  a  basar  la  man  al  Re 
et  Regina  ;  e  'I  fio  che  i  haveva  per  ostazo ,  è  sta  restituio  alla 
madre.  £1  castello  e  sta  vittuagiado  de  trentamille  some  de  fa- 
rina ,  e  vintimilo  de  orzo  ;  et  é  sta  messo  a  quella   custodia 
domillc  cavalli  e  cinquemille  fanti.  E  1  zorno  drio ,  el  Re  e  la 
Regina  è  tornai  a  i  so  alozamenli  ;  e  '1  secondo  zorno ,  ù  sta  fallo 
una  solenne  procession,  a  la  qual  è  intravegnudo  settecento 

(1)  Hanno  posseduto. 
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ChristiaDì  messi  ìd  libertà;  e  'I  Re  et  Regina  i  ha  fatti  vestir,  11^92 
e  ghe  ha  latto  un  donativo  per  un. 

A'  5  de  Marzo,  ò  zonto  qua  do  Ambassadori  del  Re  de  Po- 
lonia con  60  boche,  per  andar  a  Roma  e  Nàpoli  ;  e  ha  alozà  in 
Corte  (1)  del  Paraogon,  a  spese  della  Signoria. 

El  mese  de  Lagìo,  Papa  Innocenzio  è  ?egnà  a  morte;  e 
a'  10  de  Anosto,  è  sta  fallo  in  so  luogo  Papa  Alessandro  sesto, 
Hispano,  vice  Cancellter,  Vescovo  d'Osila  :  e  a'  4  de  Settembrio, 
é  sta  btlo  quattro  Ambassadori  per  la  so  creazion ,  un  de  i 
quali  è  Polo  Barbo. 

-  A'  25  de  Novembrio,  se  ha  nuova  della  condusion  della  pase 
Ira  el  Re  de  Pranza  e  de  Inghilterra. 

A'  23  de  Decembrio,  Hèrcnle,  Duca  de  Ferrara,  è  vegnù  a  la 
Signoria  per  scusarsi  de  alguni  cavamenti  fatti  a  i  con6ni  ;  et 
è  sta  acettà  co  1  Bucentoro  ;  e  a'  30,  è  sta  a  tuor  licenzia  dalla 
Signoria»  a  cavallo,  con  i  so  staffieri;  el  é  parlio  con  barche 
da  peota  per  i  do  Castelli  (2),  per  no  haver  possuo  far  altra 
via»  per  causa  del  ghiazzo. 

A'  11  d'AvriI,  el  Duca  de  Sassonia  ha  deposita  dieso  mille  1493 
ducati  in  Banco  di  Garzoni,  per  armar  qua  in  la  Terra  do  ga- 
lle, con  le  qual  vuol  andar  a  visitar  el  Sepulcro,  con  300  soldai. 

L' armada  del  Re  Catholico  ha  trova  paese  nuovo ,  e  .1*  ha 
•quistà  per  so  nome.  La  prima  isola  i  la  chiama  S.  Salvador, 
la  segonda  Santa  Maria,  la  terza  la  Ferandina,  la  quarta  la 
Isabela ,  la  quinta  la  Giovanna  ;  dalla  qual  l' armada  se  ha 
partio,  et  è  andà  per  la  costa  verso  ponente.  Quesf  isola  è  sia 
tro?à  si  granda,  che  se  ha  giudica  che  la  fiisse  terra  ferma  ; 
ma  malissimo  populada.  L' armada  è  penetra  avanti  per  gran 
pezzo;  e  perchè  i  no  ha  trova  più  terra,  e  Tinverno  era  sora- 
zonlo,  e  i  venti  erano  contrari!,  l'è  toma  iodrio,  e  se  ha  ferma 
in  un  bellissimo  porto,  dove  è  desmontà  in  terra  do,  per  veder 
se  'I  paese  era  habità  :  e  hanno  trova  gran  quantità  de  zenle. 
Dapuo'  Tarmada  ha  circonda  el  luogo  per  600  mia,  dove  finisse 
risola;  e  ne  ha  descoverto  un'altra,  lontana  cento  mia;  et  è 


(1)  Corte  si  dice  a  Venezia  ona  piazzuola  circondata  da  case,  e  chiusa 
per  lo  più  con  una  porta.  Campo-piazza: 

(2)  Porlo  de' due  Castelli,  dello  del  Lido. 
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1498  alidada  là^  e  ghe  ha  messo  nome  la  Spagnola-:  .e  ha  Irorà 
molti  porli  e  Gami,  e  una  torre  molto  alta,  altiaalmi  moati . 
pieni  d'albori  altiaaimi,  ?erdi  a  metò  V  inverno,  come  ae  finse  *1 
jBeaa  àe  Mazo  io  ^qaeaCi  iMesi  ;  anzi  alcuni  ioridi,  e  alconf  co 
i  frutti  ;  e  i  osdi  (1)  cantava  se  hen  «a  '1  mese  de  Nofembria 
Ha  trova  miniere  de  diversi  metaUi^.e  et. paese  fertiUasnno;  i 
fiumi  richissimi ,  tal  che  se  ghe  pesca  1*  oro  ;  «  per  al  paese 
ghe  nasce  le  specie  (2)  :  la  zente  va  nuda ,  ma  se  trova  fluirne 
fismene  che  se  coverze  con  fogie,  e  con  alguni  lavori  4e  bom- 
baso  fatti  a  posta.  La  zente  è  timida  ;  adopera  per  arme  k  cime 
delle  canne,  in  cao  a  i  bastonL  Alla  prima  Tfsta  dell'amuda, 
molti  comparse;  ma  quando  se  acostà  i  Spagnoli,  quei  del  paese 
se  retirò  con  segno  de  gran  timor.  Son  homeBi  de  bona  natura, 
liberali  de  quel  che  i  ha,  che  è  cosa  ineredibele  a  ehi  no  i 
prova.  AUiora  i  no  havea  rcligion  alguna  ;  ma  però  i  mostra 
de  creder  che  *1  vero  Ben  sia  In  Cielo.  I  ha  fatto  gran  honor 
a  quei  dell'  armada  ;  i  navega  alguni  navilli  che  ha  qaalclie  si' 
militudene  con  le  fuste  che  se  usa  de  qua ,  aigmi  maaori  e 
alguni  menori  ;  e  son  iocommodi  per  esser  molto  stretti,  cavedi 
d'un  legno  solo;  son  più  veloci  delle  nostre  foste;  navegano 
per  quelle  iscde  con  quei  legni,  e  condoseoo  le  so  robe  da  luogo 
a.luogo.  Questa  isola  è  mazor  della  Inghilterra,  e  vofam  -quanto 
la  Spagna,  e  ha  le  miniere  dell'oro.  I  Spagnoli  dell' armada 
ha  fatto  una  fortezza  in  un  luogo  nomina  da  Joro  la  villa  della 
Natività  ;  e  ghe  hanno  lassa  zente,  vìttuaria  e  arfalarie  per  un 
anno.  La  zente  no  è  salvadega  ;  ha  costumi  assai  boni  ;  sono 
bianchi  ;  scampano  '1  Sol,  per  ha  ver  gran  forza  in  quel  paese; 
l'inverno  regna  grandissimi  freddi,  e  per  remedio  adoperano 
le  specie.  La  Isola  che  i  chiama  Santa  Maria,  ha  la  zente  simele 
a  l'altra  zente;  se  no  che  le  usa  i  cavoli  longhissimi,  e  manza 
carne  umana,  e  va  robando  i  homeni  per  le  altre  isole,  con 
i  navilii  ditti  de  sora;  i  usa  archi  e  frezze  de  cima  de  canne, 
con  un  legneto  in  cima,  per  mancamento  de  ferro.  H^nno  trova 
mastici,  legno  aloè,  riobarbaro  e  canela. 

È  sta  fatto  Zaccaria  Coutarioi,  e  Polo  Pisani  K. ,  Ambassa- 
dori  a  Lodovico  de  Milan,  che  vien  a  Ferrara. 


(1)  Uccelli. 

(2)  Spezierie. 
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A*  16  de  Mazo,  el  Signor  de  Manloa  è  sta  in  Biicentoro  co  '1  1493 
Dose,  a  aposar  el  mar. 

A'  27 ,  è  zonU)  qua  la  Duchessa  de  Ferrara ,  con  so  fia  Da- 
chcssa  de  Bari  maridada  in  Lodovico  Sforza  sopraditto;  e  con 
so  nuora,  mogier  d'Alfonso,  sorella  del  Duca  zovene  de  Mìlan, 
con  1,300  boche  :  e  gbe  è  sta  fatto  festa  granda  per  Canal. 

È  vegnù  qua  Domino  Zuan  Battista  Zen ,  Cardinal  Santa 
Ilaria  in  Portego;  né  è  più  toma  a  Roma  a  tempo  de  Alessan- 
dro VI,  ma  ò  morto  a  Padoa ,  e  ha  lassi  dusento  mille  ducati. 

A'7  de  Lugio,  è  zonto  un  Ambassador  de  Carlo  Re  de  Pranza, 
e  communica  alla  Signoria  che  '1  so  Re  ha  deliberà  de  tuor 
r  impresa  del  Regno  de  Napoli ,  e  domanda  '1  passo  per  le  so 
lenle;  e  che  se  fazza  ufficio  co  *1  Papa,  che  gbe  dagba  an- 
ch' esso  1  passo  per  el  so  siado. 

A'  97  d'Anosto ,  s' ha  babndo  nuova  della  morte  de  Fedrigo 
Imperador. 

A'30,  è  zonto  1  J)uca  de  Sassonia  per  andar  a  visitar  Terra 
Santa,  et  è  sta  acettà  in  Bucentoro,  e  conduto  a  casa  del  Mar- 
chese de  Ferrara,  e  gbe  è  sta  fatto  le  spese  del  pubblico;  et  è 
andà  de  sora  '1  Dose.(l)»  per  esser  Elettor  deU' Imperio. 

El  mese  de  Settembrio,  el  Papa  ha  latto  XII  Cardinali ,  un 
de  i  quali  è  Valentin  so  fio ,  e  un  Domenegho  Grimani  D. ,  fio 
d*Antonio;  e  gbe  costa  el  capalo  25,000  ducati. 

A'2S  de  Settembrio  ditto,  el  Conte  de  Gorizia ,  feudatario 
della  Signoria  per  conto  del  Patriarcado  d'Aquileia ,  è  vegnù  a 
morte  »  e  ha  lassa  per  testamento  el  stado  a  Massimian  Re  de 
Romani.  La  Signoria  ha  vogiù  probibir  a  Thodeschi  V  intrarghe 
dentro,  e  no  ha  opera  niente. 

Le  cose  d'Italia  è  addasse  in  questo  esser:  el  Papa  ha  ligfaa 
ooo  Lodovico  de  Milan;  ha  fatto  XII  Cardenali  come  è  ditto; 
se  ha  nnio  con  Colonesi,  et  è  andà  a  Viterbo  con  XXII  Car- 
denali. Massimian  Re  de  Romani  è  fatto  Imperador;  ha  tolto 
per  mogier  Bianca  Sforza ,  sorella  de  Lodovico  de  Milan ,  con 
quattrocentomflle  ducati  de  dota  ;  e  Lodovico  è  sta  investio  da 
lui,  come  Imperador,  del  Ducato  de  Milan.  Le  cose  del  Cardeoal 
Ascanio  prospera,  e  Lodovico  de  Milan  ha  con  tutti  questi  ol- 
ii) Bbbe  la  roano  sui  Doge. 
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1493  Urna  iiilelligeozìa.  Carlo  Olta?o  Re  de  Pranza  parecbia  zente  per 
far  1*  impresa  del  Regno  de  Napoli  a  tempo  nuovo.  Ercale  Daca 
de  Ferrara  gbe  ha  manda  in  Pranza  Alfonso  so  flo  per  ostazo,  per 
assegurarlo,  che  vegnando  in  Italia  a  farorir  le  cose  de  Lodovico 
Sforza  so  zenero»  haverà  da  lui  transito  e  viltuaria.  Orsini  ò 
andai  a  Napoli ,  e  fa  zente.  £1  re  Perando  de  Napoli  ha  pro- 
testa a  Lodovico  Sforza ,  che  no  se  impazza  più  nel  Ducato  de 
Milan ,  e  lo  rcstituissa  al  Ducheto  so  nevodo,  zenero  de  Alfonso 
so  fio.  Lodovico,  per  assegurar  le  so  cose,  ha  provoca  i  Francesi 
air  impresa  del  Regno  de  Napoli ,  come  de  cosa  che  spella  a 
quella  corona,  per  esser  el  Re  Carlo  successor  dei  quei  de  casa 
d'Angiò. 

Massimian  Iraperador  ha  investio  TArdvescovo  de  Salzpurg 
de  80  castelli  che  l'ha  ne  i  so  regni,  con  70,000  ducali  d'in- 
(rada;  e  1  Vescovo  de  Patavia  (1)  de  34,  con  43,000  ducali  d*  io- 
trada  :  e  acompagnà  da  i  Ambassadori  de  Spagna ,  de  Napoli, 
della  Signoria  e  de  Savoia  a  la  giesia,  trovò  su  la  piazza  d'essa 
giesia  un  palco  parechià ,  coverto  d' oro  fin  in  terra  ;  e  per  d 
palco  intrò  in  giesia,  in  la  quale  se  calzò  un  per  de  slivaleli 
zogielai  (2)  ;  e  può'  se  vesti  d' un  camiso  da  prete ,  de  damasco 
bianco,  e  de  sera  se  messo  una  stretta  da  evangelio  (3)  ;  in  lesta 
se  messe  Tamito  recamà  de  zogie;  la  stola  longa,  el  manipolo; 
e  de  sora  se  vesti  d'un  pivial  d'oro,  co  i  frisi  recamaì  de  perle  e 
zogie  ;  sora  l' amilo  se  ha  messo  la  corona  imperiai  :  ghe  fo 
porta  d'avanti  el  pomo  d'oro  zogielà,  che  significa  '1  Mondo  ;  el 
scettro  zogielà ,  la  spada  nuda  co  '1  manego  zogielà:  lutto  està 
stima  150,000  ducati.  E  così  aparà ,  tornò  su  '1  paco  :  e  sora- 
zonsc  trescnto  cavalli  che  acompagnava  l'Arcivescovo  de  Salz- 
purg ,  con  diversi  instrumenti ,  e  con  Ire  bandiere  dell'  insegna 
d'esso  Arcivescovo;  el  qual  asceso  su  '1  palco  in  habitoepiscopal, 
con  manto  de  raso  cremesin,  fodrà  de  vari, se  inzenochiò  davanti 
al  Re,  e  zurò  l' osservanzia  de  alguni  capitoli ,  e  basò  1  scettro 
imperiai;  e  le  bandiere  fo  bulade  alla  zente.  Soranse  *ì  Vescovo 
de  Patavia,  vcstio  de  veluo  negro  a  maneghe  strette ,  e  feoe'l 
medemo:  e  questo  fo  il  modo  della  so  incoronazion. 

(1)  Passavia. 

(2)  Un  pajo  di  sandali  gloJellaU. 

(3)  Dalmatica. 
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Qoesla  è  una  profetia  d'im  Frate  de  San  Domenigo,  che  1493 
paria  de  Fiorenza. 

XU. 

ff  Visio  quam  vidi  ego  $ervului  Chrisii,  Fraier  Innoeeniius 
Ordmis  Praedicatorum,  teribenda  Angeli  justu. 

a  Teeum  qtndem  laetabar  per  ringulos  die$  in  ilio  tempore , 
eum  viriute  in  manu  forti  ampliabcaris.   Florida  civittu ,  inter 
magnos  poteniatus  nominabaris.  Quott$qf4e  extollis  vocem  tuam^ 
nomenqtte  tuum?  Persequentium  le  discrimen,  in   frstivitatem 
tuam   dilueulo  cum  simphoniii  et   cantieis  tradidisti,  et  de- 
leeiasH  nimis.   IHu  tuas  dUatOiti  fauces^  in  montibus  exeelsis , 
ti  pìamciehuM  latis  amplioribusqtie.    Si  humiliter  recognom$ses 
datorem,  decorata,  firmataque  extitisses.    Tua  praevidens  visio- 
ntìnti  mala ,  tecwn  plorans  ploravi  :  inde  sine  consolatore ,  quia 
a  coelo  avertisti ,  et  in  terram  firmasti  oculos  tuos.    Te  in  ma- 
hun  gloriasti,  superbe  a  bono  ehngasti.    FiUi  tui  Gomorei  im- 
pune faeti  sunt  nimis,  et  fiUae  tuae  sine  blasphemià  deargutae, 
siupreUaei  A  vid  reetd  declinaverunt  omnes  injustitiam  Dei  ;  quA 
re  irritaveruni  eum.  Ecce  dies  ultionum  tuarum;  ecce  dies  Do- 
mini, jugum  iniquitatum  venit  ;  et  filii  ftit,  in  quibus  ultra  Deum 
confidebas,  externis  nationibtu  tradent  te,  et  opprobrium  tuum 
impiorum  manibus,  Propterea  in  te  insurgent  pueri  tui,  et  prae» 
vtdebunt;  cum  tibi  non  sii  adiutor^  nee  qui  consoletur  te.  Ecce 
dereUnquetur  tibi  pene  domus  tua  deserta,  piena  popolo,  oc  ama- 
rOudine  oppressa,  et  dissolulionibus  ulterius  circumvallata.  De- 
cor  tuus,  decor  adversantium  tibi,  et  qui  ludebani  jam  tecum, 
deludebunt;  et  dereUnquent  te  s^m  in  tribulatùmibus  muUis, 
gemitus  et  -singultus  plenam,  cum  reeordaberis  fhridae  juveniutis 
tuae.    Ecce  luxuriae ,  et  foeneratorum  mercis ,  oc  deUnqumtium 
mandatorum  Dei  nostri.   Indignationem  ipsius  non  irritemini 
ampKus,  et  furorem  ejus,  ne  toreulari  calcamini  deteriori  plaga  : 
aipotius,  misera,  inAtta  sacco,  cilicio,  et  tuA  einere  sparsa  coma, 
m  jejunio  et  planetu ,  tato  eorde ,  vita  convertere  ad  Dominum 
Deum  tuum  :  nam  Dominus  misericors ,  miserabitur  tui ,  Flo- 
rentia ,  Amen.    Vtinam  Amen ,  et  tristitia  tua,   atque  fUiorwn 
tuarum  revertatur  ad  gaìidium  ». 
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1494  Papa  Alessandro  sesto^  Ferando  Re  de  Napoli  e  Ftorentioi 
ha  fatto  ligha,  no  derogando  a  la  Hgha  che  i  ha  con  la  Signoria, 
e  ha  fatto  so  Capilanio  Zufrcdo  fìo  del  Papa:  e  questo  i  ha 
fatto  per  timor  de  Carlo  ottavo  He  de  Pranza,  el  qual  ha  fiitlo 
ligha  co  ì  Re  de  Spagna  e  Massimian  Imperador;  et  è  per  ?e- 
gnh*  con  gran  forza  ali*  impresa  del  Regno  de  Napoli  ;  e  dà  fama 
de  voler  convocar  un  concilio,  spazza  che  'I  sìa  dall'impresa, 
per  trattar  de  deponer  el  Papa,  opponendoghe  cbe*^!  aia  simo- 
niaco. E  a  Roma  è  sta  trova  morto  ultimamente  In  kCo,  eoa 
90  feride ,  un  fÉ*ate  Carmelita ,  nominado  Maestro  Adamo  da  Ze- 
noa,  che  ha  predica  della  simonia  del  Papa:  e  se  giudica  ak»  lai 
morte  sia  successa  per  sua  opera. 

El  Re  è  sa  regna  a  Lion  per  oonsegiar  éA  mod<»  de  questa 
Impresa  :  la  qual  non  è  consegià  da  lutti  i  so  Baroat  ;  anzi 
algoni  sente  che  la  sia  impossihele. 

Ascanio  Sforza,  cognossendo  1  Papa  desideroso  de  reeoperar 
quel  che  Tha  speso  nel  papato,  l'ha  persuaso  a  cieder  le 
so  rason  de  Bologna  a  Lodovico  so  fradelo:  e  T  acordo  è  io 
70,000  ducati,  con  obligo  de  tegiiir  el  Legato  in  Bologna,  e  de 
pagarghe  10,000  ducali  all'anno  de  censo,  segondo'lioUlo. 
E  Lodovico  ha  scemenza  a  far  zenfe  per  scazzar  Zan  Beatìfogli 
de  Bologna,  co  '1  mezzo  di  Malvezzi  et  altri  fuorasstli;  e  1  Ben- 
tivogli  se  parecchia  de  defenderse. 

El  Cardinal  Ostiense,  San  Piero  in  yincula,Tedalo  in  Ostia, 
é  avìsà  che  '1  Re  de  Napoli  tien  10  galle  in  le  aque  resine  alla 
boca  del  Tevere,  per  havorlo  in  le  man,  quando  volesse  fezer  (1), 
e  darlo  al  Papa  :  e  una  note  è  monta  su  un  navilio  solilo  andar 
a  pescar,  con  alcuni  forcieri  delle  so  robe  più  riche  e  più  pre- 
ciose;  e  stravestio,  è  fuzìo  verso  Civita  Vechia,  et  è  monta  là 
su  una  galia,  et  è  passa  a  Saona ,  et  è  andà  in  Piemonte.  El  Papa 
se  ha  turba  forte  de  questa  cosa  ;  e  no  possando  haver  la  so 
persona,  ha  tenta  d' haver  la  fortezza  d* Ostia;  e  ghe  ha  manda 
sotto  '1  Conte  de  Pitiglian,  e  può'  Fracasso,  con  zente  a  pie  e  a 
cavalo.  E  finalmente,  a'  26  de  Mazo,  el  Prefetto  de  Sinigagia,  fìra- 
ddo  del  Cardinal,  se  ha  messo  de  mezo  tra  '1  Papa  e  esso,  e  ghe 
ha  fatto  cieder  la  fortezza  ;  con  promessa  del  Papa  de  festitinr  a 

(I)  Fuggire. 
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I 

easo  Cardinal  tolte  le  so  cose  che  *1  glie  ha  fatto  tuor,  e  receverlo  1V94 
io  gratta.  Dapuo'  «  a'  18  de  Settembrio ,  Prospero  CoIona  l' ha 
ocopà  per  nome  del  Re  d<^  Pranza. 

A*  2  de  Mazo ,  ò  zonto  qua  Monsignor  de  Nansi,  Ambassador 
de  Carlo  ottavo  Re  de  Pranza  «  e  domanda  transito  e  vittuaria 
per  el  so  eascreito  che  *1  manda  air  impresa  del  Regno  de  Na- 
poli; et  espone,  Uie  spazza  da  quell'impresa ,  Tanderà  insieme 
con  M assimlan  e  co  '1  Re  de  Spagna  air  impresa  del  Turco ,  e 
dederà  a  la  Signoria  Scuthari»  Negroponte ,  Stalimene  e  i  altri 
luoghi  che  ghe  ò  sta  ocupadi  :  e  disc  che  1  Re  se  die  abocar 
emt  Massimian  a' primo  d'Auosto. 

È  zonto  qua  do  Ambassadori  Fiorentini  :  un  è  de  casa  Ro- 
dolfi, l'altro  è  Paulo  Antonio  Guizzardini  ;  e  recercano  che  la 
Signoria  se  interpona  Ira  Lodovico  de  Milan  e  Alfonso  de 
Napoli 

A'il  d'Auosto ,  Antonio  Grimani ,  Capitanio  General ,  scrive 
che  quei  de  Scantona  e  Cliasa  s*  offerisse  de  vegnir  a  obedien- 
tia  della  Signoria  ;  ei  ò  sta  deliberà  de  no  ghe  dar  rechìe  (1) 
per  addesso. 

La  causa  che  el  Re  Carlo  ottavo  de  Pranza ,  zovene  de  2h  anni. 
Tiene  in  Italia,  ò  che  1  Re  Perando  de  Napoli  ha  dà  una  fia  de  Al- 
fonso so  fio  per  mogier  a  Zuan  Galeazzo  Duca  de  Milan,  siando 
in  tutela  de  Lodovico  Sforza  so  barba;  el  qnal  continuò  1  governo 
del  nevodo  e  del  so  stado,  con  mala  satisfatlion  del  zovene  e  de  I 
40  parenti:  e  perche  Lodovico  era  patron  delle  fortezze,  de  i  da- 
nari e  delle  zente,  e  '1  zovene  no  potè  recuperar  el  suo;  dove  '1  Re 
Perando»  e  dapuo*  la  so  morte,  el  Re  Alfonso,  ghe  ha  protesta  , 
che  '1  lassa  '1  stato  libero  al  nevodo  che  è  legittimo  patron  ;  e  no  1 
razzando,  se  ne  ressentirave,  e  '1  tratterave  da  nemigo.  Lodovico 
havea  per  mogier  una  fia  del  Duca  Hercule  de  Porrara,  come  è 
ditto  de  sera  ;  e  quel  potentato  ghe  dava  gran  reputazioni  e  i  Re 
de  Napoli,  per  debilitar  Lodovico,  comeozò  a  pensar  de  far  morir 
per  via  de  venen  el  Duca  Hercule ,  co  *1  mezo  de  so  mogier , 
sorella  del  Re  Perando.  Ma  avanti  che  succedesse  T  effetto ,  el 
Duca  Hercule  se  n*  acorse,  e  la  fece  venenar  essa  ;  e  se  separò 
del  tutto  dal  Re  de  Napoli ,  e  se  strense  co  '1  zenero  ;  e  de 
comun  consegio  chiamò  Prancesi  in  Italia,  per  stabilir  el  stado 

(I)  Non  dar  loro  orecchio. 
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U9k  de  Lodovico ,  e  per  debelar  i  Re  de  Napolb  Dove  Cario  oliavo 
mandò  un  so  Àmbassador  al  Papa ,  a  dplerse  cbe  Thabbia  in- 
vestio  Alfonso  del  Regno  de  Sicilia,  el  qaal  ghe  spetta  a  esso, 
per  esser  legittimo  herede  della  casa  d'Àngiò  ;  e  a  proleslarghe, 
che  se  '1  no  revoca  tutto  quel  che  l'ha  Tatto,  el  vegaìrà  ia 
persona  a  recuperar  tutto  quel  che  ghe  è  sta  usurpa.  El  Papa 
ghe  respose ,  che  '1  no  haveva  inoovado  cosa  algona  ;  ma  che 
r  haveva  conferma  '1  Re  Alfonso  al  possesso  de  quei  stati ,  che  1 
padre  investio  da  i  so  precessori ,  ghe  havea  lassa  :  ma  che  se 
ghe  pareva  d' haver  rason  in  essi ,  che  V  aldirave  voleotiera  le 
so  pretension ,  e  giudicherave  de  jure  quei  che  volesser  *1  dover. 
L'Ambassador  Francese  respose ,  che  el  so  Re  no  starave  al  so 
giudicio ,  perchè  l' era  come  parte.  El  Papa  no  replichete  altro; 
tal  che  TAmbassador  se  partì  da  Roma  senza  resaolution:  e  1 
Papa  fese  iigha  co  '1  Re  Alfonso,  con  Fiorentini,  Senesi,  Bolo- 
gnesi ,  Pesaro ,  Urbin  e  Imola;  e  insieme  co  ì  ditto  Re  AUboso, 
ha  tenta  la  Signoria  che  voglia  intrar  anch'essa  :  e  sempre  ghe 
è  sta  dà  bone  parole ,  come  ò  stA  dà  a  Lodovico  e  a'Francesi; 

^  e  se  è  sta  neutral.  E  alle  fin  le  zente  de  tutte  do  le  parte  è 
inside  potentissime  in  campagna. 

A'  15  d' Ottubrio ,  se  ha  aviso  che  el  Duca  Zuan  Galeazzo  de 
Milan  è  morto  da  flusso  ;  et  è  opinion  comune ,  che  Lodovico 
so  zio  rhabbia  fatto  morir  per  via  de  tosegho.  E  a*  19,  esso 
Lodovigo  è  intra  in  Milan  vestio  in  abito  ducal ,  per  esser  co- 
gnossuo  legillimo  patron  de  quel  stado  dal  populo;  e  la  Signorìa 
manda  Sebaslian  Badoer  K. ,  e  Benetlo  Trivisan  Avogador,  per 
so  Ambassadori ,  a  alegrarse  della  so  succession  ;  e  ghe  ha  dà  io 
commission ,  che  i  tratta  con  esso  de  fermar  el  Re  Carlo,  e  che 
esso  se  contenta  de  esser  agiutà  da  la  Signoria  e  mantegnù  nel 
so  strido,  lassando  ì  Re  de  Napoli  nel  so  Regno:  consideran- 
doghe ,  che  se  i  potentadi  d' Italia  sarà  unidi ,  el  Re  de  Pranza 
bavera  da  far  de  maotegnirse  de  qua  da  monti  ;  ma  le  so  cose 
prospera  grandemente ,  e  par  che  ognun  cieda  a  ia  so  fortuna. 
El  mese  de  Novembrio,  la  Signoria  ghe  ha  fatto  Ambassadorì 
Domenego  Trivisan ,  e  Antonio  Loredan  K. ,  che  fo  in  Pranza  a 
la  so  incoronazion. 

La  Signoria  de  Imola  confederada  dei  Papa  e  del  Re  Alfonso, 
ghe  ha  rotto  la  fede,  e  s'ha  acordà  con  Lodovico  e  con  Francesi. 
£1  si  mele  Ila  fatto  Fiorentini;  e  hanno  manda  Piero  de  Medici 
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biBciar  la  mao  al  Re  per  nome  della  città,  e  a  recever  149^ 
nella  capitolazkm  che  gbe  piase  de  darghe  :  e  '1  Re  ghe  ha 
Dmandà  tresento  mille  ducati,  e  ne  ha  habudo  cento  vintimille, 
eoo  protesti  domanda  U  resto;  e  Piero  de  Medici  ghe  ha  dà 
i  man  le  fortezie  de  Sarzana  e  Sanando  e  Pontremdo,  per 
lederle  a*  Zenoesì. 

È  atà  fatto  proclamar,  per  ddiberation  del  Conaegio  de  Pregai, 
le  contrae  Mnran ,  Porcello  ec. ,  che  tutti  qnei  die  ha  barche 
Mnae  (1),  le  dagha  in  nota  a  le  cancellarle,  con  anemo  de  far 
naitrocento  barche  armae  ;  et  è  sta  dà  ordene  in  TAraenal , 
be  tatti  i  redeguardi  sia  fatti  calabttar;  e  se  Ga  metter  in 
looto  16  galle  per  poderse  valer  in  ogni  besogno,  e  metter  in 
leeeaaità  d  Duca  de  Ferrara  de  revocar  le  so  zente ,  maadae 
n  aoocorso  del  Re  de  Franta  air  impresa  dd  Regno. 

SI  Papa  tratta  anch'esso  de  acordar  OrsW  e  Colenesi,  per 
loilar  i  progressi  de  Francesi. 

Se  tratta  de  far  prò? tsion  de  danari  ;  e  da  coae  è  in  consl- 
leraiioo,  oltra  le  decime  :  tua  ò  de  impegnar  tutto  'I  stalide 
le  Rialto  a'7  e  8  per  ceolo,  come  fo  fatto  a  tempo  ddla  guerra 
le  Ferrara  ;  V  altra ,  che  tatti  qaei  che  é  in  la  Terra  e  so 
ieatretto,  e  no  paga  dedma ,  togia  on  ster  de  sai  (2)  per  testa , 
I  OD  ducato  per  ster. 

Sebastian  Radoer  K.  e  Bonetto  Tririsan,  Ambassadori  a  Lo- 
lofigo,  è  intrai  in  Milan  con  gran  pompa  per  la  ?ia  de  Lodi. 
ìoii  sta  incontradi  diese  mia  lontan  dalla  Terra  da  quattro  del 
!]onsegio  Secreto;  e  può'  tre  mia  ?esin  a  Milan,  Zorzi  Pisani,  D.  K. 
Imbassador,  ghe  andò  centra  anche  esso  con  300  cavalli  ;  e  a 
la  porla  1  Duca  in  persona  con  gran  compagnia,  e  ha  vogiodo 
icacender  da  cavallo ,  e  darghe  1  luogo  :  ma  essi  no  ha  mai 
pogiudo,  e  l'hanno  tolto  in  mezo,  e  s'ha  contenta  d'esser  ac- 
Dompagnai  da  esso  fin  all'alozamento;  che  è  sta  'I  primo  pa- 
lazzo ddla  terra.  £1  zorno  drio,  d  Duca  è  andà  a  trovarli  fin 
B  la  stantia;  e  loro  se  ha  dogiudo  della  morte  del  nevodo,  e 
s' hanno  allegra  della  so  succession  al  ducado:  e  '1  Duca,  da- 
pod*  conveniente  resposta ,  ha  sozonto  che  'I  vuol  che  1  mondo 


(I)  Barche  armate  per  fare  on'armatetla.  C<mlrae  (contrade)  si  dlce- 
rano  le  Isole  della  forte  superiore  laguna,  e  le  attigue  terre  del  continente. 
(S)  Compri  uno  staro  di  sale. 
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1494  sapla,  che  'I  cognosse  che  *l  bene  dell'  un  e  dell*  altro  è  ÌQten- 
dcrse  ben  insieme  ;  perchè  fazzaodo  cosi,  no  se  haferà  da  temer 
de  nessun. 

El  Papa  ha  convoca  i  Baroni  de  Roma ,  e  ghe  ha  parla  sa 
i  pericoli  de  quella  citlà  e  su  le  so  discordie ,  chiamandole 
raise  (1)  de  tutti  i  so  danni  ;  e  ha  opera  che  Orsini  e  Colonesi 
ha  fatto  triegua  Insieme  per  tre  mesi  :  e  de  comun  yder,  i  ha 
deliberà  de  mandar  quattro  Ambassadori  al  Re  de  Pranza,  per 
nome  del  Papa  e  del  populo  Roman,  a  Targhe  intender,  die  se 
'1  vuol  intrar  in  Roma  desarmà,  i  lo  acetterà,  ma  no  altra- 
mente: e  si  ha  in  Roma  ottoraile  fanti.  Dapuo'el  Papa  se  ha 
ressolto,  insieme  con  i  Baroni  e  co^l  populo  Roman,  de  dar 
transito  e  vittuaria  al  Re  per  1* impresa  del  Regno;  e  1  Car- 
dinal S.  Piero  in  Vincnla  ghe  è  andà  centra  con  trecento  ca- 
valli ,  per  vegnir  con  lui  a  Roma.  El  Re  domanda  al  Papa  Castel 
Santo  Anzolo  per  so  alozamento  ;  e  adopera ,  per  mezo  el  Car- 
dinal Ascanio,  San  Piero  in  Vincula,  e  Sanseverin,  e  Prospero 
CoIona  e  altri,  per  farse  patron  della  fortezza,  e  desmetter  el 
Papa  e  crear  in  so  luogo  el  Cardinal  Ascanio.  £1  Papa  ghe 
ha  resposo,  che  1  Castellan  ha  ordene  de  no  dar  el  Castello  a 
nissuno,  se  ben  ghe  fosse  presenta  so  mandato  sottoscritto  de 
so  man;  e  però,  che  1  voleva  andar  in  persona:  e  cosi,  acom- 
pagnà  da  tutti  questi ,  è  intra  con  essi  in  le  segonde  porte  della 
torre  tonda ,  e  ghe  disse  che  i  haveva  per  so  presoni  ;  e  cosi  i 
ha  mandai  in  Gn  della  torre:  e  '1  Re,  intesa  la  cosa,  se  ha 
retirà  a  Viterbo. 

Massimian  Re  de  Romani  ha  domanda  a  Lodovigo  dusento 
mille  ducati  per  resto  della  so  dote  ;  e  Lodovigo  se  ha  scusa 
con  le  spese  della  guerra  ;  e  Massimian  è  resta  mal  satisfatta 

Quando  el  Re  de  Pranza  se  parti  del  so  Regno ,  el  dete 
voce  de  andar  a  l' impresa  de  Terra  Santa  ;  e  con  sto  mezzo 
r  ha  habuo  dal  clero  de  i  so  stadi  quatlrocentomlUe  ducati. 

£1  Papa  ha  relassà  i  presoni ,  eccetto  '1  Cardinal  Ascanio  e 
Prospero  CoIona. 

L'Ambassador  de  Pranza  è  sta  in  Colegio  a  lamentarse 
che  1  populo  ghe  disc  in  fazza  parole  inzuriose  conlra  la  per- 
sona del  so  Re ,  e  centra  la  so  nazion  ;  e  domanda  che  se  pro- 

(1)  Radici. 
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▼eda.  El  Dose  ghe  ha  resposo,  che  no  se  paol  tcgnir  i  popoli  ìhQk 
che  non  digha  qael  che  i  vuol  ;  ma  che  nominando  qualch*an 
in  particalar ,  se  farà  corezerlo  e  castigarlo ,  e  che  in  quei  che 
governa  sua  Signoria ,  vede  respelto  verso  quella  Maestà, 

El  Papa  vedando  che  le  cose  de  Francesi  prospera  tanto, 
ha  deliberà  de  mandar  el  Cardenal  de  Siena  a  negociar  co  'I 
Re;  e  *1  Re,  presenlia  questa  cosa,  ghe  ha  scrìtto  che  U  no  ghe 
manda  altramente  legato ,  perchè  r  anderà  presto  a  Roma  a 
inchinarse  a  Sua  Santità.  Queste  lettere  ha  messo  'i  Papa  in 
spavento,  massimamente  perchè  Farmada  Francese  è  zonta  a 
Porto  Hercule  :  tal  che  V  ha  fatto  condur  el  so  thesoro  in  Ca- 
stello ,  e  ha  fatto  rainar  i  palazzi  de  Saveli  e  Colonesi. 

Siando  le  cose  d*  Italia  in  tanto  moto ,  è  sta  preso  de  metter 
quattro  decime  alla  Terra  ;  do  donade ,  da  esser  pagade  all'of- 
ficio di  governadori  ;  e  do  al  Monte  Nuovo  in  cavedal ,  da  esser 
pagade  la  metà  el  mese  presente  de  Novembrio  con  pena  de 
do  soldi  per  lira ,  V  altra  mità  *1  mese  prossimo  de  Decembriò. 
El  Dose  D.  Agustin  Barbarigo,  che  ha  investio  sedesemille 
ducati  in  stabeli ,  che  ghe  dà  grandissima  intra ,  no  sente  de 
proveder  per  via  de  decime  :  ma  se  spera  de  cavar  da  queste 
quattro  decime  tresentomille  ducati  ;  et  è  preso  che  i  danari  se 
habbla  a  depositar  in  Procuratia ,  et  è  prohibito  metter  parte 
de  spenderli  in  altro  che  in  zente  d' arme  e  in  Stradiothi  :  et 
é  cosa  stupenda ,  con  quanta  prontezza  ognun  porta  la  so  por- 
tioD  a  i  Governadori  e  alla  Camera. 

El  Papa,  vedando  Francesi  tanto  gagiardi,  vesini  al  so  stado, 
ha  manda  Zorzi  Buzardo  al  Signor  Turco,  a  domandarghe 
danari  a  conto  della  pension  che  '1  ghe  paga  per  conto  de  Gea 
Sultao  so  fradelo,  che  l' h^  in  le  forze;  et  esso  Zoni  è  sta  molto 
honorado. 

È  sta  messo  su  V  arca  de  Zoan  Galeazzo  Duca  de  Milan , 
da  persona  incognita ,  questi  do  versi  : 

Dux  Ligurum  Pater ,  hic  ferro ,  natusque  veneno  : 
Max  reum  $equitur  frimum ,  max  fata  secundwm. 

E  1  Duca  Lodovigo ,  parendogbe  d*  esser  intacado,  ha  dà  taglia 
airauthor  diesemille  ducati. 
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14M  El  Papa  ha  chiama  a  se  d  Gardenal  Ascaoìo  e  1  Gardenal 
Savelo  9  e  ghe  ha  fallo  salvocoodatto ,  e  ghe  ha  dà  so  fio  per 
ostazo;  e  se  Iralla  de  paciGcarlo  eoo  Francesi. 

L' armada  Francese  è  de  40  vele ,  e  quella  del  Re  Alfonso 
è  de  38. 

A'9  de  NovembriOy  no  se  trova  in  la  Terra  più  de  5,000  «tara 
de  ferine,  e'I  Colegio  teme  che  a  Nadal  ghe  sia 'mancamento: 
e  stando  in  questi  pensieri ,  el  Re  Alfonso  de  Napoli  ha  scritto 
al  so  Ambassador  che  è  qaa,  cho  offerissa  a  la  Signorìa  la 
tratta  della  Pugia  per  sessantamille  stara  de  formenti  ;  tal  che 
i  formenti  padoani  che  se  vendeva  un  ducato  el  ster ,  subito  ò 
calai  a  5  lire  e  12  sobU.  Questo  Ambassador  ha  ditto  in  Colegio, 
che  'I  so  Re ,  in  caso  de  necessità ,  puoi  farse  forte  in  Napoli , 
in  Gaieta ,  in  Brandito  e  in  Otranto  ;  e  puoi  sortir  do  passi  : 
Tronto- e  Terracina. 

Fiorentini  ha  messo  in  bando  Piero  di  Medici  e  1  Cardenal 
so  fradelo,  con  tagia  de  quattromìUe ducati  vivi,  e  domille  morti: 
e  questo,  perdiè  Piero,  negociando  co  1  Re  de  Franza,  ha  tra- 
passa la  so  commission  a  maleficio  della  so  patria  ;  per  la  qoal 
ghe  ha  promesso ,  tra  le  altre  cose ,  ventimiUe  ducati  el  mese 
fin  a  guerra  finida,  ecentomillo  ducati  all' anno  de  censo  per- 
petuo ;  et  è  fuzio  con  zogie  e  danari  per  sessantamille  ducati , 
et  è  andà  a  Bologna ,  e  può*  '1  è  vegnudo  qua  nascosamente , 
con  14  boche,  a'  14  de  Novembrio,  con  Zulian  e  *ì  Cardenal  so 
fradelo;  e  son  sta  rccevudi  in  casa  de  Geronimo  Lipomano  dal 
Banco;  e  ha  sìgnorìzzà  in  Fiorenza,  co  i  soi,  per  sessanta  anni. 
Subito  che  Piero  zonse  qua ,  andò  de  note  a  visitar  el  Dose 
con  Geronimo  Lipomano  solo,  et  è  sta  quattr'hore  continue; 
e  disc  che  in  Fiorenza  ghe  è  sta  messo  a  sacco  centomille  du- 
cati de  contadi. 

A'  15  de  Novembrio,  è  sta  preso,  per  segurtà  della  Terra,  de 
far  per  tempo  nuovo  quindesemiUe  cavalli  ;  cinquemille  Stra- 
diothi,  e  dicsemille  fanti. 

El  Re  do  Franza  vogiando  intrar  in  Fiorenza ,  ha  fatto  in- 
tender a  Fiorentini  che  depona  le  arme  ;  e  ghe  hanno  resposo 
che  el  le  depona  anch'esso,  vogiando  intrar  come  amigo. 
A'  17 ,  el  Re  è  intra  hi  Fiorenza  pomposamente;  e  ghe  hanno 
dona  '1  palazzo  de  Piero  di  Medici. 
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A*3I,  PieroeZaliaadilltdkà,eZiiaM(tariMsaci«MdD,  14M 
è  sia  pubblicamente  in  Colegìo,  «compgnà  da  Vettore  Geri- 
mmo Lipomano»  e  da  Alvise  e  Polo  Capelo;  e  per  Coaaegio 
di  X ,  gbe  è  sta  fatto  salvo  condolo  de  poder  andar  e  slar^  eoa 
quanta  compagnia  gbe  piase«  in  ogni  I0090  della  Signoria ,  e 
poilar  le  arme  per  segnrtà  delle  so  vite. 

El  Re  ba  opera  cbe  Fiorantiai  ba  aanlà  la  tagia  a  Piero  e 
Zoliaa  di  llediei«.e  al  Cardeoal  so  fradelo,  e  revoca  la  coo- 
fiscazioa  de  i  so  beni,  e  daloglie  libertà  de  andar  a  so  baie* 
placito  a  trovarlo,  senaa  offésa  deUa  so  patria*  El  Re  ba  leva 
suUe  so  insegne  queste  parole:  Jftssait  a  Dea, 

A'22  de  Novembrio,  rarmada  Francese  de  treotadò  galle 
ba  babudo  gran  danno  de  venie  e  de  fiMrtana  neil'iBsir  del  porto 
de  Ostia ,  e  dodese  galle  ò  pende. 

El  Re  ba  manda  foorm  questi  di  passadi  una  so  paUsUe,  cbe 
dise  a  questo  modo  : 

e  CaroluB,  Dei  graiià,  Franeorvm  Rex,  tiwpfrm  eknstianis 
fideUbue  praeseniee  Utero»  inspeeiwris ,  xebam  eathoUcae  fidei  et 
eàbUem  m  domino  sempitemam.  ConeideratUee  attentiui,  et  infra 
nostrae  mentii  arcana  saepe  numero  revohentes  wmumerabiUa 
damna  et  ineommoda ,  caede» ,  etrages ,  et  innumeralriUum  eivi- 
tatum  et  fUeUum  popubrum  desolatione»  et  devastationes ,  ae 
piurima  alia  faeimera  horrendieeima ,  quae  epurciseimi  Tureae, 
eangìdnem  ekrietUmum  dehaeeantee ,  a  quinquaginta  atinis  eitra^ 
ut  a  prieeie  noetrie  profeeto  fide  digni»  didieimuSf  immonissòm 
perpetrarunt;  cupienteequet  moree  progenitorum  no$trorum^  Fram^ 
eorum  Regum  Chrietiameeimorum ,  tantie  sceleribue  quae  ipei 
perfidissimi  Turcae  religioni  ehristianae  continue  minantur,  prò 
viribus  fwitris  occurrere,  ae  eorum  conatuum  sitibundam  ra- 
biem  reprimere:  postquam  plaeuit  Altissimo ^  in  regno  nostro  et 
dominio  paeem  suam  ponere,  et  iUd  tranquilliter  potiri ,  propo- 

suimus  prò  repettendo Turcarum,  eorumque  furore 

rabido ,  et  recuperandà  Terrà  Sanetd ,  et  aliis  damnis  per  eos 
Christianie  Prindpibus  et  populi»  iUatis ,  propriis  personis ,  ae 
laboribus ,  faeultatibusque  non  pareendo  ;  quinimo ,  diiectissimis 
Vaeeri  ae  unico  Fitto  nostro ,  regno  amplissimo,  pacifico  et  opu- 
lentissimo ,  et  prater  voluniatem  Prineipum  et  Procerum  Regni 
nostri,  reUetis;  statuinnus  cum-  adiutorio  Dei^  oujus  eausam 
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1494  amplecHmur ,  et  fidem  omnium  Christianorum ,  Pontificii ,  nee 
non  Prineipum  et  aliorum  fidelium  praesidio ,  hoc  sanctissimum 
opus  fidei  devotione  et  magno  animo  agredi  :  quod  quidem  san- 
ctissimum propositum  divina  credimus  inspiratione  nostro  cordi 
infixum  est.  Nee  arìntretur  quispiam  ut  ad  occupandum  quo- 
rumcitmque  Prineipum  vel  popuìorum  dominia  oc  civitates^  opus 
.  hoc  tam  sanctum ,  tam  latsdabik  agrediamur;  sed^  ut  ipse  Deus 
ineffabilis  veri  testis  est ,  hoc  solum  ad  qus  laudem  et  gbriam, 
suaeque  fidei  christianae ,  ac  religionis  exaltationem  et  amplifica- 
tionem  amplectimur;  sperantes  in  ipso  DeOy  a  quo  omnia  perfecta 
opera  perfectionem  st^cipiunt^  nos  hoc  sanctum  desiderium  wh 
strum  ad  optatum  effectum  perducturos.  Sed  quia  regnum  Si- 
ciUae^  quod  Neapolitanum  appellatur^  s&epius  Progeniiores  nostri^ 
e  manibus  infidelium  et  aliorum ,  Romanae  Ecclesiae  et  Apostolicae 
sedi  ereptum^  et  eidem  Ecclaesiae  restitutum  fuit;  et  dequoProgem- 
tores  nostri  vigintiquatuor  investituras  (videlicet  XXtl  a  diversis 
Ponti fidbuSf  et  duas  alias  a  duobus  sacris  generalibus  ConcilUs) 
receperunt,  et  quod  ad  Nosjure  haereditario  pertinet ,  quamds  Pius 
Papa  Secundus^  vokns  suos  ex  humili  plebe  natos  ad  principatus 
fastigium  extollere ,  Regnum  ipsum  Nobis  centra  justitiam  abstu- 
Ut  f  et  illud  cuidam  Ferdinando  de  Aragonia  concessit;  ad  oppu- 
gnandos  ipsos  perfidissimos  Turcas^  praecipue  per  portum  Valonae^ 
et  nonnulla  alia  loca ,  nobis  facile  ingressum  praebere  potérit  ; 
illud.  Domino  auxiliante ,  recuperare  intendimus^  ut  Nobis  et  nostris 
facilis  ingressus  et  regressus^  ac  tutum  praesidium  esse  possit. 
Nee  intendimus  propterea  Almae  Urbi  Romae ,  prout  modemus 
Alphonsus  de  Aragonia,  et  sui  praecessores^  Aìfonsus  et  Ferdinan- 
duSf  magna  temeritate  et  rebellioncy  eam  obsidiando  fecerunt  ;  aut 
illis  terris  Romanae  Ecclaesiae  damnum  seu  praejudicium  aUquod 
inferre:  se  t'Uam,  et  ipsius  Sanctae  Ecclaesiae  subditos^  prò  illius 
et  Apostolicae  Sedis  reverentid  et  honore  ab  omni  damnoet  injurià 
prò  posse  nostro  illaesos  conservare;  ac  ipsius  Ecclesiae  station , 
honorem  et  dignitatem,  more  dictorum  nostrorum,  quantum  cum 
Deo  poter imìAS,  potius  augere.  Quia  vero  prò  dicto  Regno  recupe- 
rando, et  nostro  sancto  proposito  exequendo,  prò  faciliori  et  bre- 
viari via  ad  Urbem  praedictam  veniendo ,  per  nonnullcu  terras 
dictae  Ecclesiae  transitus  nobis  faciendus  est  ;  Sanctissùnum  in 
Chris to  Patrem  et  Nostrum  ^  Alexandrum  divina  Providentià  Pa- 
pam  Sextum^  et  Sacrosanctae  Romanae  Ecclesiae  CoUegium;  nee 
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non  quarumcumque  eivitalum  et  locùrum ,  oppidùrum  et  terr€h  H9k 
rum  ejusiem^  rectoreSy  gubematores^  fottstates,  officiaks,  cives  , 
incoiai  et  habUatores  quoscumqiie ,  in  Domino  requirimur  et  hor- 
tamur  et  obtestamìir ,  ut  saltem  quaemadmodum  hostibus  noitris^ 
et  in  hoc  sacro  proposito  nobis  adversantibus  ,  favores  et  auxilia 
quae  potuerunt ,  praestitenmt  et  praestant ,  ita  et  Nobis  et  no- 
stris  liberum  ingressum  et  regressum  per  civitates^  oppiia^ 
terras  et  loca  praedicta,  et  vietaalia  necessaria,  nostris  sumptiius 
et  expensis,  exhibere  dignentur.  Qui  nisi  nos  impedipissent,  in 
hoc  saluberrimo  opere ,  credimus  jam  Vrbem  Neapolitanam ,  et 
magnam  Regni  partem  expugnasse ,  et  in  principio  veris  futuri 
fme»  hostium  ingredi  potuisse.  Si  vero  ingressus  et  regressus ,  et 
Uerì  transitus ,  et  victualia ,  Nobis  et  nostris,  solvendo  debita 
praetia,  fuerint  (quod  non  credimus)  denegati  ;  nihilominìAs  cona- 
bimur  totis  viribus  meatum  invenire,  et  capere  victualia  neces- 
saria, quibus  poterimus  mediis  :  protestantes  nobis  ad  culpam  non 
debere  imputari,  sed  potius  illis,  qui  perfidia,  iniquitate,  de  fide 
nostra  non  recte  sentientes^  nostrum  pium  et  sanctum  propositum 
impedire  voluerunt.  Protestamur  insuper  de  injuriis  Beo  et  nobis 
faetis,  damnis  quoque  et  interesse,  per  Nos  perpensis  cum  inju- 
riis, et  si  quae  in  futurum  incursuri  fuerimus:  quas  protesta- 
tkmes  exequimur  coram  universali  Ecclesia,  et  Principibus  totius 
Christianitatis,  quos  invocare  intendimus,  prò  hoc  sanctissimà 
expeditione,  et.  Beo  duce ,  feliciter  omnia  adimplere.  In  quorum 
fidem  et  testimonium  praesentes  nostras  literas  fieri  voluimus,  et 
per  notarium  infrascriptum  subscribi  et  publicari  mandavimus , 
nostrique  regalis  sigilli  jussimus  et  fecimus  appensione  eommu- 
nirù  Batum  Fhrentiae,  die  XXIImensis  Novembris,Anno  Bo- 
nani  ik9k,  et  Nostri  Regni  Anno  XII  ». 

El  Papa  ha  fatto  condor  ìq  concistoro  el  Cardenal  Ascanio , 
e  r  ha  publìcado  per  so  rebelo  ;  e  ha  scomoneghà  '1  Prefetto 
de  Senegaglia ,  per  baver  fatto  represagìa  dei  danari  che  ghe 
manda? a  '1  Turco  per  la  pension  del  fradelo. 

L'Ambassador  de  Spagna  ha  fatto  sa?er  a  la  Signoria,  che 
rè  zonto  in  Sicilia  trenta  caravele,  e  rinti  nave  del  so  Re ,  con 
cinquecento  homeni  d*arme»  in  soccorso  del  Re  de  Napoli  contra 
Francesi. 
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HM  £1  Re  Garbò  intra  in  Roma  deooMonsodelPaiMi,  a'flOite 
NoyembrìOy  a  un* bora  de  note;  e  1  Duca  de  Calabria  è  8là 
licenzia  da  ftoma  dal  Papa.  È  sta  messo  alla  cnstodia  del  Ca- 
stello i  Cardenali  de  Napoli ,  Caraffa  e  Orsin  ;  e  1  Papa  è  sta 
in  palazzo  fin  che  '1  Re  è  intra  in  Roma.  Fo  messo  a  la  guards 
della  piazza  1,000  cavalli  e  8,000  fanti.  Nessun  Cardenal  ami 
ba  incontra  1  Re  ;  1*  bavera  con  esso  4^,000  cavalli  ;  3^000  pr^ 
ciedeva  la  so  persona ,  e  2,000  gbe  andava  drio;  et  ha  alozi 
in  palazzo  do  San  Marco. 

La  Signoria  no  ba  mai  vogiù  creder  che  Franccri  vegnisse 
in  Italia;  e  *1  Consegio  de  Pregai  era  si  fisso  che  *1  Re  no  do- 
vesse calar,  che  '1  no  voleva  dar  fede  a  i  avisi  de  qnel  Regno, 
e  no  voleva  creder  né  aldir  quei  che,  consegiando  la  Terra, 
mostrava  de  crederlo.  Tra  i  altri ,  Marc* Antonio  Horesini  Pro- 
curalor ,  vedando  el  Pregai  pertinace  in  non  voler  sentir  a  dir 
che  podesse  occorrer  questo  caso ,  no  ghe  bastò  V  anemo  de 
considerar  V  importanzia  della  venuta  de  Francesi  do  qua  da 
monti:  e  questo  processe,  perchè  pareva  a  la  Terra  che  no  fosse 
per  nui  che  i  calasse  ;  e  molli  crede  quel  che  i  voria.  Questo 
medemo  occorse  quando  se  deliberò  de  far  la  guerra  de  Fa** 
rara;  che,  per  Tedio  che  se  portava  alla  persona  de  quel  Duca , 
no  se  voleva  aldir  chi  consegiava  a  fuzer  le  occaaion  della 
guerra.  Tra  i  altri,  Francesco  Venier  Procurator  orbo,  diseva  che 
'1  Duca  bavea  rason  in  alcune  cose  ;  e  no  se  voleva  aldirlo ,  e 
se  iutrele  con  le  man  e  co  i  pie  in  quella  guerra,  che  è  sta  de 
gran  ruina  al  publico  e  al  particular  ;  e  per  dies*  anni  dapno* 
fatta  la  paso,  no  se  ha  possù  rebaverse  e  francarse:  e  quel  che 
importa  più,  fossemo  astretti  a  domandar  la  pase:  e  questo 
avvenne  perchè  la  Terra  se  govcrncte  con  sdegno,  e  no  virfse 
creder  a  chi  consegiava ,  se  no  lardi.  Se  fcse  *l  medemo  per 
avanti ,  quando  *l  Turco  piò  Costantinopoli;  che  se  ben  la  Si- 
gnoria era  avisà  che  ci  Turco  se  muoveva  per  terra  e  per  mar, 
el  no  se  volse  creder  :  e  può'  tutto  quel  che  è  sta  fatto  per 
metter  stalo  (1)  alla  grandezza  del  Turco,  tutto  è  sta  indama 
El  medemo  è  sta  de  Negroponte;  che  no  se  dcte  rechia  a  chi  di- 
seva che  el  Turco  se  moveva  per  quelP  impresa;  e  per  la  nostra 

(1)  Limile. 
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iocfedoIHA  e  Urdità  perdessero  quella  ciUà.  No  ee  4ia  vogiù  4tM 
creder  anche  a  la  venota  de  Francesi  ;  e  4MÌdesso  che  i  é  caladi, 
DO  se  sa  che  far  :  perchè ,  se  la  Signoria  se  acosla  a  Alfonso , 
r  ò  signor  debole ,  e  (atta  la  soma  cazerà  sora  de  nai ,  mas- 
imamente  mancando  l'ajnto  del  Papa;  se  la  se  acosta  al  Re 
Carlo 9  Fé  potenlissimo,  et  è  cosa  troppo  pericolosa  unirse  con 
si  gran  Re ,  che  col  nostro  mezxo  devcntasse  nostro  vesin  :  et  è 
fadl  cosa  che  'I  no  ne  mantenga  quel  che  '1  ne  promettesse. 

A'  primo  de  Decemhrio ,  è  sta  preso  de  lansar  tutte  le  arti, 
e  de  armar  qnindese  f^alie  ;  dieso  in  Candia ,  una  a  Rethimo, 
ima  a  la  Cania ,  e  tre  a  Corfù  :  e  che  '1  Capetanio  Zeueral 
Antonio  Grimani  lacza  ^QOO  Stradiothi.  È  sta  chiama  a  gran 
Goosegio  trenta  nobeli,  die  vada  a  Uzafusina  eonira  ^1)  un  Am- 
bassador  4e  Spagna. 

£1  Re  Cario  ha  messo  in  fortezza  el  palazzo  de  S^n  Marco 
in  Roma,  dofe  Ve  alozà;  e  ha  rninà  algune  case,  che  era  là 
Intorno ,  e  se  ha  ben  mnnio  d*  artelarie.  Algune  case  de  Roma 
è  sta  messe  a  sacco.  Tutta  quasi  la  città  de  Roma  è  in  custodia 
de  Francesi.  El  Re  ha  chiama  a  sé  alguni  Cardenali  per  haver 
danari,  e  per  sa?er  da  loro  che  volontà  che  i  ha  verso  H  Papa. 
El  Cardenal  Grimani  è  sta  M  primo  chiama  ;  e  per-haverghe  dà 
danari,  è  sta  ben  visto.  A  quei  che  gbe  ha  ditto  de  no  haver  da- 
nari, ghe  ha  domanda  t  arsenti,  con  parola  de  satisfarli  dapuo^ 
finia  i'  impresa  de  >Napoli  ;  e  de  i  «rzenti  fa  l>atter  monede  con 
lettere  che  disse  :  Carolus  ImptraUir, 

Fin  a  5  de  Zener,  el  Papa  no  è  sta  co  ^1  Re,  perché  un  no  se 
6da  deir  altro.  El  Re  ghe  ha  domanda  M  Castelo;  e  '1  Papa  ghe 
ha  fatto  rcsponder,  che  1*  è  custodio  a  nome  del  Re  de  Spagna, 
de  Massimian  e  de  Alfonso  ;  de  i  quali  è  sia  leva  le  insegne.    - 

I  Principi  d*Alemagna  no  pool  tollerar  che  'I  Re  de  Pranza 
se  habbia  usurpa  '1  titolo  de  Imperator,  per  interesse  della  so 
giuridittion  ;  e  hanno  offerto  zente  e  danari  a  Massimian  per 
scazzar  esso  Re  d' Italia  :  e  'I  Re  de  Spagna  consente» 

Alfonso  de  Napoli  è  sta  travagià  dell'  intrada  del  Re  Carlo  in 
Roma,  tal  che  *1  no  saveva  che  coiisegio  piar;  specialmente  perchè 
ogni  zomo  qualch*an  de  i  so  couGdenti  T  abbandona,  e  seguita 
la  fiEMtuna  del  Re  de  Pranza  ;  e  teme  che  D.  rPedrigo  so  fraddo, 

(i)  Incontro. 

AacH.  St.  IT.  Voi.  va.  Par.  ii.  ia 
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149i  se  acorda  con  esso  Re  e  1*  abandooì»  pércliè  ha  caasa  de  legnirse 
offeso  de  lai  per  più  cause:  e  particolarmente  perchè  in  Taranto, 
quando  D.  FÒlrìgo  Faceltò  (1)  ,era  sta  parechià  in  giesia  do  sedie, 
una  appresso  F altra  per  tuUì  do;  e  *1  Re  accòrlose^  domandetc 
per  chi  era  parechià  la  segonda  sedia:  ghe  fo  resposo,  per  D.  Fe- 
drigo  so  fradelo;  e  lui  ghe  dete  de  pie ,  e  la  batò  zo  dd  palco, 
mostrando  sdegno  che  l' havesse  vogiuo  esser  so  egual  :  e  per 
abbassarlo,  volse  che  1*  ghe  cavasse  esso  i  spironi  de  pie,  e  che  1 
ghe  tegnisse  la  staffa  quando  '1  remontò  a  cavallo^  per  levarghe 
quella  reputazion  che  ghe  deva  la  gran  affetion  che  ghe  mo- 
strava i  populi. 

Massimian  ha  chiama  una  Dieta  appresso  Vabugana  per  el 
dì  de  Santa  Maria  Candelora,  per  indor  i  Principi  d'Akmagaa  a 
.tuor  la  difesa  della  Giesia  e  della  so  giurisdittion  imperiai;  e  i 
ha  trova  prontissimi.  L*  ha  fatto  Zan  Bentivogio  Conte  de  Bologna, 
e  ghe  ha  manda  molti  privilegi!  ;  e  ghe  fa  intender  che  Fé  per 
vegnir  a  Roma  a  tempo  nuovo ,  e  che  prima  '1  vuol  abocarse 
con  esso. 

La  Signoria  ha  fatto  domandar  al  Re  de  Napoli  tratta  de 
300  cavalli ,  che  1*  ha  manda  a  comprar  in  Pugia  ;  e  1  Re  ghe 
r  ha  concessa ,  e  ghe  n'  ha  dona  cento  della  so  razza  ;  e  la  Si- 
gnoria ha  deliberà  co  '1  Consegio  de  Pregadi  de  farghe  un  pre- 
sente che  ghe  scuserà  per  ajuto  in  questo  so  besogno* 

El  Re  de  Pranza  domanda  al  Papa  Castel  Santo  Anzolo ,  Ci- 
vita Vechia,  Spoleti  con  la  ròca ,  Tiburi ,  Teracina ,  Frusinone  ; 
e  vuol  che  le  sia  deposita  in  man  de  persone  che  no  sia  suspetle, 
da  esser  dcputae  per  el  Colegio  de  Cardenali;  e  domanda  la  per- 
sona de  Sultan  Gen ,  come  cosa  spettante  a  esso  per  la  bolla  de 
Innocenzio  sottoscritta  da  i  Cardenali,  e  particularmente  dal 
Papa  in  tempo  che  V  era  Cardenal  ;  e  ali*  incontro  esso  se  obliga 
de  depositar  Ostia  ,  in  man  come  è  ditto  de  sora  :  e  tutto  sia  Qn 
a  espedicion  dell'  impresa. 

A' 13  de  Zener,  Francesi  ha  sachizà  da  nuovo  meza  Roma; 
e  1  danno  fatto  a  Romani ,  zudci  e  marani,  importa  cerca  qua- 
rantamille  ducati:  e  questo  è  processo,  perchè  'I  Papa,  che  se  ha 
governa  mal  in  tutto  questo  movimento  de  Francesi,  non  ha 
mai  vogiù  dar  resposta  alle  proposte  del  Re  ;  el  qual  ha  mostra 

(1)  Accolse. 
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despìaser  del  successo  del  saco ,  e  ha  fallo  morir  su  le  forche  t^9V 
alcuni   Irovadi   aulhori   del   moto.   El   Papa   se  ha   reduto  in 
Castello,  e  dà  fama  che  se  Francesi  Tassedierà,  T  andcrà  su 
le  mure  apparado  co  1  santissimo  corpo  de  Christo  in  man  , 
e  con  le  leste  de  S.  Piero  e  S.  Paulo. 

El  Re  de  Pranza  ha  fatto  ?eder  a  Viterbo  a  i  Ambassadori 
della  Signorìa  un  zo?ene  ne?odo  dell'  ultimo  Signor  de  Padoa, 
de  casa  Carara. 

Per  lettere  de  13  Zener  da  Roma ,  è  concluso  acordo  tra  *1 
Papa  e  1  Re;  in  essecuzion  del  qual  le  zente  Francese  son 
oscide  de  Roma  »  eccetto  che  domille  cavali  restai  con  la  per- 
sona del  Re  :  el  qual  die  andar,  a  i  15,  a  basar  el  pie  al  Papa , 
e  a  tuor  licenzia. 

Questo  di  medemo,  dapuo*  licenzia  Gran  Consegio,  è  sta 
deliberà  co  '1  Consegio  de  Pregai  de  commetter  a  i  Ambassadori 
che  é  appresso  4'  Re  Carlo ,  che  i  V  acompagni  fln  in  Reame 
e  in  ogni  altro  luogo. 

A*  16  ditto,  el  Re  Carlo  andò  in  Giesia  de  S.  Piero,  e  fatta 
la  so  oration ,  intrò  in  capela  de  Santa  Petronela  ,  ediBcada  da 
i  so  aulhori  ;  e  può*  intrò  nel  zardin  del  Papa ,  e  de  là  passò 
in  Concistoro,  e  trovò  '1  Papa  apparado  pontificalmente ,  acom- 
pagnà  da  molti  Cardenali  :  e  lui  fo  acompagnà  sotto  l' ombrela 
fin  alla  pressentia  del  Papa ,  e  se  buio  a  i  so  pie  per  basarli  ; 
e  1  Papa  no  ha  vogiù ,  e  l' ha  abbrazzà  ;  e  '1  Re  ghe  ha  basa 
la  man  ,  e  può*  1*  è  sta  messo  a  seutar  in  una  sedia  parechiada 
appresso  quella  del  Papa ,  ma  alquanto  roenor.  El  Re  se  rese 
difficile  ;  niente  de  manco  sento,  e  ringraziò  el  Papa  de  quanto 
che  'i  ghe  ha  concesso  per  so  segurtà  ;  e  può*  1*  ha  prega  che  '1 
fiizza  Cardenal  ei  so  Vescovo  de  Samalò  :  e  '1  Papa  1*  ha  sali- 
sbtto.  Dapuo*  el  Re  ha  fatto  chiamar  i  Ambassadori  della  Si- 
gnoria, e  ghe  ha  ditto  de  quanto  l' ha  capitola  co  *1  Papa,  e  che 
i  ne  desse  aviso  a  la  Signorìa;  con  dirghe  che  spazzado  da 
questa  impresa  del  Regno ,  se  drezzerà  coolra  Turchi  ;  e  per- 
ché 1  no  poderave  far  cosa  b^^  senza  *1  so  ajuto ,  intende  de 
procieder  sempre  co  'i  so  consegio ,  e  unidamente  con  essa. 

Questo  acordo  ha  dà  ai  Francesi  gran  reputazion  in  Reame, 
e  qua  se  comenza  pensar  quel  che  se  deverà  responder  al  Re, 
alando  la  Signoria  rechiesta  de  danari  per  1*  impresa  de  Turchi  ; 
massimamente  che  a  altri  tempi  ne  è  sta  dado  gran  summa  ji 
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i4fM^  Balduìn  de  Pranza ,  e  a  Sigismondo  Imp^ador  a  tempo  dd 
Concilio  de  Basilea* 

À*  20  de  Zener ,  la  Signoria  ba  aviso  per  corier  a  posta,  che 
a  i  16,  Francesi  ha  rotto  ì  Duca  de  Calabria  in  quel  de  Teracioa. 
El  Duca  no  era  in  palazzo  quando  zonse  1  spazzo ,  e  gbe  fo 
manda  a  dir  che  '1  fosse  conlento  de  ?egnir  m  Cotogio  :  e  iotesa 
la  cosa ,  è  sta  deliberà  de  mandar  a  chiamar  l'Ambassador  de 
Pranza  ;  el  qual  era  a  tavola  che  1  disnava ,  e  subilo  el  fanne. 
Che  é  sia  dillo  la  eonlinenzia  dell*  avìso ,  che  fin  alboni  no  era 
? egnudo  a  so  notizia. 

La  Signoria  ha  condato  '1  Conte  Guido  d*Drbia,  con -450  ca- 
valli e  20  balestrieri. 

A' 20  de  Fevrer,  de  Domeoegha,  no  è  sta  folto  Consegio  per 
hooorar  quattro  Ambassadori  de  Massimia»  Re  de  Romani:  tra 
i  quali  è  1  Vescovo  de  Trento.  Son  vegnudi  per  ?ia  de  Treviso, 
e  hanno  60  cavai  grossi  in  so  compagnia  ;  gbe  è  sta  manda 
fuora  a  San  Segondo  molti  zentilhomeni  incontra  ;  e  hanno  alo- 
zado  a  la  Zucca ,  in  cha  Marcello.  La  Signoria  ba  comenzà  a 
farghe  le  spese  el  di  die  i  zonse  su  "1  stado;  e  arivadi  io  la 
Terra,  se  ghc  dà  diese  ducati  al  zorno. 

£1  Re  Carlo  zonto  appresso  Munte  San  Zuane,  ha  manda  a 
dir  per  do  trombeti  a  quei  delta  ròca ,  che  se  renda;  e  loro  ha 
fatto  apicar  i  trombeti  ;  e  '1  Re  ghe  ha  fatto  dar  la  baltagia , 
e  ha  ruinà  el  luogo,  e  fatto  morir  tutti. 

Alfonso  Re  de  Napoli  ha  renoncià  el  Regno  a  Pcrando  so 
fio ,  et  è  nscio  de  Napoli  ;  e  può'  Ferando  ha  fatto  el  simele 
anch*essò:  tal  che  Napolitani  ha  manda  XII  Ambassadori  al 
Re  Carlo  a  offerirghe  la  città;  e  a'  22  de  Fevrer  ditto,  esso  Re  è 
intra  in  Napoli,  e  ha  dona  Capuaal  Cardenal  S.  Piero  in  Vincula, 
e  ha  fatto  so  fradelo.  Duca  de  Pescara,  prefetto  de  Sinigagia. 

Quei  della  casa  dei  Re  de  Napoli  se  ha  reduto  in  la  fortezza 
d'Ischia;  e  1  Re,  avanti  che*!  se  habbia  parliode  Napoli,  ha 
fatto  metter  molte  tapczzaric  in  salvo  in  casa  delfAmbassador 
della  Signoria  ;  e  quando  Fraf^esi  V  ha  inteso ,  i  ha  vogiuo 
metter  a  saco  la  ditta  casa  ;  e  TAmbassador  mandò  a  deterse 
co  '1  Re  Carlo  ;  e  fo  fatto  un  bando ,  che  nissun  ardissa  de  dar 
molestia  né  a  esso  né  a  la  so  casa,  sotto  pena  della  vita. 

Zonto  '1  Re  Carlo  su  '1  Regno,  ha  fatto  stampar  una  moneda 
in  forma  de  modagta  da  una  banda ,  e  dall'  altra  d  motto  die 
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r  ba  lOBto  aUimainente  a  la  sa  impresa ,  d  qaal  dise:  Mitsus  140^ 
a  Dee.  E  inrbada  la  ciltà  de  Napoli ,  ha  scritto  lettere  de  so 
pugno  a  la  Signorìa,  rengrazlandola  del  Iraasito,  della  viUuarì«i>9 
e  &  altri  favori  falli  a  i  soi  ;  e  disc  che  V  ba  inteso  de  i  pri- 
▼llegii  che  Tba  in  quel  Regno,  e  eoe  la  glie  i  fazza  veder,  ci>e  *1 
vaol  eosfcrmarli  e  anipliarli:  e  b  Signoria  ba  dona  ceiiio  dacnli 
al  messo  che  ha  porta  le  lettere. 

L' ba  haboo  3,000  cavalli  grossi  de  Re  de  Napoli ,  e  la 
Signoria  no  ba  habda  salvo  che  f7  de  i  cento  che  'I  dillo  Ro 
de  Napoli  ghe  ba  dona.  Uhs^  fallo  iQor  in  noia  luUe  le  tnpe^- 
zarie  del  dillo  Re,  che  era  in  casa  deirAin4ias<iatl()r  dolla  Signoria 
e  va  inqoirando  dove  sia  aUra  roba  do  f^uclla  r<if^H  :  e  i«a  dà 
a  saco  latte  le  case  de  zinlei  e  marani  ebi^  è  nel  Rt^gno. 

A*  16  de  Marzo,  é  sta  deli(>erà  de  far  un  Provedador  doiri^v^  iV9o 
roada,  e  15  SeracoBiitì  in  t^regadi;  e  A»  paironi  de  nate  aiiih^e. 

La  Signoria  ha  presentio  die  Giacomo  'I  riuicì  6h  aiutar 
verso  Milan  con  3,000  TnoU;  e  lia  deliiicrà  che  U  Signor  de 
Manloa  cavalca  verso  Malpagà  in  Rresìiaiia  con  1^500  cavailt  ; 
e  ha  comcsse  a  Geronimo  dal  Mon(e,  fio  de  if.  M<)riot4»  Giilaloral, 
che  lazza  cavalcar  in  Bi-essana  la  corupagnìn  del  Signor  Zulian 
da  Carpì ,  e  del  Conte  Carlo  dal  Pian  do  Melolo ,  con  450  céì- 
valli  per  un. 

A*S4,  el  Legala  è  sta  a  la  Signoria  a  fargiie  saver  che  'I  Re 
Carlo  toma  a  Roma,  e  die  '1  Papa  vaol  vegnir  a  Pado.^* 

A'  28  de  Marzo,  é  zonto  un  navilio  de  Pugia  con  aiOOO^  siara 
de  fermento  ;  e  i  Ambassadori  del  Re  de  Pranza  e  del  lìe  Fo- 
rando de  Napoli  è  comparsi  a  la  Signoria,  dimando  Tun  TaUro 
d*aver  rason  in  essi  formenli.  El  Francese  disevn ,  che  r.liii 
che  '1  so  Re  no  iìa  rason  su  la  Pugia  ;  e  quel  del  Ro  de  Na- 
poK  ba  giustifica  che  i  era  carghi  10  zorni  avanti  c'ie  Francesi  . 
Iiavesse  dominio  de  quel  cargado>r:  in  moda  che  la  Signoria 
ba  termina  che  '1  fornicnto  sia  dà  all'Ambassador  del  Re  de 
Napoli. 

È  ooncloso  alla  Corte  de  Spugna  una  ligha  k*a  'I  Papa  , 
Massimtan  Re  de  Romani,  i  Re  de  Spagna,  la  Signorhi ,  i  Dnchi 
de  Milan  e  de  Ferrar» #  e  B«^klgna;  e  8^31  ditta,  el  Dose  ba 
chiama  in  la  so  eamera  tutti  i  Ambassadori  de  idilli  Principi 
per  ratMear  qael  che  ò  Mt  cauoluflo.  1  particulari  è,  che  i  Re 
de  Spagna,  la  Signoria  e  1  Duca  de  MHan  se  oUiga  de 


3di  M  A  L  I  P  I  E  R  0 

1495  far  8,000  cavalli  per  un,  e  kfiOO  pedoni  ;  Massimian  6,000  ca- 
valli e  3,000  pedoni  ;  el  Papa  4,000  cavalli  e  %000  pedoni  ; 
Zenoa ,  Ferrara  e  Bologna  è  aceltai  per  adherenti.  Se  occorresse 
che  '1  Re  de  Spagna  fosse  molesta  in  Spagna ,  cadano  è  oUighà 
a  conlribuir  (anli  danari  per  rata  ;  se  la  Signoria  fosse  molesta 
in  Italia,  el  Re  de  Spagna  è  obllghà  contribuir  danari  in  luogo 
de  i  cavalli:  in  mar  cadaun  è  obllghà  de  armar  per  el  so  poder. 
I  son  stadi  fin  a  do  bore  de  note  in  camera  del  Dose  a  scriver, 
concluder  e  sigilar:  e  a' primo  d*Avril,  el  Dose  ha  manda  chia- 
mar FAmbassador  de  Pranza,  e  ghe  ha  ditto  che  '1  zorno  avanti 
é  sta  concluso  ligha  e  bona  intelligenzia  con  i  nominadi  de  sora, 
a  conservazion  de  i  stadi  comuni,  con  le  condicion  che  è  ditto; 
e  che  Domenegha  dell'Olivo  che  vien,  le  se  pnblicherà.  L'Am- 
bassador  restete  sora  de  sé,  e  disse  che  mai  questa  Signorìa 
ha  roto  la  so  fede  ad  alcun ,  e  come  podeva  esser  che  la 
rompesse  al  so  Re.  £1  Dose  ghe  ha  resposo,  che  più  che  mai 
voleva  haver  pase  co  '1  so  Re  ;  e  lui  replichete:  Perchè  è  fatto 
la  ligha  ?  Ghe  fo  resposo  :  Perché  volemo  assegurarse  de  no 
esser  molestai.  E  *1  Franzese  sozonse  :  A  questo  modo  è  sera 
la  strada  al  mio  Re  de  tornar  a  casa.  E  el  Dose  respose: 
Absit  ;  anzi  cadaun  ghe  darà  libero  transito,  e  la  Signoria  sarà 
la  prima  a  darghe  transito  e  vittuaria  per  le  so  terre  ;  e  che 
se  'I  no  se  fida  d' andar  per  terra ,  che  *1  ghe  ofiérisse  15,  20 
fin  35  galle  a  so  comando.  Subito  che  FAmbassador  se  ha  partio 
da  Palazzo,  é  sta  dà  ordene  che  se  comcnzi  a  sonar  campane 
per  tutta  la  Terra  ;  e  ha  continua  per  tre  zomi  con  luminarie, 
segondo  usanza. 

El  Papa  ha  dona  a  Geronimo  Zorzi  K. ,  Ambassador  della 
Signoria ,  la  Rosa  d' oro ,  che  za  quattro  anni  fo  dona  al  Rè 
Carlo  de  Franza;  et  é  sta  la  quarta  Domenega  de  Quaresima. 
Questa  Rosa ,  ei  Papa  apparado  da  messa ,  la  porla  in  man  in 
giesia  ;  e  tornando  de  giesia  a  palazzo,  la  porta  anche  in  man 
in  vista  del  popolo.  Circa  quod,  dupkx  insurgit  ratio  ;  altera 
secundum  literam,  altera  secundum  spiritum.  Sane  seeundum  lite- 
ram,  ne  fidelium  populus  per  quadrageHmalis  observantiae  aspe- 
ritatem  sub  continuo  labore  deficiat  ;  quia  quod  earet  alterna 
requie  durabile  non  est  :  ideo  in  hac  die ,  quodam  recreationis 
solacium  interponitur,  ut  anxietas  temperata ,  levius  sufferatur^ 
fuxta  illud:  a  Interpone  tuis  interdum  gaudia  curis  x>.  Hodiernum 
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namque  officium ,  totum  ìaetitid  plenum  est ,  et  otmii .  verborum  U95 
elausulà  jueunditas  exuberat ,  gaudium  resonatf  hilarittu  incul- 
caiur.  Tria  itaque  repraesenlai  dies  iste:  charitatem  post  odium  in 
hUaritatef  unde  dicitur:  a  Laetare  Jerusakm,  et  conventum  facite 
omhes  qui  diligitis  eam  n;  gaudium  post  tristitiam;  unde:  a  Gau- 
dite  m  hetitid,  quia  in  trislitid  fuistis  »;  et  satietatem  post  famem  ; 
unde:  <r  Vt  satienUni  abuberibus  consokuionis  vestrae  »  QtMe  tria 
pariter  dessignantur  in  tribus  proprietatibus  hujus  floris:  charitas 
in  colore ,  jueunditas  in  odore,  satietas  in  sapore.  Rosa  quippe 
prae  eaeteris  floribus  colore  delectat,  odore  recreat  et  sapore  con- 
fortai :  delectat  visu ,  recreat  olfactu ,  et  confortai  gustu.  Nempe 
rosa  in  numu  Romani  Pontificis  gaudium  Israelitici  populi  des- 
signai ,  quando  per  gratiam  Christi  data  est  itti  de  babilonica 
captivitate  Hcentia  redeundi.  Deinde  illam  donai  nobiliori  et  pò- 
temimi  qui  nune  in  curia  reperitur,  in  quo  nobilitas  et  excelleniia 
iUius  pecuKaris  populi  Domini  designalur.  Demum  ille,  cum 
magno  equitatu  et  ingenti  laetilid ,  civitatem  cum  Rosa  circuii , 
figurans  gaudium  ilKus  populi  in  civitatem  Jerusalem  reversi , 
atque  eommunionem  totius  fidelis  populi ,  et  Ecclesiae  laetitiam  de 
praemissis.  SpirituaUter  autem ,  flos  iste  illum  florem  significat 
qui  de  se  dicit  in  chanticis  :  tf  Ego  flos  campi ,  et  lylium  conval" 
lium  p;  et  de  quo  Propheta:  a  Egredielur  virgo  de  radice  Jesse^  ei 
flos  de  radice  ejus  aseendet  b;  qui  vere  est  flos  florum.  Sanctus 
Sanctorum ,  quia  prae  eaeteris  floribus  sanctis  colore  delectat  in 
visUf  nam  speeiosus  forma  praefiliis  hominum^  in  quem  desiderani 
Angeli  prospicere;  qui  odore  recreat  in  olfactu,  quia  sicut  legitur 
in  Chaniieis  primo  capitulo:  a  MeUora  sunt  ubera  tua  vino ,  fra- 
grantia  unguentis  optimis  o;  qui  sapore  confortai  in  gusiu,  quia 
panis  quem  ipse  dat ,  caro  sua  est,  prò  mundi  vita;  omne  delecta- 
menium  habens ,  et  omnis  saporis  suavilaiem;  hic  est  nam  qui  de 
quinque  panibus  et  duobus  pisdbus ,  quinque  milia  hominum  satu- 
rami. Triplex  autem  est  in  hoc  flore  materia:  aurum  videlieet,  mu- 
scum,  et  bahamum,  quia  triplex  est  in  Christo  substantia:  deitas, 
corpus  et  anima;  sed  balsamo  aurum  et  muscum  conjungitur , 
quia  anima  mediante,  corpus  coniungitur  Deitati.  Divina  namque 
natura  iantae  subtililatis  est,  ut  corpori  de  limo  ierrae  formato 
non  congrueret  uniri ,  nisi  raiionabili  spiritu  mediante.  Rursus 
flos  ipse  aureus  est ,  quia  Rex  Regum  est,  et  Dominus  Dominan- 
tium;  cujus  rubor  apparuH  inaignis  in  passione,  et  odor  in  gloria 


336  MALIPIERO* 

1M5  reiunreciiamé.  H^us  fhrù  iatulmui  Vkarim  Smhaiori$;  romth 
nu$  videlicet  Poniifex ,  meee$$ar  utique  Petti  0t  Vi€9r^  /mv 
Chrisii  9  qui  lume  fUirem  fUeHbus  popuUt  demasirut ,  non  amni 
iew^pare ,  sed  in  hoc  Dominied  tamum^  quae  sqfiima  est  ab  %Bé 
quae  $eptuagesma  nuncujkUur:  quia  Chrisius  $um  in  quaUbit 
hord,  $ed  in^^eftifnd  tantum  iMl<ile  videbitur  ab  iUi$  qui  beata 
requie  tonsoUmiìir.  Hoc  nam  die  CMstianue  eoronatur  Impera- 
tor ,  ut  semper  4!or9nam  eupemae  Jerusalem  mediMur. 

La  Sigfooria  -e  M  Doca  de  MHao  lia4mMi(M  a-RooM  10,M6da- 
cati  per  ^wi,  per  assegorar  el  Papa.  La  lig^a  è  sta  comeoià  a 
trattar  in  ftlìlan  dal  Diioa  Lodorico,  subito  che  1  perveime  al 
Ducado  :  e  cbiaHiò  Zonù  Pisani  iL.,  Aii]t>ass«d«Nr  della  Signoria, 
e  ghe  disse  €he  '1  forave  lìgha  Tolantiera  eoa  la  Signorìa.  El 
Pisani  scrisse  de  qua  ;  e  ghc  Jb  resposo,  «he  se  4uaodav«  Be- 
netto  Trivjsan  e  Sebastiiui  Badoer  K.  Ambassadori  a  i^egrane 
della  so  succession  »  e  che  i  parlerave  sopra  4{aesta  co«i,  come 
i  fcse:  e  Ini  subilo  maDdò  so  Aubassadprl  a  Massimiao,  ti 
qual  se  conteolò  e  mandò  qua  a  la  Signorìa  f  so  do  Ambassa- 
dori ditti  de  sora;  «  simelmeote  'I  Duca^iie  jaaadele  do  altri, 
e  un  el  Re  de  Spagna  :  e  cesi  To  fatto  la  ligba  eoe  gnu  repu- 
tazion  della  Terra  ;  «  ogii*iiQ  s'ha  ^xmteotà  de  quel  cbe  è  sta 
tratta. 

È  sta  scritto  al  Capilaaio  General  »  che  '1  f egna  al  Saseno , 
e  se  unissa  là  con  V  armada  de  Spagna ,  per  -star  parechià  a 
ogni  movimento  de  Francesi. 

£  s(à  fatto  Benetto  Trivisan  e  Zaccaria  Cputarini  K.  Ambas- 
sadori a  Massimian,  e  do  altri  in  Spagna  ad  allegrane  de  la 
ligha ,  e  a  persuaderli  che  i  vogia  esser  presti  a  effettuar  le  so 
promesse.  La  publicazion  della  ligha,  fatta  in  tutte  le  4erre  della 
Signoria,  disc  in  questo  modo:  a  Er  Serenissimo  et  Eccellentis- 
simo Principe  nostro  dechiara  a  tutti  e  fa  manifesto ,  che  nel 
nome  del  Summo  Creator  Iddio,  e  della  Santissima  Verzene 
Marìa,e  de  M.  San  Marco  Protettor  nostro,  e  de  tutta  la  corte 
celestial,  in  questa  nostra  Città,  fra  'I  Santissimo  et  Beatissimo 
in  Christo,  Padre  et  Signor  Alessandro  per  la  Divina  Providenzia 
Papa  Sesto,  et  il  Serenissimo  et  Eccellentissimo  Signor  Massi- 
miano Re  de  Romani  e  sempre  Augusto,  li  Serenissimi  et  BcceU 
lentissimi  Signori  Ferdinando  et  Elisabota  Re  di  Spagna ,  et 
esso  Nostro  Illustrissimo  et  Eccellentissimo  Principe  et  Inclita 
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SlgOMia  Dostni,  et    lo  IlldslrisMmo  et  ficceilentissimo  Sigaor  fik^i 
Ludovico  Maria  Sforza  Anglico,  Daca  de  Milan,  et  succeMorì  et 
adherenti  el  rìccomandatì  delle  parte  predille,   ad    hoaor  dd 
Nostro  Signor  Dio,  et  a  fin  de  paee  e  tranqaillità  de  tufia  Italia, 
ìméo  et  comiDodo  della  Repubblica  Christiana ,  feiicemente  é  sia 
ooadiMo,  fiitto  et  irmailo,  bona,  fera,  valida  et  perfetta  tntellì* 
geozia ,  confederaeion  et  iiga,  dui^atara  per  anni  85,  et  oltk'a , 
a  boneiriUKito  di  ease  parti,  pei-  coosenrazioii  deHa  dignità  et 
aothorità  delia  Sede  Apostolica  et  protettlòn  delle  rason  del  Saoro 
RMiaHo  Imperio,  et  per  defesa  et  eonservazion  delli  stadi  de 
dasciui  de  quelli ,  et  sui  adherenti  et  raccomandati  ;  la  qual 
oonfederazion  et  ligha  ,  per  ditte  parti  è  sta  deliberado  che  si 
debba  pubbUòar  fai  quésto  zorao  per  tulio  1  Dominio ,  et  ogni 
terra  de  cadauna  delle  parti  preditte ,  a  eonsolacion  de  tutti  ». 
jà'i^  ^'Avtìl ,  se  ha  'habudo  da  Roma  indulgenzia  plenaria, 
in  giesia  de  San  Marco,  per  la  pabblicazion  della  ligha;  et  è  sta 
la  Domeoega  delle  Palme  (la  qual  è  età  a'  12) ,  et  è  sta  publi- 
cada:  e  1  Legato  del  Papa,  Vescovo  de  Treviso» ha  canta  la  Messa 
della  Trinità  in  S«  Marco  ;  e  fin  che  V  è  sta  óantà,  el  Dose  e  la 
Signoria  è  sta  a  aldir  quella  della   Domenega  all'  aitar  de  San 
Clemente;  e  '1  Patriarca  è  sta  apparado  in  procession.  Le  Scuole 
è  sta  anch'  esse  con  le  so  reliquie ,  e  con  purassà  arzenti  ;  e 
lutto  1  Clero,  sì  prèti  còme  frati.  Su  le  colonele  della  giesia 
de  S.  Marco  è  sta  desteso  pano  d' oro ,  e  12  stendardi  de  Dosi 
e  de  Capitani  Zenerali.  In  campaniel  de  San  Marco  quattro  fia- 
mole  (1)  de  nate  grosse,  e  su  le  colonele  tre  bandiere  d'oro  per 
ogni  tazza  :  e  pubblica  la  ligha»  è  sta  sona  trombe  e  campane; 
e  in  la  snmità  del  campanid  é  sta  spassa  (2)  cento  bombarde, 
e  molte  atomo  'I  Palazzo.  La  sefa,  è  sta  messo  atomo  tutti  i 
eaiiipanieli  della  Tarra  molle  lumiere ,  e  '1  simele  atorno  tutte 
le  coione  del  Palazzo  per  ogni  faza;  et  è  sta  fatto  arder  trenta 
cara  de  legno  su  tutte  do  le  piaie;  e  galioti  ha  brusà  le  banche 
delle  «beccarle. 

Bl  Re  Carlo  ha  habudo  da  i  Ambassadori  della  Signoria  in 
Napoli  la  nuova  della  coticloaion  e  pubUcazion  della  ligha  ;  e 
subito  ha  Aitto  publicar  prodami  de  giostre  per  T  ottava  de 
Pasqua  ;  e  con  pretesto  de  queste  giostre  ha  revoca  la  so  andata 

(i)  Fiamme.  Bandiere  da  liarclie,  strette  e  longhe,  varie  di  eolore. 
(2)  Sparato. 

AacB.  St.  It.  VoL  VU.  Par.  il.  4S 
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11^95  ^  Roma  r  1^  qual  ha?ea  messo  ei  Papa  fn  gran  travagio^^e  fo- 
lefa  partine  élRoma;  ma  inteso  1  saccesso  ddla  ligha ,  se  ha 
fermado. 

Aquilani ,  per  essar  mal  trattadi  da  Francesi ,  hanno  fiuto 
do  AndMissadori  alla  Signoria  ,  per  mandaria  a  pregar  che  la  i 
▼ogia  acettar  in  so  governo.  Questi  Ambaasadori  son  vegnoli 
a  Ravena ,  e  ha  parlado  co  1  Podestà;  el  qnal  1*  ha  indreziai 
ma  so  lettere  a  Lnnardo  Loredan  Procurator»  e  co  1  ao  mezo 
\  son  sta  mtrodnti  in  Consegio»  e  son  sta  ascoltadi  quietamente , 
e  gtie  è  sta  usa  bone  parole:  e  perchè  per  i  capitoli  de  que- 
sta ligha  è  prohibido  acettar  luogo  algun  del  Regno  che 
fi)sse  offerto,  i  no  è  sta  essaudidi. 

El  Papa  ha  licenzia  da  Roma  TAmbassador  de  Pranza  ;  e 
per  segurezza  della  so  vita  e  della  so  famegia  »  che  no  fosse 
tagià  a  pezzi  dal  popolo,  l'ha  fatto  compagnar  dalla  so  guarda 
fhora  della  terra. 

Andando  Francesco  dalla  Zudeca,  Secretarlo  de  i  Ambas- 
sadori  della  Signoria  in  Napoli ,  alla  corte  del  re  Cario ,  al- 
guni  Svizzeri  e  Francesi  ghe  ha  ditto ,  che  habbiando  la  Si- 
gnoria fatto  ligha  contra  de  loro ,  i  vegoirà  insieme  a  brusar 
questa  Terra  ,  nominandola  quella  Villa  ;  e  lui  ghe  ha  resposo, 
che  qua  havemo  tanta  aqua  che  se  poderà  facilmente  stuar  (lì 
el  so  fuogo  :  e  per  questa  resposta ,  i  Io  fese  andar  in  fango; 
tal  che  '1  convene  tornar  a  casa  per  esser  tutto  imbrattado;  e 
de  tal  caso  ne  fo  fatto  querela  co  'I  Re. 

A' 21  d*Avril,  Marti  (2)  de  Pasqua,  el  Patrìarcha  ha  canta 
Messa  in  S.  Marco,  e  '1  Legato  del  Papa  ha  presenta  la  Rosa 
in  man  del  Dose  su  la  porta  del  choro ,  a  la  so  sedia ,  pre- 
senti tutti  i  Ambassadori  ;  e  '1  Dose  X  ha  porta  in  man  On  in 
Palazzo,  e  può*  la  è  sta  messa  in  Santuario,  appresso  all'al- 
tra che  Papa  Sisto  dele  ad  Antonio  Loredan  Ambassador. 

È  zonto  533  cavalli  de  Stradiothi  a  Lio,  traghetai  da  la  Mo- 
rea  a  Corfù  su  12  galie  sotil  ;  e  condoli  qua  in  tre  arsili ,  se 
condurà  a  Chioza.  Dapuo'  ne  è  zonto  de  i  altri  ;  e  i  capi  princi- 
pali è  Busichi,  Renesi  e  Bua;  e  del  so  parente  e  seguito  se 
ha  habuo  1,190  cavalli.  Alguni  altri  capi  è  de  famegia  Rali, 
greci,  nobili  homcni  e  famosi. 

(i)  Spegnere. 
(2)  Martedì. 
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La  Signoria  ha  coinesso  a  i  Aratassadori  drila  Sigtoria  che  zò  1496 
a  Napoli,  che  digha  al  re  de  Franta,  a  nome  delta  ligha,  che  1 
restituissa  al  Papa  tutte  le  fortezze  della  giesia  ;  e  1  Re  ha  re- 
sposo,  che  r  ha  destina  a  la  Signoria  un  so  Ambassador  estraor- 
cBoario,  che  ghe  darà  conio  della  so  mente.  E  perchè  i  Ambassa- 
dori  ha  scritto  che  i  è  mal  visti  in  Napoli,  e  che  1  corrier  della 
Signoria  che  andara  in  Spagna  con  so  .lettere  cerca  la  concla- 
sion  della  ligfaa ,  per  esser  sta  cognossudo  corrier  della  Signo- 
ria,  è  sta  Sfaliiado  in  Pranza  ;  è  sta  preso  de  revocarli.  Ma 
perchè  qaando  i  aadò  a  licenziarse  dal  Re ,  el  ghe  disse  che  '1 
no  voleva  che  i  se  partee,  ma  che  i  restasse  appresso  d'es- 
so, la  deliberazion  è  sta  sospesa.  A*  23  d'Avril,  quei  de  Otranto 
s' ha  vogiù  dar  a  la  Signoria  ;  e  de  so  ordene  ghe  è  sta  ditto 
che  i  se  dagha  al  He  de  Spagna  ;  e  loro  ha  resposo,  che  i  no 
vQol  più  governo  .de  Spagnaoli  ;  talché  è  sta  scritto  al  Gape- 
tanio  IKeneral  che  *1  fazza  massa  de  latta  l'armada  al  Saseno, 
e  se  reduga  a  Cao  d' Otranto ,  per  sustentar  quella  città  che  la 
no  se  dagha  a  Francesi ,  e  per  oviar  che  la  so  armada  no  in- 
tra in  golfo. 

A*  30  ditto ,  sìando  romaso  a  Corfù  Geronimo  Contarini 
Proveditor  dell'  armada ,  de  ordene  del  Capetanio  Zeneral  so- 
razonse  lettere  della  Signoria ,  par  drezzade  al  ditto  Capetanio 
General  per  gripo  a  posta ,  segnado  de  prestezza  ;  e  conside- 
rando che  le  fosse  lettere  d'imporlanzia,  deliberò  insieme  co  '1 
Rezimento  de  Corrà  de  avrirle  ;  e  trovete  che  la  Signoria  or- 
denava  al  General  che  '1  se  levasse  con  tutta  o  con  parte 
dell' armada,  e  andasse  a  Brandici  (1),  e  mandasse  a  Messina  a 
soraveder  dell'  armada  del  Re  de  Spagna.  Per  questo  ordene  1 
Proveditor  se  ha  leva  con  otto  galie  ;  do  ne  ha  manda  a  Mes- 
sina ,  e  luì  con  le  altre  è  andà  a  Brandici  ;  e  pochi  dì  dapuo', 
s' ha  ingrossa  a  numero  de  34  galie ,  12  delle  qual  son  armade 
in  Candia.  Quei  da  Brandici  ha  manda  12  di  principali  a  tro- 
varlo a  galla ,  e  F  ha  ringratià  che  '1  sia  vegnudo  ;  digando 
che  '1  so  esser  là  i  Taria  mantegnirse  per  el  Re  de  Napoli,  e 
no  se  daria  a  Francesi ,  come  i  era  sforzadi  de  far  se  '1  no 
Gompareva  :  e  hanno  fatto  tutti  i  segni  soliti  d' allegrezza. 

El  Re  de  Pranza  ha  fatto  levar  le  porte  de  bronzo  de  Castel 
de  Napoli,  e  per  via  de  Pisa  le  ha  mandae  in  Pranza  in  segno  de 

(t)  BrtodM. 
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1496  ▼iltorìa;  a  imilazioii  de  Tito  e  YespasiM,  che  levelaiiD  (1)  le  quat- 
tro oolone  de  bronzo  dd  Tempio  de  Salomon ,  e  le  lese  ■ntler 
in  &  Zuane  Lateran. 

A'  3  de  Maio,  l'AmlMiasador  de  Pranza  ha  proposto  a  la  Si- 
gnoria 9  che  no  se  permetta  che  Lodovigo  Sforza  resta  Doea  de 
Hiian.  Ma  Lodovigo  Sforza  prevedendo  questa  fortuna  «  ha  ne- 
gocià  talmente  con  Massimiano  con  9OO9OOO  ducati  che  1  gfae  ha 
dà,  che  r  ha  investio  ;  e  V  investitura  è  in  amplissima  fornui. 

A'  4,  é  sta  messo  do  decime  a  la  Terra  n."*  96  e  37  ;  e  una  se 
die  pagar  per  i  15  del  mese ,  l'altra  per  tutto  '1  mese:  e  noia, 
che  le  prime  quattro  decime  ha  dà  cento  e  vintiquattromile  di]h 
cati  de  contadi  ;  e  '1  resto  »  che  è  ctnquantadò  in  cinquantaquat- 
tromile ,  è  andai  alle  Cazude  (2) ,  con  pena  de  diese  per  coito. 
El  Re  de  Pranza  ha  manda  a  domandar  al  Papa  F  investi- 
tura del  Regno  de  Napoli ,  e  ghe  è  sta  resposo  che  '1  farà  quanto 
porterà  la  rason  ;  e  per  si  fatta  resposta ,  i  Ambassadori  mandai 
a  questo  effetto  e  admessi  dal  Papa ,  se  ha  partio  »  e  ha  lassa 
tutta  Roma  in  spavento;  e  za  i  prelati  comenza  a  mandar  Inora 
la  roba ,  per  paura  che  'I  Re  no  vada  armado  a  Roma.  EI  Papa 
haveva  deliberà  insir  della  città ,  ma  i  Romani  l' ha  aquietà,  e 
ghe  ha  promesso  de  opponerse  ;  et  è  sta  descritto  tutti  quei  che 
puoi  portar  arme*  Francesi  se  appropinqua  a  Roma*  e  i  repari 
se  apparecchia  fredamente. 

È  sta  preso  de  impegnar  le  volte  (3)  della  Signoria  a  8  per 
cento,  e  dichiario  che  le  se  die  prima  a  quei  die  le  ha  a  fitto,  se 
i  le  vuol,  per  trovar  in  quattro  zorni  cinquantamile  ducati;  e 
vent imito  ne  è  sta  tolti  dalle  Procuratic.  È  sta  trova  molti  pronti 
a  imprestar  danari  a  la  Signoria ,  e  alcuni  a  manco  de  otto 
per  cento.  La  mogier  de  Zuane  Contarini  Procurator,  se  ha 
offerto  de  dar  5,000  ducati ,  a  6  per  cento. 

A'  18  de  Mazo  ,  è  sta  fatto  Marchio  Trivisan,  e  Marc'Anto- 
nio  Moresini  Podestà  de  Padoa ,  Provedadori  in  campo  :  el 
Trevisan  se  ha  scusa ,  ma  la  Signoria,  con  i  Cai  di  X ,  ghe  ha 
fatto  instanzia  ;  e  dapuo'  assai  parole ,  V  ha  acettà.  El  More- 
sini ha  scritto  anch'  esso ,  che  V  è  in  letto  con  le  gotte ,  e  che 


(1)  Levarono. 

(2)  Sono  stati  consegnati  al  magistrato  che  forzava  i  debitori  al  lui- 
gamento. 

(3)  Altre  fabbriche  ad  uso  di  magazzino  per  le  mercaule. 
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V  ba  fotte  le  gambetr  È  sta  bigmo  k  so  scora  in  Ptegai,  et  ò  sta  IU6 
lireso  ebe  '1  vada. 

La  SigBoria  ha  oonduto  Aaibal  Bentivogi ,  Oc  del  Signor 
Zuaoe ,  con  900  cavalli ,  a  persuasion  del  Duca  Lodovìgo  de 
Ifilan;  dal  qual  so  padre ,  e  Signor  Zuane ,  ne  ha  1^0. 

A  Napoli  algani  Francesi  è  entrai  con  violenzia  in  casa  de 
alguni  Napolitani ,  e  Uaro  i  ha  strangolai ,  e  ghe  ha  cava  V  cuor, 
e  ha  buti  i  so  corpi  so  le  strade  ;  e  son  stai  a  nomerò  de  & 

A'  9i  de  Mazo  ditto ,  Monsigaor  Argenton ,  Ambassador  del 
Bi)  de  Pranza ,  ressidente  qua  »  é  andà  m  Colegio  con  quel  zei^ 
tilhomo  che  '1  Re  ha  ditto  de  mandar  a  la  Signoria  :  e  tutti 
dqe  ha  ditlo^  che  el  Re  r  ha  manda  a  intender  la  causa  che 
ba  nMsso  la  ^gnoria  a  far  ligha  con  tutta  Italia ,  senza  par- 
tecipar con  esso  cosa  algona  ;  e  per  saver  a  che  fln  s' apare- 
chia  tanta  armada ,  e  si  potente  essercito  per  i  Signori  della 
ligh»;  e  a  che  fln  è  sta  conduto  de  Grecia  tanti  Stradiothi,  e 
perchè  se  fa  tanti  homeni  d*  arme  :  e  insieme  a  domandarghe 
se  la  è  per  mantegnirghe  la  fede  et  alianza  in  Italia.  El  Dose 
ghe  ha  resposo  intrepidamente  all'  improvisa ,  senz'  altra  con* 
sidtazioa  de  Colegio ,  che  la  ligha  è  fatta  per  aver  pese  e  quiete 
in  Italia  »  a  commodo  universa!  della  Republica  Christiana;  che 
quando  oocorresse  che  qualch'  un ,  fosse  chi  volesse ,  se  mo- 
vesse per  ofiender  qualch'  un  de  i  stadi  d' Italia ,  i  Principi 
della  bgha  se  ha  unio  per  deflender  quel  tal  che  fosse  of- 
fsso;  che  tutta  Italia  ha  visto  in  che  naodo  la  Sua  Maestà  è 
processa  conira  Fiorenza ,  Luca ,  Pisa ,  Siena  e  Roma ,  centra 
la  parola  che  '1  dote  quando  che  el  se  parti  de  Franza  per 
r  impresa  del  Regno  de  Napoli ,  al  qual  tempo  disse  che  1  no 
sa  moveva  per  desiderio  de  stado,  ma  per  recuperar  quel 
Regno  che  ghe  spettava  a  esso  ;  e  che  nell'  aqoisto  del  <Ktlo 
R^:nOy  no  sdamenle  la  Signoria  no  ghe  ha  dà  impedimento, 
ma  per  Ceurghe  reputazion  ha  voleste  tegnirghe  appresso  do  Am- 
bassador! :  dapuo'  queir  aquisto,  vedendo  che  l'impone  a  ognuD 
quel  che  ghe  par,  la  Signoria  no  vuol  più  soportar,  insieme 
co  i  Signori  della  ligha ,  che  '1  fazza  altro  movimento  centra 
d' algouà  Che  in  la  guerra  de  Ferrara ,  la  Terra  ha  habuo 
centra  tutta  Italia ,  e  per  grazia  de  Dio  seme  sta  superiori  ; 
che  è  sta  parecchia  potente  armada,  e  fatto  cavalcar  le  zente, 
per  deffesa  de  i  nostri  confini ,  e  per  ofiender  quei  che  ne  vo- 
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1495  lesse  inquietar,  cosi  nel  nostro  stado  come  in  quello  dei 
nostri  Confederadi.  Se  Sua  Maestà  ?orà  passar  in  Frania  quie- 
tamente, sarà  in  so  libertà  d'andar;  se  la  vorà  passar  armada 
e  dame  molestia ,  se  ghe  opponeremo  gagiardamente ,  quanto 
porterà  le  nostre  forze ,  unide  con  quelle  de  i  Signori  della 
ligha.  Ditte  queste  parole  per  el  Dose,  i  Ambassadori  è  resta 
confusi ,  e  tolse  licentia ,  digando  de  tornar  el  zomo  seguente  : 
ma  a'  30,  i  s'ha  partio;  e  de  ordene  della  Signoria ,  Akise  Mar- 
cello ,  Officiai  a  le  Rason  Vechie,  i  ha  compagnai  Qn  a  Ferrara 
per  via  de  Padoa  ;  e  yerso  Padoa  i  è  sta  scontrai  da  quattrocento 
cavalli  de  Stradiothi. 

El  Papa  se  ha  leva  da  Roma  a'  27,  a  dieso  ore,  acompagnà 
da  1,200  cavalli  lezieri  della  Giesia  e  2,000  fanti ,  da  600  le- 
zieri  della  Signoria  e  700  fanti ,  e  da  600  lezieri  del  Duca  de 
Milan  e  1,200  fanti;  da  tutti  i  Cardenali  e  Prelati  de  Roma; 
tal  che  no  è  resta  altri  in  quella  terra  che  '1  Cardenal  de  Santa 
Anastasia  ,  Vicario  del  Papa  in  Castel  Santo  Anzelo  :  ed  è  andà 
a  Orvieto,  e  per  viazo  Tha  tegnù  la  via  pia  longa,  per  no  passar 
per  le  terre  de  Viteli  e  Colonesi* 

È  sta  scritto  al  Capitanio  Zeneral ,  che  '1  resta  in  Pugia 
con  20  galie ,  e  che  '1  manda  'I  resto  dell'  armada  con  un  Pro- 
vedador  a  la  guarda  de  i  luoghi  de  Levante,  che  è  romasi  senza 
deflesa ,  per  esser  vegnù  in  Italia  sì  gran  quantità  de  cavalli. 

A  primo  de  Zugno,  el  Re  Carlo  è  intra  in  Roma,  e  ha  alozà 
in  S.  Marco ,  e  ha  fatto  tagiar  a  pezzi  alguni  Spagnoli ,  e  ha 
fatto  metter  a  saco  '1  palazzo  del  Cardenal  de  Monreal ,  spagnol. 

L'armada  del  Re  de  Spagna  è  zonta  a  Messina  con  15,000  fanti 
e  2,500  cavalli  :  son  50  barze  da  200  fin  300  bote  1'  una. 

A'  5  de  Zugno,  la  Signoria  ha  fatto  Governador  de  le  so  zente 
da  terra  in  Lombardia  ,  Francesco  Gonzaga  Signor  de  Mantoa  ; 
et  ha  conduto  anche  Redolfo  so  barba  ,  fradelo  de  so  padre. 

El  Re  è  partio  da  Roma ,  et  è  andà  a  Viterbo.  El  Papa  è 
zonto  a  Perosa. 

A'  9  de  Zugno,  è  sta  fatto  Piero  Marcello  e  Zorzi  Emo  Com- 
missarii  a  portar  el  baston  al  Signor  de  Mantoa. 

El  Re  Zuane  de  Portogallo  è  morto,  e  ha  lassa  per  testa- 
mento el  so  Regno  al  Re  Carlo  de  Franza  :  e  per  questa  causa 
ci  ditto  Re  disc  de  voler  esser  in  Franza  per  el  di  de  San 
Zuane. 
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Quei  de  Otranto,  col  pozo  (1)  dell'  armada  della  Signoria,  la  1495 
<|iuil  è  in  porto  de  Brandici ,  è  yegnodi  alle  man  con  Francesi, 
e  K  ha  tagià  a  pezzi  900;  e  se  tien  da  essi  in  comonità  (2). 
La  città  de  Novara  ha  rebeli  al  Duca  de  Milan,  suscita  da 
algnni  che  son  sta  offesi  da  esso  Duca* 

Bernardo  Contarini  q.  Francesco,  è  sta  fatto  per  Colegio 
conduttor  de  675  Stradiothi ,  alozadi  in  Padoana  e  Yesentina  : 
ha  habudo  da  la  Signoria  cento  ddcati  de  so?ention ,  e  cinque 
cavalli  de  Stradiothi  morti  a  Padoa ,  in  don  ;  tra  i  qual  ne  è 
un  de  priesio  (3)  de  100  ducati. 

A'  15  de  Zugno ,  la  Signoria  ha  fatto  chiamar  in  Colegio 
D.  Piero  Dolfln ,  General  de  Camaldole ,  che  doveva  andar  a 
Fiorenza  ;  e  ghe  ha  imposto ,  che  zonto  in  quella  città ,  fazza 
ogni  opera  de  tegnirla  ben  desposta  verso  la  Terra. 

Alvise  Marcello,  Provedador  alle  Rason  Vechie,  che  ha  acom- 
pagnà  TAmbassador  de  Pranza  su  '1  Ferrarese ,  riferisse ,  che 
1  ditto  Ambassador  è  sta  incontra  da  quattro  zentiluomini  del 
Duca  ;  e  che  domandando  del  so  alozamento ,  ghe  è  sta  resposo 
che  in  Ferrara  ghe  zè  bonissime  hostarie:  e  1  simile  ghe  è  sta 
ditto  a  Bologna* 

Per  do  di  continui  è  sta  tratta  de  far  la  guerra  a' Francesi, 
e  la  deliberazion  pende  :  ma  hozi ,  che  è  Domenega ,  se  ha  lassa 
de  far  Consegio,  et  è  sta  chiama  Pregadi,  et  è  sta  Ietto  quel  che 
i  ha  fatto  addosso  ultimamente  a  Toscanela  e  a  Monte  Fiascon, 
terre  della  Giosia  ,  e  la  preda  de  Novara  ;  e  Analmente  è  sta 
preso  de  romper  contra  de  loro ,  per  terra  e  per  mare. 

El  di  medemo  de  15,  è  zonto  un  messo  de  Fiorentini,  che 
domanda  consegio  a  la  Signoria ,  se  i  die  admetler  in  Fiorenza 
'1  Re  Carlo:  e  ghe  è  sta  resposo,  per  Consegio  di  X,  el  zorno 
drìo,  che  la  Signoria  ha  deliberà  de  farghe  la  guerra;  e  '1 
messo  ha  offerto  1,500  cavalli ,  e  2,000  pedoni ,  vogiando  la 
ligha  obligarse  de  defenderli. 

La  Signoria  è  avisà  che  Lodovigo  Duca  de  Milan  è  in  gran 
travagio  per  esser  mal  visto  da  i  soi  :  e  ha  deliberà  de  man- 
darghe  do  Ambassadori  ;  Luca  Zen  q.  Marco  K. ,  e  Andrea 


(i)  Coli' appoggio. 

(2)  SI  reggono  a  cornane. 

(3)  Freno. 


344  MAlLIPIBAO 

1406  Lìon  q»  Lkm  ;  per  dargfae  repatarion  ,  e  per  confoilàiio  tfie  la 
Signoria  no  vuol  aiMiodonarlo. 

È  sia  deliberà ,  che  ogn'  un  possa  metter  arzenti  lavorai  in 
oeoha  (i)  a  6  dacaCi  la  marca ,  e  de  peea  a  6  dacati  e  ira  quarto; 
e  che  i  possa  scontar  el  so  credito  in  do  decime  :  e  simèlmelile, 
che  se  possa  mettersi  a  76  ducati  la  marca ,  che  rieo  a  e^er 
con  utele  de  iS  per  cento,  obiigaDdo  a  i  creditori  el  Deposito 
del  Sai. 

Questa  è  la  copia  di  una  lettera  de^  Francesco  Ooidièeioni, 
data  in  Roma  é  de  Zugno  i49t. 

Xlil. 

a  Ho  intermesso  de  scrivenri  per  molte  occupazioni.  Saplirò 
con  la  presente ,  in  dirvi ,  come  desiderate ,  i  successi  di  questa 
impresa  de  Francesi,  con  quella  più  brevità  che  potrò*  Il  Re 
Cario  intrò  in  Napoli  cbiamado  dai  Baroni ,  e  da  tutto  '1  po- 
polo ;  gU  diedero  la  Terra  e  '1  Castel  Capuano.  11  Castel  Nuoro 
e  1  Castel  deli'  Uovo  si  tennero  per  gli  Aragonesi  alcuni  giorni: 
ma  finalmente  tutti  doi  vennero  in  poter  di  esso  Re,  si  pud  dir 
miracolosamente ,  essendo  forti  di  quel  modo  che  sono.  Con  la 
riputazione  che  ha  dato  a  Sua  Maestà  l' acquisto  della  Città , 
che  senza  contrasto  alcuno  gli  ha  dato  obodienzia ,  s*  ha  im- 
patroni to  di  tutto  il  Regno.  Sua  Maestà  ha  riformato  esso  Regno 
di  quel  modo  che  V  era  in  tempo  della  Regina  Giovanna  ;  gli 
ha  levato  angherie  introdutte  per  Gatelani  per  la  summa 
de  200,000  ducati;  ha  remesso  i  fuorusciti,  gU  ha  restituito  i 
beni ,  ha  riformati  i  giadizii  ;  et  dato  giuramento  a  i  populi  di 
fidelità ,  è  ussito  del  Regno  et  lo  ha  lasciato  ad  ordine  di  buon 
consiglio,  et  ben  munito  di  iuttc  le  cose  necessarie  alla  sua  di- 
fesa. Sua  Maestà  non  ha  mai  creduto  che  'i  manegio  della  ligha 
bavesse  quel  fine  che  ha  bevuto  ;  et  quando  V  ha  udito ,  ha 
temuto  grandemente  che  le  oose  sue  d' Italia  non  patissero. 
Si  ha  incamìnato  verso  questa  Città ,  et  Sua  Santità  non  ha  ar- 
dito di  aspettarlo  ;  se  ben  prima  si  ha  trattato  di  non  admet- 
terlo ,  et  di  opponerseli ,  se  Sua  Maestà   fosse  perseverata  in 

(1)  Zecca. 
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▼enir  annala.  Il  Papa  è  partito  per  Orvieto,  luoco  muDitìssimo,  li95 
a*  S7  di  Maggio ,  et  ha  lasciato  questa  città  nuda   di  tutte  le 
coae  9  raocomaDdata  al  Cardiuale  di  Santa  Anastasia.  Il  Re  udita 
la  partita  di  Sua  Beatitudine ,  ha  mostrato  admiratione  et  des- 
piacere ,  perchè  veniva   ianquam  agnus  ad  pastarem.    Dice 
che  é  venuto  per  ringraziar  il  Signor  Dio  di  tante  prosperità 
che  sua  Divina  Maestà  gli  ha  concesso,  et  ad  pisUanda  Umina 
Apoitohrum;  et  che  volea  conferir  co  '1  Papa  molte  cose  che 
ooDcemono  al  ben  vivere  ;  et  che  ha  promesso  a  Dio  ,  di   voto 
speciale,  di  procurarle  con  Sua  Santità.  A  primo  del  mese  pre- 
sente ,  a  bore  18 ,  giorno  de  Luni ,  è  entralo  in  questa  cittcn , 
acompagnato  da  tutto  Tesercito  a  piò  et  a  cavallo,  a  numero 
di  30,000  homeni  ;  de  i  quali  si  dice  che  20,000  sono  da  fatti,  et 
non  più.  Tra  questi  sono  1,300  lance  Francesi,  et  molti  bale- 
strieri et  arcieri.  È  bella  gente ,  animosa  e  devola   al  suo  si- 
gnore. Sono  venuti  con  Sua  Maestà ,  San   Pietro   in    Viucula , 
4ieiioa,  S.  Dionisio,  S.  Alò  e  Lion,  Cardinali,  li  Legato  si  mosse 
per  incontrar  Sua  Maestà,  et  la  trovò  già  inlrata   in  la  città. 
Fa  tolto  in  mezzo  dal  Cardinal  Legato  et  da  S.  Pietro  in  Vin- 
cula ,  et  acompagnato  in  San  Pietro  :  onde  Sua  Maestà  fece  la 
sua  oratione ,  et  poi  il  Legato  gli  offerse  il  palazzo  del   Papa 
in  nome  suo.  Sua  Maestà  non  Facettò  né  per  sé  né  per  alcuno 
di  sui  :  et  alogiò  in  Borgo,  in  casa  del  Cardinal  San  Clemente, 
et  fu  dato  per  alogiamenlo  a  la  sua  corte  tutto  '1   Borgo    del 
Turioo  di  Belvedere  ;  et  fu  loro  proibito  di  entrar  ne  la  città , 
in  gratia  de  Romani,  che  ne  suplicarono  S.  Maestà;  impauriti 
per  le  insolentie  loro  usate  da   Spagnoli.   I   quali  tutti   sono 
usciti  di  questa  città ,  che  non  vi  ne  è  restato  pur  uno ,  per 
timore  de  Francesi  ;  i  quali,  dal  loro  arrivo  Gno  a  la  partita,  si 
SODO  portati  modestissimamente,  come  se  fussero  slati  tanti  re- 
ligioaì;  et  hanno  aqoistatò  l'affeUion  di  questo  populo,  che  era 
in  spavento  di  esser  malmenato:  et  per  certe  insolentie  usate  da 
alcuni ,  ne  hanno  btto  morir  quattro  su  le  forche.  Il  Martedì 
mattina  Sua  Maestà  tornò  in  San  Pietro,  et  ivi   fatte   le  sue 
orationi,  visitò  'I  Legato  che  con  gli  altri  Cardinali  era  alFaltar 
deirOrgana  Udinio  tutti  messa  all'aitar  di  Santo  Andrea  ;  et 
vedute  le  reliquie  del  Santo,  montomo  a  cavallo,  et  acompa^ 
gnala  Sua  Maestà  all' alogiamenlo,  ciascuno  tornò  alle  case  Iohk 
Era  stalo  posto  ordine  di  mostrargli  '1  Sudario  '1  Mercorc  mat- 
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U95  Una ,  ei  fargli  cantar  uoa  aieasa  soteone;  na  nel  ikr  del  gìonio, 
gli  sopragjonaero  kCtere  da  Milano  d*impoiiantia  :  in  modo  ctw 
udila  la  messa  «  monlò  a  carallo,  et  andò  «U'laola«  Sua  Maestà 
ha\ca  fatto  partir  la  notte  la  gente  d'arme  et  li  carrtagi,  et  il 
giorno  innanti  le  artclarte  con  Fanligaarda.  Drìeto  '1  Re  andamo 
luUi  li  Cardinali.  Dapoi  pranzo,  Sua  Maestà,  acompagnala  da 
Fabricìo  et  Prosf^ero  Colonna ,  et  da  nna  parte  deUe  soe  fenti, 
andò  ad  alogiar  quella  notte  a  Campagnano ,  terra  di  FkgNiio 
Ursino  ;  poi  andò  a  Siitri ,  et  de  li  a  RoncfgUooe,  et  a  VilerÉio. 
Gli  Colenesi  aodomo  per  trovarlo  a  Isola;  ei  non  lo  iroralo, 
tornorno  a  Roma.  La  notte  ,  Sua  Maestà  mandò  per  loro;  al  vi 
andomo  subito  la  mattina,  di  quattro,  con  murninratioi» della 
città  ;  ma  tomomo  bieri,  espediti  con  molta  gratia  del  Re»  (ìli 
Ita  dato  denari,  e  gli  ha  pro%eduto  de  3,000  ducati  all' anno 
per  uno,  et  gii  ha  investiti  di  alcuni  easiellì  d' impoitantis. 
Gli  Ursioi  sono  stati  posti  in  larghezza,  et  è  stalo  loro  assignato 
provisione  per  vivere  con  Sua  Maesté:  cosi  in  Pranza  come  in 
Italia ,  e  dove  più  loro  piacerà.  Ha  loro  confirmato  lo  stato, 
et  ha  havuto  giuramento  di  Gdeltà  dal  Signor  Carlo,  figlinolo 
naturale  del  Signor  Virginio  ;  et  si  dice  che  anch*  egli  anderà 
in  Pranza.  Li  Colonesi  sono  partiti  hoggi ,  et  vanno  alle  loro 
terre:  il  Cardinale  a  Fondi;  il  Savelo  a  questi  sui  luochi  vicini; 
Antonelo  Savelo  a  Todi,  o  nel  vicinato ,  con  le  sue  genti;  et  in- 
sieme con  lui  Troiano,  Paris  et  Ludovico  Savelo.  Le  genti  del 
Prefetto  nella  Marca  ;  il  Prefetto ,  non  ben  sano ,  tra  Sesa  c( 
Sora.  Giovan  Giacomo  Trinici  è  molto  ben  veduto  ed  accarez- 
zato da  Sua  Maestà.  Il  Papa  è  slato  ricercato  di  abooarsi  co  'I 
Re,  et  gli  ha  dato  intentione  di  furio;  ma  a' cinque  del  pre- 
sente è  partito  da  Orvieto  con  la  corte ,  et  è  andato  a  Perugia 
per  schivar  Toccasione  di  trovarsi  con  Sua  Maestà  ;  la  qual  ve- 
dendo che  Sua  Santità  la  fugge,  se  n'andrà  al  sno  viaggio,  come 
qui  si  ragiona  ;  et  andrà  a  Siena ,  a  Fiorenza ,  et  forse  a  Pisa. 
Fa  gran  provisione  di  viveri,  et  dà  soldo  a  gente  italiana.  Hah- 
biamo  veduto  cose  assai ,  et  tutte  grandi  ;  et  maggiori  dnhito 
che  si  habbino  a  vedere.  Non  vorrei  che  fossimo  puniti  per  li 
peccali  d'altri.  Scio  quid  loquar.  Mi  doglio  quanto  più  dir  si 
possa ,  ma  non  posso  parlare.  Dio  si  adopera  co  'I  mezao  ài 
costui:  Habeo  multa  argumenta  veritatis.  Non  son  udito.  Dn  bene 
faxint.  Sono  <i  Napoli  per  guardia  del  Regno  12  galie  sottili  ; 
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3  galeaise  groate  Francesi  ;  2  galioni  grami  ;  una  nave  grossa  1495 
Genoeae  de  1,700  botli,  et  8  barche  armale  a  soldo  di  Sua  Maestà  : 
GOM  la  qaale  è  1  Cardinal  dì  Genoa  con  li  Ggliuoii ,  M.  Obietto 
con  U  figliiioU;  li  padri  per  terra  ,  if  figliuoli  per  mare,  lo,  per 
■IO,  tengo  per  certo  che  bavera  Genoa.  Vedete  in  che  termine 
fi  iravano  le  cose.  State  sicuro  che  la  intentione  di  questo  tte 
è  di  andare  conira  '1  Turco ,  et  ne  ha  fatto  volo  al  Signor  Dio  ; 
€l  già  si  sarebbe  volto  a  quel!'  impresa  ,  se  non  gli  fusse  stato 
■KMSO  garbnglio.  lo  che  ho  parlato  con  Sua  Maestà  ;  so  quello 
che  io  diro.  Tristi  noi  che  perderemo  questa  opportunità.  Voi 
haveta  che  il  Turco  arma  :  e  de  qui  Genoesi  et  altri  hanno 
Mtere  freschiasime ,  che  non  arma  per  mare ,  et  che  non  può 
armane.  Ho  inteso  delta  dettione  di  vostri  Proveditori ,  huomini 
dignissimi.  Amerei  che  fdssino  Prevedilori  di  un  buon  accordo 
ei  deMa  pace  ;  la  quale  fa  per  tuUi ,  et  massimamente  per  la 
lUiiilrissima  Signoria ,  la  qual  vedo  invidiata  del  suo  bene  et 
honoffe ,  parte  conseguilo ,  parte  ohe  è  per  conseguire.  Siete 
aiaii  persuasi  a  questa  liga.  Dio  ci  sjiiti ,  governi  e  guidi.  Sap- 
piate una  cosa:  che  a  questi  tempi,  confessiamolo  pure,  la 
disciplina  militare  non  è  in  Italia.  Sarebbe  cosa  da  trattare  più 
con  prqdenlia  et  via  di  compositione ,  che  per  forca  d' arme  ; 
et  notate  questa  parte.  Utimam  mmiiar  ,  et  sim  wiahu  vates  : 
quando  io  penso ,  mi  confondo.  Pìec  plura.  Mi  raccomando  a 
Vosira  MagniAoedca  ». 

AdB  19  Zngno,  sono  lonti  qua  due  Frati  de  San  Salvador  (1), 
che  vien  da  Milan  ;  e  subito  la  Signoria  ha  manda  Domenego 
Moresini  Procurator  e  Nicolò  Trìvisan,  Capi  del  Consegio,  a  par* 
lar  cM  Ione  »,  per  saver  qualche  cosa  de  quel  stado  e  del  so  Du- 
ca :  e  s*  intende,  cIm  '1  Duca  Lodovigo  se  ha  reduto  in  la  ròca 
del  Gastek)  per^tema  della  so  vita,  e  se  lassa  veder  e  parlar 
rare  volte;  che  Té  btto  paralitico  d' una  man,  e  mal  condicionà 
deite  vita  ;  che  1  dubita  che  'I  popolo  no  se  ghe  volta  coiitra, 
in  caso  che  Francesi  camina  a  quella  volta  ;  che  V  ò  odia  da 
ogn'  on  ;  che  per  beaegno  de  denari  V  ha  fatto  batter  15,000  du- 
cali de  meiagie  d'oro,  e  50,000  de  arzenti  lavorai,  per  pagar 
le  senta  df  arnm  ;  che  'I  Cardinal  Ascanio  so  fradelo  è  zonle  in 

(1)  Canonici  regolari  laleranensi. 
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1495  qaella  città  ood  2^000  caTalli  ;  e  ì  popuH  se  contenta  pie  <f  esso 
e  del  so  governo  ,  che  del  Duca. 

La  Signoria  ha  scritto  al  Signor  de  Maotoa ,  GapilaDÌo  Ze- 
neral ,  che  el  passa  Ogio  (1)  ;  e  no  T  ha  fatto ,  digmdo  che  Ve 
regnù  a  servirla  per  impedir  Francesi  che  non  ae  aniaaa  oo  1 
Duca  d'Orliens:  e  Marchio  Trlvisan  scrìve*  che  i  a'ba  Iravà 
impazza ,  perché  ¥  ha  invilio  tanto  le  zente  eoo  dirghe  ogni 
tratto  che  le  no  è  atte  a  derenderse  da  Francesi ,  che  no  ae 
puoi  disponerte  a  comhater ,  digando  che  le  no  tiioI  metlerse 
a  pericolo. 

È  sta  scritto  al  Papa ,  che  '1  se  redoga  In  Aaccoa  per  so 
scgurtà,  e  azzochè  le  zente  della  ligha,  che  è  a  guardia  e  defssa 
della  so  persona ,  pos^a  redurse  in  Lombardia  ;  ma  *l  cooMgio 
no  ghe  piase ,  e  se  ne  va  a  Roma. 

È  sta  fatto  Marco  Zorzi  e  Benetto  Saoudo  Ambassadori  al 
Duca  Lodovigo  de  Milan  ;  i  quali  parte  subita  per  consegiarlo 
che  1  no  guarda  a  spesa  per  salvar  el  stado  e  la  persona. 

A'  20  de  Zugno,  per  lettore  de  Francesco  della  Zocca  Seere- 
tario,  clic  è  sta  manda  a  Zenoa,  s'ha  concluso  eoo  Z^noesi 
che  i  intra  in  la  ligha  :  el  simde  Ta  Fiorentini ,  co  '1  mezzo  de 
D.  Piero  Dolfin,  General  de  Camaldole,  mandA  per  questo  eOétto 
dalla  Signorìa  ;  e  anche  per  mezo  de  Antonio  Vidcirera,  spazza 
drio  d' esso.  Fiorenlini  se  oUiga  de  impedir  el  passo  xle  Lom- 
bardia a  Re  Cnrio  ;  e  la  Signoria  promette  a*  Zenoesi ,  per  nomi* 
della  lif^ha ,  che  ghe  sarà  restituio  Serzana ,  Serzanelo  e  Piera 
Santa.  Air  incontro  Zenoesi  promette  dar  ajoto  a  Fiorentini  per 
r  impresa  de  Pisa  :  et  è  anche  concluso  confederazion  oon  Bo- 
lognesi contra  Francesi. 

£1  Re  Carlo  ha  cargà  a  Pisa ,  su  tre  galeazze».  10,000  some 
de  spogie  del  Regno  de  Napoli ,  e  delle  terre  delia  Giesia  sa- 
chizae;  e  tra  le  altre  cose ,  ghe  è  uua  coverta  da  lete  cremesina, 
lavora  d' oro  de  troncafìla  ,  de  valor  de  20,000  ducati. 

Genoesi  ha  in  porto  4  nave  armade,  e  12  galle,  per  com- 
bater  le  galeazze  de  Pranza.  Se  '1  Papa  vorà  mandar  io  Par- 
mesana  i  cavai  lezieri  della  Signoria  e  dei  Duca  de  Milan ,  e 
se  le  zente  della  ligha  se  unirà ,  se  poderà  impedir  gagiarda- 
mente  el  passo  ai  Francesi  a  Pontremolo.  Se  i  campi  se  incontrerà, 

(1)  Ogilo. 
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sarà  bcil  COM  che  i  vegna  a  un  Tatto  d*arine.  Se  Fraacesi  resta  1495 
battuiy  i  no  perde  niente,   perchè   i  ha  el  so  regno  de  là  da 
monti  :  se  i  vence ,  él  stado  de  Milau  «ara  il  primo  destrutto  ; 
può*  quel  della  Signoria  patiria ,  che  Dio  no  '1  vogia. 

El  Re  Carlo,  subito  intra  in  Siena,  ha  Tatto  spogiar  delle 
arme  e  de  i  altri  vestimenti  1,200  Tanti  che  era  a  quella  custodia 
o  in  eamisa  i  ha  Tatto  insir  della  Terra;  e  può*  ha  Tatto  presoni 
settanta  zentilhomeni ,  e  ghe  ha  tolto  *1  go?érno  de  man ,  e  T  ha 
dà  al  popnlo  ;  el  qual  vinto  da  tanta  benignità  del  Re,  decomun 
voler  gì»  ha  ditto ,  che  '1  lo  vuol  per  so  Signor  :  tal  che  Fé 
resta  patron  anche  de  quella  città  ;  in  la  qual  ha  lassa  pres- 
sìdio  de  2,500  cavalli  ,  et  è  andà  verso  Pisa ,  e  ha  mena  con 
Ini  i  settanta  Senesi  :  e  ha  manda  a  domandar  el  passo  a'  Fio- 
rentini ;  e  loro  ghe  1*  ha  nega. 

£1  Duca  de  Milan  ha  imposto  nuova  gravezza  a  la  città , 
la  qual  s*  ha  soleva  contra  d' esso  ;  e  esso ,  perchè  Novara  ghe 
ha  rebelà ,  ha  revoca  la  gravezza,  e  ha  Tatto  8,000  Tanti  a  3  du- 
cati per  un;  e  oltra  de  questi,  altri  MfiÙO  va  senza  soldo,  volou- 
tariameate ,  alla  recuperazion  de  Nòf^raw  In  questa  espedicion 
contra  Fl^ncesi,  dopo  '1  serrar  della  ligha  ,  la  Signoria  ha  con- 
duto  told  questi  che  sarà  notai  qua  drio: 


i 


El  Signor  Francesco  Gonzaga ,  Marchese 

de  Mantoa,  cavalli N.""  1,200 

D.  ZuTredo ,  flo  del  Papa »  740 

Bernardo  Contarini ,  stradiothi ....  »  676 

Lanse  spezzae  Cogionesche  (1).    .    •    .  »  650 

SI  Signor  Ranutio  Farnese »  600 

El  Conta  Bernardin  Frangipan  da  Segna  »  600 

El  SlgBerZaane  STorza  da  Pesaro  .    .  »  600 

Piero  Daodo ,  stradiothi »  600 

El  Conte  Bernardin  di  Fortebrazzi  .    .  »  560 

El  Conte  Nicolò  Rengon d  400 

El  Conte  Guido  Guerrier »  400 

El  Conte  Filipo  di  Rossi »  400 

El  Conte  Carlo  de  Pian  de  Meleto   .    .  »  400 

El  Conte  fio  del  Marchese  Thadlo   .    .  »  400 

(1)  CMIeonesebe. 
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1495  ZtiUan  da  Carpi N.**  400 

fii  Signor  Antooio  da  Urbio,  da  Monte  Feltro  a  400 

Bi  Signor  Anibal  Bentifogfi.    •    «    •    .  a  400 

El  Signor  Paodolfo  da  Rimioa    ...»  400 

Lame  spezzae  Robertescbc a  350 

Alesaandro  del  Turco a  800 

Marco  Marselengo »  840 

El  Conte  Z.  Francesco  da  Gambara.    •  a  S40 

Thadlo  daUa  Motela »  9M 

Alea^andro  Coglon »  940 

Anibal  da  Marlfnengo »  ttO 

.    ...    da  la  Motela »  SOO 

El  Conte  Alvìae  A? ogaro »  aoo 

Z.  Paulo  Manfron »  200 

Antonio  di  Pigli »  MO 

Giacomazzo  da  Venezia  ......  a  900 

Piero  da  Cartagena j  160 

Tre  80  fieli »  100 

Tre  fieli  del  Conte  Cola •  100 

Tulio  Costanzo »  100 

Vido  Brandolin »  100 

Vincenzo  Corso »  100 

Piero  Chieregato  da  Vicenza   ....  »  150 

BI  fio  de  Antoniazzo »  150 

Carlo  Secco ...»  140 

Zaane  de  Piamonte »  190 

Zoane  Gradenigo »  100 

Znane  Greco,  baleslrier  a  cavallo    .    .  •  100 

Alvise  Valaresso. »  100 

1)0  fidi  del  Signor  Deffebo  da  FAnguilara  »  100 

-Angelo  Francesco  da  Santo  Angelo    .    •  •  80  * 

Zuanc  dalla  Riva »  80 

Ruberto  Strozzi »  80 

Alessandro  Beraldo •'  80 

Alessandro  et  Anibnl  da  Dotce^    .    •    •  »  80 

Giacomo  Savorgnan •  80 

fjitarin  da  Rimini »  80 

Filippo  Albanese »  80 

El  Schiaveto »  80 
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Bargo N/       aO  U95 

Soocin  BensoQ  da  Crema ^  80 

firazzo  di  Fortebrazzi b  80 

Federico  60  di  Z.  Anlooio  Stariolo   .     .    j»  80 

Ballista  Sagramoro.    ........  80 

El  Signor  Vido  Paulo  da  MoDle  Feltro, 

d'Urbin »  80 

Sumnano  N.»  15,896 

Pedoni  e  provisionadi n  34,000 

Nicola  Savorgnan 0  1,000 

l^ouander  Thodesco,  cozxon a  1,000 

Z.  Bernardo  di  Pellegrini  da  Verona   .    .  »  1,000 

Gerooino  Zonoa »  300 

È  sta  preso  de  fender  Monte  Nuovo,  a  78  el  cento,  a  danari 
contadi,  con  oommodiU  de  otto  zomi  a  esborsar  el  danaro, 
e  con  fede  e  promessa  della  Signoria,  che  questi  sarà  i  ultimi 
danari  francai  del  ditto  monte:  e  se  ha  trova  tanti  che  ha  vogift 
comprar,  che  in  Si  bore  Alvise  Loredan  q.  Polo  ha  scosso  in 
do  carte  del  soZornal  (1)  82,000  ducali  de  contadi;  e  tuttavia 
sorazonaeva  chi  v<rieva  depositar:  e  la  Signoria  ha  ordenà  che  '1 
scriva  per  lOOjOOO  ducati  ancora.  De  qua  se  puoi  zudegar  che 
in  la  Terra  ghe  é  purassà  danari  morti,  dapuo*che  i  IkNneoi 
se  contenta  de  investir  a  6  e  mezzo  per  cento. 

Kl  Ooea  de  Mibn  ha  perso  i  sentimenti  ;  se  abandona  sé 
medemo;  no  fa  le  provision  a  tempo;  e  vien  nota  d*haver 
lassa  far  el  ponte  sora  Po  al  Duca  d'Orlìens. 

A*  23  de  Zugno ,  él  campo  della  Signoria  ha  passa  '1  Po  su  'I 
Parmesan  per  scontrarae  con  le  zente  Francese. 

Ck>zzander  tbodesco,  olim  cozzon  da  cavalli  in  Treviso, 
homo  de  48  anni,  zugador,  ricco  de  30,000  ducati  su  i  nostri 
banchi ,  ba  fatta  beai  la  mostra  a  Treviso  de  1,000  Tbodescbi 
schiopetieri ,  baleatrieri  e  arcieri ,  tutta  bella  zente  ;  e  va  in 
campa 

Bernardo  Gontarini  é  intri  in  Milan ,  a'  92  de  Zugno ,  con 
676 cavalli  Slradiothi;  e  ha  fatto  la  mostra  su  la  piazza  davanlil 

(1)  negistro. 
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1495  Castello ,  con  concorso  de  tutta  la  Terra ,  et  è  sta 

TÌslo:  e  perctiè  se  vede  ogni  di  più ,  che  questa  zentedà  gran 
reputazion  alle  cose  della  Terra ,  è  sta  scritto ,  co  1  Consegio 
de  Pregai  y  al  Capilanio  General,  che  '1  ghe  ne  logia  su  rarmada 
fin  a  numero  de  300 ,  de  quei  de  Dalmazia  ;  azzochè  nietlando 
in  terra ,  se  possa  adoperarse  utelmente.  U  armada  de  Spagna 
ha  recupera  gran  parte  delle  terre  de  Calabria,  e  parte  ha  leva 
le  insegne  de  Spagna ,  parie  del  Re  Ferando.  Don  Ferigo  S4) 
barba ,  è  parlio  con  60  legni ,  tra  barze  e  caravele  spagnole  ; 
e  ha  su  600  cavalli  zaneli ,  e  6,000  fanti  ;  e  con  90  galie  de 
homeni  per  forza  (1),  ma  no  ben  in  ordenc,  è  andà  a  tentar 
de  recuperar  la  città  de  Napoli ,  con  intelligenza  de  quei  de 
dentro.  £1  He  Alfonso  è  a  Palermo,  mal  visto  da  ogn'uQ,cosi 
come  H  Re  Ferando  so  Go  è  molto  amado  per  la  sua  liberalità 
e  piacevolezza.  Alfonso  è  reduto  ultimamente  nel  monastier  de 
Monte  Real ,  e  Ta  in  quel  luogo  vita  da  eremita.  ' 

La  Signoria  ha  descoverlo  che  Hercule  Duca  de  Ferrara 
tien  avjsà  el  Re  Carlo  de  Franza  quotidianamente  de  lutto 
quel  che  se  fa ,  sì  in  questa  Terra  come  in  Lombardia  ;  e  lo 
fa,  perchè  el  Re  ghe  ha  promesso  de  farghe  recuperar  el  Po- 
lesene,  se  le  so  cose  prospera  « 

£1  Re  Carlo  ha  domande  nuovamente  danari  a*  Fiorentini , 
e  i  ghe  li  ha  negadi;  e  puo"l  ghe  ha  domanda  2,000  somieri, 
e  simeimente  i  ghe  li  ha  negadi. 

£1  signor  de  Mantoa  ha  obligo  de  1,200  cavalli,  e  no  ne 
ha  in  esser  la  mila;  e  quei  che  Tha,  è  homeni  de  poca  stima. 
A' 27  de  Zugno,  el  Papa  è  intra  in  Roma.  L'antiguarda  del 
Re  ha  habudo  Pontremolo. 

I  Stradiothi  se  porta  in  campo  mirabelmente  ;  son  in  gran 
stima,  e  el  Duca  de  Milan  fa  gran  demostrazion  versò  de  loro. 
f  Proveditori  scrive,  che  i  sarà  sforzai  vegnir  a  batagiu 
con  Francesi,  e  che  i  spera  ogni  ben  del  successo,  per  esser 
superiori;  e  che  Francesi  è  desperai,  cognossando  che  a  voler 
andar  in  Franza,  ghe  bcsogna  farse  la  via  con  le  arme,  e  restar 
in  Italia  o  morti  o  presoni.  Per  tanta  imporlanzia  de  avisi,  è 
sta  deliberà   de  far   orazione,  et   è  sia   despensà   4,000   stera 


(1}  Galeotti,  forzali. 
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Hoai, 
tuarìo  (3)  aOjHt 
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verso  Poaireailo 
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QuesU  è  copia  d'vi  lelien  et  Vm4»  L««im     mm  a   -*i¥: 
quesU  lem  a  8  de  Lofio. 


(I  Questa  BaUisa.  da  poi  la  ««rtri  *ar!i»  si  j-^b  d 
et  mi  inviai  al  solito  «erso  Sm  Ham.  '^ioaiif  à'n  la  i 
Marta ,  Tidi  gran  fona  di  anif  éà  «es  ione 
San  Marco  ;  ci  eoa  aia  ii aale  kéh  iiìim  atfr 
che  crìda? ano  :  Marco .  Marni  Lr  |v»a?  •>?»  usai  d 
con  le  loro  cole .  in  nndo  cfce  povca  «^^  li  ?« 
a  saco.  nimandai  di  laalo  ■»*».  ^ 
della  rota  del  campo  Fi 
allegrezia.  Andai  a  piana .  a  la  ^uA  mm  nt  ■_•  j«-it  ^ 
canton  della  chien  di  Sm  Man» .  Air-» 
redurse  ;  e  trovai  Inni  aiecri .  «f 
allegrezza. 

Terso  Rialto,  e  per  le 
gente,  che  ragionala  ed 
bracciafa  F  altro  per 
M.  Antonio  Tnm,  M. 
in  ragionamento  di 
quali  intendessimo  c^ 
Taltro,  che  mnirmima 
di  |NÒ,  che  era  prea  la 
piazza  si  sofefò.  In  na 
ghe,  et  li  pnti  coi 
di  questa  ritloria, 
missero  a  saco  qnelli 
la  piazza  de  Riako  ii 
con  ovi,  scorze  di 
li  fu  che  lare  a  lerarclili 
a  Ferrara  a  Ferrara  ;  in 
r  siala  in  maggior  nwtOL  Lawftmi  jodtt    ^ 
<runa  lettera  del  mnlro  Itawi 
per  la  qual  inleaderde  mi»  1 
duo!  assai  della  nnrte  et  4hfsnà 
a  Voi  M. 

li)  Savoiardi. 
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1M5  Copia  (l*una  lettera  di  Daniel  Vendraanino ,  pagador  io  eam- 
po,  data  a  G  de  Lugio,  a  hore  Ire  de  noie  in  campo  appresto 
a  Fornuovo. 

XV. 

a  Uozi  babbiamo  fallo  T^tlo  d'arme  con  li  mimici,  i  qaali  non 
hanno  bavnlo  quella  rota  che  era  nostro  desiderio  el  die  wfit^ 
ravamo,  perchè  le  sue  artelarie  li  hanno  grandemente  aiutati. 
Questa   manina  il   Marchese  di  Mantoa  e  *1  Conte  Beraardia 
diede  l* assalto  al  suo  primo  squadrone;  nel  qoal  asaailo  il  Mar- 
chese s' ha  portato  ?alorosamente  «  et  nella  prima  corsa  passò 
un  cavalier  Francese  da  un  lato  all'  altro ,  et  ne  ha  ferito  et 
morto  molti  altri  di  sua  mano.  Questi  dui  squadroni  si  allaoomo 
di  tal  modo  con  gli  inimici ,  che  li  ruppero  et  missero  in  finga  1 
resto  dell' essercito:  el  in  questo  atto  giudichemó  che  Ira  asorli 
e  pregioni  siano  intorno  mille;  e  tra  questi  vi  è  il  Baatardodet 
Duca  di  Borboot  et  altri  sol  gentilhoomini.  De  nostri,  per  loro  . 
desgrazia ,  sono  restati  morti  il  Signor  Rodolfo  Gonzaga ,  il  Signor 
Ranntio  Farnese»  Alessandro  Beraldo,  Vincenzo  Corso,  Ruberto 
Strozzi,  et  altri,  a  la  somma  de  900:  et  questo  è  proceduto  per 
essere  andati  ad  assaltar  i  nemici  serali.  Questi  nostri  Slradiothi, 
con  alcune  compagnie  d' homeni  d'arme,  eoa  la  guida  de  i  loro 
condnttieri ,  hanno  atteso  a  far  botini  de  cariali  Francesi  ;   et 
giudichemó  che  habbino  fallo  preda  per  il  valsente  de  circa 
300,000  ducali ,  al  che  se  non  avessero  atteso,  i  nostri  nemici 
seriano  tulli  rolli.   È  zonto  qui  all'  bora   del  fatto  d' arme ,  il 
Conte  di  Piiigliano  Ursino,  et  la  sua  presenzia  è  stata  a  propo- 
silo delle  cose  nostre.  Mi  ha  detto  delli  obblighi  che  ha  all'  Il- 
lustrissima Signorìa ,  et  che  é  suo  schiavo.  Non  vi  dico  aUro , 
riportandomi  a  quanto  intenderete  dalle  alligate  ». 

Copia  d'una  lettera  di  Angelo  di  Mafiei,  Canceliiero  di  Daniel 

Vendramino  pagador  in  campo,  data  a  Garela  a' 6  de  Lugio, 

a  2  hore  di  noto. 

XVI. 

(T  lo  son  in  questo  loco,  solo,  con  alquanti  provfsionadi.  Tutti 
sono  In  campo ,  et  io  son  restato  in  casa  per  bnon  rispetto.  Mi 
valerò  di  questa  comodità  per  scrìvervi.  Hora ,  che  è  15  (1),  li 

(1)  A  qoindld  ore  secondo  l'orotogio  italiano. 
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nostri  sono  alta  mani  oon  Francesi;  et  per  quanto  posso  di-  1496 
seemere  alb  lontana  per  una   toresela,  i  nostri  danno  loro 
r  incalzo.  Spero  che  t  Bn  sera  buono,  et  che  potrò  darvi  buone 
Borelle  aranti  1  serar  di  queste.  Questi  hoomini  d' arme  ?ete^ 
rani  dicono  die  mai  fti  in  Italia  il  più  potente  essercito,  si  de 
cavalli  come  de  pedoni.  Per  la  mostra  Tatla^  ultimamente,  ha- 
verno  12,000  cavalli  ;  de  i  quali  2,800  sono  homeni  d'arme  da 
elmeto,  li  primi  d*  Italia  ;  1,S00  cavalli  lezieri  ;  800  Stradiothi 
de  Levante  ;  e  14  in  15,000  pedoni.  Vi  è  poi  1,600  tra  cavalli  e 
pedoni  del  Conte  da  Gaiazzo,  a  soldo  del  Duca  de  Milan  ;  tutti,    . 
si  nostri  come  sui,  benissimo  in  ponto,  et  disposti  di  combater 
oontra  ^questa  zente  barbara  :  che,  per  Dio,  mai  è  sta  veduto  la 
pia  bella  cosa  di  qbesto  esserclto.   Manca  Cozander  Tedesco 
con  1,000  fanti ,  e  tre  altri  capi  de  provisionadi  ;  i  quali  si 
aspettano  per  tutto  hozi  o  dimane.  Manca  stmelmente  el  Signor 
da  Rimini  con  400  cavalli,  e  'I  Signor  Zuane  Sforza  da  Pesaro 
con  altrettanti.  Temo  che  veniranno  dapuo'  1  fatto.  Per  quanto 
mi  vien  bora  detto,  li  campi  sono  poco  lontani  Tuno  dall'altro, 
et  tuttavia  marchiano,  et  si  vanno  stringendo  con  le  artelarie. 
Dio  ne  dia  vittoria.  Questi  traditori  son  cazzati  dalla  fame,  et 
sono  desperadi  della  loro  salute.  Puono  esser  circa  10,000  ho- 
meni da  guerra  ;  0,000  cavalli ,  tra  i  quali  sono  9,000  lezieri  ; 
et  4,000  pedoni,  cottiputando  500  Svizzeri.    Hanno  50  pezzi 
d*  artelarie ,  che  sono  spingarde  et  passavolanti ,  con  le  qual 
dubito  che  faccino  danno  grande  a'  nostri  ;  perchè  da  un*  bora 
in  qua,  per  quello  che  ho  sentilo  io,  hanno  tirado  50  colpi. 
Non  intendo  ancora  cosa  alguna  con  fondamento.  Il  resto  delle 
genti  Francesi,  per  quanto  son  avisado,  son  sacomani  et  ca- 
iiagia  ;  et  puono  far  in  tulto  la  somma  de  15,000  persone.  Quelli 
che  «tengono  addesso  dal  campo,  dicono  che  Francesi  caminano 
serali,  che  pareno  d'un  pezzo;  ma  siate  certo,  che  anche  li 
nostri  sono  còmpariiti  con  buon  ordine.  Hozi  qui  non  è  sole,  ma 
nuvolo.  Non  è  caldo;  in  modo  che  li  nostri  che  hanno  fama 
di  non  esser  troppo  assuefatti  a  li  incommodi,  et  al  combatter, 
come  si  dice  che  sono  li  oltramontani,  potranno  meglio  ajutarsi; 
et  é  la  miglior  zornata  da  Ditto  d'arme  che  si  possa  desiderar. 
Mi  par  bene  che  Thora  sia  tarda,  che  già  sono  18  in  19  bore. 
Hot  bora  ho  vedcito  che  1  campo  de'  Francesi  si  va  ritirando 
a  costa  d*  un  monte ,  aHa  volta  di   Piasenza.   Intendo  da  uno 
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H95  che  parte  addesso  dal  campo,  che  le  artelerie  non  hanno  fallo 
danno  alcuno  a'  nostri  :  di  che  sia  ringraiiaio  Iddio.  Hora  che 
sono  le  due  di  note,  intendo  che  1  successo  del  fatto  d'arme  é 
passato  in  questo  modo.  Il  squadron  del  Marchese  de  Manloa 
fu  lì  primo  Teridor  centra  nn  squadron  de  Francesi  ;  de  i  quali 
se  ne  mosse  un  altro,  et  tolse  di  mezzo  esso  di  Mantot.   In 
quella  prima  fattione  Tu  morto  1  Signor  Ridolfo  Gonzaga,  che 
era  la  colonna  del  nostro  essercito.  Subito  si  mosse  in  suo  lue- 
co  '1  colonelo  del  Conte  Bernardin   Forte  Braccio,  con  molti 
huomini  valorosi  ;  tra  i  quali  vi  era  'I  Signor  Ranutio  Faraese, 
Ruberto  Strozzi  et  Alessandro  Beraldo,  i  quali  sono  restati  morii, 
con  altri  fino  al  numero  di  200.  De*  Francesi  ne  son  morii  più 
di  1,000,  tra  cavalieri  et  homeni  da  conto.  Sono  sia  falli  molli 
pregioni,  Ira  i  quali  vi  è  il  Gran  Bastardo  de  Borbon;  el  sono 
a  numero  di  600.  Se  i  Stradiothi  et  le  fanterie  allendevano  a 
combater,  come  hanno  atteso  a  la  preda;  Francesi,  i  qnaU  erano 
lutti  in  fuga,  restavano  del  tutto  vinti.  La  preda  è  grande.  Hanno 
havnto  tulli  li  cariazi.  Francesi  si  sono  fermati  circa   mezzo 
miglio  lontano  de  qui.  Non  so  quello  che  faranno.  È  venuto  a 
noi  M.  Nicolò  Ursino  Conte  di  Pitigliano,  gran  capitano,  eoo 
quattro  in  sua  compagnia.    Dice  che  in  campo  de  nemici  si 
muore  di  fame,  et  ne  li  dà  per  vinti.  Prego  Dio  ne  lo  conceda. 
Se  questa  note  non  sera  fatto  d*arme,  sera  certo  diman.  Il  Conte 
Bernardino  ha  havuto  25  ferite;  nondimeno   si    ha  speranza 
che  debba  vivere.   Tutti  quelli  che  sono  valent*  huomeni,  sono 
feriti  ;  li  poltroni  hanno  atteso  a  robar ,  et  si  sono  aalvati.  Di 
quanlo  succederà  vi  darò  aviso  ». 

Li  Proveditori  scrivono  che  la  cosa  è  passada  a  questo 
modo  :  Che  a'  6  de  Lugio  presente,  zomo  de  Luni ,  a  16  bore, 
a  Fornuovo,  M.  Argenton  andò  nel  campo  della  Signoria  con 
salvo  conduto,  e  trattò  con  li  Provedadori  de  passar  de  plano. 
Marchiò  Trivisan  s'accorse  che  Tera  andà  per  legoirli  a  bada, 
fin  che  Francesi  se  parechiava;  e  ghe  disse  che  la  comission 
no  i  9crviva  a  trattar  sopra  tal  cosa  :  e  così  il  licenziò.  Za  *l 
marchese  di  Mantova,  Govemador,  haveva  habudo  per  spia,  che 
Francesi  se  metteva  a  ordene:  e  fcse  far  el  meclsmo  ai  noslri. 
Argenton  no  fo  sì  presto  zonto  a  i  soi,  che  Francesi  con  gran- 
dissimi gridori  comenzò  furiosamente  a  descender,  aprossiman- 
desse  alPessercilo  della  Signoria.  I  era  divisi  in  tre  squadroni 
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de  3,000  lioroeni  per  uno;  et  bavevano  spento  avanti  i  so  ca-  H95 
riazi  per  ocupar  ì  nostri  nel  botin,  e  per  assegurarse  che  i 
80i  haTcsse  ci  cuor  a  andar  avanti,  e  no  a  guardarse  in  drio; 
come  i  haverave  Tatto ,  se  i  cariazi  fosse  restai  da  può'  de  loro« 
£1  Marchese  de  Mantoa  inviele  (fjsubilo  *l  so  sqaadron,  che  ha- 
veva  i  primi  honicni  che  fosse;  e  perchè  Francesi  nel  primo 
impeto  ò^più  che  homeni ,  era  ordenà  tre  squadroni  con  ordene 
de  seguitar  el  Marchese  :  ma  i  Stradiothi  e  le  fanterìe  vedendo 
I  cariazi,  abandonete  1  combater,  secondo  Taviso  de  Francesi, 
et  attese  a  robar;  e  al  primo  congresso  vene  un  squadron  de 
Francesi ,  e  subito  drio  le  so  artelarie  ;  e  zonto  d' appresso  di 
nostri ,  el  se  averse  in  due  ale ,  e  fo  sparae  le  artelarie ,  le 
qnal  no  potè  tirarse  più  d' una  volta ,  perchè  subito  quei 
della  Signoria  ghe  fu  addosso  tutti  serai.  El  Marchese  fu  d 
primo  che  corete  la  so  lanza ,  e  passete  un  cavalier  da  una 
banda  all' altra ,  e  rompete  la  lanza,  e  può'  con  la  spada 
amazzete  quattro  Francesi  :  e  tornado  ai  soi ,  i  trovete  mal 
menai  ;  e  s' inviete  al  segondo  squadron  de  Francesi ,  e  rom- 
pete la  segonda  lanza:  e  andete  cercando  '1  Re  Carlo,  e  lo 
trovete,  e  lo  volle  far  preson.  Ma  el  Bastardo  de  Borbon ,  che 
è  '1  primo  Capitanio  che  l'habbin,  lo  soccorse  ;  e  per  liberarlo, 
volle  ristar  esso  preson.  El  primo  squadron  de  Francesi  fo  rotto 
dal  primo  della  Signoria;  el  segondo  fo  tratta  come  '1  primo;  e 
el  terzo  restele  saldo.  Fo  sonade  le  trombe,  e  fatto  raccolta ,  e 
lassadi  i  cariazi,  algune  munizion  e  i  corpi  morti,  i  tornete  (2)  al 
monte  fracassali  e  rotti.  Le  zente  della  Signoria  seguite  (3)  la 
vittoria  ;  ma  no  possando  intrar  in  la  vale  ;  abandonete  i  Fran- 
cesi :  e  'I  dì  drio  fo  fatto  triegua ,  per  far  asstmanza  de  i  corpi 
morti.  De  Francesi  ne  è  morti  2,500,  e  fatti  presoni  attorno  800, 
e  molti  è  tornai  indrio  feridi.  Fra  i  presoni  ghe  zè  '1  Bastardo 
de  Borbon,  come  è  ditto,  e  purassai  Cavalieri  de  rcputazion  ;  che 
6n  bora  non  è  cognossui  particularmente ,  ma  ogni  zorno  se 
descoverze  homeni  grandi.  El  botin  importa  cerca  180,000  du- 
cati. Fra  i  cariazi  è  sta  trova  l'aitar  del  Re ,  con  una  erosela,  che 
fu  del  Re  Lodovigo,  apresià  (4)  25,000  ducati/  De  quei  della 


(1)  Inviò. 

(2)  Tornarono. 

(3)  Seguitò. 
(I)  SUmala^ 
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1495  Signoria  è  morii  circa  500;  e  ira  questi  ghe  zé  1  Signor  Redolib 
Goozaga,  Vioceozo  Corso»  Zoao  Francesco  de  Gambara,  AlessaB- 
dro  Beraldot  Ranalio  Farnese,  Ruberto  Strozzi;  e  'i  Conte  Remar' 
din  Forte  Rrazzo  è  resta  fcrio  de  assae  Teride ,  ma  ae  apera  bea 
della  so  vita  ;  e  Geronimo  Zenoa  è  ferido  de  fenda  mortai;  e  pochi 
ò  sta  Tatto  presoni:  e  son  fotti  più  ardidi ,  e  tutta  la  note!  ala 
armai  in  aspettazion  de  combaler.  El  Conte  de  Pitlgian ,  cba  cn 
preson  de  Francesi  »  s*  ha  liberà  in  questa  foUion  ;  et  è  fuio  (1) 
in  campo  della  Signoria  :  e  1  Marchese  ghe  ha  dà  arme ,  e  1  pa- 
gador  ghe  ha  dà  cavallo ,  e  anch'esso  8*ha  adoperà.  Bl  fe  iìcto 
preson  in  Reame,  siando  in  ser? isio  del  re  Alfonso,  et  era  OMoado 
preson  in  Franza  ;  e  da  esso  s*  ha  inteso  tutte  le  cose  de  Jmpor^ 
tanzia ,  massimamente  della  intelligenzia  che  haveva  *1  Duca  ds 
Ferrara  co  '1  Re,  e  deU*ha?erlo  accomoda  de  tutte  le  cose  ne* 
cessane,  e  ultimamente  de  vittuaria,  strami  e  polvere.  La  Signo- 
ria r  ha  acettà  in  protezion,  e  ghe  ha  dà  in  goierao  le  atente  che 
no  ha  capo,  eccetto  quelle  del  Signor  Rodolfo;  e  ghe  ha  dona 
1,000  ducati  da  regovrarse  (2).  Et  Re  Carlo  ha  manda  per  so 
Ambassadori  a  domandar  el  passo  ai  Proveditori  con  che  oon- 
dicion  ghe  piase,  e  *1  so  aitar  con  che  tagìa  che  i  vnol:  e  i  Ambas- 
sadori è  sta  manda  indrio.  E!  zomo  drio  è  sta  fotte  una  cria  de 
dar  una  paglia  a  le  zente.  È  sta  scritto  in  campo  lettere  piene  de 
laude  al  Govemador  ;  et  è  sta  dà  ordene  che  sia  manda  'I  nome 
de  i  morti ,  per  proveder  a  le  so  fomegie  d. 

Questa  è  la  copia  d*una  lettera  d'un  Cancellier  de  Piero 
Duodo,  Provedidor  de  Stradiothi,  data  in  villa  de  Girola  appresso 
a  Fomuovo,  a' 7  de  Lugio  1495. 

XVII. 

a  Hierì,  6  del  presente,  el  campo  Francese  se  levò  da  Por- 
nuovo ,  e  vene  drio  la  giara  (3)  del  Taro  per  passar  a  Piasenza. 
El  nostro  Governador;  avertito  che  doveano  far  questa  levata, 
si  misse  in  ponto  con  tutto  l'essercito  avanti  giorno  ;  e  spintosi 
innanzi ,  s'incontrò  sopra  '1  fiume  in  le  zente  Francese,  le  qoal 


(1)  Fuggilo. 

(2)  Per  rimettersi  in  assetto. 
['i)  Là  gliiaja ,  o  sponda. 
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che  camuiaTtiio»  Untai 
OMlti  dei  wMlffi:  per  1 
IHÌ  lacbè  (ironio.  Poi  li  BOftii 
ijpuili  amazionio  Bolli  àt 
ed  apiizarri.(l}; 
di  una  et  rallra  parte.  QMrta 
•,al  iio^hora  di  iioUe;cCli 
m  elata  la  firCù  de  U  homem  €m 

Coglioiie8ca«  che  kaam 

Wo  gli  diede  rigor  di  noaiilli  r,  e 
.  Il  fatto  iegid  tim  i  ém  Talli, 
Madesaii.  Il  finiBe  Im  cene  latte  Ucri  iiafieBij  Ile  Fi 
É,  per  la  descrittioB  falla,  aow  Moni  iJUè^ewKÀtàmmm  imii; 
I  i.Malri,de  un  et  Fallfo  ovdiK«  SOO,  d  Betti  feriti.  Prattcam 
■ii  éidiio  fono  reslali  saperali.  Tolla  la  Bote  pa»ala  aooo 
Ili  la  arme,  eooM  noi,  dui  Blglii  loalaao  «a  campo  dairal- 
Db  De  DOilri  lOBO  morti  il  Sipaer  taavtio  Fameae,  il  Signor 
idelfo  Gontaga,  Ruberto  Stnni,  Aleamndn»  Beraldo,  Aicanio 
I  Martineogo,  Pélegrin  di  FieacU ,  Zuane  Malombra ,  Zoanc 
cenin,  Alrise  Malaspina,  Znane  da  Thiene,  Termo  Biasaro. 
lane  Norelo,  Giacomo  di  Catalli,  Bnberto  da  Bagno,  il  Conto 
lieoto  da  Spoleti,  Alemandro  da  fiale,  Zoan  fnoceaeo  da  Caro- 
ira,  et  molti  altri  :  in  tutto  mancano  de  nostri  960,  tra  i  quali 
50  homeni  d'arme  da  confo.  Il  Conte  Bernardin  è  ferito  di 
e  ferite  di  importanzia  ;  una  nella  gola,  et  do  su  la  testa  con 
leisioo  deiroBso.  Geronimo  da  Genoa  ha  7  ferite  grandissime 
;  .17  piccole  ;  et  se  *1  cuor  grande  che  V  ha ,  non  V  ajula  , 
MI  viferè.  Costui  ha  morto  di  sua  mano  otto  Francesi.  Sono 
lorti  li  tre  quarti  della  sua  compagnia.  Il  Signor  di  Maniua 
accostò  per  dar  delle  mani  addosso  al  Re;  ma  fu  dcfeso  dalli 
ù»  et  si  saWò  in  una  casa.  Questa  mattina  s*  ha  comiociato  a 
rar  le  nostre  artdarie,  con  Unto  caligo  (2)  che  a  pena  V  un 
Bdeta  l'altro.  Francesi  non  hanno  tirato  per  mancamcuto  di 
oliere.  Hanno  mandato  a  dir  al  Capitanio  et  alli  Proveditori, 
be  foriano  mandar  quatro  Baroni  sul  Taro ,  a  riferir  cus^i 
I  importanzia  ad  essi  Proveditori  a  nome  del  loro  Re.  Lì  Pro- 

ii)  Attaccarsi. 

(S)  Caligine,  e  qui  per  nebbia. 

▲acH.ST.  IT.  Voi.  VII.  Par.  II.  tH 
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1495  veditori  sono  andati;  et  li  Baroni  sono  il  Cardinal  di  Samatt, 
Monsignor  di  Foia,  Monsignor  d'Argenton»  el  un  altro,  il  oeoie 
del  qual  non  ho  ancora  inteso.  La  zente  d'amiey  li  StradiotU 
el  le  Tanterie  hanno  fatto  gran  bottini  ;  et  si  tiene  che  li  cariali 
del  Re  siano  tntli  presi.  Non  si  sa  certo  V  imporCanzia  di  questa 
preda,  perchè  il  tempo  è  brere,  et  ogn*  uno  ocnlte.  Se  li  heo- 
inini  d*  arme  non  s' impedivano  in  tkr  bottini»  certementtf  Mer- 
aera  romperemo  Francesi  affililo;  por  siamo,  per  grazie  di  Dio^ 
vittoriosi.  Li  nostri  Stradiothi  hanno  fiittn  1  debito  loro,  ci  eoe 
'  gran  oceision  de  Francesi:  non  ne  son  morti  de  loro  selfo  che  1(^, 
el  forai  mena ,  perchè  tutti  nen  sono  ancora  tomaii  ai  aloia- 
menti  ;  et  ne  son  10  de  feriti,  lloa  posso  più  scriver ,  che  ari 
sento  stanco.  Laudato  Dio,  che  mi  trovo  con  boon  Patron,  cVi 
un  Ettor  moderno.  Sta  continoamente  armato  su  la  scia  con  i 
sui  Stradiothi,  per  darli  animo.  Hteri  gB  jMtssò  d'avanti  dnebosK 
barde:  ringraziato  Dio  che  l'ha  salvator  Invero  non  bisognavi 
altro  huomo  con  questa  nazione.  Fin  hova ,  che  sono  le  SI ,  li 
Baroni  Francesi  non  sono  comparsi.  Si  giudica  che  la  pioza  gran- 
dissima che  è  stata  fin  bora ,  li  babbi  fatto  restar  »• 

Questa  è  copia  d*  un  capitcdo  d' una  lettera  M  Capelan  de 
Luca  Pisani  Proveditor  in  campo,  data  io  campo  a*  8  de  Lngb, 
a  bore  24. 

XVIII. 

a  Luni,  a' 6  del  presente,  tra  le  13  e  le  ik  bore,  el  campo 
del  Re  Carlo  si  levò  del  suo  alozamento ,  che  era  nella  Valle 
del  Taro  per  mezo  Fomuovo,et  vene  a  costa  del  monte  verso 
di  noi.  11  fiume  però  del  Taro  era  di  mezzo:  cominciomo  a 
salutare  con  le  artelaric.  Li  nostri  con  gran  desvantazo  delibe- 
romo  de  assalirli.  Le  fanterie  si  mossero  nella  giara  per  passar 
il  fiume;  et  se  ben  le  artelarie  tiravano,  andorno  di  longo  al 
loro  camino.  Passomo  Y  acqua  fino  al  petto  ;  et  gionti  i  nemici, 
venero  a  le  man  con  gran  vigoria.  Havemo  habudo  senza  dubio 
gloriosa  vittoria.  Il  Signor  Nicolò  Ursino  referbse,  che  Francesi 
hanno  brusato  tuli  li  impedimenti,  et  hanno  fatto  cantar  una 
messa  solenne ,  et  il  Re  s'  ha  communicato  con  500  gentilhuomini. 
Hieri  dopo  disnar,  il  Re  fece  dir  con  instanzia  a  i  Proveditori, 
che  *1  desiderava  che  i  se  abocassero  co  '1  Cardinal  di  Semaio; 
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eoH  qaale  sono  stati,  et  hanno  posto  ordine  di  abooarsì  questa  1493 
mattina  con  Sua  Maestà:  et  questa  note,  senza  son  di  trombeta 
el  senza  tamburo,  si  sono  levati,  et  andati  verso  Borgo  San  Donio. 
11  Conte  da  Calazio  li  ha  segnitatrcon  2,400  cavalli;  et  ha  man- 
dalo a  dir  a  i  Provedadorl,  che  1  Re  ha  lasciato  driedo  le  arte- 
Ittie,  con  poca  gente  et  meza  morta;  et  che  subito  gli  mandino 
driedo  1  ProTeditor  Dnodo  con  I  Stradiothl ,  che  '1  tutto  feniré 
in  loro  mano:  et  cosi  è  stato  esseguito.  Diman  a  buon' bora  li 
•egoiremo  tutti  unidamente*  LI  pregìonl  Francesi  sono  a  numero 
di  ADO  :  sono  sta  mandati  In  Castel  di  Brescia ,  et  similmente 
la  preda.  Vi  è  T aitar  portabile  del  Re,  Tancona  di  zogie,  la 
erosela  zoieladache  fli  del  Re  Ludovico,  Il  calese,  Il  turibolo, 
et  la  campanella  d'arzento  ec  ». 

A' 8  de  Lugio ,  è  sta  preso  de  dar  ai  fioU  del  q.  Signor  Re- 
dolio  Gonzaga  1,000  ducati  de  proWsion  all'anno ,  per  cadaun 
in  so  vita;  et  al  Conte  Bernardin  1,000  ducati  de  donativo,  et  se 
ghe  aerasse  la  eondiita  a  1000  cavalli.  È  sia  preso  alcuni  ca- 
riazzl  del  Duca  de  Ferrara,  che  andava  al  campo  Francese  con 
vittuaria  e  polvere.  Geronimo  Thiepolo  q.  'Andrea  da  Londra , 
dà  (1)  80  per  cento,  che  fin  a' 11  del  presente,  el  Re  Carlo  o  ò 
Hiorto  o  è  presoB:  e  ha  messo  in  banco  Pisani  danari  purassal, 
che  è  in  libertà  de  ogn'  un  de  andar  a  locar  (2)  ;  e  molti  ha 
loca ,  e  Ira  i  altri  Piero  Bragadin  fio  d'Andrea.  È  sta  alla  Si- 
gnoria molti  Francesi  e  Savoglni  fin  a  numero  de  80,  e  se  ha  do- 
giudo  de  i  insulti  che  ghe  zè  fatti,  de  parole  e  de  fotti,  in  Rialto 
e  per  tutta  la  Terra;  e  tra  i  altri,  alguni  è  sta  battul  e  feridi: 
e  de  ordene  della  Signoria,  è  sta  fatto  cride  su  le  piazze,  che 
oesBon  no  ghe  daga  molestia,  sotto  pena  de  SO  lire;  e  se  il  sarà 
patOt  SO  scurizade  (3);  se  homo,  da  esser  frusta  da  S.  Marco  a 
Rialto,  e  de  star  un  anno  in  preson  :  e  questo  è  sta  fatto  per 
conservar  la  franchisia  e  segurtà  della  Terra. 

A  Bologna  è  sta  fatto  fuoghl,  suona  campane,  e  fatto  gran 
cridori  a  honor  de  S.  Marco,  per  el  successo  del  Taro;  e  in  questa 
Terra  hozi ,  12  de .  Lugio,  è  sta  fatto  procrssion  ;  come  anco  è 
ala  (atto  a  Mllan  e  Fiorenza,  per  rengraziar  Dio  de  tanto  don. 

(1)  Scommette. 

(3)  Aceettar  la  scommessa. 

(3)  Staffilate. 
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1495  È  sta  coDzà  (1)  la  piazza  de  panni  e  de  verdure.  La  Signoria  no 
è  sta;  ma  è  andà  le  scuole  (2),  i  preti  e  i  frati,  aenia  insegna , 
solamente  con  le  reliquie  de  i  Santi. 

È  sta  tratta  in  Consegio  di  X  de  far  un  monastier  de  Frati 
Ossenranti  a  Fuornuovo,  do^e  ò  seguio  el  fatto  d'arme  ;  e  de  inti« 
tolar  la  giesia ,  Santa  Maria  deUa  ViUoria ,  con  500  ducati  de 
intrada.  Ma  'i  se  farà  qua  in  la  Terra ,  e  se  ghe  metterà  Dame 
Osservante»  con  i  800  ducati  d'intrà  e  eoi  titolo  preditu»;  e  se 
farà drìo  l'arzere  de  Santo  Andrea,  do?e  è  sta  attera  da  booto 
de  ordene  ddla  Signoria. 

Per  le  ultime  lettere  dal  campo ,  i  Francesi  che  tè  morti 
à  4,000.  È  sta  dà  tagìa  a  la  persona  del  Re  30,000  ducati,  omnIo; 
e  a  chi  *1  dà  vivo  in  man  de  Provedadori  o  del  Duca  de  Milan, 
30,000  ducati  e  do  Castelli.  1  danari  sarà  desborsai  dalla  Si- 
gnorìa; i  castelli  sarà  dai  dal  Duca; 

12  Lugio  ditto.  El  repentagio  (S)  su  la  vita  del  Re ,  è  a 
400  partite.  È  sta  fatto  commandamento  a  i  barcamoli  de  Pa« 
doa,  che  i  sia  stasera  tutti  al  Portelo,  per  condur  i  Frauoesi  pie* 
soni ,  che  se  conduse  qua. 

El  Capitanio  General  da  Mar,  ae  ha  presenta  a  Afonopoli ,  e 
ghe  ha  protesta  che  i  se  renda  in  termine  de  do  zomi  ;  altra- 
mente, ghe  darà  la  battaglia,  e  i  darà  a  aaca  1  no  ae  ha  vo* 
giù  render,  e  i  ha  babà  per  forza,  e  ba  dà  la  terra  a  saeo; 
e  tatti  è  sta  tagiai  a  pezzi  ;  et  è  resta  morti  cerca  SOO  di 
nostri.  Dapuo'  Tha  habuo  Treni  e  Bari.  In  questa  fattiou  è  morto 
Piero  Bembo,  Soracomito,  da  una  artelaria  che  ghe  ba  porta  via 
la  testa. 

13  ditto,  TAmbassador  de  Napoli  ha  comunica  alla  Signoria, 
che  4  Re  Ferando  ha  habudo  Napoli  e  Capua  a*  6  del  preaetHe; 
e  ha  prega  che,  in  segno  d'allegrezza,  se  fasza  sonar  campane  a 
San  Marco  e  per  tutta  la  Terra;  et  è  sta  satisfatto,  ma  più  per 
l'acquisto  de  i  luoghi  delki  Puglia,  che  per  altro:  e  pur,  ae  no 
se  bavera  rinvestitura  della  Giesia,  nikil  egerimus.  L*Ambassa- 
dor  de  Ferrara  è  sta  in  Consegio  a  alegrarse  della  vittoria,  chia- 
mandola vittoria  della  Ligha.  L*è  sta  aldio  e  licenzia  eoo  brieve 
parole  ;  e  tutta  la  Terra  e  ogni  sorte  d' homcni  grida  pubbli- 

(1)  Apparata. 

(2)  Confraternile  laiche. 

(3)  La  scpmmessa. 
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cameole  rimpran  contni  qad  Dnca.  Soo  sta  questi  rorni  (1)  U95 
a  Cencda,  e  ho  visita  D.  Nicolò  TriTism ,  Vesooro  de  quella  città; 
e  resonando  con  esso  dell'acquisto  de  i  luoghi  della  Puglia ,  me  ha 
ditto»  che  tutto  1  Regno  de  Napoli  è  feudo  della  Giesia,  e  che 
96  la  Signoria  no  sarà  investia  da!  Papa»  no  se  podere  tegnirii;  e 
hziando  altramente ,  se  sarà  sottoposti  a  censure  ecclesiastidie» 
Né  se  ha  da  dnr  altro  in  contrario,  se  no  che  la  Signoria  ha 
loMo  le  arme  in  man  azzocchè  se  possa  recuperar  el  Regno  dalle 
DMO  de  chi  r  ha  oppresso;  che  se  ha  speso  grandissima  suma  de 
danari  per  far  isrmada  et  esercito;  che  è  morto  molti  zentilho- 
meni  nostri;  e  che  la  Signoria  tegnirà  essi  luoghi  6n  che  la  sarà 
satisfatta:  e  quando  si  fece  la  li^ha,  e  che'l  Papa  e'I  Re  Fo- 
rando era  in  fuga,  e  dimandava  favor  e  ajulo  alla  Signoria,  come 
alla  mazor  potenzia  dell'  Italia ,  se  doveva  esser  circospetti  in 
capitolar,  e  farse  investir  dal  Papa,  con  dichiarazioo  che  tutto 
ideilo  che  la  Signorìa  recuperasse  dalle  man  de'  Francesi  spot* 
tante  a  quel  Regno  occupa  da  loro,  fosse  suo*  Dio  vogià  che  no 
succieda  in  questo  quel  che  successe  de  Ferrara:  che  Papa  Sisto 
incitò  la  Signoria  a  muover  guerra  al  Ihica  Hercule  ;  e  può' 
quando  se  havè  stretto  Ferrara ,  el  la  scomuneghete ,  se  la  no 
desìsteva  de  occupar  el  feudo  della  Ciesia ,  e  de  quella  guerra:  e 
Perror  Ai,  che  avanti  che  se  comenzasse  la  guerra,  se  doveva 
farae  investir  de  quel  che  se  prendeva  de  quel  stado.  Quella  sco- 
munegha  fo  causa  che  quattro  galie  de  Fiandra  fo  prese  da'Fran» 
cesi  (  capetanio  Bartbolsmio  llinio  ],  con  nota  della  Terra.  No  è 
da  dar  fede  a' capi  chieregadi,  perchè  i  no  usa  gratitudine,  se 
no  quando  ghe  toma  ben:  e  se  se  ha  habuo  el  Polesene,  el  fo 
patrimonio  de  casa  da  Este ,  e  no  feudo  della  Giesia. 

A'  14  de  Lugio  ditto ,  el  Duca  de  Milan  ha  fatto  dir  alla 
Signorìa,  che  el  Papa  ghe  ha  scritto  cerca  l'acquisto  delle  terre 
della  Puglia ,  digando  che  el  no  vuol  tolerarlo;  e  che  no  le  relaa- 
sando,  el  ghe  ne  fora  provision. 

Dogento  Stradiothi  ha  conduto  a  Crema  un  botin  de  gran  ' 
valor;  et  è  compresi  i  arzenti  della  credenza  del  Re  Carlo  de 
Pranza ,  la  so  spada  guamida,  e\  bordon  del  Re,  el  so  olmeto 
gnamido:  e  1  tutto  sarà  conduto  qua. 


(1)  Sono  stalo  in  questi  giorni  ec,  É  da  notarsi  che  questa  è  la  prima 
volta  che  II  Maliplero  perla  di  sé  dhreltaniente. 
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li95       II  ieri  in  Pregai  è  sta  letto  V  infrascritU  lettera  della  mogier 
del  Signor  Redolfo  Gonzaga. 

«  Serenissimo  Prìncipe  et  Eccellentissima  Signoria.  Hieri  mi 
fu  portato  il  corpo  del  Signor  Riddfot  mio  conaorte.  La  morie 
sua  mi  è  stata  di  amarìssimo  dolor.  Mi  ha  lasciato  cinque  fi^ioU: 
do  mascoli  et  tre  Temmine.  Li  haverei  mandaU  a  Voatra  Signo* 
ria,  per  farle  di  loro  un  presente,  come  di  sol  serti:  ma  sono 
in  troppo  tenera  età.  Li  nutrirò  a  nome  di  lei»  et  quando  aerano 
a  età  perfetta»  li  manderò  a  far  di  sé  stessi  un  donoaVoaln 
Signoria,  alla  grazia  della  qual  II  raccomando  insieme  con 
me  0. 

È  stÀ  preso  de  dar  a  questa  donna  1,000  ducati  ali*  anno 
in  sua  vita;  e  ghe  è  sta  promesso  de  indotar  le  fie  a  so 
tempo ,  come  parerà  mogio.  Questa  mattina  s*  ha  comenza  a 
dir  messe  de  morti  per  tutte  le  giesie  della  Terra ,  de  ordine 
della  Signoria;  e  se  continuerà  fin  Venere,  17  del  meae;  nel 
qual  di  se  farà  esscquie  de  tutto  1  Clero ,  per  !'  anema  de  i 
morti  nel  fatto  d*  arme  del  Taro. 

1  ultimi  avisi ,  che  è  meglo  fondai  de  i  altri ,  diae  die  i 
Francesi  morti  é  a  numero  de  6,000;  e  sul  Bolognese  è  sta 
trova  corpi  morti  pur  de  Francesi  a  sogonda  del  fiume,  a  nu- 
mero de  4,000  in  cerca:  i  quai,  per  ordene  del  Benlìvogi,  è  sta 
sepulti  segondo  che  i  è  sta  trovai.  El  campo  de  la  Signoria  ò 
12  mia  lontan  da  Francesi,  che  è  a  Torlona;  e  algoni  fanti  ha 
trova  per  strada  diversi  pezzi  d'arlelaria  de  i  sol ,  In  una  fossa: 
e  in  questa  so  partida,  i  ha  dà  vose  che  la  persona  del  Re  no  se 
trova,  e  che  Tè  morto  o  preson. 

£1  Vescovo  de  Tortona  e  1  popolo  no  vuol  accettar  el  Re 
in  Asti;  e  hanno  Fracasso  in  ajuto  con  2,000  cavalli,  co  i  quali  se 
i  severa  tcgnirlo  a  hada ,  le  zente  della  Signoria  che  è  18,000  per- 
sone, in  termene  de  cinque  hore  el  zonzerà,  e  poderà  comha- 
ter  la  scgonda  volta.  Ma  dapuo' ,  è  sta  descovcrto  che  Fracasso 
ghe  ha  fallo  haver  el  passo  e  le  vittuarìe.  I  Provedadori  Trivisan 
e  Pisani,  per  quel  che  se  disc,  ha  ateso  più  a  far  hotini,  che 
a  altro ,  e  per  la  Terra  zè  in  mal  predicamento.  Zenoesi  ha 
hahuo  le  galle,  e  i  altri  navilii  de  Francesi ,/ che  era  asse- 
diai in  porto  de  Scstri;  e  i  Francesi  che  era  su,  parte  è  morti. 


ANNALI  VENETI  367 

parte  è  funidi.  Che  è  sta  trova  sa,  cerca  trescato  donne  zovene,  1485 
moneghe,  parte  da  Napoli  parte  da  Gaeta;  e  200  pezzi  d'ar- 
tdarìa,  che  era  in  Castel  Nuovo  de  Napoli;  e  costò  a  quel  Re 
80,000  ducati;  e  400  boto  de  polvere ,  e  altre  spogie  per  gran 
▼agiuda:  tal  che  Zenoesi,  co  i  danari  della  Signoria  e  del  Duca 
de  Milan ,  che  glie  ha  dà  90,000  ducati  per  un,  da  far  armada, 
ha  fttto  una  grossa  preda. 

Ferando  Re  de  Napoli  ha  fatto  preson  Monsignor  de  Hom- 
pensier ,  che  d  Re  Carlo  ha  lasse  in  Napoli  per  Vice  Re;  e  la 
so  compagnia,  è  sia  tagià  a  pezzi.  El  ghe*  ha  domanda  la  vita, 
e  ghe  ha  promesso  de  farghe  dar  al  so  Re  Castel  Nuovo,  Ca- 
stel deirOvo,  et  Gaeta  ;  et  ghe  ha  osserva  quanto  el  ghe  ha 
promesso  •  eccetto  che  de  Gaeta  :  et  in  Castel  Nuovo  è  sta  trova 
un  gran  botiu  dèlie  cose  del  Regno. 

El  Duca  de. Ferrara  ha  fatto  far  publici  proclami,  che  nessun 
DO  ardissa  dir  parole  inzuriose  centra  la  nazion  Veneziana  : 
ma  qua  per  la  Terra  ogni  sorte  de  persone  va  criando  de  far 
impresa  contra  d^esso;  e  alguni  è  sta  a  trovar  Costantin  di 
Prìoli  e  Nicolò  Trivisan,  Capi  del  Consegio,  e  ghe  ha  fatto  in- 
slaKia  che  i  metta  la  parte ,  che  i  li  farà  Procuratori  ;  e  la 
notte  passada  è  andè  900  persone  cerca  unidamente  a  la  casa 
dell'Ambassador  de  Ferrara,  e  sotto  le  so  fónestre  i  ha  fatto  gran 
strepiti,  con  faividarse  Tun  l'altro  de  andar  a  Ferrara  a  quel- 
r  impresa. 

Questa  è  copia  d'una  lettera  del  Conte  Remardin  Forte 
Araui. 

XIX. 

«  Replicherò  particolarmente  a  Vostra  MagnìBcenzia,  della 
qual  son  deditissimo,  quello  che  la  donna  mia  le  scrisse  in 
poche  parole;  acciocché  la  intenda  quanto  è  succeduto  di  questo 
fatto  d'arme.  Dio  sa  che  non  mi  parea  tempo  di  venir  alle  mano 
con  gl'inimici.  Volevo  lasciar  che  si  movessero,  che  si  sariano 
rotti  da  loro  stessi.  L'Illustrìssimo  Marchese  di  Manloa  deliberò 
altramente ,  et  diede  dentro  da  Cesare.  A  me  toccò  il  secondo 
ocdonelo  ;  lo  ordinai ,  et  andai  al  loco  mio.  Alcuni  de  i  nostri 
pervertimo  l'ordine,  et  ne  fecero  danno  a  tutti.  11  terzo  colo- 
nelo  toccò  al  Conte  de  Gaiazzo:  ognuno  diede  l'assalto  al  loco 
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U9S  suo.  Io>prQoed6¥a  «H'impima  mia  bene  juriealOy  et  beo  a  cavalo. 
CoDkbatemo  ao  pezzo;  et  andammo  al  basso.  Fai  affrootalo  da 
HO  oa?alier  che  portava  «opra  l'arme  nna  veste  de  velato  negro 
et  d'oro  9  a  falde.  Gombatemo  alquanto,  et  finalmente  iettò  fe- 
rilo  da  me  »  et  se  mi  rese  per  prigione  ;  non  dioo  a  me  •  ma 
all'UlnsUissima  Signoria;  che  in  altro  modo  non  dimandai  mai 
che  si  rendesse.  Hi  dimandò  la  vita,  et  ^i  la  promisi;  mi 
diede  1  sno  stoco,  et  lo  paosi  alla  mia  cadutela  delT anone; 
mi  porse  '1  suo  goanto  in  segno  di  captività  «  et  lo  gitlai  in 
aqna,  et  consignai  la  persona  sna  al  mio  ragazza  Proceda  più 
oltra ,  et  presi  on  altro;  et  successivamente  in  nn  subito  fino  al 
numero  di  quatro;  do  de  i  quali  sono,  a  mio  giudizio,  di  qoal- 
che  condicione.  Erano  bene  ad  ordine,  et  tra  le  altre  cose  ha- 
veano  le  loro  cadene  d*  oro  al  colo  ;  in  mòdo  che  io  havevo  al 
mio  arzone  quatro  stochi  de  nimicL  Seguitai  combatendo  v«ao 
'1  stendardo  reale ,  sperando  d*  esser  seguitato  et  aiutato  dalli 
nostri ,  con  dissegno  di  condur  nel  felicissimo  nostro  esaereilo 
0  tutto  o  parte  deirinsegna  reale.  Fui  affrontato  vicino  ad  essa 
insegna  da  un  Gran  Maestro  ben  a  cavallo  :  et  fuasimo  a  k 
mani.  Gli  dissi  che  si  rendesse,  non  a  me,  ma  all'IUnstrisnou 
Signoria.  Mi  rispose  che  non  era  tempo.  Spinsi  1  cavallo,  et 
gli  tirai  della  spada  nella  gola:  ma  ad  un  sno  crido.  Ali  asialr 
tato  da  quatro  cavalieri,  et  fui  con  loro  a  battaglia.  Non  voglio 
dir  quello  ch'io  feci;  ma  combatendo  cootra  otto,  fui  prima 
ferito  d*una  zeta  (!)  nella  tempia ,  poi  nella  copa  (2) ,  pur  di 
zeta ,  et  restai  stornito  ;  ed  ad  un  istesso  tempo ,  una  lenza 
restata  mi  urtò  nella  schena ,  et  mi  gittò  a  terra  mezo  tramor- 
tito. Poi  mi  fumo  addosso ,  et  mi  diedero  dodici  ferite  :  sette 
sull'elmo,  tre  nella  gola,  et  do  nelle  spaile.  Iddio  benedetto  mi 
ajutò,  che  mi  havevo  posto  sotto  l'elmo  un  mio  gonerino  do- 
pio,  il  qoal  mi  salvò  la  vita:  che  le  ferite  che  io  ebbi  nella 
gola,  mi  baveriano  dato  la  morte  tante  volte  quante  forno; 
ma  non  penetroruo.  Ma  quelle  che  io  hebbi ,  mi  hanno  data 
tanta  passion,  quanta  dir  si  possa.  Fui  lassato  per  morto,  et  fui 
abandonato  da  ogn'uno  del  miocolonelo;  il  quale  se  fusse  stato 
soccorso,  non  veniva  conculcato  da  cavalli.  Fui  8ti:assinato  da 


(1)  Accetta. 

(2)  Collottola. 
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an  mio  ragazzo  in  un  fosso;  persi  'i  corsiero,  un  ragazzo,  et  1^95 
OD  senritor  che  mi  ha?ea  servito  longamente  :  alcuni  altri  de  i 
miei  più  cari,  persene  i  cavalli  ;  et  in  questa  fattione  pioveva 
grandemente.  Cessato  1  fatto  d'arme,  fui  portato  in  campo  al 
mio  padiglion.  Li  Magnifici  Proveditori  forno  a  visitarmi ,  ma 
io  non  mi  n'avidi»  che  ero  più  morto  che  vivo;  in  modo  che 
mi  fa  raccomandata  l'anima.  Fui  portato  qui  in  casa  di  H.  An- 
drea Bagiardo,  hoomo  da  bene:  furno  chiamali  li  medici  ;  i  quali 
non  si  curando  di  medicar  le  ferite,   fu   mandato  a  Bologna 
per  on  medico  da  Parma  mio  conosciuto  :  il  qual   prima   che 
arivasse ,  un  suo  fratello  venuto  qui  a  caso  m' havea  levato  tre 
pezzi  d' osso  della  testa ,  in  modo  che  mi  restò  1  cervello  disco- 
perto per  quanto  saria  un  fondo  di  tazza  ;  perchè  di  tre  ferite 
ne  fece  una  sola.  Gionse  poi  qui  la  Donna  mia ,  et  co  '1  studio  et 
soUicitodine  sua,  son  ridotto,  per  grazia  di  Dio,  ad  assai  buon 
termine  ;  in  modo  che  spero  di  salute.  Ogni  mal  mi  par  niente, 
por  che  babbi  fatto  cosa  grata  alla  llluslrissima  Signoria  »  et  a 
quel  glorioso  Senato.  Non  mi  curarci  della  vita,  purché  l'es- 
scfcito  de  nemici  fusse  del  tutto  restato  sconfitto.  Mi  par  mil- 
ranni  a  liberarmi  del  tutto ,  et  poter  tornar  appresso  rillustris- 
aimo  Marchese  nel  felicissimo  nostro  essercito:  dove,  occorrendo 
nMMtrerò  a  pieno  la  mia  vera  servitù  et  fede;  che  son  Marcbesco, 
come  sempre  ho  detto.  Mi  è  stato  di  grandissima  consolaclone 
et  sussidio,  in  tempo  de  si  grave  caso,  Tarivo  di  Rafael  mio, 
con  quella  lettera  dell*  Illustrissima  Signoria,  piena  di  bumanità 
et  dcdcezza:  et  veramente  non  sento  nò  doglia  nò  passion, 
eoDOScendo  di  ha  ver  fatto  cosa  grata  ad  essa  Illustrissima  Si- 
gnoria; et  certamente  ho  più  stimato  le  profferte  che  mi  sono 
iktte  nelle  lettere ,  che  li  danari  che  mi  sono  sta  mandati.  Lau- 
dato Dio.  Non  stimo  nessuna  cosa  più  che  esser  in  gratia  del 
mio  patrone.  Hozi    mi  è  dato  un'altra  lettera  pur   dell'  Illu- 
strissima Signoria ,  che  mi  dice  quanto  li  ò  accetto  1  mio  servicio; 
et  mi  ha  mandato  qui  Maestro  Andrea  Morandino,  eccellentis- 
simo cerusico,  il  qual  mi  ha  dato  buon  animo ,  et  mi  dice  di 
volermi  condur  fin  dieci  giorni  a  Yinetia.  Lì  mi  libererò  af- 
fato, che  potrò  far  reverentia  a  quel  glorioso  Senato, et  gli  dirò 
cose  assai,  che  non  voglio  scriver.  La  donna  mia  scrisse  all' il- 
lustrissima Signoria,  et  le  ricercò  per  conto  mio  Maestro  Gio- 
vanni de  Tristan  da  Venetia ,  pbisico,  che  è  mio  familiarissimo , 
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i495  et  mio  medico  gii  qaatordid  aool:  egH  ò  nelle  forze  de  i 
Signori  Avogadori.  Spero  che  6n  fiora  sia  partilo  ;  ma  qaando 
non  sia,  prego  Vostra  Magniflcencia  che  si  adc^ri  che  *1  sia 
mandato.  Io  ho  gran  fede  in  lai ,  cosa  che  conforta  graudefoente 
Tamalato.  Prego  Vostra  Magnificentia  che  non  mi  manchi,  ao- 
cioechè  potiamo  navicar  pia  sicnrsmenté.  Questa  note  ha  ripo- 
sato meglio  dell'osato ,  per  grafia  de  Dia  Di  qoanCo  aoooedert, 
la  farò  tener  afyisata.  Mi  raccomando.  Di  Parma,  n*XX  di  Lu- 
glio MCCCCXCV. 

EBBiVAinn  M  FoftT»  BnAcmts 
Cornei ,  Equa  amiarum. 

e  Voglio  dir  qneste  parole ,  le  quali  don  posso  lacere.  Eremo 
atti  a  romper  quello  et  maggior  essercito ,  se  li  nostri  ha? cs> 
aero  atteso  a  la  ? ittoria  et  nm  a  li  cariasi  :  come  |Mrticolar- 
mente  ragionerò  a  boca  con  Vostra  Magnificentia,  se  cosi  piaceri 
al  Signor  Dio  s. 


El  Re  in  questa  fuga  era  su  un  cavai  lerier;  et  ha  eoo  esso 
3,000  cavalli ,  o  cavalca  alla  desperada  venlo  Piasenza:  d  resto 
ghe  va  drio,  e  marchia  lentamente,  é  da  lontan  ol  campo 
della  Signoria  el  siegue  ,^  alla  difesa  del  monte,  per  la  pianura  : 
el  Conte  da  Gaiazzo  è  avanti  con  ì  so  lezieri  e  con  i  Stradiothi, 
lontan  da  Francesi  cerca  diesc  mìa.  El  Duca  de  Milan  ha  mandi 
in  campo  della  Signoria  pressidio  de  2,000  cavalli  ;  ma  i  no  è 
anchora  zonli.  El  Re  è  arivi  in  Asti  co  *1  residuo  delle  so  zeote; 
e  se  la  ligha  baveri  quel  laogo ,  non  se  baveri  da  temere  che 
'1  torna  de  qua  da  monti.  El  campo  della  Signoria  va  verso 
Novara  per  unirse  co  le  zente  del  Duca  de  Mìlan,  e  andar  in- 
sieme a  tentar  de  recuperar  quella  terra  ;  ma  se  dubita  che  1 
Duca  no  vogia  che  le  so  zente  attenda  a  questa  impresa  ,  per 
tfmór  che  dapuo*  la  Signoria  no  se  volta  conlra  '1  Duca  de  Fer- 
rara ;  el  qual  è  andi  a  Milan.  Dio  ne  aiata  ;  che  la  casa  de  Ma- 
ganza  ne  ha  dà  sempre  noia.  Se  disc  che  Piero  Duodo,  Proveditor 
de  Stradiothi,  ha  legnò  300  de  loro  per  segarli  della  so  persons. 
e  ne  ha  mandi  300  a  boltin.  Dio  ne  aiuta  :  ogn*  un  attende  al 
particolar ,  e  reslemo  miracolosamente  vincitori.  Luca  Vendra- 
min  q.  Alvise,  con  do  compagni,  stando  in  Pugia  per  far  ogi  (1), 

(1)  Per  Incettare  olii. 
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s' ha  parilo  da  Monopoli  ;  «  andando  fra  terra ,  se  ha  scontra  in  1495 
Francesi ,  et  è  sta  fatti  presoni:  e  no  ghe  nessun  che  se  dogia 
della  so  desgratia ,  perchè  V  è  sta  avisà  che  '1  saria  fetegnuo ,  e 
da  zovene  no  s*ha  vogiù  schivar. 

El  Duca  do  Ferrara  ò  andà  tacilaoienlo  drio  al  Re  Carlo,  che 
d  lo  lìbera  dalla  fri^ve  (1)  che  l' aspetta.  Qaesla  mattina ,  20  de 
Logio ,  la  Signoria  ha  fatto  comprar  da  Stradìothi  1*  elmetto  che 
8*  é  trova  m  le  spogie  de  Francai.  Questo  elmetto  è  tutto  coverto 
dalle  bande  de  cape  d*  oro  a)n  smalti  «  e  de  sora  de  squame 
d' oro  smaUa/^  ^  e  ha  m  cima  una  corona  con  aJgune  zoie  ;  e 
àmelmeote  ha  fatto  comprar  la  spada  «  foroia  d' oro  tnassizzo, 
per  60  ducati, 

Andrea  Zantani»  Podeatà  de  Ravena»  ba  pressentio  che  6  Sira- 
diothi  voleva  imbarcarse  cpn  oo  forcier  francese;  e  i  ha  inter- 
tegnudi,  e  ha  vogìudo  ireder  quel  ebe  i  haveva  dentro;  e  ha 
trova  mia  cassetta  massizza  d' arzcnto ,  tre  quarte  lunga  ;  e  do 
larga,  bdrà  de  veluo  celeste.  Ghe  era  dentro  un  sigillo  d*  oro 
massizzo  del  Ee  de  Franta  moderno ,  e  un  altro  maizor ,  pur 
d*  oro ,  che  fo  de  IO  padre  :  e  un  retraUo  de  so  fio  de  età  de 
tre  anni  Questa  cassetta  é  stimata  UfiOO  ducati ,  e  se  crede  che 
gbe  sia  sta  trova  danari  deptro. 

A' 33  /de  Li^io  dittai  Un  cavalaro  spazza  dal  campo,  imbarca 
al  portelo,  ba  ditto  per  cosa  certa  ad  alguni  »  che  i  Svizzeri  de 
Hassimian  e  del  Duca  de  Milan  »  ha  tolto  de  mezo  '1  campo 
drila  JSignoria ,  e  T  ha  rotto.  Queoa  cosa  s' ha  sparso  per  tutta 
la  (Dorte  «  et  è  andà  a  rechie  de  quei  do  Colegio;  e  de  so  ordena 
el  cavallaro  ^  sta  retegouo,  e  gb^e  è  sta  fatto  dar  cinque  strapade 
de  corda»  da  alto  a  basso»  per  noozaura  (1]»  d' aver  ditto  '1  falso* 
conia  ^ssp  medemo  ha  confessa.  Le  lettere  che  l' ba  porta»  dise 
che  aonto  1  campo  sotto  Novara  »  i  Svizzeri  e  le  altre  zente 
dnchesche  ha  lassa  queir  impresa  a  i  nostri ,  e  loro  son  andai 
a  dar  l' assalto  a  un  altro  luogo ,  e  sì  T  ha  habudo  e  sachizado, 
e  ne  ba  fatto  gran  bottio. 

(1)  Febbre. 

(2)  Per  V  annanzlo. 
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1495       Qoesta  é  la  eopia  de  alguni  versi,  scrìui  tà  più  de  trenta  anaf. 

XX. 

«  GaUorum  levitai ,  Germanos  jusHficabii. 
ItaUae  gravitai ,  GaUoi  eonfuia  necabii. 
GaUui  succumbet.  Aquilae  victrieia  iigna 
Mundm  adcrabit.  Erit  Urìn  nix  Praemk  digna. 
Milk ,  ducentii  bii ,  et  nonaginta  iub  annii , 
Et  trUna  adjunctii,  comurget  AquUa  grandis. 
Terrae  motui  erit,  quod  non  procul  augurar  eoe. 
Comtantina  cadet ,  equi  de  marmore  facti , 
Et  lapii  Auguiti  ereetw ,  et  matta  palatia  Romae. 
Papa  cito  moritur  ;  Caesar  regnabit  ubigue  : 
Sub  quo  tunc  vana  ceaabit  gloria  Cleri  ».. 

El  Re  Ferando  ha  babà  Trani ,  Barleta ,  e  tutta  Terra  de 
Lavoro  volontariamente  ;  ma  le  roche  se  tien  per  Francesi. 

A' 24,  è  sta  fatto  Capitanio  General  da  Terra  d  Marchese 
de  Mantoa ,  per  recognoscerlo  delle  so  fadighe  ;  e  se  ghe  dà  de 
piato  2,000  ducati ,  e  1,000  per  la  Duchessa ,  e  per  soven- 
lion  10,000  ducati ,  per  impir  la  compagnia  dd  q.  Signor  Re- 
dolfo  so  Zio  ;  e  se  ghe  dà  cressimenlo  de  stipendio  da  49  a 
55,000  ducati  ;  e  se  ghe  manda  el  stendardo  per  Alvise  Mar- 
cello q.  Giacomo,  morto  CapHanio  General  sotto  Gallipoli.  Se 
accresce  anche  al  Conte  Bernardin  Forte  Brazzi  la  so  compagnia 
da  400  cavalli  a  1,000 ,  e  se  ghe  dà  500  ducati  de  piata.  A  r 
floli  de  Piero  Bembo  Soracomito,  morto  sotto  Monopoli ,  se  dà 
120  ducati  in  so  vita  ;  a  do  fie  2,000  ducati  per  una ,  per  el  so 
maridar  ;  e  do  altre  per  munegar  200  ;  e  a  una  che  ò  munega, 
50  ducati  per  addesso. 

Questa  è  la  copia  d'una  lettera  de  Geronimo  Contarini, 
Proveditor  dell'  armada ,  della  presa  do  Monopoli. 

XXI. 

((  A'  28  Zungno  partissemo ,  co  '1  nome  de  Dio,  de  Brandici 
con  20  galle  ,  la  barza ,  la  nave  de  Zaneto  da  Muran,  e  quella 


ANNALI  VENETI  373 

dell*  A  mai.  A' 29,  a  90  bore,  sì  preseotassimo  a  questa  città  de  1U5 
Monopoli,  con  quelle  galie  che  erano  miglior  da  vele.  Po  man- 
dado  1  schifo  in  terra  per  saper  la  sua  intenlione.  Non  lassomo 
iissir  alcuno  della  terra,  et  Francesi  comparsero  su  le  mure, 
cridando  :  Pranza.  Finalmente  tolsero  uno  de  nostri,  e  fene  un 
Francese  in  copano  (1),  et  zonto  alla  presenzia  del  General, 
disse  che  volevano  tenerse  per  il  Re  di  Franza.  Il  General  su- 
bilo lo  licentiò,  et  fo  dato  all'arme  con  tutte  le  galie;  et  se 
havevemo  tutta  Tarmada,  si  mettevamo  albera  sotto  le  mure. 
Ma  alcune  galie,  la  barza  et  una  delle  nave  erano  restale  da 
driedo.  Per  questa  causa  si  slargassimo  :  quelli  di  dentro  pen- 
somo  che  si  partissimo,  et  tirorno  alcuni  pezzi,  ma  non  ne 
poterò  oflender:  facessimo  sbarcar  i  Stradiotbi  che  havevamo 
a  Corfiì ,  et  30  homeni  per  galla.  Andomo  per  quella  sera  fin 
sotto  le  mure,  mostrando  de  voler  dar  el  guasto  a  i  oli  vari  et 
a  i  formenti  ;  e  fìi  posto  fuogo  in  alcuni  campi ,  e  tagiati  alcuni 
rami  d'olivari,  né  però  fecero  mai  dir  cosa  alcuna  :  et  perchè 
era  nostro  desiderio  d'ha  ver  la  terra  senza  sachizaria ,  man- 
dassimo dentro  un  frate  d'un  castelletto  li  vicino,  che  si  rese  su- 
bito, per  indurli  a  rendersi.  Non  lo  volsero  ascoltar ,  mostrando 
de  no  lar  stima  de  si  poca  armada.  Usassimo  tutti  li  mezzi 
poisibili  d'haverli  a  patti  per  sua  salute;  et  veduta  la  sua  osti- 
nazione,  si  mettessimo  in  ponto;  et  la  mattina  driedo  che  fu 
a'  90,  principiassimo  a  darli  la  batteria.  La  barza  et  la  nave 
veneio  lentamente:  et  quando  pensavamo  de  valerse  di  esse,  il 
vento  si  fece  contrario,  in  modo  che  non  si  poteva  remurchiarle; 
et  perché  tutti  eremo  desiderosi  di  espedirse ,  imbarbotassimo , 
co  1  nome  di  Dio,  16  galie  a  prova  ;  et  io  bobbi  dal  General  la 
mia  posta,  con  cinque  galie, in  tiro  de*  nemici: do  erano candiote, 
et  tre  dalmatine.  Secondo  1  mio  solito,  mi  missi  in  mezo  delle 
mie  galie,  et  a  vuoga  batuda  andai  co  1  spiron  sotto  le  tre  tore  : 
sparai  le  artelarie  con  i  soliti  cridori  de  vigoria  et  de  trombeti  ; 
fui  sempre  stimolado  da  quei  della  terra  eoo  sassi  e  con 
bombarde  :  ma  non  restai  mai  d' andar  per  corsia  da  pupa  a 
prova,  per  dar  cuor  et  essempio  ad  ogn'un,  senza  altro  pensier 
che  di  servir  riUustrissima  Signoria  :  no  stimando  la  mia  vìfa  più 
de  quel  che  se  convien  a  buon  cittadin  in  simil  occasion.  Si 

(1)  Sebiro. 
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4405  inalberò  et  si  ponto  le  scale  a  le  murey  dalle  qiial  enao  Uiati 
aasM  de  80  lire,  et  ogio  bogienle  (1)  addosso  quei  che  asoeii- 
de¥a»  talmente  che  molli  che  per  el  mio  stimolo  erano  gioati 
fino 'al  merlo,  andavano  da  alto  a  basso,  spenti  da  le  lame  ;  et 
parte  morivano,  parte  se  asgorbavano  (3).  Finalmente  un  mio 
provier  andò  in  cima ,  et  miase  '1  mio  atendardo  aopra  le 
mnre;  li  altri  lo  segnitorno  chi  di  sopra,  chi  di- aneto:  faces- 
simo romper  le  mare  in  tre  luoghi  eoa  pali  di  ferro»  et  fta  bra- 
sato una  porla  falsa  che  era  morada;  el  iafiii  qoello  che  missi 
la  polvere  a  segno  per  tal  effetto.  Fu  posto  avanti  un  gaiardo  (8) 
del  Zantani  vecchio  a  un  altro  luogo  ;  ma  el  luogo  era  debile  : 
e  certamente  la  mia  galla  con  gran  trionfo  per  la  virtù  del  mio 
provier,  fece  che  qoelli  dentro  ai  tenero  per  persi,  e(  oomin^ 
ciomo  a  retirarse.  Mettessimo  in  terra  con  le  altre  galle  tutte 
a  le  sue  posto  per  dar  in  ogni  parte  la  bateria,  e  per  inane- 
mar  ogn'  un  a  metterse  avanti.  Fu  fiitlo  un  bando,  <Àe  tatto  si 
metiesse  a  saco,  et  quello  che  ogn*  un  prendesse,  fosse  suo  ;  la 
modo  che,  a  gloria  di  Dìo  et  di  8.  Marco  protettor  nostro,  in  uà 
hùTB  e  meiEa,  spogliassimo  questa  povera  città  con  90  galle. 
In  questa  città  sono  2,000  homeni  da  fatti ,  et  è  ricehinima. 
Fu  cosa  pietosa  veder  tante  cose  notabile»  riohe,  spogiade  tutte; 
e  i  homeni  e  le  donne  tormentade  da  galìQti  per  haver  danart. 
Si  crede  che  1  botino  folto  da  galioti  importi  duaenlomille  dncati; 
con  tutto  questo,  non  è  sta  fotte  deshonestà  akuna,  ^t  é  sta  morta 
poca  zente.  Questa  è  gran  vittoria.  La  terra  è  fortissima  dn  mar 
e  da  terra  ;  è  grande  come  Zara,  et  è  più  bella  ;  il  suo  territorio  é 
longo  00  miglia,  et  largo  30;  è  pieno  di  olivari,  i  quali  danno 
4,000  bote  d*ogio  alFanno  che  imporUno  70  fin  100,000  du- 
cati ;  oltre  la  gran  quantità  de  fermenti ,  eC  altre  coae.  Con- 
dudo  che  de  Napoli  indriedo ,  questa  è  la  prima  città  del  Regna 
Tutta  questa  armada  è  fatta  rica;  in  le  galle  vi  è  tanta  roba, 
che  non  si  sa  onde  legarla.  Chi  bavera  denari  da  investir,  guada- 
dagnerà  70  per  cento.  Concludo  che  chi  vuol  iMver  servido  da 
galioti,  bisogna  che  l'utele  i  astrenza.  È  rimasto  in  la  terra  oggi 
per  4,000  dncati  ;  i  quali  de  ragion  sono  del  General,  mid,  et 


(i)  Olio  bollente. 

(2)  ProrondavBDo. 

(3)  Gagliardo ,  sorte  di  bombarda. 
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de  i  SopracoiDiU:  ma  '1  Geoeral  ha  btto  gratta  a  quei  della  1495 
terra  do  poter  recuperar  1^300  ducali,  et  forai  ha  fatto  torlo  a 
questi  poveri  Sopracomiti.  I  non  ha  mai  conteso  nò  in  qaesta 
nò  in  altra  cosa.  Si  partirono  questi  danari ,  et  alcuni  schia?! 
eC  presoni.  Penso  che  la  mia  parte  possa  importar  200  ducati , 
che  come  Proveditor  mi  toccano  due  parte.  Voria  non  haver 
niente ,  et  non*  haver  veduto  tanta  miseria;  se  ben  tutto  quello 
che  s'haverà,  ò  di  bona  guerra.  La  morte  di  Piero  Bembo  mi 
ha  doluto  grandemente:  un  arcobuso  che  gli  ha  dato  nel  petto , 
lo  ha  ammaliato.  Non  ho  mai  praticato  la  più  zentil  persona 
di  lui.  Tutta  Tarmada  lo  pianze.  Do  Sopracomiti  Cor6oti  che 
erano  alla  posta  di  terra  ,  sono  feriti  gravemente.  Habbiamo 
acquista  questa  terra  co  1  sangue;  però  habbiamo  causa  d*ha- 
feria  cara ,  e  non  far  come  é  sta  fatto  altre  volte.  Siate  certo 
che  se  questi  della  Puglia  credeaseno  che  l'Illustrissima  Signoria 
fnsae  per  tener  questi  luoghi  »  tulio  questo  Reame  venirla  alla 
sua  devotione:  ma  si  dice  pubblicamente  che  si  restituirà  il  lutto 
al  Re  Ferrandino.  Por  Dio,  saria  crudel  cosa  restituir  questi 
lochi,  perchò  si  farìano  capitar  male.  Fatevi  intender,  che  non 
si  die  haver  tanti  rispetti;  et  attendasi  alla  reputa tion  et  ac- 
crescimento del  stado  nostro.  Se  si  aquistasse  questa  Puglia , 
si  saria  patroni  d'Italia,  et  non  si  haveria  da  stimar  né  Tur* 
chi  nò  altri.  Noi  roettemo  la  vita  nostra  a  tanti  pericoli  per 
aquistar  stado  alla  Signoria ,  et  non  per  restituir  quello  che 
guadagnemo  con  la  ponla  delia  spada,  et  che  compremo  co  '1 
sangue  proprio  et  con  la  vita.  Che  accrescimento  di  forze  seria 
questo?  Non  havevimo  ordene  de  levar  le  insegne  d' altro,  et 
levassimo  quella  de  San  Marco.  So  certo  che  la  terra  bavera 
bavuto  apiacer.  Molte  volte  se  coovien  metterse  a  indivinar,  per 
i  ordeni  che  si  hanno  de  II.  Ma  quando  si  vence,  non  ai  può 
haver  vergogna.  La  città  de  Polignano,  la  qual  ò  fra  terra , 
aurada ,  e  buon  luoco ,  è  venuta  a  inchinarsi  al  General;  et 
similmente  molti  altri  luoghi  sono  per  levar  le  insegne  di 
San  Marco.  A  Conversano  si  trovano  100  homeni  d'arme  et 
100  fanti.  Stano  so  le  arme,  fanno  corarie,  et  menazzano  questi 
luoghi.  Il  General  et  io  habbiamo  deliberado  di  lassar  qui 
100  Stradiotbi,  et  quatro  galie,  et  la  barza  armada  sotto  M.  Tho* 
ma  Duodo  ;  et  per  non  lassar  questi  cittadini  desconsoladi ,  se 
differirà  qualche  zomo  con   tutta  T  armada.  Si  Uoveno  tutti 


376  HALIPIERO 

1495  senza  inaDìtioii.Sedese  galie  sodo  carghe  de  spoglie  fino  alle 
postizze  :  potessamo  haver  qualche  ?ergogiia«  Riogranato  sia  1 
Signor  Dio  che  mi  ha  guidato  io  tutte  le  mio  operatiooi.  Sua 
Magnificeozia  sa  con  quanto  cuor  et  fede  ho  servido  et  aon  per 
servir  quella  Repubblica  mia  patria  ;  et  quando  morisse  mille 
molte  per  ler,  non  havrei  satisfatto  all'infinito  obligo  che  li 
ho.  U  Magnìfico  General  si  ha  portado  valorosamente;  è  alalo 
sempre  in  tutti  i  pericoli ,  si  può  dir ,  pia  a  parte  de|^  altri , 
perchè  ha  voluto  esser  il  primo;  ha  havuto  ottimo  governo  di 
ogni  cosa,  et  ha  sempre  mostrado  grandissimo  cuor,  et  lo  ha 
fatto  a  i  altri.  Dio  per  sua  clemenza  ne  doni  quella  vittoria 
che  desideramo  a. 

A'30  de  Lugio  ditto,  per  proveder  a  i  besogni  delia  guerra 
in  terra  e  in  mar ,  è  sta  messo  quattro  decime  alla  Terra  ; 
do  al  Monte  Vechio  donade,  da  esser  pagade  Fanno  venturo  a 
beneplacito  della  Signoria  ;  et  do  al  Monte  Nuovo,  la  mità  da 
pagar  per  i  15  d'Auosto,  1*  altra  mità  tutto  Auosto,  col  don. 
A'  7  d'Auosto,  è  sta  preso,  che  chi  pagherà  per  tutti  i  15  le  do 
a  Monte  Vechio  in  contadi,  babbi  12  per  cento;  e  se  possa  dar 
arzenti  al  Sai  per  metter  in  Zeca ,  togiando  (1)  a  scontar  el 
credilo  in  esso  decime  io  rason  de  6  ducati  la  marca;  e  le 
decime  è  numero  56  e  57:  quei  che  pagherà  al  ditto  termene 
le  do  altre  al  Monte  Nuovo,  cioè  numero  38  e  39,  habbia 
cinque  per  cento  de  don,  oltre  el  prò.  Questa  provision  ha  fallo 
scuoder  fin  30,000  ducati  per  decima ,  e  fa  per  i  ricbi  ;  ma  i 
poveri  è  desvantazai  per  la*  pena. 

Dapuo*  '1  fatto  d*  arme  del  Taro ,  el  Signor  de  Hantoa  Go- 
vemador,  ha  chiama  a  sé  Piero  Duodo  Proveditor  de  Slradiothi, 
e  se  ha  lamenta  che  i'  no  habbia  esseguido  i  ordeni  che  Tha 
dà  de  combater  con  i  so  Slradiothi ,  e  che  '1  ne  habbia  lassa 
andar  300  a  far  preda  ;  e  ghe  ha  ditto  che  per  so  colpa.  Fran- 
cesi no  è  restai  rotti  del  tutto.  Piero  Duodo  giustificandosse,  ghe 
ha  ditto  nel  corso  del  so  parlar,  che  neanche  lui  ha  fatto  quello 
che  i  doveva  far  ;  e  eh'  era  sta  error  investir  esso  primo  il 
campo  de  Francesi*,  e  lassar  Tessercito  senza  governo.  E  'I  Go- 
vemador  ne  ha  scritto  alla  Signoria;  e  lo  ha  acusà  de  inobe- 

(1)  Prendendo. 
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diMtia,  6  ha  pondera  Focctsioo  che  Vha  peno,  e1  pericolo  ih96 
che  se  corre  quando  i  capi  non  è  obedidi:  e  quanto  a  lui , 
diae  che  gbe  par  haver  fallo,  io  quel  che  ghe  è  opposto,  più 
del  so  debito  ,  perchè  ghe  bastava  guidar  e  ordenar  le  cose , 
e  no  se  metter  avanti;  ma  che  1*  ha  fatto  per  dar  bon  esempio, 
e  ioanemar  el  resto  de  i  conduttieri.  Per  queste  lettere  è  sta 
nota  una  parte  de  far  vegnir  el  Duodo  in  questa  Terra  ;  e  pro- 
posta la  cosa,  Christofol  Duodo  so  fradelo  andò  per  conlradir; 
e  1  Dose  fese  chiamar  Consegio  di  X ,  e  proponete  esso  la  cosa  ; 
el  i  Provedadori,  per  parte  presa,  die  far  consegnar  i  Stradiothi 
al  GoQlarini,  e  Piero  Duodo  vegnirà  de  qua.  I  Provedadori  no 
ha  scritto  parola  de  questo  caso ,  se  ben  i  cognosse  el  fallo  ; 
perché  Luca  Pisani  Provedador  è  cugnà  de  Christofol  Duodo; 

1  campi  della  Signoria  e  del  Duca  de  Milan ,  è  sotto  No- 
vara 9  lontani  un  mio  V  un  dall'  altro.  El  Marchese  ha  ditto  a 
i  Provedadori ,  che  '1  no  procieder  in  queir  assedio  é  un  bular 
via  e  1  tempo  e  V  inslÀ  (1);  e  s'ha  dogiuto  de  no  esser  aiuta  dalle 
zente  duchesche.  Fracasso  ghe  ha  resposo  con  bravura  e  con 
poco  respello  ;  e  con  I  suspetti  che  se  ha  de  i  fatti  sol ,  tutti 
se  docd,  e*i  reputa  degno  de  castigo. 

Hercule  Duca  de  Ferrara ,  suocero  de  Lodovigo  de  Milan, 
che  governa  latte  le  cose,  non  vuol  la  ricuperation  de  Novara; 
perchè 'I  spera  cbel  Re  Carlo  diebba  tornar  In  Italia,  e  tuor 
r impresa  de  man  alla  Signoria  e  farghe  la  guerra,  e  assegu- 
rarlo  de  no  ha  ver  da  essa  altra  molestia:  e  per  Ferrara  se  disc 
pobUeamente,  che  1  Be  lornarà,  e  farà  vendetta  delle  menazze 
che  è  sta  fallo  a  quel  Duca.  Ha  in  Pregai  ghe  è  persone  so  pro- 
visionae,  che  za  Ire  mezi  i  no  andava  mai,  e  addosso  i  ghe 
va  •  perchè  i  ha  paura  che  se  traila  de  farghe  guerra:  e  no  se 
averlisse. 

Chrislofalo  da  Bergamo,  che  fa'l  meslier  a  cavalo  alla 
Siradioiha ,  el  è  sta  nel  fatto  d' arme  co  ì  altri  Stradiothi ,  se 
ben  Tera  bandio  da  terre  e  luoghi,  con  un^  salvo  conduto  che 
ghe  ha  fallo  'I  Consegio  di  X  per  cent'  anni  ;  ha  porli  alia 
Signoria  un*  anconeta  d' oro ,  granda  quanto  è  la  palma  Mia 
man:  se  avre  in  do  lìixze  (9);  e  Tha  trova  addosso  un  canserier  del 


(1)  Eslate:  motto  proverbiale. 

(2)  81  apre  In  due  taccle. 
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1495  Re  che  è  so  presoo;  e  referisse  *  che  colai  dise che  1  Re  la:  por- 
tava sempre  addosso,  e  che  quando'! fa  per  oomlniter,  d  gbe 
la  dete  in  salro.  Questa  aocona  ha  del  legno  della  SaalisaNBa 
Croce  ,del  velo  della  vesta  della  Madooa ,  della  vesta  del  Salvator, 
della  sponza  e  del  ferro  della  lenza,  un  poco  per  eoaa;  e  dise 
che  r  è  sta  de  Carlo  Magno  e  de  ì  so  snocesaorì:  la  è  adorna  de 
perle  e  de  rubini  e  de  baiassi  ;  e  ha  lettere  che  mostra^  latte 
le  reliquie.  La  è  sta  porta  in  Colegio  con  quattro  toroe^  odo  gran 
veneration;  et  è  sta  dà  ordene  che  ì  preson  aia  eondolo  in 
questa  Terra* 

In  fin  del  mese  passa  de  Lagio  *'  el  Re  Cario  se  tovele  de 
Asti  per  andar  a  Turin,  e  passar  in  Pranza. 

A'do  d'Auosto,  e  sta  conduto  el  Conte  de  Phigian  per  Go- 
vernador  General  ;  e  gbe  ò  sta  dà  la  compagnia  che  haveva 
Ranutio  Farnese,  de  600  cavali,  con  80,000  fiorini  In  tempo  de 
pase,  e  40,000  in  tempo  de  guerra.  L'ò  molto  unio  co*l  Mar- 
chese de  Mantoa,  e  per  la  so  virtù  el  inerita  d'esser  Capitanio 
General. 

A*  3  ditto,  la  Signoria  è  avisà  dal  Bentivogi  da  Bdogfna,  cbe*l 
Re  è  a  Turin,  e  aspetta  zenle  da  soccorrer  ddaca  d*  Qrliens, 
che  è  in  Novara  :  e  questi  avisì  dfse ,  che  *1  Re  è  mal  condi- 
cionà  della  persona ,  e  che  V  ha  senlio  maravegioso  dolor  del 
successo  del  fatto  d*  arme  ;  nel  qual  se  lamenta  d*  baver  perso 
ottantalrè  baroni,  i  primi  del  Regno,  tutti  del  so  Gonaegio;  e 
no  se  puoi  dar  pase  che  la  Signoria  habbia  unio  tolta  Italia  ; 
e  ghe  babbi  fatto  perder  Fiorenza,  Siena,  Roma  el  Reame  de 
Napoli,  acquista  senza  contrasto,  con  morte  de  tanti  dei  so  ho- 
meni,  e  perdeda  (1)  de  tutta  la  so  supelelile. 

A'&  ditto,  i  Comuni  de  Svizzeri  deHa  Compagnia  del  Bo  (2), 
col  mezzo  de  Zuan  Dolce  e  Francesco  della  Zucca,  Secretarii 
della  Signoria,  è  partii  dal  Re  de  Franza,e  acordai  co*l  Duca 
de  Milan,  a  forza  de  danari*,  e  a  spese  della  Signorìa  e  dd 
Duca.  1  so  capi  ha  manda  comandamento  a  quei  che  è  in  No- 
vara co  1  Duca  d'  Orliens ,  che  i  se  lieva  in  termene  de  tre 
zomi ,  sotto  pena  de  confiscation  de  beni.  A  Milan  i  ha  fatto 
gran  festa  per  questo  acordo.  Se  ghe  dà  90,000  ducati  a  tempo 

(1)  Perdita. 

(2)  Bue. 
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de  paté ,  e  iO,000  a  lempo  de  guerra.  Purassà  volle  i  ha  dà  iM5 
travagio  grtado  al  stado  de  Milan  ;  e  questo  aviso  se  ha  per 
hooianma  Resta  do  cose  da  far:  una  è  de  vadagnar  Zuao  Già- 
conio  Trinici ,  che  nutrisse  difldentia  tra  1  popolo  e  1  Duca  de 
HRan,  e  tien  le  parte  del  Duca:  Taltra  è  aquìetar  i  Sanseve- 
rhii.  BI  remedio  de  questa  saria  che  Bernardo  Contarini  i  fesse 
morir  con  destro  modo  in  qualche  fattion. 

El  Duca  de  Borgogna  ha  rotto  guerra  al  Re  de  Pranza. 

Doti- è  tonto  Piero  Duodo  Provedator  de  Stradiothi,  et  é 
fegnù  a  San  Marco,  trionfante,  in  vesta  de  veinto  cremesin  in 
do  peli  ;  e  dlse  che  'i  giustificherà  benissimo  le  so  cose. 

Bl  Re  Ferando  de  Napoli  finalmente  s*ha  manda  in  una  fia 
del  Redo  Spagna  ;  et  ha  dechiarìo  che,  mancando  Ferando  senza 
floll,  el  Regno  rada  in  so  suocero:  e  ha  vogiudo  si  fatta  obli* 
gation,  perchè  crede  che  *1  no  sia  atto  a  far  Soli. 

Questa  ò  la  copia  d'una  lettera  de  Francesco  Capalo  K.,  e 
de  Marin  Zorzi  D.  ^  Ambassadori  in  Spagna ,  data  a  Burgos 
a*9  de  Lugio. 

XXII. 

<r  Lum,  sie  del  presente,  entramo  in  Burgos  co*  li  oratori  di 
Milano.  Fussimo  ricevuti  con  gran  honor  da  tutta  la  corte  del 
Re,  che  ne  vene  oontra*  È  essa  corte  molto  pomposa.  Vi  sono 
wMk  eortesani,  cavalieri,  baroni,  signori,  conti,  marchesi,  du- 
chi e  prehiti.  Questa  città  è  bella ,  grande ,  in  bel  sito ,  piena 
dì  popolo,  rica  et  industriosa.  Passamo  per  mczo  la  terra, 
avanti  'I  palaao  del  Re ,  con  tanta  frequentia  de  tento  a  pie  et 
a  canaio,  sopra  tutte  le  strade,  che  a  pena  potevamo  andar 
avanti.  Fussimo  accompagnati  fino  al  nostro  alozamento,  al  qual 
anvassimo  a  13  bore  passate.  Quella  sera*  istessa  la  Maestà  del 
Re  et  Regina  ne  mandò  à  visitar,  et  fece*l  medesimo  la  mat- 
tina seguente.  Hieri ,  che  fu  Mercore,  li  Oratori  di  Milano  ne 
venero  a  levar  di  casa,  con  molti  barqni  et  prelati,  per  andar 
airaudienzia.  Gionti  al  palazzo,  trovamo  la  Maestà  del  Re  et 
Regina  seduti  in  due  sedie  fornite  regalmente,  vestiti  in  habito 
regale,  et  con  grande  apparecchio.  Gli  facemo  riverentia,  et 
gli  presentamo  le  lettere  credentiali;  et  fussimo  fatti  sedere 
sopra  unscagno  per  metodi  loro.  Il  Magnifico  M.  Marin  Zorzi  D. 
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1495  parlò  publicameote  in  Iji^ua  latina  •  e  dopo  lai  »  il  Magnifico 
M.  Ballista  Sfondrato,  Legato  di  Milano.  Rispose»  per  nooM  del 
He  et  Regina ,  un  predicator ,  huomo  dotto ,  nominato  Maestro 
Diego.  Poi  andamo  in   una  camera  segreta  ;  et  i)  Magnifico 
M.  Francesco  Capelo  K.  parlò  in  modo,  che  qpero  hafereoio 
fatto  ottima  operation.  Tornamo  a  casa  che  era  notte.  Cerca  le 
cose  d' Italia ,  haverete  inteso  degli  honori  che  ne  sono  sta  btti 
in  tutti  i  luoghi  ;  massimamente  a  Milano,  dove  fossimo  dopatati 
Oratori  all'investitura  de  quel  Duca,  Il  qual  ne  donò  F insegna» 
con  privilegio  de  poterla  usar  come  propria.  Similmente  a  Ge- 
noa siamo  stati  summameale  honoratl.  Partimo  di  qodla  città 
a  8  del  passato ,  su  la  nave  Camila  di  3,000  bote.  Zomemo  a 
Barcellona  a'  13  Zugno.  Si  fornimo  11  de  cavalcatura  eC  di  moli 
per  li  cariazi ,  con  pericolo  della  peste  che  era  11  »  et  ia  Ara- 
gona j  Navara ,  et  CasligUa.  Habbiamo  patido  gran  seaestri  per 
penuria  d' alozamenli  et  altro.  Finalmente  siamo  zooU  qui  sani, 
per  la  gratia  di  Dio ,  et  gagliardi.  Queste  Maestà  hanno  18^000  ca- 
valli et  8,000  pedoni ,  come  intenderete  per  le  pobUcbe.  Dio 
vi  guardi  jd. 

El  campo  della  Signoria  è  sotto  Novara  tre  mia  lootan,  e 
son  25  in  30,000  persone  :  è  un  mio  lotftan ,  è  Bernardo  Con- 
tarini  con  1,200  Stradiothi  da  fatti.  El  Campo  de  Milaa  è  do 
mia  lonlan ,  et  ha  6  in  7,000  homeni ,  computando  i  Svizzeri. 
Non  se  fidano  de  apizzarse  con  Francesi,  perchè  hanno  sospetto 
de  i  Sanseverini,  e  sanno  che  Fracasso  ha  compagna  1  Re  fino 
in  Aste;  ma  con  T andata  del  Duca  in  campo,  è  sta  fatto  tal 
provision,  che  se  spera  che  ogn*  un  presterà  la  debita  obedientia 
al  capilanio ,  e  le  cose  lermenerà  ben.  £1  Papa ,  de  consenso 
del  Concistoro ,  ha  fatto  commandamento  al  Re  de  Franza,  che 
in  termene  de  nove  zorni  V  habbia  restituio  tutto  qoello  che 
r  ha  ocupà  in  Italia ,  e  ievadosse  del  paese  de  qua  da  monti , 
sotto  pena  de  scomunegation.  I  nove  zorni  è  tre  per  il  primo, 
tre  per  'i  segondo  e  tre  per  V  .ultimo  perentorio  ;  e  se  *1  se  tien 
sgrava,  che  4  manda  a  dir  delle  so  rason. 

Piero  Marcello  e  Zorzi  Emo  va  in  campo  a  dar  el  basino 
del  generalado  al  Signor  de  Mantoa. 

I  Francesi  che  era  in  le  fortezze  de  Trani  e  Barletta ,  ba 
leva  r insegna  de  San  Marco;  e  1  General  no  i  ha  acettai,  e 
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glie  ba  fatto  dir  che  '1  no  ha  comission  de  acettarli  ;  e  i  ha  H95 
eshorlai  a  darse  al  Re  Ferando ,  con  promessa  de  aiatarli. 

Le  sente  della  Signoria   ba  comenzà  a  dar  el  gaasto  a 
Movara. 

A'  13  de  Auosto  dillo  »  è  sta  preso  che  V  armada  della  Si- 
gnoria vada  a  Napoli ,  a  soccorrer  el  Re^  Ferando  centra  Fran- 
ceai  :  e  se  va  a  combater  senza  speranza  d' altro  che  de  spogio. 
È  sta  manda  a  dir  al   Patriarca ,  che  fazza  oration  per 
lotta  la  Terra. 

A*15,  i  do  legati  Marcello  et  Emo,  da  può'  una  Messa  solenne, 
che  è  sta  celebra  soli'  aitar  del  Re  de  Pranza ,  e  con  i  so  for- 
nimenti presi  nel  fatto  d' arme  e  donai  al  Capitanio ,  i  gbe 
ba  dà  soknnemente  '1  baston  co  '1  stendardo  ;  e  ZorzI  Emo  ha 
fatto  le  parole  :  e  *l  Capitanio  ba  resposo ,  che  1  grado  è  grande 
per  Timportantia  del  governo  della  railitia  della  Signoria;  che 
r  è  zovene ,  ma  che  V  è  Capitanio  de  fede  ;  che  l' ha  fatto  qual- 
che prova  de  sé ,  e  la  farà  da  nuovo.  1  Ambassadori  ba  babà 
con  loro  cerca  80  cavalli. 

La  Signoria  ha  impresta  altri  30,000  ducati  al  Duca  de 
Milan  in  la  soa  parola ,  senza  pegno  nessun. 

In  campo  i  conduttieri  se  lamenta,  che  ne  i  consegi  secreti 
se  chiama  1  Conte  da  Gaiazzo  et  i  Sanseverini ,  che  no  è  a  sti- 
pendio della  Signoria  ;  e  i  conduttieri  de  UK)  e  de  600  cavalli 
che  serve  za  SO  anni ,  resta  de  fuora  :  e  tra  i  altri ,  el  Conte 
Bernardin  Forte  Brezzi  se  lamenta  fuora  de  modo. 

El  Colegio  è  in  gran  pensier ,  perchè  se  convien  sustegnir 
tolta  la  guerra ,  che  ogni  di  se  parte  homeni  d'  arme  dal 
campo  de  Milan,  per  non  esser  pagai;  ultimamente  7,000  Sviz- 
zeri ha  protesta  de  levarse  se  i  no  ha  danari;  e  V  Duca  fa 
intender  alla  Signoria,  che  el  no  ha  modo  de  darghene.  La  Si- 
gnoria è  assegurà ,  come  è  ditto ,  su  zoie  :  no  se  ardisse  do- 
mandar segurtà  su  terre  murade ,  come  saria  Lodi ,  Cremona, 
e  simile  ;  -perché  se  teme  che  con  si  fatta  occasion  el  Conte  da 
Gaiazzo  è  Fracasso  1*  induca  a  aceltar  i  partidi  del  Re.  Se  se 
volesse  anche  trattar  de  acordo  co  *1  Re ,  el  metterave  a  campo 
de  voler  Zenoa ,  e  de  esser  aiuta  alla  recuperation  del  Regno , 
che  r  ha  perso  per  causa  della  Signorìa  ;  e  Zuan  Giacomo 
Trinici,  addesso  che  Yè  fuora  de  speranza  d' aver  el  generalado, 
che  è  sta  dà  al  Signor  de  Mantoa  ,*  sarà  sempre  contrario  alla 
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1495  SigncNria  :  cose  che  tool  Ja  repaiatioo  alla  Terra  »  e  aecresis 
qaella  de  Francesi  :  e  questo  mal  ha  no  solo  leiiffiio^chaè  1 
danaro  t  e  a  trovarlo  noti  basta  le  decime.  Chi  >  vuol  nellerde 
far  i  officiì  de  bando,  induse  molti  inconvenieDii  de  ruhwfat 
stmsii  (1)  de  suditi  :  né  vai  a  dir,  se  manderà  aiDdici  {9), per 
cbè  i  scortega  le  camere  e  i  popoli  ;  i  quali  priega  cshe  i  no 
se  manda.  Tuor  le  iùtrae  de  Monte  Vecbioje  Nuwio>  ha  questo 
contrario  :  che  la  zenle  mormora ,  e  la  Terra  an  OMiatrm^fera. 
Savio  consegio  è  caminar  per  la  via  regia ,  taor  i  danari  onde 
i  è ,. coniar. la  Terra  (3)  come  ha  fatto  i  nostri  vechi ,  e  coniarla 
de  cinque  in  cinque  anni. 

El  Dose  ha  parla  in  Pregadi  cerca  la  seeretena  deNfooot 
che  se  tratta ,  e  s'ha  lamenta  ohe  le  se  pubUeaperlnpiaiie; 
talché  é  necessario  andar  parasse  volte  in  Gonngio  di  X ,  e 
ogn*  un  può'  se  lamenta. 

A*  24  d'Agosto  ditto.  Li  avisi  de  campo  ò  contrarfitrt'  loro  : 
i  Provedadori  no  scrive  quel  che  scrive  i  Ambaasadcnri^.né  i 
Ambassadori  quel  che  scrive  i  Provedadori  ;  tal  die  no  se  sa 
come  governarse,  e  tutto  '1  mondo  mormora:  pero  é  ali  deliberà 
de  mandar  in  campo  Alvise  Manenti ,  Secretano  del  Gonaagio 
di  X,  a  avisarli  che  i  scriva  unidamente:  e  che  i-nn.aciivaa 
particolari. 

A'  22  9  Fracasso ,  con  cento  homeni  d' arme  e  90  balestrieri, 
ha  (alto  botindc  8;000  anomali  grossi  e  400  menudi ,  e  30  pre- 
soni da  taglia  ,  a  Verceli.  Da  un'  altra  banda.Stradiothi  ha  fatto 
simelmente  preda   d'anemali  grossi  e  menudi ,  e  80  preaoni. 

Un  corier  della  Signoria  ,  spazza  de  qua  in  campo  aotto  No- 
vara ,  é  sta  preso  ;  e  le  lettere  é  sta  mandae  in  Novara  al  Duca 
d'Orliens,  el  qual  dapuo'  lette,  le  mandava  a  Turin  al  Re;  e 
per  strada  i  Stradiolhi  ha  preso  chi  le  portata,  e  le  ha  pre- 
sentae  a  i  Provedadori.  I  quali  ha  manda  alla  Signoria  quelle 
del  Duca  drizzac  al  Re  che  era  con  esse,  e  son  sta  lette  presenti 
i  Ambassadori  della  ligha  ;  e  per  esse  se  vede  che  Francesi 
patisse  in  Novara  de  vittuaria,  e  le  cose  soe  passa  molto  strette; 
tal  che  se  spera  che  l'assedio  de  Novara  habbia  a  termenar 
presto,  tanto  più  che  400  Stradiothi  son  andadi  fin  le  su  porte 

(1)  Angherie. 

(2)  Sindlcl,  magistrature  d' Inqalsliloni  sdlla  condotta  del  rettori. 

(3)  Far  r  estimo  della  terra. 
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de  Vercelli  9> e  netMin  dod  é  UMido;  eiJiaimo  resleU  (l)v  lutti  1495 
i  anemali  che  i  ha  Irò? à,  e  i  ha  conduti  salvi  al  campo  la  ae- 
gooda  H>lta ,  sema  algon  contrasto. 

Per  lettere  di  Provedadorì,  de  M  Auosto  ditto»  i.nostri  ha 
preaoSOO  aome.de  vàttuaria  che  andava  da  Verceli  aflovava, 
e  «30  bomeni  dVarmeda  tagiav.con  parasse-  danari  ;  e  *  un  ghe 
è  «4à  irovà  SOOducatu  El  nostro  Gapitanio ,  e  '1  Conte  de  Pi* 
tiglian  GoveFnador«  fa  anch'essi  de  note  la  guardia  con  i  soi 
oolonelu  quando  ghc  loca  la  volta ,  p^r  dar  esempio  ad  akri. 
.  A'39,  el  Conle  Carlo  de  Pian  de  Meledo»  stando  col  so  co- 
looelo  alla  gaarda  della  note»  pressentì  che  un  squadron  de 
Francesi  eaminava  da  Vercelli  verso  Novara  per  pressìdiarla; 
o  i  ha  assaltai  e  roti r  e  ha  preso  50  bomeni  d'arme,  e  i  ha 
Diandai: presoni,,  parte  a Milao,  parte  a  Crema. 

In  Cesena  i  Tbiberli  ha  supera  i  Martetini,  e  la  parte  su* 
perior  se  foleva  dar  alla  Signoria. 

Addessa  s*  atrova  in  campo  della  Signoria  10,000  Svizzeri. 

Quando  *1'  Papa  se  parti  da  Roma ,  e  no  volse  aspettar  el 
Rode  Pranza,  lo  fece  a  persuasion  de  Geronimo  Zorzi,  Ambas- 
sador  della  Signoria:  addesso,  anche  a  aea  persuasion ,  e  per 
le  tante- iasolentie.iisado  da  Francesi  per  tutta  Italia,  ha  manda 
fuora  a*  5  d'Anosto  .lac.admoaitoria  sottoscritta. 

XXIII. 

Mi£MammwmiUiQ  i»  Aegem  €attorum.  Cariisimò  m  Chrisio 
FiU.  I>mn.miper9cr^»Udnlit  eaelesÉis  Providentia  comilii,  Na$, 
quaimiMi  mtmriia$f  ad.  mas  in  ierri$  vices  gerendo»  vocabii; 
ÀUmimm^  Meut  in  Beata  Peiro,  AposÉohrum  Principe,  aeiemae 
viim  clacigeTQ ,  emnas  eUque  &mnia,  nullo  fnmtuB  exceptiOf  kgemdi 
n$fii€y$9hendi  phnariamirihuitpatestaUm;  ita  Noe,  super  gentee 
el  pegna  cmMitutat^f  ut  clamare  non  ee$$aremus ,  et  quasi  tuba , 
ftotem  .nostram  essàkmtmus  ;.  Nos ,  inquasn ,  in  Prophetam  masi- 
imii^.Àuditntes  itaque^  superiori  anno,  ùsgentes  tuos ,  in  Italiam 
irrumpendi  eausdf  .terrà,  matfique  belUcos  apparatus;  ui  Regno- 
rmmmostrorum  Sinlias  titra  Phamm  ad  Saerosanetam  Roma- 
namBoeksitm^  cm,\aiU€tore.  Damino  ^praesidemus ,  superioritatem 

(t)  RastMltatl,  raeeoHI. 
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1495  periineniem  Ubi  vendieares;  CeliUmdmem  iwan^  saii$  comgrm 
tempore  t  per  lUertu  et  mmiioB  paiemarum  moniiUmumj  rofs- 
vimus  et  attestati  sumus  in  Domino  ^  ut  ab  kuimimodi  grm)i$9mo 
et  Christianae  Religionis  pemiciosisgimo  beOo  abitinerei; 
Tibi  justitiae  offerenies  ^  et  quam  super  Regno  praedido  Itti 
petere  putares;  commemorantes  nefandissima  mala,  el 
et  truculentissimis  fidei  nostrae  hostibus  Tureis  ùmmnaUia  jm- 
cula^  quae  ex  mutila  GaUiae  ItaUaeque  virium  coniriiiome  mqm 
rentur;  muUaque  aUa,  in  quibus  Nos  Tibi  sincero  eorde ,  wn 
salutariaque  monita  dedisse,  liquido  jam  eognoscere  potuùii^  ab- 
audisti  tamen  Fili  carissime,  et  tamquam  aspis  mrda,  ad  m- 
pientis  incantantis  verta  aures  obtwrasti.  Venisti  maxiwto  emm 
exercitu  in  Itamam^  et  Legatum  Cardinakm  de  laiert  «oflrOt 
aliosqtie  nuncios  a  Notis  ad  Te  nUssos  spemens ,  muliasqm  ex 
nostris  et  ejusdem  Sanctae  Romanae  Ecelesiae  temi»  ei  areibus 
violenter  occupasti.  Almam  Vrtem ,  sacro  Apostolorum  »angmm 
dedicatam ,  armatorum  ingentitus  copiis  circumtedisti  ;  aéeo  til 
graziosa  detrimenta  evitandi  causa  ^  Te  una  cum  innumere  dieer- 
sarum  gentium  et  naiionum  telìigerà  muUitudine ,  tu  Urbem  « 
summà  annonae  penuria  latorantem ,  reeipere  compulsi  fuermme; 
data  per  te  Notis  fide  putlicà,  quod  nihU  a  Nobis  peteree;  Nos  ei 
venerandos  Fratres  nostros ,  Sanctae  Romanae  Ecclesiaè  Cardi- 
nales  et  populum  Romanum  in  rebus  et  personis  tutos  et  illesos 
conservares.  Ineffabile  tamen  dictu  est ,  et  miserandum  audiiu, 
quot  quantaeque  vioUntiae,  caedes^  ruinae,  incendia,  stupra^  capii- 
vitates,  extorsiones,  furto,  domorum  efractiones;  et  exira  Vriem 
priusy  et  in  terris  nostris  et  Sanctae  Romanae  Ecelesiae  perpe- 
tratacyin  ipsà  Urte ,  in  Foro  Romano,  per  gentes  iuas,  Teprae- 
sente  f  renovatae  fuerint;  tanto  cum  nostro  et  totius  Urbis  perieub, 
utpersonam  nostram  conservandi  causa,  in  arcem  Semeti  AngeU 
confugere  coarti  fuerimus:  et  cum  mtUta  horrenda  coniru  Nòe 
machinamenta  tractarentur ,  ut  a  gravioribus  scandalie  eove- 
remus ,  Crinum,  Sultanum  Turcorum,  Tyranni  fratrem,  qui  apui 
Nos  et  hanc  Sanctam  Sedem,pro  ut  conveniebat,  in  tuUssinmm 
Christianorum  praessidium  servabatur ,  duasque  ex  potioribus 
nostris  Sanctae  Romanae  Ecelesiae  areibus,  Terraciniensem 
et  civit€Uis  Vetulae,  extorquenti  Tibi  tradere ,  multaque  alia  gran- 
dia  difficiliaque  promitlere  coacti  fuimus ,  quae  nemo  prudens  e 
liberà  et  spontanea  mente  processisse  existònaret.  Perdidii  nostra 
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HhrUiiana  Religio  in  Sultano  praedicio.  qui  manibas  iuìii  periti^  1495 
9]^ortunum  Turcorum  m  Chrisiianos  efrenatam  rabiem  compri- 
mendi remedium;  compluraque  alia  deirimenta  passa  est^  quae,  ui 
èrttiores  simus,  consuìti  praetermiUenda  duximus.  Diseedens 
tfmdem  ab  Urbe  cum  exercitu  iHo,  et  iter  versus  praefatum  no- 
Mrmn  et  Sanctae  ejusdem  Bufnanae  Eccksiae  regnum   Siciliae 
tUra  Pharum  dirìgensp  nonnulìas  Campaniae  maremas,  et  mari- 
timoi  nostrarum  et  Sanctae  Bwnanae  Ecciesiae  praedictae  prò- 
rinciarum  terras  et  castra,  quae  per  dtlectos  filios  Jacobum  de 
Comite^  et  honoralum  Jacobum  Gaietanum  Comitem  Fundorum , 
a  Nobis  et  Sanctd  Sede   tenebaiur  in  pheudum  »  hostiliter  cun% 
ytfiftfriif  tuie  armigeris  invasisti;  et  captas  crudelissimeque  ha^ 
Mas ,  sicuti  de  nonnuUis  aliis  castris  ad  superioritattm  nostrum 
pertineniibui  antea  feceras  ;  alteri,  prout  Tibi  appartùt ,  possi- 
dendas  iradidisti ,  nostrani  et  huius  Sanctae  Sedie  auctoritatctn 
iemere  violando.  Perexisti  demutn   in   Regnum  antedictum,  et 
iliud  antiquo  possessore  nostro ,  et  huius  Sanctae  Sedie  pheuda- 
torio f  vi  et  armis  espulso ,  violenter  occupasti,  prout  occupas  de 
praesentL  Et  quamvis  ubique  terrarwn  literis  et  ore  divulgasses ,  Te 
cantra  iwunanissimos  crucis  Christi  inimicos  transfretare  et  exer- 
citum  d^feere  velie,  Nosque  Tibi  ad  hoc  laudabile  et  sanctum  opus, 
omnem  opem,  et  ipsam  personam  oblulissewus  ;  Tu  nihilominus, 
tanto  Omnipotentis  Dei  sertido  posiergato ,  ut  ex  pluribus  eviden- 
iissimis  documcntis  apparuit ,  ad  reliquam  Italiam  invadcndam 
oce^^andamqne  conversus ,  in  Galliam  et  in  regnum  tuum  Te  velie 
redire  simulasti.  Te  igilur  nnmerosissimo  cum  equitumpeditumque 
exercitu  ex  Neapoli  discedente,  et  per  uoslram  et  Sanctae  Roma- 
noe  Eeeksiae  terras  iter  [adente ,  ita  etiam  omnia  jussu  nostro , 
TiU ,  iuisque ,  patentia  et  necessaria  subministrantia,  caedibus  ra* 
pmisque  a  getitibus  tuis  compellebantur ,  ut  praeteritorum  exempto, 
importuno  tempore,  hanc  Beati  Petri  Sedem  deserere,  et  non  sine 
maximis  incommodis  atque  pericnlis,  una  cum  Sacro  Venerabilium 
Fratrumnostrorum,  Sanctae  Romantie  Eccksiae  Cardinalium,  Col- 
legio, ad  tutiora  loca  compulsi  fuerimus.  Non  esset  facuUatis  huma- 
naecalamitales ,  stragesque  maximas,  atrocissimasque  referre,quae 
in  oppidorum  Montis  Fiirtini  et  Montis  Sancii  Joannis  expvgnatio- 
ne,  a  gentibus  tuis  commissae  sunt  ;  cwn  sine  ulld  misericordia  in- 
nocens  sangui^  sit  effusus;  non  aetati,  non  sexuif  neque  in  ipso 
Domini  Sanctuario  parcendo;  quod  neque  ab  ipsis  Harbaris  facti" 
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fcir  '.'  MHir    i7««Bm .  ravomitw  jbWi  ii  i.     wjMiiiniaf ,   coRfi- 

;iKr-imt:!t  Tf .  «e  iillnuir''''^n  .  fi  4M4nni  «■■  ejwretfu  eomtf- 
f'àr'ém .  [roikmupm  imi»  ^anìg  panftm  fi  :  ivtf  mKier  quam 
•  j^'/Ofntiw.  -rrmjr.  T*  ■*»  E^'^iaritin  ertmaff^stmr,  iam  tu  rrr»- 
'rr.7'u  >.'jfr«-f^  .  ^.^mtUpm^  f^a:  v^n  jVfts^i  fai  Sor rt  Homanì 
/m«nr.i .  «'i  Tfo»  f3i4  MffF»!  MitmutOL  Ecekfim  tm9M  cofif tf Xiifil , 
fX  .Vw  jper#rft  -f-rnHittm  ^nàrth  Trv^^jer?  itnwnrr:  ^ wnii  mtftù 

«pipruiù  roff 4%f/'.f .  r^nr^tt^^i^".  G-fnmemnarm  étftHkme^  «Ofrùf imams 
^«^fuj^rabjUif  rimm  ^emeiwwtL  Mtdìalmm  tuiumque  ma  Man- 
i'wm  ffiyts  c^imftùrtwm  inturi.  Ex  fmo  ima^em  ingems  hine  inde 
howmnmm  $ir«g€t  §^emia  est,  wt  wMTìWèr  fonmd&mium  tit^  ne  di- 
minuiii  hoc  modo  Chrisiianomm  rtn'òiif ,  nuurgani  adfperms  JVof 
rdùfùpfumque  nonram  poienikfrei  eommunes  haiie$  ;  contempià' 
fffie  (  hrintianwrum  tirium  ienmtate ,  ijuampenitus^  eulhoc  anhe- 
Uinte»,  proiiernani  atque  coneulcent  :  quem  atsum  mìserahikm 
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^fU9Ì4d»e  ma§i§  eximueinMi.  Ex  muUis  iiutem  /idei  dignorum  re-  1493 
{miiomihui  ae^ephmu ,  Te  in  finihus  Itaiiae  dira  ffumtes  conce$mite^ 
ei  aecefiis  ex  univer§à  férme  Gallià  novis  auxiliaribus  cùjpiis , 
iietliam  iUrum  invadere  siaiutsee :  quod  reeisUntibue  Italie^  absque 
inmudità  Chnitiam  eangttinii  effusione,  et  exiremo  Christianae 
MUifublieae  excidio^  aiteniari  non  po«M  $nanifes$e  dignoedmus. 
No»  iiaque^  super  huius  Sacrae  AposioKeae  Sedie  speculo  consiituti, 
ad  eeiiandas  saevissimas  ejusmodi  /om  feraUs  beili  crudclUaies  , 
^uoM  gentes  Am»,  sicut  experieniia  rerum  mogistra  docuit,  sitire 
tjideniur  ;  ad  oceurrendumque  imminenii  Christianae  Religioni 
exiermmiOf  proui  ex  immerito  Nobis  divinilus  adiuncfo  pastorali 
offkio  tenemur^praedecessorutn  nostrorum  Summorum  Pontificum 
resiigiis  inhaerentes,  qui  dum  vererentur,  ne  a  necessaria  tftcre<- 
pasUis  voce  conticescentes,  teluti canee  muti,  non  vakntes  latrare^ 
per  Propheias  redarguerentur,  prò  hnge  letioribus  causis,  cantra 
hnperaUiTes  et  Beges  etiam  praedecessores  tuos^  monitionibus  et 
censwris  ecclesiastici»,  acrioribusque  aliis  renudiis processerunt. 
Téf  eomites,  barones,  capitaneos ,  miUtesque  tuo»,  omnesqfteet 
singuh»  qui  in  Italia  tui»  stipendiis  Tibi  militant ,  caeterosque 
min  adkaerenie»  et  confoederatos ,  ac  dantes  Tibi  ad  hoc  auxilium^ 
eansiHu^et  faioorem,  quacumque  ecclesiastica  vel  mundanà  digni- 
iole  praefulgeant  ^  praehabità  desuper  cum  prarfatis  venerabiUbus 
Fratribus  nosths,  Sanciae  Romanae  Eccksiae  CardinaUbus,  ma- 
tura deliberatione,  de  eorum  Consilio ,  ex  parte  Omnipotentis  Dei^ 
ti  aucioriiate  Apostolorum  Petri  et  Pauli  ac  nostra,  requirimus 
ei  monemus^  Tibique  ac  aliis  praefatis^  in  tir  tute  sanciae  obedien- 
HaSf  eisub  excomunicationis  lalae  senientiae ,  ac  offUiorum,  bene- 
fkiorumqu» ,  nec  non  bcnorum  quorumUbei ,  quae  a  Nobis  ac 
Sanetà  Romana  Ecclesia,  et  aHi»  EcclesH» ,  in  pheuium  vel  emphi- 
thsoeimf  aut  quemvi»  alium  iitulum  reeognoscitis ,  dignitatumqtie 
quarumcumque  privationi»,poenis;  eo  ipso  quod  non  obedienii» 
ineurrendis,  ut  infra,  notem  diespost  praesentium  liierarum  inti- 
maiùmem  vobis  faeiam,  quorum  tres  prò  primo,  tres  prò  secundo, 
irte  uUimos  prò  ieriio  peremptorio  termino  vobis  assignamus.  Tu 
ei  ip»i  arma  deponati»^  et  deponi  per  eosdem  cum  tffcctu  facia»;  ab 
ommqm  offensione,  invasione  ei  occupatione,  innorationeque  rei 
coniinuatione  bellorum  ei  guerrarum  proiinus  desistatis,  nec  quic- 
qmasn,quovis  quaesiio  colore,  amplius  contro  Jtaliae  potentafu» 
moliamini  vel  moUri  procuretis  ;  praefatique  auxiha 
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1495  /oTff ,  militànfei,  et  quomodocumque  cim9ÌU%im  ei  J%vorem  Jtii  ì» 
praemuis  praestantes ,  ab$que  ulià  mora,  ab  hu%usf$odi  praala- 
tione  desisiant;  gentesque  tua»,  oc  tiiarum  capUane&mm,  dmtum 
et  militum  quorumcumque^  quas  conlra  dictos  poientaius  partlot 
habes^  de  corundem  ierri torio  remover i  et  abduci  facias^  nihlké' 
fiik  contra  ipsos  quomodolibet  attentalurus.  Et  nihilommuSfSi  Tu 
et  olii  praenominati  .pr€^mmi$  omnibus  et  eorumsingulii,iiaU\ 
pratfertur,  cum  effectu  et  realiter  non  obtemperaveriiii  ^  T$  tt 
praenominatos  contradietores ,  inobedientiae  et  mandatis  nottris 
huiusmodi  rcbelles ,  ultimo  perempiorio  requirimus  ei  momemm , 
quatenus  die  vigesimo  post  dictos  fiorem  dies^ubi  Nm  cum  nostre 
Romana  curia  fuerimus,  coram  nobis  compareatis  ^ùé  videndumtt 
audiendum  contra  vos  omnes  et  singulos  antedieios  senieniiam  i  «• 
cursuros  censuram  poenarum  huiusmodi,  per  nosirorum  numitto- 
rum  inobedientiae  declaratoriam  concistoriabitiierjeiin  nùtiro saero 
Concistorio  per  Nos  pronuneiari  et  dcclarari.  Simili  elioffi  morft, 
si  Tu  et  praedictij  praesenlibus  mandatis  nosiris  non  obedSeriiiSf 
requirimus  et  monemus,  ut  in  eorum  XX  dierum  termino  perempto- 
rio,  post  dictos  novem  dies  ineipiendorum^  Tu  quoque  coram  Nobis 
compareas,  ad  videndum  et  audiendum  per  Nos  in  eodem  dmósto- 
rio  nostro  declarari^  Te  poenos  et  censuras  incurrisse  quap  singuUs 
annis  per  Nos^  in  die  Coenae  Domini  promuìgantur  cantra  intaso- 
res  et  occupa torest  ìocorvm  et  terrarum  et  bonorum  Sanctae  Bornia- 
noe  Ecclesiae.  Quoà  si  forsan  rationes  aliquas  vel  causas^  quando 
praemissa  fieri  noti  debeant.  Te  forte  habere  praetendis  ,  vel  pi  (fedi- 
e  ti  complices,  consvltores  et  auxHiotores  habere  praetendunt;  com- 
parealis  in  eodem  termino  coram  Nobis  ad  easallegandum,  per  Vos 
rei  procura  fort'S  vestros,  recepturi  a  Nobis  super  eisjustitiae  com- 
plementum.  Harum  vero  censurarvm  absolutionem  impariiendam 
ì^obis  in  mortis  articulo  tantum,  reservamus  :  quibuscumque  m- 
dultiSf  privilegiis,  aut  conccssionibus  a  Nobis ^  aut  ab  ApostoUcd 
SedCf  vel  ejus  legatis  orsitnn  obtcnlis^  in  contrarium  faeientibus 
nonpbstantibus  quibuscumque.  Non  ommittemus  iterumMajestatem 
Tuam,  Fili  carissime,  ex  loto  corde  nostro, in  Domino  exhortari^ul 
per  viscera  misericordiae  Domini  Nostri  Jesu  Christi^  per  asper^ 
sionem  praeciosissimi  Sanguinis  ejus  in  ara  saluti ferae  Crucis^  in 
redemptionem  nostram  effusi;  per  sanctum  illud  vinculum,  quo  Te 
sacro  baptismate  initiatum.  et  regalibus  infulis  coronatum  Sancta 
Mater  Ecclesia  ....  ;  ut  pietatis  et  obedientiae  spiritwn  sumas  ; 
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1495       Questa  è  copia  de  na  felloni  de  yareUo  Trknaot  Pme< 
dador  in  Campo. 

XXIV. 

«  Se  havessamo  havulo  fe  cose  necessarie  alla  espagmiisa 
de  Novara,  fin  liora  haressaoio  reduto  'I  fine  di  quealo  asR- 
dia  Dicele,  che  se  questa  fortezza  fosse  slata  a  marina,  la  si 
haveria  havula  con  trenta  galie,  se  la  si  fusse  data  a  aaeo: 
et  io  fi  rispondo,  che  se  in  una  fortezza  a  nuirina  ri  fosBa 
slato  7,000  homeni  disposti  alla  defesa  «  con  muraglia  siosila  a 
quella  di  Novara,  quanti  fussero  andati  a  oomlialerla»  tanti 
seriano  rimasti  ;  massimamente  non  havendo  modo  di  levarli 
la  diffesa.  Vedete  die  a  tuorli  quel  riparo  che  era  avanti  la 
porla,  sono  sta  feriti  et  morti  molti  valent'homeoi:  et  certa- 
mente Sanson  non  haveria  fatto  più  di  quello  che  baooo  ftlia 
alcuni  Contestabili  ;  e  tra  gli  altri ,  *1  Conte  di  Pitigliano  è  re- 
stalo ferito.  È  cosa  chiara,  che  se  havessamo  havulo  le, bom- 
bardo da  muraglia  in  doi  o  tre  luoghi,  la  si  haveria  bavolo 
doi  giorni  da  poi  preso  U  Borgho;  ma  non  si  può  volar  dira 
le  mura,  non  si  havendo  artelarie  da  baterla,  nò  scale  da  Mon- 
tar sopra.  Hierì  finalmente  gionseno  lo  bombarde.  Hoal  si  eo- 
mincia  a  tirar.  Spero  che  di  breve  si  ultimerà  la  cosa*  Hmi 
sono  otto  giorni  che  havesslmo  'I  Borgo.  Considerate  che  frullo 
sMia verta  fatto  in  questo  spazio,  se  si  havesse  havuto  le  artela- 
rie.  Dio  sa  che-  soiiciterao  quanto  potcmo,  et  credete  eh*  io 
desidero  sopramodo  1  fine.  Mi  raccomando.  Ex  foeUeibuM  Ca- 
stris  apud  Novaram.  Die  XIII  Septembris  1^95  o. 

Melchior  Trivisands  PrwHtor, 

Li  Francesi  che  è  a  Napoli  in  Castel  Nuovo,  ha  manda  a 
dir  al  Re  Ferando,  che  1  manda  homo  fida  per  capitolar  con 
loro  e  tuor  el  Castclo:  e  '1  Re  ha  manda  el  Marchese  de  Pe- 
scara, zo«'ene  de  26  anni,  ma  savio  e  valoroso;  e  aprossimà  a 
la  porta  del  Castolo,  ghe  è  sta  tira  con  una  balestra  un  vere- 
t4in  in  la  gola,  che  Fha  passa  da  una  banda  ali* altra. 

Hicri  ò  sta  Consegio  di  X  con  zonta  de  80  ;  cosa  dmHo 
nuova.  La  Signorìa  vende  Monte  Nuovo  a  settantacinque  du- 
rati  ci  cento.  La  paga  de  Settembrio  vuol  28,000  e  200  du- 
cali ;  e  'I  cavcdul  è  un  milion  e  dusento  mille  ducati  ;   e   va 
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crossando  ogni  di  peci  danari  che  so  sonode  delle  decime  ohe  1495 
resta  a  pagar.  Faxxase  la  paso  quaudo  se  vuol  :  no  se  poderà 
slikcar  un  ducato  de  Monte  Nuovo  avanti  dieso  anni  ;  perchA* 
prima  besogna  liberar  le  volte  de  Rialto,  impegnae  a  8  per 
oealow 

La  Signoria   iia  impresta  a'  Pisani  6,000  ducati ,  per  i  so 
beaogni. 

Papa  Alessandro  ringratia   la  Signoria  che  habbia  Uberà 
la  Italia  da  Francesi;  e  questo  è  '1  Brieve. 

%.  XXV. 

«  Dilecte  Fib',  Salutem  et  ApoiioUcam  Beneéieiianem.  Licei 
Omnipotent  Dominuif  multomm  Chrieiiani  orbis  fideUism  fnin- 
dpwm,  ftfOi  Saerosania  Mater  Eeckeia^  cui,  Domino  dispo^ 
nenie  9  praetidenftis,  per  Sacrum  Bapiiimum  regeneramt  in  fi- 
Uù§,  ipeam  sponsam  suam  magnifica  prole  exornaverit  atgm 
muniverit ,  ìU  in  afjUictionilui  eju$  promptam  iUi  opem  ferre 
nMk  éfférant;  Tihi  nihilomintis ,  generoeoque  Senafui  tuo,  inier 
eaeieroe  Primeipes  eaepenumero,  magna  eum  fiducia  et   ma- 
terna quoàam  famiUaritate ,  in  tribulationum  angu$tii$  eonsti- 
tuta,  etfAMTimi  emorum  communieamt  incendia.  Noe  rero^guam 
prknwn  fuimm  ad  eummum  Aposiolatus  apieem  eubtimati ,   ad 
tutandum  conira  perversorum  hominum  machinamenta  ^  Beati 
Petri   Apoetokrum  Prineipie  patrimoniumy  robmetiseimum  in 
tuo  religioso  potentatu  praesidium  eoUocammus.  Nee  Noe  noetrm 
feftUit  opimo  y  eum  Ititiff  eemper  Nobis  pio  corde ,  in  nostris  et 
huius  mmetae  Sedie  neceeeitatibus  ,  opportunue  extiterit  favor. 
Conturbarunt  deinde  ItaHae  pacìs  amneniiatem  GaUiei  tumultus; 
et  irrumpente  ma^eimo  ac  validissimo  eum  exereitu  ItoHrnn,  ad 
intima  noetrarwn  et  Sanctaè   Bomanae  Ecclesiae   terrarum, 
rum  ingenti  omnium  calamitate^  penetrante  ipso  Galhrum  Bege 
Caroh^  mo  Begnmn  noetrttm   Siciliae  eitra   Pharum  violenter 
occupante;  ess  nguneto   Nobie  divinitue  officio  pastorali ^  post» 
guam  vidimue  eundem  Begem  exhortationibue  ac  monitis  nontrie 
pestcntie  non  moveri ,  clanuwimus  ineeseanter;   et  aUorum  no* 
etrorum  et  Ecclesiae  filiorum ,  tuamque  imprimie  opem  imph' 
retomuet  eorumdefnque   Begni  et  Patrimomi  ac  tatua  Itaiiae 
ab  extemie  naiionUue  tiberaiionem  procuravimus.    Tu  auicm^ 


392  MALIPIERO 

1%9S  Dihete  FiU ,  cìamore$  #1  moerares  iioilrat^  nequmqyam  $wrdi 
aure  tub  dissimukuiane  pertransisii^  sed  9uatianibu$,  hana- 
meniisqtie  nostris  obtemperans,  quam  frimum  Nos  ierrore  Gtd- 
lieo  cuneta  prattemmu  percussos ,  Aimam  Drbem  demarwme^ 
Galhsque  (ui  reUqwu  stragei  praetermittamus  )  civiiaiem  wo- 
stram  Tuseenensem,  hogiiU  impeiu  invatam^  praedtu  eioeemimi 
crudelissimae  expositam,  poene  desolatam  intellexisii  reUqmae; 
immensii  e  vesiigio  tuae  potentiae  virihus  exurgen$ ,  prò  moitrà 
ti  ejìisdem  Ecclesiae  defengionet  devotionis  iuae  soliiae  tfexihm 
expHemsti:  coaeto  siquidem  maxima  robustissimoque  equiium 
peditumqne  exercitu ,  paratdque  validissima  ellisse ,  prò  nostre^ 
et  in  primis  Sanctae  Matris  Ecclesiae,  et  consequenter  ItoBcrn 
paeis  oc  suorum  defensione ,  terrà  marique ,  mMis  sumpiibus^  nuUis 
UAoribus,  nuUisquepericuUs  parcHféhf  audentissime  decer tare^  sieut 
erat  Ucitum^juxtum^  ghriosumqUe^  puiasti.  Pulsi  suni^  quamvis 
non  incruenta  victoriA ,  ineomparabiU  tuA  tuofumque  virlute , 
intasores  Ecclesiae ,  et  occupatores  Ittjdiae;  ereptaque  est  eorum 
manibuSf  classis  tuae  armis,  ApuUa;  majoraque  in  dies  ^  prò 
reformandà,  stabiliendàque  Sacrosanctae  Romanae  Ecclesiae f 
ae  totius  Italiae  libertate  et  tranquitUtate^  abs  Te  eonstaniissime 
et  impigerrime  geri,  indubitate  speramus.  Maxima  smU  kaec^ 
Dilectissime  FiU,  ghriosissimaque  ardentissimae  iuae  erga  Nos 
et  hane  Sanctam  Sedem  devotionis  documenta:  quae  eicut-  eia- 
ritate  et  magnitudine  sud,  omnium  corruptibilium  monumen- 
torum  mensuram  exsuperant,  ita  profecto  ùmmortaii  laude, 
sempitemùque  memoria  digna  sunt.  Quamvis  igitur  haec  mul- 
totiens  cum  dilecto  filio  Hgeronimo  Georgio ,  equestris  ordinis 
viro  probatissimo,  apud  Nos  oratore  tuo ,  sicut  merebantur  ex- 
tulerimus;  ipsique  injuxerimus,  ut  condignas  Tibi^  Senatuique 
tuo,  nostro  nomine,  gratias  ageret ;  existimemusque  ipsum 
hac  in  re,  sicut  in  caeteris  ei  commissis  solitus  est,  sapienier 
et  integerrime  se  habuisse;  Nobis  tamen  non  putavimus  sa- 
tisfactum  esse ,  nisi  perpetuo  quoque  literarum  nostrarum  te- 
stimonio, tam  predar  OS  a  Te,  Senatuque  tuo  res  gestas  aeterm- 
tati  commendar emus;  contestantes  ònmensas  Nos  vobis ,  prò  tot 
tantisque  meritis  et  obsequiis,  gratias  debere;  quas  si  umquam 
dabitur  occasio,  Nos  vobis  rependere  benivolentissimo  animo 
non  tardabimus,  Vcrum,  quia  perseveranlia  est  illa  quae  in 
bonis  operibus  sola  corona  tur  a  Domino;  NobiHtatem  tuam  ex 
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toio  eardis  affeelu  exhortamur  et  obiestamur  in  Christo,  ut  1495 
emictis  viribuSf  omniqtie  amatUf  ad  propulsandas  turbationes 
Itaìiae  reliquoi  seduto  velis  intendere;  ut  illam  in  pristinae  di- 
gnitaiit  et  quietis  decorem ,  amoenitatemque^  diebm  nostris^  sicui 
vehmnenter  aptamus^  tua  praesertim  virtute^  reductam  videa- 
nmi  :  quod  et  si  sponte  tua  Te  facturum  eerto  seiamus ,  no- 
biimus  tamen  eommittere,  ut  tam  glorioso  operi  exhortaiio 
nostra  deesset.  Id  autem  Te,  Senatumque  tuum  apud  Altissi' 
nmm  eoelesti  triumpho  decorabit^  et  in  tetris  immortali  fama 
laudaiissimos  reddet.  —  Datum  Romae^  die  XXI  Augusti  1495. 
PoMtifieatus  ìl$str%  anno  tertio  ». 

Questa  é  copia  d' una  oratioo  (rovada  scritta  ìd  Francese, 
su  r  oiBcio  de  Carlo  Otta? a  jte  de  Pranza ,  tante  volte  nomi- 
nado  de  sora;  la  qual  oration  se  dise  che  fo  de  Carlo  Magno  ; 
tradutta  ad  literam  in  iengua  Italiana. 

XXVI. 

e  Mio  Benedetto  Dio.  Io  credo  di  cuore,  et  confesso  di  boca 
lutto  che  la  Santa  Chiesa  crede  e  tien  di  voi,  et  che  ciascun 
buon  cattolico  christiano  die  di  voi  sentir  e  creder.  Et  qui  pro- 
testo, avanti  la  vostra  santa  flgura ,  che  voglio  viver  et  morir 
in  questa  fede,  et  perseverar  tutta  la  mia  vita.  Vi  reconosco 
por  mio  Dio,  padre,  creator  et  rcdentor  de  tutto  1  mondo. 
lo  son  povera  vostra  creatura ,  soggietta  et  servente.  Vi  faccio 
fèdel  oblation  del  corpo  et  dell'  anima ,  quali  tengo  da  voi  co- 
me da  mio  sovran  Signore.  Appresso  de  tutti  i  beni  naturali , 
spirituali  e  temporali,  quali  ho  al  presente,  ho  havuti,  et 
che  aspetto  haver  da  voi,  mio  Dio,  in  questo  mondo  et  nell'al- 
tro, con  tutto  1  cuor  mio  vi  glorifico  et  ringratio.  Et  in 
segno  et  recognition ,  vi  pago  con  questo  picol  tributo  la  mat- 
tina et  la  sera  ;  cioè  vi  adoro  co  '1  cuor ,  con  la  mente  et 
con  la  boca,  in  fede,  speranza  e  charità,  con  questa  picola 
oratione,  la  qual  solamente  appartiene  a  Vostra  Bcuedelta 
Maestà,  Signoria  et  Divinità.  Et  vi  richiedo  tre  cose:  la  prima 
è  misericordia  de  tanti  mali,  et  vili  peccali  clic  io  ho  fatto 
et  commesso  per  il  tempo  passato  contra  la  santissima  vostra 
volontà.  La  seconda ,  che  1  vi  piaccia  donarmi  gratia   che  io 

ARCH.  St.  1t.  Voi.  VII.  Par.  II.  50 
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1495  yì  possa  servir  el  adempir  li  vostri  divioi  et  santi  commaada- 
menti,  senza  incorrer  né  cader  in  peccato  mortai.  La  terza,  che 
alla  morte  et  al  mio  gran  bisogno  mi  fogliate  soccorrer,  et 
donar  gratia  che  io  possa  haver  soventione,  per  Yirtù  éeiit 
vostra  benedetta  passione,  et  vera  contrittione  de  i  miei  |toC' 
cati  ;  et  morir  nella  vostra  Santa  Fede  ;  et  Gnalmeote  p^v e- 
nir  alla  gloria  eterna,  appresso  i  Santi  et  Sante  del  Paradisa 
Amen  o« 

È  sta  deliberà  de  mandar  1,000  fanti  sa  1  Poleaene  aollo 
do  capi. 

El  Duca  e  la  Duchessa  de  Milan  è  andai  in  campo  ,  et  è  la 
segonda  volta  ;  e  1  Duca  va  su  e  zò  nel  campo  Francese ,  e  no 
comunica  niente  co  i  Proveditori. 

El  re  de  Franza  no  puoi  haver  da  i  so  Regni  né  danari  né 
zente  ;  et  è  consegià  che  1  se  acorda ,  e  che  1  torna  a  aoomo- 
dar  le  so  cose  :  e  questi  avisi  che  Tha  de  Franza,  el  fa  inclinar 
alla  pace  ;  e  Hercule  Duca  de  Ferrara  se  ha  interposto. 

Marchio  Trivisan  Provedador,  se  ha  dogiudo  con  Lodovigbode 
Milan  che  1  tratta  la  pace  con  Francai ,  e  che  1  no  Tbabbia 
participà  con  la  Signoria  ;  e  ghe  ha  potestà  de  levarse  con  k 
zente:  e  esso  ghe  ha  fatto  gran  instanzia  che  '1  no  lo  fiazza,  e 
promette  che  le  cose  passerà  con  satisfatioli  della  Signoria. 

Saria  sta  bon  remedio  a  i  mali  che  sorastà ,  dar  comission 
a  Bernardo  Contarini,  Capetanio  de  Stradiothi,  che  con  qualche 
occasion  fesse  tagiar  a  pezzi  el  Duca  Lodovjgho  e  '1  Duca 
Hercule  de  Ferrara,  che  è  nemici  della  Sign(H'ia.  Tutto  1  no- 
stro essercito  è  de  là  del  Tesin,  e  no  puoi  passar  senza  "1 
voler  de  Lodovigho  ;  et  è  in  so  poder  de  devedarghe  (1)  le  vittoa- 
rie ,  senza  le  qual  le  zente  seria  rotte.  È  sta  mal  consegio  passar 
ci  Po.  Era  megio  perseguitar  Francesi ,  che  za  era  messi  in 
fuga  e  quasi  rotti  ;  e  lassar  Novara ,  e  no  andar  in  casa  d'altri , 
dove  se  convien  depender  dal  so  voler.  No  se  die  mai  andar  su  1 
stado  d*  altri ,  se  no  quando  se  è  seguri  de  star  e  de  andar 
quando  se  vuol  :  ne  vai  a  dir  che  1  patron  del  paese  sia  con- 
federado  ;  perchè  dove  se  tratta  de  stado,  no  bisogna  fidarse  de 
nessun,  per  quanto  confidente  che  '1  sia.  È  sta  proposto  de  far 
vegnir  a  casa  tutti  do  i  Provcdadori ,  e  no  è  sta  preso. 

(1)  Vietargli 
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Id  6n  del  mese  de  Scttembrio ,  Argenton  ha  concluso  la  H95 
pase  co  1  Daca  de  Milan,  ìd  questo  modo.  Carlo  restituisse  No- 
tati ,  Serzana ,  Serzanelo  e  Pietra  Santa  al  Duca.. Sempre  che  '1 
Re  fegnirà  o  manderà  in  Italia,  el  Duca  ghe  promette  passo  e 
vìttliaria  ;  e  ghe  dà  1  Castel  de  Zcnoa,  e  commodità  de  far  ar- 
mada.  Ghe  dà  50,000  ducati  ;  ^,000  addosso ,  e  30,000  a  Na- 
dal  ;  e  no  ghe  sia  restituio  la  roca  de  Novara  fin  che  1  no  ghe 
fa  consignar  el  Castelo  de  Zenoa  ;  e  se  obbligha  de  far  che  la 
Signoria  no  se  impedirà  in  le  cose  del  Regno,  a  favor  del  he 
Ferando.  Le  zente  duchesche  è  andae  alle  stanzie,  e  quelle 
della  Signoria  die  andar  su  '1  Milanese. 

A'  2  d'Ottubrio.  L' Ambassador  del  Re  de  Napoli  se  ha  la- 
menta in  Corte  del  palazzo  con  V  Ambassador  de  Milan ,  che  *l 
so  Duca  habbia  concluso  la  pase  senza  participazion  de  i  prin- 
cipi della  ligha  :  e  ghe  ha  ditto,  che  V  ha  rotto  la  so  parola  ;  e 
r  Ambassador  de  Milan  ghe  ha  dà  una  mentìa  :  e  sorazonse 
r Ambassador  de  Spagna ,  e  disse  :  Se  T  ha  fatto  morir  so  ne- 
vodo ,  el  puoi  anche  no  osservar  la  so  parola.  Talché  i  è  sta 
per  metter  man  alle  arme ,  ma  soravene  chi  messe  de  mezo ,  e 
no  è  seguio  altro. 

Dal  modo  che  '1  Re  Carlo  ha  tegnù  in  questa  so  impresa 
del  Regno ,  podemo  giudicar  se  la  Terra  se  ha  governa  con 
prudentia  nel  processo  de  questa  guerra.  El  Re,  habbiandoda 
transitar  per  el  stado  de  diversi  Principi  per  condurse  nel  Re- 
gno, ha  vogiù  in  le  man  i  passi  e  le  fortezze,  acciò  l'ingresso 
e  regresso  sia  in  so  libertà  :  e  la  Signorìa  se  ha  lassa  straportar 
dal  desiderio  della  gloria  d'  haver  liberà  la  Italia  da  Francesi , 
e  ha  spogià  tutto  '1  stado  de  homenì  e  de  caralli ,  e  i  ha  man- 
dai a  soccorrer  el  Duca  de  Milan  nel  so  stado;  e  se  ha  lassa, 
condur  de  là  dal  Tesin ,  e  no  se  ha  assegurà  d*  aver  el  ponte 
in  so  libertà ,  per  far  tornar  le  zente  a  so  beneplacito  :  e  ad- 
desso  che  se  vorave  che  le  andasse  in  Bressana  e  in  Bergama- 
sca ,  no  se  puoi  farlo  senza  consenso  del  Duca  de  Milan  ;  el 
qual  va  dissimulando  la  cosa ,  e  no  vuol  che  la  zente  della  Si- 
gnorìa passa ,  se  'I  no  conza  del  tutto  le  so  cose  con  Francesi. 
El  camerìer  del  Re  Carlo,  conduto  qua  preson  dal  Taro, 
esamina  per  Alvise  Manenti ,  Secretarlo  del  coosegio  di  X,  cer- 
ca '1  retomo  del  Re  in  Italia ,  dise  che  '1  Duca  de  Milan  V  ha 
hìduto   principalmente  a  questa  impresa  de  Napoli ,  e  che  1 
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1495  Duca  ile  Ferrara  insieme  con  esso  ghe  promesse  1  passo  e  le 
vittoarie. 

A'  6  d' OUubrio ,  s' aspetta  in  campo  el  Duca  de  Ferrarst 
de  retomo  dal  campa  Francese  con  la  total  conclasioo  della 
pase  tra  '1  Re  e  Lodovigho  :  e  *1  Signor  de  Mantoa ,  Capetanio 
General  della  Signoria,  so  zenero,  gbe  è  andà  contra  con 
1,000  cavalli;  e  finalmente  Tè  zonto  con  la  espedicìoo  della 
pace. 

Geronimo  Lion  K.,  Ambassador  al  Daca  de  Milao,  è  impala 
de  algune  parole  inconsiderale  usate  alla  persona  del  Doca  :  e 
pur  con  tutti,  ma  più  con  Principi,  bisogna  esser  circospelti. 

El  Marchese  de  Mantoa  è  sta  a  parlamento  co  'I  Re  de  Pran- 
za,  e  el  Re  r  ha  tenta  che  '1  lo  vogia  servir  all'  impresa  del  Re* 
gno:  e  dise  che  1  ghe  ha  resposo,  che  l'è  oblighà  alla  Signo- 
ria ,  e  che  'I  no  l' abandoneria  mai  ;  si  perchè  '1  se  coolenla 
del  grado  che  l' ha  ,  come  perchè  '1  ghe  ha  dà  la  so  parola  : 
che  in  gralification  del  Re,  V  ha  liberà  el  Gran  Bastardo  de  Bor- 
bon  ;  e  che  '1  Re  ghe  ha  dona  10  cavalli  grossi. 

El  Re  se  die  abocar  con  Lodovigho,  e  no  puoi  haver  pia 
do  400  cavalli  per  un. 

A'  9  d' OUubrio ,  el  Duca  de  Ferrara  scrive  alla  Signoria , 
che  'I  spera  darghc  pace  de  sua  ripotazion ,  e  farghe  cogooscer 
che  r  è  so  bon  servidor.  Ma  però  i  mille  fanti  che  è  sta  preso 
de  far  per  mandar  in  Polesene ,  è  sta  pagai ,  e  se  manda  a  i 
con6ni  del  Bergamasco  e  del  Cremasco,  insieme  con  500  ca- 
valli che  era  su  'I  Polesene  ;  e  questi  cavalli  è  sta  mandai  a 
Crema  :  et  è  sta  dà  el  medemo  ordene  a  tutti  quei  che  è  in 
le  terre  mura  de;  tal  che  i  sarà  cerca  10,000  homeni  per  esser 
In  ponto ,  se  per  caso  l' esscrcito  no  fosse  lassa  passar  su  '1 
stado  della  Signoria. 

A'  11  de  Ottubrio,  se  ha  aviso  che  la  pase  è  sta  publicé  con 
le  condicion  che  ho  ditto  de  sora.  El  Re  no  se  partirà  de  Ver- 
celli ,  se  prima  no  se  parte  i  esserciti  della  Signoria  e  del  Du- 
ca ;  de  i  quali  quel  del  Duca  è  leva ,  e  quel  della  Signoria  dovea 
levarse:  e  '1  Re  die  passar  in  Franza;  et  è  ottima  nuova. 

È  sta  fatto  la  mostra  de  250  fanti  qua  in  la  Terra ,  e  ghe 
era  sia  dà  la  prima  pagha:  e  ha  buda  la  nuova  della  pase,  la 
Signorìa  i  ha  licentià  per  publico  proclama  ,  e  ghe  ha  lassa  la 
pagha  che  ghe  è  sta  dà. 
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In  la  publication  della  pase,  è  sta  ditto  che  essa  pase  è  tra*!  1495 
Re  e  'I  Duca ,  e  che  è  resservà  laogo  honorato  alla  Signoria 
per  do  mesi  :  tal  che  le  zente,  vedendo  che  la  Signoria  no  era 
compresa ,  ha  fatto  gran  strepiti,  cridancto^Viva  San  Marco,  con 
la  so  lealtà  e  fede.  E  '1  Daca  ha  preso  sospetto,  e  ha  dubita  de 
qualche  movimento. 

Orsato  Moresini,  pagador  in  campo,  è  morto  da  fievre  in 
Milan;  e  ha  lassa  una  figlia  sola,  con  facultà  de  trenta  mille 
ducati.  È  sta  fatto  le  so  essequie,  a'  20  de  Ottnbrio,  in  giesia 
de  S.  Apostolo. 

El  campo  della  Signoria  s'  ha  leva ,  e  ha  passa  '1  Tesin  su 
per  un  ponte  ;  e  per  Lodi  e  Crema  è  vegnù  in  Bergamasca  e 
Bressana;  e  ì  Provedadori  ha  passa  per  Milan,  e  son  vegnui  a 
Bressa.  Le  zente  è  anchora  a  i  confini,  e  starà  cosi ,  finché  *1 
Re  Carlo  passa  in  Pranza,  e  può'  le  andarà  a  invernar. 

Avanti  che  se  concludesse  la  pase,  è  sta  fatto  triegua  tra  '1 
Re  e  1  Duca;  e  intanto  1  Re  ha  leva  de  Novara  el  Duca  d' Or- 
liens  e  altri  homeni  d' importantìa ,  e  pressidià  la  róca.  Subito 
che  la  Signoria  ha  habù  aviso  de  questa  pratica ,  l' ha  fatto  far 
officio  co  1  Duca  per  mezzo  de  i  Ambassadori  e  de  i  Proveda- 
dori ,  dogiandosse  che  se  trattasse  composition  senza  sua  sa- 
puda  ;  e  ha  dà  ordene  che  le  zente  se  levasse  de  Novara ,  no 
ghe  parendo  che  le  stesse  segure,  tra  le  zente  francese  e  duche- 
sche ,  in  casa  del  Duca  ;  massimamente  habbiando  1  Capetanio 
Zeneral  mostra  d'haver  intelligenzia  con  Francesi  e  co  '1  Duca 
de  Mìlan ,  come  ho  ditto  ;  tanto  più  che,  dapuo'  se  ha  inteso 
che  1  Duca  d*  Orliens  é  sta  ne  i  so  alozamenti  :  tal  che  V  è  sta 
boo  eonsegio  e  inspiration  de  Dio ,  far  cavalcar  le  zente  che 
era  in  le  terre  a  i  confini  per  dar  reputation  e  ajuto  alle  cose 
della  Terra ,  in  caso  de  besogno;  e  che  '1  Duca  se  scovrisse  de 
DO  le  lassar  passar  el  fiume:  come  che  U  fese  per  un  pezzo  per 
legnir  Francesi  in  officio,  e  concluder  con  essi  con  più  so 
avantazo. 

In  campo  della  Signoria,  tra  cavalli  e  pedoni,  ghe  era  qua- 
rantamille  persone,  e  disdotto  (1)  mille  ghe  ne  andava,  parte 
levae  delle  terre  del  stado ,  parte  assoldae  qua  in  la  Terra;  e  se 
mandava  per  assegurar  le  cose  del  campo ,  che  '1  no  fosse  in- 

(1)  Dfclotto. 
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1495  (ertegnà  de  là  del  fiume  :  io  tutto,  cinquaotaotto  mille  persone. 
Grao  espedicioD,  che  ha  fatto  ressolver  el  Re  de  concluder 
l'acordo ,  e  de  ceder  al  Duca  la  rdca  de  NoTara  ;  e  ghe  Tene 
fatto,  che  le  nostre  zente  in  casa  soa  ghe  forno  de  gran  aeni- 
sio  :  e  una  delle  condicion  dell'acordo  è  sta ,  che  1  Duca  su- 
bito dagha  licentia  a  le  zente  della  Signoria.  I  Sriuerl  dd  Re 
no  è  sti  pagati ,  e  loro  se  ha  retegnù  le  artelarie. 

A'  8  de  Ottubrio ,  el  Re  Carlo  se  ha  le?à.  A'  9,  di  Duca  de 
Milan,  habua  la  róca  de  Novara,  ha  permesso  che  Pesserato 
della  Signoria  se  parta  a  so  beneplacito;  e  ha  usa  a  i  Profeda- 
dori  parole  assae  de  ringratiamento  ;  e  ghe  ha  ditto ,  che  '1  tuoI 
▼egnir  in  questa  Terra ,  a  i  piò  della  Signoria,  a  referirghe  gratiei 

El  Re  non  podeva  tolerar  che  la  Signoria  hayesae  mea» 
insieme  tanta  zente ,  e  hatesse  dà  ajuto  de  danari  al  Re  de 
Napoli ,  al  Duca  de  Milan  e  a'  Zenoesi.  Dapuo'  che  segni  1  btlo 
d' arme  del  Taro ,  el  Re  se  ressolse  de  passar  in  Pranza  ;  e  1 
Duca  de  Ferrara,  temendo  che  la  Signoria  havesBe  mala  fo- 
lontà  conlra  d*esso ,  el  persuase  a  fermarse  de  qua  da  monti,  e 
r  ha  aiuta  de  danari ,  de  vittuarìa ,  e  d'ogni  altra  cosa.  E  '1  Re 
iti  r  acordo  co  1  Duca  de  Hilan ,  ha  tenta  de  obligarlo  a  streo- 
zer  la  Signoria  a  star  in  pese  col  Duca  de  Ferrara  :  e  Lodovì- 
gho  ha  fatto  officio  ;  e  ghe  è  sta  resposo,  che  no  se  ha  gaerra  con 
esso:  e  cosi  la  cosa  ha  preso  altro  camip. 

Pisani  ha  manda  a  offerir  la  so  città  alla  Signoria ,  e  do- 
manda un  Proveditor ,  500  Stradiothi ,  e  SOO  pedoni  ;  e  dise 
che  i  vuol  dar  2,000  ducati  alPanno  al  Proveditor,  e  sessan- 
tamiile  ducati,  pur  all'anno,  per  i  pagamenti  delle  zente. 

È  sta  preso  de  andar  incontra  al  Conte  de  Pitigian  co  1 
Rucentoro.  Se  ghe  darà  la  casa  del  Duca  de  Ferrara  per  alo- 
zamento,  e  se  ghe  farà  le  spese  dal  publico. 

È  passa  otto  vele  grosse,  tra  nave  e  barze,  da  Ostia,  che  va 
a  soccorrer  Francesi  in  Castel  Nuovo  de  Napoli.  Tra  queste 
vele  ghe  zè  una  barza  grossa  del  Re  d' Inghelterra ,  e  una  della 
Religion  de  Rhodi  de  3,000  bote;  e  D.  Zuffredo,  fio  d^  Papa,  va 
con  quaranta  insegne  a  soccorrer  el  Re  Ferando. 

È  morto  a  Pavia  el  Conte  Carlo  del  Pian  de  Meleto ,  con- 
duttier  della  Signoria  de  450  cavalli. 

El  Duca  de  Ferrara  è  ancora  co  '1  Re  de  Franza  ;  ma  1*  è 
appresso  d*esso  in  poca  essistimation ,  e  anche  appresso  d'ai- 
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tri.  El  gbe  ha  domaodà  liceQtia  de  partirse ,  e  no  l' ha  havata  :  1495 
l'ha  manda  a  chiamar  el  Duca  Lodovigho  de  Milan,  so  zenero, 
e  non  è  andà.  El  Re  se  tien  mal  satisfallo  de  i  falli  sci ,  pep- 
chò  le   cose  no  ghe  zè  sacesse  segondo  che  '1  ghe   haveva 
divisa. 

À'92  deOllubriOy  el  Conte  de  Pitigian  è  zonto  qna  in  la 
Terra  ;  Tè  sta  incontra  fin  a  Santo  Antonio  :  Y  è  homo  grave» 
de  cinqoantado*  anni  ;  el  va  curvo  per  causa  della  feria,  in  la 
qoal  l'ha  tuttavia  la  baia.  L'è  molto  grato  a  tutta  la  Terra. 

À'33  ditto,  è  sta  dà  licenzia  a  i  Provedadori,  che  i  vegna  a 
repatriar.  A' Si,  è  sta  presode  far  un  Pro?edador  a  Monopoli, 
con  i,000  ducati  all'anno  de  salario»  e  con  obligo  de  quattro 
famegi,  quattro  cavalli ,  un  cancellier  e  un  cavalier.  El  Signor 
de  Mantoa  domanda  che  se  fazza  una  giostra  qua  in  la  Terra, 
segondo  '1  solito.  A'  3  de  Novembrio ,  ò  sta  fatto  Provedador  a 
Monopoli  Alfise  Loredan  q.  Polo,  che  è  alle  Cazue. 

Questa  è  copia  d'una  lettera  de  Geronimo  Contarini  Prove- 
ditor  dell'  armada. 

XXVIL 

a  Serenissimo  Principe.  Per  l'ultime  mie  da  Galipoli  deno- 
tai a  Vostra  Sublimità,  che  io  era  per  trasferirmi  in  questo  loco 
di  Napoli  con  vinti  galie  »  de  ordene  del  Magnifico  General.  A' 7 
del  presente  mi  levai ,  et  la  sera  sorsi  con  tutte  le  nostre  con- 
serve in  Dromo  de  Rezo  (i),  con  bellissimo  tempo.  Seria  sorto 
a  Messina,  ma  per  respelto  de  Vostra  Eccellenza  ho  voluto  difle- 
rir  fin  a  la  mattina,  per  far  la  mia  intrada  con  ordene  et  unida- 
mente.  La  mattina  di  otto  intrai  honoratamcnte,  et  tutta  la  città 
ne  vide  con  grande  allegrezza.  Per  ogni  luogo  se  fa  tanta  essisti- 
mation  di  questa  armada ,  che  non  si  rasona  d' altro  ;  et  ogn'  un 
predica  la  honorificenlia  di  Vostra  Eccellenza,  et  le  forze  sue. 
Dapoi  messi  li  ferri  (2),  il  Viceré  mi  mandò  a  galia  tulli  i  zu- 
radi,  ed  i  primi  cavalieri  della  Terra,  a  oflerirse  per  nome 
della  Maestà  del  Re  di  Spagna.  Poi  mi  presentorno  honorala- 
mente;  tal  che  partecipai  con  tutte  le  conserve,  ciascuna  delle 


(1)  Reggio  di  Napoli. 

(2)  Giltale  I'  ancore. 
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1495  quali  hebbe  abondantemente  la  parte  sua.  Son  stato  in  quel  luoco 
tatto  quel  zoroo,  sì  per  dar  commodità  all'armada  di  potersi 
fornir  delle  cose  necessarie,  si  anche  perché  la  galia  Lesigna- 
na  havea  molato  (1)  et  facea  acqua,  talché  bisognò  melterla 
a  carena  ;  e  tra  1  zomo  e  la  note  la  restò  conza.  La  mattina 
di  9,  mi  partii  per  andar  a  Relaio ,  a  instantia  de  i  Soraoomiti, 
che  desideravano  fornirsi  di  vini  :  ma  intesi  che  D.  Alfonso,  già 
re  di  Napoli,  era  in  quel  luogo,  e  che  '1  voleva  passar  a  Na- 
poli ;  et  dubitai  che  1  me  rechiedesse  che  lo  levassi  sopra  Far- 
mada.  Levarlo,  non  mi  parca,  senza  ordine  di  Vostra  Ecodlenza; 
dirli  di  no,  mi  dispiaceva,  per  non  li  dar  causa  di  mala  satiab- 
tione  :  et  mi  rissolsi  di  dar  licentia  alla  maggior  parte  de  i 
Sopracomiti ,  che  andassero  essi ,  et  che  venissero  subito  a  tro- 
varmi a  Bucari;  et  cosi  fu  essequito.  A' 11,  si  partissimo  tutti 
in  conserva  ,  et  a*  12 ,  con  V  ajuto  del  Signor  Dio,  giuogesaino 
qui  ;  et  per  esser  note,  sorzessimo  (2).  La  mattina  di  13  «  tro- 
vai in  detto  loco  cinque  galie  de  Vilamarin,  sopra  le  qual  era 
la  Maestà  della  Regina,  et  l'Infante,  et  TAmbassador  de  Spa- 
gna ,  gionti  '1  zomo  innanti  da  Messina.  Subito  che  hebbero 
vista  di  noi,  mandorno  una  galia  a  ladi  (3),  et  un  suo  messo,  il 
qual  mi  disse  a  nome  della  Regina,  che  la  si  teneva  obhUga- 
tissima  a  Vostra  Eccellenza;  che  la  venuta  mia  li  era  gratissi- 
ma;  che  la  non  haveva  voluto  sbarcar  fin  allora  ,  perchè  1  Re 
suo  marito  era  in  campo  ;  che  mi  pregava  che  gli  dicessi  so- 
pra ciò  '1  parer  mio.  A  la  prima  parte  resposi  quanto  mi  parve 
die  fosse  d'honor  di  Vostra  Eccellenza.  Quanto  al  suo  desoender 
in  terra,  dissi  che  mi  rcportava  a  Sua  Maestà;  ma  ch'essendo  1 
Re  sei  miglia  sole  lontano,  laudava  che  l'havesse  H  parer  suo; 
et  che  andarci  a  basciarli  la  mano.  11  messo  mi  disse,  che  Sua 
Maestà  l'haveria  havuto  grato:  et  io,  messe  le  galie  in  ponto, 
andai ,  accompagnato  da  tutti  li  Sopracomiti,  su  la  galia  di  Sua 
Maestà.  Gli  feci  la  debita  reverenlia;  et  Sua  Maestà  volse  che  gli 
sedesse  per  mezo.  Mi  allegrai  per  nome  di  Vostra  Eccellentia 
del  nuovo  possesso  che  la  Maestà  del  Re  et  sua  haveano  havnta 
di  questo  Regno;  et  le  dissi  che  T Eccellentia  Vostra  havea  dato 
ordine  al  Magnifico  suo  General,   che  si  transferissa  qui  con 

(1}  S'  era  sconnessa. 

(2)  Ci  allargammo. 

(3)  A  lato. 
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Tarmada,  per  favorir  et  soccorrer  le  cose  loro.  Scusai  esso  Magni-  1495 
fico  General  per  1*  infirmila  sua  ;  et  dissi ,  che  per  essere  stato  a 
Taranto  ad   instantia    del  Signor    D.   Fedrigo ,   havea   diffe- 
rito  la   venuta    mia    fino   a   quel   giorno.    Soggionsi    che   '1 
Magnifico  General   havea   desiderio  di   venir  in   persona  con 
Farmada;  ma  che  non  havendo  potuto,  havea  dato  ordine  a 
me,  di  commissione  di  Vostra  Eccellenza,  che  venisse  in  luoco 
suo.  Gli   offersi  questa  armada,  et  gli  dissi  che  io  era  per 
dar   tatti  i  favori   et   ajuti    possibili    a   le   cose    delle    loro 
Maestà.  Mi  fu  risposto  per  lei ,  quanto  al  contento  della  recu- 
peration  del  suo   Regno,  che  non  facea  bisogno  de  chiarirlo 
Kiazormente ,  perchè  lo  conosse  ;  et  tengono  per  certo  haverlo 
recuperato  per  lei  ;  et  che  sono  obligati  quanto  si  possa  dir  : 
quanto  alla  mia  tardanza,  disse  che   io  era  a  tempo,  et  che 
questa  armada  libereria  del  tutto  questo  Reame ,  dal  qual  ero 
aspettato  con  gran  desiderio.  Concluse  che  li  parca  non  poter 
perir,  co  '1  favor  di  Vostra  Eccellenza.  Poi  entrò  a  domandarmi 
quello  che  la  dovea  far,  cerca  el  suo  sbarcar  in  terra;  et  stando 
su  questa  consideration ,  soprazonse  una  lettera  del  Re,  data 
hìeri ,  per  la  qual  gli  diceva ,  che  smontasse  sicuramente  ;  et 
che  essendo  io  arivalo  con  questa  armada ,  come  havea  pres- 
sentito  y  dovesse  intrar  al  Muoio  con  la  mia  compagnia,  lo  gli 
dissi ,  cosi  ricercato  da  lei ,  che  V  acompagncrci  con  tutta  Tar- 
mada  insino  alla  terra:  ma  cerca  all' intrar  in  porto,  et  andar 
al  Muoio ,  non  mi  parca  di  farlo ,  dubitandomi  che  quelli  dal 
Castel  Nuovo  non  mi  facessero  danno  el  vergogna  con  le  arte- 
larie  ;  potendo  essi  dir ,  che  se  ben  hanno  tregua  con  la  Maestà 
del  Re,  non  V  hanno  con  Vostra  Eccellenza.  Sua  Maestà  assentì 
a  quanto  havea  detto ,  et  non  volse  n*  anco  lei  andar  al  Muoio , 
et  descese  in  terra  alla  Madalena.  Acompagnai  Sua  Maestà  con 
tutti  li  Sopracomiti  ne  i  copani  (1) ,  ma  non  descesì  in  terra  ; 
et  fattale  riverentia ,  tornai  a  galia  :  et  perchè  non  mi  pareva 
che  '1  star  11  fosse  securo ,   mi  levai ,  el  veni  a  sorzer  qui  a 
Baia.  Onde  gionto,  il  Consolo  mi  ha  presentado  lettere  di  Vostra 
Eccellenza,  drezzade  al  Magnifico  General  de  primo  deirinstantc; 
con  la  conclusion  e  capitoli  della  pase  seguida  tra  la  Maestà 
del  Re  di  Pranza  et  lo  illustre  Duca  di  Milan  :  la  qual  pace , 

(1)  Negli  schlfl. 

Arch.St.it.  Voi.  VII.  far.//.  h\ 
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1495  avanti  '1  zonzer  mìo,  era  sta  commonicata  per  detto  Conaolo  a 
la  Maestà  del  Re  ;  di  che  mi  ha  detto  haveroe  dato  notizia  a 
Vostra  Eccellenza.  Hora  mi  ha  parso  di  mostrar  essi  avisi  a 
la  Maestà  della   Regina ,  et  a  li   Ambassadori  di  Spagna.  La 
Regina  stete  a  principio  sopra  di  sé  ;  poi  vedendo  che  Vo- 
stra Eccellenza  sta  constantissima  in  favorir  le  coae  di  questo 
Regno ,  è  restata   ben   satisfatta ,  et   rengratia   de   novo  la 
Sublimità  Vostra  de  i  favori  che  de  continao  la  fa  al  so  Re. 
De  novo  Vostra  Eccellenza  bavera  inteso  V  acordo  fatto  qni  co  1 
Castel  Nuovo  ;  la  rotta  del  campo  di  questa  Maestà  sotto  *1  go- 
verno del  Conte  de  Metelin  ;  et  la  rebelion  di  Salerno  e  Trioono, 
i  quali  hanno  levate  le  insegne  Francese.  Dapoi  Francesi  sona 
venuti  fin  su  le  porte  di  Napoli.  Erano  cerca  4,000  persone , 
con  gran  quantità  de  viveri   et  d*  artelarie  ;  sperando  che  su- 
bito presentadi  alla  città ,  tutta  la  Terra  si  dovesse  scdevar  a 
loro  favore.  Ma  comparsi  che  fumo,   1  Re  ussl,   et  li  andò 
contra,  et  li  fugò  di  tal  modo,  che  lasciomo  driedo  le  vittnarie 
et  le  artelarie.  Sua  Maestà  li  ha  seguiladi ,  et  si  è  redata  io 
Nola,  et  ha  mandato  a  tagiar  le  strade  ai  passi:  ha  in  essere 
quindese  mille  persone ,  et  scrive  che  dovea  investirii ,  et  spe- 
rava vittoria  ;  delia  qual  seria  facil  cosa  che  Vostra  Snblimità 
ne  sia  avisata ,  avanti  '1  serar  di  questa.  Sua  Maestà  espedita 
da  questa  fattione,  tornerà  qui.  lo  mi  le  presenterò,  et  gli  dirò 
in  sustantia  quello  che  ho  detto  a  la  Regina;  intenderò  V  intento 
suo,  et  ne  darò  aviso^a  Vostra  Eccellenza:  ma  giudico  chela 
triegua  del  Castelo,  et  il  successo  di  questa  vittoria,  farà  che  '1 
non  bavera  bisogno  di  noi  ;  pur  io  sarò  pronto  con  tutta  questa 
armada  a  darli  ogni  favor ,  secondo  '1  desiderio  di  Vostra  Eo^ 
cellenza.  In  tanto  aspetiarò  suo  ordine  di  quello  che  averò  a 
fare  ;  che  non  potendo  condor  queste  galle  al  Muoio ,  patinino 
senza  dubio  gran  scnestri   in  questo  luogo,  il  qual  è  lontano 
olio  miglia  dalla  città  :  et  a'  piedi  sui  mi  raccomando.  Dato 
appresso  Napoli  in  porto  di  Baja ,  die  24  Octob.  1495  ». 

HlERONlMDS  CONTARENOS  PrOVisOT. 

A'  5  de  Novembrio,  è  sia  Pregadi  fin  a  cinque  bore  di  note; 
et  è  sta  deliberà  che  Bernardo  Conlarini  Slradiotho,  se  leva 
con  800  Slradiolhi  e  200  balestrieri  a  cavallo ,  e  vada  a  Ra- 
vena,  e  fazza  1,000  fanti;  per  el  qual  effetto  se  ghe  manda 
10,000  ducati. 


ANNALI  VENETI  i03 

Monsignor  Argenton  è  sta  qaa  cinque  zorni  a  nome  del  Re  1495 
de  Pranza.  Prima ,  ghe  è  sta  dà  3  ducati  al  zomo ,  e  avanti 
ghe  ne  haveva  diese  ;  e  '1  se  ha  dogiù  de  no  esser  tratta  come  1 
80  Re  merita;  e  ghe  è  sta  fatto  le  spese  del  publico.  L'ha  habuo 
audienzia  ,  e  subito  ghe  é  vegnù  drio  un  Ambassador  de  Milan: 
aUquid  monstri  abmt.  Dio  ne  guarda  da  homeni  duplici ,  e 
da  traditori. 

À'  8  ditto ,  é  zonto  qua  '1  Signor  Francesco  Gonzaga  Capi- 
Canio  General ,  e  Annibal  Bentivogi  da  Bologna ,  Condutier  ;  e 
«Uri  Signori;  e  Marchio  Trivisan  e  Luca  Pisani,  Pro?edadori. 
L'ò  sta  le?à  00  YBucentoro  al  Corpus  Domini,  con  gran  trionfo; 
r  4  alozà  in  casa  del  Signor  Ruberto  alla  Cbarità;  V  ha  con 
esso  300  bocbe ,  e  se  ghe  dà  40  ducati  al  zomo. 

Fiorentini  se  laoMinta  che  la  Signoria  dagha  ajuto  a'  Pisani. 

El  Duca  de  Ferrara  governa  '1  stado  de  Milan ,  et  é  andà 
a  Zenoa ,  a  tuor  per  consegna  '1  Castolo  per  el  Re  de  Pranza. 

£1  Duca  de  Milan  attende  addesso  a  cazzar  el  Re  Forando 
de  Napoli ,  per  no  se  tirar  Francesi  addosso  ;  e  la  Signoria  vuol 
piuttosto  Forando  che  loro  io  Italia:  ma  1  Re  è  amala  da  ponta  (i) 
in  Lion. 

1  Stradiothi  che  toma  de  campo,  ha  speso  qua  in  la  Terra, 
tra  pani  de  lana ,  de  seta  e  d' arzento ,  10,000  ducati  ;  e  la  Si- 
gnoria ha  fatto  Cavalier  Pietro  Busichio  Napolioto ,  e  l' ha  vestio 
de  pano  d'oro.  L'è  monoculo,  valent'homo,  e  va  con  900  ca- 
▼alli  a  trovar  el  Provedador. 

El  Duca  de  Ferrara  è  zonto  a  Zenoa ,  e  arma  sette  nave 
grosse  per  soccorrer  el  (Castel  de  Napoli  :  e  per  tal  ariso  è  sta 
preso  de  far  Capitanio  General,  e  che  le  quattro  decime  se 
diebba  pagar  per  tutto  '1  mese  presente  de  Novembrio. 

L' ò  capita  a  Crema  un  Stradiotho  con  un  cariazo  Francese, 
e  in  un  so  forcier  è  sta  trova  assai  scritture  del  Re  Carlo:  tra 
le  qual  Domenegho  Benedetti,  Podestà  e  Capitanio  de  quella 
terra ,  ha  tolto  una  boia  apostolica  de  Papa  Alessandro  drezzà 
al  Re  de  Pranza ,  che  lauda  el  so  proposito  de  andar  centra 
Turchi;  che  se  contenta  che  '1  venga  in  Italia,  e  ghe  oflerisse  '1 
passo  e  le  vittuane  per  el  stado  della  Giosia.  L' ha  tolto  anche 
una  lettera  ducal  che  Domenegho  Triyisan  e  Antonio  Loredan 

(1)  Punta  0  plearUlde. 
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li95  presenicte  al  ditto  Re ,  e  le  ha  manda  a  i  Cai  di  X  ;  perchè 
con  queste  lettere ,  massimamente  con  quelle  del  Papa ,  el  Re 
se  giustifica  del  so  passazzo  in  Italia ,  e  se  chiama  offeso  dal 
Papa  e  dalla  Signoria  ;  e  dise  che  tutti  do  ghe  ha  manca  della 
promessa  :  e  questa  e  la  copia  della  boia  papal. 

XXVIll. 

a  Alexander  Episcopm,  Servtis  Servorum  Dei.  Ad  perpeiuam 
rei  memoriam.  Ex  Suprema  pr<mdentià  MajestcUis ,  in  supremo 
militantis  Ecclesiae  speculo,  Romanus  Pontifex  consiiiuius,  ad  ea 
libenter  intenda ,  per  quae  CathoUcorum  Regum  et  Prineipum 
adversus  perfidos  Turcas ,  Christiani  nominis  hosies ,  ex  eorum 
pia  et  innata  devotiane  militantium,  quieti  et  securitaii  comulaiwr. 
Sane  cum  carissimi^  in  Christo  filius  nost&F  Carolus  Francorym 
Rex  Chris tianissimus ,  zelo  ccUholicae  fidei  accensus  ,  dimisso 
proprio  regno ,  se  cum  maximo  exercitu,  facto  sud  impensA ,  ad 
expedictionem  contra  ipsos  perfidos  Turcas  accingati  ei  hugutmodi 
suum  pium  et  sanctum  propositum  prosegui  possit ,  ad  almam 
Vrbem  nostram  personaliter  se  cum  dicto  exercitu  contulerit, 
volens  ultra  progredì ,  et  suum  propositum  hujusmodi  ad  effectum 
per  ducere;  NoSj  cupientes  quieti  et  securitati  praefati  Caroli  Regis, 
totiusque  sui  exercitus  consulere ,  habità  super  his,  cum  Venera- 
bilibus  Fratribus  nostris  Sanctae  Romanae  Ecclesiae  CardinalibuSf 
deliberatione  matura,  pollicemur  Nos  et  ipsi  Fratres  qusdem 
Sanctae  Romanae  Ecclesiae  CardinaleSy  quod  prò  posse  cavebimust 
ne  ipse  Carolus  Rex ,  et  tota  ejus  societas  offendatur  ;  nec  per- 
mittemus  quod  aliqua  mala  eis  dircele  vel  indirecte  fiant  et  prò- 
curentur;  nec  auxilittm  et  favor em  inimicis  praefati  Caroli  Regis, 
in  gentibus  ,  pecuniis  vel  alias  praestabimus  :  quod  etiam  dilecti 
fila,  populus  Romanus ,  promittent.  Nulli  ergo  hominum  liceat 
hanc  paginam  nostrae  pollicitationis  infringere;  vel  ei,  ausu  teme- 
rario,  contra  ire.  Si  quis  autem  hoc  atentare  praesumpserit , 
indignationem  Omnipotentis  Dei  et  Beatorum  Petri  et  Pauli  Apo- 
stolorum ejus,  se  noverit  incursurum.DatumRomae  apud  Sanctum 
Pelrum,  Anno  Dominicae  Incarnationis  MCCCCXCIIII,  Cai. 
Feb. ,  Pontificat,  nostri  Anno  Tertio  o. 

Ego  Alexander ,  Catholicae  Ecclesiae   Episcopus  ,   subscripsi  in 
medio  paginae  nomen  meum  positum. 
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Ego  D.  PraesMer  Cardimlis Sancii  Clementis.numu  propria  su^^  1495 

Ego  Jo.  Jac,  Praesb.  Cardinalis  Parm.  m.  p.  sub. 

Ego  L.  Tituli  Sanctae  Caeciliae   Praesb.  Cardinalis  Benevent. 

m.  p.  sub. 
Ego  A.  Tit,  Sanctae  Praxedis  Praesb,    Cardinalis  m.  p.  sub. 
Ego  Jo.  Praesb.  Cardinalis  Montis  Regalie  m.  p.  $uh. 
Ego  B.  Cardinalis  de  Drsinis  m.  p.  sub. 
Ego  Jo.  Tit.  Sanctae  Sabinae  Praesb.  Cardinalis  Sancii  Dianisii 

m.  p.  sub. 
Ego  Jo.  Afit.  Tit.  Sancii  Nerei  et   Achilei  Praesb.  CardinaUs 

m.  p.  sub. 
Ego  B.  Praesb.  Cardinalis  Cartaginensis  m.  p.  sub,       ^ 
Ego  F.  Praesb.  Cardinalis  GMid.  m.  p.  sub. 
Ego  Jo.  Episc.  Pori.  Cardinalis  Sancii  Angeli  m.  p.  sub. 
Ego  Georgius  Ep.  Albanorum  Cardinalis  Sana.  XL.*'  m.  p.  sub. 
Ego  Hier.  Ep.  Praem.  Cardinalis  Rodiens.  m.  p.  sub. 
Ego  A.  TU.  Sancii  Georgii  Crim.  m.  p.  sub. 
Ego  Fr.  Cardinalis  Sancii  Severini  m.  p.  sub. 
Ego  C.  Cardinalis  Valeniinus  tn.  p.  sub. 
Ego  lulian.  Diaconus  Cardinalis  de  Cesarinis  m.  p.  sub. 
Ego  Dom.  Diaconus  Cardinalis  Grimanus  m.  p.  sub. 
Ego  An.  Diaconus  Cardinalis  de  Famesiis  m.  p.  sub. 

S.  Padlus  S.  Petrus 

In  te  Domine  speravi^  non  confundar  in  aetemum. 

A'  15  de  Novembrio,  è  sta  fatto  Capitanio  General  da  Mar 
Marchio  Trivisan»  romaso  per  scortinìo  da  Nicolò  Lion  Con- 
segier  alla  Banca ,  de  31  balote ,  e  tolto  per  quattro  man  de 
elettion. 

Bernardo  Contarini,  andando  a  Ravena  con  400  Stradiothi,  è 
passa  per  Ferrara,  e  ha  manda  avanti  la  compagnia,  et  è  resta 
da  drio  con  60  de  loro.  I  primi  ha  cridà  su  quella  piazza:  Marco 
Marco;  e  1  populo  de  Ferrara  ha  cridà:  Franza  Franza;  e  un 
puto  è  sta  batuo  severamente  per  haver  cridà:  Marco  Marco. 
Tre  bore  dapuo'  è  passa  Bernardo  Contarini  Provedador  arma, 
e  no  ha  fatto  strepito  nessun  né  esso,  né  nessun  de  i  sol  ;  anzi 
r  è  desmontà  quietamente ,  e  ha  visita  Zuan  Francesco  Pasqua- 
ligo  Visdomino  :  e  può'  '1  se  ha  messo  su  la  via  de  Ravena  a 
aspettar  altra  comission. 
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1495  A'  19  ditto,  el  Dose  ha  dà  1  stendardo,  in  Giesia  de  San  Marco, 
a  D.  Nicolò  Orsino,  Conte  de  Pitigian,  Govemador  ddla  milizia. 
È  sta  canta  messa  solenne  del  Spirito  Santo,  segondo  '1  solito; 
et  è  sta  presente  1  legato  del  Papa ,  FAmbassador  de  Massimian 
Imperator ,  Argentoo  per  el  Re  de  Pranza ,  TÀmbassador  del 
Re  de  Spagna ,  quel  de  Forando ,  del  Duca  de  Hilan ,  del  Baca 
de  Ferrara ,  e  del  Marchese  de  Mantoa.  £1  stendardo  no  era 
anchora  finio ,  e  per  prestezza  '1  fo  porta  a  benedir  coti  im- 
perfetto :  et  è  sta  compagna  con  gran  trionfo  fin  al  piato  (!]. 

Argenton  è  sta  spazza  ;  ghe  è  sta  dona  20  brazza  de  Yetoto 
cremisin  in  do  peli  ;  l' ha  domanda  ca?alli  per  il  fiaio  ;  et  è 
sta  scritto  ai  Rettori ,  che  ghe  proveda  de  tre  cavalli  conveiiieoti, 
de  luogo  in  luogo  fin  ai  confini. .  L' ha  domanda  ajato  alla  Si- 
gnorìa per  nome  del  so  Re ,  che  vuol  por  renovar  l' impresa 
del  Regno  ;  e  fa  partio  de  cieder  la  Pngia,  da  Cao  d' Otranto  in 
qua ,  con  l'Abruzzo.  Ghe  è  sta  resposo ,  che  per  addosso  la  no 
puoi  responderghe  diffinitivamente,  trovandose  la  Signoria  oUì- 
ghà  alla  ligha;  et  che  con  commodità  se  parlerà  co  i  eonfe- 
deradi  ;  e  de  quanto  sarà  deliberà ,  se  darà  aviso  e  resposta 
alla  Sua  Maestà.  Ghe  è  sta  resposo  a  questo  modo,  perchè  'I 
Re  die  far  a  Nadal  un  parlamento  de  tutto  '1  Regno  a  Lion, 
e  se  saverà  quel  che  '1  sarà  per  far  V  anno  che  vieo  ;  e  anche 
perchè  par  che  i  Principi  d' Italia  ,  eccetto  1  Papa ,  no  voglia 
Fcrando  nel  Regno  de  Napoli.  El  Duca  de  Milan  teme ,  che 
ferma  che  el  sia  nel  Regno,  el  ghe  muova  guerra,  e  ghe  togia 
ci  stado  che  V  ha  usurpa  a  so  nevodo  :  el  Duca  de  Ferrara 
dubita,  che  stabilite  che  sia  le  cose  del  Regno,  la  Signma  no 
ghe  dagha  travagio,  per  la  mala  satisfattion  che  l'ha  dei  fatU 
sci.  Fiorentini  spera  con  la  guerra  de  Napoli  divertir  da  Pisa 
le  forze  delia  Signoria  :  e  Zenoesi  è  obligati  al  Duca  de  Milan. 

Se  inquirisse  de  quei  che  scrive  e  partecipa  le  cose  scerete 
con  Ferrara.  È  sta  trova  l'està  passa  in  quattro  mesi  estrema 
quantità  de  danari  per  i  besogni  della  guerra,  fatta  a  fin  de 
scazzar  Francesi  d' Italia ,  e  quel  serpe  venenoso  del  Re  Carlo. 
Ma  se  se  havesse  da  continuar ,  se  creparave  sotto  '1  giogo , 
perchè  i  poveri  no  puoi  star  a  tanta  spesa  ;  e  però  se  va  scuo- 
dando  con  destrezza  air  officio  delle  Cazude ,  e  no  se  vende 

(I)  Barca  dorala  del  Doge. 
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altro  che  i  fitti  delle  case.  Altri  ohe  i  richi  no  pool  portar  1495 
questo  peso ,  e  qaesti  è  de  Pregai  e  de  Colegio-,  e  ha  in  le  man 
el  viazo  da  Baratho ,  d'Alessandria  e  de  Ponente  ;  e  qaesti  é 
anche  quei  che  ha  deposita  a  8  per  cento  sa  le  volte  de  Rialto, 
e  a  7  per  cento  su  Monte  Nuovo,  a  75  ducati  '1  cento  ;  e  i  no 
vuol  che  se  oonza  la  Terra  (1) ,  perchè  no  se  togia  '1  danaro 
a  chi  r  ha.  Se  quando  se  rompo  Francesi  su  1  Taro ,  le  zente 
delia  Signoria  i  havesse  perseguitai ,  e  no  se  havesse  lassa  V  im- 
presa al  Conte  de  Gaiazzo,  se  haverave  estirpa  Francesi  d' Italia: 
e  se  la  Signoria  s' haresse  acordà  co  '1  Re  de  colocar  el  Ducheto 
nel  Ducado  de  Milan ,  el  populo  de  Hilan  s' haverave  soleva 
contro  Lodovigho,  e  l' haverave  fatto  morir  o  scampar;  e  1 
Duca  de  Ferrara  saria  andà  a  sconderse  :  e  togiando  a  mante- 
gnir  per  giustizia  quel  stado  a  nome  del  Ducheto ,  ogni  cosa 
sarave  andà  ben,  perchè  Dio  vuol  la  giustilia  ;  e  no  s' haverave 
fiitlo  tanta  spesa  ;  e  Lodovigho  no  haverave  fatto  '1  fatto  so  con 
Francesi ,  a  danno  della  Signoria. 

£1  Marchese  de  Mantoa  no  se  ha  mai  giustifica  d'esser 
andà  dal  Re  de  Franza ,  uè  d' haver  acettà  '1  Duca  d' Orlìens 
nel  so  pavion  :  e  pur,  le  son  cose  che  Y  ha  fatto  diflBdente  della 
Terra  ;  massimamente  siando  zenero  del  Duca  de  Ferrara ,  e 
cugnà  de  Lodovigho  :  però  è  sta  hen  fatto  tuor  per  Governador 
el  Conte  de  Pitigian. 

Ultimamente  è  sta  ditto  a  i  Ambassadori  del  Re  de  Napoli , 
che  la  Signoria  ha  habù  da  Francesi  Brandici  «  Taranto  :  e  ha 
resposo,  che  V  era  mala  nuova,  e  che  V  era  megio  che  Francesi 
i  havesse  loro ,  perchè  da  essi  se  poderave  recuperarli  ;  che  i 
no  se  recupererà  dalla  Signoria. 

A'  22  ditto.  El  Re  de  Napoli  ha  manda  alla  Signoria  un 
Secretarlo  appresso  i  do  Ambassadori  che  è  qua:  et  è  sta  preso 
de  protestar  a  Lodovico, che  dessista  de  ajutar  Francesi  nell'im- 
presa del  Regno. 

A'  23  Novembrio  ditto ,  è  sta  fatto  Ambassador  a  Milan 
Nicolò  Michiel  D.,  el  qual  ha  refùdà  per  esser  del  Consegio  di  X; 
et  è  sta  fatto  in  so  luogo  Marco  Dandolo  D. ,  da  S.  Moisè. 

Vidovera  da  Bressa,  homo  de  28  anni ,  gaiardo  della  vita  , 
e  de  bella  statura ,  ha  recercà  Pandolfo  Malatesta  che  l' acco- 

(1)  Faccia  esUmo  del  paese. 
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1495  moda  de  200  de  i  so  cavalli,  et  è  sta  senrìo;  e  co  i  ditti  cavalli 
e  con  altri  so  segnaci ,  ha  tolto  Castel*  Nuovo  alFArcivescovo 
de  Ravena.  La  Signoria  ha  habuo  molto  per  mal,  perchè  costai 
se  reduce  spesso  a  Rimiai ,  dove  V  è  ben  visto  dal  Signor  Pan- 
dolfo  per  la  so  vivacità  e  valor  in  le  arme  ;  e  se  teme  de  qualche 
notabel  movimento ,  perchè  za  per  avanti  V  ha  tagià  a  pezzi  in 
Cesena  molti  nobeli  e  cittadini ,  ^  ha  tenta  de  farse  padnm  de 
quella  terra  :  ma  alhora  '1  no  potè  operar  altro ,  perché  là 
róca  se  mantene.  E  perzò ,  e  per  dar  satisfattion  al  Papa  che 
è  ofeso  da  lui ,  la  Signoria  ha  scritto  al  Signor  Paiido)fo,  che  è 
condutier ,  che  capitando  a  Rimini ,  el  fazza  preson  :  e  per  so 
mala  sorte,  V  è  andà  descovertamente  in  quella  città.  E  *1  Signor 
Pandolfo  se  dolse ,  e  volentiera  V  haverave  liberà  ;  niente  de 
manco,  avertio  da  quei  che  ghe  vuol  ben,  de  no  guastar  i  btti 
soi  per  conzar  qùeli  de  i  altri ,  lo  ha  fatto  retegnìr ,  e  ne  ha 
scritto  a  la  Signoria  :  la  qual  ghe  dà  ordene  che  el  fazza  morir 
su  le  forche  ;  e  lui,  per  obedir ,  l'ha  fatto  strangolar  in  preson, 
e  r  ha  fatto  veder  morto  al  popolo.  E  questo  è  sta  anche  fatto 
per  quiete  de  i  luoghi  della  Signoria  in  Romagna ,  che  conti- 
nuamente era  infestadi  da  lui. 

A' 25  ditto,  el  Re  Ferando  de  Napoli  ha  manda  alla  Signoria 
el  Conte  de  Sarno ,  con  pieno  mandato  de  ciederghe  la  Pogia, 
vogiando  obligarse  de  mnntenirlo  nel  Regno.  Questo  Conte  s*ha 
abocà  per  viazo  co  1  Papa  ;  el  qual  intesa  la  cosa,  V  ha  drscon- 
segià  de  far  tal  partito  a  la  Signoria,  aflermandoghe  che  senza 
de  questo  V  haveva  deliberà  de  ajutarlo  ;  e  che  za  l' haveva  fatto 
cavalcar  i  Stradiothi  a  Ravena,  e  molte  compagnie  de  fanti,  per 
farle  passar  nel  Regno.  Quando  la  Signoria  ha  saputo  che  'l 
Papa  ha  fatto  questo  officio ,  e  che  i  legati  del  Re  no  propose 
altro,  ha  scritto  secretamente  a  Ravena,  che  le  zente  adunade 
là,  no  vada  avanti:  ma  Dio  vogia  che  lasiabona  deliherazion; 
perchè  continuando  a  dar  ajuto  a  quel  Re  ,  se  assegura  le  cose 
d'Italia,  che  altramente  le  resta  abandonatc,  e  le  spese  fatte 
fin  addesso  è  perse.  Cosa  chiara  è,  che  '1  Papa  no  ha  piaser 
della  prosperità  della  Signoria  ;  ma  noi  ,  no  dovemo  desfarse  e 
ruinarse ,  senza  aquistar  qualche  cosa. 

I  Ambassadori  del  Re  de  Napoli,  avisai  della  dissuasion  del 
Papa ,  0  considerando  che  s' a  trova  in  Ravena  400  Stradiothi 
e  2,000  pedoni  della  Signoria,  ha  usa  questa  astuzia:  che  ghe 
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zé  mal  reussia.  I  è  andati  in  Colegio,  e  ha  reogratià  la  Signorìa  1^95 
della  delìberation  fatta  de  far  cavalcar  le  so  zente  per  soccorrer 
el  so  Re;  e  1  Dose  ghe  ha  resposo,  che  el  no  sa  niente  de 
<IQesto  :  a  tal  che  i  è  restai  tatti  sora  de  sé.  L' è  vero  che  l' è 
8tà  messo  parte  de  soccorrer  el  Re  ;  ma  Luca  Zen  Consegier ,  e 
Nicolò  Trivisan  capo  del  Consegìo ,  ha  messo,  che  se  1  Re  no 
fa  partito  fermo  de  reoompensa ,  no  se  ghe  diebba  far  favor 
algnn  ;  e  cosà  è  sta  preso  :  e  '1  Re  se  ha  oUigà  al  Papa  de  in- 
vestir D.  Zafredo  sno  figlio  del  stado  d*Agondia ,  se  l' induse  la 
Signoria  a  tuor  la  so  protettion. 

El  Papa  se  duol  d'haver  manda  in  Pranza  Tinterditto, 
perchè  ghe  n'  è  saccesso  vergogna  e  danno.  Quando  '1  so  messo 
ronse  a  Lion  per  presentarlo  al  Re,  el  Cardenal  S.  Piero  in 
Vincala  ghe  lo  tolse  de  man ,  e  disse  che  lo  notificheria  a  la 
S.  Maestà;  e  no  se  sa,  se  Phabbia  fatto,  o  no.  Ma  el  Re  lo 
ha  sempre  dissimula ,  e  V  interditto  no  è  sta  publicà  in  Corte , 
e  1  Cardenal  s' ha  guadagna  1  messo  del  Papa;  e  da  quel  tempo 
indrio.  Francesi  no  ha  più  manda  a  Roma  a  tuor  l' espedicion 
de  so  beneficii  :  cosa  che  deva  gran  utele  al  Papa. 

A'  11  de  Decembrio,  è  sta  proposto  de  far  Ambassador  a 
Roma,  in  luogo  de  Geronimo  Zorzì  K.;  e  la  parte  ha  habuo 
90  balote  de  no. 

El  Re  Alfonso  de  Napoli  è  morto  in  miseria  ;  e  tra  robe , 
zogie  e  danari,  no  ghe  è  sta  trova  più  de 5,000 ducati. 

La  Signoria  ha  fatto  dir  al  Re  Ferando,  con  parole  espresse, 
che  no  se  puoi  torre  da  nuovo  la  guerra  a  sua  instantia  ,  se 
a  qualche  modo  la  no  resta  segura  delle  spese  fatte  fin  addesso 
per  so  conto. 

Questa  é  copia  d' una  lettera  da  Roma. 

XXIX. 

«  Scriverla  più  spésso  a  Vostra  Magnificenzia  che  no  faccio , 
se  no  mi  paresse  di  darghe  noja  ,  sapendo  che  la  è  di  contìnuo 
occupatissima  ;  ma  essendo  si  grandi  li  accidenti  occorsi  in 
questa  città  et  paese ,  come  li  dirò  qui  appresso ,  penso  che 
tra  le  sue  occupationi ,  non  li  sera  grave  lezer  le  presenti. 
A'  k  del  presente ,  il  Tevere  è  cressudo  più  che  mai  babbi  fatto 

ARCB.  St.  1t.  Voi.  VII.  Par.  li.  5« 
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1495  de  memoria  d'homeni.  La  dita  è  restata  tatta  inondata,  con 
danno  inestimabile  d*  ogni  sorte  di  persone.  La  mattina  dì  quel 
giorno  fn  chiamado  Concistoro  ;  et,  per  volontà  di  Dio,  fu  licen- 
tiato  più  per  tempo  del  solito.  Erano  gionti  molti  Candinali  a 
Castel  S.  Angelo ,  quando  con  grandissimo  impeto ,  1*  aqoa  in 
un  istante  montò  su  le  strade  ;  in  modo  che  a  pena  ai  poterò 
salvar  nelle  loro  case.  Crebbe  !'  aqua  fino  al  vespero  dd  lomo 
seguente;  in  modo  che  la  gente  fu  trovata  (1)  la  note  airim» 
provviso  in  letto.  Molti  del  popnlo  perimo  ;  et  molli  che  si 
salvomo ,  persero  le  merci  et  la  roba.  Tutti  gli  altri  che  eer- 
como  di  far  riparo  alle  porte,  tutti  restomo  inganoadi;  et  quel 
studio  che  fin  alhora  si  haveva  posto  a  salvar  la  roba;  si  pose 
de  11  avanti  ad  assegurar  la  vita  su  i  tetti ,  et  ne  i  più  alti 
luoghi  della  città.  La  note  si  sentiva  da  tutte  le  parti  della  città 
cridorì  grandissimi  di  gente  che  dimandava  ajato:  ma  perchè 
ogn'  uno  attendeva  a  reparar  il  suo,  molti  perimo.  Per  tre  bore 
continue  fu  per  il  piano  della  città  fortuna  grandissima,  ainrile 
alla  maggiore  che  si  possa  vedere  in  mare.  Cessata  la  fortuna, 
si  ha  navcgado  per  questa  città  con  barche,  come  si  fa  nelle 
nostre  lagune.  Tutti  sono  stati  assediati  nelle  loro  case,  che 
non  s*  ha  potudo  adoperar  n'  anche  le  cavalcadure  ;  et  olirà  le 
barchete,  che  poche  ne  sono  in  queste  parti,  è  stado  necessario 
far  zatte,  et  con  quelle  andar  sumministrando  le  cose  necessarie 
a  chi  ne  havea  bisogno  (che  tutti  ne  haveano) ,  a  quel  modo 
migliore  che  la  condicione  di  questo  accidente  ha  comportato: 
che  non  è  sta  huomo ,  sia  di  che  fortuna  si  voglia ,  che  non 
babbi  havuto  bisogno  di  comprarsi  da  viver,  et  contentarsi  del 
bisogno  della  natura,  et  non  più;  et  questo  anche  si  ha  havuto 
con  gran  difBcultà ,  che  ha  bisognato  tirarlo  su  per  le  finestre 
a  forza  di  brazzi  :  in  modo  che  anche  li  dissoluti  questa  fiata 
sono  stati  modesti  nel  vivere  et  sobrii;  molli  anche  non  ne  hanno 
potuto  ha  ver  quanto  gli  bisognava.  Credo  che  una  gran  parte 
delle  cose  successe  qui,  le  quali  io  non  scrivo,  parerano  favole 
a  chi  Tudirano.  Così  aviene  delle  cose  meravigliose,  che  rare 
volte  occorrono.  Molti  fin  bora  non  hanno  da  levarsi  la  sete; 
et  pur  siamo  nell'aqua  quasi  che  sommersi.  Le  conserve  et  i 
pozzi  sono  tutti  inutili  da  usare.  Tutte  le  botteghe  sono  distrutte: 

(1)  Fu  colta  (dall'acqua). 
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quelli  di  Transtevcrc  temono  anche  di  perdere  i  ponti.  Molti  1495 
cdificij  sono  caduti ,  et  molti  palazzi ,  con  morte  di  molti ,  et 
con  perdita  della  roba ,  logata  (1)  nelle  più  alte  parti  di  quelli. 
Li  pavimenti  delle  chiese  sono  perduti  ;  le  sepolture,  et  tutti  i 
vi?eri  della  città.  Quasi  tutti  lì  animali  del  paese  sono  morti  ; 
altri  alla  campagna ,  altri  nelle  spelonche.  Li  uccelli  si  lassano 
cadere  nelle  case.  Li  pastori  hanno  abandonato  gli  animali ,  et 
si  sono  posti  sugli  albori  per  salvarsi  la  vita.  Si  hanno  ligato 
ad  essi  arbori ,  temendo  non  perire  da  straco  ;  et  sono  periti , 
parte  da  fame,  parte  da  fredo.  Altri  sopra  gli  arbori,  caduti, 
sono  sta  portadi  dair  aqua  mezzi  morti  nella  città.  Tutte  le  zatte 
del  paese,  con  le  merci  et  viveri  che  haveano  sopra ,  sono  pe- 
rite ;  et  si  teme  che  tutta  questa  parie  del  paese  di  Roma  qui 
vicino ,  non  bavera  raccolto  l' anno  venturo.  È  sta  trovato  in 
una  cuna  un  figliuolo  nascente  ire  a  segonda  del  fiume,  et  è 
rihavuto  et  salvo:  Dio  lo  facci  simile  a  Mosè  et  a  Romulo,  che 
hebbero  ambidoi  simile  fortuna  ne  i  loro  nascimenti.  Si  dice 
che  già  cento  e  venti  anni ,  il  Tevere  inondò  un'  altra  fiata 
grandemente, in  tempo  di  Sisto;  ma  che  fu  tre  cubiti  meno  alto, 
et  vi  sono  memorie  in  molti  luoghi  della  città  :  un'  altra  volta 
fu  maggiore  in  tempo  di  Martin  quinto.  Ma  questa  fiata  è  stato 
di  gran  longa  più  alto.  Molti  temono  male  assai  et  hanno  questa 
inondatione  per  cosa  prodigiosa  ;  ma  non  toca  a  noi  discorerlo. 
Almeno  si  teme  di  una  mortalità  universale  in  tutti  gli  animali 
di  questo  paese  ;  cosa  che  è  sempre  venuta  driedo  queste  inon- 
dationi  :  ma  queste  parli  di  Roma  hanno  tanto  patito  che  me- 
ritano pietà.  11  Papa  ha  ordinato  processioni  solenni  per  im- 
plorare la  ciementia  del  Signor  Dio.  Tutto  questo  avenimento 
mi  è  parso  degno  di  vostra  notitia.  A  Vostra  Magnificienzia  molto 
mi  raccomando.  Di  Roma  a'  k  di  Decembre  1495  o. 

Questa  è  copia  di  un*  altra  lettera  del  Coadiutor  da  Roma. 

XXX. 

«  Vi  faccio  la  presente  per  dirvi  dell'  orribile  inondatione  stata 
questi  di  in  Roma.  A'25  di  Novembrio  cominciò  qui  gran  fredo, 

(i)  Riposta. 
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1495  et  per  ditto  de  questi  cortigiani  vechi,  non  solito  in  questi  paesi. 
A'  primo  del  presente»  dopo  un  poco  di  neve,  il  tempo  tf  indoki, 
et  si  misse  alla  pioggia:  la  qual  fu  si  grande,  cbe  l'aqua  parea 
gitala  all' ingiù  con  li  secchi  ;  et  durò  dal  Marti  mattina,  fino 
al  Giovedì ,  a  bora  di  pranzo.  Poi  fece  buon  tempo.  Il  Tevere 
cominciò  ad  ingrossarsi,  et  si  fece  grande  talmente,  che  Venere 
mattina  spandeva  per  tutti  i  pradi  et  per  molti  lochi  di  Roma; 
talmente  che,  nel  venir  da  Concistoro,  a  gran  fatica  li  Cardinali 
passorno  Ponte  Santo  Angelo.  11  Cardinal  di  Parma  non  paolé 
intrar  in  casa ,  et  oonvene  andar  ad  un  suo  palazzo  ;  et  tor- 
nando ,  el  cavallo  gli  andò  sotto  fino  alla  sella.  Dapoi  pramo, 
il  Magnifico  Orator  M.  Geronimo  ZorzI  K.  deliberò  andar  a 
veder  questa  inondacion ,  si  per  veder  cosa  non  più  redola  ai 
nostri  tempi ,  come  per  far  cosa  grata  al  Mitileno.  Andamo  in 
Banchi ,  et  trovamo  che  V  aqna  spandeva  per  tnito,  et  a  ponte 
Sisto  r  era  quasi  sopra  'I  ponte  ;  et  corea  con  tanta  ftirìa ,  che 
parea  che  '1  mondo  roinasse ,  tirando  giù  legnami ,  molmi , 
ponti,  et  case  assai;  et  sempre  s' ingrossava  più«  Vdemo  andar 
a  Santa  Maria  del  Populo ,  et  non  potemo  passar  la  casa  del 
Conte  Antonio  dalla  Mirandola ,  che  è  all'  incontro  di  qudla 
onde  (1)  morì  l'Arcivescovo  Soranzo.  Dove  vedemoche  1  finme 
inondava  quella  fortunata  et  felice  casa  della  nostra  virtnosa 
Madonna  Pipa:  la  qual,  poverina!  cargo  sopra  alcuni  carri  aleoni 
forcieri  delle  sue  robe  migliori ,  et  vi  montò  lei  sopra  ,  et  si 
ne  fuggi;  et  lasciò  il  resto  delle  sue  masseritie,  le  qual  lotte 
furono  menate  via  dalla  furia  dell' aqua,  con  parte  della  casa: 
cosa  invero  miserabele;  della  qual  si  movemo  a  tanta   piett, 
che  per  quel  giorno  non  volemo  veder  altro ,  et  tomamo  a  casa, 
passando  per  molti  luoghi  fino  all' arzon  dei  cavalli:  et  quando 
eravamo  nella  maggior  aqua,  il  Mitileno  si  metteva  a  oorer,  et  ne 
guazzava  tutti,  et  fu  quasi  per  suffocar  il  povero  prete.  A  un' bora 
di  note ,  vedendo  '1  scalco  che  l' aqua  montava  la  nostra  strada 
appresso  campo  di  Fiore,  si  misse  a  far  ripari  alla  porta,  et  alla 
finestra  della  cantina,  con  tavole  et  stabio,  per  non  perder  'I  vino: 
ma  niente  giovò,  perchè  Taqua  sorse  di  sotto  con  grandissima 
furia,  di  modo  che  in  un  momento  la  cantina  fu  mezza  d*aqua; 
et  se  non  fusse  stato  il  valor  di  alcuni  nostri  servitori ,  i  quali 

(1)  Dove. 
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tolsero   le  bote  sa  le  spale  et  le  porlorno  di  sopra  ìd  sala ,  1495 
rimanevamo  seoza  ?ìdo.  Li  ripari  della  porta  darorno  fino  alle 
9  bore ,  che  V  aqua  non  penetrò;  ma  poi  le  aqae  che  venivano 
per  più  strade ,  si  congionsero  con  tanto  impeto ,  che  ruppero 
in  ogni  luogo  i  ripari ,  e  inlrorno  particolarmente  in  casa  no- 
stra ;  et  in  mi  istante  la  corte  fa  piena ,  et  poco  mancò  che 
alconi  di  nostcì  che  erano  in  la  cantina ,  non  si  saffocassero. 
Dio  li  ajntò»  che  se  ne  acorsero,  et  ussimo  prima  che  V  aqua  gli 
sopravenisse.  Questi  Fiamenghi  nostri  vicini,  s*  hanno  posto  su 
le  spale  quel  più  che  hanno  potato ,  et  sono  fugiti ,  lamentan- 
dosi et  pangendo  della  loro  roba  lasciata  nell'  aqua.  M.  Dome- 
nego  di  Massimi,  patron  della  nostra  casa,  era  sotto  i  porteghi 
a  far  ripari  alla  sua  bottega,  che,  come  sapete,  era  piena  di 
speciarie  ;  et  havea  seco  tutta  la  famiglia ,  et  havea  mandato 
alconi  giovani  a  riparar  la  cantina ,  la  qual  è  sotto  la  casa  no- 
stra; et  havea  in  quel  laoco  reubarbaro,  balsamo,  zucaro, 
canele,  et  altre  speciarie,  per  la  valuta  di  2,000  ducati;  et 
DOD  poterò  salvar  cosa  alcuna,  che  la  furia  dell' aqua  fu  repen- 
tina, perchè  quella  che  correva  per  più  strade,  si  congionse: 
in  modo  che  qnei  giovani  nudando  (1)  si  salvorno  la  vita  con 
gran  fatica  ;  et  a  If  •  Domenego  con  tutta  la  famiglia  convene, 
per  salvarsi ,  andar  in  aqua  fino  al  petto  ;  et  lasciò  ogni  cosa 
in  abandono ,  et  hebbe  intcnmo  4,000  ducati  di  danno  :  et  se  noi 
non  lo  soccorrevamo ,  moriva  di  sete  con  tutti  li  sui.  È  vero 
che  per  il  vino  che  gli  davamo ,  egli  ne  dava  del  pane ,  del  • 
quale  non  ne  havevamo  tanto  che  bastasse  a  si  numerosa  fami- 
glia ;  et  mantenessimo  di  vino  non  solo  esso  M.  Domenego,  ma 
tutto  1  vicinato ,  per  il  valor  del  nostro  scalco.  Questa  aqua  è 
cresciuta  fino  al  Sabbatho  di  note;  et  era  alta  in  corte  nostra 
sette  piedi ,  et  su  la  strada  più  di  dieci  :  et  così  è  stata  per 
tutta  Roma ,  in  modo  che  si  naviga  per  tutta  la  città.  Si  com- 
memora con  questa  occasione  il  caso  di  Sodoma  et  Gomora, 
et  alconi  temeano  che  fusse  stato  giudicio  di  Dio ,  et  che  tutta 
la  città  si  havesse  a  sommergere.  Si  andava  per  Roma  con  zatte, 
albuoli  (2)  et  barche ,  come  sì  fa  per  Venetia ,  portando  vit- 
toaria  a  quelli  che  non  ne  havevano  ne  le  case.  Uno  de  i  nostri 


(1)  Nootando. 
(3)  Madie. 
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1495  servidori  andò  in  un  albuol  a  comprar  carne ,  pane ,  et  altre 
cose  necessarie  ;  et  ne  fa  di  gran  comodo  si  a  noi  «  come  ai 
vicini,  li  Sabbatho,  a  an'hora  di  note,  F  aqua  cominciò  a  de- 
cresser,  e  la  Domenica  mattina  l*era  decressata  cerca  un  brazzo; 
e  cosi  lia  continuato.  Quel  giorno ,  il  Secretarlo ,  M.  Paulo  et 
io,  andamo  per  barca  in  diversi  iuochi  de  i  quali  Taqui 
non  è  anchora  calata  ;  et  potemo  dir  d' esser  «tati  per  barca 
attorno  e  per  dentro  la  città  de  Roma.  Poi  montamo  a  cavallo; 
M.  Paulo  et  io,  stravestiti  alla  thedesca  con  i  papafigiii,  an- 
damo per  la  Terra.  Egli  havea  un  bemuso  intomo ,  et  era  su 
meza  rechia ,  cercando  non  esser  conosciuto  ;  et  ogn'  un  che 
ne  incontrava,  diceva,  questo  è  1  fiol  delFAmbassador  Vinitiano. 
L' aqua,  come  ho  detto ,  quel  giorno  sempre  calò  ;  et  hieri  che 
fu  Luni  mattina,  non  ne  era  più  sopra  le  strade:  ma  le  corte 
e  le  cantine  sono  rimaste  piene  d*  anomali  morti ,  e  d' altre 
sporcitie  ;  et  non  si  neteranno  in  tre  mesi.  Noq  si  può  giudicar 
il  danno  grando  che  ha  patito  questa  città  ;  ma  di  certo  in 
XXV  anni  Roma  non  tornerà  quella  che  1*  era.  Le  lagne  che 
erano  su  '1  Tevere ,  ì  molini  et  le  case  vechie ,  tutte  sono  de- 
stratte ,  et  andate  a  seconda.  Di  farina  si  patirà ,  come  si  fiirà 
di  legne:  queste,  perchè  Taqua  le  ha  portate  via;  quelle,  perchè 
i  molini  son  tatti  rotti  e  persi.  Tutte  le  cavalcature  che  erano 
in  stale  basse ,  sono  perite.  Li  nostri ,  per  gratia  di  Dio ,  non 
hanno  patito.  In  le  prigion  de  Tore  Nuova  s*  hanno  annegato 
molti  pregionì.  Le  fosse  del  Castelo  sono  piene  d*  aqua  ;  li  la- 
voradori  delle  vigne  montorno  su  i  albori  per  salvarsi,  et 
molti  di  loro  sono  periti  ;  tutti  li  animali  grossi  et  minuti  che 
erano  alla  campagna,  si  sono  annegati  con  li  loro  pastori:  et 
Venere  di  sera,  fu  pigliato  a  Ripa  da  alcuni  navilì  un  pover  hoomo 
che  veniva  giù  per  il  Tevere,  attaccado  ad  un  arboro;  il  qual  dice, 
che  essendo  su  la  campagna  di  Monte  Rotondo ,  che  è  lontano 
de  qui  XI  miglia ,  gli  crebbe  V  aqua  talmente  sotto  i  piedi , 
prima  che  1  si  n*  avedesse ,  che  non  avendo  altro  mezo  di  sal- 
varsi, sali  sopra  queir  arboro;  et  l'impeto  dell' aqua  fu  si 
grando  et  terribile ,  che  streppò  l' arboro  et  lo  menò  via  ;  et 
egli  si  tenne  sempre  atacato,  né  mai  lo  lassò  finché  fu  conduto 
lì  dove  fu  ajutalo,  mezo  morto.  Li  Frati  di  S.  Paulo  fumo  hieri 
a  visitatione  del  Magnifico  Orator,  et  gli  dissero  che  l'aqua 
era  cressuta  fino  alla  pietra  dell'aitar  grande,  che  è  pur  alta. 
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come  sapete;  considerate  quello  che  dovea  essere  negli  altri  1495 
luoghi.  È  cosa  quasi  incredibile  la  inondatione  che  ha  fatto 
questa  volta  il  Tevere.  Non  basteria  un  quinterno  di  carta  a 
dir  tutti  i  casi  admirandi  che  sono  occorsi ,  et  li  danni  che  ha 
patido  questa  città.  Prego  Vostra  Magnificenzia  che  partecipi 
questa  mia  co  '1  Magnifico  M.  Marin  Sanudo  :  che  certamente, 
dapoi  che  Roma  è  Roma ,  non  fu  mai  il  maggior  diluvio.  Mi 
raccomando.  Di  Roma ,  a  8  di  Decembre  1495  d. 

Se  giudica  che  '1  danno  de  Roma  importa  tresentomille 
ducati.  Ei  Re  Forando  de  Napoli  ha  habuo  il  Castel  Nuovo 
de  Napoli  a  questo  modo.  Francesi  ghe  ha  dà  otto  ostazi  do 
ciederghelot  se  in  tanto  termene  no  ghe  vegniva  soccorso: 
passa  'i  termine ,  e  no  vegnù  'i  soccorso ,  el  Re  ha  fatto 
piantar  le  forche  in  vista  del  Castello ,  e  ha  ditto  a  i  ostazi 
che  fazza  dar  el  Castello  ,  o  che  li  farave  apicar.  I  ostazi , 
tutti  Francesi,  ghe  ha  domanda  de  poder  andar  do  d'essi  in 
Castello  :  e  andai ,  i  ha  persuaso  '1  Governador  a  renderse , 
salve  le  persone;  e  hanno  zurà  de  no  andar  più  contra  *1 
ditto  Re.  Quattro  de  i  ostazi  è  sta  liberai ,  e  quattro  è  sta  re- 
tegnui,  per  haver  più  facilmente  il  Castel  deU*  Uovo  al  tempo 
debito  ;  e  1*  armada  della  Signoria  è  andà  al  Muoio  de  Napoli. 
Antonio  Grimanl  Procurator,  che  torna  Capitanio  General  de 
Mar,  ha  fatto  la  so  relation;  e  tra  F altre  cose,  l'ha  ditto,  che 
nissun  luogo  del  Reame  no  se  darà  alla  Signoria,  se  no  per 
forza,  per  no  se  metter  a  pericolo  de  quel  che  occorse  a  Ga- 
lipoli  de  Pugia,  cb^fo  preso  in  la  guerra  de  Ferrara:  che  fatta 
la  pase  con  quei  Duca ,  tutti  quei  luoghi  che  s' havea  dà 
volontariamente  alla  Signoria,  fo  restituidi  al  Re  Alfonso,  e  fo 
mal  trattai  ;  e  molti  homeni  da  ben  fo  privi  della  patria  e 
della  roba. 

El  Duca  de  Milan  e'  Fiorentini  ha  tenta  più  volte  d' haver 
la  città  de  Faenza:  ma  Faentini,  considera  '1  fatto  so,  ha  eletto 
tre  de  i  so  principali  ;  zoè  Nicolò  Rondonin ,  Vincenzo  Thealdo, 
cao  de  parte  in  Val  de  Lamon  (  in  la  qual  puoi  disponer  de  3 
in  4,000  homeni]  e  Vadindi  Vadini;  per  vegnir  alla  Signoria. 
Vene  solo  Vadin  di  Vadini,  per  nome  di  Estor  di  Manfredi , 
puto  di  XII  anni,  nevodo  de  Zuane  Bentivogi  da  Bologna,  fio 
de  una  so  sorella  ;  e  de  so  volontà  ha  fatto  acordo  con  la  Si- 
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1495  gQoria  a  questo  modo:  che  la  logia  in  protettkm  d  stado  d'Estore, 
e  ghe  dagha  8,000  dacati  all'  aDDo;  e  esso  ali*  racootro,  e  quella 
oommanità  se  obliga  a  tegnir  100  homeni  d' arme ,  e  Iroita 
balestrieri  a  cavallo  :  che  se  ghe  manda  un  Provedador,  a  go- 
verno  della  zente  e  della  terra,  con  salario  de  cento  dacati  d 
mese ,  e  con  obligo  de  otto  famegli  e  otto  cavai ,  a  apese  della 
Signoria.  El  poto  è  mal  san,  e  quei  cittadini  ha  TOgià  asse- 
gurasse  de  no  andar  in  man  d' altri.  Quella  città  drcooda  do 
mia  e  mezzo ,  ben  populà ,  come  è  anche  '1  territorio  ;  V  ha 
la  Valle  de  Lamon ,  che  (a  10,000  homeni  da  fatti  ;  la  confina 
con  Fiorenza  e  con  Ferrara ,  et  è  un  stecco  ne  i  occhi  de  qadk 
do  città.  Ghe  è  sta  manda  Bernardo  Coolarini  Provedilor,  eoo 
300  Stradiothi,  e  algune  compagnie  de  fiwti;  è  sta  anche  manda 
per  quattro  zomi  Andrea  Zantani ,  Podestà  e  Capitanio  de  Ra- 
vena ,  con  alquanti  homeni  d' arme  :  e  hanno  le  vado  V  iuegiie 
della  Signoria,  con  gran  segno  de  festa,  fuoghi ,  campane,  e  cose 
simele. 

A'  19  de  Decembrio,  è  sta  proposto  che  1  Capitanio  General 
metta  banco  1  di  della  Epìphania  ;  et  è  sta  preso  de  lio ,  per 
no  intrar  addosso  in  spesa. 

Ottavian  di  Manfredi  bastardo,  cusin  d'Estore,  tiando  in 
le  forze  de  Fiorentini,  è  sta  retasse ,  et  ha  habno  da  essi  300  pe- 
doni per  tentar  de  prender  quella  città  ;  e  quando  'I  se  ha 
aprossimà  a  la  terra,  ghe  è  sta  fatto  intender  che  Tè  in  pn>- 
tettion  della  Signoria  ;  e  1  Colateral  ghe  ha  fatto  dir,  che  s'el  uo- 
se licva ,  lo  farà  tagiar  a  pezzi:  e  lui  se  ha  retirà ,  e  ghe  ha 
fatto  dir  che  '1  se  vuol  vcgnir  a  giltarse ai  pie  della  Illnstris- 
sima  Signoria ,  e  suplicarla  che  la  vogia  cognoscer  (1)  tra  lui 
e  so  cusin ,  se  1  ghe  die  dar  tanto  che  '1  possa  viver,  o  se  1 
die  andar  mendicando. 

El  Re  e  la  Rezina  de  Spagna  ha  rotto  guerra  a  Carlo  Re 
de  Pranza,  e  ha  manda  verso  Perpignan  20,000  cavalli  zaneti  (2), 
simili  a  quei  de  Stradiothi,  e  1,000  homeni  d'arme,  e  i,000  pe- 
doni ;  e  son  penetrai  dodesc  leghe  in  la  Pranza ,  e  preso  alguni 
luoghi ,  e  depreda  1  paese.  Ma  i  ha  habuo  gran  respetto  alle 
giesie  e  alle  persone  che  s*  havea  salva  in  esse  ;  e  ha  mena  via 


(1)  Giudicare. 
(2}  GloetU. 
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preda  de  200  homeoi ,  e  20,000  anemali  mcDui ,  900  grossi ,  1495 
e  700  Ira  cavalli  e  muli  :  et  è  da  reogratiar  Dio ,  che  habbia 
mosso  quei  Re  da  quella  banda  contra  i  nostri  nemisi.  Air  in- 
contro, Francesi  manda  1,000  lance,  e  10,000  arcieri  a  quei 
conGni.  Tutte  queste  cose  scrive  Francesco  Capelo  e  Zaccaria 
Gontarini,  Ambassadori  in  Spagna;  e  de  più:  che  '1  nome  della 
Signorìa  d  grando  appresso  quei  Re,  e  per  tutta  la  Spagna;  e  che 
se  paria  honoratamente  del  fatto  d'arme  del  Taro ,  e  che  quei 
Re  se  duol  che  Lodovigho  de  Milan  habbia  fatto  pase  con  Fran- 
cesi ,  e  rotta  la  fede  dada  a  la  ligha  ,  e  se  lassa  intender  che  i 
sei  tegnlrà  a  mente:  e  che  i  ha  fatto  do  armade,  una  in  Cata- 
logna de  90  nave  dei  paese,  e  do  grosse  Zenoese;  l'altra  in 
Biscaia,  de  quaranta  nave. 

A' 29  de  Decembrio  ditto,  Benetto  Trivisan  K.,  Ambassador 
a  Massimian ,  è  toma  a  casa ,  perchè  ghe  ha  tocà   per  sorte. 

È  morto  Carleto,  figlio  de  Carlo  Ottavo  Re  de  Pranza  ;  de  età 
de  tre  anni:  e  se  ha  per  bona  nova. 

Bl  Duca  Lodovigho  de  Milan  ha  fatto  preson  Filippo  Bo- 
romeo,  ricco  de  10,000  ducati  dMntrada  ;  e  per  certificarse  e 
saver  la  causa ,  el  Prothonotario  so  fradelo  è  andà  al  Castello , 
et  è  sta  retegnù  anch'  esso  ,  per  imputation  che  i  habbia  tenta, 
in  vita  del  Ducheto,  de  tuorghelo  de  le  man. 

EI  Vescovo  de  Cervia,  de'  Coleoni  da  Bergamo,  dell' ordene 
de  Frati  Predicatori,  è  sta  retento  dal  Duca  de  Ferrara  ;  e  per 
liberarse,  l'ha  convegno  spender  3,000  ducati. 

A'  2  de  Zener,  el  Re  de  Napoli  ha  babà  '1  Castel  dell'  Ovo. 

I  Baroni  de  Portogallo  ha  fatto  so  Re ,  de  consenso  del  Re 
de  Spagna ,  el  Duca  de  Visco,  fradelo  del  Re  morto. 

A'  4,  è  sta  fatto  Provedador  a  Faenza  Domenegho  Trivisan  K.  ; 
homo  facondo,  uman  e  liberal;  con  salario  de  100  ducati 
al  mese. 

A' 12  ditto,  è  zonto  qua  M.  Piero  Campo  Fregoso,  Arcivescovo 
de  Zenoa,  Cardenal  de  S.  Sisto,  incognito,  che  toma  de  Franza, 
e  va  a  Roma  ;  e  se  ghe  fa  le  spese  per  tutte  le  terre  della 
Signoria.  I  Signori  dalle  Rason  Vechie  ghe  zè  andà  contra  a 
Lizafusina  ,  e  l' ha  compagna  a  S.  Zorzi  ;  e  a'  13,  i  Savii  della 
guerra  l'ha  leva  in  gondola  con  i  felzi  (1)  bassi,  vestio  de  scar- 

(1)  Coperta  delle  gondole. 

Arch.  St.  IT.  Voi.  VII.  Par.  il.  i'i 
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1495  lato  eoo  vesta ,  maotelo ,  e  capucio  ;  e  T  ha  conduto  alle  rive 
del  Dose:  el  qual  ghe  zè  andà  contra  Gn  alla  riva,  e  in  Colegio 
r  è  sta  aldìo  per  un'  bora  e  meza. 

El  Re  Feraodo  de  Napoli  ha  dcscoverto  de  pooto  an  traili, 
che  quei  della  fattion  Francese  ha  machina  contra  la  so  persona: 
cosa  che  saria  sta  cattiva  anche  per  la  Signoria;  perché  siando 
descovertamenle  ncmiga  de  Francesi ,  V  haverave  habù  qad  Re 
contrario,  e  i  so  adherenliy  che  è  parassai  in  Italia;  massima- 
mente i  Duchi  de  Milan  e  de  Ferrara  ,  e  '1  Principe  de  Salerno. 
Questa  cosa  è  sta  pondera ,  e  ha  fatto  metter  in  gran  conside- 
ration  quel  che  poderave  succieder  dapuo'  la  morte  o  ruina  de 
Ferando:  e  dapuo'  molli  consulti,  a' 15  de  Zener  ditto,  zomo 
de  Venere ,  el  Consegio  de  Pregai  ha  deliberà  de  taor  in  pro- 
teltion  la  persona  del  ditto  Re  e  *ì  suo  Regno  ;  eoa  coodicion 
che  '1  daga  in  pegno  Otranto ,  Brandici ,  e  Manfredonia ,  per 
segurtà ,  e  satisfatlion  delle  spese.  Se  ghe  manda  in  contati, 
per  la  via  de  Roma,  14,000  ducali,  700  liomeni  d^arntie,  met- 
tendo tre  Stradiothì  per  do  homeni  d*  arme  ;  700  Slradiothi ,  e 
3,000  pedoni.  È  sta  anche  manda  a  far  2,000  Stradiothi  in  la 
Morea ,  a  Lepanto ,  Modon,  Coron  e  Napoli  :  Capitanio  sarà  1 
Signor  de  Mantoa,  General  della  Signoria.  El  Conte  de  Pitigiao 
Govcmador ,  resta  in  Lombardia  per  opponerse  a  le  zente  Fran- 
cese, in  caso  che  le  cala:  e  così  ad  ogni  altro  che  volesse  in- 
vader da  quella  parte  el  stado  della  Signoria.  Tutto  questo  sarà 
inteso  mal  volcnlicra  dal  Duca  de  Milan  e  da  quel  de  Ferrara: 
da  Milan  ,  perchè  se  *l  Re  Ferando  se  stabilirà  in  Regno ,  el 
vorà  vendicarse  delle  tante  offese  che  '1  ghe  ha  fatto;  da  Fer- 
rara, perchè  '1  temerà  che  la  Signoria  se  dèscoverza  contra  d'esso, 
quietae  che  sia  le  cose  del  Regno. 

La  Terra  de  Manfredonia  feva  per  la  Signoria ,  per  la  gran 
quantità  do  formcnto  che  la  rende ,  e  perchè  la  è  un  stecco  ne  i 
ochi  de  Ranfusci  :  ma  perchè  i  Ambassadori  de  Napoli  ha  ditto 
che  la  è  de  D.  Fedrigo,  e  che  i  darà  ve  Trani  che  è  luogo  prin- 
cipal  della  Pugia ,  ma  senza  porto ,  è  sta  preso  de  acettarlo;e 
a'  17  è  sta  spazza  un  corier  a  Ravena ,  che  vada  de  là  a  Napoli 
con  Tavìso  de  questa  deliberation.  È  sta  descoverto  che  quei  de 
Monopoli  hanno  intelligentia  con  quei  della  fattion  Francese  in 
Napoli;  che  i  mandasse  zente  sotto  quella  terra  a  invidar  i 
Stradiothi  a  battaglia;  o  surcedando  che  i  insisse  fuora,  Tordene 
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era  che  se  levasse  le  insegne  francese  in  la  terra,  in  la  qual  se  1495 
patisse  de  ?il(uarìa. 

A*  20  ,  i  Ambassadori  de  Napoli  è  sta  in  Colegio  per  sigiiar 
i*  acordo ,  e  ha  pcoposlo  de  legnir  in  man  le  forlczze  ,  e  i  è  sia 
rebutai  e'Iicenliai:  e  dapuo'  i  zò  tornai  conienti  de  dar  anche 
le  fortezze ,  con  dechiaration  che  la  Signorìa  no  ghe  ne  fazza 
d'altre,  e  che  le  entrate  che  se  scaoderà  vada  a  conto  delle 
spese  che  se  farà  ;  e  in  caso  che  la  Signoria  fosse  astretta  de 
rechiamar  le  so  zente  per  qualche  occasion,  la  se  obliga  de  dar 
al  Re  dusentomille  ducati.  Et  videbitur  an  timeatur  alatus  Leo , 
qui  rugitu  suo  a  longe  omnibus  terrorem  incutit.  E  questa  è 
la  copia  de  i  capitoli  tra  '1  Re  Ferando  de  Napoli ,  heredi  e 
successori ,  et  V  Illustrissimo  Dominio  di  Venetia,  stipulati  a*  21 
del  mese  di  Zenaro  14% ,  more  Imperli. 

XXXI. 

ff  l.""  Chele  parte  preditte,  per  li  nomi  preditti,  sono  insieme 
conyenuti,  che  '1  Serenissimo  Principe  e  la  Serenissima  Signoria 
di  Venezia  prefati ,  mandino  nel  Regno,  per  ajuto  et  soccorso 
della  prefata  Maestà ,  homeni  d*  arme  700 ,  computando  in 
questo  numero  li  Stradiothi  che  si  manderanno,  a  tre  Stradiothi 
per  doi  homeni  d*  arme. 

a  2.**  Mandino  3,000  fanti  ;  et  mandando  più  homeni  d'arme, 
si  mandi  tanto  meno  fanti;  et  uUeriuSy  che  esborsino  depraesenti 
alla  prefata  Maestà  ducati  quindesemille  per  una  volta  sola  ; 
et  sia  tenuta  la  prefata  Maestà  satisfar  integramente  al  prefato 
Serenissimo  Principe  et  Serenissima  Signoria  ;  restituir  tutte  le 
spese  si  farà  per  lei  in  ditti  pressidii;  etsimilìter  restituir  ditto 
imprcsledo,  come  più  sotto  più  particolarmente  si  dechiarirà. 

«r  SJ'  Sia  tenuta  ditta  Maestà  satisfar  tutta  la  spesa  si  farà  per 
la  prefata  Serenissima  Signoria  nel  governar  et  guardar  delle 
terre  infrascritte,  et  lochi  da  esser  consignati  per  cautione  et 
segurtade  della  satisfbttion  sua  ;  detratta  però  V  intrada  che  la 
prefata  Illustrissima  Signoria  havesse  dei  luochi  preditti. 

o  4.''  Per  cautione  et  segurtade  del  prefato  Serenissimo  Prin- 
cipe et  Eccellentissima  Signorìa  di  Venezia ,  siano  consignati 
immediate ,  in  mano  et  potestà  sua ,  o  de'  sui  comessi  che  da 
lei  serano  deputati  et  ordinati ,  queste  tre  cittade  della  Puglia  : 
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1495  videlicet  Brandìzo,  Otranto  et  Trani  ;  con  tutte  le  fortezze,  et  ma- 
nitìoni  che  sì  trovasse  in  quelle,  da  esser  tolte  per  inventario: 
lochi ,  ville  et  territorii ,  tenimenli ,  porti ,  piazze ,  cargadori , 
rasone  et  giuriditlione  terrestre  et  maritime ,  per  ciascuna  per- 
tinenza sua,  et  ad  esse  spettante  et  pertinente,  con  mero  et 
misto  imperio  da  esser  governate. 

«  5.°  Siano  tenute  per  la  Illustrissima  Signoria  le  ditte  città, 
terre  et  lochi,  territorii,  ut  supra,  in  loco  di  pegno  et  ipotheca, 
per  tutte  le  spese  che  si  Tarano  nel  governo  et  guardia  de  detti 
lochi  da  esser  consignatì ,  et  nell*  imprestedo  presente  de  du- 
cati quindesemille,  come  è  ditto  de  sopra;  et  non  siano  tenute 
ditte  città,  fortezze,  territorii  ut  supra,  per  la  prefata  iUostrts- 
sima  Signoria,  Anche  tutte  le  spese  predette  le  siano  intiera- 
mente restiluide  per  la  Regia  Maestà,  la  qual  restitotione  non 
si  possa  impedire  per  la  Illustrissima  Signoria,  per  respetto  di 
rasone  o  colore  alcuno  di  cosa  passata  o  futura  ;  ita  che,  btta 
ditta  integra  solutione  de  spese  et  imprestedo ,  essa  Illustrissima 
Signoria  immediate^  senza  eccezione  alcuna,  debba  restituir 
città,  roche  et  territorii,  omni  excusatione  cessante. 

a  6/*  Sia  tenuta  la  Maestà  prefata  satisfar  mtegramente  tutte 
le  spese  che  dal  zorno  della  notitia  habuda  di  questo  contratto 
innanzi ,  si  faranno  nell'  armata  marittima  del  prefato  Serenis- 
simo Principe  et  Eccellentissima  Signoria ,  essistenie  bora  io 
Napoli,  per  il  tempo  sarà  nel  Regno;  siando  però  in  libertà 
della  Regia  Maestà  di  tener  o  liccntiar  tutta  o  parte  di  detta 
armada ,  si  come  a  ditta  Maestà  parerà. 

a  l.**  Promette  la  prefata  Illustrissima  Signoria,  li  preditti 
pressidii  si  manderanno  nel  Regno,  tenerli  oltra  T  anno  preditto 
per  li  besogni  della  Regia  Maestà;  et  in  caso  che  avanti  1  compir 
deir  anno  occorresse  urgente  necessità  ad  essa  Illustrissima  Si- 
gnoria, per  conservatione  del  stado  suo,  di  revocar  tutti  o  parte 
de  i  pressidii ,  sia  in  libertà  sua  poterlo  fare ,  data  prima  no- 
titia per  un  mese  avanti  alla  Regia  Maestà  :  con  questa  dechia- 
ratioD ,  che,  se  revocherà  tutte  o  parte  delle  genti  sue,  quello 
havcsse  speso  manco  de  ducati  200,000  in  tutti  li  pressidii 
havcrano  nello  Regno ,  si  da  terra  come  da  mar ,  sia  tenuta 
essa  Illustrissima  Signoria  suplire  quello  mancasse  6n  alla  summa 
preditta,  o  in  gente  o  in  danari,  sicome  alhora  sera  terminato  et 
concluso  ;  non  computata  la  spesa  dell'  armada ,  che  sono  da- 
cati  500  al  mese  per  galia. 
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(X  8.°  OgDÌ  pralìca  et  intelligentia,  quale  havesse  essa  lUnstrìs-  1&05 
sima  Signoria,  o  per  sé  o  per  huomini  sui,  directs  vel  indirecte, 
con  baroni,  potentie,  citlà ,  terre  e  castelli,  o  stadi  di  quella, 
debba  esser  con  volontà  et  beneplacito  della  prefata  Maestà  o 
sui  comessi  ;  et  non  aliter ,  nec  alio  modo, 

<r  9.°  Le  terre,  città,  róphe,  pro?incie  del  Regno,  che  per 
forza  0  per  altro  modo  veniranno  in  futuro  in  poter  della  pre* 
fata  Illustrissima  Signoria,  o  de  huomini  soldati  di  quella,  et 
che  siano  al  presente  in  poter  de  Francesi  o  di  essa  Maestà ,  o 
de  altri  stati  ;  incontinenti  si  debbano  consignar  alla  prefata 
Maestà,  o  a' sui  deputati,  senza  aspettar  altra  consultation  di 
essa  Illustrissima  Signoria.  Né  possi  la  prefata  Illustrissima  Si- 
gnorìa pigliar  né  accettar  raccomandato  alcuno,  o  protettione  di 
persona  o  stato  in  ditto  Regno ,  né  extra ,  dei  regnicoli  o  pos- 
sessori in  ditto  Regno,  senza  volontà,  saputa  et  beneplacito 
di  essa  Maestà. 

a  10.''  Che  le  gente  d' arme  che  manderà  essa  Illustrissima 
Signoria  in  sussidio  della  prefata  Maestà,  debbino  per  lo  tempo 
che  serano  nello  Regno  di  Napoli  »  senir  fidelmente,  et  star 
sotto  '1  governo  di  essa  Maestà  et  sui  deputati,  et  obedir  a  quelli; 
et  far  in  omnibus  et  per  omnia ,  come  per  loro  sarà  ordinato  et 
imposto  per  essa  Maestà ,  et  sui  luogotenenti  et  commissarii. 

cr  11.**  Se  r  accaderà  nelle  terre  o  roche  preditte ,  o  alcune  di 
esse,  far  altra  spesa  necessaria ,  et  importante  fortificatione,  per 
segurtà  sì  della  Regia  Maestà  come  di  essa  Illustrissima  Signoria; 
tale  fortificazione  far  non  si  possa  ,  nisi  participato  Consilio ,  e 
de  volontà  della  prefata  Maestà  et  della  Illustrissima  Signoria 
di  Venezia,  in  quella  forma  et  modo  che  a  uno  et  V  altro  parerà 
necessario  aut  espediente. 

a  12.**  Che  tanto  la  prefata  Illustrissima  Signoria,  quanto  qual 
si  voglia  altra  persona  »  non  possa  né  debba  estraher  intrada  de 
formenti,  vini,  oli,  o  altre  robe  cujuscumque  generis ^  de  ditte 
terre,  et  loro  territorii  ;  salvo  che  pagati  li  dretti,  gabele, 
doane ,  daci ,  come  é  stato  osseryato  fin  al  presente  di  :  non 
pregiudicando  però  ai  priyilcgii  di  essa  Illustrissima  Signoria 
et  di  Veneziani. 

et  IS.""  Li  cittadini ,  et  habitanti ,  et  esenti ,  debbano  pagar  i 
focolari ,  sali ,  et  altre  impositioni  consuete  ;  et  che  siano  con- 
seryate  et  tenute  con  quelle  condicioni  et  obligationi  sono  soliti; 
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1495  e  per  la  ditta  Illustrissima  Signoria  noD  se  li  possi  zoozer  o 
maocar,  senza  volontà  dì  essa  Maestà,  de  i  pagamenti  ad  modum 
praedictum. 

a  14.*"  Che  in  ditte  terre  non  si  possi  far  mercadi,  nundine  (1), 
et  doane  o  panairi  (2),  se  non  a  modo  solito,  per  no  danni- 
flcar  le  altre  terre  del  Regno  della  Maestà  prcfala ,  senza 
espressa  volontà  di  quella. 

c(  Quae  omnia  et  singula  suprascripta  et  in  praesenii  instru- 
mento contenta  etc,  Datum  Yenetiis  in  DucaU  Palatio ,  in  co- 
rnerà ressidentiae  eiusdem  Serenissimi  et  Domini  Ducis  Fene- 
tiarum ,  praesentibus  etc,  a. 

È  sta  trova  in  Roma ,  el  mese  presente  de  Zener ,  dapuo* 
che  1  Tevere  è  talao ,  su  la  riva  del  fiume,  un  mostro  che  par 
che  habbia  la  testa  d' aseno,  con  le  rcchie  longhe ,  e  1  corpo 
de  femena  humana  ;  el  brazzo  zanco  (3)  de  forma  hamana ,  el 
destro  ha  in  cima  un  muso  de  elefante;  da  drio,  in  la  parte 
posterior,  un  viso  da  vechio,  con  barba  de  forma  hamana;  ghe 
esce  per  la  eoa  un  colo  longo ,  con  una  teste  de  serpe  con  la 
boca  averta  ;  el  pò  destro  de  aquila  con  le  griffe ,  el  pè  zanco 
de  ho  (4)  ;  le  gambe ,  dalla  pianta  in  su,  con  tutta  la  persona 
squamosa,  a  similitudine  de  pesce.  £  questi  particolari  se  contien 
in  le  lettere  dell' Ambassador  alla  Signoria. 

Geronimo  Conlarini,  Provedìlor  dell' armada  alla  defesa  de 
Napoli,  è  vegnù  do  volle  a  parole  co  '1  (Japitanio  delle  barze  de 
Spagna.  La  prima  volta,  perchè  Spagnoli  inslava  che  '1  fesse 
descender  i  soldai  delle  galie  a  uoa  Scaramuzza ,  e  no  volse  per 
no  se  desarmar  ;  e  su  questo  Spagnoli  ghe  disse  che  V  era  de 
poco  anemo:  la  segonda  volta,  perchè  Thavea  leva  delle  galie 
del  Re  bon  numero  de  homeni  sudditi  della  Signoria,  che  era 
a  la  caena ,  ma  con  consenso  del  Re.  I  Spagnoli  ci  damnò,  che 
in  tanto  besogno  el  desarmasse  le  galie  del  dillo  Re  de  Napoli, 
con  parole  arroganlc  e  de  mala  sorte  ;  e  Marin  Dandolo  Sora- 
comilo,  no  possando  tolerar  la  inzuria ,  ghe  disse  che  i  se  gaar- 


(1)  Fiere. 

(2)  Forse  dazio  sul  macinato. 

(3)  Sinistro. 
(4j  Di  bae. 
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dassc  de  parlar  a  quel  modo  cootra  un  Capitanìo  della  Signorìa;  1495 
e  fu  repià  (1)  alcune  parole:  a  tal  che  1  Proveditor  se  dolse 
co  1  Re ,  el  qual  ha  mostra  despiaser ,  e  disse  de  volerne  far 
demostrazìon  ;  e  la  feva  (2) ,  se  'I  Proveditor  no  se  indolciva  :  ma 
la  cosa  s*ha  quieta,  et  è  sta  scritto  tutto  '1  successo  alla  Signoria  ; 
et  è  sta  preso  de  6  balote,  senza  contraditlion ,  che  esso  Con- 
tarini  vada  in  Levante;  e  che  Bortholamio  ZorzI  che  è  a  Corfà, 
vada  a  Napoli. 

A'  21  de  Zener  ditto ,  la  Signoria  ha  dà  ordene  al  Signor  de 
Mantoa,  che  subito  el  se  lieva  con  le  zente  che  ha  ditto,  e  con 
li  1,200  cavalli  che  T  ha  ;  e  ha  scritto  a  Luca  Pisani,  Capitanio 
de  Verona ,  che  'I  vada  immediate  a  Mantoa,  a  solicitarlo  che  'I 
vada  via. 

Oltra  i  2,000  Stradiothi  che  se  die  far  in  la  Morea  (  per  i 
quali  està  manda  a  Corfù  quindesemille  ducali),  è  sta  scritto 
che  sia  fatto  500  Zagadari  pedoni  (3).  È  sta  anche  preso  che 
sia  messo  in  ordene  li  arsili ,  che  zè  le  galie  da  mercà,  tornae 
el  mese  de  Decembrio  da  i  viazi ,  per  traghettar  le  zente  in 
Pugia,  o  dove  besognerà. 

L'armada  Francese  mette  in  terra  a  Gaieta  3,000  Svizzeri, 
et  è  de  cerca  16  vele  ;  quella  del  Re  do  Napoli  se  mette  in 
ordene,  e  sarà  de  cerca  30  vele:  tra  le  qual  ghe  zè  quattro 
nave  grosse  Zenoese ,  una  delle  qual  è  de  3,600  in  4,000  bote. 
Zenoesi  no  ha  vogiù  dar  ajuto  a  Francesi.  L*  armada  della  Si- 
gnoria polisse  assai  de  pan,  e  i  armizi  (4)  è  consumai. 

Masslmian  Imperador  ha  maridà  l'Arciduca  de  Borgogna  in 
una  fia  dei  Re  de  Spagna,  e  ha  dà  una  so  Ga  a  un  fio  del 
ditto  Re;  tal  che  i  è  molto  unidi:  e  se  *1  Re  d'Inghilterra  se 
unirà  con  essi ,  le  cose  de  Francesi  anderà  mal. 

A' 23  ditto,  '1  Colegio  ha  manda  Alvise  Sagondino  Secretarlo 
a  tuor  el  possesso  delle  terre  de  Pugia ,  con  tre  compagnie  de 
fanti ,  de  200  per  una.  La  Signoria  no  ha  vogiù  far  si  presto  i 
Rezimenti,  per  convenienti  respetti. 

È  sta  grandissimo  terremoto  a  Tran  in  Dalmazia ,  tal  che 
è  ruinà  un  pezzo  d' una  montagna  ;  e  de  là  è  scaturito  un  lago 

(1)  Furono  ripigliate. 

(2)  £  la  faceva. 

(3)  Milizia  greca  a  piedi. 

(4)  Gli  armeggi. 
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1495  de  aqaa  dolce,  molto  capace,  e  profondo  17  passa,  7  mia  lontao 
della  terra  ;  e  ghe  va  a  vederlo  quantità  de  zente. 

Luca  Pisani  è  sta  a  Mantoa  a  solicilar  la  partida  del  Mar- 
chese ,  e  ghe  ha  porta  10,000  ducati  :  e  tamen  el  se  rende 
diflBcile  de  andar  ;  e  no  ha  in  esser  se  no  300  lezierì ,  e  ha 
habù  18,000  ducati  più  de  quel  che  1  die  hayer.  E  a*  29,  l' è 
vegnù  qua  in  barca ,  et  è  sta  alla  Signoria ,  e  ghe  ha  ditto  che 
r  ha  i  so  homeni  d' arme  150  mia  lontan  de  qua;  e  ha  domanda 
soyention  per  loro,  e  ha  habù  quindese  mille  ducati:  et  è  pardo 
la  sera  medema ,  con  promessa  de  metterse  in  viazo  fin  diese 
zomi. 

A  Napoli  è  sta  fatto  gran  festa  per  la  ressolution  che  ha 
fatto  la  Signoria  de  fuor  ia  protettion  el  Regno ,  e  la  parte 
Angioina  è  sta  retirà.  £1  Papa  se  contenta,  con  un  so  Brlere 
de  25  del  passa,  che  la  Signoria  habbia  in  pegno  le  città  de 
Pugia;  e  dechiarisse  che,  satisfatta  che  la  sia  del  danaro  speso 
in  questa  guerra ,  la  sìa  obligà  restitirle  a  Fernando,  subpoené 
excomunicationis.  £1  Castelan  de  Trani  no  ha  vogiù  consignar 
la  ròca ,  e  dise  che  1  die  havcr  5,000  ducati  dal  Re.  La  zente 
del  Re  Ferando  va  ali*  assedio  de  Gaeta  per  terra ,  e  V  armada 
della  Signoria  va  per  mar.  L' armada  de  Napoli  ha  preso  una 
barza  Francese  de  600  bote,  con  300  homeni  su,  per  esser 
pigra  de  vela.  £1  Re  Ferando  rengratia  la  Signoria  con  lettere 
de  so  pugno ,  e  insta  che  se  manda  a  tuor  per  consignà  le  terre 
de  Pugia.  A' 9  de  Fevrer,  è  sta  fatto  Provedador  a  Trani  Piero 
Marcello,  con  600  ducati  neti  air  anno ,  per  do  anni. 

È  sta  preso  in  Consegio  di  X,  de  tuor  10,000  ducati  d'in- 
trada,  aplicati  a  pagar  Monte  Nuovo,  e  venderli  a  75  ducati  el 
cento  ;  con  dechiaration  che  i  sia  i  ultimi  sfalcati  ;  e  se  pensa 
de  cavar  dusento  mille  ducati  :  e  questo  è  sta  fatto  per  no 
metter  angharie  alla  Terra. 

£1  Papa  ha  manda  do  Nontii,  un  drio  T  altro,  a  Bernardo 
Contarini,  Capitanio  de  Stradiothì ,  con  dirghe  :  che  omnibus  re- 
motisy  Taccelera  el  so  camin,  e  vada  a  soccorrer  ci  Re  Ferando; 
e  per  altri  avisi,  el  die  intrar  in  Roma  a*  16  (  che  è  '1  primo  di 
de  Quaresima  ]  con  740  Slradìolhi ,  e  1,000  pedoni.  Ghe  è  sta 
parechià  alozamcnti ,  et  era  aspetta  con  desiderio. 

£1  Marchese  de  Mantoa,  Capitanio  Zeoeral,  ha  carghà  l,400ca- 
valli  in  cento  barche  grosse ,  e  i  so  cariazi  e  vittuaria  per  otto 
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zoroi  ;  e  vien  a  segonda  per  Po ,  per  la  via  de  Ferrara ,  a  ^^^^ 
sbarcar  a  Santo  Alberto,  7  mia  lootao  da  Ravena;  e  ha  fatto 
cosi  perché  le  strade  è  pessime.  El  mena  a  so  spese  in  Reame 
900  provisionai;  e  la  Signoria,  a  so  recbiesta,  ha  fatto  pregar 
el  Papa  che  fazza  so  fradelo  Cardinal,  attento  i  so  meriti  d'haver 
liberà  V  Italia  dalle  man  de  Francesi. 

A'  19,  i  Stradiothi  doveva  intrar  in  Roma;  e  '1  Papa  ghe  fece 
intender  che  alla  dritta  i  andasse  su  qael  de  Sessa  contra  Fran- 
cesi ;  e  a*  20,  su  1  mezo  zomo,  Bernardo  Contarini  Capitauio  è 
intra  in  Roma ,  incontra  dàll'Ambassador  della  Signoria  e  da 
altri ,  e  da  molte  famegie  de  Cardinali ,  e  subito  V  è  andà  a 
basar  el  pé  al  Papa;  dal  qual  Tha  habù  ordene  de  partirse  in 
termene  de  otto  zomì ,  senza  alguna  dilazion. 

A' 96,  la  Signorìa  ha  scritto  all'Ambassacfor  Zorzi  a  Roma, 
che  'I  suplica  '1  Papa ,  che  vogia  assegnar  a  Lnnardo  d'An- 
selmo, Vice  Consolo  della  Signorìa  in  Napoli,  el  primo  ca- 
Donicata  de  Padoa  che  vacherà ,  de  300  ducati  in  su ,  e  darghe 
le  Bole  senza  spesa  ;  e  ha  scrìtto  anche  a  i  Rettori  de  Padoa, 
che  siandoghe  presenta  lettere  Ducal  de  possesso  per  simel 
conto ,  i  soprastagha  a  darghe  essecution ,  e  dagha  aviso  della 
▼agiuda  del  canonicato:  e  questo  è  sta  fatto  per  recognoscer  le 
operation  fatte  dal  ditto  Lunardo  in  tutta  questa  guerra ,  in 
la  qual  el  se  ha  sempre  adoperà ,  dapuo'  che  Polo  Trivisan  se 
ha  partio  ;  e  ghe  è  sta  dà  200  ducati  per  spese  de  corrieri  et 
altro. 

Bernardo  Contarini t  partito  da  Roma,  s'ha  incontra  in  al- 
cuni Francesi,  e  i  ha  rolli* 

È  sta  retegnù,  per  Gooaegio  di  X,  Zorzi  Vaia,  che  leze 
humanità  (1) ,  per  alguoll'jBttefe  intercette ,  scritte  in  Franza  a 
Zoan  Giacomo  Trinici  ;  de  cose  de  stado. 

Algune  famegie  'de  Cardinali  ha  tolto  in  Roma  a  quattro 
Stradiothi  i  so  cavali  ;  e*  loro  zè  andai  a  domandarli  al  Papa, 
digando  che,  se  i  no  ghe  vien  restituidi,  i  taglerà  a  pezzi  '1 
prìmo  cardenal  che  i  scontrerà  :  e  la  sera  ghe  è  sta  manda  i 
cavalli  fin  a  i  alogiamenti. 

(1)  Parlasi  del  famoso  erudito  Giorgio  Valla,  sostenuto  o  imprigio- 
nato ,  mentre  era  lettore  di  umane  lettere  nello  studio  che  tenevasl  per 
i  patrizi  In  Venezia. 

ARcn.ST.lT.Vol.vii.  Par.//.  54 
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1^^       Genoesi  ha  habù  da  Francesi  Serzana ,  Serzanelo  e 

Santa  per  yenticinqaemiUe  ducati  ;  de  i  qaali  ne  è  sta  esbor- 
sa 10,000 ,  e  1  resto  se  desborserà  fatta  che  sia  la  total  con- 
signation;  e  la  Signoria  ha  desborsà  essa  questi  danari  per 
conservar  in  fede  Zenoesi.  Serzana  è  sta  fabricà  da  Fioreotini, 
e  ghe  ha  costà  cento  e  vinti  mille  ducati. 

La  Regina  vechia  de  Napoli,  ha  mostra  a  Lunardo  d'An- 
selmo lettere  del  Re  de  Spagna ,  che  1*  avisa  d' haver  in  es- 
ser 10,000  cavalli  zaneti ,  quindese  mille  cavai  lezieri ,  e  cento 
mille  fanti ,  per  far  a  tempo  nuovo  la  guerra  a  Re  Carla 

Finalmente,  el  Re  Forando  s*ha  marita  nell'Infante  so 
ameda  (1] ,  fia  del  Re  Forando  suo  avo,  de  la  segonda  mogì^. 

A'  10  de  Marzo,  V  Ambassador  de  Spagna  è  andà  in  Cole- 
gio,  e  ha  ditto  che  Tè  divulga  per  la  Terra,  che  Stradiothì  ha 
recupera  Cosenza  in  Calabria,  con  35  castelli  ;  e  che  la  verità 
sta  altramente  :  zoé ,  che  i  Stradiothi  no  ha  passa  Napoli,  e 
che  *1  Capetanio  dell'armata  de  Spagna  ha  fatto  esso  la  bt- 
tion,  e  che  el  so  Re  ha  dà  favor  al  Re  Forando,  con  gran  spesa, 
senza  altra  segurtà.  El  Dose  ghe  ha  risposo,  senza  altra  eoa- 
sulta,  in  questa  forma,  molto  prudentemente:  -—  Della  recupm- 
tion  de  Cosenza,  ed  altri  luoghi  de  Calavria,  fatta  dall' armida 
de  Spagna  per  nome  del  Re  Forando,  noi  siamo  contentis- 
simi, e  desideramo  che  l' babbi  tutto  1  resto  de  quel  Regno, 
e  speremo  che  cosi  succederà.  Se  vien  ditto  per  la  Terra  che 
i  Stradiothi  ha  fatto  loro  questa  faltion ,  noi  non  podemo  te- 
gnir  la  lengua  a  i  populi,  che  no  digha  quel  che  ghe  piase. 
Che  noi  spendiamo  i  nostri  danari  per  recuperation  de  quel 
Regno ,  con  segurtà  delle  terre  de  Pugia ,  V  havemo  fatto  vo- 
lentiera,  cosi  richiesti  ;  e  con  effetti  foremo  molto  più  de  quel 
che  scmo  obbligadi  ;  e  sempre  che  '1  Re  Forando  ne  sa- 
tisferà  dalle  spese  fatte  per  lui,  le  terre  della  Pugia  ghe  sarà 
restituite  — . 

Bernardo  Coutarinì,  insieme  con  D.  Fedrigo,  barba  del  Re 
Ferando,  è  sta  alle  man  con  una  grossa  banda  de  Francesi ,  e 
i  ha  rotti. 

El  Signor  de  Mantoa  è  per  intrar  in  Roma ,  e  sta  aspet- 
tando che  so  fratelo  sia  fatto  cardenal;  ma  1  Papa  no  '1  vuol 
far  sfanno  ;  e  pur  la  Signoria  ghe  fa  instantia  che  1  lo  fazza. 

(j)  Sua  /.ia. 
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A'  SO  «  la  maltJna  è  sona  la  campana  de  Gran  Conseco  ;  1496 
e  perchè  su  '1  tardi  è  sorazonte  lettere ,  è  sta  revoca  Gran 
Conaegìo  e  chiama  Pregadi ,  e  se  ha  tratta  se  '1  Capetanìo  Ze- 
neral  die  intrar  in  Roma  o  no.  Nicolò  Trivìsan,  Capo  del  Con- 
segio,  ha  messo  solo,  che  '1  sia  in  libertà  de  andar  o  no ,  a 
beneplacito;  e  ha  habuo  30  balote:  ci  resto  del  Colegio  ha 
messo  che  el  vada;  et  è  sta  preso.  £1  Papa  V  ha  acettà  in  pa- 
lazzo, e  ghe  vuol  donar  la  Rosa  ;  e  la  Signoria  fa  quel  che  se 
paol  far,  che  so  fradeio  sia  fatto  cardinal.  El  Capetanio  re- 
sponde  che  Tobedirà  volentiera,  e  disc  che  Tanderave  air  in- 
ferno per  servir  la  Signoria. 

Alvise  Loredan,  Proveditor  a  Monopoli,  scrive  che  a'  4  de 
Marzo,  15  Stradiothi  è  andai  a  botin  per  ci  paese,  e  ha  mena 
1,000  anemali  e  200  giumenti  ;  e  conducendoli  a  casa  ,  el  Conte 
Antonio  da  Bitonto  ghe  è  sta  alla  coda  con  60  cavalli  ;  e  i  Stra- 
diothi abandonete  la  preda,  e  fenzete  (!)  de  fuzer  ;  e  può*  i  se 
voltò  contra  Francesi ,  e  ne  ha  preso  20,  e  ha  tagià  i  altri  a 
pezzi:  do  soli  se  ha  salva ,  e  la  preda  è  sta  mena  salva  in  Mo- 
nopoli. 

È  sta  tratta  de  tuor  Pisa  in  protettion,  et  è  sta  preso  de 
DO  se  impazar ,  perchè  i  ha  Zenoesi ,  Lucchesi  e  Senesi  che 
li  aiata;  e  se  puoi  defender  senza  la  Signoria  ;  massimamente, 
che  i  no  ha  mai  vogiù  dar  libera  la  cittadela:  e  pur,  tra  i 
altri  piaceri  che  la  ghe  ha  fatto,  la  ghe  ha  dà  purassà  danari 
a  imprestedo  per  defenderse  contra  Fiorentini. 

A'23  Marzo  ditto,  Piero  Corboli,  che  habita  in  questa  Terra, 
ha  presenta  in  Colegio  lettere  de  credenza  de  Fiorentini,  e  ha 
ditto  che  quella  communità  è  sta  sempre  amigha  della  Signo- 
ria; e  se  raccomanda  e  priega  che  se  ghe  dagha  ajuto,  si  che 
la  no  perda  '1  so  stato;  e  che  la  se  promette  d'esser  esaudia, 
perchè,  peri  tempi  passai,  la  Signoria  ha  sempre  disposto  de 
loro  come  da  boni  amici.  Ghe  è  sta  ditto,  che  se  ghe  respon- 
derà  con  un  poco  de  commodità:  e  per  deliberation  del  Con- 
segio  de  Pregai ,  ghe  è  sta  resposo  dal  Dose  in  questa  forma  : 
<r  Piero.  —  Noi  podevamo  rispondente  1  primo  zomo  che 
veniste  da  Noi;  niente  de  manco,  perei  conto  che  tegnimo  de 
quella  magni6ca  Communità,  volessemo  tuor  respetto,  e  pro- 
ci) Abbandonarono  la  preda ,  e  flnsero  di  foggire. 
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1496  pooer  al  Consegio  la  vostra  domanda.  Addesso  ve  disemo,  dio 
sempre  che  vorete  esser  boni  e  fedeli   Italiani ,  e   no   ve  im* 
pazar  de  là  da  monti,   Noi,  con  tutta  la  ligha,  vi  haveremo 
per  nostri  amici.  Sapete  ben,  che  se  non  eremo  Noi,  tutta  Ita- 
lia era  occupada  da   Francesi.   Se  non  volete  esser    Italiani, 
non  potemo  prestar  ajuto  alcun  alle  cose  vostre  »•  Piero  Cor- 
boli  ha  resposo,  che  Fiorentini  ha  dà  favore  e  ajuto  al  Re  de 
Franza  sforzadamente;  che  i  ha  causa  de  deterse  d^esso,  per- 
chè 1  ghe  ha  fatto  perder  molte  città  e  castelle,  e  che  ad- 
dessor  i  zè  a  pezor  termene  che  prima  ;  et  è  vegnù  al  parti- 
cular ,  che  la  Signorìa  ghe  dagha  ajuto  che  i  no  perda  Pisa , 
che  saria  la  so  total  ruina.  El  Dose  ghe  ha  replica:  e  Se  volete 
viver  in  pace,  tolete  esempio    da   Noi.    Ei  Duca  di   Milan, 
del  1432 ,  fo  contento  de  far  pase  con  Noi,  per  no  vegnir  a 
pezo;  e  mandò  qua  un  so  legato  con  libertà  de  dame  Bergamo 
e  Cremona.    Noi  che  desiderayemo  la  pase ,  se  ooDtentaaaeiDQ 
de  Bergamo,  che  ne   fo  offerto  nel  primo  trattamento:  che  te 
havessemo  vogiù  star  su  le  nostre ,  havressemo  haU  idiH; 
Cremona.  EI  Duca  de  Ferrara,  per  haver  pace  con  Noi^jlfca 
contenta  de  darne  '1  Polessene  de  Rovigo.  Voi  Fiorentiòi  ».  con 
questi  esempi,  se  volete  pace ,  siate  boni  Italiani;  non  ▼'fnipai* 
zate  con  oltramontani;  lassate  Pisa  in  libertà  »•  E  con  qoHll 
resposta  Piero  Corboli  'è  partito  mal  contento. 

Piero  Marcello,  Provbditor  a  Trani ,  è  zonto  là,  incontra  da 
tutta  la  Terra  con  le  erose  e  con  la  chicresia  ;  e  con  molti 
cridori  a  honor  de  San  Marco  nostro  proteltor ,  1*  è  sta  goidà 
in  palazzo;  e  per  tre  di  ghe  è  sta  tira  in  longo  la  oonsegna- 
tion  della  róca  :  ma  dapuo*  el  V  ha  habua ,  e  ha  messo  dentro 
Francesco  Duodo  Castelan,  con  cento  soldati. 

L'Ambassador  de  Milan  dise,  che  '1  Duca  ghe  ha  comesso 
che  '1  digha  alla  Signoria,  che  el  ghe  zè  obligatissimo  ;  che  1 
cognosse  da  Dio  e  da  essa  la  conservation  del  sa  stado  ;  che  '1 
no  resterà  mai  franco  del  so  obligho  ;  che  el  Re  de  Franza  è 
in  Paris ,  come  s' intende  anche  da  altre  bande  ;  che  V  ha 
tratta  in  quel  parlamento  se  '1  die  vegnir  in  Italia,  e  che  pochi 
r  ha  consegià  :  anzi ,  che  i  quattro  quinti  V  ha  desconsegià ,  e 
ghe  ha  ditto  che  i  no  '1  consegiete  neanche  la  prima  volta; 
considerandoghe,  che  se  ben  i  baroni  e  tutti  i  populi  del  Re- 
gno de  Napoli  el  chiamete ,  el  no  poteva  partirse  de  Franza , 
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se  '1  Duca  de  Milan  oo  '1  serviva  de  dusento  mille  ducati ,  e  H96 
no  ghe  dava  1  transito  e  la  vittuaria;  e  che  *1  oo  haverave 
possù  coodnrse  oel  Regno ,  se  Fiorenza ,  Ferrara ,  Siena ,  Lu- 
ca ,  Pisa  e  altri  no  ghe  dava  danari  e  vittuaria ,  e  se  '1  Papa 
e  la  Signoria,  no  se  contentava  :  e  che  tutte  queste  potentie  che 
ìd  quella  volta  ghe  era  favorevole,  addesso  ghe  è  contrarie; 
massimamente  la  Signoria,  che  con  i  danari  e  con  le  so  zente 
ha  mantegnù  e  dcfeso  tutta  Italia  contra  i  so  conati,  e  ad- 
desso '1  priva  del  Regno  (1) ,  per  remetter  el  Re  Ferando  ; 
che  in  do  mesi  F  ha  fatto  tanto  essercito,  e  Tha  astretto  esso 
a  lassar  la  Italiane  tornar  in  Franza,  con  perdita  de  tanta 
lente  Francese:  a  tal  che,  dapuo*  che  ghe  è  sta  ditto  e  consi- 
dera purassà  cose ,  V  è  ressolto  de  no  so  pensar  per  quest'anno 
delle  cose  d' Italia.  Tutto  questo  è  sta  dà  in  scrittura  piò  di- 
stintamente dall' Ambassador  de  Milan. 

El  Re  de  Spagna  e  Massimian  pratica  de  tirar  in  ligha  el 

He  d' Inghelterra;  e  per  indurlo  più  facilmente,  ghe  propone 

'4efur  nuova  ligha  per  so  mazor  reputazion;  e  della   ligha 

sarà  Massimian,  Spagna,  Anglia  e  la  Signoria:  è  res- 

anche  honorato  luogo  al  Papa  e  al  Re  Ferando  de  Na- 

polt  Ver  questo  effetto  la  Signoria  ha  manda  un  ampio  sin- 

«Heado  (2)  al  Consolo  in  Londra,  de  poter  trattar  e  concluder 

quanto  ghe  parerà ,  juxta  la  forma  delle  instruttion. 

A' 26  de  Marzo  ditto,  el  Signor  de  Mantoa  è  intra  in  Ro- 
ma,  e  'I  Papa  ghe  ha  dona  la  Rosa. 

La  Signoria  ha  comesso  a  Polo  Capelo  K. ,  che  va  a  Na- 
poli co  '1  Signor  de  Mantoa,  che  el  fazza  ogni  opera  de  paci- 
ficar el  principe  de  Salerno  e  i  altri  baroni  co  '1  Re  Ferando. 
È  sta  deliberà  de  condur  el  Conte  Vido  d'Urbin,  e  Zuane 
Bentivogi ,  a  spese  del  Papa,  della  Signorìa  e  de  Milan,  con 
30,000  ducati  per  un,  per  far  tanti  homeni  d'arme  quanti 
importa  i  danari:  e  za  i  è  andai  in  Reame. 

A' primo  d'AvrìI,  Fiorentini   è  andai   sotto  Vico   Pisano, 
sette  mia  lontan  da  Pisa,  per  strenzer  quel  luogo  con  do  al- 
tri ;  e  loro  ha  leva  le  insegne  della  Signorìa.  E  Fiorentini  no 
è  processi  più  avanti:  anzi  è  sorazonti  alguni  Capi   della  Si- 
ti) Di  Napoli. 
(2)  Piena  facoltà. 
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1496  gooria,  con  le  so  compagnie  e  con  Pisani»  in  tutto  a  nomerò 
de  4,000;  et  è  vegnui   alle  man   co*  Fiorentini,  e  i   ha  rotti 

« 

cinque  mia  lontan  da  Pisa. 

Stradiothi  fa  ottima  prova  in  Reame  contra  Francesi. 

È  sta  manda  a  Pisa,  per  via  de  Zenoa,  10,000  ducati;  2,500  in 
oro ,  e  ei  resto  in  cambii.  La  Signoria  ha  dà  ordene ,  che  1 
Conte  d'Urbin  e  1  Bentivogi  vada  a  Pisa ,  con  400  caTalli 
per  un. 

Ressona  de  bona  banda,  che  *1  Re  Carlo  de  Franza  vien  a 
Lion,  con  anemo  de  tornar  in  Italia:  et  è  sta  preso  de  fiir 
reimpir  in  tutti  i  ììioghì  le  compagnie  de  tutti  quei  che  sene; 
et  è  sta  manda  danari  a  Zara  per  far  galioti,  con  ordene  a 
quel  Rezimento ,  che  i  manda  a  Napoli. 

Quei  della  fattion  del  Re  d'Aragona  son:  i  duchi  de  MalJB(l) 
e  de  Mela»  i  Conti  de  Marigliano,  de  Matalon,  de  Popoli,  de 
Sant'Anzolo,  de  Poenza,  de  Bonafin,  de  Terra  Nuova,  de 
Azelo,  de  Nola,  de  Sarno,  de  Alta  Villa,  de  Fondi,  de  Montdt 
et  de  Cento;  i  Signori,  D.  Gasparo  d'Aquin,  Mathio  Stendar- 
do, Carlo  Carafa,  Fabricio  Lionessa.  Quei  della  fattion  Angioi- 
na (  Francesi)  è:  i  Principi  de  Salerno  et  de  Bisignano,  i  Conti 
de  Capacio,  de  Lauricano,  de  Militon,  de  Turcìo,  de  Conzia, 
de  Nicastro,  de  Abario ,  de  Alisana ,  de  Noia,  de  Campo  Basso, 
de  Manieta;  el  Duca  de  Xatan ,  el  Marchese*  de  Bitonto,  Ber- 
linghieri  Caldora  ;  li  Signori  Carlo  di  Sanguini ,  Pardo  Orsino, 
Girone,  Francesco  d' Orthona ,  Gioanne  et  Fedrigo  de  Monfor- 
te ,  Carlo  de  San  Lunardo,  Camilo  e  Zoan  Battista  Carazolo,  Gia- 
como ,  Francesco  e  Dionisio  Galeoto. 

£1  populo  de  Faenza  s'ha  soleva  contra  '1  castelan,  no  vo- 
giando  che  Thabbia  authorilà  in  criminal,  come  no  1'  ha  in  ci- 
vii;  ma  che  Domenegho  Trivisan  V  habbia  lui  :  e  così  i  ghe  ha 
fatto  inslantia  che  Tacetta.  £  esso  ha  resposo,  che  '1  no  ha  questa 
libertà  dalla  Signoria;  e  '1  populo  se  ha  fatto  più  costante  in 
darghe  suprema  authorità:  (al  che  l'ha  tolto  per  espediente  de 
dirghe  che  '1  no  vuol  quel  cargo  in  modo  algun,  se  tutti  no 
è  de  un  voler;  e  che  un  solo  che  digha  de  no,  ressolutamente 
e  U  no  '1  vuol.  £  così  tutti  a  una  vose,  de  comun  voler,  ghe 

(1)  Amain. 
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ha  dà  piena  autorità  si  in  cìvil  come  in  criminal,  e  sì   in  cri-  11^96 
minai  come  in  cìtìI. 

Fin  questo  di  18  d'Avril,  la  Signoria  no  ha  vogiù  che  Zuane 
Francesco  Pasqualigo  D.,  che  è  torna  Visdomino  de  Ferrara, 
fazza  la  so  relation  in  Pregai;  perchè  1  no  haverave  possù  laser 
el  mal  anemo  de  Feraresi  contra  la  Terra,  specialmente  in  quel 
che  i  ha  opera,  e  tutta  via  opera  a  favor  de  Francesi:  e  questo 
è  sta  fatto  per  no  inanemar  el  Consegio  de  Pregai  più  de  quel 
che  Tè.  E  in  Consegio  di  X,  vogiando  Nicolò  Trivisan,  Cao  del 
Consegio,  parlar  in  si  fatta  materia,  è  sta  preso,  che  nessun  no 
ardissa  dir  parola  in  tal  proposito  in  Pregai;  et  è  sta  publicà 
la  parte  presa  al  Consegio  de  Pregai. 

El  Duca  de  Milan  domanda  alla  Signoria,  che  resposta  che  '1 
die  far  al  Re  de  Franza ,  in  caso  che  1  ghe  domanda  *1  passo 
de  tornar  in  Reame  per  via  de  Lombardia  ;  e  che  se  ghe  diga 
che  ajuto  se  ghe  vuol  dar,  tal  che  '1  possa  star  seguro  de  no 
esser  mal  tratta  da  Francesi.  E  per  tre  di  continui  è  sta  Con- 
segio di  X,  con  gran  zonta,  su  la  resposta  ;  ma  se  aspetta  FAr- 
cimbaldo.  Arcivescovo  de  Milan,  Ainbassador  del  Duca. 

A*  21  d'Avril  detto ,  se  ha  che  '1  Duca  de  Savoja  è  morto 
senza  herede  :  e  '1  Re  de  Franza  ha  inclinazion  de  dar  quella 
parte  de  stado  che  è  de  là  da  monti ,  a  Zuan  Giacomo  Tri- 
vuld  ;  perchè  in  V  altra  de  qua  da  monti  succiede  '1  Vescovo 
de  Tressa. 

El  Re  Ferando  de  Napoli  ha  cavalca  verso  San  Sovero  per 
assegurar  le  piegore  (1)  che  passa ,  e  per  haver  le  doane  che 
pagha  i  pastori.  E  Francesi  se  ha  opposto  con  le  zente  de  Vir- 
ginio Orsin ,  et  è  vegnui  a  le  man  ;  e  quei  del  Re  è  rimasi 
superiori ,  e  ha  tagià  a  pezzi  ottanta  homeni ,  e  fatto  presoni 
Sfc  homeni  d' arme  :  et  è  sta  assegurà  dusentomille  capi  d' ane- 
mali ,  e  fatto  preda  de  mille  capi  d'anemali  grossi. 

A'  28  ditto ,  è  sta  preso  de  metter  due  decime  alla  Terra  a 
Monte  Nuovo ,  numero  40  e  41 ,  da  esser  pagate ,  una  fin  5 
Mazo,  r  altra  tutto  'i  mese  de  Mazo,  con  don  de  cinque  per 
cento:   et  è  per  mandar  paghe  a  le  zente  d'arme  in  Reame. 

El  Re  de  Franza  parte  da  Lion  e  va  a  Paris ,  e  no  pensa 
più  (  che  se  veda  )  de  yegnir  in  Italia  ;  e  ha  con  esso  quattro 

(1)  Pecore. 
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1496  Ambassadori  Fiorentini ,  Alfonso  fio  del  Duca  de  Ferrara ,  e 
Prospero  CoIona  :  i  quali  ghe  ha  fatto  ogni  instantia ,  che  1 
vegna  de  qua  da  monti  ;  e  no  habbìando  possa  haver  el  Re ,  i 
fa  ogni  pratica  possibele  d' hayer  Zuan  Giacomo  Trinici ,  per 
r  impresa  de  Pisa  e  del  Reame.  Ma  1  Re  è  ressdto  de  no 
▼egnir  e  de  no  mandar  in  Italia.  Ma  '1  Papa  aCTerma  che  1 
vegnirà;  e  se  ha  descoverto,  che  l'attende  a  tegnir  el  Re  Ferando 
in  spavento ,  per  indurlo  a  far  so  fio»  Duca  de  Gandia,  Principe 
de  Taranto.  E  presentita  tal  cosa  dalla  Signoria ,  ì  è  sta  tre  di 
in  consulta  ;  e  in  Consegio  di  X  con  zonta ,  è  sta  preso  de  far 
dir  al  Re  :  che  1  so  ben  è  reconciliarse  co  i  regnicoli  so  vas- 
salli ,  e  guadagnarli  per  quella  miglior  via  che  '1  puoi  ;  e  che 
ogni  dover  vuol ,  e  '1  so  ben  porta ,  che  '1  daga  el  so  stato  al 
Principe  de  Salerno,  e  no  ad  altri;  e  che  fa  per  esso  haTerto 
per  so  vassallo  e  baron ,  come  l' ha  sempre  habuo  so  avo. 

L'Arcivescovo  de  IVfilan,  zonto  qua  Ambassador  per  el  Duca, 
ha  proposto  che  se  fazza  nuova  ligha  solamente  tra  i  Principi 
d'Italia,  e  de  includer  el  Duca  Hercule  de  Ferrara  suocero 
del  so  Duca ,  per  assegurarlo  de  no  haver  travagio  dalla  Si- 
gnoria :  e  domanda  anche  cento  mille  ducati ,  e  quattrocento 
homeni  d'arme,  per  desobligarse  da  ognun,  e  depender  dal  Tokr 
de  i  Principi  della  ligha ,  e  particolarmente  dalla  Signoria.  E 
a'  30  d'Avrii  ditto,  el  Consegio  de  Pregai  è  sta  su  fin  un' bora 
e  meza  de  note  su  la  resposta. 

È  sta  scritto  a  Marco  Sanudo,  Capitanio  de  Eergamo ,  che  1 
consegna  el  Rezimeoto  ai  so  successor,  Polo  Trivisan  K.;  e  che  'I 
vada  a  alegrarse  con  Filippo  Duca  de  Savoja  della  so  succession 
in  quel  stato. 

£1  Papa  ha  scritto  lettere  molto  suspette,  a  i  Re  et  Regina 
de  Spagna,  della  assegnation  delle  terre  dePugia,  che  el  Re 
d'Aragon  ha  fatto  alla  Signoria;;  ma  '1  Re  ha  considera,  che  la 
Signoria  disc  de  restituirle  a  beneplacito  del  Re  Ferando,  pa- 
gade  che  sia  le  spese  che  V  bavera  fatte  in  la  guerra:  et  è  resta 
satisfatto,  e  ha  approbà  '1  tutto. 

A'  13  de  Mazo,  è  sta  fatto  intender  alla  Signoria ,  che  la  sera 
avanti,  a  un'  bora  de  note ,  Ottavian  Yilmercà  (1),  Ambassador 
del  Duca  de  Milan,  colegha  dell'Arcivescovo,  si  ha  vestio  frate 

(i;  Vimercati. 


ANNALI  VENETI  433 

in  la  Cbarità  ;  e  con  do  frati ,  a  do  hore  de  note»  è  andà  a  Ha-  1^96 
vena  per  passar  in  Ancona.  E  se  intende  che  la  causa  è,  che  *1 
Daca  Galeazzo  fese  morir  so  fradelo ,  e  per  questo  el  se  retirò 
dalla  corte  ;  e  Lodovigho  ha  cerca  de  guadagnarlo  con  danari 
e  con  intrae  che  '1  ghe  ha  dona  ;  e  infln»  per  bonorarlo,  el  V  ha 
manda  per  so  Ambassador  ressidente  aUa  Signoria  :  e  perchè 
Lodovig^  ha  preso  suspetto  che  V  habbia  descoverto  qua  la  so 
mala  volontà  che  l' ha  contra  la  Terra ,  V  ha  manda  qua  TAr- 
GivescoYO  ;  e  luì  se  ha  salva  come  ho  ditto* 

Questa  mattina  è  zonto  tre  arsili  con  360  Stradiothi;  e  questa 
sera  Pregai  è  sta  su  fin  a  5  hore  de  note  :  et  è  sta  preso  de  tuor 
per  Capitanio  della  ligha  Massimian  Redo  Romani,  eletto  Im- 
perador,  con  sessantamille  ducati  all'  anno:  e  subito  è  sta  spazza 
a  Zaccaria  Contarini  Ambassador ,  avanti  che  TAmbassador  de 
Milan  el  sapia ,  azzochè  '1  Duca  no  se  attribuissa  a  esso  tal 
deliberation.  È  sta  anche  preso  de  mandar  per  aqua  i  danari 
che  va  nel  Regno ,  perchè  per  terra  i  core  pericolo;  e  a  questo 
eflTetto  è  sta  arma  tre  fusto.  È  sta  deliberà  anche  de  mandar 
danari  a  Zenoa  per  armar  altre  quattro  nave  grosse,  da  metter 
all'incontro  delle  nave  Francese.  Le  zent^della  Signoria  prospera 
nel  Regno. 

È  sta  preso,  che  '1  Capitanio  General  Trivisan  metta  banco 
per  dar  governo  alParmada,  perchè  Bortholamio  Zorzi  Prove- 
dador  è  amala. 

A' 24,  è  sta  preso  che  Geronimo  Dona  D.,  Podestà  de 
Bressa,  vada  subito  Ambassador  a  Luca,  per  le  cose  che  occorre 
in  Toscana  contra  Fiorentini. 

A'  25,  è  sta  preso  che  480  Stradiothi  che  è  a  lio  (1) ,  vada 
in  ajuto  de  Pisani  ;  e  che  faccia  la  via  de  Mantoa ,  Pon- 
tremolo  e  Luca  :  et  sta  fatto  Provedador  Zustignan  Moresini , 
con  cento  ducati  al  mese. 

A' 27,  è  sta  messo  do  altre  decime ,  una  a  pagar  per  li  8  de 
Zugno,  l'altra  tutto  '1  mese,  pur  a  Monte  Nuovo,  co  '1  don 
de  5  per  cento.  La  Terra  è  in  spesa  molto  granda  per  la  guerra 
del  Regno  ;  e  tutti  i  conduttieri  che  arecorda  '1  Duca  de  Milan, 
è  conduti  dalia  ligha  ;  e  la  Signoria  è  la  prima  a  esborsar  el 
danaro.  È  sta  conduto  Massimian,  che  V  ha  arecorda  esso  ;  e  la 

(1)  Ai  lido. 
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1496  Signoria  ghe  ha  dà  '1  so  danaro,  e  Ini  qoo  ghe  darà  niente; 
e,  quel  che  è  pezo,  el  manda  secrelamente  danari  a  FiorentìBi, 
azzoché  ì  se  prevaglia  contro  Pisani ,  e  che  i  legna  la  cosa  ia 
kxigo,  e  metta  impedimento  che  i  Baroni  del  Regno  no  s' aoorda 
co  '1  Re  Ferendo. 

Spagnoli  ha  combatù  con  Angioini  nel  Regno  »  e  gbe  ha 
preso  400  cavali  con  i  cariazi  del  Principe  de  Bisignai^ 

Bortolamio  Zorzi,  Provedador  dell'armada,  ò  m<»1o  É  Napoli 
È  sta  fatto  Vice  Provedador  Giacomo  Rarbarigo  Soracomìlo»  fio 
d'Antonio  ;  el  qoal  no  ha  mai  abandonà  el  Zorzi  in  la  so  ma- 
latia,  e  ha  scritto  particolarmente  alla  Signoria  de  ogni  ancoesso 
con  so  lande.  E  a'  primo  de  Zogno,  è  sta  preso  de  fiir  on  Pro- 
vedador deir  armada  in  luogo  del  morto ,  el  qual  vada  per  torri 
a  Zeooa»  e  che  il  monta  la  galia  del  Provedador  Zorzi,  che  sari 
là  con  sie  altre  galie ,  e  vada  con  esse  a  Pfìsa  ;  come  etian 
andarà  Zustignan  Moresìni,  Capitanio  deStradiothi,  per  oppo- 
nerse  a  Fiorentini ,  e  metter  Pisani  in  libertà:  e  a  6  è  sta  fallo 
Provedador  dell*  armada  Domenego  Malipiero. 

Da  Michiel  Salamon  è  sta  descoverto  che  Monsignor  de 
Monpensier,  Capitanio  General  de  Francesi  all'impresa  del  Regno, 
è  cugnado  del  Signor  de  Mantoa:  tal  che  Tè  fatto  sospetto,  per 
haver  do  sorele  per  mugier. 

È  morto  a  Napoli  Piero  Loredan ,  'Soracomito,  in  gran 
povertà. 

Per  via  de  esploratori  del  Conscgio  di  X,  la  Signoria  è  acertà 
che  '1  Re  Carlo  de  Pranza  va  con  la  Regina  in  Bertagoa  :  e  i 
Baroni ,  insieme  con  li  populi,  cria  tuttavia  per  li  danni  che  i  ha 
patito  per  V  impresa  del  Regno.  £  per  questo  aviso,  Filippo 
Tron  Procurator,  e  Polo  Barbo,  Savii  del  Consegio,  no  vorave 
che  la  conduta  de  Massimian  procedesse  ;  e  U  Dose  ha  opinion 
contraria ,  e  ha  fatto  parole  con  Polo  Barbo ,  el  qual  se  ha 
può'  tolto  zo  (1)  »  e  se  ha  recoocilià  co  'I  Dose  :  ma  è  sta  preso 
che  se  paga  le  quattro  decime  per  tutto  Zugno,  senza  pena. 

(1)  Tolto  giù,  ovvero  rimosso  dalla  sua  opinione. 
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Questa  è  la  copia  d*  una  lettera  del  Secretarlo  de  ZustìniaQ  11^96 
,  Provedador  de  Stradiothi  in  Pisa ,  de  12  Zogoo. 

XXXII. 

e  Mi  ho  sforzado  con  ogni  mio  stadio  de  condur  qai  presto 
questi  Stradiothi ,  non  perdonando  a  fatica  nò  di  né  note*  Per 
mie  drezzade  ali*  lllostrissima  Signoria,  haverete  Inteso  i  progressi. 
Non  ho  scritto  particularmente»  per  buon  rispetto.  Hozi  a  18  hore, 
intramo  in  questa  terra  con  485  Stradiothi.  Mi  è  sta  forza  venir 
aranti  '1  Magnifico  Provedador,  perchè  non  ho  potuto  più  tem- 
porizar  in  Lunesana  ad  aspettarlo,  bavendolo  aspettato  tre  note. 
La  valle  è  piccola  et  povera.  Credo  che  dimane  zonzerà  qui  'I 
Magnifico  Provedador  co  1  resto  de  Stradiothi.  Avanti  che  in- 
trassimo  in  Pisa,  ordinai  quattro  squadroni  di  questi  Stradiothi; 
missi  a  mezo  li  pezo  ad  ordine  (1) ,  et  intorno  li  ben  armadi  : 
k  strade  erano  piene  di  persone,  et  da  ogni  banda  ressonava 
il  nome  di  S.  Marca  A  questo  modo  intrassimo  su  la  piazza 
di  Signori,  i  quali  erano  alle  finestre  del  palazzo;  et  fussimo 
aoetlati  da  tutti  con  grande  alegrezza.  Subito  fu  deputato  i  alo- 
lamenti  a  i  capì  delle  compagnie ,  da  quei  che  ne  haveano  ca- 
rico ;  et  li  è  sta  proveduto  di  feno  et  biava  per  questa  sera  : 
in  modo  che  siamo  conduti  con  gran  reputatione  della  Illustris- 
sima Signoria.  Scriverò  poi  particolarmente  il  successo.  Questa 
città  è  fornita  benissimo  di  ibrmenti  per  via  di  Genoa  d. 

A*  28  de  Giugno ,  purassà  luoghi  della  Pugia,  per  no  haver 
ri  guasto  dalle  zente  del  Re  Ferando,  hanno  levado  V  insegna 
Aragonese. 

Zustignan  Moresini,  con  460  Stradiothi,  insieme  con  Lucio 
Malvezzo  Capitanio  de  Milan  ha  preso  Borgo  Bolzan ,  e  T  ha 
dà  a  saco  a  Stradiothi,  per  no  se  haver  vogiù  render;  e  Tha 
bmsà,  perchè  1  Malvezzo  disse  che  '1  no  voleva  romper  la  so 
compagnia  per  lassarghe  custodia. 

Massimian  ha  recercà  Lodovigho  de  Milan,  che  zè  abocà  con 
esso,  che  l'opera  con  la  Signoria,  che  la  ghe  dagha  60,000  du- 
cati; 30,000  per  conto  de  la  so  provision,  e  30,000   in  tanti 

(1)  Ho  messo  tn  mezzo  quelli  che  sono  In  pegglor  ordine. 
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1496  pegni  sufficienti.  La  cosa  è  sta  consegià,  et  è  sta  ressoUo  de  no 
responder.  V  e  sta  proposto  de  farghe  do  solenni  Ambassadorì; 
et  è  sta  preso  de  no ,  per  no  farlo  più  gagiardo  in  far  domande: 
et  è  sta  preso  che  Marco  Dandolo  D.,  che  è  ressidente  a  MUan, 
vada  esso  da  Massimian ,  se  1  sarà  richiesto. 

Altre  volte  i  Fiorentini  soleva   dar    (e  fu  per   molti   anni 
de  lango)  al  Duca  Galeazzo  de  Milan  60,000  ducati  all'anno; 
e  quando  mancò  ditto  Galeazzo,  i  reputete  bella  grazia  d'es- 
ser liberi  da  tanta  angharia.  Vegnudo  el  Re  Carlo  de  Pranza 
in  Italia,  e  sogiugada  Fiorenza,  Fisa  se  ha  prevalesto  oontra 
Fiorenza;  e  per  mantegnirse  in  liberta,  l'ha  manda  so  Ambas- 
sadorì a  tutte  le  potentie  de  la  ligba  d'Italia,  al  Papa,  a  la  Si- 
gnoria, a  Milan,  Zenoa,  Siena  e  Luca:  e  chi  ghe  ha  dà  ajntode 
zente,  chi  d'una  sorte  e  chi  d'un' altra.  E  quando  '1  Duca  de 
Milan  havè  haviso  che  la  Signoria  ghe  bavea  manda  Stradiothi, 
r  era  a  palazzo  do  Ambassadori  Fiorentini ,  e  ghe  disse  ridendo: 
a  Ve  so  dir  buona  novela  :  la  Signoria  ha  manda  500  Stradiothi  a 
mieter  le  vostre  biave  Gn  a  Fiorenza  d.  E  per  tal  parola  i  restete 
molto  smaridì,  e  ghe  domandete  se  la  Signoria  volea  difender 
Pisa  ;  e  esso  ghe  respose  che  '1  no  sapeva.  Dapuo',  algoni  so  fot- 
torì  disse  secretamente  a  i  Ambassadori,  che  se  i  desse  a  Lodo- 
vico i  sessantamiUe  ducati  che  i  soleva  dar  a  Galeazzo,  e  che 
i  lo  volesse  pagar  a  parte  a  parte  de  i  anni  passati;  che  '1  li  to- 
ravc  a  defender,  e  che  '1  provederave  a  simili  inconvenienti.  E 
Fiorentini  avisati  de  tutto  questo,  e  considera  '1  stato  presente 
delle  cose  d* Italia,  ha  ressoUo,  con  gran  secretezza ,  de  darai 
ditto  Lodovigho  i  sessanlamila  ducati  all'  anno ,  che  ha  ditto  : 
e  se  crede  che  Hercule  Duca  de  Ferrara  s'  habbia  intromisso 
tra  loro. 

Da  sie  mesi  in  qua ,  la  Signoria  tien  fuora  tre  secretarli  ; 
Zorzi  Negro  a  Zenoa,  Francesco  dalla  Zucca  a  Pisa,  e  Anto- 
nio Vincivera  a  Bologna. 

£1  bastardo  de  Matliias  He  d' Ongharia ,  insieme  co  '1  Conte 
Bernardin  Frangipan  ha  corso  su  '1  territorio  de  Zara  ;  e  ha  preso 
quaranta  aneme,  tra  homeni  e  donne;  e  ha  mena  via  1,500  ane- 
mali  raenui,  e  200  grossi.  £  disse  che,  a  i  zorni  passai ,  alguni 
morlachi  andete  a  Zara  con  5,000  aspri;  e  per  esser  sta  trova  falsi, 
i  ghe  fo  fatti  perder;  e  che  i  se  ha  refatlo  per  sta  via  :  ma  se  i 
Stradiothi  de  quella  guarda  no  fosse  sta  in  Thoscana,  i  sarave 
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sta  rebatui.  Dapuo'  questa  fattion  ,  i  zè  andai  su  quel  de  Se-  1496 
benico;  ma  Arsenio  Dredo  Conte,  aTerlito  avanti,  con  una  im- 
boscata de  cavali,  i  ha  rotti,  e  molti  de  loro  è  morti,  e  sie  de 
principali  è  resta  presoni  :  e  se  voleva  scuder  (1)  con  taglia  ; 
ma  zonti  a  Sebenico,  da  valent'homo,  senza  demora,  i  ha  fatti 
apicar  a  i  merli  della  Terra. 

Li  Stradiothi  che  zè  a  Pisa,  ha  scorso  fin  a  Volterra,  e  ha 
depreda  '1  paese.  Le  zente  Fiorentine  se  ghe  ha  opposto;  e  la 
prima  e  segonda  volta  le  zè  sta  rebatue,  ma  le  è  può*  ritornae 
la  terza  volta;  e  i  Stradiothi  stracbi,  s'ha  reduto  al  monte,  e 
14  è  restai  presoni,  e  sie  homeni  d'arme  1*  ha  fatti  morir:  e 
con  la  preda  di  Stradiothi  è  tornai  a  Fiorenza,  e  ha  fatto 
fesla  de  campane,  come  se  i  havesse  babà  qualche  gran  vit- 
toria. 

È  morto  in  Pugia  Consalvo  de  Calavria,  combatendo  con 
Francesi;  e  haveva  400  zaneti  e  500  fanti.  L'è  sta  homo  valo- 
roso, e  i  soi  è  restai  superiori. 

La  Signoria  ha  dà  ordene  che  se  fazza  orazion  per  tutta 
la  Terra. 

El  Re  d'Inghilterra  fa  officio  co  '1  Re  deFranza,che  '1  se 
pacifichi  con  la  Signoria  ;  e  dise  che  questa  guerra  è  de  danno 
molto  notabele  ai  so  populi,  perchè  ghe  manca  e  i  viazi  e  '1  com- 
mercio. La  Regina  de  Franza  ha  fatto  intender  al  Cardenal 
Samalò,  che  '1  ben  de  la  Franza  e  '1  so  desiderio  è ,  che  '1  Re  sta- 
gha  nel  Regno;  e  che  '1  ghe  desconsegia  l'impresa  de  Napoli, 
con  larghe  diversi  protesti. 

Ei  Signor  de  Mantoa  ha  fatto  Scaramuzza ,  e  ha  morto  ot- 
tanta de  quei  de  Fiorentini,  e  fatto  cinquanta  presoni;  e  Bernardo 
Contarini  ha  fatto  gran  preda  de  anemali  co  i  so  Stradiothi. 
A'  17  de  Lugio ,  i  Consegieri  ha  messo  parte  in  gran  Con- 
segio ,  che,  atento  l' importantìa  de  sti  tempi ,  sia  revoca  la  parte 
che  vuol  che  no  possa  esser  de  Colegio  più  d'un  Procurator  per 
Procura tia:  e  ha  havuto  780  balothe  de  no,  e  520  de  si,  e  7 
no  sincere.  La  parte  è  sta  messa  per  far  piacer  al  Dose,  D.  Agu- 
stin  Barbarigo,  che  desiderava  d'haver  in  Colegio  Domenegho 
Moresini  Procurator;  el  qual  no  possando  esser,  sarà  Nicolò 

(1)  Si  voleaoo  riscattare. 


436  MALIPIERO 

Trìvisan ,   che  ut  phtrimmn  è  ooDtrario  al  Golegio ,  e  in  og 
materia  vuol  dispatar,  solo  d'opinioo. 

QQeala  è  copia  d' una  lettera  da  Luca ,  de  90  de  Lngio. 

XXXIII. 


«  Qai  le  cose  va  male  por  Fiorentini.  A  Fiorenza  hanno  peste 
e  fame,  e  '1  popolo  è  in  dissensione  con  i  Nobeli.  Fra  Giroiaoio 
ha  tenuto  '1  populo  per  più  zomi  con  parole  di  dirgli  una 
buona  nova:  anchora  questa  no?a  non  è  venuta.  Tatta  qodb 
terra  si  governa  per  quel  frate  :  hanno  perso  un  bel  stato;  Pisa 
et  altri  luoghi.  La  condicion  loro  è  simile ,  quando  un  Pipa 
muore,  che  chi  piglia  della  sua  roba,  ne  ha:  così  di  ooatoio; 
chi  ne  vuole ,  ne  tuole.  Non  è  mai  settimana  che  non  si  facci 
corraria  sopra  di  loro ,  con  assai  preda.  È  suo  gran  beoe  che 
le  zente  di  Milano  non  sono  ferventi  a  nuocergli,  et  non  s'inten- 
dano bene  con  le  nostre.  La  venuta  del  Re  di  Franza  è  andati 
in  fumo ,  perchè  '1  non  ha  danari ,  et  voleva  da  Fiorentini  quat- 
trocentomille  ducati  ad  imprestedo.  Si  ha  anche  scoperto  ud 
trattado  in  Borgogna ,  che  se  '1  veniva  in  Italia ,  tutta  qudla 
si  gran  provincia  se  gli  rebelava  ;  e  la  Regina  con  i  sui  Ba- 
roni non  consentono  a  questa  impresa  n. 

A' 21  de  Lugio  ditto,  è  sta  preso  de  far  un  altro  Provedador 
de  Stradiothi ,  perchè  la  Terra  no  se  contenta  del  governo  de 
Zustignan  Moresini  ;  et  è  sta  fatto  Domenegho  Dolfin  q.  Dolfin; 
e  starano  tutti  do. 

In  Pugia  el  He  Fernando  ha  fatto  acordo  con  Monpensier,  che 
è  in  la  Telia ,  a  questo  modo  :  che  se  6n  20  Agosto  el  no  bavera 
soccorso  de  Franza,  tal  che  '1  possa  star  in  campo  al  par  del 
ditto  Re,  ci  ghe  consegnerà  la  terra,  salvo  F  baver  e  le  per- 
sone ;  con  patto  che  le  possa  andar,  con  scorta  segura,  per  terra 
fuora  del  Regno ,  o  per  mar  fin  a  Castelamare  ;  e  intanto,  che 
Francesi  stagha  serai ,  e  ghe  sìa  dà  vittuaria  per  i  so  danari  a 
zorno  per  zorno  ;  dando  do  ostazi  di  principali  Francesi ,  do 
baroni  Angioini ,  e  do  Capi  de  Svizeri.  El  Papa  no  puoi  tolcrar 
sto  acordo ,  e  disc  parole  assai  contra  '1  Re  de  Napoli  ;  e  teme 
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che  Francesi,  tornando  in  Frania,  no  dagha  danno  al  stado  della  1496 
Giesìa;  o  comunica  sto  so  pensier  alla  Signoria,  e  se  racco- 
manda, e  la  prega  che  la  no  Tabandona:  et  è  sta  scritto  al- 
FAmbassador,  che  ghe  digha  che  '1  stagba  de  bon  anemo,  cbè 
la  Signoria  no  patirà  mai  che  ghe  sia  fatto  danno,  quando  ben 
ghe  andasse  el  stado  e  le  proprie  vite  ;  che  se  persuaderà  *1  Re 
a  far  che  Monpensier  vada  in  Pranza  con  le  so  zente  per  mar; 
e  che  Monpensier  andarà  volentiera,  perchè  l'è  viazo  più 
breve. 

È  sta  scrìtto  a  Nicolao  Michiel  D.,  Ambassador  a  Roma,  che  1 
manda  a  Napoli  a  Polo  Capelo  3,000  ducati  per  comprar  tanti 
cavali  grossi ,  in  questa  partenza  de  Francesi. 

A'3i  ditto,  è  sta  publicà  nuova  ligha  tra  1  Papa ,  Massi- 
noùan,  i  Re  de  Spagna,  el  Re  de  Anglia,  la  Signoria  e  1  Duca 
de  liilan,  con  messa  solenne  e  procession,  come  se  fa  *1  zomo 
del  Corpus  Domini. 

Bernardo  Contarìni,  Provedador  de  Stradiothi ,  è  amala  gra- 
vemente ,  et  è  senza  speranza  de  vita  :  cosa  molestissima  al  Re 
Ferando,  et  a  tutto  el  campo.  Esso  Bernardo  ha  scrìtto  del  so 
OMlesser  aia  Signoria,  e  ghe  reccomanda  sonevodi,  figli  de  Pam- 
philo  Contarìni,  con  una  so  nezza  (1). 

El  Duca  de  Milan  fa  repUcar  alla  Signorìa,  che  '1  Re  Carlo 
vien  in  Italia:  e  qua  se  tien  el  contrario;  e  se  ha  de  Spagna, 
che  quel  Re  è  a  Perpegnan,  con  40,000  pedoni  e  20,000  cavali, 
per  romper  in  Pranza. 

A' 4  d'Auosto,  Monpensier  die  consignar  la  Telia  al  Re  Fe- 
rando ,  e  le  zente  s*  imbarcherà  per  mar.  El  Re  V  ha  fatto  ser- 
vir so  tanti  pegni  de  10,000  ducati,  per  pagar  Svizzerì ,  azzo- 
chè  i  no  fesse  qualche  movimento. 

Ogn*un  se  pentisce  della  protettion  de  Pisa.  In  Pregai  i 
pareri  son  varii  :  chi  sente  de  lassar  V  impresa ,  chi  de  man- 
tegair  la  fede  a  Pisani.  I  Duchi  de  Ferrara  e  de  Milan  è  causa 
de  mal  assai,  perchè  i  dà  ogni  ajuto  a  Fiorenza.  È  sta  deliberà 
de  mandarghe  100  homeni  d' arme .  che  sarà  SMM)  cavali  ;  e  de 
imprestarghe  30,000  ducati. 

Ressona  da  ogni  banda,  che  1  Re  Carlo  torna  in  Italia  ;  e  la 
Signoria  per  questo  ha  dà  ordene  che  se  fazza  in  ogni  luogo , 

(1)  Nipote. 
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1496  e  particolarmente  a  Treviso,  porassà  carete  da  spingarda,  eoo 
moda  granda. 

Le  zente  che  era  a  soldo  do  Francesi  con  Monpensier, 
Tole?a  restar  a  soldo  del  Re  Ferando;  e  Monpensier  vuol  prima 
esser  aconipagnà  a  Caslellamar  per  imbarcarse,  e  può'  ghe 
lasserà  far  come  ghe  piase. 

Massimian  vien  a  Milan  con  3,000  cavali  e  1,000  baroni. 

Siando  stretta  la  città  de  Pisa  dalle  zente  Fiorentine ,  i  XII 
della  Balia  e  stai  a  suplicar  Francesco  dalla  Zucca,  Secretano 
delia  Signoria  in  quella  città ,  che  1  ghe  scriva ,  che  la  no 
vogia  lassarli  andar  in  man  de  Fiorentini ,  e  ghe  metta  che 
condicion  ghe  piase  :  e  lacremando,  se  ghe  ha  buia  a  i  pie.  EI 
Dose  e  tutto  ì  Golegìo  è  de  opinion  de  no  i  toor  come  sudditi , 
ma  de  conservarli  in  libertà  :  et  è  sta  manda  a  Pisa  el  Conte 
Bernardin  Forte  Brazzo,  con  100  homeni  d'arme,  e  6,000  ducati. 

Li  Ambassadori  de  Spagna  e  de  Milan  ha  recercà  la  Signoria, 
che  consenta  che  se  assalti  il  Signor  de  Monpensier  con  le  so 
zente  (se  ben  el  Re  Ferando  se  ha  obligà  de  farlo  compagnar 
salvo  fin  in  nave),  ma  senza  participazion  de  quei  della  ligba. 
Su  questo  è  sta  fatto  do  Pregai  (1)  ;  e  alla  fin  é  sta  deliberà 
de  responderghe ,  che  la  Signoria  no  ha  mai  rotto  la  fede  ad 
algun  ;  e  che  T  è  in  so  libertà  far  loro  quel  che  ghe  piase.  Mon- 
pensier ha  consegna  la  Telia  con  tutte  le  artelarie  e  munizion  al 
Re  Ferando ,  et  è  partio  con  200  homeni  d*arme  e  4,200  pedoni 
Svizzeri,  insieme  con  Virginio  Orsin  ;  e  va  verso  Castellamare» 
acompagnai  dal  Signor  de  Mantoa,  Capitanio  della  Signoria, 
con  tutto  Tcssercito  diviso  in  do  parte,  e  tolti  in  mezo  i  Fran- 
cesi ,  azzochè  i  no  sia  offesi  ;  e  lassa  ostazi  al  Re  de  andar  a 
drctto  cammin  a  Marsiglia ,  e  no  locar  Gaeta  ;  e  ha  besogno 
de  vittuaria  per  i  homeni  e  per  i  cavalli ,  e  vende  i  cavalli  e  le 
arme  :  e  600  Svizzeri  ha  habù  licenzia  de  restar  a  soldo  del  Re 
Ferando ,  dapuo'  compagna  Monpensier  in  nave ,  come  ho  ditto. 
Le  Regine  i  ha  visti  passar,  e  disse  che  era  gran  defferentia 
dalla  humiltà  che  i  usa  andando  in  Franza ,  air  arrogantia  che 
i  usava  quando  i  vene  in  Reame. 

(1)  Si  è  radunato  dae  volte  11  8enato 
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Questa  è  copia  d*  una  lettera  de  Re  Cario  Ottavo  de  Franza,  1(^96 
tante  volte  menzonao,  scritta  all'Arcivescovo  de  Magonza,  Eicttor 
deir  Imperio. 

XXXIV. 

a  Carolus ,  Dei  gratta  Francorum ,  Sieiliae  et  Hierusalem 
Bex.  Reverendissitm  Pater  et  Amiee  Cariisime.  Vidimus  exem- 
pbim  quarumdarum  Kterarum^  quas  carissimus  frater  et  conean- 
gumeui  noiter,  Rex  Romanorum  Serenissimue^  ad  Yoe  Dominos 
Eleetore$  •  nee  non  ad  urbe$  oc  civittUes  Saeri  Imperli  nuper 
de$iinavit;quibu8f  inter  caetera^  poaiulabat  tU  peeuniàe  summamf 
quae  prò  ejusdem  Imperii  eonservatione  destinata  e$t^  ad  se 
deferant  »  quoniam  coronaiionis  suae  gratta  Romam  profieisci  de- 
erevU  ;  tum  quia  Imperatorie  «  ui  aii ,  nomen  vi  et  armis  au- 
cupari  intendimus,  tum  etiam  quia  Mediolani  Ducem^  Venetosque 
e$  eorum  dominationem  intendimus  subjugare.  Quarum  literarum 
series  Nos  adduxit ,  ut  de  hujusmodi  rebus  ad  Vos  continuo  seri- 
beremus  ^  ne  Nos  tales  forsitan  judicaretis,  quaìes  malevoli  et 
emuU  nostri  apud  eundem  fratrem  et  consanguineum  nostrum 
Regem  Romanortim ,  vosque  Dominos  Electores ,  Nos  existimari 
desiderante  Quemadmodum  ergo  ad  Vos  novissime  scripsimus  , 
nunquam  Nobis  ea  mene  fuit ,  ut  super  Imperii  jurisdictione , 
ami  rebus  ad  ipsam  pertinentibus ,  aliquid  vellemus  usurpare  : 
immo  vero  ita  animati  sumus ,  fuimus ,  erimusque  semper ,  ut  si 
9MÙ  centra  ipsum  sacrum  Imperium ,  ausu  temerario  quicquam 
moUri  praesumeret  prò  Ulius  eonservatione ,  Nos  ,  nostraque 
Ubenter  exponeremus.  Qtumtum  ad  Venetos  attinet  ,  est  Nobis 
adversus  eos  plusquam  justa  belli  querela ,  eo  quod  nonnullam 
Regni  nostri  Sieiliae  partem  inique  injusteque  detinere  y  ac 
sub  umbra  peeuniàe  quam  Ferdinando  mutuam  crediderunt , 
dietum  Regnum ,  quod  Nobis  vera  sueeessione  pertinet ,  avaritià 
exeaecatifSuae  dietioni  conantur  aplicare.  Bue  aecedit,  quod  apud 
Forum  Novum ,  dum  rediremus  in  Franciam ,  nec  re  nee  verbo 
a  Nobis  laesi ,  nostrum  ae  totius  exercitus  nostri  exitium  atten- 
tare vohierunt:  quorum  ferociam,  Superum  benevolentià  9  robore 
atque  virtute  militum^  non  sine  gravi  eorum  jaeturà  felieiter 
evasimus.  Quo  fit ,  ut  propter  contumelias  ac  damna ,  quibus  im- 
meriti Nos  affecerunt,  magnam  in  eos^justamque  belli  occasionem 
habemus  ;  cui  rei,  prò  temporis  et  loci  opportunitate  operam  dare, 
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1496  cum  Dei  adjutorio  ,  propasuimus.  Nostis  ilbs^  nastiff  quam  $inl 
alienorum  murpcUores  famosissimi;  utpote  quiplurimas  Eceksiae 
oc  Imperii  terras  nuUo  jure  occuparunt ,  et  contra  jus  ,  fasque 
retinent.  Ipsi  nobilitatis  experUs  ,  solos  nobiles  oderum  ,  atque 
insectantur.  Di  vero  cui  reliqua  transeamus ,  Genita  Nobis  optimo 
jure  spectat^  cujus  gratid  Dux  Mediokmi  homagium   Nobis  fecit, 
oc  fidelitatis  praestitU  juramentum;  quod  mA  Nobis  posiea^  aut^ 
ui  verius  loquamur ,  numquam  persohii.  Nee  fidss  haJbenda  est, 
si  vi  coactus,  pactum  nobiscum  fecisse  dieat;  nam  hujus  rei  cemA, 
volens  cupidusque  ad  Nos  accessit  y  ad  idque  cwn  instanHà  «e  redpi 
supìicavit.  At  nemo  est  quem  delinimentis  et  blandieOs  suis  non 
subvertat,  si  et  auree praebeantur,  Ecclesiae  autem  terras,  juraque 
oc  dominia^  Christianissimorum  progenitorum  nosirorum  vestigia 
persequentes ,  nullo  pacto  imminuere ,  sed  quantum  Nolris  passibile 
est,  augere,  auctaque  tueri ,  in  animo  habuimus  semper^ae perpetuo 
habebimus;  atque  ad  id  procurandum,  Nos  saepius  vùresnostras 
obtulimus,  ncque  ipsius  urbes,  oppidave,  vi  oceupavimus  unquasi^ 
nihilque  eorum  hoc  tempore  peniius  retinemus.  Et  si  quas  ex  iUs, 
prò  diati  nostri  Siciliae  Regni  adoptione,   Summus   Pontifex 
Nobis  tradidit ,  id  sponte  sud  fecit ,   oc  de  Reverendissimonm 
Cardinalium  voluntate  et  consensu.  Quae  omnia ,  ejusdem  Kegm 
nostri  factà  recuperatione ,  illieo  restituimus.  Quod  si  poster- 
quam  dictum  Regnum  redegimus  in  potestatem  nostram ,  non- 
nulli,  veluli  Dux  Mediolani,fidei  sacramentum  violane,  ae  Veneti 
jam  totum  ipsum  Regnum  spe  amplectentes ,   partem  ilUus  de 
facto  invasertmt ;  quid  mirum,   aut   quae  tandem  invidia  est, 
Nos  illius  recuperationi  animum  intendere  ?  An  potius  audiendi 
sunt  Dux  Mediolani  et  Veneti ,  qui   Nos   aiunt ,  sub  ipsius  re- 
cuperationis  velamento  y   invasionem  Imperii  praelendere?  quod 
numquam  cogitavimus  ,  neque  unquam  facete  voluimus.  igitur,  si 
eorumdem  sugestione  ac  praedictarum  literarum  carissimi  fratrie  et 
consanguinei  nostri  Romanorum  Regie  inclitissimi,  quorum  tran 
sumptum  ad  Vos  mittimus ,  praetextu,  Vos,  Dominos  Ehctores 
Sacri  Imperii,  communis  boni  et  communis  pacis  conservatores, 
congregari  contigerit  ;  oremus  ne  quicquam  adversus  Nos  credi- 
deritis.  Nam  si  rei  veritatem  volueritis  investigare,  Nos  Christia- 
aitati  8  ut  lutati,  Sacrique  conservationi,  quantum  in  Nobis  erit , 
paratissitnos  semper  ,   ac  ipsius   Imperii  amicissimos  ;  nihilque 
omnino  ex  suis  aut  jurisdictione  aut  rebus  cupientes  usurpare  ; 
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sed  Umge   tUitu  commodis ,   quam   Mediolanensem   Ducem   aut  ^^^^ 
Veneios,  propensiores  Nos  invenietis.  Valete  cafissime  Archipraesuly 
et  amiee  carissime.  Datum  Amlmosiae,  XI  Die  lUensis  Augustiìk96, 

A  tergo  :  Reverendissimo  in  Christo  Patri  Domino  Archiepiscopo 
MaguntinOf  Electori  Saeri  Imperii ,  amico  nostro  charissimo  ». 

E  questa  è  una  Apologia  (1) ,  che  ha  fatto  Geronimo  Do- 
nato D. ,  in  giustification  della  Signoria. 

XXXV. 

a  Prodiit  ntqfer  in  tnUgus  epistola  quaedam^  cujus  exemplar 
tu  pìebeis  etiam  coneiliabulis  circumfertur  ;  quae,  ut  inscriptio 
indieat ,  a  Carolo  Rege  Franeorum  inclitissimo  ad  Electissimos 
Saeri  Imperii  Eleetores  inscribitur.  Quid  Ule  conetur  efficere  , 
quid  Eleetoribus  suadere ,  recte  ne  an  perperam  Carohu  Rex  de 
violata  Romana  Ecclesia  ac  Summo  Pontifiee,  deque  palam  affectatà 
Imperii  dignitate^  excusalionem  afferai^  mihi  in  praesentia  in 
animo  est  nec  judicare  nee  scribere.  Magni  Prineipes  magna 
coneipiunt  animo  ;  et  tametsi  plerumque  nulli  rei  minus  quam 
suis  eupiditatibus  imperare  dicantur,  non  est  nostri  operis  ista 
taxare  :  id  viri  electissimi  et  clarissimi  ad  quos  scribitur ,  sua 
prudentid  judicent  et  recognoscant.  Prolaias  etiam  in  alios  Prin- 
eipes eontumelias  non  defendam,  ne  temere  videar^  non  rogàtus^ 
ad  tantam  causam  accessisse.  At  vero  quae  probra  in  Senatum^ 
Remquepublicam  Venetam,  aperte  simul  et  injusto  eonvieio  in  eddem 
epistola  proferuntur^  palam  refellere  inslitui^  et  communem  patriae 
camsam  ampkxare.  Quidjustius  quam  senatorempro  sui  Senatus  et 
ReipubHeae  dignitate,  non  tam  apud  Eleetores  Imperii,  quam  apud 
universos  Prineipes  causam  agere;  et  contra  Regem  aceusatorem, 
potentissimum  et  graeiosissimum,  a  calumnià^ne  dicam  crimine , 
pudenter  constanterque  tuerifHoc  Rex  ipseCarolus,  ut  spero,  aequo 

(1)  Questa  celebre  Apologia  vede  adesso  la  lace  per  la  prima  volta. 
E  certo  una  delle  più  curiose  e  antiche  memorie  di  polemica  lo  argo- 
mento politico.  Ne  parla  distesamente  il  Foscarini  (  Let Venez.  a  fac  292); 
ed  II  Frale  Giovanni  degli  Agostini  scrisse  la  vita  del  Donato  nelle  No- 
Uzle  Storiche  degli  Scrittori  Veneziani.  (  Venez.  1764,  Voi. Il,  fac.  201 
e  aegg.  ). 
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1496  oc  regio  animo  lalurus  est.  Nam ,  ut  audio,  erga  quos  vuli^  t$t 
humanissimus,  et  natura  mitis  ac  elemens;  qua  virttUe  nuUa  in 
homine  Principe  dignior  est,  Sed  assident  plerumque  regibus  ii 
quibus  regia  aequitas  infensa  est,  Liceat  ergo,  duce  veritate  atqve 
innocentià ,  palam  effari ,  et  prò  patria  liberà ,  Uberanì  orolto- 
nem  habere;  et  quaecumque  in  ed  epistola  contra  Senatus  Veneti 
dignitatem  afferuntur ,  ex  perturbatione  animi ,  non  ex  mentis 
judicio  profecta  monstrare:  nam  quamque  a  summo  et  melilo 
Rege  dicuntur ,  is  tamen  est ,  qui  se  hostem  nominis  Veneti  in 
ed  ipsd  epistola  profiteatur,  Facessat  igitur  hoc  loco  regii  cui- 
minis  authoritas,  et  pateat  aditus,  vel  inter  tela  et  hostes^  veri- 
tati  ;  quando  veritas ,  ut  vulgatum  et  certum  est ,  oppugnati 
potest  non  expugnari ,  vulnerari  non  occidi  ;  praesertim  in  con- 
spectu  Regis  ,  cujus  officium  est ,  si  Isocrati  credimtis^  in  primis 
colere  veritatem,  Primum^  in  his  literis  justas  sibi  advereus  Ve- 
netos  belli  causas  enumerat  Carolus  Rex;  deinde ,  usurpatores 
aUorum,  ut  ait,  dominiorum  famosissimos  nuncupat  ;  postremOf 
nobilitatis  expertes,  nullos  mortalium  magie,  insectari  et  adisse, 
quam  nobiles,  Paucorum  certe ,  sed  maximorum  haee  eriminum 
accusatio  est,  Quis  nam  est  qui  nesciat  deUcta ,  non  numero , 
sed  qualitale  pensitari  ?  Quodvis  horum  concesseris ,  magnum 
cuique  gentis  scelus  est:  sed  Venetae  Civitati  qtuim  maximwn. 
Quid  nam  turpiusf  quid  indignius?  quid  Christiana  liberoque 
Senatui  minus  conveniens ,  quam  ab  eo  Rege ,  qui  se  peeuHmi 
praefatione  Christianissimum  nuncupari  vuH  ^  justis  bellorum 
causis  provocari?  Quid  Civitati  quae  cum  libertate  et  kgibus 
nata  est,  execrabilius ,  quam  aliorum  regna,  provinciasque^nan 
dicam  usurpare,  sed  per  vlm  tyramnidemque  occupare f  Quid 
foedius,  quam  eam  Rempublicam  quam  solis  Nobilibus  eredUam 
esse  putamus  ,  et  ignobilem  esse ,  et  solos  nobiles  odio  prosegui  f 
Summa  igitur  totius  criminis  haec  est  :  injustos  esse  Venetos  , 
quia  Regi,  qui  Christianissimus  dicitur ,  infensi  sunt:  scelestos 
et  improbos ,  quia  occupant  aliena:  ignobiles  etiam,  ab  id  prae- 
cipue  quia  nobiles  insectantur,  Haec  est  Caroli  Francorum  Regis 
apud  amplissimos  Electores  accusatio  :  quifi  etiam  apud  omnes 
Italiae  platearios  circulatores  ;  quando  ea  epistola ,  priusquam 
ad  Electores  pervenerit ,  in  plebem  et  vulgus  emissa  est.  Magna 
Regis  accusatoris  authoritas  est;  et  sane  modestia  suadet y  %U 
Rege  accusante ,  causae  patrocinio  diffidam  :  at  efficit  veritas , 
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Hi  inirepidus  conslansqne  Reipublicae  Venetae  dignitatem,  non  ab  1496 
accusatione ,  sed  confida  calumnià  vindicem  ;  tantumque  ahest , 
ut  in  hac  defensione  iimeam ,  ut  Regem  ipsum  Carolum  ex  ac- 
cusatore, judicem  facere  conatus  sim.  In  libertate  natus ,  loquar 
libere;  et  aequitatem  regiam  libere  compellabo, 

QuidaiSf  Rex  Carole?  Injustos^  scelestos,  ignobUes  Venetosl 
Audite ,  quaeso ,  Lectissimi  Electores ,  quid  a  Vobis  ,  ad  quos 
scribitur ,  postulem.  Si  tales  mundus  Venetos  existimat  quos  ipse 
confingit ,  me  nemo  defendentem  audiat^  me  nemo  vocem  emitlere 
patiatur:  sin  cantra  semper  coluisse  justitiam^  peculiarem  ha- 
buisse  probilatem ,  nobilitatem  incorruptam  servasse  et  plurimi 
ubique  fecisse ,  vel  ipso  terrarum  orbis  testimonio  convincam  ; 
statim  hoc  defensionis  initio  calumniam  accusatoris  animadver- 
lite  ;  et  ob  id  dumtaxat  a  Carolo  Rege  Venetos  injustitiae ,  tm- 
probitatis ,  ignobilitatisque  accusari  existimate ,  quia  Italiam  , 
guam  paulo  ante  a  Christiani  nominis  hostibus ,  opibus ,  san- 
guineque  defender ant\  nuper  ab  eo,  qui^  sub  Chris tiano  nomine ^ 
ad  summi  Ponti ficis  sedis  Àpostolicae  incendiumj  et  universae  Italiae 
direptiotiem  inhiabat ,  erecto  et  intrepido  animo  ac  viribus  lutati 
sunt;  aequitatem  ab  injustitid,  probitatem  a  scelere,  nobilitatem 
a  servitute  et  turpitudine  vindicarunt.  Si  hoc  est  injustos ,  tm- 
probos,  ignobiks  esse^  tecum  sentio^  Carole  Rex  Amplissime;  nec 
tibs  te  tantum  accusari  ^  sed  etiam  vinci  facile  pattar .  Verum  satis 
haec  ad  unioersam  calumniam:  operae  precium  est  ad  defensionem 
eriminum  singulatim  accedere.  Ego  nullam  libi  adversus  Venetos 
justam  belli  cdusam  esse  ossero  »  contendo ,  obtrector.  Profer  epi- 
stolam;  ejus  particula  quae  caustis  enumerata  haec  est. — Quantum 
ad  Venetos^  inqui^^  attinet  —  ;  est  Nobis  adversus  eosphtsquam 
justa  beUi  causa,  eo  quod  nonnullam  Regni  nostri  Siciliae  partem 
inique  injusteque  detinent;  et  stU>  umbra  pecuniae  quam  Ferdi^ 
nando  mutuam  crediderunt .,  Regnum  quod  ad  Nos  vera  sìicces- 
sione  pertinet ,  sttae  ditioni  aplicare  conantur.  Huc  accedit  quod 
apud  Forum  Novum ,  dum  rediremus  in  Franciam ,  nec  re  nec 
verbo  laesi  a  Nobis ,  nostrum  et  totius  exercitus  nostri  exitium 
attentare  voluerunt;  quorum  ferociam  ^  Superum  gratià^  robore- 
que  ac  virtute  militum ,  non  sine  gravi  eorum  jactura  feliciter  « 
evasimus.  Quo  fit^  ut  propter  contumelias  et  damna  quibus  tm- 
merito  Nos  affecerunt  »  magtiam  in  eos  justamque  belli  occasionem 
habeamus  ;  cui  reiy  proUemporis  et  (ocij  opportunitate^  operam 
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1&96  dare  proposuimus,  Nostis  ilhs ,  nastis  ,  quam  $int  aliorum 
dominiorum  usurpcUores  famosissimi ,  qui  pbirimas  Imperii  et 
Eccìesiae  terras  nullo  jure  occupante  et  contro  jus  ,  fasqun  de- 
tinent;  ipsique  nobiUtatis  expertes,  solos  nobiles  oderunt  aUpu 
insectantur.  —  Haec  sunt  quae  ad  Amplissimos  et  Jntegerrimot 
Prindpesy  Sacri  Electores  Imperii  ^  scribit  Francorum  Rex  Ca- 
rohu.  Quae  si  tuo  jussu  scripta  et  transmissa  suni  (  nam  im- 
pudentia  mendacii  facit  ut  duhitem)^  falsa  profecto  tam  simpUàUf 
effari  Regem  non  decuit,  multo  minus  scribere:  nam  verta  praeter- 
volant  aures,  scripta  drcumferuntur ,  et  oculorum  oksequio  in 
intimos  sensus  penetrant  ;  et  quod  plus  est,  ad  posteros  rnque  per- 
veniunt.  Adde^  quod  ex  ore  regio  mendaeium  prodire ,  turpissimum 
est.  Sokbat  Pauìus  Barbus  Venetus  Secundus  Pontifea;  dkere: 
Verba  Principum,  oracula  esse  oportere.  Quod  si  illa  simplidUr 
scribi  non  decuit ,  multo  minus  ad  veracissimos  Principes;  qmbm 
conspicuum  atque  perspectum  est ,  quibus  probris  et  eoniumeHis 
imperatoriam  dignitatem  ludibrio  habuerit  Carolus  Rex;  quiius 
est  notissima  natura  Gallorum^  notissimi  Veneti  y  nati$si$M 
totius  orbis  regna  ,  imperia ,  respublicae ,  tyramnides.  Verum , 
utcumque  se  res  habeat ,  sive  jussu  sive  injussu  regio  scripta 
sint,  nec  tantum  scripta  et  emissa  ,  sed  evulgata ,  disseminata , 
et  in  cuiusque  popelli  manus  attrita  ;  nostrum  igitur  sii  omm 
studio  Rei  Venetae  publicae  honorem  gloriamque  tutori ,  et  ab 
omni  calumnià  de  fendere;  non  esse  eos  Venetos^  quos  Rex  Fran- 
corum insimulat  evidentissime  monstrare:  quem  si  minus  quam 
tanti  Regis  Majestatem  deceat^  mendacio  et  furori  simul  obtempe- 
rasse  ostendero ,  non  impudentiae  aut  temeritati  meae  imputet 
aequus  auditor.  Scio  de  Regibus  summisque  Principibus  non  licere 
privato  komini ,  sine  magna  praefatione  honoris,  effari.  Id  nunc 
ago  prò  viribus  :  nec  id  quaeso ,  Rex  Carole ,  ut  falsa  dixisse  vi- 
dearis  ;  sedjustos ,  probos,  nobiles  Venetos,  tametsi  alUer  sentias , 
esse  contendo.  Teipsum  ex  accusatore,  ut  paulo  mox  dicebam,ju' 
dicem  facio  ;  modo  abs  te  segreges  susurrones  ,calumniatores,  stu- 
prorum  et  rapinarum  helluones,  doriphagos;  et  imprimis,  Itahs 
transfugas  ;  ut  nihil  tecum  sit ,  nisi  regia  majestas ,  regia  prò- 
bitas ,  regia  mansuetudo.  Quid  ais  f  Justum  tibi  cum  Venetis 
bellum  esse  contendis ,  et  catuas  affers ,  si  ad  tempus  respicis , 
sane  praeposteras  ;  sed  ego,  re  per  seriem  exposilà ,  qìw  facilius 
appareat  veritas,  crimen  expurgabo.  Pauca  tamen  de  adventu  tuo 
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in  Jialiam^  de  relms  anno  superiore  gestis^  de  reditu  in  Ligures  1496 
et  Insubres ,  et  postremo  in  Galliam^  operae  pr€KC%um  est  reeen- 
sere  ;  quibtu  expositis,  omnis  sine  controversia  ccdumnia  profliga- 
bitur  et  dissolvetur. — Quum  ducere  in  Italiam  exercituim  Carolus 
Rex  decrevisset ,  ut  verbo  praeseferebat ,  Regni  Neapoktani  ian» 
iumfnodo  agrediendi  gratià,  non  ut  universam  Italiam  suae  ditùmi 
subigeret;  confestim  ad  Senatum  fenetuim  ìegatos  unum  aique 
alterum  destinata  qui  nuncient  se  Alphonso  Regi  bellum  indixisse; 
statuisse  in  Italiam  transferre  eopias ,  nxhil  se  aliud  quam  ite- 
^ftttm  Neapolitanum,  quod  sui  juris  esse  afflrmabai^  impetiturum. 
Proinde  Conscriptos  PtUres  et  Senatum  orare ,  ut  terrestribus 
mariiimisque  praessidiis  sese  juoent;  omnem  Apuliam,  et  retiquam 
in  Regno  Neapolis  Adriatici  sinus  oram  maritimam  Venetis 
offèrens,  si  idfaciant.  Alphonsi  et  Ferdinanii  patris  in  Venetos 
veteres  inimicitias  et  bella  commemorai;  suadet  ui  rei  nostrae 
publicae  commodo  et  utilitati  cansulamus ,  et  prò  Rege  amiieo  , 
conira  Regem  inimicum  soda  arma  jungamus.  Id  sipatres  facere 
negligant ,  saltem  conatibus  regiis  fion  adversentur.  Respondetur 
confestim  a  Patribusy  totius  Senaius  decreto,  legatis  regiis:  agere 
nos  Regiae  Maiestati  graiias  immortales,  quod  prò  vetere  majo- 
rum  suorum  et  sua  erga  Nos  amicitid^  decretam  oò  se  profectùmem 
per  oratores  significete  Nos  nec  posse  ^  nec  debere  regios  conatus 
et  decreta  taxare  :  rogare  tamen  »  ui  quietis  ,  tranquiUtatisque 
Christianae  Reipublicae  rationem  habeat.  Nos  praeterea  cum 
Rege  Neapolitano  pacem  habere:  et  majorum  nostrorum  instituta 
nullatenus  posse  deserete  ;  qui  in  negociis  Reipublicae  consukndis^ 
nikil  unquam  utile  ^  quod  non  iiem  honestum  foret^  existimaruni. 
Proinde  boni  consuUU,  si  non  socia  conira  Alphonsum  Regem 
arma  decernent ,  si  oblatam  oram  maritimam  renuant  ;  nec  id 
animi  timiditati,  sed  haereditariae  probitati  impuiet.  Nobis 
cum  Alphonso  et  Aragonense  familiA,  non  praeierilarum  injuria- 
rum,  sed  praesentis  pacis  habendam  esse  rationem.  Quod  ad 
profeclioneim  regiam  aitinet ,  non  solum  Nos  copiis  ^nostris  non 
adversum  iiuros;  sed  regiae  incolumitati  et  commodo,  dira  cujus- 
quam  injuriam,  semper  affuiuros.  Dum  haec  invicem  referuntuTf 
descendit  in  Insubres  Carolus  Rex;  contra  agrum  Faventinum 
et  Cesenaiem  eopias  mittit  ;  ipse  per  Alpes  ,  ac  levas  Macrae  flu- 
minis  ripas,  cum  eocercitu  transita  Sergianum  oppidum  superius 
aique  inferius;  Phanum  Feroniae ,  quae  nunc  Petra  Saneta  di* 
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1496  citur;  MtUranum^  Pisas  occupai;  Fhreniiam  sedieùme  popidari 
perturbai  ;  a  Lucensibìis ,  Florentinis ,  Senensibus  pecuniam  et 
comeatum  extorquet.  Inierea  tt  91105  in  agrum  Faventinum  prod- 
miserata  Bebianum,  et  nonnulla  circum  oppida,  crudelissime  dt- 
populantur.  Nec  ab  agro  nostro  Ravennate  abstinetur.  Cogimer 
ad  tutandos  populos  nostros  praesidia  mitlere.  Ferdinanim 
Alphonsi  Regis  filius,  qui  cantra  GaUos  per  Vmbriam  et  Flami- 
'  niam  exercitum  duxerat.  Cesena  relictà  Romam  revertitur.  Inter 
haec^  Rex  Carolus  Viterbum .  et  quae  intra  Senas ,  Romamqm 
oppida  redo  itinere  interjacent,  capii;  Hostiam  emte  dolo 
intercipit;  Civitatem  Veterem^  mari  opportunam^  munii.  FU  via 
vi;  rumpuntur  aditus.Ferdinandus^  attonitus  et  destituius^  Romam 
exire ,  et  in  Campaniam  reverti  cogitur,  Rex  ipse  Carolus^  ne- 
glectis  et  ludibrio  habitis  summi  Ponti/lcis^  nostrisque,  quipacem 
suadebant,  legatis^  invito  Pontifice^  Romam  intrare  destinai. 
Pontifex  in  tanto  impetu ,  de  Roma  deserendd,  de  sacris  Apostelih 
rum  litninibus  relinquendis,  cogitai;  ad  Senatum  Venetum  seribit; 
rogai  tUi  se  a  Carolo  Rege .  expulsum  recipiani.  Senaius  tino 
consensu,  Urbem  Venetam ,  vires  opesque  offeri ,  se  numquam 
Romanae  Ecclesiae  et  Summis  Pontificibus  defuturos  polliceiwr. 
Bum  de  deserendà  Roma  Pontifex  cogitai,  Carolus  Rex^  daiis 
ver  bis  y  nociUj  attonito  Poniifice,  cum  universo  exerciiu  Romam 
ingreditur,  Pontifex  in  Badriani  Mole  se  recipii;  simul  vitae, 
simul  Romanae  Urbis  rationem  habere  cogitur  ;  Carolo  sese  sub- 
mitili  :  qui  ne  contra  Christi  Vicarium  venisse  videatur ,  data 
Pontifici  fide  regia ,  stipatus  miliiibus  ,  Roma  capta ,  ad  pedes 
Ponti ficis  adorabundus  palam  proruit  :  ai  secreto  et  inter  parietes 
domesticos,  arces,  oppida,  obsides^  Zizinum,  Turcorum  Impera- 
toris  fratrem  ,  sibi  dare  jubet,  Cogitur  Pontifex  obsequi  :  recià 
Carolus  in  Campaniam  cum  exerciiu  tendit;  Capunm  ingreditur. 
Quid  multa  f  Neapolim  ipsam  et  universum  pene  Regnum,  non 
fugatis ,  sed  fugientibus  prius  Alphonso  patre,  deinde  Ferdinando 
filio,  in  ditionem  recipii:  hoc  ipso  tantum  Caesare  fortunaiior 
Carolus  Rex ,  quod  ille  venisse ,  vidisse ,  vicisse  diciiur  ;  hic 
priusquam  venii,  nihil  vidit,  et  vidi.  Capta  Neapoli,  et  Regno 
in  dictionem  Gallicam  recepto ,  magnis  rebus  partis,  potius  quam 
gestis ,  jam  ad  reliquas  Italiae  partes  occupandas  animum  agi-- 
tubai  :  praesertim  quod  Aurelianum  principem,  affinem  suum,  cum 
exerciiu  in  Hasta  urbe  reUquerai,  cujus  virtute  ac  rei  militaris 
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peritid,  ie  otnnia  quae  vellet,  faciUime  conficere  poste  sperahat.  1496 
Dum  haec  geruntur ,  jam  a  summo  Poniifice ,  a  Massimiliano 
Bomanorum  fege  ^  ab  Hispaniae  Regilms,  a  Duce  Mediolani, 
Oratores  ad  Senatum  Yenetum  se  se  corUuleranty  qui  nuniiareni 
non  uUerius  procrastinandum ,  ne  tam  magna  et  perniciosa  im- 
petigo  ulterius  serpai^  totis  virihus  obsistendum.  Aspirare  jam 
aperte  Regem  Carolum,  duce  fortuna,  nescio  qua,  ad  cakandam 
Jtaiiam^  adpellendum  a  sede  Romana  Ponti ficem^  ad  Caesaream 
dignitatem  e  Germania  tolkndam  :  ineundum  esse  faedus  ,  prò 
Christiana»  Reipublicae  utilitate,  pro.Romanae  Ecclesiae  et  Im- 
perli oc  suorumj  cujusque  regni  ac  ditUmii^  tutela  ac  salute.  Con- 
ditiones  foederis  ,  ut  quisque  legatorum  Venetias  convenerat ,  ex 
Senatus  fere  Veneti  arbitrio ,  Venetiis  firmarunt  ;  Hispano  Ora- 
tore ,  viro  elegantissimi  ingenii ,  palam  vociferante ,  vulneri  quod 
Chtistianae  Religioni  a  juvene  Rege ,  duce  furore  atque  licentià 
potentiae  ,  malis  consiliis  illatum  esset ,  medelam  in  ed  civitate 
repertam  esse ,  quae  a  senum  prudentid ,  ratione  ,  modestia , 
aequà  potestate,  optimis  consiliie  regebatur:  sic  in  morborum  cu- 
rationibus  omnibus  evenire,  ut  contraria  contrariis  admotis 
juventur.  Bis  peractis,  Rex  Francorum,  nihilo  secius,  ad  ea  quae 
jam  ante  animo  conceperat  pergit  ;  nihil  se  nova  foedera  curare 
palam  dictitat  ;  se  se  quam  primum,  calcatis  hominum  ventribus 
(eie  nobis  dixisse  fertur) ,  per  reliquam  Italiam  iter  facturum, 
Inter  haec,  Novariam,  per  Aurelianensem  Principem,  post  initum 
foedus  f  dolo  intercipit  ;  relictis  in  Regno  Neapolitano  magnis 
praesidiis ,  ipse ,  cum  reliquo  exercitu ,  Romam  redit.  Summus 
Pontifex,  velut  hostem  Ecclesiae  fugiens,  Romam  relinquit;  in 
tutiorem  locum,  quadraginta  millibus  passuum  ab  Drbe,  se  recipit. 
CaroluSf  minime  cunctandum  ratus ,  rectà  per  Thuscos  et  Li- 
gures,  qua  venerat  reverti  destinata  Is  nam  omnem  Mediolanensis 
Prindpis  ditionem,  se  brevi  momento  temporis,  praesertim  jam 
capta  ab  Aiareliano  duce  Novaria,  in  manu  GaUicd  collocatu- 
rum  spoponderat  ;  et  minore  quidem  impendio ,  paudareque 
dierum  numero  quam  Regnum  Neapolitanum  subegisset.  Quod 
regie  prcpositum,  ante  id  temporis  intercaeptae  ejus  literae,  quae 
mittebantur  in  GaUiam,  indissimulanter  ostenderant.  Is,  ad  Re- 
ginam  scribens,  gloriabatur  se,  paucissimis  diebus,  majorem  Italiae 
partem,  sine  armis  caepisse:  quod  reliquum  esset,  brevi  fore  ut 
sub  jugum  mitteret ,  et  quae  i^se  imperasset ,  facere  compelleret. 
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li96  Igilur  rediens ,  irà  percitus,  Tuscanellam^  oppidum  Sanctae  Bo- 
manae  Eccìesiae ,  quod  oppidani  non  uUro  portai  mpermsseni , 
miserabiliter  diripii;  maocimam  ejuB  populi  partem  erudeUUr 
ferro  obtruncat;  nec  aetati,  nec  sexui  parcitur.  Per  eaedes^  rapintu^ 
stupra  j  raptusque  miserrimarum  virginum,  non  jam  ianium  tu 
Regno  Neapoliiano,  $ed  in  ipso  Apostohrum  Petti  et  PauU  Pa- 
trimonio Gallicus  furor  saevit:  Rex  Christianissimus  m  Chri- 
stianum  gregem ,  in  suburbanas  Christiani  pastoris  otes ,  per 
caedem  et  scelera  debaecatur.  Ommitto  aliis  in  ìocis  perpdrataf 
et  dictu  hmrrenda  faeinora  ;  smnmam  injuriarum ,  caediumque 
impunitatem;  depopuhiai  hospitum  suppeUeetiks ,  vietatasi  wm 
solum  foedissimis  illis  Gattieis  contreelionibus ,  $ed  stuprorum 
violentid ,  in  oculis  maritorum  et  parentum ,  uxores  et  virgines^ 
Ommitto  reliqtMm  in  universisitineribus  saeviciem.  Pontremolum, 
oppidum  eìegantissimum,  diripi^  hostiliterque  imnUsso  igne^  in- 
cendi jubetf  praefatione  dumtaxat  ejus  injuriae,  quod  in  aeeessu 
regio  ^  foeminarum  pudicitiam  a  stuprationibus  defetidisset.  Postrt- 
mum  ad  Forum  Novum  cum  exercitu  pergit.  Is  vicus  est  in 
agro  Parmensi  ad  Alpium  radices,  ad  ripas  Tari  fluminis  situs. 
Ibi,  proximo  in  loco ,  Senatus  Venetus  Prandseum  Gonxagam^ 
Mantuae  Principem,  invictae  virtutis  ae  magni  animi  virum,  eum 
exercitu  pene  tumultuario  ^  copiisque,  paucis  diebus  ad  praesens^ 
et  velut  ex  improviso,  comparatisi  intrepide ,  ceìeriterque  prae- 
mittit.  Praelium  atrox  committitur:  uirinquet  ut  est  mos  belU, 
caede  mutua;  tandem  relictis  impedimentis  et  regalibus  insi- 
gnibus,  Gallus  fugatur.  Nostri  insequuntur  :  Parma,  Pia- 
centia ,  et  reliquae  trans  Padum  urbes,  et  oppida  Mediokmensis 
Principis ,  nobiscum  juncti  foedere ,  a  direptione  atque  mcendìo 
vendicantur.  Mox  ad  recipiendam  dolo  intercaeptam  Nowiriam 
itur  :  quae  unacum  socialibus  copiis  obsideri  caepta ,  intuii  vi 
expugnari  potuisset ,  placuit  Mediolanensium  Principi  pritxUis 
pactionibus  urbem  recipere,  Novarid  receptd ,  Carobis  MesD-  In 
Gallias  revertitur*  Postquam  pugna  ad  Tarum  commissa  esi^  Nesh 
politani,  laedio  novae  et  insolentissimae  servitutis,  Ferdineméitm 
Alphonsi  Regis  filium,  intra  urbem  recepire.  Inter  haee  eimris 
nostra  Monopolim  Apuliae ,  vi  et  dif^cillimà  eocpugnatione^  a  Gair 
lorum  manu  extraxit.  Ita,  Dei  numine^  et  nostrorum  miUtum 
robore,  nostris  opibus  ab  incendio  et  crudelitate  gallica  Uberaiur. 
Sic  se ,  brevibus  verbis  ad  summam  explicaia ,  rei  series  haòet. 
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Non  scriba  kistorimm;  quantum  cid  refellendam  ealumniam  atti-  U9C 
nei ,  refer»»  SutU  haec  quae  retulimus  notissima ,  quae  anno 
superiore  in  Italia  gesta  sunt  :  ex  quibus  profecto ,  si  quis  in 
arte  rationem  coUocavit ,  si  remota  animi  perturbatione ,  recto 
mentis  judieiOf  quid  in  re  sii  perspicere  voluerit;  facile  ani- 
fnadx>ertet ,  non  justam ,  sed  ne  nullam  quidem  Regi  Francorum 
cum  Venetis  belli  causam  posse  probari.  Summus  Pontifex^  Ro- 
mana oppugnabatur  Ecclesia;  Veneti  auxilium  attulere.  Pulso 
Romana  sede  Christi  Vicario ,  Venetam  Urbem^  et  quicquid  Ve- 
neiae  ditioni^  libertatique  obsequitur ,  obiukre;  eundem  juneium 
fòedere^  praesidiis  opibusqite  juvere.  An  ven^haec  causa  est  ob 
quam  Rex  Christianissimus  Veneta  Senatui  bellum  conetur  in- 
dicere  f  Procul  dubio ,  si  impii  ilU  Christianae  innocentiae  per- 
secuiores^  Nero,  Diocletianus ,  Decius  nune  viverent  ^  et  ob  hanc 
ipsam  causam  nobis  bella  indixisseni^  justa  ab  onmibms  belli 
causa  censeretur  :  non  potest  esse  Regi  Christianissmo  cum 
Christiani  nominis  hoste^  bellorum  causa  communis.  Desine  igitur 
deinceps^  Rex  Carole^  aut  Christianissimus  vocarij  aui  contra 
Venetos  justam  ullam  beUi  causam  te  habere  profiteri.  Ai  diees: 
ad  Tarum  amnem  Venetorum ,  ut  tuo  utar  txHiabulo ,  ferocia 
fugatus  sum;  impedimenta  reliqui;  pene  ab  interitu  evasi.  Sed 
recense  animo ,  et  in  equiieUem  Regiam  te  ipsum  collige.  Consi- 
dera CUT  te  in  Italiam  contukris;  quid  per  oratores  tuos  Senatui 
nostro  servaturum  te  poUicitus  m;  quid  postremo  feceris.  An 
verOf  icto  foedere  cum  summo  PontiftcCf  cum  Imperatore^  major  e 
minioreque ,  si  Ecclesiae  credimus ,  Christianae  ReipubUcae  lu- 
minarUtus;  cum  Regibus  Hispanis  vere  ehristianissimis  ^  qui 
earma  contra  Christi  hostes  •  non  contra  Christianos ,  summd 
eum  felicitate  et  gloria  intulerunt  ;  cum  Jlediolanense  Principe, 
qui  nobiscum  amicitid  et  communi  finium  tutela  convinctus  est; 
le  frimum  ipsum  Pontificem  et  Ecclesiae  pcUrimonium  oppur 
.gùmte ,  el  hostiliter  diripiente  »  Vniversam  Italiam  devastante , 

,  Jj^Nsariam  dolo  et  fraude  jam  occupante  ;  Venetos  sciUcet  esse 
qgortuU  dsrides  f  desertores  f  transfugas  t  tanti  foederis  neglecto- 
•fui  Non  ita  Nos  majores  nostri  inslituere;  non  m  moribus 

.  Mqns  artibus  libertas  in  Urbe  nostra  mille  et  ampUus  annos  in- 
ceiusnis  servata  est.  Scilo,  Rex  Carole  Inclitissime,  Romanorum 
•Imi  fuisse  et  facere  et  pati  fortia  ;  Venetorum  nunc  esse  nee 
faeere  nec  pati  injuriam  :  licuit ,  semperque  iicebit ,  natura  et 
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14%  lege  suadente,  cuique  vim ,  ut  ajunt ,  in  repellere  Uber totem ,  in- 
cohtmitatemque  tutori.  Aliorum  certe  fuerit  regere  imperio  pò- 
puìos ,  pacis,  bellique  arhitrium  sili  vendicare:  Veneti  nuUum 
tmpertum,  nullam  gloriam  ,  nuHam  dignitatem,  nultam  saltUem, 
nec  vitam  ipsam  sine  libertate  tolunt.  Non  igitur  tibi  jusia  (Jor- 
tra  Noe  belli  causa  suppetit ,  quando  nostra  jusia  defensio  est 
prò  vi  atque  injurià  repellendà,  prò  libertate  tuendàf  prò  foriere 
quod  nobiscum,  cum  Sanctd  Romana  Ecclesia ,  cum  Saero  Im- 
perio, cum  christianissimis,  amicissimisque  prineipibus  intercediti 
legitime  conservando.    Quas  ob  res^   si  animi  perturbatùmem 
abiicit  Carolus  Rex ,  «t  palpatorum  assentatorumque  pemieiem 
deserit,  si  denique  transfugas  Italos  negligiti  si  se  ipsum  colligit, 
si  Christianissimus  vocari  vult  ;  nulla  sibi  justa  causa  esse  vide- 
bitur,quA  in  Senatum  Venetum  arma  concitet.  Caeterum^  aUem, 
eamque  primo  loco  causam  affert,  ob  quam  tam  temere  se  nomim 
Veneto  hostem  praedicet  Carolus  Rex.  JVonnullam,  inquii.  Regni 
nostri  Siciliae  partem  occupant  ;  et  sub  umbra  pecuniae  qwm 
Ferdinando  mutuam  crediderunt ,  Regnum ,   quod  ad  Nos  vera 
successione  pertinet,  avaritià  excaecati,  suae  ditioni  applicare  co- 
nantur.  Sequentis  anni  rerum,   uti  se  se  habuii^  ardo  propo- 
nendus  est  ;  ex  quo  pari  poeto  secunda  calumnia  refelletur.  Rex 
Carolus  in  Gallios  reversus ,  quamprimum  oraiores  ad  Venetos 
mittit,  quid  animi  Senatus  habeat  in  servando  foedere  tentaturus: 
quaerit,  velimus  nec  ne,  nescio  quibus  pacis  conditionibus ,  quas 
se  cum  Mediolanense  Principe  agitasse  dicebat,  adhaerere;  moram 
temporis  ad  rem  deliberandam  statuii  :   nisi  assentiamur,  se  se 
prò  hostibus  Venetos   habilurum.  Confeslim  et  in  expedito,  uii 
liberam  Rempublicam  decuit,  respondelur  :  Nos  nihil  contro  Uber- 
totem  nostram  ,  contro  foedus,  quod  nobiscum  est  cum  Romana 
Ecclesia ,  sacro  Imperio,  Christianissimis,  amicissimisque  Prin- 
eipibus ,  posse  decernere.  Si  se  Nos  prò  hostibus   habiturum  de- 
nuntiat ,  quando  id  ab  injuxtd  causa  evenit ,  et  quando  Deus 
Opiimus  aequus  judex  est  ,  nihilo  Regem  Carolum  nobis  potiorem 
in  hello  inferendo ,  quam  injuriarum  prouocotione  futurum  :  iu- 
taturos  Nos,  prò  viribus,  res  nostras,  et  junctis  nobiscum  foedere 
prineipibus  (idem  servaturos,  Nihil  novum  futurum  Venetis^  prò 
Romana  Eccksià  et  Christiana  Religione ,  prò  nostra  liberiate , 
contro  magnos  hostes ,  opes ,  vires ,  sanguinem  obiicere.  Viginti 
continenter  annos,  poulo  onte,  Nos  contro  Turcorum  Prineipem 
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immensae  potentiae ,  solos  et  edam  juvantibus  conatm  infidelìum  1496 
Christianisj  viriliter  res  noslras  defendisse,  facilius:  Deo  bene  an- 
nuente ,  cum  tot  Principibus  junctis  foedere,  defensuros.  Dum  haec 
aguntur,  Gallorum  praesidia  quae  in  Regno  Neapolitano  Carolus 
Bex  reliquerat ,  se  se  colligunt  ;  et  cum  Ecclesiae  rebellibus  ,  et 
a  Carolo  Rege  quibusdam  restitutis  in  patriam  exulibus^  magnas 
copias  contrahimt.  Ferdinandus,  juvenis  inops  consilii  atque  au- 
xilii ,  magno  se  se  in  discrimine  constitutum  videt  ;  nec  a  Nobis 
sibi  auocilia  ex  ulto  jure  foederis  deberi ,  animadvertens ,  per 
oratores  Nos  enixe  flagitat ,  velimus  labantibus  rebus  suis  opem 
ferre.  Affert  in  medium  et  privatum  et  commune  periculum,  nisi 
Galticus  furor  reprimatur ,  nisi  tam  magnae  kostium  reliquiae 
Regno  Neapolitano  expellantur:  satis  omnibus  constitisse  Regem 
Francorum  non  se  tantum  Regnum  Neapolitanum,  sed  univer- 
sam  Italiam  in  primis  petere.  Si  se  tueamur,  et  Gallorum  tantos 
conatus ,  quibus  Regnum  suum  opprimitur  ,  deturbemus  ;  simul 
rem  suam,  simul  quae  ad  commune  novissime  firmatum  foedus 
maxime  conferant,  nos  effecturos  :  hoc  ipsum  legatos  Summi  Pon- 
ti ficis  ,  et  reliquos  junctos  foedere  Principes  suadere.  Itaque,  si 
exorari  Nos  sinamus,  Nos  et  sibi  et  communi  foederi  satisfacturos, 
Yerum^  non  esse  ita  imprudentem  Ferdinandum  Regem,  quin  ad 
id  negocium  magnis  pecuniis ,  magnis  copiis ,  et  terrestribus  et 
maritimiSf  opus  esse  conspidat  :  se  se  fateri  tanta  praesidia  sibi 
nullo  jure  foederis ,  aut  alia  quavis  ex  causa,  deberi.  Rogare^  et 
non  sine  lackrimis  petere,  uli  oppignorata  nobis  ApìUiae  parte 
maritimà ,  quod  peteret  quam  celerrime  praeslaremus  :  scire  se 
non  posse  nec  debeire  tantum  exercitum ,  tantam  classem ,  tot 
pecìtnias,  quibus  ad  eam  rem  optu  est,  dono  pascere;  cumprae- 
sertim  quidam  Principes  opibus  praesidiisque  nostris  ,  non  solum 
ab  interitu  et  clade  servati ,  sed  in  solio  constituti,  summa,  quem- 
admodum  fieri  assolet,  beneficia  summis  inimicitiis  et  ingratitu- 
dine rependerunt.  Nec  id  eventurum  in  se  ambigat  Senatus,  ncque 
ipse  in  tantum  criminis  cum  nostro  periculo  et  jacturd  possit  inci- 
dere; Hydrunlum,  Brtmdusium,  Tranum  pignori  proferì,  in  tanto 
discrimine  colhcatus,  si  nostris  auxiliis  juvetur:  praeter  has 
urbes,  Regnum,  fidemque  Regiam,  Senatui  Veneto  oppignorata 
semper  pollicetur.  Senatus,  cunctis  rite  discussis ,  consultisque  , 
eonsensu  in  primis  aique  auihoritate  Pontificis,  conditionem  ac- 
eipit ,  ne  tam  magnum  iskus  ulterius  [serpat  ;  pecunias ,  copias, 
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1496  praeiidUMf  terrà  tnarique,  summa  cderUate^  trasmUlii  :  quUm 
adjuius  Ferdinandus ,  GalU  tandem  et  rebelks  Italia  proximis  his 
diebust  Regno  ewpelluntur  ;  Regnum  in  ditionem  recipitur.  Hate 
eimpUciter  ut  acta  gestaque  sunt^  ita  recensentur^  non  ad  historiae 
ìaudem^  sed  ad  defensionem  veritatis.  Quid  ais^  Rex  Cetrolef 
Juita  mihi  cum  Venelis  belli  causa  est  ;  nonnullam  Regni  nostri 
partem  occupant ,  et  sub  umbra  pecuniae  quam  Ferdinando  ere- 
diderunt ,  avaritid  excaecati ,  suae  ditioni  aplicare  eonantur  ? 
Te  inquam^  te  ipsum  interrogo,  Rex  utinam  Christianissime: 
facessant  tui  isti  palpatores^  et  discordiarum  bellorumque  cupidi, 
dorophagi  homines  :  tua  mihi  innata  et  sincera  probità»  «  oegui- 
tasque  regalie  respondeat.  Haecdne  libi  oecupatio  videturt  Rebus 
tanto  cmuensu ,  tanta  auctoritate  peractis  ;  liceat  in  conspeetu 
Regio  aperte  verum  dicere.  Galli  tui^  Carole  Rex ,  tuo  dmctu  et 
auspicio  Regnum  Neapolitanum  injuste  occupaverant  ;  mdlà 
auctoritate ,  nullo  consensu ,  nuUis  pactionibus  ;  duce  injurié , 
duce  violentià,  duce  ipsà  temeritate  fortuna/e.  Possederai  familia 
Aragonensis  Regnum  Neapolitanum ,  annis  prope  septuaginta , 
juste  an  injuste^  hoc  loco  non  inquiro.  Non  ne  aequum  Regem 
prius  aequo  jure  agere  oportuit ,  jure  vendicare ,  quod  non  tu 
armis  aut  fortuna  »  sed  recto  iudicio  poneretur  f  Hoc  est  occu- 
pare ^  et  contra  jus  fasque  possessionem,  non  jure^  sed  propria 
auctoritate  et  viribus  arripere.  Igitur  Galli,  si  Diis  placet,  qui 
violentid,  stupriSy  rapinis,  incendiis,  Regnum  Neapolitanum  ag- 
gressi  sunt ,  jure  possidebunt  :  Veneti  quibus  auctoritate  Pon- 
tificis  j  consensu  possidentis ,  summis  effusis  opibus ,  quibus  ea 
loca  oppignorata  sunt ,  injuste  occupare ,  contra  jus  fasque  deti- 
nere  dicentur  f  Quoties  ante  hoc  tempus  Apuliam  ipsam,  si  colli- 
buisset,  occupare ,  satis  juslis  praefationibus  potuimusl  Sed  quia 
Venetorum  est ,  non  tam  injurias ,  quam  injuriarum  suspidones 
effugere,  noluimus;  oblatas  occasiones  abnuimus,  detestati  sumus, 
Nam,  ut  nimis  mtera  silentio  praeteream,  proodmis  annis  In- 
nocentius  Octavus  Ponlifex  Maximus ,  cum  Ferdinando  seniori 
bellum  intulisset,  et  Regni  Principes  ac  Reguli  in  Ferdinandum 
conspirassent ,  non  ne  oblatd  occasione  universam  illam  oram 
maritimam  occupare  potuissemusf  id  instanter  atque  enixe  flagi- 
tante  Ponti/ice ,  me  lune  ad  ipsum  Pontificem ,  oratorem  agente: 
quo  tempore  Ferdinandus  ipse  in  summo  Regni  amittendi  discri- 
m  ne  versattu  est.  Non  placuit  eo  tempore  Senatui  VenUo  eltom 
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mjurias ,  9ine  jure  uìcisci.  IHce$  te  (sta  non  credere;  non  fumé  1^96 
Matam  ab  Innocentio  Pontifice  eam  belli  occaeionem.  Qiiamquam 
id  ecineere  posswn  teste  Italia,  non  contendo  ^  non  postulo.  Te 
ipsum,  Rex  Carole,  contro  tuas  literas,  testem.  Non  tie  ipse 
paulo  ante ,  quum  in  Italiani  venire  instituisses ,  nobis  Apuliam 
per  legatos  obtulisti ,  ut  tecum  socia  arma  jungeremusl  Scis  ipse 
quid  tuis  Oratoribus  responsum  sit  a  Senatu.  Si  Nos ,  ut  falso 
autumas ,  iniquitas  et  avaritia  excaecaret ,  injusta  tecum  arma 
sumentes ,  non  jure  sed  injurid ,  cantra  jus  fasque  Apuliam  tene- 
remus  :  profecto  is  qui  avaritid  excaecatur,  si  quid  parvo  et  la- 
bore et  impendio  possit  obtinere ,  majoris  praecii  jacturam  declinai. 
At  inquit ,  non  pecunia ,  sed  umbra  pecuniae.  Possunt  Galli  ipsi 
animadvertere,  pecunia  ne  fuerit ,  an  umbra  pecuniae ,  ob  quam 
Italia  pulsi  sunt  ;  milites  ne  umbratiles  an  pieti,  an  vera  virtute 
praediti,  qui  relieta  in  Regno  Neapolitano  praesidia  Gallica 
obsederunt,  spoliaverunt ,  interfecerunt,  expulerunt.  Non  est^  Rex 
Carole ,  Senatus  qui  avaritid  excaecatus  sit ,  tam  constanter  , 
Ioni  egregie,  tam  cumulate,  pactionibus  promissisque  stare.  Tot 
expeditiones  equitwn  Italorum,  tot  Graecorum,  tot  peditum  mU- 
tere,  tot  pecunias  effundere;  signa  haec  animi,  non  ut  ipse 
icribis,  tivaritid  excaecati,  sed  mentis  liberalissimae  fuisse,  quis 
ambigatf  Equidem,  si  Urbium  oppignoratarum  proventus  suppu- 
tatis ,  detraelisque  pecuniis ,  quibus  ad  eas  tutandas  et  conser^ 
vandas  opus  est,  quis  in  rationem  conferat ,  facile  comperiet  mUlà 
Nos  avaritid  impulsos;  sed  aliis  justis,  legitimisque  eausis,  oò  ipso 
Ferdinandi  oratore  enumeratis,  ejus  pactionis  conditionem  acce- 
pisse.  Vt  id  faceremus,  rogatum ,  efflagitatum ,  obsecratum  est. 
Mihi  vero,  in  primis,  Rex  Carolus  falso  et  injusteVenetos  ava- 
ritiae  insimulare  videtur ,  vel  eam  ob  causam  ,  quod  nulla  de  re 
minus  debet  quaeri;  quin  potius  liberalitatem  Veneti  Senatus 
accusai ,  qui  prò  tuendà  Italiae  saltUe ,  pecuniam  non  expen- 
disse ,  sed  profundisse  visus  est.  Si  justum  ullum  diverticulum 
est,  de  liber alitate  nostra  conquaeri  potes;  de  avaricià  non  poies: 
quando  Gallos  ex  Italid ,  ut  diximus ,  non  avarida  sed  libera- 
litas  nostra  depulit  ;  qui  amplioribus  auxiliis  ,  quam  atU  jure 
uUo  publici  foederis ,  aut  privatis  pactionibus  teneremur ,  lapsis 
prope  in  interitum  rebus,  adfuimus:  et,  quod  praestantius  est  et 
Umge  majoris  liberalitatis  indicium,  Venetae  dumtaxat  Urbis 
opibus,  nuUà  nova  civiiatumf  populorumque  sub  Ubertaie  nostra 
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1496  degentium,  aut  exaciione  aut  impensd ,  tot  usqm  in  liane  dkm 
exercitibus ,  tot  bellis  satisfecimus.  Desine  igilur  Nolris  avarieiae 
crimen ,  a  quo  tam  absumus,  imputare.  Queraris,  si  lubet ,  ad 
profligandos  Galles  Italia ,  nimis  Rempublicam  Venetam  fuisse 
liberalem.  Verum  haec  de  receptis  a  Nobis  aequabilissimd  pactùme 
Apuliae  urbibus,  satis  sint.  Nam,  quod  ad  MonopoUm  aitinet, 
nihil  dico  :  piane  constat  a  Nobis  oppugnatam ,  expugnatamqus 
vi  maxima,  defendentibus  Gallis ,  post  apertas  Caroli  Regis  m 
swnmum  Ponti/icem  illatas  injurias.  Sed  in  rebus  Apuliae  quid 
moror  f  Majus  crimen  est ,  in  quod  Nos  Rex  Carotus  tTOCo/  : 
aliorum  Nos  dominiorum ,  ut  ait,  usurpatores  famoéissimos  ap- 
pellai. Sane  vero  haec  accusatio,  si  non  esset,  caeteris  similis,  fai- 
sissima ,  magnum  apparatum  defensionis  exposceret  ;  sed  facile 
refellitur,  ubi  animo  evolveris,  ditionis  Venetae  provincias ,  urbes, 
populos ,  et  quibus  se  modis  nostrae  Kbertati  socias,  potius  quam 
subditas,  fecerint^  singulatim  quaesieris.  Recense  et  in  numerum 
confer  singula:  nihil  in  ditione  nostra,  nisi  sponte  sud  deditum, 
aut  justissimo  bello  captum,  aut  ab  infideUbus  et  Chris  ti  hostibus 
servatum,  aut  aequissimis  pactionibus  receptum,  comperies.  Omit- 
tam  reliqua.  Divini  potius  cujusdam  numinis  est ,  quam  humani 
operis,  Vrbem  Venetam  solam  esse  in  orbe  terrarum ,  guae  ab  his 
a  quibus  condita  est ,  per  mille  et  prope  centum  annos,  continua 
libertatis  successione  duraverit;  et  in  loco  neglecto  ac  der elieto,  sed 
alìoquin  tutissimo  habitata,  ad  tanlam  ampliludinem  pervenerit. 
Si  quod  in  Italia  possidemus  respicis ,  aut  justissimis  bellis  la- 
cessiti  subegimus,  aut  libertatis  nostrae  cupidas,  oblatas  caepimus; 
nulla  tyramnide ,  nullo  novo  vectigali ,  in  tutelam  potius ,  quam 
in  dominium  possidemus.  Si  ad  oram  maritimam ,  insulàsque , 
a  portu  Veneto  per  Adriaticum^  Jonicum,  JEgeum,  Caspiumque 
pelagus  interiacent  ;  per  Barbarorum  atque  Infidelium  fines  ad 
Orientem,  antiquissimo  aequissimoque  jure  vendicata ,  et  fere  ab 
ipsis  barbaris  et  Christi  hostibus  excepta  et  defensa,  fateberis.  Testis 
est  or  bis  terrarum ,  et  qui  in  Vrbem  Venetam,  communem  mor- 
talium  patriam,  plurimis  de  causis  confluunt,  omnes  urbes  ac 
populos  ,  qui  Reipublicac  Venetae  reguntur  imperio ,  sub  aequis- 
simis Icgibus  ,  sub  acquali  liberiate  vivere  ;  ut  nihil  verius  sit  eo 
dysihico,  quod  sub  Divi  Marci  imagine  saepius  inscripsi  : 

il  Hadriaci  quisquis  sub  liberiate  Leonis 
Vivit ,  habet  vitae  lìbera  jura  suae  ». 
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Ceriissimum  oc  vulgarissimum  est,  eos  qui  Reipublicae  et  Senatui  1496 
Veneto  praesunt ,  id  potissimum  curare ,  huic  tantum  negocio 
invigilare ,  ut  suas  urbes  ,  provineias ,  populos ,  felicissimos  fa- 
eiant ,  a  laboribus  ,  aerumnis ,  invMionibm  liberent  ;  suo  studio , 
ntis  vigiliis,  sud  impensà,  non  ut  est  nu>s  suorum  popularum 
damnis,  rapinis,  injuriisque  (quod  saepius  mali  Principes  fecerunt) 
8ibi  delicias  comparente  et  perditis  voluptatibus  obsequantur.  Haec 
Carolus  Rex,  si  vera  esse  dubitata  sibi  saltem^  suisque  Parisiensibus 
eredat.  Nolo  hoc  loco  nostra  et  totius  Italiae  annalia  recensere: 
Gallica  contra  Gallos  accusatores  testimonia  profero;  Gallicis 
testibus  vinco.  Quid  fecissem,  si  nostra ,  aut  certe  non  Gallica 
testimonia  protulissemf  Joannes  Julierius  ParisiensiSj  quum 
Theologorum  et  universi  Parisiensis  Gymnasii  apud  Paulum 
Barbum  et  Bemardum  Justinianum  nostros  Oratores  haberet 
Orationem ,  cujus  esemplar ,  nescio  quo  pacto ,  mihi  in  manus 
incidit ,  haec  de  Venetis  refert  :  ejus  Orationis  verba  uti  scripta 
comperi ,  ila  lubet  inserere.  Non  est  ullus ,  inquit ,  terrae  habita- 
bilis  angulus ,  ad  quem  Venetarum  rerum  fama  non  pervenerit; 
sed  eo  quidem  vobis  accedit ,  ad  majorem  gloriae  cmnulum,  quod 
caeteris  urbibtis  Italiae  nutantibus ,  imminentibus  intestinis  bellis, 
haec  ipsa  vestra  Urbs ,  mirabili  constanlià  et  concordia ,  regi- 
minis  perpetuitatem  conservai.  Mox  subdens  ait:  Domi  habetis 
concordiam ,  foris  justum  imperium  ;  et  ila  certe  justum  et  ae- 
quabilCf  ut  a  plerisque  ambigatur,  an  feliciores  sitis  qui  multas 
regiones  vicistis ,  an  qui  a  vobis  vieti  sunt ,  et  vestro  imperio 
adjunctù  Quin  eliam  plurimi  eorum  qui  jure  belli  veslrae  Rei- 
pubUcae^  veslroque  imperio  subduntur,  caelerarum  communitatum 
ItaUae  libertale  se  liberiores  arbilranlur:  quae  res  eliam,  vos 
imperio  dignos  reddit.  Audis,  Carole  Rex,  Parisienses  tuos,  viros 
probissimos ,  juslissimos  ,  sapientissimos  ;  quorum  Consilia ,  si , 
ut  optimum  Regem  decel ,  sequi  volueris ,  et  honori  regio  simul 
et  Reipublicae  Christianae  melius  per  te,  qui  Chrislianissimus 
dicerie,  consullum  erit.  Nil  mirum  si  Parisiensis  civitas,  quae  in 
universo  Francorum  Regno  omnium  amplissima  est,  sludiorum 
sacrarum  literarum,  bonarumque  artium  parens  optima ,  cujus 
splendor  in  universum  terrarum  orbem  velut  doctrinarum  jubar 
effunditur ,  tuam  in  Italos  invasionem  damnavit  ;  et  qtid  merito 
liberiate  atque  authoritale  caeteris  pollet ,  prò  injuslo  bello  nul- 
lam  novam  stipim ,  nullas  ab  tuis  dorophagis  indictas  pecunias 
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1496  conferre  in  fiscum  reghim  voluit.  Utinam  ta$Ui  eonvtniui 

tatem ,  prudentiam,jìisia  et  rcUione  pensUata  eomilia  sequereris; 
non  animos  feroces ,  cupiditate ,  avaridàque  turhatos ,  heUofwm 
navUalemy  non  uUius  luae  gloriae ,  sed  sluprorumf  rapinarumque 
occasionem  gestienles  :  a  quilnu  si  ie  palpari  et'  eofitreetari  Oih 
tiu8  permiseris ,  nihU  compar  aequitati  Regiae ,  nihii  dignum 
Christianissimi  Regis  majestate  conficies.  Reliquum  esl,  tei  pò- 
stremam  calumniam ,  ut  vanissime  in  Nos  ohjecta  est  ^  Ha  far 
cilUme  y  veliU  difflatam  spiritu,  evanescere  faciamus.  Venetif  ifiquit 
Rex  Carolus ,  nobilitatis  expertes ,  sohs  Nobiks  odenmi  et  in- 
sectantur.  0  impudens  et  indigna  tanto  Rege  calumnial  /(ertcm, 
dbs  te  Rex  Carole ^  quod  a  principio  feci^  aequissimo  jura  deposco: 
pateat  aditus  apud  aequitatem  Regiam  veritati.  Ego  tibi  Venetos 
semper  fuisse  Nobiks,  semper  juvisse ,  fomsse ,  extulisse  genm 
omne  Nobilitatis ,  ostendam  :  ex  quibus  facile  animadveries ,  id 
quod  ab  omni  regia  amplitudine  ac  majestate  maxime  C€tcendum 
est ,  mendacio  et  calumniae  supinam  nescio  quam  fidem  orfA»- 
buisse.  Procul  dubio^  omnis  Nobililas  aut  generis  est^  aut  virtuiis: 
utram  definitionem  attuleris\  nobilissimos  Yenetos  esse  contendo. 
Mallem  prò  fedo  huic  calumniae ,  alio  quam  Senatore  Veneto 
defendente ,  responderi  :  cogor  namque  invitus  plura  de  nobis  ipsis 
in  hoc  genere  laudis  afferre.  Non  potest  haec  aliter  causa  defendi, 
nisi  dum  falsa  refello  crimina,  veras  laude$  afferam.  Qui  haee 
legent,  aiulientve,  mihiin  culpa  calumniae  Caroli  Regis  ignoscant. 
Primum  quidam^  Rex  Carole,  si  omnem  Nobilitatem  in  continuam 
majorum  successionem  et  generis  vetustalem  refers ,  patriciam 
gentis  Venetae  progeniem ,  non  post  tuos  illos  Carolos,  Pipinos, 
Ludovicos  Reges  inclytissimos  et  Christianissimos  in  mari  Adria- 
tico,  fusto  et  legitimo  cum  Reipublicae  nostrae  imperio,  se  se 
incorruptà  et  stabili  Nobilitatis  successione  servasse  comperies. 
Sin  Nobilitatem  sola  atque  unica  virtute  metiris,  facile  constabit 
Urbem  Venetam ,  nullis  aliis  artibus  quam  justitià ,  religione , 
pacis  et  libertàtis  studio ,  injurias  nec  inferendo  nec  patiendo , 
ad  suam  amplitudinem  pervenisse.  Ortum  si  lubet  Venetae  Cim- 
tatis  inspicere ,  non  a  pyratis ,  non  a  latronibus ,  non  ab  uUà 
ignobili  plebeculd ,  ut  est  vulgata  et  certissimae  fidei  historia , 
sed  a  conspicuae  Nobilitatis  viris  origitiem  sortita  est  ;  nuUd  vi 
nulla  caede ,  nullis  injuriis ,  nullis  expulsis  incolis ,  in  aquis  do- 
micilia posuit  :  ut  Cassiodorus  ille  Theodorici  Regis  in  epistolis 
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aU ,  vehit  iparsas  per  aeqtwra  Cycladas  ;  quae  domicilia ,  ui  idem  1496 
dixit ,  non  natura  protulii ,  sed  kominum  cura  fundamt.  Itaque 
Majores  nostri  ea  loca  quae  in  nullius  bonis  essent ,   incoluere  ; 
in  quibui  nulli  convenere  ^  nisi  diviles  nobilesque^  quibue  infensi 
essent  tyramni;  et  vitae  tranquillioris  oc  libertatis  cupidi,  in- 
felicissimis  illis  et  diffkillimis   Italiae  temporibus ,  se  conferre 
potuerunt.  Nam^post  eas  direptiones  et  acerbissimas  clades^  quas 
ante  sub  Badagasio ,  Hallaricoquef  et  postremo  Attila,  Gothorum 
Regibus ,  Italia  misere  perpessa  est  ;  Majores  nostros ,  mille  jam 
et  centum  prope  annis,  velut  profligatas  Italicae  Nobilitatis  reti- 
quias ,   in  paludes  Venetas  commigrasse ,  nemini  dubium  est. 
Deinde  né  Vitigete  et  Totilà,  ipsius  Urbis  Romae,  universaeque 
Italiae  excidio^  ea  quae  ex  taniis  cladibus  superfuerat ,  per  di- 
versas  aerumnas  con/lictata,  et  velut  naufragio  exagitata^  Italiae 
Nobilitas  Urbi  Venetae  simul  ortum  et  incrementum  attulit.  Quo 
fity  ut  vel  sub  iis  initiis ,  idem  Cassiodorus  ,  Venetias  plenas  no- 
bilibus  fuisse  testelur  ;  praedicabiles  namque  Venetias  et  plenas 
nobilibus  nuncupat.  Nolo   recentiora  testimonia  réferre ,  quibus 
verissima  annalia  referta  sunt,  Verum,  quod  ad  Nobili tatem  vir^ 
tutis  et  generis  pariter  pertinet ,  Carole  Rex ,  sic  habeto:  Nihil 
magie  Nobilitatem   consequitur  quam   libertas ,   et  pene   cantra 
opponitur  serviiutis  turpitudo   decori   libertatis.  Quae  nam  esse 
potest  sine  libertate  Nobilitas  ?  Evolvantur  veteres ,  novaeque  re- 
rum omnium  gestarum,  non  unius  populi,  sed  totius  mortalium 
memoriae  et  vetustatis  historiae;  nullibi  reperias  libertatem  cum 
Nobilitale,  majore   neocu,  magie  legilimo ,  magisque   perpetuo^ 
quam  in  urbe  Veneta  venisse.  Nam  qui  prius  Gothorum ,  deinde 
Longobardorum  servitutem  saevitiamque  fugére ,  et  se  in  urbem 
Venetam  contulerunt,  profuga  semper  extorrisque  Nobilitas  Itala  ^ 
ex  omnibus  pene  Italiae  urbibus ,  suis   laribus  et  sedibus ,  cru- 
delissimorum   tyramnorum  vi,  impetu,  rabieque  depulsa,  non 
erat  tuta ,  si  moenibus  claudebatur ,  si  fluviorum  crepidinibus , 
si  montium   cacuminibus   insidebat  :   nihil  ab  infreni    barbarie 
tutum  erat  :  denique ,  omnia  per  exilium  et  caedem  et  servitutem 
effugiens  experla,  sedem  non  in  insulis,  sed  pene  in  aquis  elegit; 
ut  si  ad  eas  lacunas  etiam  furor  tyramnicus  penelrasset ,  mergi 
potius  aquis,  quam  servire  lyramnis,  vera  Nobilitas  posset.  Pro- 
fecto  Majores  nostri ,  nulla  alia  de  causa  ,  nisi  quia  instituto 
simul  et  natura  Nobiles  fuerunt,  semper  servitutem  tyramnicam 
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1(96  abhùrruerunt  ;  non  a  Prineipiinu  ,  aul  Regibui  libertaU ,  ani 
nobilitate  donati,  sed  sud  tponte^  natura,  vtrliile,  Uberi  or 
nobiles,  Ubertatem  nobiUtatemque,  eum  kgum  innoeentià,  potteris 
reliquerunt  :  quae  ad  haec  usque  tempora  haereditario  jure  pos- 
sederunt ,  eancta  incorruptaque  caeperuni ,  sertxtveruni  »  auxe- 
runt  ;  non  illd  Romani  asyli  impunitate  proposità ,  sed  kgum, 
judiciorumque  aequitate  servata,  et  Christi  Redemptoris  reUgiom 
enixissime  semper  excultà.  Quid  ais,  Rex  Carole^  rusticitatis  an 
nobilitatis  haec  tibi  argumenta  videntur  f  Sed  iterum  luti  testi- 
moniis  disce ,  nobiles  nee  ne  simus  et  liberi.  Regum  tuorum  ab 
annis  septingentis  gesta ,  recense.  Pipinus ,  ilk  Caroli  /iUtis,  posi 
Gothos  et  Longabardos  Regnum  Itaiiae  adeptus^  cum  mokste 
ferrei,  factà  a  Carolo  patre  cum  Nycephoro,  Imperii  illd  difrisione 
ut  ilk  Orientis ,  hic  Ocddentis  Imperator  nuncuparetur^  Venetos 
neutri  parti  assignatos^  sed  propria  cum  liberiate  et  kgibus  quibus- 
eum  nati  essent,  vivere  permissos;  statuii  cum  Veneti»  beUo 
eongredi  :  ed  tamen  praefatùme ,  quod  adhaerere  magie  Orientis 
Imperio,  et  Nycephorum  Carolo  patri  in  amicitiae  foedere  praepo- 
suisse  videbantur.  Accendebat  causas  belli ,  quod  medios  Venetos 
liberos  inter  utrumque  Imperium  esse  Nycephorus  patiebaiur.  Tanta 
autem  Nos  eo  tempore  cura  servandae  Nobilitatis  et  libertari? 
nostrae  tenuit,ut  spretis  imminentibus  praesentaneisque  perieulis, 
Obekrium  et  Beatum ,  Duces  Nostros  ,  Pipini  gratid  et  potentid 
deUnitos,  Majores  nostri  palam  proscribereìit,  quiacontra  Uber- 
tatem patriae  Nobilitatis  cum  Pipino  Rege  negocia  publica  tran- 
sigere conati  essent ,  et  sub  specie  foederis  imperata  facere  sua- 
sissent.  Igitur  Pipini  legatis  responsum  est ,  malk  Venetos 
honeste  mori ,  quam  turpiter  vivere  :  id  autem  esse ,  vivefe  sine 
liberiate.  Quas  ob  res  magis  animo  incensus  Pipinus,  classem 
ingentem,  diripiendae  Urbis  Venetae  causa  comparavit;  et  in 
stagna  maritima  Urbi  proanma  emisit.  Venetus  ed  tempestate 
Senatus,  quamquam  non  magnis  viribus,  magno  tamen  ad  Uber- 
tatem Nobititatemque  defendendam  animo ,  magnd  rei  navalis 
peritià,  omnem  Pipini  Regis  conatum  evertit:  misso  navicularum 
ingenti  numero ,  classem  Gallicam  ad  internecionem  fudit ,  eo  in 
loco  qui  nunc ,  non  longe  ab  Urbe  nostra ,  canalis  Orphanus , 
ab  ejus  cladis  eventu ,  antiquo  vocabulo  vocitatur,  Haec  ante 
annos  eirciter  septingentos,  Venetis,  tunc  parvos  lares,  parvumr 
que  Senatum ,  sed  grandes  spiritus  libertatie  habentibus,  contro 
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Gallorum  regem ,  qui  omnem  pene  lialiam  tn  caeperat ,  conti"  1496 
gére.  Minus  igitur  mirum  sii ,  si  Dei  Optimi  auspicio  ductugue^ 
(iuctis  imperio  et  opibuSf  cantra  recentiores  impetìis ,  simul  no- 
stram  libertatem,  simul  totius  Italiae  exddium  tutati  sumus. 
Id  Nohììitatis  Venetae  peculiare  sludium  est ,  kaereditarium  , 
insitum ,  innalum.  ScUis  haec  esse  poterant  ad  ostendendum  gìtan^ 
ium  semper  utrumque  genus  Nobilitatis  fecerimus:  sed  illud  quo- 
que sHentio  non  omitlam  ;  qtwd  ut  verissimum  est ,  ita  maxime  ad 
veram  defensionem  facit.  Quum  ad  Nobilitatis  Venetae  dignitatem 
nemo  unquam  adscitus  est^  nisi  is  qui  illam  aut  certissima 
praeclarae  sobolis  successione ,  aut  ob  magnos  honores ,  aut  ab 
rarissima  virtutum  merita  est  adeptus.  Sed  Dii  boni  I  Ubi  con- 
servandae  Nobilitatis  cura  tenacior  ?  Ubi  studium  eniocius  ?  Ubi 
obsenxjUio  diligentior  ?  Summus  est  in  Urbe  trium  Virorum  Ma- 
gistratus  «  quorum  fidei  id  negocii  creditum  est ,  ne  Nobilitatem 
adulterari ,  pollui ,  suppositiciam  fieri  sinant  :  libros  publicos 
habent ,  in  quibus  quisqtie  nominatim  scribitur  :  nemo  cujusvis , 
Ucet  notissimae  nobilitatisi  sine  testibus,  iisque  patriciis ,  sine 
parentum  juramento ,  aut,  si  ii  vita  functi  sunt ,  propinquorum, 
admittitur  ;  nec  nisi  omnibus  Triumviris  praesentibus ,  quum  eoe- 
teris  in  rebus  unus  dumtaxat  sit  maximae  aucthoritatis.  Qua- 
nam  in  parte  terrarum  tanta  Nobilitatis  diligentia  est  ?  tanta 
observatio?  Nulla  restitutio  natalium  admittitur,  nulla  privi- 
legia inspiciuntur  :  ipsa  natura  Nobilitatis  nullo  fuco  principalis 
indulgentiae  oblinitur  ;  sed  inviolabilis ,  sincera  et  incorrupta 
servatur.  Non  licei  viris  palriciis,  aequo  jure,  viventibus  kgitimis 
uxoribusj  eis  ejectis,  ex  alienis  sibi  liberos  tollercy  aut  contra 
jus  Christianum,  matrimonia  confundere  aut  violare:  qui  ex  iis 
nascuntur,  ad  patriciae  dignitatis  successionem  pervenire  prohi- 
bentur.  Id  facere  possunt  Reges,  Principes,  qui  Nobilitatem,  nullo 
kgum  metu  aut  reverentià ,  sed  suo  jussu ,  suo  nutu  metiuntur; 
taniumque  apud  eos  quisque  nobilis  habetur ,  quantum  illis 
carus  aut  gratus  est.  Liceat  hoc  Regibus  atque  Principibm  : 
ntanquam  id  nobis  licuit;  absitque  ut  in  Nobilitate  liberà  licere 
possit.  Non  est  igitur,  quod  vel  a  summo  Rege  Nobilitatis  expertes, 
injusto  convicio,  nuncupemttr  ;  qui  et  antiquissimà  et  justà  atque 
incorrupta  successione ,  legitimam  per  tot  annorum  spacia  cum 
Ubertate  Nobilitatem  possidemus.  Non  est  quod  a  Nobis  odio  ha- 
beri  Nobiles  falso  accusemur.   Si  solos,  ut  ait  Rex  Caroku  ^ 
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1496  Nobiles  imectaremur ,  et  odio  haberemus ,  nunquem  m  m  tx 
univerià  Italia  viri  nobOes  atque  patrieii  ad  incolendam  urbem 
Venetam  contulisimt.  Testes  afferò  ipsos  Italiae  et  totius  orbis 
Principei ,  et  denique  hominum  genus  omne ,  in  guibui  vestigia 
NobiUtatii  appareant:  qui  semper  a  Nobie  honorifice  habiii  tiaU, 
et  humanissime  exeaepti;  et  si  qui  in  calamitates  delapsi  fimi, 
nostro  kospitio ,  nostris  opibus  adjuti  semper  fuerunt.  Faeessant 
igitur  ista  convicia^  nuUojure,  nulla  justd  causa ,  sed  eohamUa- 
torum  improbitate,  et  agitata  quadam  perturbati  animi  aceensioHef 
prolata.  Et  nullam  lìòt,  Rex  Carole^  justam  adversus  Yenetos 
belli  catMam  adesse  considero ,  quando  se ,  libertatemque  suam  » 
Sanctae  Romanae  Ecclesiae  incolumitalem ,  sacri  Imperli  digni- 
tatem ,  justissimi  denique  et  Christianissimi  foederis  jura  tutati 
sunt  :  quando  urbes  illas  Apuliae  ingressi  sumus ,  nuUà  tyram- 
nide,  nullis slupris;  sed  parlim  justisgimo  bello,  partim  aequii- 
simis  pactionibus ,  omni  jure ,  consensu ,  authorilate  firmatis  : 
quando  Nobilitatem  per  tot  saecula ,  non  solum  in  nobis  liberami 
imorruptam,  kgitimamque  servavimus;  sed  in  caeteris  quoque 
summo  in  honore  habuimuSf  ereximus^  venerati  sumus.  Nihil 
tam  regium  est ,  quam  emissariam ,  et  infraenem  iracundiae  bel- 
luam  profligare ,  et  impetus  animi ,  menila  judicio  cohercere  ; 
rationem  in  arcem  collocare  ;  injurias ,  contumeliasque ,  non  re 
ipsà ,  non  verbo  aut  petulanti  convivio ,  sed  ne  solo  nutu  quidem 
inferre.  Collige  te,  Rex  Carole,  in  Regiam  probi  tatem,  mansue- 
tudinem ,  justitiam ,  multis  Christianissimis  Regibus  majoribus 
tuis  peculiarem  ;  et  de  canlatis  contumeliis ,  quaecumque  temere 
non  abs  te ,  sed  ab  iis  qui  splendorem  Regii  luminis ,  caligine 
suorum  criminum  offundunt ,  in  eà  epistola  prolata  sunt  j  reco- 
gnosce.  Expunge  indignas  justissimo  et  Christianissimo  Rege 
literas  :  nec  tantum  cogita  ,  quid  Regiae  nullis  fraenis  cohercitae 
potcstati ,  quid  juventuti ,  quid  animi  magnitudini ,  ne  dicam 
vehementiae;  sed  quid  Christianissimo  Regi  conveniate  Si  te 
Christianissimum  profiteris ,  tanti  honoris  et  tituli  officia  ne 
desere  :  nec  ultra ,  inter  Christianos  Principes  semina  discor- 
diarum  nutrias.  Te  intra  tuos  fines  latissimos ,  amplissimosque 
continens,  si  quid  fui  juris  esse  contendis,  jure,  non  armis  petas; 
nihil  excites ,  nullos  turbines  moveas ,  quibus  Christiana  Respu- 
plica  concutialur ;  quibus  concitatisi  Christiani  nominis  hostes 
gaudio  gestiant ,  et  ad  interitum  Dominici  gregis ,  cristas  sinnid 
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ei  ungues  eriganL  Si  ChristianisiitnìM  et ,  ChrisH  praecepta  ne  1496 
despicias;  Christianos  dilige;  bella  in  Chrisiianos  movere  desine  ; 
Christiana  vexilla,  non  in  perniciem  Chrislianae  Reipublicae^  sed 
cantra  hostes  Christiy  cum  signo  Crucis  erige.  Si  Christianissimus 
e$y  Ckristi  testamento  legalam  pacem  amplectere.  Bis  artibtu  majo- 
ree  lut,  nobiscumjuncti  amicitid  et  foedere,  in  Oriente  confoederatis 
armiSf  praeclara  gessere;sepulchrum  Christi,  et  calcatam  Salvatoris 
nostri  gressibus  Terram  caepére,  et  in  loco  ubi  steteruni  pedes  ejus 
adoravére,  et  magnam  partem  Asiae^Christiano  nomini  subdidére: 
ob  quae  praeclarissimam  Christianissimorum  Regum  nomencla- 
iuram  adepti  sunt  ;  non  rapinis,  non  caedibus^  non  stupris ,  non 
injuriis^  non  injuslis  in  Christianam  Rempublicam  minis  et 
helHs.  Ad  summam  foederis  nostri  magnae  modestiae  estj  magnae 
innocentiae  ;  quod  prò  tuendd  Romana  Ecclesia ,  sacro  Imperio, 
comfnunibus  Regnis ,  ditionibtisque  ab  injurià  servandis ,  Deo 
auctorej  sancitum  est.  Si  ab  injurià  et  bello  abstinuerisj  dignam 
Regia  aequitate  rem  feceris ,  Nobis  gratissimam ,  populo  Chri- 
stiana maxime  utilem:  sin  perditis  consiliis  irrelitus,  repudiata 
ratione ,  furori  fraena  laxare  nolueris,  scilo,  Rex  Carole ,  Sena- 
tum  Venelum ,  prò  antiquo  et  ingenito  instituto ,  jure  pacis  et 
foederis ,  numquam  suae  liberlati ,  numquam  sanctissimo  et  sa- 
cratissimo  secum  foedere  junctis  Principibus  Chris tianissimis 
defuturum  d. 

1  Slradiothi  de  Zustìgnan  Moresini  s'ha  messo  in  insidie,  e 
ha  spogià  e  preso  Lucio  da  Marzan ,  e  V  ha  condulo  dal  Pro- 
vedador;  el  qual  i*ha  fallo  consegnar  ai  Pisani,  perchè  do  volle 
Yè  sta  fallo  preson,  e  do  voile  liberà,  e  ha  fallo  pezo  la  segonda 
volla  che  la  prima. 

Francesi  ha  soccorso  Gaeta  abondanlemenle,  e  '1  Re  Ferando 
domanda  d' esser  admesso  in  la  ligha  ;  e  ha  dillo  al  Signor  de 
Mantoa,  Capitunio  della  Signoria  :  spero  che  fin  pochi  zorni  ve 
daremo  licenlia  de  andar  a  casa.  £  va  ogni  dì  con  la  corte  a 
disnar  con  esso ,  che  vive  con  gran  splendor  ;  e  se  giudica  che 
'1  vada  per  no  haver  de  farse  le  spese ,  se  ben  V  ù  Re. 

La  Signoria  ha  scrilto  a  Francesco  dalla  Zucca,  Secrelario 
a  Pisa ,  che  '1  digha  a  Pisani  che  slagha  de  bon  anemo,  che  la 
no  mancherà  de  haverli  in  protellion ,  segondo  la  promessa  , 
quando  ben  se  dovesse  esponer  tutte  le  facultà  della  Terra.  Et 
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1496  è  sta  preso  de  far  dir  a  Massimìan,  che  per  addesso  el  pool  far 
de  manco  de  ?egnir  in  Italia,  perchè  no  regnando  '1  Re  Cario, 
la  80  vegnuda  ghe  sarave  de  cargho  ;  e  che  la  Signoria  el  tieo 
come  thesoro  in  salvo,  da  adoperar  con  gran  occasion,  come 
saria  a  tempo  che  qael  Re  calasse  de  qua  da  monti. 

A'  ìk  d'Agosto  ditto,  Francesco  Foscari,  Ambassador  a  Mas- 
simìan, scrive  che  l' Ambassador  del  Re  Ferando  ghe  ha  ditto, 
che  Lodovigo  de  Milan  ghe  ha  fatto  instantia  che  '1  digha  o 
scriva  al  so  Re,  che  sempre  €he  vogia,  el  ghe  impresterà  danari 
da  recuperar  le  terre  che  1'  ha  impegna  a  la  Signoria  ;  e  che 
1  comenza  da  Otranto,  e  che  '1  no  lassa  andar  la  cosa  in  loogho; 
e  che  '1  considera  che  la  Signoria  ha  babà  prima  la  Terra  de 
Faenza ,  e  può*  la'  rdca. 

Zuslignan  Moresini  scrìve  cose  mirabele  fatte  dai  i  Stradiotht 
oontra  Fiorentini  in  algune  scaramnzze. 

El  Re  Ferando  ha  habuo  Sanseverin  e  la  ròca,  e  Salerno, 
d*  acordo» 

Domenegho  Dolfìn,  Provedador  de  Stradiothi,  è  zonto  a  Pisa 
ai  12,  et  è  sta  acettà  honoratamente ,  incontra  da  tatti  i  Stradio- 
thi a  numero  de  600  ;  e  ghe  è  sta  fatto  nn'orazion  da  i  cittadini. 

Se  ha  tratta  da  nuovo  de  mandar  do  Ambassadori  a  Mas- 
simian,  a  persuasion  de  Lodovigho  de  Milan;  e  fatti,  i  anderave 
prima  a  Milan.  Nicolò  Trivisan  ha  contreditto ,  digando  che 
Lodovigo  se  vuol  far  reputation  con  i  Ambassadori  della  Si- 
gnoria ,  e  che  ghe  basta  Marco  Dandolo  ;  e  così  ò  sté  preso. 
Air  incontro  è  sta  ditto,  che  '1  Duca  fa  dir  per  el  nostro  Am- 
bassador, che  se  manda  a  Massimian  30,000  ducati  ;  e  consegia 
che  se  manda  a  scusarse ,  non  vogiando  mandarli  ;  e  può'  dise 
che  '1  li  ha  promessi  per  la  Signoria ,  e  che  no  i  dando  ella , 
el  convegnirà  darli  esso ,  e  che  mai  no  ghe  è  sta  ditto  de  no. 

Massimian  è  in  Val  Sugana ,  e  se  tien  che  M  diebba  vegnir 
a  Milan.  Con  mandarghe  Ambassadori,  no  se  vorave  farghe 
troppa  rcputazion ,  e  che  '1  se  fesse  licito  farne  mazor  domande. 
Basta,  che  se  el  vegnirà  su  *1  stato ,  el  sarà  compagna  da  Fran- 
cesco Foscari  Ambassador,  che  va  con  esso  in  ogni  luogho ,  e 
può'  da  i  Rettori  ;  che  pur  troppo  se  ha  V  esempio  del  Re  Carlo 
de  Franza. 

Lodovigo  ha  leva  de  Pisa  tutte  le  so  zente ,  e  dise  che  *1 
lassa  queir  impresa   alla  Signoria.  Ma  la  verità  è,  che  '1  soc- 
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corre  FiorentiDÌ  ;  e  sarave  sta  niegio  per  la  Terra  do  s*  haver  1496 
impazza ,  perchè ,  quid  ad  No$  che  Pisani  sia  sotto  Fiorentini  ? 
otassimamente,  no  i  possando  soccorrer  per  terra,  se  no  se  passa 
per  la  giurisdition  d*  altri  ?  Lodovigho  lenta  de  rezer  la  Si- 
gnoria come  ghe  piase  ;  e  Marco  Dandolo  responde  resservata- 
menle  a  le  sue  domande;  e  scrive  che  '1  fa  ogni  cosa,  che 
Francesi  torna  in  Italia  per  metterne  in  necessità. 

Massimian  fa  gran  istanzia  de  i  danari ,  e  dise  che  i  ghe 
zé  sta  promessi ,  e  che  '1  vien  in  Italia  come  Massimian  ;  ma 
che  se  no  ghe  vien  atteso ,  el  vegnirà  come  diavolo.  AH*  in- 
contro la  Signoria  dise,  che  Tha  promesso  de  darghe  stipendio 
in  caso  che  '1  Re  de  Franza  torna  in  Italia ,  e  che  '1  se  ghe 
oppona  :  ma  no  tornando  Francesi ,  no  accada  che  '1  venga  in 
Italia,  e  la  Signoria  no  è  obligà  a  cosa  nessuna.  Ma  da  può' 
molte  dispute,  è  sta  deliberà  de  far  do  Amhassadori,  con  pena 
de  500  ducati ,  ohligai  a  partirse  in  termene  de  sie  zomi  ;  et 
è  sta  fatto  Marc'Antonio  Moresini  K. ,  e  Antonio  Boldù  K.  :  e 
ne  '1  far  del  scortinio,  molti  se  ha  scusa  in  rengha  ;  e  un  d'essi 
è  sta  '1  Moresini,  con  dir  che  V  ha  una  gamba  marza,  e  che  V ò 
sora  i  Atti  di  Soragastaldi  (1)  ;  e  anche  M  Boldù ,  con  dir  che 
l'è  del  Consegio  di  X:  e  le  so  scuse  è  sta  alla  fin  acettae. 
A'  24  d* Agosto  ditto ,  è  sta  preso  che  i  Amhassadori  che  se 
elezerà  a  Massimian ,  in  luogho  de  quei  che  se  ha  scusa ,  no 
possa  refudar  sotto  pena  de  1,000  ducati  :  e  per  levar  ogni  gra- 
vame a  cadaun ,  è  sta  preso  che ,  fatta  la  so  ambassada ,  se 
intenda  senza  altro,  che  i  habbia  habù  licenzia  de  repatriar  ;  e 
se  Massimian  se  movesse  da  luogho  a  luogho ,  che  i  no  diebba 
seguitarlo,  per  no  ghe  dar  più  reputazion  de  quella  che  l'ha: 
come  fese  Antonio  Lòredan  e  Domenego  Trivisan,  che  fo  mandai 
in  Franza  al  He  Carlo,  e  loro  el  seguitò  fin  a  Roma  e  Napoli, 
con  indignità  della  Signoria  ;  e  no  fu  mai  chiamati  in  nessuna 
cosa  de  momento.  L'è  romaso  Antonio  Grimani,  Procurator,  solo 
nel  primo  scortinio  ;  e  domanda  se  voleva  acettar ,  ha  resposo 
che  1  farà,  segondo  che  sarà  el  coiega  che  Y  bavera  :  e  può'  è 
sta  fatto  un'  altra  volta  Marcantonio  Moresini ,  el  qual  ha  acettà 
eoo  difflcultà. 

(1)  Magistrato  di  revisione  e  senatorio. 
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1(96  La  morte  de  Bernardo  Contar  ini  è  8eg:Qia,  a'  10  d'Agosto 
ditto,  a  Melfi,  et  ha  dogiù  grandemente  al  Re  Forando;  e  ha 
provisto  che  so  nevodi  habbia  200  dacati  d' intrada  de  benefidi 
de  Giesia ,  in  recompensa  de  i  so  meriti  :  e  con  tal  esempio  la 
Signoria  ha  deliberà,  co  '1  Consegio  de  Pregai,  de  dar  a  so  madre 
Techia,  100  dacati  all'anno  in  so  ?ita,  airofBcio  del  Sai.  È  sii 
messo  de  dar  libertà  al  Colegio  de  proceder  a  i  nevodi  come 
ghe  par ,  e  no  è  sta  preso. 

È  sta  scritto  per  tutto  1  stado  da  mar,  che  sia  manda  in 
nota  quante  nave  e  navilii  che  i  ha ,  e  la  so  porta. 

È  sta  tratta  in  Reame  de  pacificar  el  Principe  de  Salerno 
col  Re  Forando  :  e  '1  Principe  disc ,  che  prima  el  vuol  mandar 
in  Franza  per  saver  se  '1  Re  manda  o  vien  in  Italia  ;  e  che  io 
qnel  caso,  ei  no  vuol  acordo  con  esso,  e  non  vuol  obligho 
nessun. 

Massimian  ha  scritto  a'  Pisani,  che  depona  le  arme,  e  che 
I  se  governa  in  libertà ,  e  che  fin  pochi  zorni  el  glie  manderà 
un  governador  ;  e  simelmcnte  V  ha  manda  un  Ambassador  a 
Fiorentini,  a  dirghe  che  i  depona  le  arme.  Pisani  ghe  ha  re- 
sposo, che  i  se  vuoi  manlegnir  fin  che  i  bavera  spirito,  sotto 
la  protettion  della  Signoria  e  della  ligha  ;  e  ha  manda  qua  la 
copia  della  lettera  de  Massimian,  e  la  resposta  che  i  ghe  ha 
fatto.  Fiorentini  ha  resposo,  che  i  responderà  con  la  vose  viva 
de  un  so  Ambassador  che  i  ghe  ha  za  deslinao. 

A' 30  ditto,  è  sta  dà  ordcnc  a  Nicolò  Michiel,  Ambassador 
a  Roma,  che  Tazza  ofilcio  co  '1  Papa  ,  che  vogia  persuader  Mas- 
simian a  tornar  indrio ,  no  vegnando  '1  Re  de  Franza  in  Italia^ 
consegiandolo  che  V  atenda  a  la  so  incoronation  :  e  questo  è  sta 
fatto  per  divertir  le  domande  che  '1  fa  a  la  Signoria  de  cento 
homeni  d*armc,  e  trenl.imile  ducati  ad  imprestedo;  e  per  la 
conduta,  la  Signoria  no  è  obligà  a  darghe  per  la  so  parte  più  de 
sedese  mile  ducali.  El  Dose  ha  sempre  habù  opinion  de  interte- 
gnirlo  per  no  V  haver  contrario. 

Massimian  ha  manda  a  Pisa  el  so  Governador ,  e  comanda 
a'  Pisani  che  ghe  dagha  obcdientia ,  come  i  farave  a  la  so  per- 
sona ;  e  disc ,  che  '1  ghe  comanda  perchè  V  è  città  d' Imperio. 
£  perchè  Pisani  no  respondeva  cosa  nessuna,  el  Governador 
ghe  ha  domanda  la  resposta;  e  loro  ha  tolto  tempo  a  responder, 
e  ha  domanda  consegio  all'Ambassador  de  Milan ,  el  qual  gbe 
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ha  ditto  che  '1  va  a  Luca  ,  e  che  tornado  che  '1  sia,  ghe  respon-  li96 
derà:  tal  che  Pisani  ha  resposo  al  Governador  de  Massimian, 
che  i  se  vuol  defeuder  in  libertà ,  e  no  esser  sudditi  de  nessun; 
e  che  la  ligha  ghe  ha  promesso  de  defenderli  centra  cadaun; 
e  siando  Sua  Maestà  in  la  ligha ,  i  se  maravegia  che  '1  no  ghe 
osserva  la  so  fede,  e  chel  no  sia  el  primo  a  defenderli;  e  in  summa, 
che  più  presto  i  elezerà  la  morte,  che  sottomelterse  a  nessun. 
La  sustanzia  de  questa  resposta  ghe  ò  sta  manda  da  la  Signoria, 
a  la  qual  ì  Fha  domanda  per  messo  a  posta;  e  tutto  1  Colegio 
r  ha  proposta ,  eccetto  Nicolò  Lion  Procurator ,  e  Polo  Barbo, 
Capi  del  Consegio ,  i  quali  per  no  offender  Massimian  ,  voleva 
deSerir  a  responderghe  :  et  è  sta  preso  de  mandarghe  150  ho- 
meni  d' arme  appresso  i  altri ,  sotto  Zuan  Bentivogi ,  inimigo 
mortai  de  Lucio  Malvezzo,  Capitanio  del  Duca  de  Milan. 

A  primo  de  Settembrio,  Antonio  Grimani  e  Marc*Antonio 
Moresini,  che  va  Ambassadori  a  Massimian,  è  partidi. 

A' 3  ditto*,  l'Ambassador  de  Spagna  se  ha  dogiù  in  Colegio 
de  no  esser  fatto  partecipe  delle  cose  che  se  ha  de  Lombardia 
e  de  Thoscana  ;  della  venuta  de  Massimian  in  Italia ,  e  de  quel 
che  se  tratta  con  esso  ;  nominamlosse  Ambassador  de  un  Re 
confederado ,  che  ha  le  arme  in  man  conlra  V  inimigo  comun, 
e  no  manca  in  nessuna  cosa  de  far  le  so  parte  :  e  se  ha  scusa 
de  parlar  a  questo  modo ,  con  dir  che  '1  so  Re  die  saver  tutte 
le  cose  che  V  ha  ditto,  prima  da  altri  che  da  esso.  Tal  che  è 
sta  chiama  '1  Consegio  de  Pregai ,  e  deliberà  de  dirghe,  che  la 
Signoria  fa  più  capital  del  Re  e  de  esso ,  che  mai  V  habbia 
fatto:  e  cosi  ghe  è  sta  dechiario  in  che  esser  se  trova  le  cose 
de  Fiorenza,  de  Pisa,  de  Mifan  e  de  Massimilian;  sì  che  Tè 
resta  satisfatto. 

Marco  Dandolo,  Ambassador  a  Milan,  scrive  che  siando  a 
palazzo  e  aspettando  d'esser  introdutto  dal  Duca  Loilovigo  ,  è 
sta  fatto  intrar  Madama  ,  e  '1  cardenal  de  Moiircal ,  legalo  del 
Papa,  TAmbassador  de  Massimian  eFAmbassador  de'Fiorcnza; 
e  dapuo'  longo  spacio  è  sta  introdutto  anch'esso;  e  '1  Duca 
ghe  ha  coinmunicà  cose  vulgate,  e  dise  che  '1  no  fa  quel  conto 
della  Signoria  che  '1  doveria  :  dove  che  questa  mattina,  quattro 
del  mese ,  el  so  Ambassador  in  Colegio ,  locando  che  no  se  fa 
conto  del  so  Signor,  el  Dose  se  ha  dogiù  che  '1  so  Duca  fa 
stentar  el   nostro   Ambassador  a  haver  audientia ,  e  admette 
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1496  ogn'  altro  avanti  de  lui  ;  e  ghc  ha  ditto  che  questi  no  è  segni 
de  bona  confederatìoD  :  e  a  tempo  el  Dose  gfie  ha  replica  queste 
parole  accesamente,  a  tal  che  TAmbassadcr  è  resta  Indo 
sora  de  si  (1). 

Massimian  no  è  entra  in  Milan ,  ma  è  ferma  ìm  Vigerano  » 
et  ha  ditto  a  Francesco  Foscari  che  '1  vuol  andar  ?agando  in 
diversi  luoghi ,  e  che  '1  no  vuol  compagnia  ;  e  lui  gbe  Imi  re- 
sposo che  r  ha  comission  de  compagnarlo  in  ogni  luoglK)  ;  e 
Massimian  ha  replica  che  1  no  vnol  compagnia  ;  e  i  Foscari 
ghe  ha  domanda  come  H  saverave  dove  trovarlo  quando  V  ha- 
vesse  da  negociar  ;  e  ghe  ha  resposo  che  '1  lo  salerà  da  Lwlo* 
vigho:  in  modo  che  tnttì  do  é  fatti  suspelti. 

A  Napoli  la  peste  fa  progresso  :  è  morto  pnrassà  StradicMy 
e  dapuo*  la  morte  de  Bernardo  Contarini  suo  capo ,  i  se  ?a 
sbandando,  e  va  in  Pugia  verso  Otranto,  per  passar  a  Corfo 
e  tornar  a  casa  ;  e  in  luogho  della  decima  che  i  deverà  dar  a 
Remardo  Contarini,  i  ha  lassa  a  Pamphilo  so  fratelio  una  paga 
intriega  (2)  che  i  die  haver. 

£1  Signor  de  Mantoa  è  amala  a  Fondi  ;  1*  era  a  Napoli  e 
se  ha  fatto  condur  fuora ,  perchè  altre  volte  ghe  è  sta  ditto 
che  *1  corre  pericolo  de  morir  in  quella  città.  Polo  Capelo  Aoh 
bassador  V  ha  trova  in  mal  termene  ;  et  è  sta  prega  da  esso 
che  *1  vogia  scriver  alla  Signoria ,  che  occorrando  la  so  morte, 
la  sia  contenta  d' haver  in  prolettton  so  mogier ,  so  fia  e  '1  so 
stado  ;  digando  che  '1  no  ha  in  chi  '1  se  possa  più  fidar  che  in 
la  Signoria,  perchè  el  Duca  de  Ferrara,  so  suocero,  ha  tenta 
de  farlo  venenar. 

El  Re  Ferando  ha  domanda  do  galie  al  Gapitanio  Zeneral 
per  condur  Monpensier  in  Provenza ,  con  ì  Principi  de  Salerno 
e  de  Bisignan ,  e  con  Virginio  Orsin ,  i  quali  lassa  le  arme  e 
i  cavalli  ;  e  le  galie  son  la  Gorfiota  e  la  Catharina.  Dapuo%  re- 
dando  el  Re,  che  Francesi  zè  parlidi,  e  che  Stradiothi  anch'essi 
è  andai ,  V  ha  licentià  tutte  le  zente  della  Signoria  ;  le  qual  se 
mette  a  camin  per  la  Lombardia. 

In  Pregai  è  sta  proposto  de  dar  licenzia  a  Francesco  Capelo  K., 
Ambassador  in  Spagna ,  con  condicion  che  '1  lassa  '1  Spretano 


(1)  Sopra  di  sé. 

(2)  Intiera. 
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An  die  zooza  Giacomo  Contarini  D. ,  che  va  a  congratolarse  1496 
co  1  Re  de  Portogalo;  e  1  Consegio  no  ha  ?ogià  prender,  per- 
chè la  Terra  è  hen  servìa  da  i  fatti  soi ,  come  ]à  fo  anche  da 
Marco  Dandolo  a  Milan ,  e  da  Francesco  Foscari  che  è  a  Mas- 
simian  ;  però  a  accettar  una  legation,  habbi  senno ,  che  no  è  in 
taa  libertà  de  tornar  a  casa.  È  sta  considera  se  Antonio  Gri- 
mani  e  Marc'Antonio  Moresini,  fatta  la  so  ambassaria  a  Mas- 
slmian,  puoi  tornar  a  casa  senza  altra  parte,  e  no  è  sta  deciso: 
perchè  del  1420,  Nicolò  Contarini  K.  da  San  Cassan ,  pare  de 
Francesco  Contarini  D.,  fiastro  de  Alvise  Storlado  Procura tor, 
che  fo  pare  de  Zaccaria  Contarini  K. ,  fo  manda  Ambassador 
NI  Piemonte;  e  fatta  la  so  ambassada,  perchè  regnava  la  peste, 
che  amazò  gran  quantità  de  zente ,  e  tra  i  altri  quel  Principe 
a  chi  la  Signoria  1  mandete,  el  se  partite  de  Turin  senza  li- 
cenzia ,  e  vene  a  repatriar  ;  e  zonto  a  Padoa ,  ghe  fo  comesso 
che  'I  tornasse  in  Piemonte ,  e  pao'  domandasse  licentia  ;  e  esso 
obediente ,  montete  a  cavalo ,  e  zonto  là ,  morì  da  peste. 

Se  teme  che  V  armada  Francese  vada  in  Levante  :  però  è 
sta  scritto  al  Zeneral,  che  1  vada  a  Modon  con  tutta  Farmada, 
e  habbia  libertà  de  intertegnir  tutte  le  nave  e  galie  grosse  che 
ghe  paresse,  per  poderse  oponer  a' Francesi. 

Onesta  mattina ,  diese  dei  mese ,  FAmbassador  dei  Re  Fé- 
ftndo,  ha  domanda  alla  Signoria  10,000  ducati  a  imprestido 
su  le  terre  consignade  ;  e  hozi  in  Pregai  è  sta  preso  de  darghe 
6,000  ducati:  3,000  se  remetterà  in  cambii,  e  3,000  ghe  man- 
derà da  Roma  Nicolò  Michiel  Ambassador. 

È  sta  comesso  a  i  patroni  dell*4rsenal,  che  fazza  metter  in 
ponto  le  do  barze  grosse  che  è  a  Povegia  (1) ,  e  che  le  stagha 
parechiae  ;  e  una  è  de  1,800  bote. 

Hozi,  pur  diese  de  Settembrio,  è  sta  fatto  Capitanio  de 
nave  armade  Andrea  Loredan,  che  è  sta  altre  volte;  e  questo, 
perchè  se  teme  che  Francesi  no  fazza  qualche  movimento  con 
1*  armada. 

Francesco  della  Zucca,  Secretano  a  Pisa,  homo  vigilante, 
dapuo*  molta  pratica,  ha  habuo  el  caslelo  di  Librafata  dal 
caatelan  Francese,  che  dete  anche  per  danari  la  dttadela  de 
nsa  :  et  è  sta  preso  de  dir  all' Ambassador  de  Milan,  che  scri?a 

(1)  Isola  della  laguna. 
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14^96  al  so  Duca ,  che,  come  coofederado,  el  proTeda  che  sia  messo 
nel  dillo  laogho  una  compagnia  de  200  fanti  a  spese  comani , 
e  che  '1  dagha  la  so  parte  de  i  danari  ;  e  no  fogiando ,  cbe 
la  Signoria  i  farà  metter  e  pagar  per  suo  conto. 

El  Capitanio  General  scrive,  che  Tarmada  Spagnola  è  più 
potente  della  Francese ,  della  qual  non  se  ha  nessun  ariso  che 
la  sia  passa  in  Levante  ;  tal  che  se  crede  che  più  presto  la  sii 
andà  verso  Ponente  :  e  però  è  sta  scritto  al  Zeneral ,  cbe  no  se 
parta  dall'  assedio  de  Gaeta  a  favor  dei  Re  Ferando ,  fin  che  '1 
no  ha  altro  ordene. 

Polo  Capelo,  Ambassador.a  Napoli,  ha  dà  un  ducato  per  testa 
a  150  Stradiothi ,  e  de  consenso  dei  Re  Ferando ,  i  ha  mandai 
a  Pisa ,  dove  i  va  alliegramente  ;  e  i  altri,  parte  toma  a  casa, 
parte  vien  in  qua  carghi  de  preda. 

Massimian  da  nuovo  domanda  con  instantìa  e  con  protesti 
30,000  ducati ,  e  quattro  corpi  de  galia ,  co  i  quali  dise  che  1 
vuoi  andar  a  Siena,  per  metter  in  libertà  quella  città  ;  e  alla  fin 
ghe  è  sta  resposo  che  i  danari  se  ghe  manderà  ;  e  za  ghc  è  sta 
manda  8,000  ducati. 

Lucchesi  se  offerisse  de  vegnir  a  obedientia  aUa  Signoria; 
e  sta  a  essa  a  acetlarli. 

Quei  de  Taranto  ha  manda  so  Ambassadori  a  Alvise  Lo- 
redan ,  Proveditor  a  Monopoli ,  pregandolo  che  el  li  logia  in 
governo  ;  digando  che  per  condicion  del  mondo,  i  no  vuol  esser 
sottoposti  al  He  Ferando  ;  e  domanda  questa  resposta ,  perchè 
no  siando  acctlai ,  i  se  darà  al  Turco:  e  queste  lettere  zè  in 
Consegio  di  X.  Dapuo'  è  zonto  alla  Signoria  altri  Ambassadori 
de  Taranto. 

El  Re  Forando  fa  provision  de  danari  per  via  de  imposizion, 
con  despiascr  de  i  populi  ;  e  questo  per  recuperar  le  terre  de 
Pugia,  che  è  in  man  della  Signoria. 

1  Ambassadori  Grimani  e  Moresini  è  iutrai  in  Milan  a  i  13, 
con  300  cavali,  de  i  quali  glie  ne  era  120  fornii  d*oro  e  d'ar- 
zente; e  a' 15,  i  è  andai  a  Vigevano,  dove  Massimian  i  ha  aldii  ;1] 
publicamente  ;  e  può',  ai  16,  zorno  de  Venere,  i  è  sta  aldii  se- 
cretamente,  presenti  Lodovigo  de  Milan  e  Francesco  Foscari  ; 
e  ha  negocià  dalle  20  bore,  fin  alle  h-  de  note.  Ai  24,  Massimian 

(i)  Uditi. 
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è  partio  da  Vigerano  et  è  andà  a  Cortona,  é  ra  a  Zenoa,  a  Pisa  1^96 
e  a  Ligorno,  per  trazer  più  danari  che  sarà  possitele;  e  va  di- 
sposto ^de  far  Lodovigo  de  Milan  patron  de  Siena  e  de  Fiorenza. 

El  Re  Ferando  è  amala  grayeroente,  con  fievre  doppia  ter- 
zana ,  et  è  in  pericolo  della  vita  ;  e  se  dise  che  T  ha  bevù  gran 
quantità  de  neve  :  e  tutta  via ,  continuando  in  la  so  grave  in- 
fermità, r  ha  fatto  retegnìr  el  Vescovo  de  Teano,  con  alguni  altri 
so  rebeli  angioini ,  e  ha  ordenà  che  i  sia  precipitai  zo  de  un 
muro  ;  e  quando  ghe  è  sta  referio  della  essecation,  ha  ordenà 
che  ghe  sia  porla  le  teste  al  letto;  e  cosi  è  sta  fatto.  E  per 
nuovi  avisi  de  Polo  Capelo  Ambassador,  V  è  reduto  all'  estremo, 
per  esserghe  sorazonto  el  flusso  ;  e  per  questo  é  sta  scritto  al 
Capitanìo  General,  che  no  se  parta  de  qaeì  contorni;  e  a  le 
zente  da  terra,  che  le  se  intertegna  anch'esse.  È  opinion  che 
la  Rezina  sìa  gravida  ;  ma  in  caso  che  '1  rouora  senza  fiolì , 
per  el  patto  delle  nozze,  el  Regno  pervien  in  la  corona  de 
Spagna. 

Stradiothi  fa  facendo  su  quel  de  Pisa  contra  Fiorentini. 

A' 5  de  Ottubrio,  è  manca  della  presente  vita  el  Re  Ferando 
segondo  de  Napoli  ;  e  in  Napoli  se  sta  su  le  arme ,  ma  no  se 
fa  moto  nessun.  Le  Rczine  son  in  Castel  Nuovo;  e  per  questa  morie 
è  sta  scritto  al  Zeneral ,  che  se  l' ha  besogno ,  el  retegna  nove 
galie  che  è  sta  preso  de  désarmar  ;  e  perché  ghe  manca  pu- 
rassà  homeni ,  che  son  morti  da  peste ,  se  ghe  manda  100  ho- 
meni  per  terra. 

A'  9,  è  sta  scritto  a  Corfù  a  Geronimo  Contarini,  Provedador, 
che  '1  vada  in  Pugia  con  tutte  le  so  galie  a  Galipoli ,  e  che  '1 
condugha  con  esso  100  provìsionai ,  che  è  là. 

Francesco  dalla  Zucca,  Secretarlo  a  Pisa ,  ha  messo  in  la  róca 
a  Librafata  un  castelan  per  nome  della  Signoria. 

Hozi  è  sta  dà  licenzia  ai  Ambassadori,  Grimani  e  Moresini, 
che  zè  a  Massimian,  che  i  vegna  a  repatriar;  ma  che  prima 
i  ne  dagha  aviso  a  i  Ambassadori  de  i  Principi ,  e  a  i  Legati 
del  Papa. 

A'  11 ,  l'Ambassador  de  Spagna  s'ha  tocà  de  parole  in  Co- 
legio  con  l'Ambassador  de  Milan  ;  e  ghe  ha  ditto  che  Lodovigo 
no  osserva  la  fede  a  i  confederadi  ;  che  è  sta  deliberà  de  comao 
consegio  de  mantegnir  Pisa  in  libertà,  e  esso  dà  ajuto  a  Fio- 
rentini ,  azzochè  i  la  sottometta.  L'Ambassador  de  Milan  gbe 
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1496  ha  resposoy  che  qqd  è  vero  ;  e  quel  de  Spagaa  ha  replica,  che  1 
mente  ;  e  '1  Dose  e  Coosegieri  se  ha  interposto ,  e  i  ha  qaietiL 
E  '1  Colegio  ha  babù  pìaser  de  questa  altercazion ,  auocbè  el 
Daca  possa  veder  che  F  è  cognossuo  anche  da  altri  die  dalk 
Signoria. 

È  zonto  a  Pisa  850  cavalli  di  nostri ,  e  5,000  ducati  al  Ss- 
cretarìOy  per  spender  ne  i  bisogni  dell'  ioipresa ,  in  la  qoal  è 
sta  speso  fin  addesso  cento  e  do  miUe  ducati  ;  e  Fioreotiai  so- 
leva cavar  de  quella  terra  sessanta  mille  ducati  all'  anno»  e  dtese 
mille  de  Pistoja. 

£1  Re  de  Napoli  ha  vogiù  parlar  al  populo  e  a  i  BaitMÙ 
avanti  che  '1  sia  morto,  et  è  morto  christianamente;  e  da  può'  la 
so  morte ,  i  Principi  de  Salerno  e  de  Bisignàn  è  sta  aeeltai  in 
Napoli  bonorevolmente,  insieme  co  1  Duca  de  Melfi  ;  e  tutti  i 
Baroni  e  Nobeli  ha  eletto  de  comun  voler  per  so  Re  D*  Fedrigo 
Principe  d'Altamura.  El  qnal,  per  timor  della  morte  del  Re,i|i 
alquanti  dì  andele  sotto  Gaeta  a  trovar  in  galla  Marchio  Tri- 
visan  Capitanio  General,  co  '1  qual  se  trovava  d  Capitanio 
deir  armada  de  Spagna  ;  e  dapuo'  che  fo  resonà  tra  essi  delle 
cose  spettante  all'  assedio  de  Gaeta ,  D.  Fedrigo  disse  a  parte 
al  Trivisan,  che  '1  trovasse  modo  de  lassar  le  galie  de  Spagna, 
e  che  se  andasse  a  Napoli.  E  così  fo  fatto  ;  perchè  1  Trivisan 
disse  al  Capitanio  Spagnol,che  '1  restasse  là  fin  che  l'andava 
a  Baia  con  le  so  galie  :  dove  che  D.  Fedrigo  con  quattro  galie, 
e  '1  General  Trivisan  con  16,  vene  verso  Napoli  ;  e  1  zomo  drio* 
7  d*OUubrio,  zonsc  a  20  bore  a  Santa  Maria  della  Fortuna  ;  e 
descesi  in  terra ,  el  Duca  de  Melfi  ghe  andele  incontra  con  gran 
compagnia ,  e  D.  Fedrigo  fo  recevù  come  Re  ;  e  là  i  se  dolse 
della  morie  del  Re  Ferando ,  e  ghe  disse  che  unanimi  et  con- 
cordi i  r  haveva  eletto  per  so  Re ,  e  che  i  voleva  darghe  obe- 
dienzia,  purché  el  volesse  osservarghe  i  so  capitoli.  All'incontro, 
D.  Fedrigo  i  rengraziò  de  tanta  subita  e  granda  demoslration, 
per  la  qual  disse  che  ghe  pareva  haver  do  Regni  ;  un  de  debito, 
l'altro  de  don  :  e  azonse,  che  l'era  parechià  ,  quanto  a  i  so  ca- 
pitoli ,  de  darghe  ogni  honesta  satisfattion  che  '1  potesse  e  che 
fosse  de  so  dignità.  E  dopo  fatto  '1  so  zuramento,  essi,  co  la 
testa  descoverla  e  co  i  zenochi  in  terra ,  e  primo  di  altri  1 
Duca  di  Melfi  disse  :  et  io  per  nome  de  tutti  i  Baroni ,  Nobeli , 
e  populo  Napolitan ,  come  a  nostro  Re  el  Signor ,  vi  basdamo 
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ì  piedi  et  la  mano.  E  lui  i  levò  su  »  e  i  abbrazzete  ;  e  dapno'  i^96 
tutti ,  Marchio  Trivisan  abbrazzete  el  Re  Fedrigo ,  e  per  buon 
spacio  i  stete  retirai  rasonando  de  più  cose  :  e  disse  el  Re  al 
General ,  che  '1  recognoscera  el  Regno  dalla  Signoria ,  con  assai 
parole  de  proferte.  E  può'  montete  a  caTallo*  e  con  oridori 
Aragona  e  Fedrigo j  i  intrete  in  Napoli,  doveghe  fo  fatto  gran 
bonore  da  tutti  ;  e  andete  a  Santa  Chiara  a  referir  grazie  al 
Signor  Dio ,  e  fu  senta  in  sedia  ;  e  può'  1  se  voltate  ai  Signori, 
e  tolse  licenzia ,  e  andete  in  castello  dalle  Rezine ,  e  abbrazzete 
la  maregna,  lagremando,  acettandola  e  nominandola  per  madre. 
La  Rezina  vechia,  subito  dapuo'  la  morte  del  Re  Forando,  senza 
altro  respetto  andete  dalla  Regina  so  nuora ,  e  ghe  disse  della 
Hiorte  del  Re  so  mario  ;  e  essa  andate  in  angonia ,  et  è  peiorà 
assai  della  so  inOrmità. 

El  Re  Fedrigo ,  che  è  quello  che  1  Re  Ferando  no  volse 
floportar  che  havesse  fatto  parechiar  la  cariega  da  sentarghe  ap* 
presso,  come  ho  ditto  de  sora;  con  tutto  questo,  el  oonfermete 
la  mior  parte  delle  cose  che  Y  haveva  fatto  esso  :  e  (Ira  le  altre, 
r  ha.  conferma  TAmbassador  che  è  qua  ,  e  ghe  commette  che  1 
diebba  ringraziar  fa  Signoria  do  i  favori  che  la  ghe  ha  dà , 
scusandolo  se  addosso  1  no  ghe  scrive ,  ma  che  '1  ghe  scriverà 
anbito,  come  V  ha  fatto,  de  so  pugno:  avisandola  in  brieve  pa- 
role ,  che  'I  Re  Ferando  V  ha  lassa  per  testamento  heriede  del 
Regno;  e  a  rechiesta  del  so  Ambassador,  è  sta  eletto,  appresso 
Pòlo  Capelo  Ambassador  a  Napoli ,  Marin  Zorzi  D.,  a  alegrarae 
co  '1  Re  nuovo  ;  e  questo  per  darghe  repulazion. 

Questo  Re  ha  fatto  rclegnir  M onpensier  con  do  altri  Baroni 
Francesi  ;  e  ghe  ha  ditto  che  1  no  vuol  altro  da  loro ,  se  no 
che  i  opera  che  ghe  sia  conduto  de  Franza  so  fia,  nassua  della 
so  prima  mogìer  che  fo  francese. 

A'  19  dillo ,  el  Signor  de  Mantoa  ò  zonto  a  Ravena  amala , 
e  va  a  casa  per  rehaverse  ;  e  ha  con  esso  so  mogier ,  che  è 
andà  a  trovarlo  in  Reame  per  la  so  infirmila. 

L'Ambassador  de  Spagna  se  ha  dogiù  con  la  Signoria,  che  si 
presto  se  habbia  consenlio  che  '1  nuovo  Re  de  Napoli  sia  suc- 
cesso alla  corona;  e  ha  dillo,  che  quel  Regno  spelta  de  rason 
al  so  Re  ;  e  se  ha  dogiù  particularmente,  che  se  habbia  fatto 
Ambassador  che  vada  a  congratularse  ;  e  ha  fatto  instanzia,  che 
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1496  se  soprasieda  a  darghe  espedicion ,  fin  che  V  habbia  resposta  de 
Spagna. 

Quei  da  Taranto  ha  leva  con  gran  festa  le  insegne  deOa 
Signorìa  da  loro  medemi,  e  fo  a'  9  de  Ottubrio  presente  ;  e  le  ha 
messe  in  quattro  parte  della  terra ,  no  sapiando  anchora  della 
morte  del  Re  Ferando.  E  qaando  se  tolse  le  terre  de  Pugia, 
tra  le  altre  cose  se  promesse  al  Re  Ferando ,  per  si  e  per  so 
heredi ,  per  capìtolazion  espressa ,  de  no  acettar  nessona  dtii 
del  Regno  che  se  volesse  dar  spontaneamente  :  ma  Tarantini, 
avanti  che  i  habbia  leva  le  insegne  della  Signoria ,  ha  protesta 
che  i  no  vuol  star  sotto  '1  governo  d^Aragonesi ,  decbiarando , 
che  se  la  Signoria  no  voleva  acettarli ,  i  se  voleva  dar  al  tutto 
a  Bajazctto  Signor  de  Turchi  ;  tal  che  se  ha  da  considerar  qoal 
de  do  mali  sia  sta  '1  menor.  El  primo  Inogho  che  ha  leva  le 
insegne  della  Signoria,  è  sta  la  fortezza  ,  la  qual  è  in  man  de  od 
castelan  Francese ,  e  T  ha  fatto  con  speranza  d' esser  recogoos* 
sua  ;  el  segondo  luogho  è  sta  1  palazzo  e  la  piazza  ,  per  nome 
de  i  nobeli  e  cittadini  ;  ci  terzo  è  una  delle  porte  della  terra, 
per  nome  de  i  Albanesi  che  se  atrova  là  ;  el  quarto  é  1*  altra 
porta,  per  nome  de  tutti  i  Greci  che  è  là ,  e  de  tutto  '1  popola 
Qaando  questi  de  Taranto  se  rissolse  de  no  voler  cootinoar  in 
governo  d'Aragonesi ,  i  deliberete  (1) ,  che  alcuni  dei  primi,  de 
bona  lingua,  parlasse  e  informasse  i  altri  delle  qualità  de  tutti 
i  Principi  d' Italia  :  fra  i  altri,  un  che  parlete  della  Signoria, 
disse  che  le  città  del  suo  stato  son  bonificate  per  la  libertà 
che  le  ha ,  e  per  la  giustizia  che  ghe  vien  fatto,  e  no  ha  timor 
che  ghe  sia  tolto  el  suo  per  forza  ;  tal  che  i  concluse  de  darsc 
alla  Signoria.  Un  che  se  chiama  Giacomo  Fojeta,  ditto  Venezia- 
nelo ,  bandito  d*Arbe  da  quei  Rettori  za  do'  anni ,  firadelo  de 
Zan  Fojeta ,  avocato  a  i  Auditori  Nuovi ,  homo  de  lingua ,  é 
sta  causa  de  tal  dedition;  e  ha  pratica  con  Tarentini ,  Albanesi 
e  Grieghi  ;  et  è  andà  con  Tarentini  a  Monopoli ,  a  praticar 
con  Alvise  Loredan  Provedador,  et  è  vegnà  qua  con  sie  Am- 
bassadori  Tarentini.  E  questa  è  copia  d'una  lettera  dell'uni- 
versità de  Taranto  a  Priamo  Contarini ,  Provedador  a  Brandici. 

(t)  DelÌt>erarona 
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XXXVI. 

a  Magnifico  Signor  Goveraador.  In  li  dì  passali  son  pervenuti 
in  nostra  mano  certi  capitoli,  patti  e  convenzioni,  stipulati  tra 
casa  d*Aragona,  et  V  lllastrissimo  Signor  di  Monpensier  General, 
Luocotenente  ,  e  Vice  Re  in  qaesto  Regno  di  Sicilia ,  delia  Cri- 
stianissima Maestà  del  Re  Carlo  di  Pranza  :  et  tra  V  altre  cose 
trovammo,  che  questa  città,  insieme  con  le  castelle,  sono  riposte 
in  libertà,  et  nella  sua  mera  volontà,  non  la  obligando  ad 
alcana  conventione.  Onde  essendo  in  quei  termeni  che  sono  le 
cose  della  prefata  Maiestà,  havemo  havuto  consideratione  a  i  più 
floridi  potentadi  che  hoggidl  si  trovano  in  essere;  et  con  maturo 
consiglio,  ben  pensato  la  protettione  de  chi  dovessamo  dimandare» 
ha  parso  a  Noi,  et  al  Magnifico  Governador  et  Castelano,  d' in- 
vocare r  Illustrissima  et  Serenissima  Signoria  ,  et  il  glorioso  Sao 
Marco,  atteso  il  governo  et  consiglio  di  quella ,  degno  d' immortai 
laude ,  et  vedendo  che  le  cose  et  stato  suo  si  conservano ,  et  non 
si  diminuisseno  in  parte  alcuna  :  onde  de  lieto  et  giocondo  animo , 
et  di  nostra  mera  volontà ,  si  siamo  dedicati  unanimiter  et  de 
pari  voto,  alla  devotione  et  fedeltà  della  prelibata  Serenissima  Si- 
gnoria; et  hozi  che  sono  9  del  presente,  a  20  bore,  havemo,  in- 
sieme co  1  castello,  levato  le  gloriose  et  felicissime  bandiere  di 
essa  Illustrissima  Signoria ,  et  le  havemo^demostrate  per  la  città 
con  immensa  et  universal  allegria  et  festa;  et  addesso  le  adoremo, 
et  adoreremo  fino  alli  ultimi  spiriti ,  non  deviando  dal  nostro 
solito  esempio  et  costume  de  fedeltà.  Per  il  che,  essendo  sotto 
un  medesimo  brazzo  et  di  una  istessa  confedcratione ,  et  do- 
vendo correre  la  medesima  fortuna ,  havemo  voluto  far  V.  S.  par- 
ticipe  di  questa  nostra  deditione  et  allegria  ;  affinchè  la  possi 
congratular  cor  Noi ,  et  usar  per  Y  avenire ,  così  occorrendo , 
le  cose  nostre ,  come  si  conviene  all'  amor  nostro  amicabile 
et  fratemale.  OCTcrimo  non  solamente  a  V.  S. ,  ma  anche  a  i 
Ministri  sudditi  et  devoti  della  prelibata  Illustrissima  et  Sere- 
nissima Signoria ,  pronte  et  parate  ad  ogni  loro  servicio  tutte 
le  cose  nostre ,  qualunque  siano  :  apriremo  le  porte  a  ciascuno 
di  quelli ,  et  li  donamo  ampia  potestà  di  poter  conversar  et 
condur  qua  mercantie  a  loro  beneplacito,  come  puono  in  qua- 
lonque  altro  luocho  suddito  della  prefata  Illustrissima  Signoria: 
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1496  et  pregamo  V.  S.,  che  sia  contenta  dar  notitia  di  tal  nostra 
volontà  a  tutti  i  laochi  circostanti ,  devoti  delle  preditte  gloriose 
bandiere  ;  et  di  continuo  si  offerimo  a  i  comandi  di  essa  V.  S. 
Daium  in  CwUaU  Tarmtì,  die  IX  Oetùbri$  1496  ». 

Francesco  Chapelo,  Ambassador  in  Spagna,  scrive,  a' 90  de 
Settembrio,  che  '1  re  ghe  ha  mostre  una  lettera  della  Regina: 
che  la  sua  armada  de  cento  e  tredese  vele ,  tornando  de  Bor- 
gogna da  compagnar  la  figlia  de  i  ditti  Re  et  Regina  a  marito 
(che  ò  1  Duca  de  Borgogna,  fio  de  Massimian),  ha.  preso  60  ca- 
ravele  Francese,  partita  da  Portogalo  con  marcantie  ;  sa  le  qual 
ghe  era  6,000  homeni. 

El  Re  Fedrigo  de  Napoli  ha  ditto  a  Pirio  Capelo  Ambassador, 
cerca  la  cosa  de  Taranto,  che  Tè  contento  che  la  Signorìa 
habbia  '1  so  governo,  perché  Tè  certo  che  '1  sarà  al  suo  comando. 
E'  sta  letto  la  capitolalion  fatta  con  el  Re  Forando  per  le  terre 
de  Pugia,  e  se  considera  do  ponti  (1):  un  è,  che  fin  che  Flia 
vivesto,  no  se  ha  acettà  quel  luogo;  1* altro,  che  no  habbiando 
lassa  Soli ,  la  Signoria  no  è  in  altro  oblìgho  ;  massimamente 
che  acettandolo,  no  Tacetta  perambition,  ma  per  schivar  che 
el  no  se  dagha  al  Turco. 

Marchio  Trivisan  ha  domanda  licentia  al  Re  Fedrigo  de 
andar  con  l' armada  in  Levante,  perchè  i  sta  con  secestro  de 
pan,  e  no  ghe  Tha  vogiù  dar,  pregandolo  che  '1  no  se  parta 
per  qualche  zorno:  onde  Paravo  per  la  Signoria  che  continuasse 
l'assedio  de  Gaeta ,  perchè  V  haverave  bisogno  d'essa,  e  la  cosa 
de  Taranto  scoreravc. 

Se  tratta  acordo  tra  'I  ditto  Re  e  '1  Principe  de  Salerno. 
£1  Re  ghe  vuol  dar  per  mogler  so  fia ,  e  donarghe  alguni  Ca- 
stel! ;  e  '1  Principe  domanda  che  '1  ghe  restituissa  i  soi ,  e  che 
ghe  sia  dà  segurlà  de  osservarghc  la  fede;  e  no  vuol  altri  che 
Principi.  All'  incontro  'I  Re  disse,  che  '1  no  ghe  puoi  dar  quel  che 
ghe  è  sta  tolto  in  la  guerra ,  e  dà  a  quei  che  ghe  zè  sta  feddi , 
perchè  '1  ghe  romperave  la  fede;  ma  che  '1  vuol  recompensarlo 
de  mazor  stato ,  e  che  '1  no  ghe  puoi  dar  mazor  né  più  seguro 
piezo  (2)  che  le  proprie  carne ,  che  è  so  fia. 

(1)  Due  ponti. 

(2)  Malleveria. 
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E!  Re  de  Spagna  ha  manda  *1  essercito,  pareehià  eontra  '1  1496 
Re  de  Pranza,  a  invernar;  e  ha  hanito  cento  cìnqaanta  mille 
daeati  de  spesa  ,  per  attender  quanto  V  ha  promesso  alla  ligha  ; 
e  se  duol  del  Duca  de  Milan,  per  le  cose  de  Pisa,  per  causa 
delle  qual  V  ha  fatto  una  gagìarda  resposta  a  ì  Ambassadori  de 
Fiorenza,  che  T  instava  che  el  fese  desister  I  Principi  della  ligha 
da  dar  soccorso  a  i  Pisani  ;  e  fa  intender  a  la  Signoria,  che  Tè 
in  pratica  de  dar  la  segondogenita  so  fia  al  Re  d' Inghelterra; 
digando  che  '1  comunica  tal  negocio  come  a  buon  amigo ,  ma 
che  '1  no  ha  fatto  conclusion  alguna.  A' 29  d'  Ottubrio  ditto,  è 
sta  fatto  Ambassador  a  Milan  Zorzi  Emo  q.  Zuane,  in  luogho 
de  Marco  Dandolo  D.,  e  ha  refudà. 

A' 30,  Zuane  Mocenigo  Visdomino  de  Ferrara,  caminando 
per  strada,  s' ha  incontra  in  Zuan  Francesco  da  Cesena  Rettor 
de  i  Scolari,  e  ghc  ha  vogiù  tuor  la  strada  ;  e  1  Mocenigo  ghe 
ha  ditto,  che  '1  vada  al  so  luogho;  e  esso  ghe  ha  resposo,  che 
quello  era  il  so  ;  e  1  Visdomino  V  ha  spento  zo  de  strada ,  et 
è  andà  al  so  luogho;  e  esso  ha  messo  man  alla  spada  centra  1 
Visdomino  ;  e  fo  messo  de  mezo ,  e  cazza  via  '1  Rettor.  £1  qaal 
andete  subito  dal  Duca,  e  narrandoci  caso,  sorazonse  '1  Vis- 
domino ,  e  se  dolse  co  '1  Duca  ,  digando  che  de  si  fatto  insulto 
d  no  podeva  mancar  de  dame  aviso  alla  Signoria  ;  e  '1  Duca 
rha  prega  che  *1  no  scriva,  che  '1  ghe  ne  farà  provision.  E 
in  conformità,  l'ha  fatto  formar  processo  con  diligentla,  e  ha 
bandio  el  Rettor  del  so  stado  ;  e  '1  Visdomino  ne  ha  scritto  a  i 
Gai  del  Consegio  di  X ,  e  T  ha  bandio  (1)  co  '1  so  Consegio  de 
terre  e  luoghi ,  con  tagia  de  1,000  ducati  a  chi  1  prende  vivo, 
e  500  a  chi  V  amazza. 

Un  camerier  del  Duca  de  Melfi  ha  dà  a  esso  Duca  quattro 
ferite  mortai,  per  ha  ver  usa  violentia  a  so  mare  et  a  so  sorela  ; 
e  la  mare  vegnando  a  morte,  ghe  disse  che  '1  lo  lassava  ma- 
ledetto ,  se  '1  no  feva  le  so  vendette ,  e  quelle  de  so  sorela  ;  e 
tamen  el  Re  Ferigo  V  ha  fotto  decapitar. 

In  Trani  ci  populo  se  ha  leva  a  romor ,  e  Piero  Marcello 
Provedador  è  fuzio  in  la  róca  per  salvarse ,  e  dar  luogho  alla 
itaria  ;  et  è  sta  dà  tagia  a  i  ccdpeToli. 

(1)  L' ba  bUKlKo  da  terre  e  lao^bi  della  Signoria  :  formola.delle  sen- 
tente. 
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1496  A' 3  de  NovembrìO)  è  zonto  qua  ì  Ambassadori  de  Taranto, 
et  ò  desmontai  all'  hostaria  della  Serpe  al  ponte  della  Pagia  (1), 
e,  de  ordene  della  Signoria,  i  zè  andai  a  S.  Bortolamio  al  Lk» 
Bianco,  a  spese  pabliche  ;  et  è  regnai  per  saver  la  ressolnUon 
della  Signoria,  cerca  '1  receverli  in  so  governo;  e  a  ì  8,  i  ha 
habù  audientìa ,  e  ha  fatto  instantia  d'esser  spazzai.  E  perché 
la  cosa  è  difficile,  e  se  tira  drio  gran  coda ,  la  ò  sta  tratta  in 
Consegio  di  X ,  con  gran  zonta ,  si  de  Colegio  come  de  altri  ; 
e  ghe  zè  tre  opinion:  la  prima  del  Dose,  de  Nicolò  Mooenigo 
Procarator ,  e  de  Sabastian  Badoer  K.  Consegier,  de  no  se  im- 
pazar;  la  segonda  de  Nicolò  Trivisan,  de  acettarli  senza  respetto; 
la  terza  de  Lanardo  Loredan  Procurator,  e  de  Geronimo  LionK., 
e  de  altri ,  de  mandar  a  Taranto  on  Nobele  con  titolo  de  Pro- 
vedador  e  Ambassador,  con  comission  de  negociar  con  desterità, 
che  '1  popolo  vada  a  obedienlia  e  devotion  del  Re  Fedrìgo ,  e 
de  haver  esso  le  fortezze  in  le  man  :  e  possando  conzar  Ta- 
rentini  co  '1  Re ,  legna  la  città  per  so  conto  ;  altramente ,  che 
'1  tira  la  cosa  in  tempo,  che  conza  '1  tutto.  E  in  tanto  la  Si- 
gnoria ha  manda  per  D.  Zuane 'Campezo  giurista,  che  leze  a 
Padoa ,  e  ghe  ha  fatto  veder  i  capitoli  co  '1  Re  Ferando ,  e  ghe 
ha  domanda  la  sua  opinion,  se  la  puoi  sine  aìicuius  ìniuriA 
acettar  Taranto,  sponte  offerta  a  la  obedientia  della  Terra,  come 
cosa  de  Francesi.  E  '1  zorno  drio ,  l'Ambassador  de  Spagna  è 
vegnù  in  Colegio  ;  e  intra  a  parlar  del  negocio  de  Taranto,  ha 
eshortà  la  Signoria  a  osservar  quanto  l' ha  promesso  al  Re  Fe- 
rando; e  per  dar  bota,  l'ha  loca  una  fabula,  la  sustantia 
della  qual  è:  Che  '1  levo  (2)  robete  una  piegora  (3)  a  un  pastor, 
e  la  portele  via;  e  un  amigo  del  pastor  ghe  andete  drio,  e 
ghe  la  tolse  meza  morta;  e  tolta,  la  manzete.  E  '1  pastor  in- 
teso del  so  amigo  in  che  modo  era  passa  la  cosa ,  ghe  disse , 
che  tanto  era  haverla  lassa  manzar  al  lovo.  E  l'Ambassador 
fu  ben  inteso. 

Fiorentini  ha  manda  a  Massimian   un  trombeta  per  haver 
un  salvo  conduto  per  soi  Ambassadori ,  e  no  è  sta  aldio. 

A' 5  de  Novembrio,  a  Roma  è  casca  una  sagita  in  l'antica- 
mera del  Papa,  e  ha  dà  nel  muro,  dove  era  depenta  da  nuovo 

(1)  Presso  la  piazza. 

(2)  Lapa 

(3)  Pecora. 
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la  saa  hisegnit  ;  e  ha  forilo  un  camerier ,  e  ha  amazzà  un  so  1^9^ 
cubiculario. 

.  D.  Cesare  è  sta,  questi  di  passai,  con  alguni  cayalli  fin  sotto 
la  Terra  de  Taranto;  e  acostado,  Fha  cerca  de  persuaderli  che 
i  toma  a  obedientia  del  ReFedrigo,  promettandoghe  perdon , 
con  promessa  de  essention  :  e  loro,  con  anemo  grande  e  costante, 
ghe  ha  dà  repulsa ,  dìgando  che  '1  suo  fermo  proposito  zè  de 
DO  esser  sotto  Aragonesi ,  e  che  i  vuol  star  sotto  la  Signoria  ; 
e  in  caso  che  la  no  i  vogia  acettar ,  che  i  bruserà  e  minerà  '1 
luogo ,  e  anderà  a  ramengo  (1)  ;  ovveramente ,  che  i  se  darà 
al  Turco. 

A'  16,  è  sta  deduta  questa  cosa  de  Taranto  al  Consegio  de 
Pregai ,  e  se  zè  sta  in  dispute  fin  sett'  bore  de  note ,  e  no  è  sta 
deliberà  cosa  nessuna. 

Lodovigo  de  Milan  ha  ditto  a  Antonio  Grimani,  Ambassador" 
a  Massimìan  :  Io  non  voglio  Pisa  per  mi ,  né  voglio  patir  in 
modo  algan  che  altri  la  tolga. 

A'  18  ditto,  se  è  torna  su  la  cosa  de  Taranto  in  Pregai,  e 
s' ha  disputa  longamente ,  e  no  è  sta  spazza  ;  ma  puo\  ai  19  de 
Sabato,  a  5  bore  de  note,  è  sta  preso  de  mandar  un  Provedador 
in  quella  Terra ,  el  qual  veda  destramente  de  redurla  a  la  de- 
votion  del  Re  Fedrigo ,  el  qual  promette  de  perdonar  a  tutti , 
e  de  larghe  esention  de  gabele  :  e  contentandosse ,  sia  consignà 
la  città  al  ditto  Re;  e  se  no  i  se  acordasse,  che  la  sia  tegnua 
per  conto  della  Signoria  (  e  questa  parte  della  delìberation  è 
secreta]  :  e  prima  che  1  fazza  intrar  formento  e  artelaria,  che 
'1  procura  de  haver  le  fortezze  in  so  libero  dominio.  E  de  questa 
opinion  è  sta  130  balote;  e  80  de  torta  liberamente,  senza  tanti 
respetti.  E  a  20  ditto,  i  Ambassadorì  è  sta  chiamati  in  Colegio  ; 
e  '1  Dose  ghe  ha  ditto  la  delìberation  che  è  sta  fatto ,  ma  con 
forma  de  parole ,  che  i  no  ha  saputo  se  se  voleva  acettarli  o 
no  :  tal  che  i  disse ,  che ,  senza  mandar  a  Taranto ,  loro  ha 
libertà  de  dar  qua  liberamente  le  fortezze  in  man  della  Signoria. 
Et  è  sta  fatto  Provedador  per  scortinio  Andrea  Zantani ,  con 
138  balote;  e  sotto  (2)  è  sta  fatto  Antonio  Loredan  K.,  Avogador 


(1)  Raminghi. 

(3)  Ira  secondo ,  cioè  ieoniro. 
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H96  de  Commi, ma  1  no  ha  passa  80  iNdoCe.  Uba  de  talario  celilo 
dacati  al  mese ,  con  obligho  de  tegnir  sie  famegi  ;  e  die  star 
per  sie  mesi ,  e  die  partir  in  termene  de  quattro  xomi ,  e  no  ha 
da  mostrar  conto  del  so  salario  :  e  ha  tolto  tempo  a  responder. 

Dapuo'  fatta  questa  dcliberation ,  el  Dose  è  andà  a  inoootrar 
el  Signor  de  Mantoa  co  '1  Bucintoro  fin  a  Santa  Crose.  E  slan- 
doghe 9  tra  i  altri  Ambassadori,  quel  de  Spagna,  in  proposilo 
della  cosa  de  Taranto ,  ha  ditto  una  fabula  d*  un  miedegho  : 
che  habbiando  reduto  un  suo  amala  a  buon  miglioramento,  e 
Tedandolo  in  apetito,  ghe  dete  licentia  che  '1  manzasse  ona 
pernise;  e  digando  Y  infermo,  che  '1  se  sentiva  si  ben  in  apelilo 
che  una  pernise  no  ghe  basterave ,  el  miedegho  respose,  che  1 
so  stomegho  era  debele ,  e  che  *l  no  podera?e  portar  pia  cibo; 
ma  che  yogiando  cosi,  el  ne  poderave  manzar  un'  altra  :  tal  che 
r  infermo  le  manzo  tutte  do,  e  '1  stomegho  per  la  so  debolezza 
no  le  possando  tegnir ,  le  vomitò  tutte  do.  E  disse  questa  cosa, 
Yogiando  inferir  che  la  Signoria  haveva  habuo  le  altre  terre 
della  Pugia,  e  che  la  voleva  anche  Taranto;  ma  che  alla  fin 
la  restiluirave  1  tutto. 

£1  Re  Fedrigo  ha  habù  la  róca ,  e  può'  la  città  de  Gaeta, 
d' acordo  co  '1  Castelan  de  darghe  i  so  avanzi. 

Questa  mattina,  25  del  mese,  è  sta  in  Colcgio  1  Signor  de 
Mantoa  con  habito  de  coroto,  e  ha  communicà  alla  Signoria 
la  morte  de  Monpcnsier  so  cugnà,  seguia  a  Castellamare  in 
Reame;  e  ba  ditto  per  cosa  certa,  che  se  l'andava  in  Pranza, 
r  operava  co  '1  Re ,  che  '1  no  haverave  più  pensa  de  vegnir  io 
Italia  ;  e  s' bavcva  messo  de  mezzo  per  far  la  pase  colla  Signoria, 
e  che  r haverave  induto  a  far  più  stima  d'essa  che  d'altra  po- 
tentia  de  Christianità:  e  afferma  che  l'è  morto  più  de  2,000  ho- 
meni  Francesi  d'iraportantia. 

A' 29,  è  sta  fatto  Arabassador  a  Milan  Marco  Lipamano,  q. 
Francesco  q.  Marco  1).,  in  luogho  dell'Emo,  che  ha  refodà. 

Massimian  ba  scritto  humanissime  lettere  a  la  Signoria ,  et 
si  lamenta  del  Diica  Lodovigho  e  de  Zenoesi ,  e  se  offerisse. 

Quando  quei  da  Taranto  ha  inteso  che  '1  Re  Fedrigo  ha 
habù  la  città  de  Gaeta ,  settanta  della  fattion  Aragonese  se  ha 
soleva ,  e  ha  cridà  '1  nome  de  Aragona ,  e  ha  vogiù  levar  le 
insegne  della  Signoria ,  e  avrir  le  porte  a  D.  Cesare.  Ma  quelli 
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dcir altra  parte,  che  vuol  star  in  libertà,  s*ha  mosso  contra  1496 
de  loro ,  et  é  vegnai  alle  man ,  e  i  ha  rebatui  (1)  ;  e  ne  ha  fatto 
morir  tre  sulle  forche ,  e  sette  è  sta  decapitai  :  e  dise  che  i 
vuol  star  aspettar  fin  a  Nadal  la  deliberation  della  Signoria  ;  e 
che  può*  i  farà  tal  resolution  che  s*  ha  vera  da  dir  de  loro  in 
ogni  luogho. 

£1  Duca  de  Milan  ha  manda  a  domandar  a  la  città  de 
Cremona  quarantamille  ducati,  vintimille  alla  città  e  vintìmille 
al  territorio  ;  e  deduta  la  cosa  al  suo  Consegio ,  un  de  i  prin- 
cipali se  ha  opposto;  e  '1  Duca,  avisà  de  tal  officio,  ha  scritto 
a  i  soi ,  che  '1  fazza  morir.  E  in  essecutione  de  tal  ordene ,  è 
sta  manda  alguni  a  casa  soa  con  pretesto  de  volerghe  parlar; 
e  andai  su  per  le  scale ,  l' ha  trova  in  sala ,  e  subito  i  ghe  ha 
butà  al  colo  una  corda  d*  arco ,  e  T  ha  strangola ,  e  lassa  là 
morto  :  e  i  fioli ,  che  son  tre ,  vcgnui  a  casa  e  trova  so  pare 
morto,  ha  straparla  contra  la  Signoria,  che  dà  favor  a  i  tirani; 
digando,  che  se  no  fosse  i  so  ajuti ,  i  lo  tagìerave  a  pezzi. 

AMO  de  Decembrio,  de  Sabbado,  è  sta  preso  che  Andrea 
Zantani,  eletto  Provedador  a  Taranto,  parta  Mercorc ,  e  che  ghe 
sia  dà  6,000  ducati  per  dar  al  Castelan  Francese  che  zè  in 
quella  róca.  L' anderà  con  do  gripi  a  Zara ,  e  monterà  là  su 
do  galie,  e  passerà  a  Taranto;  ma  tutte  le  cose  prociede 
lentamente,  perchè  '1  Dose  no  ha  mai  sentio  questa  delibe- 
ration. 

A' 11  ditto,  TAmbassador  delRcFedrigo  è  sta  in  Collegio, 
e  ha  mostra  d^avcr  inteso  tutto  quel  che  è  sta  deliberà  cerca 
le  cose  de  Taranto;  zoè  de  i  6,000  ducati  che  se  die  dar  al 
Castelan  Francese ,  e  che  sia  tegnua  la  fortezza  e  la  terra  per 
la  Signoria,  no  contentando  Tarentini  de  darse  al  Re:  a  tal 
che  è  sta  chiama  1  Consegio  de  Pregai ,  e  '1  Dose  ha  considera 
quanto  importa  al  bon  governo  della  Terra  ,  non  tegnir  secreto 
quel  che  se  delibera  per  zornada  ;  e  se  ha  lassa  intender ,  che 
se  '1  se  poderà  descoverzer  chi  rerela  i  secreti ,  se  farà  sì  fatta 
demostration ,  che  se  darà  esempio  a  tutti  :  cin  Consegio  di  X 
è  sta  fatto  tre  Ini^uisitori. 

È  sta  ditto  a  i  Ambassadori  della  ligha,  che  se  i  so  Principi 
vuol  assegurar  la  Signoria  che  Taranto  no  pervegna  in  man  de 

(1)  Ril)atlali. 
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1(96  Turchi ,  che  la  no  V  acetterà  ;  e  in  caso  che  '1  Re  Fedrigo  pro- 
cieda  centra  Tarentini,  la  vuol  che  ghe  sia  lecito  de  defenderli. 
El  Duca  de  Milan  se  gloria  de  haver  addesso  un  capelaa, 
un  condattier ,  un  camerlengho  e  un  corier ,  che  insieme  pro- 
▼cde  unidamente  a  i  so  besogni.  £1  capelan  è  Papa  Alessandro, 
el  condutier  è  Massimian ,  el  camerlengho  è  la  Signoria ,  che 
dà  fnora  largamente  quanto  M  cornette ,  e  1  corier  è  1  Re  de 
Pranza ,  che  va  e  vicn  a  so  beneplacito  :  cosa  spaventosa  da 
pensar. 

Le  cose  de  Pisa  va  mal  per  la  Signoria ,  et  è  causa  d  Duca 
Lodovigho  de  Milan ,  e  1  Duca  Hercnle  de  Ferrara  ;  e  alla  fin 
besognerà  abandonar  queir  impresa,  e  anche  quella  de  Taranto: 
e  s'ha  fatto  mal  per  essi  e  per  la  Signoria,  perchè  jse  ha  gravi 
la  Terra,  che  in  le  cose  de  Pisa  s' ha  speso  indarno  150,000 du- 
cati, e  se  ha  fatto  saspetta  la  Signoria  con  tutti  che  la  sia 
amblciosa  ;  e  se  ha  tegnn  quei  povereti  in  speranza  d*  esser 
esaadidi ,  tal  che  i  no  ha  provisto  a  i  fatti  soi,  come  i  haverave 
fatto,  se  no  ghe  fosse  sta  dà  orechie,  e  si  no  sarave  in  pericolo 
de  capitar  mal  come  i  zè.  £  però  è  vero  quel  che  se  dise,  che 
la  spada  della  Signoria  tagia  più  in  cazina  (1)  che  fuora  :  b 
per  la  Signoria  conservar  el  stado  che  Tha,  star  in  pase,  e 
salvar  i  danari ,  e  no  dissiparli  prodigamente. 

Fiorentini  ha  preso  in  più  volte  cerca  cento  Stradiothi ,  e 
i  ha  fatto  morir  sulle  forche;  e  la  mazor  parte  delle  zente  della 
Signoria  è  dissolte. 

A'  30  de  Decembrio  ditto,  el  Cardcnal  San  Piero  in  Vìncala,  e 
Battista  Campo  Fregoso,  è  zonto  con  l'armada  Francese  in  leaque 
de  Saona  per  intrar  in  Zenoa,  e  mudarghc  '1  governo;  e  la 
Signoria  ha  manda  subito  20,000  ducati  a  Zenoa,  per  armar 
quattro  nave  e  condur  provisionati  a  so  custodia  ;  et  è  sta 
scritto  a  Domenegho  Malipicro  Provedador,  che  '1  passa  da  Pisa 
a  Zenoa  con  otto  galie. 

A'  4  de  Zener,  è  sta  scritto  per  Pregadi  a  Domenegho  Tri- 
visan  K.,  Provedador  a  Faenza,  che  1  torna  de  qua;  perchè  qael 
Signor  fa  poca  stima  di  fatti  soi,  a  instantìa  de  qael  castelan 
che  ha  sempre  habù  mal  anemo  centra  la  Signoria.  £  quando 
i  ha  inteso  de  tal  ordeuc,  tutta  la  Terra  e  tuttofi  populo,  e  1 

(1)  Cucina. 
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Signor  principalmeiite ,  ghe  ha  fatto  grandissima  instantia  de  1496 
restar ,  e  T  ha  prega  co  le  lagreme  su  i  ochi  ;  ma  esso  ha  ese- 
qaio  quel  che  ghe  è  sta  comesso,  et  è  vegnù  a  casa. 

La  Duchessa  Bealrise  de  Milan  ha  parturio  un  puto  maschio 
morto y  e  poco  dapuo'  ò  morta  anch'essa ,  la  qual  era  fia  del 
Duca  de  Ferrara  ;  e  con  questa  morte  cesserà  tanta  intelligentia 
che  genero  e  suocero  hareva  insieme. 

A'5  ,è  sta  deliberà  de  mandar  1,500,  caralli  e  900  Stradiothi 
In  soccorso  del  Duca  de  Milan  ditto,  ?erso  Piamonte,  contra  Zoan 
Giacomo  Trìulci,  che  è,  con  12,000  fanti,  per  scazzarlo  destato. 

A'  11 ,  è  sta  preso  de  far  2,000  Stradiothi  in  la  Morea,  e 
800  arcieri  de  Candia. 

A'  14 ,  è  sta  preso  de  mandar  a  Taranto  Zorzi  Franco  Se- 
cretarlo, per  acordar  quel  popolo  co  '1  Re  de  Napoli ,  el  qual 
se  obligha  de  tor  in  gratia  quella  città;  e  porta  con  sé  i  6,000  du- 
cati che  dovea  portar  el  Zantani  per  darli  al  Castelan  ;  e  ha  co- 
mission  de  acettar  liberamente  la  Terra  per  nome  della  Signoria, 
in  caso  che  '1  veda  de  no  poder  indurla  a  obedientia  del   Re. 

A'  19,  è  morto  '1  Vescovo  de  Ferrara  de  casa  Roverela;  e  '1 
Duca  ha  rechiesto  '1  Papa  che  1  vogia  dar  el  vescovà  al  Car- 
denal  so  fio  ;  e  no  ha  vogiù ,  digando  che  '1  lo  vuol  dar  al 
Gardenal  de  Valenza  so  fio,  e  allega  la  suprema  so  anthorità 
universal,  e  particolarmente  la  giurisdition  che  V  ha  in  Ferrara, 
della  qual  el  Duca  è  investito  in  feudo  dalla  Giosia.  El  Duca 
air  incontro  dise,  che  Y  è  Signor  de  Ferrara  ,  e  che  '1  vuol  Ve- 
scovo che  ghe  piasa  :  o  in  fin  ci  Papa  ha  interdillo  el  vescovato. 

A*  28,  è  sta  fatto  Zuan  Paulo  Gradenigo,  q.  Zusto,  Provedador 
de  Stradiothi  in  Lombardia,  con  le  condicion  che  fu  fatto  Ber- 
nardo Conlarini  in  Reame ,  e  con  salario  de  cento  ducati  al 
mese.  È  sta  sotto  de  do  balote  Bernardo  Cicogna,  e  può*  Pam- 
philo  e  Zorzi  Centanni ,  e  Thomà  Zen  K.,  e  altri. 

Hozi  è  sta  conduto  el  Signor  Zorzi  Cemovichio,  con  200  ca- 
vali, e  40  ducati  al  mese  per  spese  della  so  persona;  et  è  sta 
preso  che  Domenego  Dolfin,  Provedador  in  Toscana,  torni  a  casa. 

Zuan  Giacomo  Trinici  ha  preso  su  '1  Parmesan  sie  casleli 
del  Duca  de  Milan  ;  el  qual  Duca  suplica  la  Signoria  che  no 
Pabandona.  E  perchè  i  progressi  de  Francesi  ne  è  molto  a 
cuor ,  è  sta  preso  che  '1  Conte  de  Pitigian,  Luocolenente  e  Go- 
vemador  Zeneral,  con  tutte  le  zente  a  pè  e  a  cavalo  che  è  in 
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1496  Lombardia,  se  metta  insieme,  e  vada  a  oppooerse  al  Trìulci; 
et  è  sta  scritto  al  Signor  de  Mantoa  che  stagha  parechià  per 
cavalcar  quando  ghe  sarà  ordenà  ;  et  è  sia  fatto  Provedador  ia 
campo  Nicolò  Foscarini,  eletto  Capitanio  de  Verona,  con  reserra 
del  so  Rezimento  :  e  tutti  do  ha  resposo,  el  zorno  drio,  de  esser 
parechiai  de  partirse  a  ogni  beneplacito.  E  per  questa  espedi- 
cion  è  necessario  trovar  70,000  ducati;  e  Monte  Nuovo,  che  no 
passava  setteccntomille  ducati,  è  indebita  de  un  milion  e  sieceo- 
tomille  ducati,  e  ogni  pro(l)  vuol  quarantamille  e  cinquecento 
ducati  ;  in  modo  che  se  dubita ,  che  no  se  poderà  pagar  più  de 
una  paga  all'anno,  e  addesso  el  no  vai  più  de  sessantasie  d 
cento.  Le  intrae  della  Signoria  è  alienae  ,  e  besognerà  proveder 
per  via  de  decime. 

L'è  zonto  qua  un  Ambassador  del  Duca  de  Milan,  a  primo 
de  Ferrer,  nominado  Baldissera  dalla  Posteria ,  e  domanda 
soccorso  e  presta  resposta  ;  e  ha  trova  che  se  fa  più  provisioa 
che  no  domandava,  et  è  partio  subito  ben  satisfatto.  El  Duca  è 
obligà,  per  la  capilolazion  della  ligha,  tegnir  7,000  cavalli;  e 
addesso,  in  tanto  so  besogno,  no  ne  ha  che  1,600. 

A'  4,  el  Conte  de  Pitigian  è  leva  da  Ghedi  con  600  tra  Stra- 
diothì  e  cavai  lezieri ,  e  va  verso  Milan  ;  e  '1  resto  delle  zenle 
se  va  mcttando  a  ordene  con  diligentia ,  e  subito  lo  seguiterà. 

Uozi  è  sta  messo  do  decime  a  Monte  Nuovo,  numero  44,  i5, 
con  don  de  6  per  cento  a  chi  le  paga  avanti  i  15  del  presente. 

El  Re  Fedrigo  de  Napoli  ha  havulo  la  città  e  la  ri^ca  de  Ta- 
ranto, de  bon  acordo  del  populo  ;  e  in  quel  medcmo  zorao  zonse 
un  Ambassudor  del  Turco  per  tuor  el  possesso  de  quella  terra. 

I  ProYcdadori  in  campo  è  partii  questa  mattina  per  Milan, 
e  ha  porta  con  loro  70,000  ducati  in  tante  polizze. 

A'  5,  è  sta  preso  che  Marco  Zorzi,  Capitanio  de  Bergamo, 
vada  in  Savoja  a  persuader  el  Duca  Filipo,  che  se  vogia  inter- 
poner  tra  '1  Duca  de  Milan  e  Zuan  Giacomo  Trinici  ;  e  poco 
avanti  è  sta  manda  al  Duca  e  a  Bologna  Antonio  Vincivera  per 
el  medemo  effetto. 

Hozi  è  sta  fatto  Ambassador  a  Roma  Geronimo  Dona,  tornado 
Capitanio  de  Bressa.  El  Papa  s'  ha  reconcilià  con  i  Orsini  ;  e 
le  condicionson,  che  T  ghe  restituissa  i  so  luoghi,  eccetto  An- 

(1)  Ogni  interesse  de'prestiU. 
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gQÌIara  et  Ccrveto,  con  do  altri  luoghi,  i  quali  ha  da  restar  in  1496 
man  del  Papa  fin  che  i  ghe  pagha  70,000  dacati  che  l' ha  speso 
in  la  guerra.  El  Papa  ghe  lìbera  tutti  ì  presonì ,  e  loro  non  è 
tegnudi  a  metter  in  libertà  el  Duca  de  Urbin  ,  che  i  ha  preson  ; 
ma  i  lo  vuol  lassar  de  so  urbanità.  E  de  tal  opera  è  sta  mezani 
i  Cardenali  de  Napoli  e  San  Severin,  e  Nicolò  MichicI,  Ambassa- 
dor  della  Signoria. 

Qua  se  arma  do  barze  de  comun;  una  de  2,000  bote,  l'altra 
de  1,800 ,  e  la  nave  Marcela  de  1,600  ;  Andrea  Loredan  Capi- 
Canio. 

El  Duca  de  Milan  ha  dà  el  baston  del  capitanado  del  so  esser- 
cito  al  Conte  de  Pitigian.  Fin  addesso  Tè  in  campo  vinticinque- 
mille  fanti ,  tra  i  quali  ghe  son  2,000  lanze,  e  Marco  Zorzi,  che 
è  sta  manda  in  Savoja  Vice-Provedador.  El  Trinici,  per  questo 
incontro  sì  grosso,  se  ha  retirà  in  Aste;  e  in  questa  so  retirada 
ha  brusà  diversi  luoghi  :  ma  la  Signoria  no  resta  per  questo 
libera  dalle  so  spese,  e  Lodovigho  farà  rico  *1  so  paese  co  i 
denari  che  spenderà  le  nostre  zente. 

I  Re  de  Spagna  ha  fatto  triegua  co  '1  Re  Carlo  de  Pranza 
per  tutto  '1  mese  d'  Ottubrio  che  vien,  e  ha  dà  tempo  a  i  Prin- 
cipi della  ligha  de  intrar  fin  a'  25  de  Mazo. 

Vien  scritto  da  tutte  le  Corte  del  mondo,  che  in  questi  moti 
la  Signoria  s' ha  aquistà  gran  fama,  perchè  no  è  sta  descoverto 
nessun  Principe  più  potente  e  de  mior  consiglio  e  governo 
de  essa. 

Quattrocento  Stradiothi  è  corsi  fino  sulle  porte  de  Fiorenza, 
e  ha  fatto  grossa  preda. 

A*  15  de  Marzo,  V  è  zonto  qua  in  la  Terra  el  Signor  Pandolfo 
da  Rimino,  con  so  mare,  e  domanda  condotta  per  so  fradelo, 
separadamente  dalla  soa  ;  e  ghe  son  sta  fatte  le  spese,  con  la 
compagnia  de  90  boche,  a  12  ducati  al  zorno.  So  mare  è  da 
Ravena ,  donna  eloquente  ;  ha  commemora  a  la  Signoria  che 
la  casa  Malatesta  da  200  anni  in  qua  è  sta  a  servizio  della 
Signoria. 

£1  Re  Carlo  e  la  Rezina  de  Franza  è  andai  separadamente 
alla  predica  ;  e  1  predicator  ghe  ha  discòrso  su  la  qualità  d'esti 
tempi,  considerando  che  tra  Christian!  se  spande  tanto  sangue 
senza  causa ,  e  commemorando  la  morte  de  tanti  Signori  Fran- 
cesi seguida  in  questa  guerra  ;   in  modo  che  '1  populo  s' ha 
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1497  messo  a  crìar  :  pase  pase ,  per  no  veder  la  consamackm  del 
nostro  Regno.  E  de  qua  la  Rezìna  ba  tolto  occasion  de  pari» 
co  '1  Re  sora  la  pase  ;  e  '1  Re  ha  chiama  an  parlamento,  per 
trattar ,  in  tempo  delle  triegue,  de  far  V  impresa  cootra  Tarchi. 

L'è  zonfo  qua  D.  Piero  Dolfin,  Zeneral  Camaldulense,  d 
qnal  vien  da  Fiorenza ,  dove  tre  della  Balia  V  ha  ricerca  chel 
se  interpona  per  la  composìtion  delle  cose  de  Pisa  :  e  subito 
zonto,  l'è  andà  dal  Dose,  e  ghe  ha  esposto  quanto  Fiorentini 
rha  recercà;  e  referisse  che  in  Fiorenza  se  patisse  summa* 
mente  del  viver,  e  dise  che  '1  formento  vai  sedese  lire  del 
ster  ;  e  che  Fra  Gerolemo  ha  fatto  fabricar  a  palazzo  una  sala 
capace  de  2,000  persone,  e  va  atomo  con  scorta  de  homeni 
armati,  e  teme  della  vita;  e  che  1  tien  quel  populo  in  sperana 
che  quella  città  habbia  a  tornar  nel  suo  pristino ,  e  che  de 
questo  '1  ghe  ne  ha  revelation. 

Stradiothi  fa  pruove  grande  in  Lombardia ,  e  Francesi  do- 
manda là  in  Lombardia  sospension  d'arme;  e  '1  Comessario del 
Duca  ha  mostra  a  i  Provedadori,  che  *1  so  patron  ghe  scrive, 
che  siando  recercà  de  dessister  dall'  offese ,  el  lo  Cazza  ;  e  i 
Provedadori,  che  haveva  la  medema  comission  dal  Consegiode 
Pregai  in  secreto ,  ghe  ha  ditto ,  che  i  è  là  per  defender  ei 
Duca ,  e  vogiando  cosi  el  Duca ,  i  vuol  anch'  essi  :  a  tal  che  è 
sta  fatto  suspcnsion  d'arme. 

A'  18  d'Avril,  Andrea  Loredan,  Capitanio  delle  do  barze  ar- 
made,  ha  fatto  vela  :  la  mazor  ha  su  ^20  homeni ,  1'  altra  400. 

A  primo  de  Mazo,  la  Signoria  ha  concesso  a  Pandolfo  Ma- 
latcsta  tratta  de  10,000  stera  de  formento,  a  sette  lire  e  diesa 
soldi  el  ster  a  contadi ,  se  ben  qua  sia  gran  carestia  ;  e  i  ven- 
derà su  la  piazza  de  Himini  nove  lire. 

A' due,  è  sta  preso  che  el  Conte  de  Pitigian  e  i  Provedadori 
vegna  a  Bressa. 

A' 7,  in  Gran  Consegio,  è  sta  fatto  Nobelc,  con  1,230  balote, 
el  Serenissimo  Zan  Corvin,  flo  spurio  del  q.  Re  Mathias  d'On- 
garia  ;  così  recercà  da  esso,  che  ha  manda  Ambassador  a  posta. 

El  Conte  Lunardo  de  Goritia ,  feudatario  della  Signoria , 
vechio  e  senza  heredi ,  ha  dà  in  permutation  a  Massimian  Re  de 
Romani  cinque  casteli  appresso  Pordenon  in  Frinì,  e  ne  ha 
habù  altri  cinque  in  Austria  :  e  za  tutte  le  parti  ha  manda  a 
tuor  el  possesso ,  e  se  tratta  anche  de  darghe  Goritia ,  che  è 
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terra  grande  come  Treviso.  Tatti  questi  laogbi  è  feodo  del  1497 
Patriarca  d'Aqaileja;  e  Massimian  ha  manda  un  Ambassador 
a  Roma  a  domandar  la  confermation  :  e  la  Signoria  ha  fatto 
due  provision;  una,  che  Tha  manda  Alvise  Manenti,  Secretano 
del  Consegio  di  X,  a  protestar  al  Conte  che  '1  se  a$tegna ,  re- 
vocando quel  ohe  Tha  fatto,  sotto  pena  della  disgratia  de  quel 
Consegio;  V  altra,  è  sta  scritto  a  Nicolò  Michiel,  Ambassador  a 
Roma ,  che  fazza  officio  co  1  Papa ,  che  no  devcgna  a  questa 
confermation.  E'I  Papa  ha  resposo  all'Ambassador  de  Massimian, 
che  per  rason  el  no  puoi  revocar  l'investitura  fatta  al  Conte; 
in  la  qual  è  dichiara  che  mancando  '1  Conte  senza  heredi,  la 
Signoria  succieda  in  qael  fendo ,  massimamente  habbiando  la 
Signoria  tanti  meriti  con  la  Giesia.  E  cosi  TAmbassador  é  sta 
spazza. 

£1  Conte  de  Pitigian  e  i  Provedadori  é  sta  acettai  a  Milan, 
e  ghe  è  sta  fatto  le  spese ,  e  per  tre  dì  continui  è  sta  honorai 
grandemente. 

Francesco  Capelo  K.  ò  zonto  dalla  so  Ambassaria  de  Spagna, 
et  è  vegnù  con  le  galie  de  Barbaria  ;  e  ha  conduto  captivo  un 
Re  de  Canaria ,  che  1  Re  et  Rezina  de  Spagna  ghe  ha  consegna 
de  presentar  per  suo  nome  alla  Signoria  :  et  è  un  de  i  cinque 
Re  presoni,  che  gheson  stati  conduti  con  le  caravele  che  an- 
dete  all'  aquisto  delle  Canarie  ;  e  confessa  che  1  no  abhorisse 
carne  hutnana ,  massimamente  de  nemisi  :  V  adora  '1  Sol  ;  V  è 
de  color  brun ,  tra  negro  e  bianco.  L' è  sta  preso  de  far  fornir 
a  questo  Re  una  casa  a  Padoa  de  i  danari  della  Camera ,  e  de 
darghe  cinque  ducati  al  mese  per  spese,  e  due  per  dae  famigli. 

A'  17,  Nicolò  Foscarini,  che  torna  Provedador  de  campo,  ha 
ditto  in  la  so  relation,  che  siando  in  campo  verso  Alessandria 
dalla  Paglia ,  el  comandete  a  Gordin,  Contcstabele  de  500  fanti, 
che  r  andasse  a  una  posta ,  e  che  '1  respose:  no  volemo  andar, 
se  no  havemo  do  paghe  che  ne  avanza  (1);  e  esso  ghe  disse ,  che  '1 
no  podeva  esser  se  no  un  poltron;  e  '1  Contcstabele  replichete:  se 
Dio  d  disessc ,  el  mentìrave  ;  e  chi  yqoI  mantegnirlo  se  fazza 
avanti  :  e  tirete  'i  pistoiese  fuora  de  vazina.  E  'I  Foscarini  so- 
zonse  in  la  so  relation,  che  se  tal  atto  fosse  sta  fatto  a  Andrea 
Zantani  so  colegha ,  el  V  haverave  fatto  apicar  ;  ma  che  'I  no 

(1)  Che  noi  avanziamo. 
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1497  ha  i^ogiù  farse  rason  da  saa  posta.  Tal  che  V  è  sta  scritto  a 
GeroDimo  Grìti,  Podestà  de  Rovere,  che  Tazza  ogni  opera  d'ha- 
verlo  in  le  man ,  e  '1  manda  in  ferri  de  qua  :  e  cosi  el  Podestà 
dcte  ordene  che  1  fosse  retegnù  ;  ma  el  se  ha  defeao  gagiarda- 
mente ,  et  è  fuzio. 

A'  2(^ ,  è  sta  manda  an'  altra  volta  Francesco  Manenti  S^ 
cretariOf  al  Conte  de  Goritia,  a  protestarghe,  che  '1  desista  da 
negociar  con  Massimian  altramente.  Ma  continuando  esso  la 
pratica ,  è  sta  scritto  a  Marco  Lipamano*  che  1  fazza  capace  1 
Duca  Lodovigo  delle  rason  della  Signoria  :  la  sustantia  delle 
qual  é,  che  V  investio  del  feudo  manca  d' heredi  ;  e  che  1  Prìn- 
cipe che  r  ha  investio ,  die  restar  patron  ;  e  che  '1  ghe  faxa 
inslanzia ,  che  1  fazza   dessister  Massimian  de  dame  molestia. 
£1  Lipamano  ha  fatto  officio  co  1  Duca  ;  el  Duca  ghe  ha  re- 
sposo, che  *1  vedere  che  Massimian  remetta  la  cosa  in  esso: 
e  '1  Lipamano  ghe  ha  resposo,   che  no  fa  besogno  metter  ie 
arbitro  una  cosa  chiara  come  è  questa.  E  ha  opera  in  modo, 
che  1  Duca  se  ha  ressoUo  de  mandar  homo  a  posta  a  Massimian, 
a  dissuaderlo  da  questa  operation  ;  e  ghe  ha  dà  in   comissioo 
che  '1  ghe  digha ,  che  '1  no  poderà  mancar  de  metter  el  stato 
e  la  vita  per  mantegnir  le  rason  della  Signoria  :  cosa  che  ha 
piasudo  al  Consegio  de  Pregai  grandemente.  Da  puo%  resonando 
Marco  Lipamano  co  *1  Duca  de  cosa  de  momento  spettante  alla 
ligha ,  sorazonsc  TAmbassador  del  Duca  de  Ferrara  ;  e  a  la  so 
prcsentia  Lodovigho  continuele  el  rasonameoto ,  e  TAmbassador 
de  Ferrara  comenzete  a  inlrometlcrse  e  rasonar  su  quello  che 
trattava  ci  Lipamano:  et  esso  ghe  disse,  che  no  siando  compreso 
el  so  Duca  nella  ligha ,  el  no  doveva  intromctterse  in  quel  ra- 
sonamento  spettante  a  essa  ligha  ;  e  che  se  1  continuasse  a  star 
presente ,  el  ne  scrìverave  alla  Signoria.  Ha  piasù  grandemente 
al  Consegio  de  Pregai  che  1  Lipamano  habbia  fatto  air  impro- 
yiso  quest'  officio  ;  e  ghe  è  sta  scritto  laudandolo  de  quanto  Tha 
opera ,  con  124  balote  e  20  de  no. 

El  Papa  ha  recevù  in  gratta  el  Cardenal  San  Piero  in  Vin- 
cola ,  e  ghe  ha  reso  i  so  beneGcii  :  ma  resta  d' accomodar  la 
cosa  del  Conte  Zuane  della  Rovere,  suo  fradelo,  prefetto  de  Se- 
ncgaglia ,  che  fese  rcpresaglia  de  i  40,000  ducali  che  'I  Turco 
ghe  mandava  per  el  censo  de  Sultan  Gen. 
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El  castelo  de  Mola,  nel  lerrilorio  de  Monopoli,  ha  suplìcà  che  1497 
se  gfae  manda  un  Podestà  ;  e  hozi,  8  de  Zagno,  è  sta  preso  de 
satisfarli.  L' bavera  400  ducati  de  salario  ;  300  de  quel  luogho 
e  100  dalla  Signoria;  i  dà  anche  al  Cancelier  100  ducati,  e 
100  al  Cavalier  (1)  :  et  è  sta  fatto  Nicolò  Corner,  che  fo  Sora- 
comito  in  Pugia. 

Questa  è  copia  d' una  lettera  da  Roma. 

XXXVII. 

«  Mercore  de  sera,  il  Signor  D.  Zufredo,  Duca  de  Gandia, 
figliuolo  di  Sua  Santità,  il  qual  era  investito  dal  Re  Fedrigo  dì 
Benevento,   Terracina   e   Ponte  Corvo,  sì  misse  a  cavallo  su 
una  mula  per  andar  a  piacere  per  Roma ,  et  non  hayea  seco 
altri  che  un  stafiero  :  s' incontrò  in  un  suo  conosciuto ,  et  lo 
prese  in  gropa,  et  mandò  lo  stafiero  a  pigliar  le  sue  arme. 
Il  stafiero  tornò,  et  non  li  trovò  :  la  mula  fu  per  Roma  trovata, 
che  andava  verso  casa  con  un  stafilo  tagliato.  Il  giorno  driedo, 
che  fu  Zobia ,  non  si  fece  gran  moto ,  ma  si  cercò  la  persona 
del  Duca  ;  come  anche  si  fece  tutta  la  note,  fino  alla  mattina 
del  Venere  ;  et  non  fu  trovato.  Un  barcarol  Schiavon ,  il  qual 
fiiceva  guardia  la  note  alle  suelegne,  a  quella  ripa  che  ya  a 
Santa  Maria  del  Populo ,  hebbe  a  dire,  che  Mercore  di  sera,  a 
4  bore  di  note ,  vide  dui  sul  '1  cantone ,  i  quali  per  un  pezzo 
si  fecero  la  guardia  d' intorno;  e  poco  dapoi  vene  uno  a  cavallo, 
sopra  un  corsiero  bianco,  con  un  stoco  dorato  ;  et  dal  ponte  lì 
vicino  fu  gitalo  una  persona  in  Tevere,  et  udì  a  dire  :  —  èlio 
andato  sotto?  —  et  rispondere:  — signor  si — .  Per  la  relatione 
di  costui,  fu  cercato  con  granfi  et  altri  instrumenti  ;  et  a  mezzo 
giorno  fu  trovato  il  corpo.  Fu  grande  il  moto  della  città  ;  in 
modo  che  trovato  '1  corpo,  ogn'uno  havea  rispetto  a  star  fuori 
di  casa ,  et  li  artefici  serorno  tutti  le  loro  botteghe.  Fu  por- 
tato esso  corpo  per  Tevere,  in  una  barche ta,  al  Castelo;  et  U 
fu  lavato ,  et  vestito  di  brocato.  Stando  io  in  ponte ,  udii  gran- 
dissimo pianto  et  crìdor  d' una  persona,  sopra  gli  altri  ;  la  qual 
si  tenne  che  fusse  1  Papa ,  il  qual  gli  voleva  gran  bene.  Hieri 

(1)  Bargello. 

Arch.  St.  IT.  Voi.  Vii.  Par.  il.  6S 
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1497  sera  »  d^e  fa  Venere,  fa  portato  il  corpo  vealito  come  é  éetto» 
Aon  €00  gran  pompa ,  dal  Castelo  a  Santa  Maria  del  Pìopak 
Ua?ea  dieci  forile ,  ma  una  principale  che  gli  havea  fegato  b 
gola.  A  li  di  passali,  il  Cardinal  Ascaiiio  lo  incitò  a  disnarseo» 
con  molli  altri  Signori;  co  i  quali  mangiando,  %i  toccò  di  pa- 
role ,  et  si  dolse  d*  alcuni  co  *1  Papa  ;  il  qual  mandò  a  dir  al 
Cardinal,  che  gli  mandasse  quei  tali ,  o  uno  o  più  che  fasseia 
Il  Cardinal  fece  pregar  il  Papa,  che  '1  no  corresse  a  fona, et 
li  fece  dir  clie  vcniriano  a  lui.  Il  messo  referl  al  Papa  la  re- 
sposta che  gli  era  stata  fatta  dal  Cardinal;  et  il  Papa  ordinò 
che  il  BariMslo  andasse  a  la  casa  di  esso  Cardinal ,   et  gli  di- 
cosse che  ì  Papa  voleva  al  (ulto  quel  tale,  et  non  Io  voleodo 
dare,  se  lo  pigliasse:  in  modo  che  1  Cardinale  gli  Io  diede, et 
mandò  a  pregare  il  Papa,  che  fusse  coaienio  di  udir  qoieli- 
mente  le  ragion  sue  la  mattina  seguente ,  et  far  ragione  a  chi 
Thavca.  La  maUina ,  quel  tale ,  il  qa<il  era  cameriere  del  CI^ 
dinaie,  fu  trovato  apicato;  et  di  ciò  il  Duca  andava  aliieroper 
la  città ,  parendoli  che  fusse  fatto  la  sua  vendella  :  et  a*  li  dd 
presente ,  Mercore ,  fece  un  solenne  convito  a  casa  della  madre, 
la  quale  è  pelicera  (1)  da  Mantoa  ;  et  se  vi  trovò  *1  Cardinal  di 
Monreal,  di  Valenza  et  altri.  Dapoi  cena,  lasciò  partir  li  Ca^ 
dinali ,  et  ej^li  restò  :  poi  fu  conduto  fuori  di  casa  da  uno ,  che 
al  fermo  non  si  sa  ,  ma  si  dice  pure  ch'egli  è  stato  il  Signor 
di  Pesaro ,  co  1  quale  solca  andare  a  piacere  ;  et  fu  conduto  io 
una  vigna,  dove  fu  ligato,    esimioalo  et  tormentalo,  et  poi 
scanato  et  morto  con  qualtordici  ferite ,  et  poi  precipitato  nel 
Tevere.  11  corpo  havca  le  man  ligate,  havea  li  sui  danan,  le 
zogic  e  '1  pugnai ,  che  niente  gli  mancava  :  da  che  si  giudica , 
che  chi  lo  fece  morire,  non  volesse  altro  che  darli  la  morte.  Si 
dice  che  1  Signor  Giovanni  Sforza ,  Signor  di  Pesaro ,  ha  fatto 
questo  effetto,  perchè  il  Duca  usava  con  la  sorela,  sua  consorte,  la 
qual  è  Gola  del  Papa ,  ma  d*un'al(ra  donna.  Non  è  liuomo  da 
bene  in  qoesla  corte,  che  per  questa  causa  non  lo  tengha  ben 
morto.  11   Papa  è   addoloratissimo ,  ma  conosce  che  è  slata 
volontà  di  Dio.  llozi  ha  convocalo  Concistoro,  et  s*ha  doluto  di 
questo  caso;  et  ha  ditto  di  voler  attender  a  viver;  et  non  vuol 
altro  dalla  Sede  Apostolica   che  U  viver  e  1  vestir,  e  attender 

(  1  ;  Venditrice  di  pelliccerie. 
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a  conservar  il  stado  della  Chiesa  libero -da  ogni  passion,  con  1497 
promessa  de  no  dar  cosa  alcuna  a  i  sui  :  et  ba  dato  carico  in 
Coacisloro  a  sei  Cardinali,  di  governar  et  rrgolar  il  tutto  come 
meglio  lor  pare ,  con  assenso  dol  Concistoro  ;  et  ha  loro  dato 
por  coarlgiutori ,  doi  Auditori  di  Rota,  huomìnì  valentissimi  :  et 
ha  pregato  par  in  Concistoro  li  Cardinali  Ursino ,  CoIona  et 
Savelo,  che  voglino  remotter  le  offese,  intendersi  ben  insieme, 
et  stare  uniti:  et  vedendo  che  in  queste  parti  a  Viterbo,  a 
Terni ,  Narni  et  Spoleti  sono  io  gran  confusione ,  ha  chìamado 
da  Napoli  Consalvo  Forando,  che  ha  3,000  fanti ,  et  gli  vuol  dar 
carico  di  paciflcar  quelle  città ,  le  quali  o[?nf  giorno  si  tagliano 
a  pezzi.  Questo  è  quanto  vi  posso  dir  con  fondamento.  Di  Roma, 
a'  17  Zugno  1497  »  (1). 

È  sta  fatto  Ambassadori  in  Spagna  Domeoegho  Trivisan  e 
Antonio  Boldù,  con  500  ducati  per  uno,  e  800  ducati  per 
conto  de  s^iesc;  et  se  in  termine  de  quattro  mesi  se  conclu- 
derà la  pasc,  che  i  no  sia  tognui  a  mostrar  nessun  conto.  È 
ala  anche  messo  che  i  no  habbia  contumacia,  e  no  é  sta  preso. 

f 

1  die  partir  tutto  H  mese  de  Lugio,  e  andar  a  Zenoa;  dove  sarà 
i  ]ei,^ati  del  Papa ,  de  Massimiao   e   del  Duca  de  Milan ,  per    • 
passar  a  Barcelona. 

A  Roma  lo  parti  è  più  in  arme  che  mai,  e  'i  Papa  s'ha 
retirà  in  Castelo  por  so  segurtà. 

A' 23,  è  sta  casso  da  i  stipendi  della  Signoria  Francesco 
Gonzagha,  Signor  de  Mantoa,  Capitanio  General  della  Signoria 
da  terra ,  con  120  balote  e  30  de  no  ;  e  '1  Dose  no  se  ha  mai 
trova  in  Consogio  di  X ,  né  in  Pregai ,  quando  se  ha  tratta 
questa  cosa.  Za  molti  dì  sa  bave  suspotto  che  '1  trattasse  de 
condurse  co  '1  Re  de  Franza  ;  e  da  8  de  Zugno  in  qua ,  è  sta 

(1}  Il  Sanudo  ne'suni  Diari  (  Voi.  l.^  fo.  466  e  seg.  )  narra  lotti  i 
particolari  della  morte  del  Duca  di  Gandia.  É  però  da  nol^rsi ,  che  a 
fo.  471  vi  è  una  leltera  soscritta  Mar.  Ver.  Pomp.,  che  è  io  .-tosso  do- 
cumento qui  riportato,  tranne  alcune  difTerenze  nella  dizione,  come 
potrà  facilmente  rlsconlrarsl  confrontando  que<*to  con  quello,  dislesa- 
mente pubblicato  dal  Sij{.  Rawdon  Browii  nella  sua  opera  precewilKs  ma: 
«  Rags^uagli  sulla  vlla  e  le  opere  di  Marino  Sanulo  »,  Venezia,  tipi  d*Ai- 
▼isopidl ,  1837 ,  Voi.  1.** ,  a  ficee  77.  Dal  qual  confronto  vien  lode  am- 
plissima a  tutu  e  due  i  Cronisti,  il  Malipiero  ed  II  Sanuto,  cosi  dlesat- 
teiza  nel  raccoaU ,  come  di  fedeltà  nel  riportare  1  documenti. 
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U97  suspeso  a  le  Camere  el  far  delle  so  bolele  (1),  e  mostrava  de  do 
saver  la  causa ,  e  de  creder  che  la  Signoria  Thavesse  ordenà 
per  qualche  altro  respetto.  L'è  sta  chiama  in  questa  Terra ,  e 
per  haver  do  postieme  (2)  tagiade,  no  ha  possao  vegnir.  E 
dapuo'  ben  tratta  la  materia  in  Consegio  di  X  con  gran  zonU, 
è  sta  casso  co  1  Consegio  de  Pregai  :  e  subito  che  '1  ne  ha 
habuo  avisOy  l'è  vegnù  a  metterse  in  le  forze  della  Signoria 
per  giustificarse  della  opposition  che  ghe  vien  fatta  ;  e  disse  de 
saver  chi  ghe  ha  leva  questa  calunnia ,  e  che  a  tempo  lo  farà 
saver  ;  et  è  andà  smaniando  per  tutta  la  Terra ,  procurando 
d'esser  aldio  dal  Dose  e  dalla  Signoria;  e  ghe  è  sta  dà  repulsa, 
e  lui  se  ha  partio:  e  se  no  se  havessc  habù  respetto  de  dar 
che  dir  che  se  ghe  havesse  leva  questa  apposition  per  tuorghe  1 
stado ,  se  ghe  haverave  fatto  tagiar  la  testa;  massimamente  che 
è  sta  renovà  le  piaghe  vechie ,  de  haver  liberà  '1  Bastardo  de 
Borbon  senza  licentia  della  Signoria  e  de  i  Provedadori ,  e  de 
esser  sta  a  parlamento  co  '1  Re  Carlo  medemo.  Dapuo'  Tbà 
manda  qua  la  mogier  e  i  Boli ,  dìgando  de  voler  consignar  la 
città  de  Mantoa  e  le  fortezze,  e  dar  la  so  persona  in  le  forze 
della  Signorìa  ;  e  che  cognossando  che  '1  sia  in  fallo ,  el  vod 
•  esser  pnnio  :  ma  no  è  sta  fatto  altro.  £  certo  el  consegio  de 
pochi  è  pericoloso  ;  né  spetta  al  Consegio  di  X  (3)  altro  che 
tradimenti,  privilegi  delle  città,  monede  false,  provision  de 
fermenti ,  sodomia ,  cancelaria ,  e  scuole  de  batui.  Niente  de 
manco,  sotto  ombra  de  far  le  cose  più  scerete,  i  se  assume  pu- 
rassà  cose  che  no  spelta  a  loro;  come  i  fese  del  95,  che  fu 
conduto  il  medemo  Signor  Francesco  da  Gonzagha  per  gover- 
nador  dell'esercito ,  e  quella  conduta  spettava  al  Consegio  de 
Pregai  ;  e  quando  la  fu  publicà  al  Pregai ,  fu  mormora  de  si 
fatta  deliberation ,  perchè  no  era  da  Gdarse  d'esso,  per  esser 
cugnà  de  Mompensier  Francese,  cugnà  del  Duca  de  Milan,  e 
zenero  del  Duca  de  Ferrara ,  e  può'  homo  senza  esperientia. 
Dapuo'  è  sta  intercetto  lettere  drezzae  al  Re  de  Pranza,  per  le 
qual  el  trattava  d'andarlo  a  servir. 


(1)  Mandati  di  pagamento. 

(2)  Aposteme. 

(3)  Soir  autorità  de' Dieci  si  parierà  neill  Stadi!  solla  costituzione  defla 
Repubblica. 
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In  (anta  carestia  quanta  fo  quella  dell*  anno  passa,  la  Signo-  1497 
ria  ha  convegnù  comprar  gran  quantità  de  formenti  :  e  per  le 
leze  deir officio  delle  Biave  è  provisto,  che  chi  se  obbliga  de  con- 
dor e  no  conduse ,  caza  in  pena  de  20  soldi  per  ster;  per  es- 
ser tal  pena  de  gran  remedio  in  sirael  necessità ,  a  far  che  le 
comprede(l]  che  se  fa,  habbia  effetto.  Bernardo  Barbarigo,  Godei 
Dose,  é  cazù  in  pena  de  10,000  lire, e  solo  Tofficio  de  le  Biave 
ha  da  cognosser  questo,  e  da  metter  a  la  Signoria  la  mità  delle 
pene:  niente  da  manco  la  cosa  è  stata  tolta  in  ConsogiodiX, 
e  ghe  è  sta  fatto  gratia  de  redur  le  diese  mille  lire  in  naille  so- 
lamente: cosa  mal  fatta  e  pericolosa,  che  se  introduga  de  far 
mercati,  e  no  attender;  e  quando  se  crederà  haver  formenti , 
no  se  n*  bavera.  E  Benetto  Zustignan  ha  mercato  de  50,000  ste- 
ra  ;  Andrea  Loredan  de  40,000  ;  Fantin  Dandolo  de  20,000  ;  e 
Rafael  Besaiù  Spagnol  de  bona  summa:  e  tutti  domanda  che 
ghe  sia  rimesso  la  pena. 

Tutte  le  cose  che  spetta  alla  ligha,  se  tratta  in  Consegio  di  X: 
e  questo  perchè  in  Pregai  se  ha  tanto  in  odio  el  nome  del  Duca 
de  Milan ,  che  no  se  prende  mai  quel  che  se  propone  spettante 
a  esso  Duca  ;  e  anche  perchè  se  vede  che  esso  e  '1  Duca  de 
Ferrara  intende  tutto  quel  che  se  tratta  In  quel  Consegio. 

£1  Cardcnal  San  Piero  in  Vincula  è  partito  de  Pranza,  perchè 
"1  no  è  in  reputazion  appresso  quel  Re.  L' è  vegnù  qua  secreta- 
mente,  et  è  in  casa  de  Luca  Arian ,  el  qual  ha  un  so  flo  nella 
famiglia ,  et  ha  1,000  ducati  all'anno  de  beneGcii;  e  fa  trattar 
co  '1  Dose ,  che  la  Signoria  se  interpona  co  '1  Papa  per  compo- 
ner  la  cosa  de  Zuane  dalla  Rovere  so  fradelo. 

In  Friul  alguni  sudditi  della  Signoria  portava  dal  territorio 
de  Goritia  12  carra  de  formento  delle  so  possession  su  '1  ter- 
ritorio de  Udene  ;  e  quei  de  Goritia  è  ussidi  fuora ,  e  ghe  l'ha 
devedà;  edefcndandosse,  è  sta  fatto  presoni  do  Contestabeli  ;  e 
i  Stradiothi  avisai  de  tal  moto ,  se  ha  messo  in  arme  per  andarli 
a  recuperar  :  e  questa  cosa  è  pervegnua  a  notizia  de  Zuane  Mo- 
resini  Luogotenente ,  e  in  persona  V  è  monta  a  cavallo ,  et  è 
andà  drio  i  Stradiothi ,  e  i  ha  fatto  tornar  per  no  far  strepito  in 
tempo  delle  triegue. 

£1  Cardenal  de  Valenza,  Gglio  del  Papa,  va  a  Napoli  a  in- 
coronar el  Re  Fedrigo;  e  la  incoronazion  se  farà  a  Capna  per 

(1)  Compre. 
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1(97  esser  la  peste  a  Napoli  :  e  con  questo  el  Re  in?este  de  Bene- 
vento,  e  de  ì  altri  luoghi  dati  per  avanti  al  Duca  de  Gandia ,  d 
Go  del  ditto  Duca ,  nassuo  della  fìa  del  Re  Alfonso. 

1  sic  Cardenali  proposti  per  el  Papa  alla  refòrrna  della  Ce- 
sia e  del  so  stado,  propone  questi  capi:  che  i  Cardenali  habbia 
6,000  ducati  per  un  d*  intrada  ;  che  i  no  possa  haver  pia  d*  na 
vescovado,  e  chi  ghe  ne  ha  più,  i  diebba  rcnonciar  immediate 
in  man  del  Papa;  che  i  investidi  de  benofìcii  no  paghi  altro  che 
una  pura  annata  ;  che  sia  investìdo  i  più  degni ,  moiu  fropriù 
Papae;  che  no  se  dugha  aspettativa  ad  algun,  e  le  dade  s'intenda 
revocae  ;  che  la  sede  Apostolica  tegna  de  continuo  ni  so  soldo 
SOO  homeni  d*arme,  e  &>,000  pedoni  forestieri,  e  non  sedagha 
soldo  a  nessun  Roman. 

A*  29  de  Lugio  ,  è  sta  preso  de  far  un  Sindico  e  Provedador 
a  Pisa,  a  reveder  le  ragioni  de  i  danari,  biscoti,  fermenti,  ar- 
telarie ,  munilion ,  e  altre  cose  mandate  a  Pisa  ;  con  salario  de 
80  ducati  al  mese,  e  obbligo  de  dodese  cavalli  e  un  rasonato: 
e  a' 3  d'Agosto,  è  sta  fallo  Zuan  Paulo  Gradenigo,  che  fo  Pro- 
vedador  de  Stradiothi  a  Milan. 

Addesso  Ve  qua  secretarlo  de  Piero  de  Medici,  Piero  de  M- 
biena  ;  e  in  tempo  che  Piero  de'  Medici  era  a  Fiorenza ,  co- 
stui havea  gran  poder ,  et  era  stimado  assai. 

El  Duca  de  Milan  tratta  sotto  man  che  il  Re  Fedrigo  de 
Napoli  restituissa  alla  Signoria  i  danari  che  Tha  impresta  su 
le  terre  de  la  Pugia  al  He  Ferando,  azzocchò  essa  reslituissa 
le  terre. 

AMO  de  Settembrio,  è  sta  fatto,  per  gran  Consegio,  primo 
Provedador  a  Monopoli  Thomà  Lion,  che  fu  Capotanio  a  Zara. 

A'  18  ditto,  Domencgo  Trivisan,  cho  va  Ambassador  in  Spa- 
gna, scrive  da  Zenoa,  che  Antonio  Boldù  so  collega,  è  amala 
gravemente,  e  che  se  teme  della  vita  ;  tal  che  è  sta  preso  che  1 
resta  a  Zenoa,  e  che  '1  Trivisan  continua  el  so  viazo. 

A'22,  è  morto  qua  in  la  Terra  Zu.in  Batista  Sfondralo,  Am- 
bassador  de  Lodovigo  de  Milan  ;  e  ghe  zè  sta  fatto  le  essequie 
a  spese  pubbliche  a  S.  Zuan  Polo,  e  Raphael  Rci^mo  ha  fatto 
Toration;  et  è  sta  sopulto  a  Santa  Maria  delle  Grafie. 

Ei  corrier  che  parte  per  Roma ,  va  addesso  più  cargo  per 
conto  de  ottegnir  beneOcii ,  che  no  va  carghe  de  mercanzie  le 
nave  che  va  in  Levante;  et  è  cosa  che  ha  besogno  de  pro- 
vision. 
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Cesare  Cardenal  de  Valeozia ,  fio  del  Papa,  che  é  stè  a  in-  1497 
coronar  el  Re  Fedrigo  a  Capua,  ha  renoncià  el  capelo  a  so 
frailelo  miaor ,  por  oo  perder  la  heredilà  de  so  padre ,  e  ghe 
lassa  dOyOOO  ducati  d*inlrada  de  beneGziì;  e  se  disc  che  le 
maridà  in  una  Ga  del  Re  Fedrigo,  el  qual  è  molto  odia  da 
tutu  i  Baroni ,  e  tutti  chiama  1  Re  de  Pranza.  E  Fiorentini 
uà  'I  moderno,  e  ghe  promette  in  tre  rate  cento  e  cinquantamille 
ducati:  cinquantamille  avanti  che  'I  se  lièva,  cinquanlaiDille 
messo  che  1  sia  in  camin,  e  cinquantamille  zonto  in  Italia,  e 
per  la  recuperation  de  Pisa.  £1  dillo  Re  è  anche  chiama  da  i 
Duchi  de  Ferrara,  de  Maotoa,  de  Urbin,  Rimini  e  Pesaro;  e 
anche  da  Orsii^i  «  per  ess^r  molestati  dal  Papa. 

£1  J)uca  de  Milan  fa  dir  alla  Signoria,  che  bcsogna  che  la 
tolga  la  sua  protetiiop;  altramente,  che  anch'esso  accomoderà 
le  so  cose  co  '1  Re. 

El  Re  Fedri^'O  de  Napoli  ha  manda  le  so  zente  contra  '1 
Principe  de  Salerno  ;  e  la  Signoria  ghe  ha  fatto  intender,  che 
se  '1  no  desiste  da  tale  impresa,  se  removerà  TAmbassador  de 
Napoli ,  e  tutti  i  pressidii:  e  '1  Re  responde,  che  quel  che  '1  Prin- 
cipe possedè,  é  sta  di  suo  padre,  e  che  '1  no  fa  inzuria  a  nessun 
a  ^rre  el  suo.  Quei  de  Salerno  s*  ha  acordà  con  esso  Re,  e  ghe 
dà  20,000  ducali  per  liberarse  dal  saco  ;  e  il  Principe  se  man- 
tien  in  la  r6ca ,  e  '1  Re  va  contra  el  Principe  de  Bisignan. 

A'  primo  de  Novcmbrio,  è  vegnudo  qua  incognito  D.  Ferando 
da  Esle ,  secondogenito  del  Duca  de  Ferrara;  et  è  vegnudo  in 
burchiclo  da  Francolin  fin  alla  riva  de  Zuane  Mocenigo,  Cao 
di  X,  che  è  sta  l'anno  passa  Visdomino  a  Ferrara:  e'I  Mocenigo 
Tha  abbrazzà,  e  può' se  ha  scusa  de  nopoderghe  far  quell'acet- 
to  (1)  che  '1  vorave,  per  esser  Cao  di  X ,  e  no  '1  puoi  alozar  senza 
licentja  de  i  so  collogha  o  della  Signorìa.  Ma  dapuo'  ghe  é  sta 
dà  licentia  :  tal  che  '1  l'ha  alozà,  e  la  mattina  drio  l'è  andà  in- 
cognito a  la  Signoria ,  e  ghe  ha  ditto  che  'I  Duca  so  padre  de- 
sidera de  vegnir  a  farglie  reverentia  ;  e  che  esso  è  partio  dal 
servisio  del  He  de  Franza,  e  domanda  d'esser  conduto  dalla  Si- 
gnoria ;  pregando  de  no  esser  lassa  ocioso  in  questa  so  zoventù: 
et  è  casa  maravigiosa ,  che  siando  sta  '1  Duca  de  Ferrara  el 
più  perfido  inimigo  che  habbia  habù  la  Signoria  in  la  guerra 

(tj  Accoglienza. 
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1497  de  Pranza ,  addesso  el  cerchi  de  coozar  eoo  essa   oli  so  60, 
quasi  che  1  do  sapia  che  dopo  '1  Tatto  d*  arme  del  Taro ,  se 
cridava  pubblicamente  de  andar  a  Ferrara.  Ma  sotto  V  esca  sta 
coverto  r  amo  ;  che  con  la  sua  conduta»  el  desse^a,  eoo  i  meizi 
che  1  sa  vera  tegnir ,  de  ha  ver  el  Polesene ,  aquistà  colle  nostre 
facultà  e  co  1  nostro  sangue:  e  Iroverave  facilmente  un  altro 
Orsato  Zustigoan  e  Daniel  Vittori ,  che  metterave  parte  in  Con- 
segio  di  X,  o  dove  fosse  besogno,  in  absentia  de  i  honneoi  da  ben, 
de  restituirghelo;  con  dir  che  fa  per  la  Signoria  per  molti 
respetti  haver  Ferrara  co  '1  so  dominio  oblighà  e  ol^edi^te. 
E  non  è  fuora    de   proposito  commeikiorar   quel  che  segni 
atomo  el    1450  :  che  Lionelo   Duca  de  Ferrara ,   per  tindi- 
carso  centra    un  so  nemigo  fuzio  su  1  stado  (1)  della    Si- 
gnoria, lo  mandete  a  tagiar  a  pezzi  fin  dove  i*era  ,  senza  nes- 
sun respeUo  de   romper   la  so  giuridition.  E   pervegnuda  li 
cosa  a  notitia  delia  Signoria,  se  trattete  de  far  gran  demostratioa 
centra  '1  Duca  ;  el  qual  avisà,  al  solito,  de  tutto  quel  che  se 
rasonava  tra  quei  de  Colegio,  pensete  de  remediar  a  simel  pe- 
ricolo in  questo  modo  :  e  subito  se  ne  vene  in  persona  qua  io 
la  Terra,  e  vene  a  desmontar  alle  rive  del  palazzo  de  gondola, 
a  tempo  che  Pregai  era  su;  e  fese  dir  al  Dose,  D.  Francesco 
Foscari,  che  'i  desiderava  d'esser  aldio.  El  Dose  e  la  Signoria 
se  levò  e  ghe  andele  centra,   e  dopo  ditte  parole  humile  della 
sua  servitù  e  osservantia  verso  la  Signoria,  ghe  fu  ditto  che 
la   mattina   drio   el  vegnisse  ;  e  vegnudo ,  V  espose  che   l' era 
vero,  che  per  far  vendetta  d*un  traditor,  l'havea  fatto  perse- 
guitar e  ammazzar  fin  nella  giurisdition  della  Signoria  ;  e  che 
in  un  caso  simele,  ci  vera  ve  che  la  Signoria  havesse  fatto  '1 
medemo  fio  su  la  piazza   de  Ferrara,   perchè  no  se  agita  tra 
padre  e  fiol  de  confini  ;  e  messe  le  man   in  sen,  e   cavò  le 
chiave  della  città  de  Ferrara  e  del  Caslelo ,  e  disse  :  —  Tolete , 
Serenissimo  Principe;  i  confini  che  die  haver  la  S.  V.  con  mi, 
è  la  piazza  de  Ferrara:  queste  son  Je  chiave  del  Castello;  le 
apresenlo  a  la  Vostra  Serenità,  insieme   con  la  mia   persona 
che  è  qua  :  non  voglio  che  sia  mai  ditto  che  Lionello  habbia 
defferentia  de  confini  con  la  mia  Signoria  — .  Quando  quei  de 
Colegio  aldi  queste  parole,  i  se  guardete  Tun  l'aliro,  e  no  fo  homo 

(1)  Fuggilo  nello  stato. 
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che  respondesse.  £1  Dose  scuselc  la  cosa  ;  e  parlio  el   Duca ,  1497 
fu  consegià  de  responderghe ,  e  de  far  più  de  quel  che  '1  do- 
mandava :  talché  Fé  vero  quel  che   se  dise,   che  chi   uè  dà 
preslo  bone  parole,  e  ne  grata  le  rechie,   scampa  ogni  furia. 

Tornando  alla  proposta  de  D.  Ferando,  è  sia  chiama  Pregai, 
e  preso  che  veguando  '1  Duca,  se  ghe  vada  contra  co  '1  Bu- 
oentoro. 

A'3  de  Novembrio,  se  ha  da  Roma ,  che  *1  Re  de  Spagna 
ha  fatto  un  editto  ne  i  so  Regni,  che  tutti  i  Frati  Conventuali 
Tada  in  osservantia;  e  che  per  tal  causa  circa  1,000  frali  è 
passai  in  Africa  per  farse  Mori,  e  120  de  loro  son  maistri  in 
Theologia. 

La  sagitta  ha  dà  in  Castel  Santo  Anzolo,  e  ha  consuma 
lutte  le  mnnizion ,  e  gran  parte  della  merladura.  Tal  che  V  è 
seguido  gran  portenti  in  tempo  de  Papa  Alessandro:  havè  la 
sagitta  in  la  so  anticamera;  l'ha  habù  Finondation  del  Tevere; 
ghe  è  sta  amazzà  so  6o  a  quel  modo  ;  e  addesso  F  ha  habù  in 
castello  tanta  ruina. 

A'  23  ditto,  è  sta  preso  (che  ha  messo  tutto  '1  Colegio)  de 
dar  400  cavalli  in  conduta  a  D.  Ferando  da  Este ,  secondoge- 
nito del  Duca  de  Ferrara.  L' ha  ditto  che  '1  se  parte  da  i  ser- 
▼isii  del  Re  de  Franza  Carlo  Ottavo,  perchè  F  ha  domanda  i 
so  avanzi  per  mantegnir  la  compagnia  ;  e  '1  Re  ghe  ha  re- 
sposo, che  '1  no  ha  danari,  e  che  F  ha  replica:  —  Adonqne,  Sire, 
io  me  n'anderò  —  ;  e  ì  Re  ghe  ha  ditto  :  —  Andate,  che  Dio  vi 
compagni  — .  Dove  che  Fé  vegnù  in  Italia;  e  zonto  qua,  Fé  andà 
in  Colegio ,  e  ha  esposto  con  humilissime  parole  che  suo  padre 
è  vechio,  e  dapuo'  la  sua  morte  no  sa  a  chi  recorrer,  perchè 
suo  fradelo  è  Signor  del  Stado;  e  se  '1  no  è  abbrazzà  dalla  Si- 
gnoria ,  F  anderà  remengo  per  Italia  cercando  partio.  E  ha 
ditto  a  i  Cai  di  X  molte  cose  del  Re  Carlo  de  Franza  :  e  per 
la  sua  conduta  è  sta  fatto  a  Ferrara  molti  segni  d'alegrezza  ; 
campane ,  fuoghi,  cridi,  e  cose  simele.  A  molti  par  cosa  nuova, 
che  la  Signoria  habbia  vogiù  dar  le  so  arme  in  man  al  prin- 
cipal  inimigo  che  F  habbia  :  ma  con  questa  condotta  se  farà 
star  in  officio  molti  Signori  d' Italia,  massimamente  '1  Signor 
de  Mantoa,  che  addesso  è  qua  pur  per  giuslificarse,  e  no  puoi 
esser  aldio.  E  1  sospetto  che  se  ha  che  esso  Signor  de  Mantoa 
abbia   pratica  de   condurse  co  1  Re  Carlo  de  Franza,  è  sta 
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1497  chiario  in  questo  modo:  che  i  Duchi  de  Milan  e  de  Ferrara 
ha  fallo  capitar  in  le  Torze  della  Signoria  un  frate  heremitao, 
che  era  adoperà  dal  Signor  de  Mantoa  co  1  Re ,  e  bavea  ad- 
dosso una  lettera  de  pugno  dei  ditto  Duca  de  Mantoa.  Questo 
frate  è  sta  messo  in  Toresele ,  e  ghe  è  sta  molti  zoroi  ;  e  la 
Signoria,  cerliOcata  di  questa  cosa  per  tal  via,  Tha  licentià, 
come  ho  ditto,  habbiando  in  consideration  le  so  altre  operatioa 

A'25  de  Decembrio,  ci  Re  Fedrico  de  Napoli  è  rìmaso  d'acordo 
con  Antonelo  Sanseverin ,  Principe  de  Salerno  ;  e  lo  lassa  partir 
de  Reame  co  *1  so  ha  ver;  e  vien  qua  in  compagnia  de  Alvise 
BarbaGla,  Secretarlo  della  Signoria  :  e  fa  per  la  Terra  darghe 
conduta. 

I  Re  de  Franza  e  de  Spagna  ha  prolongà  le  triegae. 

E]  Duca  Lodovigho  de  Milan  manda  qua  de  sie  mesi  in  sie 
mesi  l'interesse  de  cinque  per  cento  all'anno,  de  80,000  ducati 
che  la  Signoria  ghe  ha  impresta  in  tante  zogie,  come  ho  ditto: 
e  i  danari  se  trovete,  che  fo  vendù  tanto  cavedal  de  Monte 
Nuovo  a  75  ducati  el  cento  ;  e  fu  quando  el  Duca  d' Orliens 
era  sotto  Novara  :  e  no  se  cura  de  recuperar  le  so  zogie. 

A  primo  de  Fevrer,  Pandolfo  Malatesta,  fu  figlio  de  Roberto 
Signor  de  Rimini,  zovene  de  24  anni,  siando  inamorà  d'una  figlia 
de  Castrocan  di  Castrocani,  suo  cittadin,  ha  cerca  de  violarla;  e  *1 
padre  se  n' acorse,  e  la  messe  in  un  monestier;  e  Pandolfo  ghe 
intrò  per  forza,  e  '1  padre  con  alguni  altri  sui  cittadini  ha 
circonda  'l  monestier  per  tagiarlo  a  pezzi  ;  ma  '1  se  n'  acorse , 
et  è  fuzio  per  una  fenestra  ;  et  ha  messo  insieme  alquanti  sui 
provisionati,  et  ha  fatto  piar  13  de  quei  che  havea  cerca  de 
havcrlo  in  le  man;  e  prima  ne  ha  fatto  morir  sie  su  le  forche, 
e  può'  anche  i  altri  ;  e  dapuo'  l'è  andà  per  piar  el  pare,  e  no 
l'ha  trova,  perchè  il  fugì  con  alcuni  altri;  ma  1'  ha  dà  la  sua  casa 
a  saco,  e  ghe  n'ha  fatto  anche  brusar  alcune,  e  ha  confisca  i 
so  beni.  1  altri  cittadini  de  Rimini,  dubitando  d'aver  un  zorno 
anch'essi  qualche  simel  insulto,  è  andai  a  Roma  a  darsi  al 
Papa,  o  per  accoraodarse  con  qualche  altro  Signor:  ma  tra 
questi  no  se  nomina  la  Signoria ,  per  la  proteltion  che  l'ha 
sempre  habù  della  famogia  Malatesta.  Subito  che  la  Signoria 
ha  inteso  de  tal  moto,  l'ha  vogiù  mandar  per  so  Ambassador 
in  quella  città,  per  acquietar  quel  populo,  Zorzi  Emo,  el  qual 
no  ha  vogiù  accettar  ;  et  ò  sta  preso  de  mandar  Alvise  Sagon- 
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dino  Secretano,  con  comissioD  de  eshortar  Paodolfo  che  'I  resti-  1^97 
tuissa  le  case  e  i  beni  che  Tha  tolto  a  i  so  cittadini,  e  che  'i 
desista  da  simel  vìolentic.  Pandolfo,  stando  in  timor  della  per- 
sona, se  ha  reduto  in  la  róca,  e  i  cittadini  l'ha  assedia  e  bom- 
barda; in  modo  che  Tha  lassa  dentro  cinque  homeni,  et  è 
assido  la  note  per  la  porta  del  soccorso,  et  à  and(ì  a  Kavena: 
dove  Alvise  Sagondino  V  ha  trova  ,  e  T  ha  conduto,  a  16  de  Fe- 
▼rer  ditto,  salvo  a  Rimini ,  che  nessun  no  ha  habù  ardimento 
de  far  novità;  e  ha  quieta  le  cose.  Questo  Pandolfo  è  homo  de 
mala  natura ,  dissoluto  in  ogni  vizio;  i'  ha  venenà  so  pare ,  e 
ha  fatto  anche  morir  un  so  fratcl  menor. 

Domenigo  Trivisan,  Amhassador  in  Spagna,  scrive  che  quei 
Re  ha  ferma  le  triegue  co  'I  Re  de  Pranza  per  cento  e*  un 
anno ,  e  ha  dà  tempo  de  do  mesi  de  intrar  a  quei  della  ligha. 
El  Duca  Lodovigo  ha  manda  qua  Baldissera  da  Posteria,  e 
recerca  la  Signoria  che  vogia  tuor  el  so  stado  in  protettion , 
che  'I  Re  de  Pranza  vien  certo  in  Italia  ;  e  ghe  è  sta  resposo, 
che  el  stagha  de  bon  anemo ,  che  1  Re  no  vegnirà. 

Francesco  Guidizoni  Luchese  ha  tratta  de  darghe  al  ditto 
Duca  la  città  ;  e  la  cosa  era  tanto  avanti  ,  che  1  dovea  par- 
tirse  de  Milan  a  11  de  Marzo,  con  1,500  cavalieri  e  3,000  fanti, 
dando  vose  de  andar  a  Zenoa  :  e  'I  tratlado  è  sta  descoverto,  e 
colui  està  confina  in  Sicilia,  o  in  questa  Terra,  a  so  eleuion; 
con  obligo  de  no  insir  de  preson ,  se*l  no  dà  piezeria  de  10,000  du- 
cati de  star  al  confin  che  Felegerà.  E  così  se  descoverze  i 
Irattadi  del  Duca  de  Milan,  che  dcsconsegliava  la  Signoria  de  tor 
Pisa;  e  esso,  senza  far  motto  alla  ligha,  andava  a  tor  Luca  ;  e 
se  r  haveva  Luca,  Thaverave  habù  anche  Pisa  e  Fiorenza. 

A'4  d'Avril,  dapuo'  molte  disputalion,  è  sta  preso  de  con-  1498 
linnar  l'impresa  de  Pisa  ;  et  è  sta  manda  300  Stradiothi  che 
era  in  Trevisana  e  in  Friul ,  e  fatto  3,000  fanti  in  Thoscana, 
e  manda  12,000  ducati  a  Pisa  ;  et  è  sta  fatto  Provedador  e 
Govemador  Zeneral  in  Pisa,  in  luogho  de  Zustignan  Moresini 
che  ha  Servio  26  mesi,  Thomà  Zen  K.,  che  fo  Capetanio  in  Po 
alla  guerra  de  Ferrara  ,  con  100  ducati  al  mese.  Et  è  sta  preso 
de  do  balote ,  de  metter  do  decime  ai  Governadori ,  con  don  de 
sie  per  cento  a  chi  pagha  la  prima  tutto  Avril  ,  e  tutto  Mazo 
la  seconda:  et  è  numero  60  e  61. 

È  sta  fatto  Ambassador  a  Napoli  Francesco  Moresini  D. 
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1498  A* 7,  è  zonto  el  Principe  de  Salerno,  SanseTerin,  ei  é  aloià 
in  cale  delle  Rasse,  in  chà  Venièr.  Che  è  sia  manda  contra  a 
Malamoco  molti  Nobeli;  V  ha  con  esso  30  boche;  e  ghe  zè  sta 
dà  cinque  ducati  al  zorao  per  so  spese.  L'è  sta  alla  Signoria, 
e  rha  ringratialo  de  i  favori  che  la  ghe  fa,  digando  de  reco- 
gnosser  da  essa  la  so  libertà,  e  ha  tolto  licenzia  per  andar  a 
Senegaglia. 

A  Fiorenza,  siando  andà  Fra  Geronimo  Savonarola  in  pul- 
pito per  predicar,  Francesco  di  Neri,  ghe  andete  a  dir,  dece- 
mission  del  Papa,  che  '1  se  astegnisse  de  predicar;  e  se  apizò 
de  parole ,  e  Francesco  di  Neri  restò  morto.  1  Frati»  per  sua 
sigurtà,  serrò  le  porte,  e  i  Signori  mandele  UH)  fanti  a  cir- 
condar el  monestier:  el  qnal,  per  haver  fra  Geronimo  200  fanti, 
se  messe  in  difesa  con  balestre  e  schiopi  ;  ma  alla  fin,  fra  Ge- 
ronimo è  sta  preso  co  1  so  compagno  ,  e  alguni  altri  frati  e 
cittadini  so  fautori.  £  Antonio  Vinci  vera.  Secretano  della  Si- 
gnoria  in  quella  città ,  scrive  che  '1  predicava  tre  cose  :  che  le 
scomuniche  d*un  Papa  creato  con  simonia,  no  se  die  otiedir; 
che  Fiorentini  ricupererà  integramente  '1  so  stado;  e  che  de 
brevi  la  Giosia  de  Dio  se  die  riformar. 

£1  Duca  Lodovigo  de  Milan ,  intesa  la  partia  de  Thomà 
Zen  K.  per  Pisa  con  300  Stradiothi,  ha  chiama  TAmbassador 
Lipamano ,  e  ghe  ha  ditto  :  La  Signoria  fa  tante  provision  sì 
subite  per  Pisa  :  no  se  dia  ad  intender  che  diebba  soportar  che 
l'abbi  quella  Terra  ;  e  1  Lipamano  ghe  ba  resposo  :  Signor , 
attendete  pure  a  governar  el  vostro  stato ,  che  no  farete  poco, 
e  non  v'  impedite  in  ogni  cosa.  £t  è  sta  molto  laudato,  e 
ghe  ò  sta  scritto  che  in  simel  proposilo,  responda  a  questo 
modo. 

Stando  el  Re  Carlo  Re  de  Franza  su  una  fencstra  a  veder  a 
giostrar,  a' 6  d'AvriI ,  ghe  è  vegnù  un  accidente,  per  el  qual 
l'è  casca  in  terra  ;  e  levado ,  l'è  casca  la  segonda  volta  ;  e 
messo  in  leto,  ai  7,  levado  per  so  necessità,  è  cascado  in  sin- 
cope; e  remesso  in  leto ,  è  passa  a  mior  vita  :  e  Lodovico  d'Or- 
liens  è  fatto  Re,  con  satisfattion  de  tutto  'I Regno;  e  '1  Duca  de 
Borbon,  che  pretende  per  sangue  la  corona,  no  'Ivuol  scqmrtar. 
Questa  morte  quieterà  Fiorentini ,  e  farà  star  nei  so  termini  el 
Duca  de  Milan ,  e  'I  Re  Fedrigo  de  Napoli  possederà  più  quie- 
tamente 'Isuo. 
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A*i9,  el  Palrìàrca  ha  ordenà  a  tutti  i  Religiosi  della  Terra,  1498 
de  comission  delia  Signoria ,  che  Tazza  oralioo  per  la  Terra. 

A*22,  TAmbassador  Liparoano  ha  domanda  al  Duca  de  Mi- 
lan  el  passo  per  Thomà  Zen  K.,  che  va  a  Pisa  con  i  Stradiothi; 
e  l'ha  concesso  solamente  a  Thomà  Zen,  con  so  cavalli:  ma 
'1  Duca  de  Ferrara  ghe  l'ha  concesso  graciosamente  su  quel  de 
Rezo ,  e  tegnirà  la  volta  della  GraGgnana  ;  e  '1  luogho  de  que- 
sto transito  è  de  i  Malaspina  da  Verona. 

Finalmente,  el  Papa,  Massimian,  el  Duca  Lodovigo  e  Fio* 
rentini  ha  fatto  ligha,  senza  participazion  e  menzion  algnna 
della  Signoria;  e  cegna  (1)»  che  la  ligha  sìa  contra  d'essa  per 
r impresa  de  Pisa.  £  a' 27,  l'ha  habù  una  lettera  da  Lodovigo, 
piena  de  protesti  cerca  questa  benedetta  impresa  ;  et  è  sta  tratta 
de  levarghe  l'Ambassador,  et  è  sta  preso  che  1  continua,  de  do 
balote. 

A'2  de  Mazo,  è  sta  preso  de  far  Podestà  a  Pulignan  in  Pugia 
nel  territorio  de  Monopoli;  ea'3,  è  rimaso  per  do  man  d'elei- 
tion  (2)  e  la  Banca,  Zuane  DoIGn  q.  Daniel,  con  salario  de  280  du- 
cati, in  rason  de  anno;  e  con  simel  salario,  e  do  man  de  elettìon 
e  la  Banca ,  è  sta  fatto  Salinera  Brandici  :  el  é  rimaso  Piero 
Rimondo  q.  Nicolo. 

Zan  Paulo  Gradenigo,  Provedador  a  Pisa,  é  vegnù  a  parole 
con  Thomà  Zen  per  precedentia ,  e  ha  nuda  un  pugnai  addosso 
del  Zen  ;  tal  che  l'è  sta  preso  che  *l  vegna  a  la  Signoria  ;  et 
é  sta  fatto  in  so  luogho  >'icenzo  Valier,  che  fo  pagador  in 
campo  sotto  Novara.  E  in  resposta  de  tal  ordene,  el  Gradenigo 
scrive,  che  l'è  alquanto  indespoato;  e  che  intanto  che  Ise 
reha ,  Talienderà  a  saldar  i  so  conti,  e  scnoder  cerca  2,000  du- 
cati che  '1  die  baver  da  diversi  che  egli  ha  servito  per  uteie 
dell'impresa. 

El  Papa  ha  manda  a  Fiorenza  Gioacbin  Tnrìan,  nostro  de 
Venezia,  General  de  i  Frati  Predicatori,  per  processar  e  spazzar 
el  caso  de  fra  Geronimo  da  Ferrara  e  compagni* 

El  Re  Luis  de  Franza  ha  scrìtio  so  ledere  alla  Signoria 
della  so  snoceasion  nei  Regno  de  Franza,  el  se  sottoscrive  Re 


(1)  K 

(2)  Due  mani  dTdtìUmt,  tlffame^  ém  coBegi  refettori  IratU  a  sarta; 
eia  Banca,  ugnlica  fl  Doge  ed  U  aMor  Caosfillo ,  oiiia  la  Ségnorfa. 
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1498  de  Pranza,  de  Gerusalem,  e  Daca  de  Milan;  el  està  presode 
mandar  tre  Ambassadorì  ad  alegrarse  de  tal  so  succession;  et 
è  sta  manda  la  copia  de  questa  lettera  a  tutti  ì  Ambassadorì 
della  Signorìa,  azzochò  i  la  fazza  veder  a  i  so  Principi ,  perche 
altri  no  ha  habù  so  lettere  in  Italia,  che  el  Papa  e  Fiorentini. 
La  lettera  è  in  forma  ordenaria,  e  no  ha  altro  de  momento, 
salvo  che  questa  clausula  :  —  Vi  preghiamo  che  spesso  ne  vo- 
gliate far  saper  delle  vostre  novelle,  et  dal  canto  nostro  vi  fa- 
remo saper  delle  nostre — . 

A' 3  de  Mazo  ditto,  è  sta  fatto  Ambassadorì  in  Pranza  Gero- 
nimo Zorzi ,  Nicolò  Michiel  Avogador,  e  Antonio  Loredan  K.;  i 
quali  anderà  con  25  cavalli  e  un  secretarlo  per  un  ;  e  dieno 
partir  per  tutto  '1  mese  presente ,  in  pena  de  SOO  ducati.  £1 
Michiel  recusava  de  andar  per  Tutele  dell'oiBcio  deirAvogaria, 
e  allegava  so  affari  particulari  ;  e  '1  Dose  gheha  ditto:  — Chi 
ve  fesse  Podestà  a  Padoa ,  o  Duca  in  Candia ,  le  vostre  facendo 
no  ve  impedirave —  ;  e  confuso  per  queste  parole ,  Tha  acetti. 

Massimian,  eletto  Imperador ,  homo  lezierissimo ,  ha  licenzia 
Zorzi  Pisani,  Ambassador  della  Signoria,  digando  che  4  no  ha 
besogno  de  Ambassador. 

El  Cardinal  Grimani  è  vegnù  qua  per  vìa  della  Marea  e 
Ferrara.  La  Signoria  ghe  zè  andà  contra  co  '1  Bucentoro  fin  a 
Sant'Antonio,  et  è  sta  conduto  in  casa  del  Duca  de  Ferrara. 
Ghe  è  sta  fatto  le  spese  del  pubblico  a  Chioza ,  e  anche  per  d 
primo  zorno  qua  in  la  Terra  ;  e  può'  V  è  vegnuo  qua  a  Santa 
Maria  Formosa,  da  so  pare  e  so  mare ,  a  galder  con  essi  tanti 
honori.  L*è  sta  alla  Signoria,  a' 22  del  mese,  ben  accompagna 
da  parenti  e  amici  con  vesta  rossa;  e  '1  Dose  e  la  Signoria 
e  '1  Colegio,  nel  qual  ghe  era  so  padre,  ghe  son  andati  contra; 
e  a'  23,  la  Signoria  è  sta  a  visitarlo  a  casa ,  e  1*  ha  invida  a 
vespero  la  vigilia  della  Sensa  [1],  in  Giesia  de  San  Marco;  et 
è  stato. 

Per  esser  vicin  l'anno  1500  del  Giubileo  de  Roma ,  el  Papa 
ha  suspeso  le  indulgentie  per  tutta  la  Chrìstianità  :  niente  de 
manco,  per  Brieve  particular,  Fha  conferma  quella  della  Sensa  in 
Giesia  de  San  Marco  ;  et  è  sta  mostra  in  publico  esso  Brieve. 

(1)  Ascensione. 
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£1  Daca  de  Milan  vorave  che  TAmbassador  cbe  1  manda  io  1496 
Pranza  ,  andasse  con  i  nostri  ;  e  ne  ha  recercà  la  Signoria  :  e 
ghe  è  sia  resposo ,  che  la  vuol  che  i  vada  separatamente. 

Le  zente  che  è  a  Pisa  sotto  Thomà  Zen  K. ,  ha  fatto  con- 
flitto con  Fiorentini ,  e  i  ha  superati;  e  tra  i  altri  avvisi»  appar 
per  questa  copia  de  lettere  de  i  Anciaui  de  Pisa  a  i  so  Am- 
bassadori  che  zè  qua. 

XXXVIIL 

a  Abbiamo  rassegnato  tutti  li  pregioni  et  spoglie;  et  trovamo 
che  sono  presi  400  cavalli ,  80  homini  d'arme  morti ,  e  122  pre- 
gioni ;  i  quali  tutti  il  MagniGco  Provedador  ier  sera  ne  mandò 
qui  ligati  su  la  piazza,  et  tra  loro  ne  sono  52  francesi.  Hab- 
biamo  prigioni  il  Conte  Lamberti ,  il  Conte  Achille  da  Cesena, 
Giovanni  dalla  Vechia,  e  '1  Gran  Guerier  Francese  (1).  Questi  1^ 
habbiamo  qui  in  palazzo  :  li  altri  sono  in  libertà  ;  ma  habbiamo 
fede  et  segurtà ,  che  non  partìrano  della  Terra  senza  nostra  li- 
centia  et  del  MagniGco  Provedador.  Sono  etiam  molti  pregioni 
a  Cassina  et  a, Vico;  de  Fiorentini  sono  morti  250.  Parte  della 
preda  è  qui ,  parte  a  Cassina ,  e  parte  a  Vico  ;  gran  numero 
ne  son  smariti  ne  i  boschi.  De  nostri,  son  morti  5  Stradiothi  et 
8  fanti  ;  et  Pietro  Paulo  da  Vivaja  nostro  cittadino ,  il  qual  fa 
tolto  in  fallo  da  un  Stradiotho,  et  è  subito  morto.  Iddio  doni 
a  tutti  eterna  pace.  Il  resto  degli  huomini  d'arme  de  nemici , 
sono  restati  a  pie  desarmati  per  fugir  l'impeto  de  Stradiothi  , 
salvandosi  su  i  poggi ,  onde  non  potevano  ascendere  li  cavalli , 
et  per  l'affanno  gittavano  via  le  arme:  poi  la  nostra  fantaria 
8opragi(mta ,  la  qual  è  la  più  bella  d'Italia,  prese  tutti  i  ca- 
valli ,  et  raccolse  le  armi  loro.  Molli  cavalli  de  nemici  sono 
stati  morti  alla  campagna  ;  de  nostri  ^  alcuni  :  et  tutto  ciò  é 
successo  in  Marema.  Da  Pisa ,  a'  22  di  Maggio  1498  j>. 

Dapuo'  questa  rotta.  Fiorentini  ha  conduto  per  Capitanio  del 
so  campo  Paulo  Viteli  Roman,  con  23,000  ducati  all'anno,  con 
100  homeni  d'arme  e  100  balestrieri. 

A'25,  l'Ambassador  del  Duca  de  Milan  s'ha  dogiù  in  Cole- 
gio  del  successo  anteditto  de  Thoscana  contra  Fiorenza;  digando 

(1)  Il  Signor  d'Aoblgny. 
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1498  che  1  so  Signor  ha  parecchia  un  milion  e  ottocento  miUe  da- 
cati  per  spenderli  in  opponerse  a  la  Signoria,  se  se  rorrà  cooti- 
naar  1*  impresa  de  Pisa  :  e  1  Dose  gbe  ha  resposo  »  quanto  a  i 
danari,  che  la  Signoria  ghe  ne  ha  pochi;  ma  che  la  i  spenderà  tatti 
per  mantegnir  Pisa  in  libertà,  come  la  ghe  ha  promesso,  et  come 
ha  contenta  tutta  la  ligha. 

Purassai  ha  (1)  opinion  che  '1  Conte  Bernardin  Forte  Brazzo, 
conduttier  de  1,000  cavalli,  farave  più  per  la  Terra  per  Capeta- 
nio  General,  che  Signor  de  stado;  e  la  parte  è  sta  messa  do  volte, 
e  non  è  sta  presa. 

£1  Duca  de  Milan  ha  comanda  a  Zenoesi,  che  no  dagba  for- 
mento  a' Pisani;  e  loro  ghe  ha  fatto  intender,  che  i  li  vuol  darà 
chi  ghe  i  pagha  ;  e  ha  fatto  dir  a'Pisani,  che  i  ghe  ne  darà  quanti 
i  vorà  per  i  so  danari. 

I  Ambassadori  che  la  Signoria  manda  in  Pranza,  aspetta 
salvo  conduto  da  tutti  quei  che  soo  dependenti  da  Francesi,  pa- 
troni de  i  paesi  che  i  ha  da  passar;  temendo  che  no  ghe  sia  di 
molestia  per  el  fatto  d*arrae  del  Taro. 

Bcrsabe  (2],  Madama  de  Furli,  ha  manda  Ottavian  so  fiocco 
500  cavalli,  in  soccorso  de  Fiorentini;  e  la  Signoria  ha  spazza  a 
Ravena  el  Signor  Ordelafo,  fo  Signor  de  Forlì,  con  500  cavalli;  e 
Vincenzo  de  Naido,  che  fazza  in  Val  di  Lamon  10,000  pedoni, 
e  vada  contra  Furll  e  Fiorenza  ;  e  Ferando  da  Este  a  Pisa  ,  eoo 
400  cavalli  e  100  balestrieri  ;  e  Zuane  dalla  Riva,  con  150  cavalli. 

Zuan  Piero  Stela,  Secretano  in  Pranza,  scrive  che  Tè  sta  ben 
visto  dal  Re;  che  Tha  mostra  gran  piaser  de  i  Ambassadori  eletti, 
massimamente  del  Zorzi;  che  '1  Cardenal  Samalò  è  in  poca  gratia, 
e  Argenton,  che  è  qua  legato  del  Re  Carlo,  è  in  gratia;  che  *1  Re 
vuol  supplicar  el  Papa,  che  ghe  dcspensa  de  poder  lassar  la  mo- 
gier  per  esser  sterile;  e  che  '1  so  dissegno  è  d'haver  la  Duchessa 


(1)  Molti  hanno. 

(2)  Né  l'Oliva  né  II  Barriel  ci  dicono  ohe  Caterina  Sforza  fosse  chia- 
mata eziandio  Bersabea  ;  solamente  Fra  Jacopo  di  Filippo  da  Bergamo , 
nell'Opus;  de  Claris  seleclisque  mulieribus ,  riportalo  In  appendice  dal  Bor- 
riel,  chiama  ripetutamente  Caterina  tamquam  Semiramis  Assiriorum 
regina.  Forse  può  essere  che  il  Malipiero  equivocasse  da  Semiramide  a 
Bersabea,  ovvero  che  con  guest'  ultimo  antonomastico  la  designasse  , 
perchè  al  pari  della  moglie  di  Urla  Caterina  Sforza  fu  bellissima. 

(C.  M.} 
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de  Bertagna,  cbb  fo  mogier  de  Re  Cario ,  per  haver  fioiì ,  e  per  1498 
unir  la  Bertagna  so  patrimonio  a  la  corona  ;  che  Lodovigo  de 
Milan  ha  scrino  al  Duca  de  Borbon,  che  '1  no  rogìa.  cieder  al  Re 
Luise  la  corona  de  Pranza  che  ghe  spetta  a  esso  »  e  ghe  offe- 
risse danari  e  zente;  e  che  1  Duca  de  Borbon,  per  aqaìstar  co  '1 
Re,  ghe  ha  manda  le  lettere;  e  che  1  Re  ghe  le  ha  mostrae 
a  esso  Secretario  Stela,  digando  che  V  ha  ancmo  de  castigarlo  ;  e 
che  stando  1  Re  unido  con  la  Signoria ,  dise  che  '1  no  teme  Prin- 
cipe del  mondo:  e  con  qaesti  a  visi,  està  preso  che  i  Ambassa- 
dori ,  parta  subito ,  continuando  el  so  viazo. 
È  sta  manda  10,000  ducati  a  Pisa. 
A' 7  de  Zugno,  è  zonto  una  barza»  de  400  bote,  del  gran 
Maìstro  de  Rhodi  Cardenal»  partia  da  Rhodi  a  quattro  de  Mazo , 
e  drezzà  a  D.  Marco  Malipiero  ,  Comendador  de  Cipro ,  per 
«argar  tutte  le  armadure,  munìtion  e  artelarie,  che  '1  Duca 
Lodovigo  ha  dona  a  quella  Religione 

È  sta  preso  de  metter  due  decime  a  Monte  Nuovo  ;  e  Fanne 
presente,  che  finirà  a'I&de  questo,  havemo  habù  quattro  decime; 
e  fu  per  no  se  lassar  trovar  in  besogno  de  danari,  cegnando  (1) 
i  Principi  d' Italia  de  voler  soccorrer  Fiorentini  per  V  impresa 
de  Pisa. 

Le  zente  della  Signoria,  come  ho  ditto,  non  ha  altro  mezzo 
de  andar  a  Pisa  se  no  per  el  paese  de  Rezo,  per  el  tegnir  del  Mar- 
chese Melaspina  da  Verona ,  alguni  casteli  del  qual  confina  con 
Fiorentini;  e  '1  Marchese  i  offerisse  a  la  Signoria,  e  non  vuol  altro 
se  no  che  la  i  difenda. 

A'  8  ditto ,  TAmbassador  Lipamano  scrive  da  Milan ,  che  '1 
Duca  Lodovigo ,  parlando  delle  cose  de  Pisa,  ghe  ha  ditto:  No  se 
pensi  la  Signoria  d' haver  Pisa ,  che  io  farò  tutto  quello  che  po- 
trò che  la  non  V  babbi  ;  e  condurò  per  Ongharìa  tanti  Turchi 
air  incontxo  de  i  vostri  Stradiothi ,  che  li  distrnzerà. 

A'  9  ditto ,  è  zonto  de  Spagna  Giacomo  Centanni  D.  K.,  che 
è  sta  Ambassador  a  quei  Re.  L*  è  sta  in  Colegio  a  i  10,  e  ha  pre- 
senta a  la  Signoria  un  aneroal  tavanà  (2)  bianco  e  negro,  che  se 
chiama  gazela  (3),  simele  a  un  gatto,  e  fa  '1  zil^to;  e  la  Signo- 

(1)  Dando  cenno  o  segno. 

(2)  Screziato. 

(3)  Pare  forse  che  il  Malipiero  non  sia  esatto  nel  nominare  gaizeHa 
questo  animale,  e  meglio  è  da  credersi  che  sia  stato  una  tigre  od  oo  pardo. 

Akcu.  St.  IT.  Voi.  VII.  Par.  il.  «4 
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di  X»  eoo  gran  zonCa,  per  le  cose  de  Goritia:  e  pnrassai  ha  1498 
paura  che  questa  impresa  no  metta  impedimento  a  quella  de 
Pisa,  come  del  1463  la  impresa  de  Trieste  fese  minar  quella 
de  Corinlho;  che  dapuo'  habua  la  Terra,  e  no  mancando  altro 
che  la  Fòca,  Itf  fo  abandonada  per  Trieste:  e  in  tanto  moto, 
se  ha  habù  nuova  certa  che  '1  Conte  no  è  anchora  morto* 

Se  ha  pur  da  Pisa,  che  '1  Martinengho  è  vegnù  a  parole  co  i 
capi  de  Stradiolhi:  et  è  s(à  preso  de  condur  el  Signor  Giacomo 
Quarta  da  Piombin,  con  500  cavalli  e  1,000  pedoni,  per  man- 
darlo a  Pisa  in  luogho  del  Martinengho. 

A*30  de  Lugio,  i  Ambassadori  che  va  in  Pranza,  è  zonti  a 
Milan  in  tempo  che  '1  Duca  era  andà  a  Mantoa,  e  co  1  Marchese 
Tè  andà  verso  Parma.  I  Ambassadori  è  sta  incontrai  dal  so 
Luogotenente,  con  poche  persone,  e  trattai  ferialmente.  Zan 
Giacomo  Trinici  i  ha  incontrai  verso  Aste  con  700  cavalli,  e 
gran  quantità  de  zente  a  pè;  e  ghe  ha  fatto  le  spese  del  suo, 
e  i  ha  honorati  assai:  e  1  simele  è  sta  fatto  in  Monferè. 

Paulo  Vitelì,  Capetanio  de  Fiorentini,  ha  manda  a  domandar 
a  Thomà  Zen  Provedador  in  Pisa,  se  '1  vuol  far  guerra-  a  la 
Italiana  o  a  la  Stradiotha  ;  e  ghe  ha  resposo,  che  '1  vegna  in 
campagna,  che  *1  ghe  lo  dirà.  Dapuo*,  intra  in  Calcina,  iontan  da 
Pisa  10  mia,  con  le  so  zente,  Tha  manda  alguni  cavali  lezieri 
in  insidie,  e  ha  fatto  andar  avanti  alguni  buò  (1)  e  asini  :  del 
che  i  Stradiothi  acorti,  son  andai  fuora  anemosamente ,  et  è 
yegnui  alle  man  con  essi,  e  ne  ha  amazzado  assai:  e  Fioren- 
tini è  vegnui  in  soccorso,  et  è  restai  rotti. 

Lodovigo  de  Milan  ha  condnto  el  Signor  de  Mantoa  per  so 
Capetanio ,  con  300  elmeti  e  500  fanti. 

È  sta  fatto  Ambassador  in  Spagna  Zuane  Badoer  D.,  q.  Re- 
nter,  che  è  Avogador  de  Comun. 

.  El  Zerbi  in  Barbarla  si  dette  al  Re  de  Spagna  dal  1491, 
e  addesso  Mori  ha  tenta  de  recuperarlo,  e  '1  Re  ha  manda  Tar- 
mada  de  Sicilia  de  30  vele  per  soccorrerlo;  e  navegando  con 
le  aque  colme,  perchè  i  peoti  no  saveva  l' uso  dell'andar  zo 
delle  aque ,  è  resta  su  le  seche  de  Barbarla,  che  i  no  se  ne  ha 
aoorto:  e  Mori  e  Arabi  1*  ha  assalta  per  mar  e  per  terra,  e  tutti 
i  Siciliani  e  Spagnoli  è  restai  presoni,  che  no  glie  n* è  scapola 

(1)  Booti 
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1^9S  algun;  e  Mori  fatti  patroni  deirarmada,  é  passai  eoa  essa  in 
Sicilia,  e  hanno  fatto  danni  estremi. 

A  Roma,  Orsini  e  Colonesi  se  ha  paciflcà  per  via  de  none; 
e  '1  Papa  ha  sempre  fa?orio  Colonesi  contra  Orsini  ;  et  è  sta 
affisso  sedese  versi  sa  le  porte  della  Libraria  d^  Papa ,  che 
zè  questi. 

XXXIX. 

«  Perente  verbenis  invictutnj  pereuU  pwcum  ; 

Fungitur  Arcadiae  celta  columna  ferae. 
fforrida  flammigerae  stimulàrant  undique  Dirae 

Betligeratores  arma  etère  viros. 
Diva  diu  roseis  eircum  volitaoerat  alis^ 

Concolor  amborum  castra  superba  Ihieum  ; 
Quum  Dea  Daphnea  per  eburnea  eolla  vaganies 

Fronde  venit  longas  impediente  comas. 
Firmaque  discordes  acies  concordia  junxU^ 

Ut  generis  prisci  junxerat  arma  fati. 
Quare  agite^  oh  !  patriae  lapsis  suceurrUe  rebus  ; 

Vtere  nune  animis^  Gens  generosa^  tuis. 
Ausonios  fines  vastantem  eaedite  taurum^ 

Cornua  monstrifero  vellUe  torva  bovi. 
Merge,  Tyber,  vitulos  animosas  ultor  in  undas; 

Bos  cadat  inferno  vidima  magna  Jovi  ». 

Per  questa  union  de  Colonesi  e  Orsini,  con  Pavertimento  de 
questi  Tersi,  el  Papa  ha  messo  800  pedoni  in  Borgo  de  San 
Piero,  a  guardia  del  Palazzo. 

A  Pisa  le  zentc  della  Signoria  son  in  desordene,  per  causa 
de  Zuane  Diedo,  condutier  de  100  cavalli  ;  e  de  Marco  da  Mar- 
tinengho ,  che  zè  contrario  a  i  Stradiothi ,  e  no  vuol  cavalcar 
con  essi. 

Lodovigo  Duca  de  Milan  pensava  de  dar  travagio  a  la  Si- 
gnoria, €on  la  intelligentia  che  '1  tegniva  con  Carlo  Ottavo  Re 
de  Pranza  :  o  Dio,  nostro  protettor,  ghe  ha  tolto  la  vita,  e  ha 
fatto  succieder  el  Re  Alvise  (1),  che  è  so  nemigho ,  e  mostra  gran 
desiderio  de  intenderse  hen  con  la  Signoria.  El  dessegnava  anche 

(1)  Alvise,  traduzione  nei  volgar  veneto  di  Loigi  e  Lodorleo. 
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de  haver  zentc  da  Massimian,  so  cagnado,  eletto  Imperador:  o  Dio  ikSS 
ha  vogiù,  che  Tarchi  ha  fatto  corerie  con  valido  e  potente  es- 
sercito  in  Lubiana ,  conlra  ì  so  luoghi  ;  e  son  passadi  per  el 
stado  della  Signoria,  e  no  ha  Tatto  danno  nessun;  eMassImian 
è  sforza  d*attender  a  le  so  cose.  £1  diseva  anche  de  voler  condor 
Turchi  a*danni  della  Terra:  e  Turchi  ha  manda  fuora  arroada, 
con  proclami  de  voler  guerra  con  tutti  i  Principi  Christian! , 
eccetto  che  con  la  Signoria  e  alguni  altri.  Sia  rengratià  la  so 
Majestà. 

Ogni  di  se  ha  mazor  rechiami  de  Thomà  Zen,  Provedador 
a  Pisa.  Pisani  ha  arma  do  fuste,  e  ha  preso  do  saiche  da 
Sardegna,  carghe  de  lana,  che  andava  a  Ligomo  ;  e  Thomà  Zen 
voleva  la  preda  per  esso.  Pisani  disse,  che  i  ha  essi  arma  le 
Tuste,  e  no  Ini  ;  e  lui  disse,  che  Ve  Provedador,  e  che  la  preda  è 
sua.  E  l'ha  vogiuda  per  forza,  e  ha  inzurià  I  Ancianl  de  Pisa: 
e  Domenegho  Malipiero ,  Provedador  dell*  armada ,  ha  giudica 
contra  d*esso,  et  é  sta  preso  in  Consegio  di  X  che  el  regna 
subito  a  i  Cai;  et  està  manda  a  Pisa  Bernardin  di  Ambruoai, 
Secretano  Ducal,  e  Piero  di  Orghani,  Nodaro  de  i  Avogadorl,  a 
formar  processo  su  questa  cosa;  e  lui  ha  subito  obedio. 

È  sta  conduto,  con  500  cavalli,  Astor  Baglion  da  Perosa  e 
fradeli,  inimisi  del  Yitelì,  che  serve  Fiorenza. 

£1  Signor  de  Piombìn  recusa  la  conduta  della  Signoria;  e  se 
ha  opinion  de  condur  el  Conte  Guido  Baldo  d*  Urbin  :  ma  Ve  zo- 
vene  de  28  in  30  anni,  e  domanda  50,000  ducati ,  et  è  cugnà 
del  Signor  de  Mantoa,  et  è  Signor  de  stado;  e  mal  volentiera 
se  tuoi  homeni  de  sta  sorte,  perchè  i  atende  al  fatto  suo,  e  no  al 
nostro.  No  se  vorave  metter  le  nostre  zen  te  in  man  de  Proveda- 
dori,  perchè  i  è  inesperti  de  fatti  d'arme,  e  sarave  cosa  facile 
che  ghe  intervegnisse  d^esser  rotti  e  presi:  come  intravene  a 
M.  Zorzi  Corner,  che  fu  roto  e  preso  dal  Duca  Filipo  Maria  in 
Voltolina  (1). 

La  impresa  de  Pisa  preme:  se  spende  20,000  ducati  al  mese 
in  terre  aliene;  e  se  tratta  de  accomodar  le  cose;  et  è  opinion  del 
Dose  e  de  gran  parte  del  Colegio,  perchè  la  è  cosa  che  con- 
suma la  Terra,  e  havemo  tutta  Italia  contraria:  e  havemo  *1 
Papa  e  '1  Duca  de  Milan ,  che  se  offerisse  far  che  Fiorentini  se 

(1)  Valtellina. 
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1498  coDtenterà  dame  addesso  centomille  ducati  ;  e  i  altri ,  fin  alla 
sumroa  de  tresentomille,  con  commodìtà,  e  con  partia  de  Banco: 
e>  za  è  sta  tre  di  contìnui  Consegìo  dì  X,  con  gran  zoota. 

£1  Duca  Lodovico  de  Milan  ha  chiama  a  sé  TAmbassador 
LipamaiK);  e  ghe  ha  ditto,  che  Tintende  che  'i  Re  de  Pranza  è 
acordà  co  '1  Duca  de  Borgogna,  e  che  el  s'intende  beo  con  la  Si- 
gnoria, e  che  '1  dessegna  de  Milan;  e  che  la  Signoria  se  arma 
ogni  di  più ,  e  che  la  tratta  de  condur  Zoan  Giacomo  Trinici:  e 
Tha  prega  che  '1  scrìva  alla  Signoria,  per  so  nome,  che  la  ▼(^'a 
oomponer  le  cose,  e  far  tutto  quel  che  ghe  par.  L'Ambassador 
ghe  ha  resposo ,  che  se  la  Signoria  se  ha  mosso ,  Ve  sta  causa 
esso,  che  '1  no  doveva  far  i  protesti  che  Y  ha  fatto  :  e  lui  ha 
replica  che  '1  ghe  scriva,  che  '1  ghe  vuol  esser  senridor,  e  che 
la  dispona  d'esso  e  del  so  stado,  come  la  fa  de  questo.  Dapuo'  '1 
scrive,  che  '1  lo  chiama  ne  i  Consegi,  e  che  1  ghe  comunica  tutte 
le  cose,  centra  quel  che  Tè  solilo:  e  che  l'ha  rechiesto  Lochesi 
che  dagha  alozamento  alle  so  zcnle  d'arme;  e  che  i  se  ha  scusa 
con  dir  che  i  ha  poco  territorio,  ma  che  '1  Duca  ha  replica  de 
mandarle  ;  e  loro  ha  fatto  serar  tutte  le  porte  della  città ,  ec- 
cetto che  una;  e  che  i  l'ha  fornia  de  soldati,  per  assegararse  de 
ogni  invasion  ;  e  ha  fatto  '1  medemo  su  la  piazza. 

A' 5  d'Agosto,  dapuo'  molti  contrasti,  è  sta  oonduto  per  Cape- 
lanio  Zeneral  alla  guerra  de  Pisa  el  Conte  Guido  Baldo  d'  Drbiu , 
con  27,000  ducati ,  200  eimcli ,  e  100  balestrieri  a  cavallo:  ad- 
desso se  ghe  dà  10,000  ducati,  e  al  so  levar  5,000. 

A'6,  Tliomà  Zon  K.  e  vegnudo  a  Gran  Consegìo,  a  sentar  al 
so  luogo;  e  i  Cai  di  X  ha  manda  Alvise  Manenti,  so  secretano, 
a  dirghe  che  'i  vada  zo  per  esser  intromesso  (1)  :  e  subito  l'ha 
obedio. 

A' 8,  è  sta  fatto  Piero  Marcello  Provedador  a  Pisa,  con  150  du- 
cali al  mese;  e  va  a  levar  -ci  Conte  d' Urbin,  e  le  zente  Bajone  ; 
e  per  le  offerte  che  Piero  di  Medici  ha  fallo  alla  Signoria  per  le 
cose  de  Pisa ,  è  sta  dà  6,000  ducati  a  i  Orsini. 

£1  Re  de  Franza  ha  fatto  parechiar  in  Paris  el  Palazzo  Regal, 
per  alozar  i  Ambassadori  della  Signoria.  El  legato  del  Papa  e  de 
Fiorenza  ghe  ha  domanda  salvo  cónduto  per  quei  del  Duca  de 
Milan,  e  esso  ghe  ha  resposo  che  i  no  vada. 

(1)  Che  lasci  11  suo  luogo  per  essere  processato. 
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A*  13,  dapuo'  CoDsegio,  é  sta  chiama  Pregai,  e  preso  de  coiidur  1498 
Zan  Bentivogl  e  AnibaI  so  fio,  con  200  elmeti;  co  M  patto  che  qoei 
che  '1  prendesse  de  Fiorentini,  sìa  so:  e  della  parte  è  sta  184  ba- 
lote ,  e  8  de  no. 

A' 14,  è  zonto  qaa  D.  Piero  Dolfin,  Zeneral  de  Camaldole, 
manda  alla  Signoria  da  Fiorentini  ;  e  la  priega  in  nome  so,  che 
la  vogia  far  che  ghe  sia  rcstituio  Pisa:  che  all'  incontro,  essi  se 
offerisse  de  far  che  Zenoesi  restituìssa  e  ghe  deda  Serzana , 
con  promessa  de  star  sempre  nnidi  con  la  Signoria  in  tutte  le 
cose.  È  sta  deriso  questa  proposta  ;  ma  ghe  zè  sta  ditto,  che  se 
consegierà,  e  se  ghe  darà  resposta  co  IConsegio. 

A*  21 ,  a  9  hore ,  é  zonto  un  corier  de  Pranza  in  7  zorni, 
con  75  ducati  de  spazzo. 

A' 28,  è  zonto  do  Amhaasadori  de  Fiorenza,  Rucelai  e  Ve- 
spuci  »  e  ha  alozà  in  chà  Dandolo,  in  cale  delle  Razze,  nel  soler 
de  sora  (1).  La  Signoria  ghe  ha  fatto  parecchiar  da  cena  per 
quella  sera ,  e  la  mattina  i  ha  habù  andientia  ;  e  ha  dillo  della 
bona  iulelligentia  che  i  ha  habuo  con  la  Signoria  per  i  tempi 
passai ,  e  quante  bone  operation  8*ha  fatto  unidi  insieme  ;  e  per 
poder  continuar,  i  priega  che  se  trovi  modo  de  accomodar  le 
cose  de  Pisa ,  aSin  che  i  no  sia  astretti  a  tegnir  tutta  Italia  in 
guerra  ,  per  recuperar  el  suo.  Ghe  é  sta  resposo  co  1  Consegio 
de  Pregai,  che  essi  ha  chiama  1  Re  Carlo ,  e  ghe  dete  la  so  città 
e  1  suo  stato  ;  e  che  '1  Re  messe  Pisa  in  libertà,  come  patron 
del  tutto  ;  e  che  può*  Pisani,  no  se  fidando  de  mantegnirse  in 
libertà  da  loro  mcdemi ,  per  ria  de  so  Ambassadori  preghete  i 
Signori   della   ligha   che  i  toiesse  in  protetlion,  e  partìcular- 
mente  el  Papa,  la  Signoria  e  1  Duca  de  Hilan:  e  che  da  prin- 
cipio tutti  contribuite;  ma  la  Signoria  ha  sempre  continua,  e 
ha  speso  fin  addosso  tresento  e  cinquantamile  ducati;  et  é  fer- 
mamente per  continuar ,  come  Tha  anche  fallo  per  la  comunità 
de  Fiorenza  contra  Filipo  Maria  Duca  de  Milan  che  ?ole?a  oc- 
cuparla, e  per  trentaqualtro  anni  continui  la  Tese  guerra  con 
esao  a  so  inslantia  ;  e  che  per  tal  conto  se  die  haver  anchora 
gran  suma  de  danari  da  la  so  comunità,  che  forsi  no  ?al  tanto 
Fiorenza ,  quanto  fo  la  quantità  deiroro  che  spese  la  Signorip 
a  so  instantia:  e  però,  che  la  se  ressoha  de  mantegnir  la  fede 

(1)  Appartamento  taperlore. 


512  MALIPIERO 

1498  inviolatHimente  a' Pisani  per  conservarli  in  libertà;  ma  che  ogni 
piacer  che  se  possa  far  a  quella  comonità»  se  /ara  f  dentiera. 
È  sta  fatto  questa  resposla  a'Fiorentini  :  ma  da  tre  in  fuora , 
nessun  no  sente  de  continuar  IMmpresa,  principalmente  perii 
dilBcultà  che  se  ha  de  mandar  i  soccorsi  per  paese  d*aUrt;  e 
volendo  continuar,  è  necessario  metter  de  continuo  decime  alla 
Terra,  le  qual  addesso  noè  pagate  da  altri  che  da  i  richi:  e 
Antonio  Tron,  che  è  un  de  cpiei  che  no  sente  de  continuar,  dise 
che  questa  è  la  via  de  desfar  i  richi;  i  quai  desfatti,  é  neces- 
sario che  caza  anche  i  poveri.  Quei  che  sente  de  continuar,  è 
Filippo  Tron,  fu  del  Dose,  el  qual  ha  aquistà  da*zoveni  gran 
favor  con  sta  opinion;  el  segondo  è  Nicolò  Trivisan  da  S.  Stae, 
che  ogni  tratto  è  rebutà  dal  Dose;  e  '1  terzo  zò  Francesco  Fo- 
scarini  da  S.  Polo,  Consegien  Antonio  Grimani  se  ha  opposto 
al  Tron,  e  lo  impropera  ogni  tratto,  parendogfae  che  Ighe 
tolga  della  so  parte  al  Dogada 

A'  27 ,  è  sta  preso  che  tutte  le  zente  de  Lombardia  diebba 
cavalcar  sora  Ogio,  contra  ogni  movcsta  (1)  che  fesse  el  Duca  de 
Milan*  E  Fiorentini  ha  manda  so  Ambassadori  a  Siena,  reoer- 
candoli  che.  i  se  oppona  a  le  zente  della  Signorìa,  con  devedar- 
ghe  (2)  '1  transito,  attento  che  no  fa  per  loro  haver  vicini  tanto 
potenti:  e  Senesi  i  ha  licentiati;.  e  ha  tratta  tra  essi  de  darei 

m 

transito  alle  zente;  e  ha  deliberà  de  darlo  con  90  balote,  de  199 
che  era  reduli  ;  con  patto  che  la  Signoria  i  logia  in  protettion, 
e  ghe  fazza  recuperar  Monte  Pulzano ,  che  Fiorentini  gbe  ha 
usurpa.  Stando  la  Signoria  con  loro  su  la  pratica.  Fiorentini 
se  ha  ressoito  de  darghe  i  suoi  castelli,  e  i  ha  tolti  essi  in  pro- 
tettion :  tal  che  i  s'ha  opposto  alle  nostre  zente;  e  Piero  Mar- 
cello Provedador,  e  1  Conte  d*Drbin,  e  Orsini  e  Bentivogi  no 
puoi  passar  a  soccorrer  Pisa. 

È  sta  conduto  '1  Signor  Astor  da  Faenza,  con  100  homeni 
d*arroe  ,  e  8,000  ducati  air  anno. 

£1  Duca  de  Milan  teme  che  la  Signorìa  no  fazza  moto  in 
quel  de  Ravena ,  e  dubita  che  la  mira  vada  a  Furli,  e  manda 
là  'I  Signor  de  Mantoa  con  le  so  zente  ;  e  lui ,  per  metterse  in 
ponto  e  provederse  de  danari ,  ha  fatto  un  stoco  (3)  su  Rialto  de 

(1)  Mossa. 

(2)  Vietando  loro. 

(3)  Iroprestito. 
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robe  tolte  a  tempo,  e  le  ha  vendoe  a  contadi  per  vintimile  du-  1^98 
ceti ,  con  segarla  e  pegni  in  man  :  talché  el  sarà  nostro  ne- 
mìgo»  e  se  falera  del  nostro.  Marani  (1)  ghe  ha  dà  anch'essi 
30,000  ducati  a  cambio,  con  danno  de  3  |  per  cento. 

£1  Re  de  Pranza  ha  ditto  a  i  Ambassadori  della  Signoria , 
che  r  è  per  far  T  impresa  del  Ducado  de  Milan  ;  e  domanda  che 
se  possa  haver  bona  intelligentia  con  esso  ;  e  dise,  che  successa 
rimpresa,  ghe  Tara  quella  parte  che  sarà  conveniente  :  et  è  dura 
ressolution,  perchè  Tè  mal  haver  Lodovìgo  per  inimigho  de- 
scoferto  ;  e  protesta  c|;e  se  Francesi  ?egnirà  air  impresa  del 
suo,  el  Tara  vegnir  Thodeschi  contra  della  Signoria.  Dall'altra 
banda,  se  no  se  consente  al  Re,  el  se  tegnirà  offeso,  e  pode- 
rave  prender  partio  con  Lodovigho  de  Milan ,  che  Ta  quanto 
che  *1  puoi,  che  el  Re  ghe  admetta  i  so  Ambassadori.  E  in  ste 
angustie,  sarà  ve  bon  remedio  accomodar  le  cose  de  Pisa  ;  e  za 
Lodovigo  dise  e  fa  instantia  che  '1  se  fazza,  mostrando  de  no 
creder  che  se  voglia  tegnirla  in  libertà,  ma  dominarla  tegnan- 
dola  in  servitù.  Dapuo'  che  Senesi  no  lassa  passar  la  zente 
della  Signoria,  è  sta  preso  de  far  2,000  provisionai,  e  tentar  de 
passar  per  forza. 

Lodovigo  de  Milan  ha  manda  in  Pranza  on  dottor,  che  è 
el  mazor  homo  che  l'habbia  ;  el  qual,  senza  farse  cognoscer 
per  agente  del  Duca,  ha  habù  aadientia  dal  Re;  e  ghe  ha 
ditto ,  che  habbiando  *1  so  Duca  pressentito  che  la  saa  Maestà 
pretende  che  '1  Ducato  de  Milan  ghe  spetta  a  essa,  Tè  contento 
de  metter  la  cosa  in  zudesi  (2]  ;  e  che  el  Re  elega  tre  Dottori , 
che  esso  ne  elezerà  tre  altri ,  e  quanto  sarà  giudica  da  loro , 
vuol  essequir  ;  e  se  sarà  giudica  che  '1  Re  habbia  rason ,  che 
de  bona  voglia  el  ghe  lasserà  el  stado,  e  anderà  in  Puglia  al  so 
Ducato  de  Bari:  e  '1  Re  no  ghe  ha  resposo  a  proposito,  e  Tha 
licenzia. 

A*  18  de  Settembrio,  è  sta  manda  Zoan  Paulo  Gradenigo  al 
governo  de  i  Stradiothi  che  son  a  Pisa,  con  60  ducati  al  mese  e 
5  cavalli. 

(i)  Per  Marani,  parola  più  volte  menzionata  negli  Annali,  s'intende 
Mori.  Fra  le  altre  nazioni  che  a  Venezia  avevano  fondaco  privilegiato,  vi 
erano  anche  1  Mori.  Rimangono  ancora  le  vestigia  di  qoesta  fabbrica 
presso  San  Marziale. 

(2)  Giudici. 

AHCH.  St.  IT.  Voi.  VII.  Par,  //.  «5 
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1498  A' 20,  è  sta  scritto  airAmbassador  Lipamano  a  Mìlan,  che 
fazza  intender  a  quel  Duca,  che  la  Signoria  è  contenta  che  se 
conza  la  cosa  de  Pisa  ,  e  che  esso  sia  mczo  de  conzarla  ^  purché 
ghe  sia  V  honor  della  Terra.  £1  Duca  ha  ringratià  ddla  confi- 
dentia,  e  ha  ditto  che  '1  vedere. 

L'Ambassador  de  Spagna  ha  recercà  che  se  deputa  tre  Nobili 
per  trattar  sta  cosa  de  Pisa  co  i  Ambassadori  de  Fiorenza;  et 
è  sta  deputa  Marc'  Antonio  Moresini  K.,  Consegfer  ;  Alfise  Bra- 
gadin,  Procuratore  Capo  del  Consegio  ;  e  Zorzi  Corner  K.,S.  D. 
T.  F.  (1)  :  e  1  Pregai  sente  de  continuar  l'impresa,  e  1  Colegio 
de  lassarla. 

Cittadella  è  tuttavìa  de  i  k  fradeli,  fioli  del  Signor  Ruberto 
Sanseverin:  e  un  d'essi  ha  eletto  per  Podestà  Alvise  Minolo,  e 
i  altri  tre  no  consente  ;  e  ha  manda  so  comessi  a  la  Signoria, 
digando  che  loro  tre  son  d' acordo  in  no  voler  el  Minoto ,  per- 
chè la  terra  de  Cittadella  no  1'  ha  per  sufficiente  ;  e  domanda 
che  '1  no  sìa  conferma  :  e  la  Signorìa  ha  aldio  tutti  quei  che 
ha  vogiù  esser  aldii ,  e  può'  è  sta  conferma  '1  Minoto. 

£1  Consegio  di  X  ha  conduto  un'altra  volta  el  Signor  de 
Mantoa ,  con  28,000  ducati  ;  e  '1  Consegio  di  X  se  ha  intro- 
messo perchè  '1  Pregai  no  1'  haverave  conduto. 

Da  Zugno  in  qua,  è  sta  messo  quattro  decime,  parte  perse  (S), 
parte  imprestate  per  manlegnir  Pisa  in  libertà;  de  sorte  che 
sta  spesa  agrava  molto  la  Terra  :  e  questo  intravien  perchè  se 
fa  guerra  con  homcni  forestieri;  che  avanti  che  fosse  fatto  U 
(]amcra  d' imprestidi,  la  Terra  feva  la  so  faltìon  per  tercier  (3), 
e  ogni  casa  mandava  alla  guerra  ,  de  ogni  tre,  un  senza  soldo  ; 
e  i  Dosi  andava  in  persona  su  le  arraade  ;  e  ogni  cosa  passava 
con  vittoria  ,  perchè  fevemo  nui  i  fatti  nostri.  Addesso  havemo 
soldati  e  capetani  forestieri ,  e  però  havemo  gran  spesa ,  e  he- 
sogna  che  se  ghe  inchinemo.  A' 3  d'Oltubrio,  è  sta  messo  do 
altre  decime  perse  per   mandar   paghe  all'  essercito ,  con  don 


(1)  Savio  di  Terra  Ferma  ;  ministro  della  guerra  e  del  tesoro  e  delle 
milizie. 

(2)  Decime  perse  erano  le  gravezze  che  si  pagavano  senza  riscat- 
to ;  le  imprestate  poi  si  notavano  a  debito  dell*  erario ,  e  se  ne  forma- 
vano i  monti  del  pubblico  debito,  che  pagavano  interesse. 

(3)  Coi  terrazzani  o  cittadini  per  lerziere. 
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de  10  per  cento  a  chi  paga  la  prima  a'15,  e  la  segonda  a'  30:  1498 
e  son  numero  62  e  63. 

LWmbassador  de  Milan  è  sta  alla  Signoria,  e  ha  ditto  a  no- 
me del  so  Duca,  che  se  *1  podcsse  conzar  le  cose  de  Pisa  ,  ci  se 
intrometterà  ve  volentiera;  ma  che  ghc  son  alcuni  che  '1  mette 
al  punto  con  la  Signoria ,  e  fa  mal ,  perchè  Tèso  bon  amìgo  ; 
che  Tè  vechio ,  e  che  1*  ha  causa  d* esser  geloso  delle  so  cose.  El 
Dose  ghe  ha  resposo,  senza  altra  consulta,  che  Marco  Lipa- 
mano,  Ambassador,  ha  sempre  scritto  la  venia  delle  cose  operac 
da  Sua  Signoria  ;  tal  che  cognosse,  che  '1  so  Signore  è  homo  de 
bone  parole ,  ma  bcsogna  guardarghe  alle  man  ,  perchè  le  opere 
DO  coresponde;  e  se  ghe  fa  intender  che  la  Signoria  no  vuol 
mancar  de  fede  a  nessun,  come  '1  yuoI  far  esso.  Un'altra  volta 
FAmbassador  scrive,  che  '1  Duca  ghe  ha  ditto  che  se  lassa  l'im- 
presa de  Pisa,  che  la  Italia  resterà  in  pase;  e  che  el  no  vuol 
comportar  che  la  Signoria  se  fazza  più  granda  de  quel  che  Tè. 
E  con  questi  avisi  è  sta  preso  in  Consegio  di  X,  de  revclar  al 
Pregai  quel  che  si  ha  cerca  la  conduta  del  Signor  de  Mantoa,  el 
qual  se  offerisse  de  andar  a  Pisa  al  dispetto  de  chi  se  opponesse , 
e  liberar  quella  città  dall'  assedio  ;  e  per  addesso  '1  no  domanda 
titolo  algun.  L' bavera  1,000  homeni  d'arme,  e  seghe  darà 
32,000  ducati ,  de  i  quali  addesso  se  ghe  ne  dà  20,000  ;  e  die  ca- 
Talcar  a' 29  del  mese  presente  d'Oltu brio;  e  se  ghe  dà  Nicolò 
Foscarinì  per  Provedador  ,  che  vien  Podestà  de  Verona ,  senza 
salario  ;  e  partirà  Gn  a  quattro  dì:  tanto  più  che  Piero  Marcello, 
Provedador  in  Thoscana,  scrive  che  nissun  ha  la  mità  delle  zentc, 
che  i  doverave  ha  ver. 

A'  12,  el  Signor  de  Mantoa  è  sta  qua,  et  è  andà  in  Colegio,  e 
se  ha  butà  a  I  pie  del  Dose ,  e  lagremando  no  podeva  parlar;  e 
dapuo'  rihavuto ,  ha  fatto  purassai  promesse,  e  ha  arecordà 
molte  cose  per  i  bisogni  della  guerra;  et  è  sta  in  l'Arsenal  per 
quei  de  Colegio ,  e  ha  fatto  cargar  do  burchi  de  artelarie ,  carete 
e  lanze,  e  per  Po  le  ha  fatto  condur  in  Romagna. 

1  Ambassadori  Fiorentini  ha  pressentio  che  la  Signoria  i  vo- 
leva licentiar,  e  zè  andai  in  Colegio,  e  ha  tolto  licentia. 

ElDuca  de  Milan,  inteso  che  '1  Signore  de  Mantoa  s'ha  conzà 
con  la  Signoria,  contra  le  promesse  che  '1  ghe  ha  fatto  de  ser- 
virlo ,  ha  manda  algune  zente  a  un  so  luogo  che  se  chiama  '1 
Yescovà ,  16  mia  lontan  da  Mantoa  ,  e  l' ha  preso. 
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U98  A'21  Ottubrìo  ditto ,  dapuo'  Consegìo,  22, 23  e  2ib ,  è  sta  Prc^i, 
et  è  sta  tratta  in  longha  dispatation,  se  se  die  romper  centra  1  Du- 
ca de  Milan ,  in  Bressana  de  là  da  Ogìo,  o  veramente  contro  Farli 
un'  altra  volta  ;  et  è  sta  preso  de  romper  a  FurU  ,  come  impresa 
più  facile,  habbiando  le  zente  poco  lootan:  e  cosi  è  sta  comesso  ai 
Conte  d'Urbin  e  a  Piero  Marcello,  che  rompa  a  quella  banda, 
e  che  i  passa  a  Pisa. 

EI  Duca  Lodovigo  ha  offerto  ai  Re  de  Pranza  quatlroceolo 
mille  ducati  per  adbomodar  le  so  cose  »  o  veramente  cento  mille 
ducati  de  censo  perpetuo:  e  el  Re  ghe  ha  resposo,  che  1  no  vool 
acordo  eoo  esso. 

Bortholamio  d*  Alvian  s' ha  porta  in  questa  espedicioa  de  Pisa 
meglio  de  tutti  i  altri.  L' è  passa  in  cao  la  Valle  d*Amon ,  e  ha 
preso  quattro  casteli  :  Popi ,  Bibiena ,  Modiana  e  Piana;  si  che  le 
zente  della  Signoria  poderà  passar  6no  sotto  Fiorenza  per  el  Ca- 
sentin:  e  per  questo  è  sta  dà  ordene  che  se  soprastagha  dall'im- 
presa de  Furti. 

Lodovigo  de  Milan  fa  ogni  partio  al  Signor  de  Mantoa  che  1 
se  lìeva  dai  servizio  della  Signoria ,  e  ghe  offerisse  titolo  de  Ca- 
petanio  Zencral  ;  e  esso  no  responde. 

A'28,  dì  de  Domenegha,  è  sta  revoca  Consegio  e  fatto  Pregai; 
e  se  ha  fatto  lavorar  in  TArsenal  per  mandar  monition  in  Tbo- 
scana  per  via  de  Ravena  ;  et  è  sta  messo  un'  altra  decima  a 
Monte  Nuovo,  numero  48,  con  don  de  10  per  cento,  pagandola 
per  i  15  de  Novembrio  venturo. 

El  Signor  de  Mantoa,  che  voleva  esser  a  cavallo  in  10  zonu, 
non  è  anchora  mosso ,  e  pur  havemo  quattro  de  Novembrio;  e 
tutti  i  homeni  d' arme  della  so  compagnia  che  ha  tocà  danari,  è 
inviadi  de  ordene  della  Signoria  verso  Popi,  in  Casentino;  e  esso 
sta  ad  aspettar  d'aver  titolo  supcrìor  ai  Conte  d' Urbin ,  altra- 
mente el  se  acorderà  con  Milan.  E  Nicolò  Foscarini,  che  é  con 
esso  a  Mantoa,  ghe  ha  fatto  instanlia  che  el  cavalca;  e  ha  re- 
sposo che  r  ha  da  far,  e  che  *1  no  puoi  farghe  resposta;  e  ha 
nota  che  digando  ste  parole ,  l'ha  dà  un  gran  sospiro  ;  e  che  da- 
può'  '1  ghe  ha  fatto  instantia  un'altra  volta ,  che  el  no  metta  più 
tempo  de  mezo;  e  esso  con  sdegno  s'ha  messo  a  biastemar,  di- 
gando che  la  Signoria  se  pensa  che  '1  vada  a  obedientia  del  Conte 
d'Drbin,  e  che  '1  no  lo  farà  mai  ;  e  che  se  ghe  dagha  titolo 
onorevole;  altramente ,  che  '1  no  è  per  muoverse,  e  che  no  ghe 
manca  partio. 
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Un  corier  che  portava  4,000  ducati  della  Signorìa  in  campo,  ^^^ 
è  sta  fagado  da  Fiorentini  alla  GraGgnana  ;e  per  salvarse,  Tba 
dà  le  bolze  (1)  a  un  prete,  con'dirgho  che  ghe  era  dentro  4,000  du- 
cati; che  '1  li  scondesse,  che  i  no  fosse  trovai,  e  che  1  li  portasse 
può'  a  i  Provedadori :  e  fuzi  via,  e  andete  a  Pisa;  tal  che  tutti  pen- 
sava che  i  danari  fusse  persi.  I  Fiorentini  che  ha  perseguita  1  ca- 
valaro,  è  andai  alla  Badia  dei  prete,  e  ghe  ha  domanda  del  ca- 
valaro,  e  de  quel  che  Thaveva  lassa  là;  e  esso  ghe  disse,  che  Tera 
fuzio;  e  loro  cerchete  la  casa,  e  no  trovorno  cosa  nessuna:  e 
de  là  quattro  dì ,  ei  prete  tolse  le  bolze ,  e  le  messe  in  le  baste 
deil*aseno,  e  le  ha  portae  a  Piero  Duodo.  EI  qual  ha  trova 
tutti  i  danari,  e  ha  scritto  de  questo  fatto  alla  Signoria  ;  e  '1  prete 
ha  porta  esso  medemo  le  lettere  :  e  la  Signoria  ghe  ha  fatto 
far  un  mantelo  e  capuzo  paonazzo;  e  ha  scritto  a  la  Santità  del 
Papa ,  che  ghe  proveda  su  le  nostre  terre  de  un  beneGzio  de 
60  ducati  d'intrada  ;  e  Gn  tanto  che  vegna  occasion ,  TolBcio  del 
Sai  ghe  darà  5  ducati  al  mese. 

A'  6  de  Novembrio  ditto,  1  Marchese  de  Mantoa  s*ha  final- 
mente acordà  co  '1  Duca  de  Milan  ;  e  par  che  Massimìan  eletto 
Imperador ,  i  Duchi  de  Milan  e  de  Ferrara,  el  Signor  de  Man- 
toa ,  Bologna ,  Fiorenza ,  sia  unidi  insieme  ,  e  che  ì  habbia  fatto 
Capetanio  della  so  ligha  in  Italia,  con  stipendio  de  70,000  du- 
cati ;  e  per  segurtà  de  i  so  denari ,  ghe  dà  tante  zogie.  Ma  1 
Duca  de  Milan  voleva ,  all'  incontro ,  1  Castel  de  Mantoa  in  le 
man  ;  e  esso  no  ghe  Tha  vogiù  dar  :  e  ha  ditto  a  Nicolò  Fo- 
scarini,  che  '1  ghe  restituirà  6,000  ducati ,  e  che  '1  ghe  mostrerà 
la  despensa  de  i  altri  fin  a  la  summa  de  vintimile,  dati  alle  zenle 
condute  e  consegnae  alla  Signoria;  e  tutto  ha  despiasù  gran- 
demente alla  Terra ,  et  è  sta  biasmà  chi  è  sta  causa  de  recon- 
durlo. 

Bortholamio  d*Alvian  è  andà  con  le  so  zente  e  con  alguni 
cavalli  al  palazzo  della  Musolea,  luogho  de  D.  Piero  Dolfin,  Ze- 
neral  de  Camaldole  su  1  Casentin ,  dove  1  suol  far  ordenaria- 
mente  el  deposito  de  i  so  fermenti  e  vini ,  tre  mia  lontan  da 
Bibiena  ;  e  fese  rechieder  vittuaria  a  i  frati  per  i  so  danari  ; 
e  loro  tolse  tempo  a  responderghe  :  e  intanto  1  Zeneral  scrisse 
a  Fiorenza ,  che  ghe  fosse  manda  200  fanti  ;  ma  le  so  lettere  fo 

(1)  Bolgette. 
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1498  intercette  e  portae  alFAlvian  :  el  qaal  intesa  la  contioentla ,  tor- 
nete  a  la  porta  del  palazzo ,  e  disse  de  ?oler  parlar  al  Zeneral; 
ei  qua]  vene ,  e  rAlvian  ÌDtrò  dentro ,  e  fese  intrar  i  soi  per 
forza ,  e  messe  '1  luogtio  a  saco ,  e  i  Tese  alozar  tatti  per  an- 
dar a  Popi.  El  Zeneral  ha  scritto  dell'Alfian  alla  Signoria,  do- 
giandosse  de  sto  fatto ,  pregando  che  la  ghe  cornetta  che  1  se 
lieva  de  là  ;  e  Marco  Zorzi,  amigo  di  frati  de  San  Michiel  (1),  ha 
procura  che  sia  dà  sto  ordene  ;  e  la  Signoria  no  ha  vogiò  dar 
resposta  alle  lettere  dei  Zeneral ,  anzi  se  ha  habù  caro  che  sia 
sta  falto  quel  che  ho  ditto.  E  dapuo*,  è  zonto  un'altra  man  de 
lettere  che  incarica  el  Zeneral  ;  tal  che  Tha  perso  deUa  gratia 
che  rhaveva  con  tutta  la  Terra  ,  e  principalmente  co  *1  Consegio 
de  Pregai ,  habbiando  stima  più  la  gratia  de  Fiorentini ,  che 
quella  della  Signoria. 

È  sta  scritto  a  i  Ambassadori  in  Pranza,  per  opinion  de  Lu- 
nardo  Loredan  Procurator,  solo,  che,  cerca  l'impresa  che  1  Re 
vuol  far  del  stado  de  Milan  ,  i  debba  trattar  de  haver  i  luoghi 
de  qua  de  Adda  ;  Lodi ,  Cremona  ,  Parma  e  Piasenza  ;  legnando 
Milan  per  esso,  e  da  là  in  su.  All'incontro,  Polo  Barbo  nostro, 
che  é  Capo  del  Consegio,  co  '1  resto  del  Colegio,  ha  messo  de 
seri  verghe,  che  i  vada  intertegnudi ,  e  trategni  '1  Re  in  tempo, 
perchè  co  U  tempo  se  adata  tutte  le  cose  ;  e  questo,  perchè  '1  no 
voleva  strenzerse  con  si  gran  Re  a  tanta  impresa  ,  perchè  '1  te- 
meva de  no  poderse  retirar,  in  caso  che  no  se  volesse  conti- 
nuar in  liga  con  esso,  senza  gran  pericolo.  Ma  infln  i  Ambas- 
sadori ha  concluso ,  conie  ho  dilto  de  sora  ;  e  le  lettere  che 
vegniva  con  sto  aviso,  è  capitae  in  man  dei  Duca  de  Milan ,  che, 
senza  avrìrle,  le  ha  dà  de  sua  man  a  Marco  Lipamano  Ambas- 
sador,  e  ghe  ha  ditto  :  Vi  prego  raccomandarme  alla  Signoria; 
et  scriveteli  che  ^ìà  che  la  vuol  Pisa ,  che  se  la  pigli ,  eh'  io 
non  voglio  impedirmi  :  ma  sia  la  Signoria  mediatrice ,  che  non 
si  accenda  mazor  fuoco  in  Italia.  L'Ambassador  ghe  ha  resposo: 
Signor ,  voi  siete  stato  causa  de  tutti  i  mali  seguiti  fin  bora  : 
sempre  ho  avertilo  Vostra  Eccellenza,  che  non  s'impazzi  in 
oviar  quello  che  è  giusto  :  le  cose  anderano  secondo  che  vi  sa- 


(I)  Monaci  Benedettini  Caroaldolensi.  L'Isola  di  S.  Michele,  dove  fa 
Miuimcu  onche  il  regnante  Pontefice ,  ora  è  cimitero  civico  e  convento 
Uu  tr^ll  Hirormaii. 
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perete  governar  ;  da  me  non  mancherà  di  recordar  et  far  ogni  1496 
bene.  In  modo  che  'I  comenza  a  humìliarse* 

Fiorentini  ha  preso  suspelto  che  Fra  Gioachin  Turiano,  Ze- 
ncral  di  Frati  Predicatori ,  manda  dal  Papa  in  quella  città  per  el 
caso  de  Fra  Geronimo  da  Ferrara,  stesse  là  a  esplorar  le  cose  soe 
a  instantia  della  Signoria,  per  esser  Venetian;  e  Tha  licentià,  e 
lai  è  andà  a  Roma. 

Paulo  Viteli  è  andà  a  Fiorenza  ,  chiama  da  Fiorentini,  e  do- 
manda che  i  lo  recondugha,  per  ha?er  finio  la  so  prima  condata 
de  Fermo:  e  Fiorentini  ghe  ha  messo  le  guardie  alla  casa,  perchè 
i  se  dubita  che  V  habbia  anemo  de  aiutar  Piero  di  Medici  a  la- 
trar in  Fiorenza. 

£1  Papa  no  vuol  conciedcr  al  Re  de  Franza  la  despensa  che  1 
ghe  domanda,  de  lassar  la  Rezina  per  esser  stèrile,  se  ella  no  è 
contenta  ;  e  essa  no  vuol  consentir  :  e  '1  Re  seguita  la  Rezina 
Vedoa  in  Bertagna  ;  e  essa  no  *l  vuol  aldir ,  se  'l  Papa  no  ghe 
dà  la  despensa. 

£1  Signor  de  Mantoa  è  in  gran  melanconia,  perchè  Thavea 
recupera  la  gratia  della  Signoria;  e  per  attender  al  Duca  de 
Milan ,  r  ha  perso  el  partio  della  Signorìa  ;  e  '1  Duca  no  ghe 
ha  atteso  a  quel  che  1  ghe  ha  promesso,  perchè  '1  no  ghe  ha 
vogìù  dar  in  le  man  le  fortezze:  tal  che  l'ha  perso  un  e  l'altro 
partio. 

Se  manda  in  Thoscana  1,500  provisionai  delle  cemede,  zente 
fiorita,  ben  a  ordene  d'arme;  Grcmaschi,  Bressani  e  Veronesi:  e 
va  a  tresento  per  squadra. 

Questa  è  copia  d'una  lettera  de  D.  Piero  Dolfin,  Zencral  de 
Camaldole ,  a  D.  Piero  Baroci ,  Vescovo  de  Padoa. 

XL. 

d  Reverendissime  Domine,  lo  communlco  più  volentiera  le 
cose  mie  con  V.  S.  che  con  ogn'altro,  perchè  io  mi  fido  pia  di 
lei  t  et  r  amo  più  di  qualsivoglia  altro  amico  che  io  babbi  a 
questo  mondo.  Voglio  dirli  quello  che  mi  è  successo  da  poi  che 
io  mi  partii  da  Venetia  per  tornar  in  Gamaldole;  et  so  certo  che 
intesa  la  qualità  de  i  miei  travagli,  la  mi  bavera  pietà ,  et  bavera 
piacere  che  Dio  mi  babbi  miracolosamente  ajotato ,  massima- 
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1(98  mente  che  gli  dirò  :  quak  fecerit  Deus  de  persequerUibus  me  ju- 
dicium,  perchè  è  scritto:  Laetabitur  justus  eum  viderii  vindictam. 
Scrìverò  partìcolarmeote,  acciocché  V.  S.  intenda  la  cosa  integra. 
Non  trovai  nel  mio  ritorno  Y.  S.  a  Padoa  ;  onde  '1   mio  viag- 
gio ,  che  nel  resto  fu  assai  felice ,  è  stato  in  questa  parte  poco 
avventurato:  augurio  del  travaglio  che  mi  soprastava ,  perchè 
li  ragionamenti  et  la  dolcissima  conversatone  di  V.  S.  che  io 
godo  in  Padoa ,  mi  conservano  consolatissimo  per  tutto  1  viaggio 
fino  a  casa;  et  essendo  mancato  questa  fiata  questo  bene,  dovevo 
creder  che  mi  dovesse  succeder  qualche  sinistro  accidente.  Il  di 
che  io  mi  partii  da  Padoa,  andai  a  le  Carcere;  de  11,  a  l'Àbadia  del 
Polesene  ;   et  poi   a  Ferrara,   ove  trovai   il  Magnifico  Messer 
Bernardo  Bembo  Viccdomino,  gentilhoroo  pieno  di  benignità  et 
d^humanità,  et  nostro  amicissimo.  Questo  gentilhomOy  inteso  1 
mio  arivo  in  Ferrara,  vene  al  mio  alogiamento;  onde  ragionas- 
semo  insieme  de  molte  cose,  et  particularmente  della  persona  di 
y.  S.,  per  longhissimo  spacìo  ;  et  mi  fu  quel  ragionamento  cer- 
tamente giocondissimo.  Stetf  in  quella  città  due  dì  ;  poi  veni  a 
Bologna  in  S.  Dominicho,  ove  non    era  più  stato  per  15  anni 
avanti.  Steti  li  sette  giorni  ;  visitai,  come  era  obligato,  'I  Monisterio 
di  Santa  Christina,  di  Monache  Conventaali,  et  mi  trovai  in  tempo 
che  era  mancata  la  loro  Ahhadossa;  onde  atesi,  con  mia  gran  fa- 
tica et  diligenza,  a  regolar  quel  monisterio.  Il  giorno  avanti  ch*io 
mi  parlìssi  di  Bologna ,  vene  uno  espeditomi  a  posta  dal  mio  Vi- 
cario di  Camaldole,  con  sue  lettere,  per  le  quali  mi  facea  in- 
stantia che  ritornasse  subito  a  casa ,  perchè  '1  paese  era  cir- 
condato da  soldati ,  et  le  genti   della  Signoria  haveano  princi- 
piato ad  occupar  il  Casentino;  et  molti  casteli  de  Fiorentini 
s' haveano  loro  reso;  et  tra  gli  altri ,  Bibiena,  luoco  d*impor- 
tanlia:  ma  che  però  egli  avea  trattato  et  impetrato  dal  Secre- 
tarlo, che  non  saria  inferito  danno  alcuno  a  là  nostra  famiglia  ; 
anzi,  che  Thavea  havuto  licentia  et  ampia  potestà  per  tutti  li  no- 
stri, di  poder  andar  per  il  paese  a  loro  beneplacito.  La  mattina 
driedo  che  io  hebbi  queste  lettere,  mi  partii  da  Bologna  ;  et  con 
quella  maggior  diligenlia  che  mi  fu  possibile ,  veni  per  luocbi 
et  strade  insolile  a  Fonte  Buono ,  non  restando  de  cavalcar  da 
ogn*ora,  rechiedendo  così  la  necessità;  acompagnato  da  alquanti 
di  miei ,  per  assicurarmi  di  non  esser  mal  trattado  per  viagio. 
fntrai  in  quel  nostro  luogho,  et  trovai  gran  numero  di  persone 
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di  ano  et  Taltro  sesso  et  di  ogni  età,  fuziti  U  per  salvarsi,  con  1^98 
le  robe  loro.  Fui  veduto  da  ogn'ano  allegrissimamente,  sperando 
ciascuno  che  io  fussi  altissimo  ad  assicurarli,  per  la  gratia  che 
pensavano  che  io  havesse  con  li  capi  delle  gente  venetiane  :  ma 
restomo  ingannati,  perchè  '1  giorno  driedo,  Carlo  Orsino  intrò  con 
cento  cavalli  ne  la  nostra  casa ,  fabricata  da  me  fino  dalle  fon- 
damente, et  fece  stala  del  portico  terreno,  de  quattro  camere 
el  della  caneva.  Questa  ingiuria  mi  turbò  grandemente  ;  che,  non 
contenti  d' haver  occupado  molti  altri  nostri  coperti  et  de  i  no- 
slrl  contadini ,  non  mi  lassassero  libera  pur  la  casa,  secondo  che 
bareano  promesso:  la  qual  casa  havea  il  deposito  dei  grano,  del 
Tino»  et  de  tutte  le  altre  cose  necessarie  per  il  viver  nostro. 
Havea  scritto  a  Marco  di  Santi ,  Secretario,  ringratiandolo  che 
fin  albera  ne  ftisse  havuto  conveniente  rispetto,  subito  quasi 
che  giunsi  ;  et  l' havea  pregato,  che  Fbavesse  per  raccomandato 
le  cose  nostre:  poi  scrissi  dolendomi,  che  'I  nostro  viver  et  le  cose 
nostre  fussero  sta  date  in  preda  a  i  soldati.  Quel  giorno  mede- 
aimo  mi  vene  un  messo  di  Carlo  Orsino,  dicendomi  che  in  spacio 
di  quattro  ore  dovesse  andar  a  trovarlo  in  quei  luoco  nostro ,  il 
qual  è  quattro  miglia  lontano  da  qui.  Scrissi  la  terza  volta  al  Se- 
cretario, dolendomi  di  questa  subita  citatione,  et  li  dissi  che  non 
potevo  fidarmi  di  venir  in  quel  luoco;  ma  che  facendomi  un 
mandato  in  scrittura ,  per  il  qual  io  rimanessi  in  mia  libertà 
di  tornar  a  mio  l>eneplacito,  et  andar  onde  meglio  mi  paresse , 
che  io  anderei.  Il  giorno  dietro  tornò  il  messo,  et  mi  disse  in  voce 
che  io  potrei  andar  et  tornar  quando  et  ove  volesse;  et  che  '1  non 
havea  potuto  scrivermi,  per  mancamento  di  tempo,  lo  considerai, 
che  havendo  mancato  una  volta  della  sua  fede  a  quel  luoco,  pote- 
yano  anco  mancarmi  delia  sua  parola,  et  ritenermi; el  dissi  resolu- 
tamente  al  messo,  che  referesse  al  Segretario,  ch'io  non  mi  sentivo 
d' andar ,  non  mi  havendo  portato  '1  salvo  conduto  :  et  il  messo 
mi  disse,  che  li  capi  delle  genti  della  Signoria  volevano  metter 
fanti  in  quel  luoco  per  custodirlo.  Gli  risposi  che  io  non  po- 
teva compiacerli ,  perchè  eremo  in  protettlone  de'  Fiorentini , 
et  a  loro  spettava  guardar  e  custodir  quel  luoco  ;  il  che  però 
li  agenti  Fiorentini  non  haveano  voluto  far  fin  allora ,  per 
instantia  fattali  dal  nostro  Vicario:  che  io  li  pregavo  che  mi 
havesseno  per  iscusato,  per  non  mi  dar  nota  di  traditor.  In 
questo  tanto,  l'agente  di  Fiorentini  pressentì  che  le  genti  della 
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U98  Signorìa  erano  calate ,  et  ordinò  cento  Canti  alla  custodia 
Fonte  Bono ,  et  li  fece  venir  di  note,  in  tempo  che  io  ero  In 
choro  con  i  miei  monaci.  La  mattina,  quando  sì  cantava  la 
messa ,  tornò  il  messo ,  et  mi  presentò  lettere  del  Steretarìo, 
co  '1  salvo  conduto  che  io  havevo  domandato.  Gii  resposi ,  che 
egli  era  venato  tardi,  perchè  Fiorentini  erano  venali  dentro , 
et  haveano  occupato  '1  luogho ,  et  che  non  mi  iascerieno  pai^ 
tir:  che  se  io  bavesse  queir obligo  a  le  nostre  genti  che  ha- 
vevo a'  Fiorentini ,  che  di  somma  gratia  li  bavere!  dato  ogni 
satisfattione.  Quando  li  capi  delle  genti  della  Signoria  intesero 
questo  successo,  coroinciorno  a  minacciar  a  i  nostri  Monaci  di 
Bibiena  et  della  nostra  casa ,  che  veniriano  In  Camaldole,  et 
metteriano  '1  tutto  a  ferro  et  fuoco,  senza  respetto  alcuno.  Sabito 
che  io  hebbi  questo  aviso,  scrissi  a  i  Provedadori  dell'  lUastrìs- 
sima  Signorìa,  et  anco  all'Illustrissima  Signoria ,  et  gli  racco- 
mandai il  luoco  et  r  honor  mio.  Dai  Provedadori  hebbi  ottimi 
risposta,  dicendomi  che  era  sempre  stato  loro  mente  che  si 
bavesse  rispetto  a  i  luochi  sacri  ;  molto  più  al  mio  ;  et  che  pro- 
vederieno  secondo  '1  bisogno.  Et  lo  essequimo;  che  pochi  giorni 
dappoi ,  Carlo  Orsino,  il  qual  era  alogiato  ne  la  nostra  casa, 
ordinò  che  si  lassasse  el  formenlo  che  era  sul  granaio ,  se  ben 
ne  haveano  portato  via  una  quantità.  Dal  Dominio  io  non  hebbi 
mai  risposta,  porche  1  Secretario  haveva  scritto  per  innanzi, 
che  io  prestavo  favor  a  le  cose  de  Fiorentini.  Essendo  alogiati 
i  soldati  nella  nostra  casa,  li  Monaci  portomo  tutte  le  cose 
nostre  in  una  camera  sopra  un  monte,  per  permissione  del 
Capitanio;  ma,  continuando  a  slarvi ,  cominciorno,  segondo  la 
loro  usanza,  a  portar  via  ora  una  cosa,  ora  un'altra;  et  se 
quaich'  uno  diceva  qualche  parola  ,  lo  minacciavano  su  la  vita  : 
onde  uno  de  nostri,  messo  in  spavento,  fuzi  una  note  per  una 
flnestra  in  Camaldole  ;  il  che  quando  i  soldati  seppero,  la  mat- 
tina cominciorno  ad  invader  i  Monaci ,  et  portomo  via  tutto 
il  nostro.  Tra  loro  vi  era  un  huomo  da  bene ,  che  haveva  timor 
di  Dio ,  il  qual  non  havca  conscntido  che  si  facessero  li  strazzi 
fatti  della  roba  el  delle  cose  nostre.  Costui  dimandò  a  i  Mo- 
naci che  gli  donassero  li  fornimenti  delF  aitar  grande  ;  et  havuti, 
si  li  missc  in  spala,  et  me  li  portò  in  Camaldole.  Li  Prove- 
dadori, superate  le  Alpi ,  venero  nel  Casentino,  insieme  co  'i 
Conte  d'  Urbino  et  con  Pietro  di   Medici.  Scrissi  due  lettere , 
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Qua  al  Coote  d'Urbino,  il  padre  del  qaale  era  stato  mio  amico;  1&98 
l'altra  a  i  legati,  et  li  pregai  che  havcndo  li  loro  soldati  fatto 
danno  si  grande  alle  cose  nostre ,  fossero  contenti  d' haver  re- 
spetto al  luoco  di  Camaldole  ;  et  che  me  lo  concedessero,  non 
solamente  per  F  amor  della  patria ,  ma  anche  per  amor  di  Dio. 
Il  Signor  d'Urbino  rispose  benignamente,  li  legati  aspramente; 
dicendo ,  che  si  maravigliavano  che  io  favorissi  gl'inimici  della 
comune  patria  ;  et  dicendo  il  messo,  che  io  ero  tenuto  ad  os- 
servar la  fede  a'  Fiorentini,  risposero:  Anche  noi  l'osserva  remo 
alla  nostra  Illustrissima  Signoria  ;  et  ritenero  uno  de  li  messi 
che  io  havevo  mandato  (il  meglio  di  loro)  ;  l' altro  licentiomo. 
Havuta  questa  risposta  li  12  del  mese ,  per  consiglio  de  i  Mo- 
naci che  mi  volevano  salvo ,  volsi  montar  a  cavallo ,  et  venir 
qui  in  Fiorenza  ;  et  essendo  per  partirmi ,  mutai  opinione ,  et 
mi  volsi  fermar  per  un  giorno  in  quel  luoco.  Ma  de  li  a  due 
bore ,  quel  soldato  che  mi  portò  li  fornimenti  dell'  altare ,  mi 
fece  intendere  che  io  provedessi  a  tutto  ciò  che  vi  era  di  buono, 
et  lo  mandassi  via ,  che  venivano  a  riconoscer  quel  luoco  et 
a  prenderlo.  Onde  mi  partii  da  Camaldole ,  et  veni  a  Prato  Ve- 
chio;tet  scrissi  a  i  Provedadori,  che  io  mi  ero  partito  a  posta 
per  non  esser  presente  a  la  crudeltà  de  soldati  contra  li  lochi 
pii  et  sacri ,  et  che  vederiano  loro  se  operavano  bene  o  male: 
et  fui  indovino.  Feci  far  di  continuo  oratione ,  et  si  cantorno 
in  processione  le  letanie  in  tutte  due  le  chiese  di  Camaldole 
et  Fonte   Buono  ;  et  esortai  li  Monaci  a  sperar  bene  nel  Si- 
gnore. A  pena  io  smontai  da  cavalo,  che  '1  tempo  si  misse  a 
la  neve,  et  continuò  a  nevegar  tutto  '1  giorno  et  la  note  subse- 
quente  ;  et  non  ostante  questo  accidente,  le  genti  della  Signoria 
si  missero  ad  ordine;  .et  fatto  '1  giorno  alquanto  sereno,  venero 
con  6,000  persone,  fra  cavali  e  fanti,  ad  oppugnar  Fonte  Buono. 
A  mezo  '1  camino,  ì  Signor  iV  Urbino  foce  fermar  le  genti  ;  et 
chiamato  a  sé  un  trombcta  et  quel  mìo  messo  che  era  stato 
intertenuto,  gli  inviò  a  me,  per  dirmi  che  mi  rendessi  con  tutti 
li  lochi  et  cose  nostre ,  et  che  mi  fidassi  della  parola  et  fede 
sua:  altrimenti,  ne  spogliarebbe  et  tratterrebbe  male  por  ogni 
verso.  Erano  li  tre  soli  Monaci,  et  subito  ubidirno,  et  venero 
in  Camaldole.  L'Abate  di   San    Michiel  d'Arezo,  che  havevo 
lassato  a  quel  governo ,  informato  dal  mio  messo  di  quanto  era 
passato ,  usci  del  monasterio  a  parlar  co  'I  trombeta.  Fu  diman- 
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1498  dato  'I  Geo^ai,  et  fa  resposto  che  l'era  faor  di  casa;  et  che 
dicessero  se  haveano  a  dir  cosa  aicuoa.  11  trombeia  el  i  com- 
pagni gli  fecero  V  ambasciata  :  l'Abate  rispose ,  che  non  ba?ei 
questa  libertà  ;  ma  che  gli  dessero  tempo  di  far  inteoder  la 
cosa  al  loro  capo ,  che  gli  referirebbono  la  loro  risposta.  Teo- 
torno questi  di  guadagnare  l'Abate  con  minacde  et  eoo  pro- 
messe ;  et  non  lo  potendo  convertirOf  gli  dissero  che  '1  Caria  la 
peoitenlia  della  sua  ostinatione.  L'Abate  gli  disse,  che  haveano 
fatto  tanti  danni  alle  case  nostre ,  che  poco  più  potevano  fare, 
da  tuorgli  la  vita  indrìedo;  et  che  erano  preparati  a  lasciarla, 
se  '1  facesse  bisogno ,  et  se  '1  Signor  Dio  co^  volesse.  Li  tre 
partirno  per  portar  la  risposta  a  chi  li  havea  mandati  :  il  qual 
come  intese  che  fo  non  vi  era ,  et  che  li  miei  haveano  diman- 
dato tempo  di  farmelo  sapere ,  fumo  molti  che  oonsigliomo  1 
Signor  d'Urbino  che  inviasse  le  genti  al  monisterio,  et  mettesse '1 
tutto  a  ferro  et  fuoco  per  esempio  d'altri.  Li  nostri  che  haveano  in 
casa  la  guardia  sopradditta,  scoperte  le  genti  della  Signoria  da 
lontano ,  si  preparorno  alla  diffesa  ;  et  partiti  li  Monaci  con  li 
soldati,  secondo  che  fu  ordinato,  Vostra  Signoria  intenda  in  che 
modo  '1  Signor  Dio   dispose  et  permise  *1  successo  di   questo 
fatto.  Le  genti  gionsero  al  luoco  ;  et  uno,  tra  gli  altri,  andò  alla 
porta  inferior  in  mezo  giorno  per  butarla  a  terra  co  '1  palo  di 
ferro;  et  uu  giovinetto  che  era  sopra  una  flnestra  sopra  la 
porta  ,  gli  voltò  addosso  un  gran  sasso ,  dal  qual  colto,  miraco- 
losamente restò  fracassato  et  morto.  Questo  accidente  fece  che 
le  gente  s'aviorno  dalla  parte  di  tramontana,  che  è  la  più  de- 
bile ;  el  in  ogni  luoco  combaterno  con  difficultà»  perchè  la  neve 
si  liquofaceva,  et  non  si  poteva  fermar  il  piede  in  terra.  Final- 
mente salirono  su  la  piazza ,  sopra  la  qual  guarda  il  dormi- 
torio de  i  Conversi  :  combaterno  un  pezzo  dal  tetto  del  dormi- 
torio, con  aste  et  con  diverse  altre  sorte  d'arme  conveniente  a 
quel  sito  ;  in  modo  che,  per  esser  li  nostri  pochi,  et  quelli  della 
Signoria  molli ,  salirno  il  muro  et  introrno  in  monesterio.  Prima 
apizorno  fuoco  al  dormitorio,  per  tuor  da  quella  banda  la  diffesa 
al  luoco.  Intradi  in  monesterio,  si  cominciò  per  loro  a  cridar, 
secondo  *l  solito  dc'soldati;  et  fecero  molti  strepiti  con  diversi 
istrumenli  da  guerra:  presero  tutto  '1  luogo,  et  si  redussero  alla 
porta  detta  del  palazzo ,  nella  qual  consisteva  '1  tutto ,  et  vi 
missero  'i  fuoco,  et  non  si  puotè  impizar:  et  perchè  non  ha- 
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Teano  li  nostri  vicina  la  fonte»  per  due  finestre  ?!  gitorno  gran  li98 
quantità  di  vino.  Il  sasso  anche  era  vivo  et  grandissimo ,  et  facea 
'1  luoco  manitissimo.  Rebatuti  dunque  de  li,  andorno  alla  porta 
della  Chiesa  :  alcuni  ascesero  su  'I  tetto,  et  tentando  di  levar  il 
vessillo  della  Croce,  li  fu  precipitato  dalla  tore  molti  sassi,  che 
li  affogorno.  Rìbatuti  gì' inimici  la  seconda  volta,  se  cominciò  a 
combatter  con  le  balestre  et  con  le  artelarie;  et  li  nostri  pre- 
sero vigore,  et  continuò  la  battaglia  fino  a  la  note  oscura,  con  • 
stupore  d'ognuno,  che  si  pochi  potessero  resistor  all'impeto  di 
tanti.  Mancorno  ai  nostri  li  sassi,  et  destrussero  '1  pavimento 
delia  chiesa,  dei  chiostri,  et  le  coione;  et  si  ne  servirno  conlra 
quei  di  fuora.  A  due  hore  di  note,  si  tornò  a  i  alogiamenti: 
fu  morto  circa  hO  de  quei  di  fuora,  et  200  feriti;  et  de  nostri, 
niuno,  per  divina  gratia.  Fra  i  feriti  fu  '1  Signor  d'Urbino,  d'una 
frezza  nella  schena;  per  la  qual  ferita,  conduto  all' alogiamento, 
si  dice,  che  fece  voto  di  non  più  invader  lochi  sacri.  Carlo  Or- 
sino, che  fu  author  di  questa  impresa  (come  intendo),  non  restò 
salvo  del  tutto,  perchè  perse  '1  cavallo  da  lui  estiniatissimo. 
Certamente  desiderava  che  li  nostri  rimanessero  vittoriosi,  ma 
senza  danno  d'alcuno,  lo  feci  la  parte  mia  per  quietare  la  cosa, 
ma  non  son  sta  akiito;  in  modo  che  non  ho  colpa  alcuna  del 
male  succeduto,  né  si  può  imputarmi  cosa  alcuna,  perchè  io 
ho  fatto  tutto  quello  che  è  stato  possibele  per  divertire  si  fatta 
occasione.  Mundus  sum  a  sanguine  illorum  qui  sponte  venerunt 
in  haereditatem  Domini ,  ut  poUi4erent  templum  sattctum  qus , 
ut  ponerent  Fontem  Bonum  inpomorum  custodiam;  qui  dixerunt 
adversum  noe  :  Venite  et  disperdamus  eos  de  gente  j  et  non  me- 
moretur  nomen  ultra.  Qui  oblocuti  de  domo  meà,  exacuerunt  ut 
ghdium  linguas  suas  dicentes:  Deus  dereliquit  eum;  persequimini 
et  comprehendite  eum,  quia  non  est  qui  eripiat.  Sed  non  est 
poistu  obrobrium  congregationis  stuie  ^  quam  possederat  abinitio. 
Misericors  et  miserator  Dominus,  patiensy  et  multae  misericordiaet 
et  verax;  qui  facit  vindictam  in  nationibus  increpantibus  in  pò- 
pulis.  Abstulit  ab  ed  pauh  post  obbrobrium  et  contemptum,  quando 
arcuB  fortium  euperatus  est ,  et  infirmi  acciticti  sunt  robore. 
Quando  ipsi  videnies  sic,  admirati  sunt ,  turbati  sunt ,  commoti 
tuni;  tremar  apprehendit  eos ,  quando  exhaudiebantur  dolentium 
clamore$9  ui  parturiefUis.  Questo  successo  passerà  in  esempio  a 
quei  che  non  haverano  respetto  alla  casa  di  Dio;  et  ben  dice  1 
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ik98  Profeta  :  qui  teiigerii  Vos ,  ianget  pupillam  oeuli  mei;  et  altrofe: 
Noli  te  tangere  Christos  meoi.  Sì  sono  mossi  contra  di  noi  non 
provocati;  se  sono  restali  oSési,  recordlssino  che  la  natara  ha 
insegnato  la  difiesa  a  gli  h uomini  :  et  certamente  da  la  parte 
nostra  la  battaglia  è  stala  giusta,  perchè  è  stala  necessaria.  Dal 
successo  si  può  giudicare  qual  parte  bayesse  ragione.  Nondala 
la  cosa  a  Fiorenza ,  tutta  la  città  ha  mostrato  incredibile  alle- 
grezza, quod  eripuisset  Dominus  Camaldulemum  farnSiam  di 
manu  fortiorum  ejtu  ;  egenum  et  paiuperem  a  éHripieniibus  eum, 
lo  ho  dato  ordine  a  tutti  li  heremiti  nostri ,  che  faccino  ora- 
tione  per  Tanirae  dei  morti;  et  l'havemo  fatto  anche  noL  Una 
parte  de  i  morti  è  stata  sepulta  da  i  nostri  a  Fonte  Buono; 
un*  altra  parte,  che  fu  deili  feriti  gra?eroeQte,  fu  portata  alli  alo- 
giamenti  per  schena  d'anomali,  i  quali  erano  stati  menali  per 
condur  ?ia  la  preda:  ma  Dio  non  ha  voluto.  Condussero  però  via 
sedici  vache,  et  quattro  para  di  manzi.  Partite  le  genti,  li  no- 
stri ressolsero  di  brusar  il  resto  de  i  nostri  edificii,  affine  che  non 
restasseno  per  deffesa  loro,  se  tornasseno.  Quello  che  sarà  per 
l'avvenire,  non  lo  potemo  indovinare;  se  non  che,  se  si  hamilia- 
remo  a  Dio,  che  ne  ha  liberato  dal  pericolo,  ci  preserverà  per 
l'avvenire.  Al  presente  v'è  solamente  un  monaco  et  tre  conversi; 
gli  altri  sono  laici.  Fiorentini  hanno  mandalo  400  fanti.  l>io  vo- 
lesse che  non  fusse  seguito  tanto  male.  Pregate,  Padre  mio  Osse- 
qucndissimo,  per  me,  che  ho  perduto  tanto  delle  cose  delli  moni- 
sterii  nostri  et  delle  sue  possessioni,  che  io  non  ho  formento 
che  mi  basti  per  l'anno  presente.  Dio  che  mi  ha  ajutato  sempre, 
et  qui  pascil  animalia  qui  non  serunt,  neque  metunt^  ntque  con- 
gregant  in  horrea,  non  mi  abandonerà,  per  sua  clementia.  Da 
Fiorenza ,  a'5  dì  Decembre  1498  ». 

Figliuolo  Obseqnentissìmo 

Piero  Dolfin 

General  di  Camaldole. 

Fiorentini  è  in  besogno  de  danari;  e  per  proveder,  i  ha  de- 
sfatto la  pala  (1)  de  Santa  Liberata  (2),  e  tutti  i  arzenti  della 
Noncià  (3):  e  ghe  poderave  occorrer  quello  che  occorse  a  Fran- 
ti) Pallotto. 

(2)  Reparata. 

(3)  ADDonziata. 
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Cesco  da  Carara  d  zovene,  Signor  de  Padoa«  che  desfese  i  arzenti,  1498 
i  calesi  e  le  erose  delle  gìesie,  e  perse  el  stado  e  la  vita.  £t  è 
cosa  bella  da  saver  come  *1  povero  Signor  se  condusse  a  quella 
qperation,  de  spogiar  le  giesie  delle  cose  sacre.  L'era  inamorà 
d'una  dona,  mogìer  d'un  so  compare;  e  per  haverla,  el  se  imagi- 
gìnete  de  mandar  so  marie  per  so  Ambassador  fuora;  e  intanto 
che  '1  Io  adoperete,  l'bebbe  la  dona  per  forza.  La  qual,  quando  '1 
mario  tornele,  gbe  andete  centra,  con  un  cortelo  in  man,  e  ghe 
disse  che  la  no  era  degna  d'andarghe  più  appresso,  perchè  'l  Si- 
gnor r  bavea  viole  ;  e  che  però  con  quel  cortelo  el  ghe  tolesse 
la  vita.  El  mario  slete  un  poco  sora  de  si,  e  può'  disse  che  '1  fa- 
rave  le  so  vendete  in  un'altra  maniera  :  e  siando  chiama  poco 
dapuo'  dal  so  Signor ,  a  consegiar  de  trovar  danari,  el  se  pensete 
de  persuaderlo  a  far  cosa  che  ghe  podeva  provocar  centra  l'ira 
de  Dio,  e  l'odio  del  mondo;  che  fo  spogiar  le  giesie:  e  ghe  vene 
fatto,  che  '1  perse  la  gralia  de  Dio ,  e  tutti  i  soi  se  ghe  voltete 
oontra,  e  perse  el  stado  e  la  vita. 

£1  Duca  de  Milan  ha  manda  gran  quantità  de  danari  a 
Massimian,  per  far  la  guerra  de  Bertagna  al  Re  de  Pranza,  e 
tegnirlo  occupa. 

Se  comenza  a  trattar  pase  con  Fiorentini  co  1  mezo  del  Duca 
de  Ferrara,  per  esser  strachi  della  spesa:  niente  de  manco,  se  an- 
derà  costizando  (1);  perchè  el  Duca  ha  fatto  dir  alla  Signorìa,  che 
la  stagha  su  le  sue ,  che  '1  ghe  farà  haver  mior  condizion. 

A'6  de  Decembrio,  la  pase  con  Fiorentini  è  in  questi  termeni. 
1  se  contenta  lassar  Pisa  in  libertà,  con  tutto  '1  territorio;  e  dar  , 
alla  Signoria  150,000  ducati  in  do  anni,  per  conto  de  spese;  e 
vuol  coDsignar  Ligorno  in  pegno,  con  patto  che  no  se  ghe  de- 
veda (2)  la  navegation:  e  la  Signoria ,  che  possedè  45  casteli  in 
Casentin  e  in  Val  de  Lamon ,  vuol  anche  '1  passo  de  Castro,  per 
poder  soccorrer  Pisa,  se  i  la  molestasse* 

A'  25 ,  Domenego  Trivisan  K.  è  toma  de  Spagna   dalla  so 
legation ,  et  è  vegnù  per  via  de  Milan,  et  è  sta  incontra  et  bo-^ 
norà  dal  Duca,  per  esser  sta  Ambassador  appresso  d'esso.  L'è 
sta  insieme  con  l'Ambassador  Lipamano  a  visitarlo  ;  e  '1  Duca 
r  ha  prega,  che  1  referissa  per  so  nome  a  la  Signoria,  che  l'ha 

(1)  Costeggiando;  metafora  marinaresca,  slmile  al  dantesco  fHag- 
giare ,  andare  a  riiento. 

(2)  Non  si  vieti  loro. 
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1M8  fatto  più  volte  instantia  al  Lipamano  che  1  vogia  scrirerglie,  che 
r  è  80  bon  floi  et  serridor ,  e  che  la  Tbabbia  per  raooomandi;  e 
che  mai  no  ghe  è  sta  resposo:  tal  che  1  coo?ien  creder»  che  o  no 
se  tegna  conto  d'esso ,  o  che  se  ghe  habbia  mal  anemo  addoMo: 
il  che  (ha  ditto)  la  Signoria  non  die  far  ;  perchò ,  se  iotomo  a 
Pisa  r  ha  fatto  qualche  cosa ,  do  V  ha  fatta  perchè  V  babbit 
mala  volontà  verso  d'essa»  ma  per  lassar  quieto  d  so  atido  a  i 
so  successori;  et  ex  nunc  l'è  contentissimo  che  l'habbia  Pisa. 

Fiorentini  ha  dà  fama  fuora,  che  1  Duca  de  Ferrara  die  le- 
gnir  qua;  et  è  stai  dal  so  Ambassador,  digando  che  i  desiderava 
de  saver  se  l' era  vero  :  e  questo  i  ha  fatto  perchè  1  Duca  ve- 
gnisse  in  pensier  che  la  Signoria  havesse  desiderio  della  so  ve- 
nuta ,  e  se  vegnisse  a  descoverzer  straca  deUa  spesa  »  e  deside- 
rosa della  composition.  £  tutto  questo  '1  Duca  medemo  l'ha  ditto 
a  Bernardo  Bembo  Visdomino,  el  qual  subito  ghe  ne  ha  scritto. 

£1  Duca  de  Milan  ha  manda  al  Signor  de  Maotoa  un  sten- 
dardo ,  con  le  insegne  del  Papa ,  de  Massimian  e  soe  »  ooo 
10,000  ducati,  come  a  Capetanio  della  so  ligha. 

A' 27,  Thomà  Zen  K.  è  rimase,  perscortinio  de  84  bdoCe, 
Capetanio  de  nave  armade;  e  dapuo'  strida  romaso  (l)»  i  Gai  del 
Consegio  di  X  è  andai  alla  Signoria ,  e  ghe  ha  ditto  che  per 
esser  intromesso ,  el  no  puoi  esser  rimase:  e  1  scortinio  è  sta 
anulà. 

£1  Signor  d*Urbin  e  i  Provedadori  havea  fatto  intender  a 
Bortholamio  d*Alvian,  che  andasse  a  consulto:  e  messo  in  via 
con  80  homcni  d'arme,  disnando  per  strada,  Paulo  Viteli  con 
la  so  compagnia  lo  colse;  tal  che  Tha  lassa  Tarme  e  i  cavalli, 
e  a  pena  se  ha  possù  salvar  :  e  i  80  homeni  d*arme ,  con  le  arme 
dell'Alvian,  è  resta  presoni;  e  la  Signoria  ghe  ha  dona  6,000  du- 
cati per  remetlerse  a  cavallo. 

È  sta  preso  de  mandar  a  Ferrara  Zaccaria  de  Antiquis,  Se- 
cretario,  con  ampia  comission  de  trattar  la  pase  con  Fiorentini; 
perchè  le  cose  de  Pisa  strenze  (2) ,  e  per  poder  attender  anche 
ad  altro.  £  pur  Pisani  domanda  aviso,  digando  che  i  è  astretti 
de  accomodar  le  so  cose  con  Fiorenza  e  con  Milan.  E  veramente 
la  Signoria  se  sente  straca,  per  haver  speso  cinquecentomile  du- 


ci) Gridato  o  pubblicato  eletto. 
(2)  Stringono. 
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cali;  e  no  se  pagha  più  le  decime  che  se  mette;  e  se  no  se  tool  ì  1496 
danari  de  prò  d' imprestedo  deputai  a  Monte  Nuovo  e  Vechio , 
no  se  sa  come  trovar  danari;  e  quei  che  no  sente  l'impresa, 
no  vuol  essequir  le  deliberation  che  se  fa.  Et  è  zonto  aviso  da 
Ferrara,  che  i  Ambassadori  de  Fiorenza  propone  che  Pisa  resta 
in  libertà;  ma  che  le  apelazion  della  giustitia  vada  a  Fiorenza. 
Questa  cosa  ha  stomeghà  (1)  el  Consegio  de  Pregai ,  e  se  comen- 
zefe  a  criar,  e  talli  era  de  fantasia  de  far  ogni  forzo  possibeleper 
ìndur  Fiorentini  a  vegnir  più  humili  a  la  pase:  e  la  causa  della 
so  alterezza,  è  la  speranza  che  i  ha  da  haver  ajuto  dal  Duca  de 
Milan.  Et  è  sta  preso  de  metter  do  decime  alla  Terra,  numero  h9 
e  50,  con  don  de  10  per  cento  a  chi  mostrerà  d' haverle  pagae 
a  i  Governadori;  et  é  sta  dà  fama  d^haverle  messe  per  armar  ga- 
lle e  nave;  et  è  sta  scritto  al  Duca  de  Milan,  in  ampia  forma,  che 
se  '1  no  se  astien  de  molestar  le  cose  della  Terra ,  el  romagnirà 
ìnganà.  E  le  lettere  del  so  Ambassador,  che  fa  residentia  qua, 
ghe  zonse  a  6  bore  de  note;  e  per  V  bora  tarda  el  no  fese  chia- 
mar TAmbassador  Lìpamano,  ma  1  ghe  mandete  le  lettere  della 
Signoria  per  un  so  secretarlo;  e  ghe  fese  dir  che  '1  voleva  scri- 
ver allora  al  so  Ambassador  a  Fiorenza,  che  fazza  intender  a 
Fiorentini,  che  no  se  acordando  con  la  Signoria,  el  revocherà  le 
so  zente  de  Thoscana.  El  Lipamano  rispose,  che  fazzendolo,  el 
farave  cosa  grata  alla  Signorìa;  la  qual  in  ogni  modo  vuol  essere 
superior  a'  Fiorentini  in  questo  acordo,  come  porta  el  dover. 

Thomà  Zen  K.  *ò  sta  assolto,  no  za  perchè  no  se  veda  che 
rba  mal  administrà  3  in  i,000  ducati,  per  esser  homo  liberal; 
ma  perchè,  in  comparation  d'altri,  l'ha  fatto  manco  mal. 

Lodovigo  de  Milan  ha  sapù  particolarmente  quanto  che  i  Am- 
bassadori della  Signoria  ha  tratta  e  concluso  in  Pranza  centra 
d'esso;  e  temendo  de  i  so  danni ,  l'ha  spazza  a  Costantinopoli 
per  muover  quel  Signor  contra  la  Signoria;  e  mandando  fuora 
armada  a  tal  eflétto ,  el  se  offerisse  de  romfifer  in  Lombardia. 
E  con  tutto  questo,  '1  tenta  de  continuo  la  Signoria,  che  Tazza 
aoordo  con  Fiorentini.  E  siccome  V  ha  babà  mezo  de  saver  in 
Pranza  quel  che  ha  tratta  i  Ambassadori  della  Signoria ,  cosi  se 
puoi  dubitar  che  Thabbia  mezo  de  saver  anche  tutto  quel  che  se 

(1)  Nauseato. 

ARCB.  St.  It.  Voi.  VU.  Par,  li,  67 
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1498  tratta  ne  i  nostri  Ckmsegi:  e  là  *I  dise  alTAmbaasador  Lipamano 
latte  le  deliberatlon  che  se  fa ,  sabito  che  le  sbn  fiitte» 

A'  6  de  Zener,  la  Signoria  ha  manda,  per  Morgaote  corier,  al 
Re  Lodofigo  de  Pranza,  60  falconi  comprai  a  10  ducati  al  peno, 
da  Zoan  Francesco  Venier  Soracomito,  el  qaal  i  ha  coodoti  da 
Cerigo  e  da  Candia,  e  costa  alla  Signoria  600  dacati;  e  900  ze- 
belliniy  i  quali,  a  5  dacati  el  pezzo,  costa  1,000  ducati:  e  1 
corier  ha  condato  queste  robe,  con  cinque  homini,  a  rason  de 
cinque  ducati  al  mese  per  un,  et  ha  babà  per  la  condata  140  du- 
cati. E 1  Re,  aftsà  da  i  Ambassadori,  ghe  ha  manda  12  mia  coBtra 
un  so  falconier ,  e  ne  ha  fktto  cernir  18  de  I  miorì,  e  ha  de- 
spensà  i  altri  a  i  so  Baroni,  et  ha  babà  1  tutto  molto  acetto. 

A'  9  ditto ,  Lodovigo  Re  de  Pranza  anteditto,  a  cinque  bora 
de  noie,  dapao*  canta  una  messa  solenne,  ha  sposa  in  Nantla 
Regina  Yedoa,  mogier  de  Carlo  Ottavo;  et  ha  con  esso  iprindess 
mille  camalli. 

Marco  di  Santi,  Secretarlo  in  Thoscana,  fazzendo  condnr  al* 
gune  some  de  fermento  in  la  fortezza  della  Verna,  é  sta  fatto 
preson  da  Paulo  Viteli;  e  ghe  è  sta  tolto  1,000  ducati,  che  era 
scosi  in  le  some  del  gran  :  ma  le  zente  della  Signoria  soravenne, 
e  ha  recaperà  molte  some;  e  ha  fatto  preson  Giacomo  di  Pazzi, 
Secretarlo  Florentln. 

È  sta  chiama  aUa  Signoria  Marco  da  Martinengo,  per  inten- 
der dei  progressi  dell*  Impresa  de  Pisa,  e  dove  è  processo  che, 
con  tanta  spesa,  no  s'ha  fatto  cosa  bona.  E  subito  che  Fé  zonto, 
l'è  andà  In  camera  del  Dose,  e  ha  ditto  mal  assaedeThomà 
Zen  e  Piero  Duodo  Provedadori,  che  dise  d'harer  20,000  paghe, 
tra  cavalli  e  fanti ,  e  no  ghe  n'ha  mità:  ma  in  Colegio  el  no  ha 
nomenà  altri  che  '1  Zen,  perchè  'I  Duodo  è  suozero  de  Gregorio 
Barbarigo,  nievo  del  Dose. 

El  Duca  de  Mllan,  che  sa  che  el  Dose  e  tatto  '1  Collegio  de- 
sidera pase  con  Fiorentini,  e  ha  sempre  in  Pregai  60  balole 
della  so  opinion ,  va  insieme  co  1  Daca  de  Ferrara  intertegnando 
Fiorentini;  i  quali  brama  la  pase,  e  el  popolo  de  Fiorenza  no  do- 
manda altro  che  pase;  e  i  fa  contentar  de  scorer,  con  speranza 
d'Indar  la  Signoria  a  mior  condition  d' acordo  per  loro. 

I  Stradiothi,  con  i  homeni  d' arme,  ha  fatto  corarìe,  e  mena 
via  del  Fiorentin  preda  grossa  d'anemali;  e  oltra  la  preda ,  è 
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sta  preso  400  cavalli  de  Fiorentini,  che  condoseira  strami  e  Wt-  1498 
tuaria  senza  scorta. 

È  sta  comesso  al  Conte  de  Pitiglian,  che  '1  se  lie?a  da  Ghedi 
de  Bressana,  e  che  '1  vada  in  Thoscana  a  governo  dell'eser- 
cito, con  lyOOO  cavai  lezìeri  e  3,000  pedoni  ;  e  ghe  è  sta  manda 
14,000  ducati,  con  ordene  che  i  vada,  per  via  de  Ravena,  a 
nnirse  con  Piero  Marcello  appresso  '1  Signor  d'Urbin,  che  è  mal 
disposto ,  e  domanda  salvo  conduto  a'  Fiorentini  per  levarse. 

A  primo  de  Fevrer,  Andrea  di  Garzoni  dal  Banco  è  sta  in 
Colegio,  e  lagremando  ha  ditto  alla  Signoria ,  che  '1  convegniva 
aerar  el  Banco;  e  '1  Dose  ghe  ha  offerto,  per  nome  delia  Signoria, 
S0,000  ducati  ad  imprestedo,  e  de  mandar  do  Consegieri  e  do 
Savii  a  sentar  in  Banco;  e  esso  ha  resposo,  che  '1  debito  è  grande, 
e  che  '1  no  podere  prevalerse.  Marchio  Trivisan,  Capo  del  Conse- 
gio,  vedeva  metter  do  decime  alla  Terra  a  restitnir,  per  sove- 
gnirlo;  ma  perchè  i  danari  saria  sta  tandì,  no  fo  acettà  l'arecor- 
do.  Fo  porta  l'astratto  (1)  de  i  credadori  del  Banco  e  dei  debitori; 
e  fo  trova  che  i  haveva  85,000  ducati  de  debitori,  de  i  quali  ghe 
ne  è  10,000  de  caUvi;  15,000  in  zogie  e  arzenti,  e  45,000  in 
stabeli.  La  causa  del  falimento  è,  che  in  pochi  zorni  è  sta  tratto 
40,000  ducati,  la  mazor  parte  per  Fiorentini;  e  da  quattro  anni 
in  qoa,  s*ha  habn  danno  de  30,000  ducati  d' arzenti,  che  i  com- 
prava in  concorrentia  a  do  e  tre  grossi  de  più  la  marca,  per  far 
vegnir  i  danari  in  Banco;  per  ci  qua!  effetto  i  pagava  anche 
tre  per  cento:  e  de  questa  rason  i  ha  perso  20,000  ducali.  Questo 
Banco  fo  leva  del  1430:  el  debito  è  cerca  duseotomille  ducati. 
È  sta  fatto  do  Governadori  del  Banco ,  Nicolò  Foscarini  q.  Al- 
vise, Procurator;  e  Thomà  Mocenigo  fio  de  Nicolò,  Procurator  ; 
e  questi  ha  cargo  de  scuoder  da  i  debitori,  e  tegnir  el  danaro 
in  deposito  lotto  più  chiave,  fin  che  se  fazza  la  rata.  E  questa 
mattina,  per  far  comodità  a  i  Banchieri  de  rehaverse,  ghe  è  sta 
fatto  salvo  conduto  per  un  anno  de  tutti  i  so  debiti:  e  U  falimento 
de  questo  ha  messo  in  fuga  i  altri;  massimamente  Thomà  Li- 
pamano,  del  Banco  del  quale  sta  tratto  molti  miera  de  ducati;  el 
è  fama  che  anch'esso  dagba  tre  per  cento  a  chi  mette  danari  in 
Banco.  Vedando  la  Signoria  che  addesso  la  no  ha  da  poderse 
valer  del  danaro  de  i  Banchi  ad  imprestido,  come  l'ha  fatto 

• 

(i)  Sic ,  forse  restratto. 
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1496  altre  Tolte  (cbo  se  soleva  chiamar  i  quattro  Banchir  le  qoatlro 
coloQe  del  tempio);  subito  l'ha  manda  chiamar  i  officiali  a  leC«- 
zae,  e  ghe  ha  comesso  che  i  attenda  con  diligentia  a  cavar  da- 
nari de  i  beni  de  i  debitori,  mettandoli  all'incanto  e  TendendolL 
E  loro,  in  essecation  de  sto  ordene,  i  è  stai  sa  l'incanto»  e  no  ha 
trova  compradori  a  10  per  cento:  tal  che  i  zè  tomai  in  Colegio, 
e,  manda  fuora  quei  che  no  intra  in  Consegio  di  X,  ha  ditto  che 
i  no  trova  nessun;  e  che  se  dise,  che  questo  prodede  perchè  i  bo- 
meni  dise,  che  comprando  stabeii,  i  compra  beai  che  ghe  dà 
spesa  senza  intrada,  zoè  spesa  de  tegnirli  in  conzo  e  in  admo;  e 
senza  intrada,  perchè  i  Gtti  va  in  decime  (1):  e  ghe  è  sta  comesso, 
che  i  venda  megio  che  i  puoi.  E  in  questo  moto  è  sta  consideri, 
che  la  Terra  è  resta  vacua  de  danari  in  sedese  anni,  per  el  far 
de  Monte  Nuovo,  per  i  falimenti  che  son  stai,  e  per  le  goerre 
che  se  ha  habuo:  prima  co  '1  Duca  de  Ferrara,  in  la  qnal  la 
Terra  ha  paga  trentasette  decime;  può  con  l'Arciduca  d'Austria, 
cinque  decime  ;  in  la  guerra  de  Pranza ,  disdotto;  in  questa  de 
Fiorenza  diese:  e  però  l'è  bona  cosa  metterse  alla  pase,  e  respi- 
rar da  tanta  spesa. 

A'  k  ditto,  '1  Conte  de  Piligian  è  leva  de  Bressana,  con  Gia- 
como Lion,  Podestà  de  Verona;  e  Francesco  Foscari  K.,  Podestà 
de  Vicenza,  V  ha  leva  de  Verona,  e  l'ha  compagna  Qn  a  Padoa; 
dove  la  Signoria  ha  manda  Polo  Bembo  Consegier,  a  conferir  con 
esso  de  le  cose  che  se  ha  far,  azzochè  '1  no  vegna  qua  a  perder 
tempo;  e  l'ha  compagna  a  Chioza,  e  ghe  ha  dà  6,000  ducati  per 
far  in  Romagna  6,000  fanti;  e  a  Chioza  '1  monterà  a  cavallo,  e 
anelerà  a  Ravcna;  e  là  'i  farà  la  massa  delle  so  zente»  che  ha 
ordenc  de  renderse  in  quella  città. 

A'  7  de  Fevrer  ditto ,  l'è  vegnù  alla  Signoria  un  zentilhomo 
milanese  de  casa  Visconte,  de  ollanla  anni,  sotto  coverta  d'esser 
vegBÙ  a  far  un  so  vodo  a  Santa  Lucia  ;  e  ha  presenta  lettere  de 
credenza  de  Lodovigho,  e  ha  prega  la  Signoria  che  vogìa  metter 
pase  in  Italia,  e  accomodar  le  cose  de  Pisa  con  Fiorentini,  offe- 
rendoghe  ei  stado  e  la  persona.  £1  Dose  ghe  ha  resposo,  che  la 
Signoria  è  costantissima  de  no  mancar  ai  Pisani  della  fede  che 
ghe  è  sta  dà ,  de  consenso  della  ligha:  e  intanto  Lodovigo,  hab- 

(1)  Le  decime  si  traevano  dalle  rendite  degli  stabili  e  terreni,  e  sulle 
mercanzie. 
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biando  prcssentio  la  partida  del  Conte  de  Pitigian,  Tba  fatto  ca-  li98 
yalcar  ci  Conte  de  Gajazzo  In  Thoscana. 

£1  Secretano  di  Santi,  che  fu  preso  da' Fiorentini,  è  atà  li- 
berà. 

Si  Conte  de  Pitigian  è  zonto  a  Ravenna,  con  mille  cavai  le- 
zieri  e  sette  mille  pedoni;  tre  mille  lombardi  e  quattro  mile  de 
Romagna,  a  do  ducati  e  mezo  al  mese,  che  è  un  marcello  al  di. 
È  sta  fatto  pagador  in  campo  Fridian  Grìti,  e  ha  refudà;  e  può* 
Faustin  Barbo,  e  anche  esso  ha  refudà  ;  e  finalmente  è  sta  fatto 
Sigismondo  di  Cavalli,  et  ha  acettà,  ma  '1  no  è  andà. 

I  Stradiothi  da  Pisa  ha  assalta  i  marcadanti  da  Volterra  che 
andava  a  Ligomo,  con  S,000  some  a  cargar,  e  ha  preso  ogni  cosa; 
che  vai  20,000  ducati. 

A'  li,  el  Signor  d' Urbin  è  partio  de  campo  amala,  con  li- 
oentia  del  Consegio  di  X,  e  con  salvo  conduto  de  Fiorentini;  e 
in  sbara  de  10  cavalli,  l'è  sta  conduto  a  un  so  castello. 

£1  Pitigian  ha  previsto  di  vino,  per  via  de  Ravena,  alla  terra 
de  Bibiena,  la  qual  era  ibmia  d'ogni  altra  cosa.  La  Signoria 
ha  fatto  trar  de  fontegho  quatro  mile  stera  de  (arina,  a  meza  note  ; 
e  le  ha  mandae  a  Ravena  con  burdii,  per  via  de  Po,  per  soccer* 
rer  l'esercito. 

1  Àmbassadori  della  Signoria  in  Franza  ha  concluso,  a' 9 
de  Fevrer  presente,  ligha  co  '1  Re  Alvise,  a  defesa  de  i  stadi  co- 
muni e  a  danno  de  Lodovigo  Duca  de  Milan,  come  è  sta  tocà 
de  sora  ;  e  i  particulari  son  questi  :  che  la  Signoria  aiuti  el  Re 
in  questa  impresa,  e  che  '1  Re  gbe  cieda  i  luoghi  de  qua  de  Adda, 
e  Cremona;  e  sia  reservà  luogho  al  papa  de  intrar  in  ditta  ligha, 
contentandosse  la  Signoria;  e  '1  Re,  coinè  patron  del  Regno  de 
Napoli ,  se  contenta  che  i  luoghi  aquistai  dalla  Signoria  in  Pugia , 
in  la  guerra  co  '1  Re  Carlo  so  precessor,  sia  ben  presi;  e  son 
Monopoli,  Mola  e  Pulignan. 

El  Re  è  sta  tenta  da  molti  Baroni  de  Franza  de  quietarse  co 
'1  Duca  de  Milan,  e  no  ha  mai  vogin.  Trattandosse  questa  ligha, 
el  Re  ha  domanda  alla  Signoria,  per  i  Àmbassadori  che  son  in 
Franza,  centomile  ducati  ad  imprestedo  ;  e  loro  ghe  ha  resposo, 
che  è  cosa  impossibele,  per  la  occorrentia  della  guerra  con  Tho- 
scana, e  perchè  '1  Turco  manda  fuora  armada  grossa.  E  '1  Re, 
inteso  el  movimento  del  Turco ,  ha  fatto  chiamar  i  Ambassa- 
dori  Fiorentini,  e  ghe  ha  domanda  quel  che  i  saveva  de  Le- 
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1498  Tante  delle  cose  dd  Torco;  e  loro  disse,  che  i  no  safera  altro, 
salvo  che  la  Signoria  havera  le?à  fama  che  1  Torco  fa  grossa 
armada  centra  d'essa,  e  che  no  se  ha  afiso  nessun  de  essa  ar- 
mada,  e  altri  no  ghe  ne  parla:  tal  che  '1  Re  tolse  in  sospetto  la 
resposta  fattaghe  da  i  Ambassadori  della  Signoria,  pensando  die 
i  hafesse  ditto  così  per  liberarse  gìnstificadamente  dell'impre- 
stedo  ;  e  se  retirete  dalla  conclusion  della  tigha.  Ma,  per  gratta 
de  Dio,  se  intermesse  poco  tempo,  che  sorazonse  lettere  del  Gran 
Maistro  de  Rhodi ,  drezzae  al  Re;  per  le  qnal  ghe  diaera,  chel 
Turco  parechia  potente  armada,  per  far  F impresa  de  quell' ischi 
e  de  i  Signori  Yenetiani,  e  pregava  la  Saa  Maestà  che  gbe 
mandasse  aiuto;  che  esso  Gran  Maistro,  sìcome  altre  Tolte  Ve 
sta  trentasie  zorni  con  Tarme  in  dosso  su  le  mare  de  Rhodi 
centra  Turchi,  così  addosso  l'è  parechia  de  morir  per  de§esa 
de  quel  luogho.  E  con  queste  lettere,  el  Re  ha  desoorerto  che 
i  Ambassadori  Fioreolini  ha  parla  a  qoeLmodo  per  metter  mal 
tra  esso  e  la  Signoria,  e  che  i  nostri  ghe  ha  ditto  'I  Tero:  in 
modo  che  '1  li  ha  chiamai  a  sé,  e  ha  chiama  anche  i  so  Con- 
segieri  e  Secretarii ,  e  '1  Cardenal  San  Piero  in  Vincola;  e  senu 
altra  indusia,  ha  sigila  la  ligha.  E  subito  i  ne  ha  scritto  a  Zoaa 
Giacomo  Trinici  in  Aste,  el  qnal  ha  manda  alla  Signorìa  la 
medema  lettera  del  Re,  che  è  zonta  otf  bore  avanti  1  oorìer  de 
i  Ambassadori:  e  immediate  è  sta  scritto,  de  questa  conclusion 
della  ligha,  per  tutte  le  terre  e  luoghi,  da  terra  e  da  mar;  e  a 
Andrea  Zantani,  Arabassador  al  Turco. 

El  Re  Fedrigo  de  Napoli  dà  al  Duca  de  Milan  6,000  du- 
cati al  mese,  per  mantegnir  la  guerra  a  favor  de  Fiorenza;  e  ha 
etiam  arma  cinque  galie  a  defesa  de  Ligorno:  e  queste  galie  ha 
leva  algune  arlelarie  che  era  in  Castelletto  de  Zenoa ,  e  le  ha 
condute  ad  alcuni  luoghi  del  Duca  de  Mìlan.  L'Ambassador  dei 
qual  è  sta  in  Goicgio  a'  21 ,  e  ha  replica  che  '1  no  é  più  per 
impedirse  in  la  impresa  de  Pisa;  e  ha  dà  ordene  alle  so  zente, 
che  se  lieva  de  Thoscana. 

È  sta  messo  una  decima  con  don  de  10  per  cento,  pagandola 
per  tutto  'I  mese  presente. 

El  Duca  de  Ferrara  die  esser  qua  a'26,  con  do  Ambassadori 
Fiorentini  e  un  de  Milan,  per  componer  le  cose  de  Pisa;  ma  per 
esser  mal  tempo  de  vento  e  de  neve,  el  no  se  ha  partio  fin 
a*  26  :  et  è  sta  preso  de  andarghe  centra  con  i  piati,  e  fieirgbe 
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le  spese  la  sera  solamente.  Del  che  par  che  ghe  sia  sia  dà,H98 
avjso  ;  tal  che  Tha  diflerìo  la  ?enata,  e  i  soi  disc  che  '1  no  ve- 
gnirà,  perchè  '1  cognosse  no  do?er  esser  grato:  de  modo  che,  è 
sta  preso  de  andarghe  centra  co  '1  Bucentoro,  e  darghe  dn* 
quanta  ducati  ai  zomo,  Ano  che  1  starà  qua. 

A'  3  de  Marzo ,  Andrea  Contarini  è  andà  a  le  porte  de  Co-  1499 
legio  per  intrar  dentro,  e  '1  portonaro  ghe  Pha  prohibido;  ma 
l'ha  pur  opera  tanto,  che  l'è  intra,  et  è  andà  con  gran  esda- 
mation  davanti  la  Signorìa,  digando  che  l' è  Nobeie  da  cha  Con- 
tarini ;  e  ha  solamente  16  ducati  d*  intrada,  con  nove  fioli  alle 
spale  ;  e  no  ha  habù  oflBcio  za  sedese  anni  ;  e  no  sa  guadagnarse 
1  viver  con  nessun  mestìer;  e  per  sessanta  ducati  de  debito, 
r  ufficio  delle  Cazue  ghe  ha  vendudo  la  casa  che  Y  habita  : 
pregando  che  se  habbia  pietà  de  lui,  e  che  '1  no  se  vogia  mandar 
sotto  i  porteghi  (1).  El  Dose,  inteso  el  parlar  del  Centanni,  se  ha 
volta  verso  el  Colegio ,  e  ha  ditto  :  Signori ,  questa  guerra  de 
Pisa  ruina  la  Terra.  Et  è  sta  ordenà  a  quei  delle  Cazue,  che 
reiraza  la  vendeda,  e  tolga  quel  che  i  puoi ,  e  Tazza  pagar  i 
richi,  e  procieda  con  destrezza  con  i  poveri  che  no  ha  da 
viver. 

A' 4  ditto,  a  ott'hore  de  note,  ò  zonto  lettere  de  Pranza  per 
via  d'Alemagna,  con  i  capitoli  della  ligha:  e  son  sta  mandae 
per  quella  via,  azzochè  le  no  fosse  intercede  dal  Duca  de  Miian. 
A' 25  se  die  publicar  la  ligha. 

I  Legati  del  Re  Fedrigo  de  Napoli  ha  babà  audientia  dal 
Re  Lodovigo  de  Pranza  con  difflcultà  ;  e  hanno  esposto  a  esso 
Re,  che  la  Signoria  ha  tolto  algune  terre  e  castelli  del  Regno 
a  tempo  della  guerra  del  Re  Carlo ,  e  che  esso  Fedrigo  le  vuol 
cieder  alla  corona  de  Pranza  più  presto  che  la  Signoria  le  . 
tegna.  E  prima  che  i  Ambassadori  habbia  flnio  de  parlar  in  sto 
proposito,  quando  M  Re  senti  a  nominar  la  Signoria,  respose: 
Et  prò  faccia  a  la  Signoria;  sia  suo  quello  che  ha  conquistado 
io  tempo  di  guerra  :  et  voi,  quando  sarete  con  Lodovico  di  Mi- 
lano, gli  direte ,  che  habbiamo  deliberato  di  provarsi  con  lui  a 
romper  qualche  lanza;  et  tenete  modo  che  in  spacio  di  cinque 
giorni  siate  ussiti  dd  mio  Regno.  Li  Ambassadori ,  partiti  dalla 


(1)  Portici  0  fosse  della  piazza,  per  dire  :  non  si  voglia  privarlo  di 
tetto. 
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1499  presentia  del  Re,  andete  daUa  Rezina ,  e  gfae  disse  quel  tanto 
che  i  haveva  ditto  al  Re  ;  e  ghc  fo  fatto  per  essa  la  medema 
resposta.  E  quando  el  Rejnlese  che  nel  termene  che  '1  ghe 
hayea  dà,  i  no  era  partidi,  el  ghe  fese  protestar  per  un  Secretino, 
che  in  termene  de  cinqoe  zomi  i  dovesse  insir  del  Regno,  sotto 
pena  della  vita:  e  qaa  la  Signoria  ha  dà  licentia  airAmbassador 
Zorzi  e  Mìchiel  de  repatriar,  e  preso  che  1  Loredan  diebba  restar 
per  ressidentia. 

A'  17  de  Marzo  ditto,  de  Domenegha,  Hercule  Duca  de  Fer- 
rara è  yegnù  qua  con  do  Ambassadori  Fiorentiiìi;  un  Soderin, 
l'altro  Redolfl;  con  un  Aociajoli  nodaro,  per  Secretano;  e  un 
Ambassador  de  Milan,  nomina  Lonardo  Bota,  che  è  sia  qua 
Ambassador  in  tempo  de  D.  Nicolò  Marcello  Dose.  El  Duca  è 
sta  acettà  in  Bucentoro;  e  la  mattina  drio ,  Ve  sta  in  Colegio  eoa 
i  Cai  di  X;  et  è  sta  qda  de  continuo  per  vintidò  zomi,  con  spesa 
della  Signoria  de  50  ducati  al  zorno. 

El  Re  de  Pranza  ha  conduto  10,000  S?  izzeri  dal  Bo  (1),  col 
mezo  del  flo  del  Triulci,  e  ha  fatto  '1  padre  so  Capetanio:  F  ha 
Catto  so  Ambassadori  alla  Signoria,  e  ha  manda  a  dir  a*  Fioren- 
tini ,  che  se  acorda. 

A'  19 ,  è  sta  deputa  al  Duca  de  Ferrara ,  e  a  i  Ambassadori  de 
Milan  e  de  Fiorenza,  sie,  che  tratti  (S)  con  loro  cerca  la  composi- 
tìon  de  Pisa:  e  questi  sie  deputai  ò  Polo  Barbo,  e  Marc'Antonio 
Moresìni  K.,  Consegieri;  Antonio  Grimani  e  Nicolò  Foscarini, 
Capi  del  Conscgìo;  e  Polo  Pisani  e  Zorzi  Corner,  S.  de  T.  F. 

A'  21 ,  i  Ambassadori  de  Milan  s*  ha  reduto  con  i  Ambassa- 
dori de  Fiorenza  in  una  camera  della  Scola  della  Misericordia, 
e  i  ha  recercai,  che  i  no  vogia  concluder  con  la  Signoria,  se 
la  no  tuoi  in  protettion  el  stado  de  Milan  centra  el  Re  de  Franza  : 
e  Fiorentini  ghe  ha  resposo,  che  i  no  puoi  continuar  la  guerra, 
e  convien  accomodar  le  so  cose.  E  a* 30,  è  sta  concluso  de  re- 
metter tutta  la  defferentia  de  Pisa  nel  Duca  de  Ferrara,  in  ter- 
mene de  otto  zorni;  et  è  sta  fatto  '1  compromesso,  e  i  Deputati 
son  andati  dal  Duca  con  i  legati  Fiorentini.  E  a'25,  zorno  so- 
lenne deirAnnontiation,  è  sta  publicà  ligha  perpetua  co  1  Re 
de  Franza,  con  gran  apparecchio  attorno  tutto  i  palazzo  e  tutta 

(1)  Della  corapagnia  del  Eoe,  una  di  quelle  tantoché  si  condaoeTaoo 
agli  stipendi  altral. 

(2)  Sei,  che  trattino. 
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la  piazza:  è  s(à  spiega  lutti  ì  stendardi  de  i  Dosi,  et  de  i  Ca-  U99 
petani  Zenerali,  che  s*ha  possù  haver;  et  è  sta  fatto  solenne  pro- 
cessione presente  '1  Duca  de  Ferrara,  e  i  Ambassadori  de  Na- 
poli t  de  Milan  et  altri:  et  è  sta  grandissimo  concorso  de  zente. 
Quel  zomo  è  sta  gran  vento,  tal  che  in  tempo  che  '1  Dose  era 
ferma  in  piazza,  per  mezo  la  piera  del  Bando,  s'ha  desligà  una 
lanza  che  tegniva  i  pani  air  antenele,  e  vegniva  a  dar  su  la  testa 
al  Dose,  se  un  de  i  Capetani  no  la  reparava;  e  un  stendardo 
che  era  su  la  piera  del  Bando,  se  ha  strazza  per  mezo:  tal  che 
se  ha  habù  da  rasonar  assai  de  sti  accidenti. 

Lodovigo  de  Milan  ha  domanda  al  Re  de  Spagna ,  per  mezo 
d'Ambassadori,  sua  figlia  per  el  suo  primogenito;  e  '1  Re  ghe 
ha  resposo,  che  sua  figlia  è  de  cinque  anni  e  no  più,  e  che 
addesso  'ì  no  vuol  deliberar  d*essa.  E  dapao'  '1  l' ha  recercà  de 
ligha  contra  Francesi;  e  '1  ghe  ha  resposo,  che  Tha  zurà  de  no 
ghe  esser  contra  :  e  alla  fin  el  Tha  prega,  che  el  lo  fazza  acettar 
in  le  triegue;  e  el  ghe  ha  resposo,  che  per  la  capitolation  no  se 
pnol  recever  altri  che  teste  coronae. 

A' 6  de  Avril,  el  Duca  de  Ferrara  è  sta  in  Colegio,  et  ha 
letto  la  sententia  fatta  in  la  cosa  de  Pisa  con  Fiorentini  :  e  se 
ben  le  condicion  son  inique,  el  Dose  e  'I  Colegio  Tha  lauda;  e 
el  no  ghe  n*ha  lassa  copia,  ma  Thn  ditto  de  mandarla,  e  ne  è  sta 
mormora  assai.  La  Terra  se  duol  del  Duca,  perché  i  Ambas- 
sadori  de  Fiorenza  è  sta  presenti  al  far  della  sententia,  contra  'I 
dover;  e  Pisani  è  più  su^gietti  a  Fiorentini  che  i  no  era  prima, 
et  ha  habù  poco  respetto  alla  dignità  della  Signoria.  Se  teme  che 
Pisani  se  dagha  al  Re  de  Franza,  e  digha  che  i  havemo  abandonà; 
e  che  i  fazza  mal  officio  col  Re,  e  che  i  no  '1  Tazza  dubitar  d'esser 
anch'esso  abandonà:  cosa  che  darave  fomento  al  Duca  de  Milan, 
el  qual  scriverà  in  ogni  luogho  de  quel  successo  de  Pisa.  E  per 
dar  nota  alla  Signoria,  el  commemorerà  la  cosa  de  Taranto,  de 
Scuthari,  e  d'altri  luoghi  ;  e  Dio  vogia,  che  no  passa  centenera 
d'anni,  avanti  che  la  Signoria  torni  su  la  so  repulation  che  la 
era  del  149&,  quando  fo  rotto  Re  Carlo.  La  note  che  fo  publicà 
questa  sententia ,  è  sta  dà  stridor  alla  casa  del  Marchese  con  pa- 
role de  mala  natura,  chiamandolo  traditor:  in  modo  che  1  no 
s'ha  lassa  veder  per  la  Terra;  nò  se  vede  i  Ambassadori  de 
Fiorenza  e  de  Milan,  ma  i  va  la  mattina  a  bon'hora,  e  la  sera 
lardi  onde  ghe  occorre.  Li  Ambassadori  de  Pisa  s'ha  prostrato  a 
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1499  i  piedi  della  Sigqorìa»  e  ha  ditto  che  la  spesa  btta  per  loro  è 
graye,  e  che  i  la  cognosse;  ma  dapno'  che  s*ha  Tatto  tanto,  i  fa- 
plica  che  se  vogia  anche  dargbe  5,000  ducati  al  mese,  cbè  ghe 
basta  ranemo  4b  prevalerse  da  sé  medemi  :  e  ghe  è  ala  di  io- 
tention  de  satisfarli. 

A'  8  ditto,  è  sta  tratta  longameiile  io  Pregai  se  se  die  ratificar 
la  pase  e  la  seotontia  del  Daca  dei  F^rara;  e  finalmeote  hou  è 
sta  preso  de  ratificarla ,  con  120  balote  e  43  de  no,  e  de  lefar  k 
offese,  e  revocar  le  zente  e  i  Provedadori. 

Per  Consegio  dì  X ,  ò  sta  comanda  a  i  oflBciali  a  le  Game, 
che  i  scaoda  da  tutti  indifiérentementc,  e  che  no  i  faxia  boletin 
a  chi  no  paga  interamente,  sotto  pena  della  desgratia  de  qoel 
Consegio. 

El  Re  de  Napoli  ha  tolto  sospetta  la  Mgha  della  Signoria  con 
Pranza,  e  s'ha  partio  da  Bari  quando  1  l'ha  sapoa ,  et  è  andà  a 
Napoli.  Ha  trova  che  la  città  chiamava  la  casa  Angioina  de 
Pranza ,  e  ha  comenzà  a  pensar  a  le  so  cose. 

A'  1 1 ,  el  Duca  de  Ferrara  è  partio ,  con  maledition  de  tolta 
la  Terra. 

La  Signoria  no  lieva  anchora  da  Milan  l'Ambaasador,  per- 
chè no  se  poderave  havcr  per  quella  via  avisi  de  Pranza;  cfail 
Daca  no  i  lasserave  vegnir ,  e  Massimian  a  so  instantia  farave  1 
medemo. 

XLI. 

or  Pcuns  Tractaius  Aulenticus  inter  Pimnos  et  Floreniinoip 
arbitraiu  Herculis  Estensis. 

«  Onta  considerantes  Serenissimum  Venetorum  DominiUm 
nulla  alia  ratione  impulsum  fuisse  ad  bellum  udverstu  Excet" 
lentissimam  Rempublicam  FhrefUiae  suscipiendum^  nisi  ui  fidtm 
Pisanis  datam  servaret;  et  ex  his  quae  tu  favorem  Pisanorum 
infra  decememm^  dictae  fidei  et  promissorum  observationi  abunde 
fotisfactum  iri;  nec  non  cognoscentes  praefati  Serenissimi  Domi' 
flit  tfi  eandem  Excelkntissimam  Rempublicam  Florentinam  amo- 
rem  et  benevolentiam  non  vulgarem^  veteris  amicitiae  mmnorià^ 
adeo  ut  Dominis  Florentinis  benefacere,  et  eorum  rebus  ^  sahé 
tamen  fide ,  consulere  vehemenler  cupiat:  ideo  Ego^  arbitratoris  el 
amicabilis  compositoris  viam  et  facuUatem  et  auctoritatem  eligsm, 
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prò  bonofoeii  ei  toneariiae,  non  minui  tmivermlii  iotìus  ttaliae  U99 
quam  ipiarum  parHum ,  dicimus ,  pronunciamm  i  ìauàamu» ,  ar^ 
Hiramur  ei  conyHmimtu  in  hunc  modiun;  videìioii  :  Imprimisque^ 
Pisanii  remisaa  ait,  ei  omnis  inUlUgaiur  e$se,poena  eUndignaiio^ 
quam  m  oceoiione  defeviionis  a  Dominii  Fhrenimii  mcurris'' 
jenl,  nec  eà  de  causa  nllo  mmquam  tempore,  vel  personie  vel 
bonii  eorum^  molestari  ani  pumri  ponini;  immo  bene  ei  hunumUer 
iraeiari  debeani:  quam  remiseUmem  ad  omnes  eoe  porrigi  fxflumue^ 
qui  jam  dieiae  defeeiioni  auxiUum  f  eoneiUum  ei  favorem  praeeO' 
ieruni  ;  prohibentee  ex  jusiie  omuis  noe  movemibue ,  ne  conira 
doee  Pisanos,  occasione  quorumeumque  delieiorum  haeienue  perpe- 
iratomm,  eriminaliier  procedi  emiplius  possiti  accusaiionis^  inqui* 
eUùmis  seu  denunciaiionis  via;  ipsosque  Pisanos  abeoMmue  a 
frueiibus  quibtucumqmj,  posi  defeeOonempercepiie ,  ex  bonie  parH" 
eedarium  Floreniinorum,  ac  Reipublicae  Floreniinae^immebUibue 
in  agro  Pisano  exisieniibus.  Ei  conira^  pariiculares  Fhreniinoe 
ei  eorumRempublicam  a  fruoiibus  omnibus^  per  dieium  iempusper* 
eeptiSj  ex  bonis  Pisanorum  mobilibus  ubilibet  siiis^  liberamue.  Ter» 
minaiionem  vero  super  ipsarum  immobilium  muiuà  bine  inde  resii- 
iuiione  faciendà,  et  super  aliis  mobilibus  utrinque  occupatisi  praeter 
fruetus  praedicios,  nullam  adpraesentes  facimiés,  quando  de  hu- 
jusmodi  non  liquet ,  sed  in  ierminis  suis  et  jusiiiiae  relinquimus» 
Itemj  ìaudamus  et  volumus  ac  decernimus^  ut  Pisanis  liceai  terrà 
marique  negociari^naves  construere  ei  habere^  navigare,  adLibumi 
portum  aditum  habere,  artes  quascumque  et  negodacUmes  exercere, 
et  pannorum  cujuseumque  quaUtatis,  etiam  serici,  quemadmodum 
ipsi  Fiorentini  facere  possunt;  nec  propterea  majoribus  oneribus 
gravari  debeani,  quam  Fiorentini  talia  exercentes.  Pisanis  etiam 
facuUaiem  concedimus  eligendi  Praetorem ,  qui  in  civilibus  causis 
jus  dieai  in  prima  instantià  ;  tantum  causis  appellationum  mar 
tisiraim  per  Dominos  Fhrentinos  mittendo,  reservatis:  quae  tah 
men  Praeioris  electio  per  ipsos  Pisanos  fieri  debeai  ex  loco  Domi- 
nis  Floreniinie  non  suspecto;  cui  quidem  Praetori  in  cimlibus 
caueie  eam  jurisdictionem  competere  declaramus  in  urbe  ei  territo- 
rio  Pisano ,  quam  ante  defeciionem  exercebalur.  Et  ut  omni  su- 
spieUms  Pisanos  liberemus,  arbiiramur  et  ìaudamus,  utCapitaneus 
qui  per  exceUeniissimam  Rempublicam  Florentinam  in  civiiate 
Pisarum  juri  dicendo  in  crimineUibiu  praeficiet,  ubi  de  poenà 
sanguinis ,  exilii  ac  bonorum  con/iscatione  civkim  Pisanorum 
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Ìk9ù  tractari  contigerU ,  procedere,  judkare  et  exequi  teneaiur  ewm 
Consilio  Assessoris ,  ex  Dominio  nostro  eligendi ,  hoc  modo;  fnée- 
licei  :  Quod  nominalis  per  Pisanos  quinque  viri9  juriscùnsuUis 
Domimi  nostri ,  unus  ex  eis ,  qui  nobis  et  successorilnu  nostris 
idoneus  et  magie  sufficiens  videaturf  ad  dicium  Capitaneum  tran- 
smittatur  ;  adjicientes ,  quod,  prò  securitate  Pisanorum  in  prae- 
missie ,  custodia  fortiliciorum  dictae  civitatis  Pisarum  et  foconi 
et  territorii  ejusdem,  quae  per  eos  in  praesentiarum  ae  ipswrum 
nomine  teneatur  ,  ipsis  Pisanis  relinquatur  ;  ed  tamen  legtf  ut  ex 
Pisanis  custodes  eligantur ,  nec  aliunde^  ex  personis  quae  Domimi 
Florentinis  nequaquam  sint  suspectae,  Quibus  custodibus,  Pra^ 
tori  et  Assessori j  de  mercede  et  salario^  per  Dominos  FUmntinos 
eo  modo  satisfieri  debeat  de  introitibus  et  redditibus  Pisarmmf 
quo  ante  defectionem  sobn  consueverat  ;  aut  prò  solutione ,  usque 
ad  summam  consuetam ,  svfficiens  dictorum  reddituum  quasUitas 
Pisanis  assignari  :  cum  mentis  nostrae  sit,  ut  dieta  fortiUcia  non 
majore  numero  personarum ,  nec  majore  expensd  »  quam  ante  de- 
fectionem,  custodiantur. 

Et  ut   Pisanis  magis  caveamus,  didmus  et   laudasnus^  ut 
dicti  Fiorentini  eorum  locorum  fortiUcia ,  quae  reeuperaverunt , 
postquam  Pisani  sub  sola  dicti  Serenissimi  Dominii  protectione 
et  defensione  fuerunt ,  quae  tamen  de  indubitalo  Pisarum  ierrir 
torio  esse  constiteritj  demolire  facere  teneantur  ;  nisi  ipsis  Pi- 
sanis aliter  tnsum  f aeriti  hac  tamen  condiciofie,  ut  Pisani  ad- 
versus  dictam  Excellentissimam  Rempublicam,  etpraesertim  circa 
dieta  fortiUcia  per  eos  custodienda ,  nihil  attentare ,  aut  demoUri 
praesumant  ;  nam  laudamus  et  arbitramus ,  ut  conlra  praedi- 
ctam  Rempublicam  quovis  modo  machinari  non  debeanl.  In  re- 
liquis  omnibus  ,  pristina  Florentinorum  jura,  in  dictis  urbe  Pi- 
sarum et  territorio,  iUaesa  et  intacta  relinquimus.  Nunc  vero  ad 
exlinguendum  bellum  devenientes ,  laudamus  et  arbitramuTf  quod 
tam  per  Serenissimum  Dominium ,  quam  Excellentissimam  Rem- 
publicam  Florentinam,  intra  octo  dierum  spacium  ab  armis  ces- 
sari  ubique ,  et  ab  offendendo  utrinque  desisti  debeat  ;  et  subinde f 
vigesimd  quinta  die  mensis  praesentis,  quae   D.  Marci  Evange- 
listae  dies  futura  est ,  quinque  partium  copiae  exercitus ,  et  au- 
xilia  decedere  debeanl ,  et  ad  propria ^rever ti  :  quod  ut  meUus  et 
commodius  facere  passini  ^'libere ,  tutus  et  securus  ,  per  quaecum- 
que  loca  reditus  paleat. 
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Ipmmque  Sermisrimum  Ikmmium  Venetcrumf  de  cmiaie  ei  1499 
qtdbusfris  locis  Pisatum ,  quaecumque  sua  fraesiiia^  et  equitum  et 
peditum  copiai ,  eujuivis  qualitatis  et  quantUatiSj  dieta  die  Santi 
Marci  deducai  et  detrahatj  prout  sud  sponte  obtuUt;  et  ter- 
ram  et  Castrum  Bibienae ,  et  quemlibet  alium  ìocum  ad  Dominai 
Fhrentinoi  epectantem^  quem  hactenus  in  belh  caepisset ,  eàdem 
dierelaxari  oc  restitui  faeiet ,  quemadmodum  liberaliter  facturum 
afflrmavit  :  venia  Bibiennensibiu  data ,  proui  concedendum  esse 
arbitramur^  si  qui  dadvereui  ExceUentiaimam  Rempublieam  Fio- 
rentinam^  in  ipsà  Bibienae  oceupatione ,  aut  ante  velposteOy  admi- 
iiiie  arguerentuTy  vel  argui  possent.  —  Et  prò  expensis  ab  ipeo 
Dominio  Yenetorum  factis  in  hujuimodi  beUo,  laudando  et  arbi- 
trando ,  laudamus  et  arbitramur^  ExcellenHaimam  Rempublieam 
Florentinam  teneri  ad  dandum  et  solvendum  praedicto  Serenie^ 
Simo  Dominio  Yenetorum^  ducatos  centum  octuaginta  milia^  in 
termino  annorum  duodecim  ;  videlicet  :  quolibet  anno  quindecim 
milia;  et  singulo  anno  teneri  ad  dandum  fidejussorem  idoneum 
prò  ed  quantitale  ilio  anno  tantum  persolvendà.  Et  sic  praefatos 
Oratores  et  Frocuratores  dictae  Reipublicae  Florentinae,  dicto  no- 
mine ^  ad  solvendum  et  fidejussores  dandum ,  ut  supra^  condemna- 
mus;  resservanles  nobis  declarationem  quorumcumque  dubiorum^ 
si  quae  ex  hoc  nostro  laudo  et  arbitratu  quoque  modo  oriri 
contigerit.  Et  ita  dicimus^  laudamus  et  arbitramur  et  reserva- 
mus ,  omni  meliori  modo ,  via  et  formai  quibus  magis  et  melius 
possumus  et  debemus.  Finis  ». 

Questo  é  1  successo  della  espedicion  fatta  per  la  protettìon 
de  Pisa,  scritto  da  Domenego  Malipiero ,  -  Provedador  deli' ar- 
mada  (1). 

Vide  la  Signoria,  che  Carlo  Ottavo  Re  di  Pranza  havea  otte- 
gnudo  senza  contrasto  alcuno  *1  Regno  di  Napoli,  et  facilmente 
poteva  farsi  Signor  d'Italia;  et  fece  ligha,  del  1495,  con  Papa  Ales- 
sandro Sesto;  con  Massimiano  Re  de'Romani;  con  Ferdinando  et 
Elisabetta ,  Re  et  Regina  di  Spagna ,  di  Aragona ,  Castiglia  et 
Bertagna;  et  con  Ludovico  Duca  di  Milano.  Non  fu  accettato  in 


(1)  Questo  compendio  della  guerra  di  Pisa  ,  sopra  narrata  per  disteso , 
é  scrittura  importante.  È  da  lodarsi  la  modestia  del  Mallplero ,  che  mal 
non.  parla  di  so  con  millanteria. 
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1489  questa  lìgba  Ferdinando  Re  di  Napoli  ;  ma  p^  le  coae  che  suc- 
cessero poi,  lo  acettorno,  et  lo  mantennero  in  sUdo.  La  Signorìa 
misse  in  campagna  un  corpo  d'esercito  di  trenta  mite  soldati, 
tra  cavalli  et  pedoni.  Mandò  Provedadori  in  campo  Luca  Pisani, 
et  Marchiò  Trivisano.  Fece  Capitanio  Cenerai  da  Terra  Giofae 
Francesco  da  Gonzagha»  Signor  di  Mantoa.  Restò  foori  della  Ughi 
Hercule  da  Bste  ,  Duca  di  Ferrara  ;  et  fiorentini  »  che  ? oiaaa 
favorir  le  cose  de  Francesi. 

La  condusion  di  questa  ligha,  pervenuta  alP orecchio  del  Re 
Carlo ,  lo  fece  dubitar  di  restar  pregione  in  Italia;  et  se  ditta 
ligha  fusse  sta  stipulata  avanti  la  sua  partita  di  Pranza,  non 
veniva  di  qaa  da  monti.  Ciascuno  di  questi  Principi  dabitA  a 
principio  di  opponersi  a' Francesi,  temendo  che  gli  altri  non  si 
unissero  con  loro;  et  specialmente  la  Signoria,  la  qual  conside- 
raya,  che  Ludovigo  da  Milan,  governator  a  quel  tempo  del  Do- 
cheto  suo  nepote,  potesse  star  unito  con  Francesi  per  farsi  col 
loro  aiuto  patron  assoluto  de  quel  stado;  come  fece.  Il  Re  hot 
intender  a  tutte  le  poteotìc  d' Italia,  che  el  no  voleva  altro  che 
el  transito  et  vittuaria ,  per  andar  a  tuor  quel  Regno  che  de 
rason  gli  aspettava ,  con  promessa  di  non  dar  molestia  ad  al» 
cuno;  et  espedita  T  impresa,  tornerebbe  di  là  da  monti,  ovvero 
passerebbe  contra  Turchi.  Ogn'uno  mostrò  di  restar  satisfatta: 
et  egli  havuta  questa  intention  da  tutti  li  detti  Principi ,  vene 
di  qua  da  monti;  et  essendo  in  Aste,  il  Ducheto  di  Milano,  Gio- 
van  Maria  Sforza,  si  amalo,  et  mancò  di  questa  vita;  et  fu  di- 
vulgato, che  la  morte  sua  era  causata  di  veneno^  Lodovico  suo 
zio  intrò  in  signoria  senza  alcun  contrasto  ;  et  bebbe  la  inve- 
stitura da  Massimiano  eletto  Imperador,  con  Fassenso  di  Carlo 
Re  di  Franza. 

In  tanto  esso  Carlo  ottenne  1  Regno  di  Napoli;  «C  andando 
a  queir  impresa,  fece  segno  di  voler  sottometter  tutta  Italia; 
perchè  si  fece  tributaria  Fiorenza,  Siena  et  Luca,  et  levò  Pisa 
di  mano  de  Fiorentini,  et  la  fece  sua. 

Per  questo  sì  gran  moto,  li  Principi  sopranominati  Cecero  U 
ligha  che  ho  detto.  11  Re  assettò  le  cose  di  Napoli,  et  vf  lasciò 
un  Viceré ,  et  venne  verso  Roma  per  impatronirse  del  Papa. 
Alhora  la  Signoria  teneva  per  suo  Ambassador  a  Roma  Gero- 
nimo  Zorzi  K.;  et  col  suo  mezzo  indusse  *1  Papa  a  levarsi  di 
Roma,  et  andar  a  Orvieto  ;  et  gli  mandò  400  Stradiothi,  et  1,000 


ANNALI  VENETI  54S 

tra  cavalli  lezieri  et  balestrieri;  et  in  caso  che  1  fosse  stretto  i^W 
dal  Re,  lo  coasigliava  che  passasse  in  Ancona,  et  venisse  a  Vi* 
netia.  11  Re»  vedendo  non  poter  haver  il  Papa  nelle  mani,  tornò 
in  Thoscana,  per  ossir  d' Italia.  L'essercilo  della  Signoria,  con 
le  genti  del  Duca  de  Milan,  se  gli  fece  incontra  a  Pontremolo 
io  Parmesana;  et  incontratolo,  fn  fatto  aspro  fatto  d'arme,  et 
éaso  Re  hebbe  gran  rota,  et  perde  tatti  li  cariazi,  i  quali  erano 
richissimi:  et  se  li  Capitani  di  Ludovico  di  Milau  havessero  fatto 
PoflBdo  loro,  non  si  salvava  alcuno.  Videro  che  la  vittoria  era 
grande,  et  dubitomo  che  l'accrescesse  troppo  la  grandezza  della 
Signoria  ;  et  diedero  1  transito  al  Re  Carlo,  et  lo  fecero  passar 
skoro  in  Aste.  Questo  Re  lassò  da  principio  'i  Duca  d' Orliens  in 
Piamonte ,  per  assicurarsi  che  non  li  fusse  serate  '1  passo  di 
tornar  iodriedo;  et  egli  s' impatroni  di  Novara,  terra  del  Da- 
cado  di  Milano:  et  mentre  che  si  attese  alla  recuperation  di 
quella  città,  in  che  si  adoperò  sempre  Tessercito  della  Si- 
gnoria, fu  fallo  acordo  di  consenso  della  ligha,  che  la  Signoria 
prestasse  ajato  a  Forando  Re  di  Napoli,  cazzato  dal  suo  Regno; 
nel  qual  era  successo  in  luoco  d'Alfonso  suo  padre ,  che  in  vita 
gU  rinunciò  M  Regno ,  et  andò  in  Sicilia ,  et  lì  finì  li  giorni 
aaoi*  La  Signorìa  convene  con  esso  Re  de  prestarli  dusentomile 
dacati,  et  mandarli  1  suo  Capitanio  General,  Signor  di  Mantoa, 
con  Fessercito;  e  darli  vinti  galle,  da  esser  pagale  per  esso  Re 
a  800  ducati  al  mese  per  galla:  airincontro,  *1  Re  gli  dava  al- 
cune cittade,  qual  più  le  piaceva ,  in  Puglia,  per  securtà  del 
refacimento  delle  spese;  et  dovessero  esse  cittade  star  in  mano 
della  Signorìa  fino  alPmtegra  satisfatione  delli  danari  prestati, 
et  delle  spese  della  guerra,  et  di  quelle  che  andassero  in  cu- 
stodir et  mantener  esse  città,  tenendosi  per  sui  ministri  dili- 
gentemente conto  del  tatto.  Onde  fta  mandato  a  tuor  la  tenuta 
di  Otranto,  Rrandizo,  Trani,  Monopoli,  Sovignan  et  Mola;  et 
hebbela  Antonio  Grimani  Procuralor,  Capitanio  General  da  mar, 
di  consenso  del  Papa,  che  ne  fece  la  confirmation,  come  patron 
del  feudo.  Andò  a  Napoli  al  governo  delle  galle  della  Signoria, 
che  erano  XX,  Geronimo  Contarìni  Provedador,  da  San  Moisè; 
et  il  Re  Ferando,  con  Tajuto  del  Signor  Dio,  recoperò  '1  suo 
Regno,  eccetto  che  Gaeta  et  alcune  terre  de  Calavria. 

Si  pressenlì  che  '1  Re  di  Franza  si  preparava  di  nuovo  alla 
guerra ,  et  faceva  armata  per  soccorrer  Gaeta ,  et  mandava  es- 
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1499  serdio  odi  Milanese  verso  Alessandria  et  Terso  la  Rifiera  de 
Zenoa,  per  stimolar  qaella  città,  et  levarla  da  la  parte  Fregosa, 
che  era  instramento  di  conservar  li  Signori  d'Italia  ne  i  soi  slati: 
et  la  Signorìa  deliberò,  per  conscrvation  della  terra  di  Genoa  el 
Rifiera,  obstar  all' armata  Francese  che  non  soccorresse  Gaeta, 
con  sei  barze;  et  mandò  sei  galee  a  Genoa,  e  1  Daca  di  Milan  ne 
mandò  altre  tante ,  e  tutta  la  ligba  quattro  nave  grasse,  Fo  btio 
Capitanio  General  da  Mar,  Marchiò  Trivisano;  et  Borthoiamio 
Zorzi,  Pro?edador  deli'armada.  Il  General  fa  mandato  a  Na- 
poli ,  e  1  Zorzi  in  Riviera  di  Genoa;  ma  '1  non  puotè  easeqiir 
l'ordine  havuto,  per  esser  mancato  di  questa  vita  ;  et  ftai  dello  io 
in  luogo  suo.  Fui  espedito  per  terra  a  Genoa ,  et  fu  dato  ordine 
che  mi  fusse  mandato  la  galìa  del  mio  precessor,  con  dnqne  ooa- 
ser?e,  in  quel  porto.  Mi  partii  di  Yenetia  a'  6  di  Luglio,  eoa  i 
miei  oflBciali ,  et  veni  per  Po  a  Berselo ,  ove  mi  missi  a  ca- 
vallo ;  et  gionsi  a  Genoa  a'  quindici  del  detto  mese  :  et  trovai 
li  le  galie  che  erano  arrivate  prima'  di  me,  qaattro  delle 
quali,  sotto  1  governo  di  Mann  Signolo,  erano  ite  in  Provenza;  et 
co  '1  favor  delle  sei  barze  di  Spagna ,  presero  tre  barche  con  molta 
roba,  et  fecero  bottino.  A'  17,  mi  amalai  di  una  gravissima  infer- 
mità ,  et  per  maggior  securtà  mandai  driedo  alle  qaattro  galee 
sopradette  le  due  altre;  et  si  sepero  si  mal  governar,  che  lassoroo 
passar  una  nave  Normanda,  con  tre  galie,  a  pressidiar  la  terra  di 
Gaeta  ;  se  ben  haveano  driedo  queste  sei  galie,  ci  disdotto  sotto  1 
General  ;  dieci  del  Re  di  Napoli ,  vintiquatlro  barze,  et  qo&Uro 
nave  grosse  de  Genoesi.  Et  con  tempo  fatto  si  levorno  anche  da 
Gaeta  :  et  passorno  verso  Sicilia,  e  presero  alcune  nave,  et  ne 
brusorno  una  di  NadalNadal;  et  con  questa  vittoria  navigomo  in 
Provenza.  Le  sie  barze  Spagnuole  restomo  a  Napoli,  et  le  navi 
Genoese  andorno  a  disarmar.  Le  galee  che  mi  erano  comesse,  mi 
vennero  a  trovar  a  Genoa  in  fin  del  mese  di  Luglio.  A'  ik  d'Ago- 
sto, montai  in  gaiia,  non  risanato  del  tutto,  et  andai  a  Pisa;  poi 
veni  verso  Marema  dì  Siena ,  fino  appresso  Civita  Vechia,  accom- 
pagnando le  saiche  da  i  formenti.  Tornai  a  Genova  con  otto  galee» 
tra  le  quali  ve  n'era  una  Corfiota,  et  quella  di  Giovan  Giacomo 
Bon,  che  fu  mandato  a  ritener  per  Consiglio  di  X;  et  per  haversi 
inteso  con  quei  che  portavano  li  bossoli  (1)  in  Gran  Consiglio,  fii 

(t)  Urne  de'soffk'agL 
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oonfi^alo  ia  Cipri.  La  Signorìa  fece  passar  'J  nostro  esercito  ve^o  H99 
Alessandria  dalla  Paglia;  Proveditpri ,  Nicolò  Foscarinì  et  Andrea 
JEaniLani:  et  Lodovico  da  Milan,  con  le  sae  asiutie,  operò  che 
Massimiano  venne  in  Italia  ;  et  fece  che  la  Signoria  contientò 
cbe  gli  fosse  dato,  a  commnne  spese,  diesemiUe  ducati  al  mese. 

A*X  di  Settembre  1496,  Massimiano  vene  a  Genova;  et  priqia 
la  Signoria  gli  havea  mandato  a  Tprtona  do  solenni  AmbassadQPt 
Antonio  Gru[nanil  e  Marc'Anlonio  Moresini.  Massimiano  voljte  far 
armaita  m  Gc^noa,  jper  ressist^  airar^iata  Fraoce^se;  .et  volle  ^^#- 
tar  aop^  di  essa  armata,  se  bone  era  dissuaso»  L'armata  ^ra  di 
Ire  nave  Genpese,  sei  barze,  aeji  galeoni^  et  otto  nostre  galee, 
et  do  Gepoese,  et  do  bergantini  :  et  venissimo  verso  Pisa,  per- 
cfaè  eranAO  avisati  che  V  armata  Francese  veniva  per  .soccorre^ 
Ligorno  et  Fiorenza  di  vettovaglie  et  gente ,  ma  più  presto  per 
assicurarsi  di  Pisa  ;  giudicando  1  Re,  cbe  jgionta  là,  Pisani  se 
gli  volessero  dar;  et  uon  lo  facendo,  potersi  tuor  quella  città  per 
forza;  informato  daji  Duca  di  Milan  »  che  la  Signoria  se  voleva  far 
patrona  di  Pisa  :  in  modo  che  stava  sempre  su  questa  gelosia. 

Co  '1  nome  del  Signor  .Dio,  a'  XX  Scittembi;^,  partirlo  da  Ge- 
noa 9  e^  andassimo  con  ditta  armata  a  Porto  Fin ,  per  for- 
tuna, .et  li  stessimo  X  gioirli;  poi,  bonaccjato  1  teqipo,  navi- 
gassiiM  alle  foci  d'Arno,  ove  erano  venuU  molti  signoria  levar 
Sua  Maestà ,  et  la  condussero  a  Pi^  a  4  bore  di  note  :  et  volle 
Sua  Maestà,  eh' io  andassi  con  lei;  ma  vi  andai  la  mattina.  J(l 
He  fu  ricevuto  con  honor  grande  secondo  le  condicioni  di  Pisa., 
ina  non  .come  pensavano  li  Principi  della  ligba.  Il  dopo  prani;p 
fu  btto  un  consulto ,  nel  qual  si  trovomo  tutti  li  Ambassadoifi 
della  ligha ,  et  condulhieri  della  Signoria,  et  del  D^ca  di  Milan* 
Uno  delli  Secretarli  di  Sua  Maestà  disse ,  che  l' era  venuta  per 
la  libertà  di  Pisa,  et  a  reintegrarla  di  tutte  le  sue  castale;  et 
cbe  si  con^gliasse,  dove  si  havesse  a  principiar  V  impresa.  Et 
6jL  concluso  per  la  maggior  part^ ,  di  cominciar  da  Ligorno  : 
iMide  subito  s' inviò  a  quella  volta  l'arnoMita  et  le  genti  ;  ma  fu 
alterato  T  ordine  posto ,  cbò  volsero  sachizar  alcuni  luochi  de 
Fiorentipi.  Intanto  essi  Fiorentini  presidiorno  Ligorno,  prima 
cbe  gi^iigessimo  ;  et  se  io  non  focevo  la  provjsion  che  io  feci 
,(eii^9i  detto  per  verità],  Sua  Maestà  perdeva  500  buomiiM^  i 
quali  erano  assediali  in  una  chiesa  appresso  la  porta  di  Li- 
gorno. Ilaveauo  fallo  della  chiesa  un  bastion,  con  arterie  ;  et 
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1499  Doo  pofeaoo  harer  toccano^  per  la  ooatimia  molatìa  che  ^ 
darano  i  nemicL  Io  andai  ooo  XII  galee;  missi  le  prore  m 
lem,  eoo  le  scale  di  esse  galee;  et  andai  io  persona,  con  Me- 
strìeri ,  scbiopelieri  et  altri  mici  ?alent*  boomenl ,  Terso  1  ba- 
atiooe  ;  et  feci  loro  segno  che  uscissero ,  come  fecero.  QoeBi  é 
Llgomo  oscimo,  et  forno  dissipali  dalle  artelarie  ddle  galie;  et 
oondacessimo  ria  salri  tutti  li  nostri.  In  questo  medesimo  gìonD 
comparse  F  armata  francese ,  di  7  barze ,  et  on  galene  é 
600  bote ,  cargo  di  formento  ;  et  due  nare  armate,  ooo  800  Ber- 
toni (I)  per  mettere  in  terra  ;  et  renerò  tutti  dieci  legni  m  pupa, 
tra  la  terra  et  la  nostra  armada:  la  qnal  non  si  mosse,  et  por 
eramo  sofficienti  per  doi  armate  Francesi.  Io  solo  iorestii  con 
quattro  galee  il  galeon  che  era  driedo ,  et  lo  presi  con  80  hno- 
mini ,  et  6,000  stara  di  formento ,  et  100  bote  di  Tino ,  carne 
salata  et  altra  viltuaria.  V  armata  francese  andò  a  la  terra  di 
Llgomo ,  et  scaricò  1  tutto ,  et  si  armizò.  li  nostro  campo  si 
misse  con  le  artelarie  a  Ligomo;  et  dapot  molti  giorni  d*a9se£o, 
non  puotè  far  operationc  alcuna ,  per  li  tempi  pessimi  che  ai- 
domo.  Fece  fortuna  grande ,  et  la  nare  Salradega,  di  3,000  bole, 
andò  a  romper  In  terra  ;  et  la  galia  di  Stae  Bragadino  et  altri, 
oayili  plcoli,  perìrao.  L'armata  Francese  si  Ictò  1  giorno  aranti 
la  fortuna,  facendo  quello  che  la  fece  a  la  sua  venuta  ,  et  sorse 
in  Canal  di  Piombino;  et  volendo  intrar  in  Pòrto  S.  Stefano, 
la  nave  Normandia  investì  in  terra  et  sì  ruppe,  et  tutti  pe- 
rirao:  le  allrc  perirno  anch'esse  in  altri  porli.  11  nostro  esser- 
cito,  per  le  grandissime  piog:gie  che  regnorno ,  fu  costretto  a 
levarse  dairassedio.  Noi  anche  si  levassimo,  et  combafoti  da 
fortuna,  venissimo  a  Porto  Venere. 

Massimiano,  vedendo  che  nei  principio  della  sua  impresa  le 
cose  erano  successe  infelicemente  per  deffetto  de  Genoesi ,  che 
non  fecero  quello  che  doveano  ,  si  parti  all'  improvviso  ,  et  per 
via  di  Lombardia  ritornò  in  Alemagna.  lo  andai  a  Genoa ,  chia- 
mato dalli  Oratori  della  ligha,  che  erano  in  quella  città.  Erano 
passati  molti  Francesi  di  qua  da  monti ,  in  Aste  ;  et  era  con 
loro  il  Cardinal  San  Piero  in  Vincola ,  che  fu  Papa  Giulio  Se- 
condo. Air  incontro,  la  Signoria  et  il  Duca  di  Milano  manttò  soe 
genti  sotto  'I  governo  di  doi  Proveditori ,  Nicolò  Foscarìni  et 

(1)  Brettoni. 
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Aadrea  Zaotani.  Francesi  si  redassero  sopra  le  montagne  a  1499 
Castelazzo,  per  venir  ?erso  Genoa;  et  poteano  anche  andar  verso 
Saona.  Intesi  dal  Governatore  che  si  temea  grandemente  di  qnal* 
che  mntation  in  Genoa,  per  il  poter  de  Fregosi ,  che  teneano  le 
parti  Francese  ;  et  insieme  con  lui  si  mettessimo  a  far  queste 
provision,  lo  missi  in  terra  con  le  mie  galie,  et  toki  a  difender 
il  passo  di  Cao  di  Ferro.  Le  galle  del  Re  Federico  di  Napoli,  che 
erano  quattro,  con  do  Genoese  per  forza,  doveano  metter  in  terra 
al  Capo  della  Piazza.  Finalmente,  Francesi  tennero  la  via  di  Sao- 
na :  onde  io  andai  subito,  con  sie  galle,  da  Genoa  a  Saona  ;  nel 
qual  luoco  era  D.  Lucio  Malvezzo,  con  alcuni  cavalli  et  2,000  fanti, 
et  ruinava  il  Borgho  verso  '1  ponte  di  Saona  :  et  6,000  Francesi 
calomo,  et  vennero  a  Saona,  a  Santa  Lucia.  Il  Cardinal  Vincula 
non  volse  descender,  lo  solo  gionsi  con  sei  galee,  et  andai  a 
sopraveder  il  campo ,  et  presi  tre  navilii  che  venivano  di  Pro- 
venza per  portar  vittuagUa  al  campo,  et  mandai  la  vittuaglia 
a  Sauna.  Andai  onde  Francesi  s'haveano  accampato,  et  feci 
gran  fracasso  con  le  artelarie.  Tornai  a  Saona,  et  mi  abocai 
con  D.  Lucio  Malvezzo  et  D.  Lucian  da  Megara  ;  et  mi  offersi 
di  andar  la  note  a  Genoa ,  et  levar  2,000  fanti  che  erano  11 , 
et  far  venir  di  sopra  1  Marchese  Dal  Final  con  i  suoi  partesani  ; 
et  io  metter  in  terra  ,  et  dar  addosso  a'  Francesi  da  quattro 
bande.  Ciascuno  laudd  il  mio  recordo ,  et  io  sobito  mi  partii,  et 
andai  a  Genoa.  Li  fanti  stettero  tanto  ad  imbarcarsi ,  che  non 
si  potessimo  levar  se  non  il  Sabbatho  di  sera  ;  et  gionti  a  Saona , 
trovassimo  che  Francesi,  avisati  del  tutto,  erano  partiti.  Li  nostri 
Proveditori  mi  mandorno  500  fanti,  et  250  Stradiothi,  sotto  Theo- 
doro  Paleologo  :  levai  li  fanti  in  galia ,  et  mandai  per  terra  a 
Saona  li  cavalli  lezicri.  Ilavcssimo  aviso  che  '1  campo  Francese 
era  andato  in  AIbcngha,  et  subito  fussinio  li  con  le  galle:  et 
non  si  acampò ,  ma  si  levò,  et  andò  a  Final,  castello  di  quel 
Marchesado;  porseguitado  da  D.  Lucio  Malvezzo  et  Giovanni 
Adorno,  con  cavalli  et  fanti.  In  tanto  Pisani  mi  fecero  intendere 
che  io  li  provedesse  di  vittualia ,  che  non  ne  havevano ,  et 
che  periculum  erai  in  mora.  Da  una  parte  mi  premeano  li 
Stradiothi  et  provisionadi ,  dall'  altra  le  cose  di  Pisa  :  onde  feci 
dir  una  Messa  del  Spirito  Santo ,  se  ben  era  1  Mercore  santo; 
et  deliberai  di  mandar  Stradiothi  et  fanterie  a  trovar  le  genti 
di  M.  Giovanni  Adomo  e  di  M.  Lucio  ,  che  seguivano  Francesi; 
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1  i99  et  k)  Mkht  con  sei  galee  reite  Genoa ,  et  feci  o^i  prò? a  po^- 
èiMlé  per  pi^eder  di  Titlaa^a  alla  cìttK  di  Hsa.  Et  hdM  da 
0^  Glc^aMi  Althie  dal  Fléaco  1,500  inlne  di  gràtio ,  et  gh'  pro- 
misai  che  'i  gli  seria  pagato  cui  ducato  et  meto  la  minaf  et  tta 
le  phyvisiODt  Ritte  da  Pisani ,  et  quelle  che  io  fec?  a  ^orfo  Fia, 
ohdé  erano  arirati  alcnm  galioti  di  Lefante,  Ènfasi  in  nave 
6,000  stara  di  grani,  8,000  stata  di  orto,  tini.  Carnet  et  altrt 
titliiaila;  thà  ntoftd  potei  partintìi,  per  li  teterpi  cdotiurli.  Ano 
a' 3  d^April,  gioi'nd  déiPOtUfa  di  Pasai.  MI  pilrtii  donqnecon 
ciiiqaantaotto  legnf ,  tra  saiche  et  barche  grosse ,  accompagnale 
da  cinque  galie  :  et  gionto  sopta  1  Cerchio  (1] ,  séf  miglia  lon- 
tano da  Arno,  itkì  védé  iticontra  uh  berganttho  (9),  a  darmi 
àtiso  che  Fiorentini  haveano  fatto  aitata  per  tuormi  1  baìta- 
rizo  (3) ,  et  impedirmi  'I  condur  delle  yittuarie  in  Pisa.  Era  h 
loro  armata ,  *l  galion  de  600  bote,  che  altre  roltè  presi ,  nu 
Phateano  incastellato  alto  ;  una  caravela  de  350  bote,  che  so- 
leva aùdar  in  corso  ;  dò  foste  et  qttattro  betgantini  ;  et  sopra 
gli  hav^no  posto  i  mìgHòH  huomeni  che  havé^sero.  Hebbi 
qiiéslo  aviso  a  mezzo  giorno ,  et  scoperai  quésti  legnf  alla  larga 
sopravento ,  che  venivano  alla  volta  nostra  sopra  la  Foc$e.  lo 
conoscendo  che  se  sorzevano  (4)  sopra  la  FocCi  mMmpedivanol 
mio  dissegno,  deliberai  di  intontirmi  a  i  detti  legni  armati, 
et  combater  con  quelli  fin  tanto  che  la  vittuaglia  Intrassé  nella 
Foèe  ;  et  così  miss!  la  vela  a  basso ,  et  vogai  a  vento ,  fin  che 
montai  detti  legni.  Lassai  una  galla  a  custodia  de  i  navihi , 
acciocché  li  bergamini  non  li  dantiificasscro ,  et  fu  Lorenzo 
Loredan,  fio  de  M.  Piero  ;  et  io  con  quattro  galee  feci  vela ,  et 
andai  ad  investirli.  Fecero  due  bande,  et  si  fermorno  ;  combat- 
tessimo tre  bore  continue ,  et  itìtanto  tutta  V  armada  intrò  in 
Amo,  et  poi  in  Pisa,  a  salvamento;  et  se  tutti  i  miei  sopraco- 
miti  havessero  fatto  '1  dover ,  quei  legni  non  tornavano  a  Li- 
gomo.  Il  Spalatino  si  portò  egregiamente.  La  ligha  fece  triegua 
per  sei  mesi ,  et  io  tornai  a  Genoa  per  dar  soccorso  alle  zurme 
et  rinfìfescarle.  In  tempo  delle  triegue  fti  preso  do  liave  Genocse, 


(1)  Sarchio. 

(2)  Brlgantin ,  legno  a  vela. 

(3)  Per  torml  le  barche  sotUll. 

(4)  Sorgere ,  arrivare  In  porto. 
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che  v^nitàdo  di  Siollift  con  foMnénti  ;f  oildé  deHbéròtoa  é»)  (jrénoe-  l^M 
si  di  armir  tre  nave  grosse ,  Sei  bdi^e  éi  doi  galee  ;  et  voleano 
éhe  io  andassi  con  quell*  armada  ^  et  mi  fecero  parlar  a  D.  Gio- 
rana}  Alvise  dal  Fiesco.  Mi  scusai,  di  non  lo  poter  far  senza 
lìeeiltia  dell'  lllustrissnuà  Signoria  ;  et  mi  rióercavano  aknno 
eose  non  ^nvenjenti.  Scrissi  ad  essa  Illostrissima  Signoria ,  che 
mi  levasse  de  II  :  et  cosi  gli  piac^e  di  satisfarmi  ;  et  mi  fa 
eomÉMfiso  the  io  andassi  in  SKilìà,  ef  stessi  intemo  queir  isola  ; 
et  tifando  Andrea  Ldredalio,  Capilanlo  delle  Mve  annate,  ve- 
nMapi  vento  Levante.  Andaf  a  Palermo ,  et  trovai  che  Andrea 
Loredatio  era  a  Trapano,  <50d  doi  berte  :  mandai  a  dimandaiii 
se  li  facea  bisogno  di  cosa  alonna;  et  inteso  che  non  li  occorrea 
altro,  mi  fermai  a  Palertno  per  dieci  giorni  in  apiàcer,  ben 
redoto  et  honorato.  Poi  venni  a  Messina;  onde,  ibtrando  in  porto, 
mi  gionse  ordine  dell'  Illustrissima  Signoria,  die  lasciassi  ogni 
altro  affare ,  et  venissi  a  Catharo  con  ógni  possibile  diligentia, 
perchè  Tessercito  dèi  Tntco  èra  andato  a  taor  il  stado  a  Zorzi 
Cemovicbio;  attendendo  alla  conservation  delle  cosd  pùbliche, 
et  ben  Intendendomi  co  '1  Capitanio  General  che  (ftra  a  CòrNk. 
Io,  senza  hitrar  in  porto  di  Messina ,  vem'  a  Catharo  In  cinque 
giorni ,  et  trovai  li  il  Capiunio  General  Trivisan  Con  galla  sola. 
U  dumpo  turChesco  era  sopra  li  motlti  di  Znpa  ;  che  quei  Pa- 
tarini,  sadditi  alla  Signoria,  per  despetto  de  Catharini  s'haveano 
dato  al  Turco.  Subito  eh* io  gionsi  li,  1  Turco  si  levò,  et  era 
qtiello  che  ressideva  a  Scmhari:  lassò  dni  Turchi  a  Zupa,  et 
ai  parti*  Avanti  eh'  io  giongessi  j  mandonio  ad  intender  che  galle 
èrano  le  nostre i  et  si  levornd^  lo,  per  l'ampia  comissione  ch'io 
haveva  dalla  Signoria,  consigliai  1  Capitènio  General,  che  facesse 
lavar  li  dui  Turchi  di  Zupa ,  et  castigasse  li  Zupani  che  haveano 
colpa  in  quel  fatto:  non  li  parve  di  farlo»  Ne  fh  scritto  alla 
Signoria  ;  et  fa  mandato ,  per  questo  caso  di  Zupa ,  Alvise  Sa- 
gondino,  Secretano  a  Constantinopoli  ;  poi  fu  preso,  che'l  General 
Trivisanò,  et  Geronimo  Contarini  da  S.  Mosè,  Provedador  dell'ar- 
mada,  desarmasséro,  et  ch'io  rimanessi  al  governo  dell'armada; 
et  mi  fumo  mandati  10,000  ducati  per  dar  paghe  alle  galee , 
le  quall^  con  quella  del  General,  erano  Xl.  Poi  mi  sopragitinsero 
lettere  dall'  Illustrìssima  Signoria,  con  ordine  che  '1  Provedltor 
Contarini  tornasse  in  Levante  con  quatro  galie  ^  et  eh*  io  venisse 


550  MALlPIfiRO 

1499  in  Golfo  (1).  De  lì  a  pochi  giorni  hebbi  ordine  di  andar  in  Sl- 
ciiiSy  con  quattro  galie,  per  bayer  la  tratta  de  i  fonnentidel 
VìcS  Rcy  et  che  le  nave  armade  ra3sero  fomite  di  panatica;  et 
poi  venir  in  Calabria ,  et  tentar  di  espugnar  Lonicela  :  delibe- 
ration  veramente  da  non  esser  fotta  in  simile  consiglio.  Andai 
in  Sicilia ,  et  gionto  a  Messina  trovai  lettere  della  Signoria,  eoa 
avisi  che  le  triegue  di  Pranza  con  la  ligha  erano  finite;  et 
che  '1  Pontifìce  dovea  mandar  tre  galee  a  Genoa ,  quattro  il  Re 
di  Napoli  9  quattro  la  Signoria ,  il  Duca  di  Milano,  et,  Genoesi, 
doi  ;  che  mi  era  s(à  proveduto  de*  danari  a  Palermo  per  pana- 
tica et  per  sovention  delle  zurme;  et  che  mi  n'andassi  a 
Zenoa.  Onde  costretto  a  ricever  questo  calice ,  mi  parti  da  Mes- 
sina il  mese  di  Novembre,  et  andai  a  Palermo  :  nel  qual  luoco 
hebbi  tratta  di  centomila  stara  di  fermento  per  Vinetia  «  et 
di  1,000  salme  per  Pisa ,  et  pane  per  me  et  per  le  nave  ar- 
mate che  erano  in  Siragusa. 

In  tanto  eh'  io  steli  a  Palermo,  vene  nova  della  morte  del 
Prìncipe  di  Spagna  ;  della  qual  andai  a  dolermi  co  '1  Viceré , 
et  ne  fui  laudato  dal  Senato*  A'21  di  Decembre  mi  partii,  ^ 
per  fortuna  veni  a  Ponza  ;  poi  a  terra  via,  per  spiaza  Romana, 
entrai  in  Tevere ,  con  quattro  galee ,  et  andai  a  Ostia.  Scrissi 
a  Roma,  che  '1  Papa  mandasse  la  sua  galea,  che  era  a  Ripa. 
Steti  tre  giorni  a  Ostia ,  et  non  venendo ,  andai  a  Civita  Vec- 
chia ;  onde  intesi  che  quattro  galee  Francese  erano  in  Canal 
di  Piombino.  Subito  mi  levai  per  trovarle,  ma  trovai  che  erano 
parlile ,  et  ite  a  Capraja ,  et  poi  a  Ligorno  ;  onde  ebbero  nova 
di  noi,  et  poi  tornorno  in  Provenza;  et  le  fallai  di  bore:  et 
veni  a  Porto  Venere,  onde  trovai  sessanta  navilji  et  nave  che 
erano  interdette  per  le  galee  Francese;  et  fumo  tutti  assicu- 
rali per  la  mia  venuta.  Steti  per  quella  riviera  da  10  di  Ge- 
nero fln  10  d'Agosto,  scorrendo  di  Levante  in  Ponente;  in 
modo  che  '1  viagio  era  sicuro.  A'  10  d'Agosto,  la  Signoria  mi 
comandò  che  intrassi  in  Pisa  con  le  galie,  perchè  T  esercite 
Fiorentino  havea  preso  Butri,  Vico  e  Librafatta,  castelli  de'Pi- 
sani  ;  et  gli  restava  solamente  la  Tore ,  la  qual  havuta  ,  doveano 
venir  co '1   campo  a  Pisa;  et  si  dubitò  che  non   facessero  un 

(1)  S' intende  l'Adriatico. 
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ponte  sopra  Amo  :  però  mi  fecero  intrar  in  Pisa  ;  onde  arivato,  1(99 
le  genti  Fiorentine  si  missero  in  fortezza  a  Librafatta,  et  9(e- 
lero  li  tutta  V  invernata. 

Fa  trattata  la  pace  co  1  mezo  del  Daca  di  Ferrara  :  et  era 
r  intento  di  chi  la  propose,  di  assicurarsi  che  la  Signoria  non 
havesse  quella  città  ;  di  fargli  tener  le  sue  genti  in  Pisa  ;  di 
romperne  in  Lombardia,  et  di  metterci  *1  Turco  addosso.  Ma 
*l  Signor  Dio  che  guida  '1  tutto ,  fece  che  la  Signoria  accettò  la 
pace  :  et  io  fui  *1  primo  a  levarmi,  a'  27  d'Aprii  1498 ,  et  Piero 
Duodo  con  Tesercito  ;  et  lasciata  Pisa  orfana ,  io  veni,  da  23  fin 
30  d'Aprii,  a  CorfA,  et  poi  a  Vinetia. 

È  sta  deliberà  de  far  do  Ambassadori  in  Franza ,  se  ben 
era  preso  de  fame  un  solo;  et  è  sta  eletto  Nicolò  Foscarini 
e  Domenegho  Trevisan,  i  quali  ha  refudà;  et  è  sta  fatto  in 
so  luogho  Marco  ZorzI  q.  Bertucci ,  e  Benetto  Trivisan  K. ,  che 
ba  acettà. 

La  città  de  Pisa,  sapuda  la  conclusion  della  pase  con  Fio- 
rentini ,  s' ha  messo  tutta  in  lagreme  ;  se  lamenta  d' esser  as- 
sassina dalla  Signoria  ;  e  dise,  che  contra  la  fede  che  la  ghe  ha 
dà  de  mantegnirla  in  libertà,  la  1*  ha  abandonà;  e  no  vuol 
obedir  a  la  sententla  del  Duca  de  Ferrara  ;  e  con  promesse  e 
danari  dati  fuora  tra  essi ,  ba  intertegnù  2,000  fanti  e  800  Stra- 
diothi ,  e  non  lassa  partir  Piero  Duodo  Provedador,  e  ha  leva 
una  bandiera  con  Santa  Maria,  che  è  la  so  insegna,  e  con  San 
Marco;  e  la  Signoria  ha  scritto,  che  in  termene  de  un  mese, 
lutti  i  Stradiothi  che  era  a  Pisa  e  a  Bibiena ,  torni  de  qua ,  in 
pena  de  confiscation  de  beni. 

A'28  d'Avril  è  sta  casso,  per  Cousegio  di  X,  D.  Marco  da 
Martinengo  Bressiin,  oondotier  de  400  cavalli ,  per  baverse  porta 
mal  a  Pisa  ,  come  ho  ditto  de  sora. 

È  sta  conduto,  per  parte  presa  in  Pregai ,  la  nave  Pandora 
di  Pisani  dal  Banco,  di  S,000  bote,  per  1,500  ducati  al  mese , 
de  i  danari  de  i  Zudei  ;  et  qudla  de  Geronimo  Grimani  et  Do- 
menegho Contarini,  de  600  bote.  Su  la  Pandora  è  sta  messo 
800  bomeni,  su  l'altra  100. 

Thomà  Zen  è  sta  assolto  ;  ma  è  sta  dechiario,  che  1  no  possa 
vegnir  a  Gran  Consegio  se  '1  no  desborsa  1,200  ducati ,  i  quali 
no  vien  acettai  ne  i   so  conti. 
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1499  À'  3  de  MazQ^  d  wnto  i  Pnofedadori  e  i  Capitai  bielle  zepite 
della  Signoria,  che  era  a  Pisa  ;  e  per  ia  relatioo  de  fiero 
Marcello  e  Lorenzo  Zustignan  ProvecMorif  i  sta  preso  de 
cassar  2,000  cavaili,  soCto  ÀnjJMa  Benlv^ogi  da  BologM,  AUmìso 
da  Este  de  Ferrara ,  Estor ,  Guido  e  B^ed^o  Baioni  da  P^ro^, 
ob  miUtiam  incommode ,  infidelUer  €$  deiùb  ge$tam. 

La  Terra  è  in  gran  b^ie^ao  de  danari;  no  fé  vprave  m^V» 
più  decime ,  perchè  le  no  .se  paga  •  e  de  questa  rason  la  Si- 
gnoria die  harer  Uroceptooiil^  ducati  :  lai  che  z*é  stA  preso  dt 
jUnor  ad  impre^tedo  4a  par(ip|itoffi«  per  sie  mesi,  trealamile  du- 
cati: e  per  scuoder  da  dfMtant  (i  iMÀ  dà  cargp  a  Lnca  Pisra. 
Domenegho  Mann  e  Antonio  Valier,  che  è  sta  Consegieri  de 
Venezia ,  die  solici tar  ^4  sciHodilQeiHo  a  i  G^yem^on,  alle  Caz- 
zude ,  e  alle  Kason  Nove  (1]  ;  con  dechiar«^Uoi| ,  che  nessua 
no  possa  esser  depenà  4ebiior  a  pala^zp  ,  se  d  no  |iprla  d  se 
Metin,  sottoscritto  da  i  lire  4epatai,  de  Jbuver  aaUsfiM»  ml^ 
gremente  al  so  debito* 

Tra  Nicolò  Michi^  e  €reipBimoZor;Ei,Ai|4Mi«adori  m  Pranza, 
è  sta  mala  int^igenlia  ;  «  ha  fatto  mal  0fBào  jon  oontra  Fal- 
Xrot  e  principalmeole  ^l  Michiel  contri  1  Zorzi  :  tal  che  W(i 
do  è  restai  mollo  deshoRorai  in  lejbalptatìon  deXìran  Gonsegpe 
e  de  Pregai.  E  el  pyrincipie  de  stu  inimc^i^  4  sta,  che  Gerp- 
nimo  Zerzi  e  Antonio  Loredap  haveva  scritto  :aUa  Signorìa  ;  e 
le  lettere  no  satisfese  al  Michiel,  e  le  frazzo,  e  U8<^  parole  SjS- 
nestre ,  vogiajado  che  sp  scrivesse  a  so  niodo»  Dapiio*,  ^Geirp- 
nimo  Zorzi ,  che  è  uso  in  Pranza,  ha  vogiù  spender  largamente, 
e  usar  cortesie  in  acettar  molti  Grandi  de  quei  R^oo,  come 
ghe  era  sta  commesso  dalla  Signoria  :  e  Nicolò  Michi^  no  ha 
assentito;  e,  quel  che  è  pqzo,  avanti  ic|ie  i  se  partisse 4e  qua, 
Geronimo  Zorzi  fu  prega  4a  Geronimo  Lipamano  dal  JSaAOO  t 
che  1  ghe  portasse  in  Pranza  up  capcijl  zQgielà  fatto  alla  fraar 
cese ,  per  consegnar  a  Andiìea  Maircadeì  so  ^eale ,  per  .venderlo. 
£1  Zorzi  se  acontentò ,  e  1  portò  ce»  esso ,  che  nessun  delhi 
so  famegia  no  '1  seppe  ;  e  zonto  ifì  Pranza ,  el  lo  ooosigaete 
all'agente  del  Lipamano,  e)  qual  fese  pratica  deveaderio,^ 
nu  potè  mai  concluder  ;  e  pregò  el  Zorzi  che  '1  se  ic^jfftmUam 
de  recondurlo  de  qua ,  e  esso  l' acettò  v:olentiera.  Niooitò  Mi- 
ci) Altro  magistrato  di  Finanza. 
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chiel  se  aoorse  che  'I  Zorzi  ha? ea  questa  cosa  zogìelada  ,  e  1499 
giadicò  che  la  fosse  soa  ;  e  scrisse  una  lettera  a  Constaotìn 
di  Prioli,  so  cagna,  in  la  qual  gbe  disse,  che  Geronimo  Zorzi 
era  in  Pranza  per  dar  spazzo  alle  so  mercanzie ,  più  che  per 
conto  publico  ;  e  ghe  comesse,  che  1  mostrasse  le  lettere  a  i 
Cai  di  X,  perchè  in  ditte  lettere  el  diseva  destesamente  la 
cosa  del  capello,  affermando  che  Tera  suo.  E  el  Prìoli'esseguì 
quanto  ghe  scriveva  Nicolò  Michiel  ;  e  la  cosa  fo  deduta  in  Con- 
segio  di  X,  e  un  de  quel  Consegio  domandò  a  Domenegho 
Zorzi,  se  '1  Geronimo  haveva  con  esso  zogìe  in  Pranza.  Dome- 
negho ghe  respose ,  che  Fhaveva  un  capello  zogielà  de  vagiuta 
de  8,000  ducati ,  de  Geronimo  Lipamano,  porta  per  consegnar  al 
so  fattor.  Po  referito  el  tutto  al  Consegio,  e  fo  manda  a  tuor 
le  lettere  e  i  libri  del  Zorzi  e  del  Lipamano  ;  e  in  fln ,  el  Zorzi 
è  resta  giustiflcado.  Po  forma  processo  de  tutto  '1  fatto,  e  lette 
le  lettere  del  Michiel  e  tutto  '1  resto  al  Consegio  de  Pregadi  ; 
e  fo  scritto  a  Geronimo  Zorzi  da  i  soi  tutto  '1  fatto,  e  nacque 
parole  grande  tra  loro ,  e  fumo  per  esser  alle  man.  E  '1  zomo 
della  publication  della  ligha,  che  fu  a' 25  de  Marzo,  Geronimo 
Zorzi  voleva  andar  dal  Re,  e  fece  instantia  al  Michiel  che  se 
andasse  ;  e  *1  Michiel  e  1  Loredan  no  volle,  per  no  esser  chia- 
mati. El  Zorzi  disse,  che  Tusanza  de  Pranza  era  de  no  chia- 
mar nessun  ;  e  '1  Michiel  disse,  che  lo  saveva  megio  d*esso: 
ma  non  andorno ,  e  la  Ifgha  fo  publicà  senza  i  Ambassadori 
della  Signoria  ,  con  mormoration  de  tutta  la  corte.  E  '1  Zorzi, 
per  conzar  la  cosa ,  fese  far  d'avanti  la  casa  gran  apparecchio  e 
festa  ;  e  fo  referito  al  Re,  che  i  Ambassadori  faseva  festa  a  casa 
soa  su  la  strada  ;  e  montò  a  cavallo ,  e  andò  a  trovarli ,  e  nessun 
no  ghe  andò  centra  ,  salvo  che  Geronimo  Zorzi  ;  e  '1  Re  volle 
cenar  quella  sera  con  i  Ambassadori,  per  mostrar  palesemente 
che  r  era  in  gran  union  con  la  Signoria.  È  sta  scritto  tutte  que- 
ste cose  de  qua ,  e  tutta  la  Terra  ha  habù  grandissimo  despiacer; 
e  se  no  se  vedeva  i  libri  e  le  lettere  de  i  Lipamani,  el  Zorzi 
era  revoca  con  so  gran  ruina  :  ma  tutti  do  ha  patito  in  le  so 
balotation. 

Argenton  et  Emin  (1)  ghe  son  stati  molto  favorevoli  in  Pranza. 
El  Re  ha  domanda  al  Papa  de  poder  imponer  al  clero  quatro- 

(1)  Alain  d'Allbret. 
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1499  centomile  ducati;  e*l  Papa gbe  l'ha  concesso,  eoo  oondicioo  che 
seestraga  prima  centomile  ducati,  e  che  i  sia  dai  a  Moosigaor 
d'Emin,  che  ha  manda  ana  fla  in  D.  Cesare  Borgia,  fio  del  Papa, 
che  era  prima  cardenaL  Questo  Signor  d' Emin  ha  in  pegno  do 
so  terre,  per  centomile  dacatif  in  man  del  Duca  de  Borgogna;  el 
Papa  ghe  fa  questo  don,  perchè  1  possa  recuperar  le  ditte  so 
terre. 

E!  conte  de  Pitigian,  tornando  da  Pisa  per  andar  in  Bres- 
sana,  è  passado  per  Ferrara,  e  no  ghe  è  sta  fatto  honor  nessun, 
anzi  i  ghe  ha  cria  drio:  Marzocco  (1);  e  fatto  molti  stridori.  Dd 
che  '1  Consegio  dei  Pregai  s'ha  dogiudo,  e  per  tal  causa  è  sta  più 
facile  cassar  D.  Alfonso  fio  del  Duca  :  e  quando  Bernardo  Benilx), 
Yisdomino,  disse  al  Duca  della  cassation,  el  respose  che  *1  vedeva 
d'esser  ben  in  desgratia  della  Signoria;  e  che  tal  licenlia  ha  de- 
spiasù  a  tutta  la  città  de  Ferrara. 

Per  lettere  de  Zuane  Dolce,  Secretarlo  in  Savoja,  el  Rede 
Franza  ha  scrìtto  a  quel  Duca,  chel  rompa  contra  'I  Duca  de 
Milan:  e  il  Duca  ha  rescritto  in  Franza,  che'!  ha  amicìtia  e  sangne 
con  esso,  e  che  1  non  lo  puoi  far;  ma  che  sempre  che  la  Soa  Mae- 
stà vegna  a  queir  impresa,  el  starà  neutral.  £1  ditto  Re  manda  qua 
alla  Signorìa  do  Ambassadori,  Monsignor  de  Bel  Monte  e  '1  Go- 
▼ernador  della  Provenza,  so  principal  Capetani;  e  fa  ogni  demo- 
stration  de  amor  verso  la  Terra. 

Svizzeri  ha  tagìà  a  pezzi  12,000  Thodeschi ,  con  ajuto  de 
Francesi. 

A'  21  de  Mazo ,  TAmbassador  de  Fedrigo  Re  de  Napoli  è  sta 
in  Colegio ,  e  ha  domanda  40,000  ducali  ad  imprestcdo;  digando 
che  tutto  'I  so  Regno  è  in  spavento  per  Tuscir  dell'  armada  del 
Turco  ;  e  priega  la  Signoria,  che  sicomc  la  ghe  ha  dà'i  Regno,  così 
ghe  lo  conserva.  E  perchè  in  tal  cosa  no  ghe  bisog^nava  consulta- 
tion,  ci  Dose  ghe  ha  resposo  immediate:  che  i  anni  passati  no 
solamente  se  ha  cerca  de  conservarghc  a  esso  'i  Regno  de  Napoli 
co  '1  danaro  della  Signorìa ,  e  con  morte  e  mina  de  molti  cit- 
tadini ;  ma  anche,  per  la  fede  data  alla  città  de  Pisa,  se  ha  atteso, 

(1)  Sciocco ,  In  volgar  veneto  ;  In  Firenze  poi  Marzocco  è  grido  espri- 
mente fedeltà  o  parzialità  verso  la  repubblica  ;  e  forse  il  PiUgllano  era 
cosi  schernito  per  aver  dovuto  ceder  Pisa  ai  Fiorentini  ;  o  perchè  1  Fer- 
raresi dessero  cosi  a  conoscere  di  parteggiare  per  Firenze  ,  In  dispetto 
della  temuta  repubblica  di  Venezia.  (  F.  P.  ) 
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sena  sparagno  de  cosa  del  mondot  a  manfegnfrli  in  libertà;  e  1499 
che  i  altri  ha  abandooà  Y  impresa ,  e  che  la  Signoria  è  resta 
sola  in  la  spesa  fino  in  fin;  e  che  addesso  se  convien  attender  a 
segurar  el  nostro  sudo  da  Mar,  e  no  se  rede  modo  de  poderlo 
satisfar;  e  che  '1  Re,  co  '1  valor  e  prudentia  soa,  saverà  ben  pro- 
ceder a  i  so  bjsogoi;  e  se  occorrerà,  che  Dio  no  '1  ?ogia,  la  Si- 
gnorìa sarà  pronla  a  ogni  so  ajuto. 

Stando  la  Terra  sa  provision  de  danari;  da  può'  che  poveri 
no  ha  che  dar,  e  che  i  richi,  per  haver  dà  la  so  parte,  no  vuoi  dar 
altro  ;  è  sta  ressolto  de  tnor  i  prò  d'imprestidi  de  Monte  Nuovo  e 
y echio,  come  s'ha  fatto  altre  volte;  et  è  sta  tolto  danari  ad 
imprestedo  dalle  Procuratie. 

A'  28  de  Mazo  dillo ,  è  sta  preso  de  andar  co  1  Bncentoro 
centra  1  Signor  d'Urbin ,  e  darghe  25  ducati  al  zorno  fin  che 
el  starà  qua.  £  a'2  de  Zugno,  Ve  ari  va  qua  con  200  boche,  e  ba 
alozà  in  casa  del  Duca  de  Ferrara  ;  e  '1  zorno  drio  l' ha  disnà  in 
palazzo,  acetà  in  la  Compagnia  di  Prudenti  (1),  con  occasion 
delle  nozze  de  Bernardo  Nani,  nievo  del  Dose,  che  zè  un  de  i  com- 
pagni ,  maridà  in  una  fia  de  Dona  da  Lezze.  £  a' 12,  questo  Si- 
gnore è  sta  reconduto  con  12,000  ducati  all*anno,  con  100  homeni 
d*arme  in  tempo  de  pasc  ,  e  1,000  cavalli  in  tempo  de  guerra  ; 
e  a' 13  s*ha  parilo  per  andar  a  Urbin. 

Li  Ambassadori  Francesi,  destinai  alla  Signoria,  è  zonti  in 
Aste,  e  ha  fatto  domandar  saivocondulo  al  Duca  de  Mìlan  per 
Marco  Lipamano,  Ambassador  della  Signoria;  e  '1  Duca  ghe  Tha 
fatto,  ma  no  V  ha  vogiù  dar  a  Lipamano,  e  V  ha  manda  a  Zuan 
Giacomo  Triulci  ;  e  quando  el  Lipamano  ghe  '1  rechiese ,  el  ghe 
disse  :  Ben ,  havete  diviso  co  '1  Re  '1  mio  slado?  Per  Dio,  vi  farò 
andar  a  pescar  a  la  marina,  et  non  haverele  in  Terra  Ferma  un 
palmo  di  terra.  E  1  Lipamano  rispose:  lo  non  ho  notitia  di 
questa  cosa;  so  ben  che  la  Signoria  no  è  ambiliosa  de  stado,  uè  ò 
solita  scazzar  nessun  de  casa  sua;  anzi  è  solila  remetter  in  casa 
quei  che  sono  scazzadi  :  et  è  sta  laudato*  El  Duca  ha  fatto  far 
le  spese  a  i  Ambassadori  de  Pranza  per  tutto  *1  so  stado;  e  col  so 
essempio  è  sta  preso  de  far  el  medemo  qua. 

(1)  Una  delle  Compagnie  delle  della  Calza,  dalla  calza  che  vestiva 
loro  la  gamba.  Erano  giovani  ricchi  e  nobili,  che  si  univano  Insieme  per 
rallegrare  sé  stessi  e  la  città ,  a  proprie  spese ,  col  permesso  della  Si- 
gnoria. 
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1^99  S?izzcri  della  Val  d*Agnelina  (1),  adunadi  in  gran  numero, 
ha  fatto  confliUo  con  Massimiano,  e  F  ha  costretto  a  retirarseio 
un  suo  castelo,  40  mia  lontan  da  Trento;  et  è  morto  3,000  Tho- 
deschi  ;  e  r  ha  assedia  nel  castello.  1^  causa  de  questo  movi- 
mento de  Svizzeri  conlra  Massimian,  è  che  al  fin  de  quaresima 
Massimian  ghe  demandete  triegua  per  attender  quietamente 
la  Settimana  Santa  a  le  cose  dell' anema;  e  loro  se  contcntete: 
e  in  tempo  de  questa  triegua ,  Massimian ,  con  10,000  Tho- 
deschi,  i  ha  assaltai ,  e  ghe  ha  dà  una  gran  rota  ;  e  loro,  sde- 
gnai, se  ha  mosso  in  gran  numero,  e  '1  perseguita. 

A'  27  di  Zugno ,  l' è  zonto  i  do  Ambassadori  de  Pranza ,  et 
è  sta  manda  quaranta  Noheli  de  i  primari!  a  Malamoco  a  in- 
contrarli; et  è  smontai  in  cale  delle  Rasse,  in  cha*  Dandolo;  e  i  le- 
gati Fiorentini  che  era  là,  è  sta  acomodai  in  cha*  Griti  alla  Zueca. 
La  Signoria  ha  dà  ordene  a  i  Procuratori,  che  i  ghe  mostra  1 
thesoro,  e  che  i  no  ghe  lassa  veder  le  spogie  del  Re  Carlo.  Questi 
Ambassadori  afferma  alla  Signoria ,  che  ai  12  de  Lugìo  el  Re 
sarà  a  Lion  con  14,000  cavalli  e  18,000  pedoni,  per  romper  a 
Novara  contra  Lodovigo  Duca  de  Milan  ;  e  domandano  che  sia 
ratifica  la  ligha  e  zurada:  e  così,  su  un  messal,  la  è  sta  zara 
prima  per  i  Ambassadori,  e  può'  per  el  Dose;  el  qual  s*ha  leva 
in  pie,  e,  cavada  la  bereta,  ha  zurà  per  lui  e  per  i  so  successori, 
de  osservar  con  fede  e  lealtà  quanto  se  contien  in  la  capitolazioD. 
E  fo  ditto  a  i  Ambassadori,  che  la  Signoria  era  contenta  che  '1  Re 
rompesse  contra  '1  Duca  de  Milan  :  et  è  sta  140  balotte  de  si ,  e 
46  de  no.  Li  Ambassadori  preditti  domanda  jure  foederis  7,000  ca- 
valli e  4,000  fanti,  per  la  ditta  impresa;  e  prima  è  sta  tolto 
tempo  a  rcsponderghe  ;  e  può'  è  sta  preso,  dapuo'  molte  dispute, 
de  spazzar  immediate  tutte  le  zente  domandae. 

Sette  capi  de  Stradiothi  che  era  a  Pisa,  è  andadi  a  servir  el 
Duca  de  Milan,  induti  da  promesse  de  mazor  stipendio;  et  è  sta 
preso  de  proclamarli,  che  i  vegna  a  la  Signoria  per  i  quindese  de 
Lugio  ;  e  vegnando,  che  i  sia  assolti;  e  no  vegnando,  che  i  babbia 
3,000  lire  per  un  de  tagia  vivo ,  e  morto  15,000;  e  se  un 
compagno  amazzerà  l'altro,  babbia  la  tagia,  e  sia  assolto;  e  che 
i  beni  de  quello  che  sera  morto  o  preso, sia  confiscadi. 


(1)  Cosi  ha  pure  II  Cod.  Capponi  ;  ma  dovrebbe  dire  :  Valle  Engadimu 

(  T.  G.  ) 
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È  8(à  preso  de  crescer  un  terzo  i  dacif  della  Terra ,  eccetto  1(99 
Tin ,  pistori  e  beccarla  ;  e  che  tutti  i  oflBcii  e  Rezimenti  da 
Quarner  in  qaa,  eccetto  le  Quarantie,  paghi  la  mità  del  so 
salario;  e  da  Quarner  in  là,  un  terzo;  eccetto  quei  castelani 
che  havesse  da  sessanta  ducati  in  giù  all'anno.  £  questa  parte  è 
sta  balotà  a  gran  Consegio ,  come  fo  fatto  a  la  guerra  de  Fer- 
rara :  e  ha  babù  balote  1,259;  e  159  de  no ,  e  4  no  sincere. 

Zuane  Badoer  D.  è  torna  de  Spagna,  et  è  passa  per  Mllan, 
dove  '1  Duca  V  ha  recevudo  con  gran  honor  et  offerte  ;  e  T  ha 
pregado  che  1  lo  raccomandi  alla  Signoria  ;  e  se  ha  dogiù  de 
i  moti  de  Turchi  contra  d'essa;  e  se  ha  offerto  de  far  a  la  Terra 
ogni  servizio,  come  so  bon  ser?idor;  e  ghe  ha  considera,  che  l'è 
mala  cosa  lassar  vegnir  Francesi  in  Italia. 

Marco  da  Martinengo,  licentiado,  come  ho  ditto,  dalla  Signo- 
ria ,  è  sta  conduto  dal  Duca  de  Milan  con  100  elmeti ,  et  è  sta  messo 
alla  fortiflcation  de  Soncin;  e  la  Signoria,  con  questo  aviso,  ghe 
ha  fatto  sequestrar  tutti  i  so  beni ,  e  T  ha  chiama  in  termene 
de  10  zomi,  con  tagia  de  8,000  ducati  vivo  e  2,000  morto, 
de  i  so  beni:  e  se  quello  che  '1  prendesse  fusse  pedon,  sia  fatto 
contestabile;  se  sacoman,  homo  d'arme  de  10  cavali;  se  homo 
d'arme  o  cavai  lezier,  capo  de  squadra  de  100  cavalli;  et  se 
fosse  capo  de  squadra,  sia  fatto  condutier;  e  *l  Duca,  habù  questo 
aviso ,  ha  duplica  la  pena  a  chi  Y  offenderà.  Et  è  sta  scritto  per 
tatto  1  stado,  che  quei  che  è  al  presente  in  servizio  de  Principi 
esterni ,  diebba  tornar  in  termene  de  20  zorni|,  sotto  pena  de 
rebelion. 

A'  13  de  Lugio  ditto ,  Svizzeri  ha  rotto  per  la  Valtelina  le 
zente  de  Massimian;  et  è  la  quarta  volta. 

Ascanio  Sforza,  Cardenal,  è  partio  da  Roma  incognito  con  sie 
cavalli,  e  va  a  Milan  .per  via  de  Zenoa ,  e  starà  in  Milan  in 
Incubo  del  Duca  so  fradelo ,  e  lui  anderà  con  Tessercito  contra 
'1  Re  de  Franza.  L'ha  domanda  quindese  mille  ducati  a  Cre- 
monesi, e  essi  ghe  ha  manda  un  Ambassador  a  scusarse;  e  '1 
Duca  l'ha  fatto  preson ,  e  ha  fatto  'I  simele  co  '1  segondo  e 
co  '1  terzo  che  i  ghe  ha  manda. 

A'24>  ditto,  è  sta  fatto  do  Provedadori  in  Bressana,  Marc'An- 
tonio  Moresini  K.  e  Marchio  Trivisan,  e  tutti  do  ha  acettà;  e 
Yido  Moresini,  pagador  in  campo,  con  60  ducati  al  mese. 
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1499  A' 28,  è  sta  ooDdato  per  Capetanio  de  fantarìa  Zuane  Bal- 
lista Carazolo,  Napolitan,  de  fatìoo  Angioina,  bonK>  valoroso , 
con  500  provisionadi ,  50  balestrieri  a  cavallo,  e  cinque  canili 
per  la  so  persona. 

El  Daca  de  Milan  resta  dar  a  la  Signoria  settantamile  du- 
cati per  conto  del  sai  vechio  :  non  è  ancbora  1  tempo  del  pa- 
gamento ,  e  se  ha  qua  la  segurtà  ;  et  ha  manda  a  quel  conto 
8,000  ducali  all' Officio  del  Sai,  e  sie  burchi  grandi  a  cargar 
de  sai:  el  qual  ghe  costa  qua  dodese  mille  ducati;  e  no  sari 
zonto  de  diese  di  nel  so  stado,  che  ^1  ne  bavera  ollantamile. 

La  vizilia  de  San  Giacomo,  Svizzeri  e  Tbodeschi,  a  nuroeru 
de  40,000  per  parte ,  è  sta  alle  man ,  el  è  morto  7,000  (1)  Tbo- 
deschi. 

A'  2  d'Agosto ,  è  sta  manda  a  dir  all'Ambassador  de  Milan , 
che  por  tutto  1  zorno  de  4  del  presente ,  el  sia  partio  della 
Terra,  né  più  vada  in  Colcgio  :  e  fo  per  parte  presa  con  dO  ba- 
lote  de  no. 

Francesco  Moresini,  Ambassador  a  Napoli,  ha  oUegnudo  dal 
Re  Fedrigo  de  poder  trazer  salnitri  del  Regno ,  per  besogoo 
dell' Arsenal.  Ma  poco  dapuo*,  'I  Re  ha  revoca  con  destro  moodo 
la  concession;  e  ha  fatto  metter  tutto  quel  che  Tha  possudohaver 
in  ottanta  bote,  e  V  ha  manda  al  Duca  de  Milan  per  via  de  Pe- 
saro: e  la  Signoria,  avisada,  ha  dà  ordcnc  che  '1  gripo  sia  re- 
tegnudo  a  Pesaro  in  mar,  e  sia  tolto  '1  salnitro.  01  tra  de  questo, 
1  ditto  Re  ha  manda  200  olmeti  a  Bari,  per  conto  del  ditto 
Duca. 

Questi  zorni  in  Cremona,  un  che  è  tegnudo  per  pazzo,  è  andà 
in  un  campani! ,  e  s' ha  messo  a  sonar  campana  martelo,  cri- 
dando  Marco  Marco;  et  è  sta  rctento  et  costituido;  e  interro- 
gado  perche  cridava  Marco  Marco,  ha  resposo:  Perchè  la 
giesia  è  de  San  Marco;  et  è  sta  frusta  e  spazza  per  malo. 

A' 7  ditto,  è  zonto  qua  Marco  Lipamano  Ambassador  da 
Milan  ,  dove  Tè  sta  28  mesi. 

£1  Re  de  Pranza  recerca  la  Signoria,  che  rompa  contro  1 
ditto  Duca;  e  disc,  che  romperà  a' 10  del  presente:  tal  che  è 
sta  fatto  partir  i  Provedadori  per  Bressana. 

(t)  La  cifra  ò  esagerata.  Quasi  tutti  gli  scrittori  contemporanei  con- 
vtincono  che  i  caduti  fossero  4,000;  e  non  è  poco.  (  T.  G. } 
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El  Papa  e  1  Duca  d' Urbin  ha  devedà  1  passo  a  le  zente  del  1499 
Re  Fedrìgo  de  Napoli,  e  le  ha  fatto  spoglar  delP  arme  e  do  i 
cavalli  9  perchè  le  andava  a  favor  del  Duca  de  Milan;  e  con 
questo,  la  Signoria  ha  protesta  alFAmbassador  del  ditto  Re,  che 
1  se  astegna  de  mandar  zente  a  so  favor;  altramente,  se  farà 
romper  contra  d*esso. 

Lodovico  ha  messo  in  Cremona  el  Conte  da  Gaiazzo,  con 
600  elmeti;  e  ha  fatto  proclamar  a  tutti  i  so  confini,  che  nessun 
noardissa  de  far  danno  a  i  sudditi  o  al  stado  della  Signoria,  sotto 
pena  della  forca. 

Francesi  ha  rotto  control  Duca,  e  prospera  assai;  e  ha  preso 
Valenza,  Anon,  Mortera,  i  Borghi  d'Alessandria;  e  ranno  col 
campo  a  Pavia. 

Le  zente  della  Signoria  comenza  a  passar  su  1  Cremonese; 
e  avanti  che  1  se  movesse,  a*  25  d'Agosto ,  quei  da  Calcio,  Covo , 
Antignago  e  Stemenendo  son  andadi  da  i  Provedadorì,  e  se  ha 
dà  spontaneamente;  e  loro  i  ha  acettai,  e  i  ha  fatti  esenti  per 
10  anni. 

£1  Duca  va  cambiando  i  so  Castelani.  Picigaton  (1)  ha  leva 
le  insegne  della  Signorìa;  e  le  zente  è  sotto  Soncin,  e  son 
6,500  cavalli,  800  lezìeri,  e  7,000  fanti  pedoni.  E  '1  Trinici  ha 
preso  Bosco;  tal  che  el  passo  che  va  da  Zenoa  a  Milan,  è  se- 
rado:  et  ha  habuo  Tortona. 

A' 26,  Lodovigo  ha  chiama  a  si  el  Vescovo  Glandacense,  so 
consegiero,  che  è  sta  qua  do  anni  continui  per  Ambassador  ;  e 
ghe  ha  dà  ordene  che  '1  vada  a  Ferrara,  et  co  '1  mezo  de  quel 
Duca  tenti  d'haversalvoconduto  dalla  Signoria;  e  vegni  qua,  con 
ampia  comission  de  far  acordo,  con  che  condicion  ghe  piase. 
E  così  Ve  sta  a  Ferrara  incognito,  e  s'ha  abocà  co  '1  Duca  e 
co  1  Visdomino  ;  e  '1  Duca  ha  manda  qua  un  corier,  con  so 
lettere  e  del  Visdomino  e  del  Vescovo;  e  ha  domanda  salvo 
conduto  per  la  persona  del  Vescovo  e  de  quattro  in  so  compa- 
gnia, digando  de  vegnir  incognito,  e  de  star  in  palazzo  o  in 
qualche  monestier.  £1  corier  è  vegnù  a  palazzo,  e  ha  fatto  dir 
al  Dose  che  Tera  corier  da  Milan,  con  lettere  d' importantia , 
e  che  '1  voleva  parlarghe;  e  fazzando  instantia  d'esser  intro- 
dutto,  fo  manda  Andrea  de  Antiquis  alla  porta  a  tuor  le  let- 

(1)  Plzzeghettone. 
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1499  tere ,  le  qual  in  sastaofia  contegoiva  quanto  ho  ditto.  El  Dose 
ha  referìo  el  lutto  al  Consegto  de  Pregai;  e  dapuo'  Ietto  le  lettere, 
è  sta  preso  de  responder  al  corier,  che  subito  *1  se  parta,  in  pena 
della  forca.  Et  è  sta  acompagnà  da  un  Secretarlo  fin  atta  bara; 
e  le  lettere  è  sta  mandae  subito  alFAmbassador  de  Pranza,  e 
ghe  è  sta  comunica  quanto  s' ha  deliberà  :  e  TAmbassador  ha 
ditto  alquante  parole  in  laude  della  fede  della  Signoria,  e  ha 
tolto  la  copia  delle  lettere,  e  le  ha  manda  a  Lion  al  so  Be.  El 
corier  sopra  ditto  andò  a  Milan;  e  zonto ,  el  Duca  ha  fatto  sonar 
campanon ,  e  T  ha  vestio  de  scartato,  e  ha  divulga  d*haver  fotte 
acordo  con  la  Signorìa.  E  ha  manda  Galeazzo  Maria  San  8e- 
verìn,  so  zenero,  a  Pavia,  con  500  elmeti;  e  quella  città  non  Fha 
admesso,  e  ghe  ha  fatto  dir  che  Tè  bastante  a  defenderse  da  sé. 

Pisani,  con  Pajuto  de  Luchesi,  è  vegnudi  alle  man  con  Fio- 
rentini, e  i  ha  tagiai  a  pezzi. 

£1  Trinici  ha  habudo  Piasenza,  et  è  andà  ad  assediar  Alci- 
sandria  dalla  Pagia. 

El  Duca,  co  '1  consegio  de  i  Cardenali  Ascanio  ,  San  Severin 
et  Estense,  s' ha  ressolto  de  redurse  in  Castelo,  e  là  fortificarse. 

Caravazo  e  Soncin  se  ha  reso  a  i  Provedadori  ;  e  1  successo 
de  Soncin  è  passa  a  questo  modo.  I  Provedadori  ha  fatto  tentar 
el  Castelan,  che  è  AnibaI  Angussuola  Cremonese,  e  ghe  ha  of- 
ferto 8,000  ducati  per  haver  el  castelo;  e  lui  ha  tolto  tempo,  e 
ha  scritto  al  Duca,  che  ci  no  se  podeva  tegnir,  e  che  ghe  era  fatto 
questa  offerta.  E  1  Duca  ghe  respose,  che  M  fesse  quel  che  ghe 
pareva  :  dove  che  V  ha  resposo  a  i  Provedadori,  che  'I  stima  più 
esser  fatto  Nobele  che  i  danari  che  i  ghe  ha  offerto;  e  che  sempre 
che  se  ghe  vogia  dar  la  nobeltà ,  el  darà  el  castelo.  E  i  Proveda- 
dori ne  ha  scritto  a  i  Cai  di  X;  et  è  sta  preso  per  quel  Con- 
segio de  farghe  la  gratia;  e  nel  privilegio  è  incluso  anche  so  fra- 
delo,  con  i  fieli  de  tutti  do;  e  ghe  è  sta  dà  150  ducati  al  mese  de 
provision  in  so  vita,  e  10  a  so  fradelo:  e  queste  provision  ghe  sarà 
pagae  dalla  Camera  de  Cremona,  se  la  se  bavera. 

Treviglio  se  ha  reso  anche  esso  a  i  Provedadori  ;  e  '1  Trinici 
ha  babà  Alessandria  dalla  Pagia,  con  3,000  tiri  d'artelaria,  e 
con  occision  de  ottocento  pedoni,  che  era  nel  castello. 

In  Milan  el  Thesorier  é  vegnù  alla  man  con  Trinici  e  Bor- 
romei  ;  e  V  occasion  è  sta ,  che  i  domandava  danari  ;  e  no  vo- 
giando  esso  darghene ,  1*  è  sta  ferido ,  et  è  morto.  Lodovigo  era 
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su  la   piana,  et  per  manco  mal  el  se  redasse  in  Castello,  1499 
aegondo  che  V  bave? a  ressolto  de  far  :  e  ?edando  le  so  cose  in 
questi  termini ,  l'ha  manda  so  flo  in  Alemagna,  per  la  via  de 
Como,  con  parte  del  so  aver;  e  fo  a' 30  d'Agosto.  Dove  che  i 
principali  de  Milan,  zoo  Trinici,  Borromei,  Visconti,  Posteria 
e  Rossi,  è  andadi  in  castello  a  trovarlo,  e  ghe  ha  ditto  haver 
deliberà  de  darse  al  Re  de  Pranza  ;  e  però,  che  '1  prendesse 
partito.  E  1  Duca  respose  :  Come ,  volete  voi  lassarmi  ?  E  loro 
disse ,  che  anzi  esso  voleva  lassarli  loro ,  che  l' havea  manda 
Tia  so  fio  e  1  so  haver ,  senza  farghe  moto  de   niente  ;  con 
baverlo  investio  del  Ducado  de  Bari ,  che  vai  6,000   ducadi 
all'anno.  Talché,  la  mattina  del  31,  zorno  de  Sabbo,  Tha  lìcentià 
i  Cardeoali  ;  e  se  ha  partio  da  Milan,  con  quaranta  muli  carghi 
delle  so  robe ,  e  600  cavai  lezieri ,  800  provisionai  thodeschi , 
e  16  carete;  e  la  note  del  Sabbo,  vegnando  la  Domenegha,  l'è 
partio  de  Castelo,  per  la  porta  secreta,  verso  Como,  per  terre 
de  Svizzeri.  Ma  è  da  saver,  che  quando  '1  fo  certifica  che  el  Re 
de  Pranza  s' approssimava  al  Piemonte  per  far  V  impresa  del  so 
stado ,  el  chiamò  '1  Cardenal  Ascanio  so  fradelo  ;  e  ghe  disse,  che  1 
lo  consegiasse  in  che  modo  'i  podeva  ressister  a  tanto  impeto , 
che  1  no  perdesse  el  stato.  E  '1  Cardenal  ghe  respose  :  Signor, 
voi  domandate  consiglio  a  ma  come  a  vostro  fratello:  certo  che 
Diano  vi  lo  può  dare  più  amorevole.  Cosi  farò  ;  et  beato  voi  se 
Faccetterete.  Ad  ogni  modo,  io  vedo  perso  il  vostro  stato;  et 
se  perite  voi ,  insieme  con  voi  son  ruinato  anch'  io ,  che  sotto 
r  ombra  vostra  son  stato  honorato  et  stimato.  Nel  vostro  caso, 
io  vedo  un  solo  rimedio;  il  qual  è,  che  subleviate  il  Ducheto  (1) 
nostro  nepote,  et  lo  facciate  cavalcar  per  Milano  insieme  con 
voi ,  facendolo  preceder  la  persona  vostra  :  et  con  questo  mezo 
credo  io  che  aquistareste  la  bcnivolentia  de  tutti  ;  et  si  dirà  che 
havete  governato  questo  stado  per  lui ,  et  non  permctterano  che  '1 
Re  di   Prancia  lo  debbi  scazzar.  Voi  poi  potrete  accomodar 
le  cose  vostre  per  giornata.  Altro  non  so  dir  sopra  la  proposta 

(1)  In  altri  luoghi ,  Il  n.  a. ,  e  in  ispecle  a  pag.  568,  chiama  Ducheto 
Il  povero  Glovao  Galeazzo  Sforza ,  che  mori  vittima  deir  ambizione  e 
della  tirannide  di  Lodovico  sao  zio  ;  ma  qal  deve  Intendersi  dell'  anlco  e 
giovinetto  SQO  Aglio  Glovan  Francesco  Sforza ,  che  condotto  In  Francia 
dal  Té  Loigl  XII ,  ìq  (atto  abate  di  Nolrmontler ,  e  mori  nel  1511. 

(  F.  P.  ) 
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1499  vostra ,  sal?o  che  se  perdete  'I  stato ,  io  sarò  roinato  con  fol. 
LodoTÌgho  stette  attento  a  s)  fatte  parole  »  e  romase  tutto  sora 
de  si  ;  e  può'  disse  :  Monsignor,  questo  non  sera  già»  che  io  mi 
depositi  del  stado  per  sublevar  altri ,  non  poteado  esser  in  li- 
bertà di  tornar  nel  mio  pristino  esser.  Passomo  alcuni  zomi, 
e  Lodovigho  hebbe  aviso  che  Francesi  era  passadi  la  Sanqa, 
et  era  con  le  zente  a  i  confini  ;  e  chiamò  1  Cardenal ,  e  ghe 
disse  :  Monsignor  ,  il  cortelo  mi  è  penetrato  fin  air  anima.  Che 
debbo  far?  fortificarmi  in  Castelo  o  andarmene?  Il  Cardenal 
rispose  :  Signor ,  non  voleste  acettar  il  mio  consiglio ,  et  fo 
mala  deliberation  la  vostra.  Beato  voi»  se  mi  aveste  ascoltato. 
Addcsso  mi  dimandate  qual  è  meglio  »  che  vi  facciate  forte  in 
Castelo  f  o  che  vi  n'andiate.  Havete  voi  tanti  huomini  in  Castdo 
che  vi  bastino  ?  et  che  potiate  esser  sicuro  di  non  essere  assas- 
sinato ?  E  '1  Duca  disse  :  Io  non  ho  persona  in  obi  possa  fidar 
la  mia  vita.  E  '1  Cardinal  rispose  :  Se  la  è  cosi ,  partitevi  pia 
presto  che  potete ,  et  lassate  me  in  Castelo,  che  son  meglio  ve- 
duto di  voi  ;  et  forse  quelli  che  sono  in  Castelo,  harerano  più 
riguardo  di  me  che  di  voi.  Rispose  Lodovigho:  Monsignor,  hab- 
biate  patientia  ;  non  mi  voglio  fidar  di  voi ,  se  ben  siete  mio 
fratello.  Starò  co  '1  Castelano  eh* io  ho,  alla  speranza  di  Dio. 
Et  cosi  deliberò  di  mandar  i  so  tfiesori  in  Alemagna',  et  partir 
anch'  esso. 

El  Duca  de  Ferrara,  per  timor  de  qualche  travagio,  fa  bo- 
nissima  compagnia  al  Visdomino;  e  fa  fsn*,  con  gran  diligentia, 
gran  quantità  d' artelaria. 

Questa  è  copia  d' una  lettera  de  Vido  Moresini ,  Pagador  in 
campo. 

XLll. 

a  Lunì,  26  di  questo ,  passassimo  Ogio,  co  '1  nome  del  Spi- 
rito Santo,  a  Pont'Oglio,  con  6,000  cavalli  é  4,000  fanti.  Subito 
i  luoghi  circonvicini  si  diedero  :  fumo  Calzo ,  Antignano ,  Fon- 
tanela,  Covo,  Barda,  Mozanega.  Havcmo  pressidiato  Fontanela 
e  Mozanega ,  per  esser  luoghi  de  qualche  momento.  Il  Mercore 
venissimo  a  Caravazo,  et  si  accampassimo  appresso  la  terra, 
la  qunl  non  stcte  in  defesa  se  non  quella  note;  et  finalmente, 
|H^r  niofo  della  famiglia  de  i  Sechi,  et  massimamente  di  M.  Già- 
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CODIO,  si  resero. La ròca  si  difese  perdei  zorni,  ma  finalmente  1499 
si  rese  a  palli  :  prima  si  accese  fuoco  in  la  polvere,  che  ne 
rovinò  una  parte,  con  morte  de  alquanti  soldati.  È  fatto  castellano 
de  quella  rdca  D.  Vicenzo  Zorzi  ;  e  per  custodia ,  gli  è  posto 
dentro  Geronimo  Bariselo ,  con  100  fanti.  Si  ha  reso  etiam 
TrevigUo,  Castel  Rozon,  Brignan,  Rivolta  Seca,  et  Rumenengo, 
in  modo  che  potemo  dir  d' esser  signori  della  Geradada.  Di- 
man  se  levaremo,  et  con  Tajuto  di  Dio  anderemo  a  Soocino.  Da 
F(Nrnnovo,  a' 4  d'Agosto  1499  o. 

A*  3  de  Settembrio,  a  11  hore,  se  ha  aviso  che  1  Trinici 
ha  habudo  d*  acordo  la  città  di  Milano;  e  a'  15  hore ,  che  Piti- 
gliano  ha  habuo  Cremona  :  dove  '1  Dose  ha  fatto  chiamar  su- 
bito TAmbassador  de  Pranza ,  e  ghe  ha  comunica  '1  tutto.  Subilo 
che  Cremonesi  ha  inleso  della  partita  de  Milan  del  Duca  Lodo- 
rigo,  i  se  ha  messo  a  romor;  e  i  Marcheschi  ha  preso  una  delle 
porte,  e  ha  fatto  morir  alguni  pedoni  che  se  voleva  opponer  :  e 
dapuo',  i  ha  ditto  al  Comessario  del  Duca,  che  i  se  voleva  dar 
a  i  Provedadori  de  la  Signoria  ;  e  '1  Comissario  vedandosse  senza 
forze,  ha  contenta  ;  e  la  città  ha  manda  do  de  i  principali  citta- 
dini a  capitolar  con  loro ,  e  a  porlarghe  le  chiave.  Ma  prima 
i  mandete  a  offerirse  al  Re  de  Pranza,  co  '1  mezo  del  Trinici;  el 
Re  ghe  repose,  che  l' ha  patto  con  la  Signoria  de  lassarghe  Cre- 
mona ;  e  con  questa  resposta,  i  ha  fatto  dir  a  Marc'Antonio  More- 
sini,  che  i  voleva  capitolar  con  la  Signoria,  con  i  medemi  ca- 
pitoli che  i  haveva  co  '1  Duca,  come  ha  fallo  altre  Tolte  la  città 
de  Bressa:  ma  la  Signoria  non  ha  vogiù ,  perchè  i  no  ha  merita 
quel  che  ha  merita  Bressani,  che  se  ha  defeso  loro  medemi  contro 
'1  Duca  de  Milan,  e  fo  acettai  non  come  sudditi,  ma  come  com- 
pagni. £  per  la  qualità  de  i  tempi  che  corre,  ghe  è  sta  concesso 
a  essi  Cremonesi  molti  capitoli,  et  esention  de  dacii  che  i  pagava 
al  Duca. 

La  Signoria  ha  spazza  la  nuova  dell'acquisto  de  Milan  e  de 
Cremona ,  per  tutti  i  luoghi  de  Albania ,  Dalmatia  et  Grecia , 
alle  Isole ,  et  in  armada  ;  et  ha  comesso  a  i  Rettori  e  Capetanii , 
che  fazza  ogni  segno  d'allegrezza,  per  sostentar  in  reputalion  le 
coso  della  Terra ,  co  '1  stado  de  Levante  e  con  Turchi. 

Quei  da  Como  no  ha  vogiù  acellar  Lodovigo,  e  se  ha  dà 
a'  Prancesi. 
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1499  La  Signorìa  dissegnava  d' haver  Codignola ,  cbc  Lodorlgo  ha- 
ve?a  in  Romagna;  e  Catherina  da  Farli,  insieme  con  Ferran, 
Bologna  e  Manloa,  V  ha  pressidià,  azzocliè  la  se  mantegna:  et  é 
sta  dà  ordene  per  Colegio,  senza  el  Consegio  de  Pregai,  a  Alfise 
Venier,  Podestà  de  Ravena,  che  con  200  lanze  e  3,000  pedoni  veda 
d' haverla  ;  e  son  stadi  alle  man  con  le  zenle  del  pressidio,  e 
s*  ha  retirà.  Dapao'  '1  Trinici  ha  scritto  alla  Signoria ,  che  la 
no  puoi  impazzarse  in  quel  luogho,  el  è  sta  scritto  a  Ravena, 
che  i  no  procieda  più  avanti. 


Questa  è  la  copia  d' un*  altra  lettera  de  Vido  Horesini  pre- 
ditto ,  Pagador  in  campo. 

XLIII. 

(f  Hozi ,  10  de  Settembrio,  co  1  notne  di  Dio,  bavemo  preso  1 
possesso  di  Cremona.  Facessimo  Tintrada,  a  18  horc,  li  Magni- 
fici Provedadori,  il  Gorernator,  FAmbassador  Francese,  con 
molti  conduttieri,  et  200  homeni  d*arme.  Molti  gentilhuomini 
venero  fuori  della  Terra  ad  incontrarne  ;  et  fin  alia  porta 
vene  1  Vescoro,  con  la  Cbieresia  apparada ,  et  con  F  ombrela 
et  baldachino  :  sotto  il  quale  andomo  fino  in  Domo  li  Proveda- 
dori et  FAmbassador.  In  Chiesa  furono  fatte  alcune  ceremonie: 
poi  andassimo  nel  palazzo  della  Comunità,  dove  stava  '1  Comis- 
sario;  e  de  li  si  andò  nella  sala  grande, onde  passorno  molte  belle 
parole  tra  li  Provedadori  et  li  Cremonesi.  Il  Castelo  si  mantiene, 
et  hozi  ha  tirato  molte  bombarde:  si  ha  buona  pratica  co  *1  Ca- 
slclano;  ma  è  renitente,  el  voria  cose  assai.  Siamo  tutti  tornati  in 
campo,  eccetto  D.  Marc' Antonio  Moresini,  Provedador,  con  alcuni 
pochi  fanti.  Da  S.  Menìo ,  a'  10  di  Seltembrio  1499  b. 

A*  11,  è  zonto  qua  *i  Cardenal  Borgia  de  Valenza ,  nevodo 
del  Papa ,  e  so  legato  a  latere.  L*è  sta  incontra  a  S.  Biasio  Ca- 
toldo,  sempre  con  pioza ;  e  domanda  che,  co  '1  favor  de  Fran- 
cesi ,  so  fazza  recuperar  alla  Sedia  Apostolica  Ferrara ,  Imola , 
Furi),  Berlinoro,  Pesaro  e  Rimìni.  E  su  la  resposla  è  sta  coose- 
già  molti  zorni;  e  finalmente,  a'22,  a  mezza  note,  è  sta  preso  de  re- 
sponderghe  :  che  quanto  a  Ferrara  e  Rimiai  »  la  Signoria  no  puoi 
permetter  che  '1  se  n'  impazza  ;  ma  de  i  altri  luoghi,  che  la  no 
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bri  probibition  algmia.  Et  è  da  sa?er,  che  se  contenta  aolaniente  1499 
de  Pesaro  ;  perchè  Zan  Sforza ,  Signor  de  quel  luogho  »  ha  dà 
recapito  a  i  messi  del  Turco.  Con  questa  resposla  ci  Cardenal  è 
partìo  per  Padoa,con  900  cavalli  a  so  spese;  e  quei  della  so  famegia 
ha  porti  ?ia  coltre,  cortine  d'oro»  lenzaoli  sotili,  tapezzarie; 
e  a  M oran  i  ha  roba  un  pano  d*  oro,  leva  dall*  aitar  grando 
dove  Fera. 

I  Provedadori  ha  habù  ci  Castelo  de  Picigaton  dal  Castelan , 
per  3,000  ducati  ;  e  ha  trovi  artelaria  per  10,000  ducati. 

È  sti  fatto  do  Ambassadori  a  Milan ,  a  allegrarse  co  'I  Re 
de  Pranza  del  successo  dell' impresa.  La  so  commission  è,  che 
i  diebba  eshortar  ci  Re  de  andar  centra  '1  Turco»  a  imitation  de 
i  so  mazorì,  dopo  '1  parto  della  Rezina. 

Lodovigo  de  Milan  è  sii  retegnù  in  Valtelina  »  e  per  libe- 
rarse  l'ha  pagi  de  tagia  30,000  ducati. 

La  citti  de  Cremona  ha  eletto  12  Ambassadori  alla  Signo- 
ria, a  darghe  obedientia  ;  e  son  tre  dottori ,  tre  cavalieri ,  tre 
mercadanti ,  e  tre  delle  arti. 

A'  15  de  Settembrio,  è  sti  fatto  Nobele  Monsignor  de  Emin, 
Principe  del  sangue  ;  el  qual  ha  di  so  fia  a  Cesare  Borgia ,  flo 
del  Papa. 

È  sti  fatto  Provedador  in  campo  Nicolò  Foscarini ,  in  luogho 
de  Marchiò  Trivisan ,  che  è  sti  fatto  Capetanio  ZeneraL 

El  Trinici,  habbiando  manifesti  indicii  che  1  miedegho  de 
Lodovigo,  a  so  instantia,  ha  veneni  el  Ducheto  Zoan  Galeazzo, 
rha  retento  e  tormentado,  e  ha  mandi  una  copia  del  pro- 
eesao^al  Re  de  Pranza ,  e  una  a  Massimian  ;  e  può*  ghe  ha 
fatto  tagiar  la  testa  in  puUico.  L' ha  babà  el  castelo  de  Milan 
dal  Castelan ,  nominado  Bernardin  da  Corte ,  corrotto  con  da- 
nari (1);  e  fo  a' 19  de  Settembrio  ditto. 

A'  22,  i  Provedadori  ha  fatto  V  intri  nel  Castel  de  Cremona; 
e  '1  Castelan  ha  babà  25,000  ducati ,  la  miti  al  presente  e  la 
miti  a  Nadal  :  e  '1  primo  Podesti  a  Cremona ,  per  Pregai ,  ò 
Domoiego Trivisan  K.  ;  e  Capetanio,  Nicolò  Foscarini,  con  settanta 
ducati  al  mese  neti ,  e  obligo  de  otto  famegi  e  sie  cavali. 

È  sti  preso,  che  Marc'Antonio  Moresini,  Provedador  a  Cre- 
mona, vegna  a  presentarse  ;  e  le  opposition  che  se  ghe  fa,  si  è, 

(1)  Y.  àrekMo  Storico  ItaUonu) ,  To.III,  pa«.xzn-xim  e  SS5. 
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1499  che  quando  se  (rattete  acordo  con  Cremoocsi ,  i  domaiidete 
che  se  ghe  donasse  un  dacio  ;  e  lui  consegiò  che  ì  se  satisfesse, 
digando  che  no  se  traze  più  de  1,S00  ducati  airanno;  e  dapao' 
fatto  r  acordo,  s' ha  tro?à  che  '1  dacio  è  delFaqua  de  Po»  e  se 
traze  10,000  ducati  ali*  anno  :  e  in  l' acordo  co  *i  Castelan ,  che 
è  '1  Batagion  da  Codignola ,  esso  Castelan  diseva  de  dar  ar- 
telarie  per  30,000  ducati ,  e  1  Moresinf  el  cofifermava  ;  e  no 
se  n'  ha  trofà  per  più  de  10,000,  perchè  1  Castelan  le  ha  sot- 
terrae ,  e  mandae  a  Ferrara  ;  e  la  Signoria  non  se  tien  obligà 
ad  attender  a  quanto  V  ha  promesso. 

Fiorentini  ha  fatto  decapitar  Paulo  Viteli,  so  Capetanio,  per 
tre  opposition  :  la  prima,  che  V  ha  fatto  sal?o  conduto  al  Signor 
d' Urhin  assedia  in  Bibbiena ,  senza  so  sapuda  ;  la  segooda , 
che  abbìando  stretto  la  città  de  Pisa,  el  se  habbia  retirà  dairim- 
presa  per  no  fluirla;  la  terza,  che  con  Gntion  d'esser  amali, 
el  se  habbia  retirà  da  Pisa ,  e  ha  lassa  le  artelarie  abandonae, 
e  son  capitae  in  man  de  Pisani. 

Massimian  e  Lodovigo  è  reduti  in  Auspurg. 

£1  Re  de  Franza  dà  oltomile  dacati  a  M.  Agostin  Adorno, 
perchè  '1  vada  fuori  de  Zenoa ,  e  vada  a  i  so  casteii.  E  a  questo 
modo  '1  governa  la  terra  ;  e  ha  tolto  per  si  ci  Casteieto  ;  e 
tutti  i  Capelazzi  è  fuori  de  Zenoa  ,  e  se  fa  più  quietamente  la 
mercantia. 

A*6  de  Oltubrio ,  el  Re  è  intra  in  Milan  con  trionfo. 

A' 13,  li  XII  Ambassadori  de  Cremona  è  venudi  alla  Si- 
gnoria, con  cento  persone  in  so  compagnia  ;  etra  le  altre  cose, 
i  ha  ditto,  che  i  se  ha  dà  alla  Signoria  proprio  moiu^  e  che  i  ha 
desidera  za  gran  tempo  de  poderlo  far  :  e  ghe  è  sta  deputa  chi 
i  alda  (1)  su  alguni  capitoli. 

È  sta  fatto  Nobele  el  Conte  Vettor  Martinengo  da  Bergamo, 
per  le  so  l>one  operation  cerca  Tacordo  con  Cremonesi. 

A'  14,  è  sta  fatto  Provcdador  in  Veronese  Anzolo  Trivisan, 
per  sospetto  che  se  ha  del  calar  de  20,000  Tbodeschi  sotto  Lo- 
dovigo  de  Milan,  e  i  do  Cardcnali  Ascanio  e  San  Severino: 
e  '1  Trivisan,  per  esser  del  Consegiò  di  X  ,  ha  refudà;  et  è  sta 
fatto  in  so  luogho,  Christofol  Moro. 

£1  Re  di  Franza  propone  V  impresa  del  Regno  di  Napoli. 

(1)  Chi  II  ascolti. 
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I  Re  di  Spagoa  e  d' iDghelterra ,  e  '1  Daca  de  Borgogna ,  H99 
tratta  de  far  ligha  insieme  contra  Francesi.  I  Re  de  Spagna  ha 
stado  in  Calafria,  e  teme  de  perderlo  insieme  con  la  Sicilia , 
in  caso  che  esso  Re  de  Pranza  se  Tazza  patron  del  Regno  de 
Napoli;  e  questo  Re  de  Spagna  è  suocero  del  Duca  de  Borgo- 
gna, flo  de  Massimian.  Ingbelterra  teme  che  1  Re  de  Pranza, 
fazzandosse  più  potente,  no  ghe  togia  quel  che  V  ha  sulla 
Pranza  ;  che  è  Calais ,  e  alguni  altri  luoghi ,  dei  quali  traze 
gran  utilità  per  i  comercii  :  e  '1  Duca  de  Borgogna  »  che  pos- 
siede stado  in  Pranza ,  oltra  la  Borgogna ,  ha  il  medemo  so- 
spetto. E  *1  Re  de  Pranza ,  per  questo  moto,  domanda  che  se 
sia  amici  de  i  amici ,  e  nemici  de  i  nemici  ;  e  questa  domanda 
procicde  dal  Duca  de  Milan  (1),  che  è  andà  a  Milan  a  visitation 
del  Re.  £1  qual  Re  ha  conduto  'I  Signor  de  Mantoa,  con  7,000  du- 
cati per  la  so  persona ,  e  conduta  de  400  cavalli  :  e  per  la  con- 
vention che  l'ha  con  la  Signoria  ,  el  no  se  puoi  impazzar  con 
nessun  Principe  Italian. 

Milanesi  principali  è  mal  contenti  de  Prancesi  ;  e  tra  i  altri 
che  se  ressente  de  loro,  è  i  Visconti:  ma  dall'altra  banda  i  con- 
segia  '1  Re  che  unissa  tutto  1  stado  ,  togiando  in  sé  la  Geradada 
che  è  la  quinta  parte  della  Ducea  ;  e  '1  Re  no  ghe  dà  rechie,  e 
lieva  de  Milan  i  suspetti ,  e  i  manda  in  Pranza,  e  ghe  assegna  in- 
trada.  L'ha  acettà  Fiorentini  in  protettion  ,  e  ghe  renoncia  ogni 
rason  che  l' ha  in  Pisa ,  e  tutti  i  altri  castelli  de  Zenoesi  ;  e  dà  a 
Fiorentini  per  Capetanio^el  Prefetto  de  Senegaia,  fradelo  del  Car- 
denal  San  Piero  in  Vincula  :  e  all'incontro  Fiorentini  ghe  dà  in 
tre  mesi  50,000  ducati ,  con  promessa  de  defender  el  Re  nel  stado 
de  Milan  con  400  homeni  d' arme,  e  3,000  pedoni,  e  darghe  ogni 
anno  40,000  ducati. 

Le  comunità  d'Alemagna  ha  fatto  intender  a  Lodovigo  de  Mi- 
lan, che  '1  se  parta  da  i  so  luoghi ,  perchè  i  teme  che  '1  Re  fazza 
qualche  soievation  in  quei  paesi:  ma  Massimian  ha  fatto  triegua 
con  esso  per  sic  mesi. 

Questo  Re  conciede  a  D.  Cesare  Borgia,  Duca  de  Valentinois , 
fio  del  Papa,  che  '1  togia  l' impresa  de  Imola  ,  Purli  e  Pesaro , 
a  spese  del  Papa;  e  lo  serve  delle  so  zente,  che  zè  300  lanze  fran- 
cese e  4,000  Svizzeri.  E  Catharina  Sforza,  fo  mogier  de  Zan  di  Me- 

(1)  Cosi  è  pure  nel  Cod.  Capponi;  ma  erroDeamente.  Dovrebbe  dire 
0  ti  Daca  di  Savoia  0  il  Quca  di  Ferrara.  (  T.  G.  ) 
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1499  dici,  ha  mura  tutte  le  porte  de  Farli ,  e  no  vaol  cieder  per  modo 
algoo ,  se  bea  el  Papa  ghe  fa  larghe  promesse  de  provedergbe. 
A'  7  de  Novembrìo,  el  Re  è  partio  da  Milao,  e  va  in  Pranza,  e 
lassa  1,000  lanze,  che  son  6,000 cavalli;  e  Zoaa  Giacomo  Triuld, 
e  Monsignor  d'  Emio«  Io  questa  so  partida,  F  ha  fatto  publicar  da 
nuovo  la  ligha  con  la  Signoria,  e  le  triegue  per  sie  mesi  con  Mas- 
simian;  e  ha  fatlo  lezer  publicameate  una  lettera  de  Lodovigo, 
per  la  qual  lo  priegha  che  1  ghe  concieda  la  terra  de  Bari  per  soa 
abitalion,  e  che  lo  proveda  de  qualche  luogho  con  tanta  intrada 
che  '1  possa  viver  con  so  honor,  e  '1  ghe  concieda  de  poderghe 
vegoir  a  basar  i  pie:  e  ghe  ha  resposo  in  publico,  che  qoanto a 
Bari ,  el  vuol  tempo  ;  quanto  a  provedergbe ,  che  se  V  anderà 
in  Pranza  ,  el  lo  farà  essator  delle  so  intrade,  officio  che  d  sa- 
verà  ben  far;  e  de  vegnir  alla  so  presenlia,  che  l' è  in  so  libertà. 
A*  12  de  Novembrio  ditto ,  V  è  sta  preso  de  mandar  in  Ro- 
magna 2,000  cavali  e  3,000  pedoni,  sotto  Bortholamio  d'Alviane 
Giacomazzo  da  Venetia,  per  assegurar  Ravena ,  Rimini»  Paenza, 
ed  altri  luoghi  reccomandai  alla  Signoria,  dalle  z^ite  del  Papa; 
le  qual  ha  messo  in  stretta  Catherina  da  Furli,  e  son  scorse  sa 
quel  de  Ravena,  e  ha  fatto  de  gran  insolentie  contra  la  roba  e 
centra  Thonestà  delle  donne:  tal  che  è  sta  scritto  a  i  Govemadori 
do  Milan,  che  proveda,  per  esser  zente  Francese,  acciocché  la 
Signoria  non  sia  astretta  a  preveder  essa.  E  1  Papa  recerca  la 
Terra  ,  che  vogia  permetter  che  D.  Cesare  Borgia ,  so  fio ,  possa 
haver  Rimini  ;  e  dise,  che  1  populo  de  quella  città  crida  contra  1 
so  Signor,  e  fa  instantia  a  la  Sua  Santità ,  come  a  so  Principe, 
che  ghe  provveda ,  e  se  offerisse  de  favorir  la  ligha  che  la  Si- 
gnoria desidera  contra  Turchi  :  e  ghe  é  sta  resposo,  che  se  ha 
quella  città  in  protettion ,  per  esser  sta  quel  Signor,  con  i  so  ma- 
zori,  a  i  nostri  servici.  Dapuo*  è  vcgnudo  qua  D.  Zuane  Sforza 
da  Pesaro ,  scazzado  dal  Borgia;  e  se  offerisse  de  dar  Pesaro 
alla  Signoria,  come  cosa  soa ,  comprada  da  Alessandro  so  avo, 
da  Papa  Nicola  ,  per  12,000  ducati  :  e  ghe  è  sta  resposo,  che  1 
doveva  far  questa  offerta  quando  V  era  in  libertà ,  e  no  addesso 
che  Tè  in  necessità;  e  che  *1  sa  ben  come  '1  s'ha  porta  verso 
la  Signoria  in  recevcr  Ambassadori  de  Turchi,  che  andava  a  Mi- 
lan. Talché  r  è  partio ,  e  va  a  Ragusi  con  tutto  '1  so  haver. 

El  Papa  ha  habù  anche  Furli  de  volontà,  ma  senza  la  rdca, 
in  la  qual  Madama  Catharina  se  tien  :  e  '1  Papa  ghe  offerisse. 
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per  haver  la  rdca ,  tre  castali  sa  qael  de  Cesena ,  e  de  far  so  Go  1M9 
Cardenai  e  ArcivescoTo  de  Pisa  ;  e  essa  no  ascolta ,  perchè  la 
Signoria  no  ò  contenta:  e  D.  Cesare  l'ha  messa  in  tagia  de. 
20,000  ducati  viva ,  e  10,000  morta;  e  essa  ha  promesso  de  dar 
i  beni  de  qaei  che  Fha  abandonà ,  a  quei  che  la  defende.  Le  zente 
Franoese  che  serve  D.  Cesare,  ha  messo  a  saco  la  terra,  digando 
d'ha?erlo  fatto  per  vendicarse  de  una  occision  fatta  da  quei 
del  Inogho  za  più  de  oenf  anni  :  e  a'  14  de  Zener ,  D.  Cesare  ha 
hatmdo  Analmente  la  ròca,  e  Madama  Cathcrina;  tutto  per  opera 
d'un  Borgognon,  el  qual  ghe  ha  domanda  la  tagia  dei  20,000  du- 
cati ;  e  '1  ghe  ha  resposo  che  1  no  puoi  darghene  più  de  2,000  ; 
e  lai  ha  snuda  un  pugnai  per  amazzarlo,  ma  l'è  sta  retegnudo; 
e  D.  Cesare  l'ha  liberà. 

A' 24,  Lodovigo  de  Hilan,  con  20,000  fanti,  aiuta  da  i  Duchi 
de  Baviera  e  de  Cleves,  e  da  Hassimian,  s'ha  prossima  a  Como, 
per  tornar  a  Milan.  Et  è  sta  messo  quattro  decime  alla  Terra, 
numero  56 ,  57,  58  e  59;  et  è  sta  preso  de  condur  4,000  Sviz- 
zeri ;  et  è  sta  fatto  Provedador  in  Lombardia  Domenego  Bol- 
iani,  el  qual  ha  refudà.  Per  le  tanse  de  X  Savi,  è  sta  trova 
170,000  ducati. 

El  Re  de  Pranza  torna  contra  Lodovigo,  e  ha  revoca  6,000  ca- 
vali che  era  in  Romagna  a  favor  del  Papa. 

Nicolò  da  Pesaro,  Podestà  de  Rovere,  ha  manda  lettere  in- 
tercette  del  Duca  de  Ferrara  e  del  Signor  de  Mantoa ,  drezzae 
a  Lodovigo  de  Milan  ;  e  dapuo'  lette  in  Pregai,  le  zè  sta  mandae 
al  Re  de  Pranza ,  azzochè  '1  sapia  che  favori  che  questi  des- 
segna  de  dar  a  Lodovigo  per  remetterlo  in  stado.  In  queste 
lettere  se  contien,  fra  V  altre  cose,  algune  parole  usac  in  Ferrara 
in  obrobrio  del  Re  de  Pranza  ;  d  qoal  ha  scritto  al  Duca,  che  '1 
ghe  manda  Fracasso  Sanseverin. 

A  primo  de  Fevrer ,  Francesco  Bernardin  Visconte  ha  fatto 
movimento  in  Milan,  con  gran  seguito  della  so  fattion,  contra  1 
Trinici. 

A'  5 ,  è  sta  preso  de  far  3,000  fanti ,  e  far  cavalcar  tutte  le 
zente  d'arme  in  Cremonese;  e  questo,  perchè  '1  Cardinal  Ascanio 
è  intra  in  Milan  con  3,000  fanti ,  e  perchè  in  Romagna  è  sta 
fatto  zente  per  conto  de  Lodovigo.  El  palazzo  vechlo  è  preso , 
e  1  Trinici  è  andà  verso  Novara,  per  unirse  con  15,000  pedoni 
Francesi. 

AKCU. St. IT.  Voi.  VII.  Par.  Il,  7i 
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^^^  In  questo  medemo  dì,  Lado?igo  è  intra  in  Milan,  a  17  bore, 
con  3,000  fanti  ;  e  qoasi  tolto  1  popolo  gfae  è  andà  armado 
incontra ,  e  300  cittadini  vestidi  de  rosso.  E  per  questi  avisi 
la  Signoria  ha  fatto  Provedadori  in  Lombardia  ,  Piero  Marcello 
q.  Giacomo  Antonio ,  e  Christofol  Moro  q.  Lorenzo;  el  qual  pas- 
sando, de  retomo  de  Romagna,  per  Ferrara,  è  sta  alozè  dal 
Duca  nel  so  palazzo,  e  accarezzado. 

Parma ,  Pavia  e  Piasenza  ha  dà  vittuaria  a  Francesi  che 
fegniva  de  Romagna,  i  quali  ha  tagià  a  pezzi  tutti  quei  che 
i  ha  scontra  della  fkttion  de  Lodovigo  ;  e  '1  cdsk4o  de  Lodi  se 
tien  per  loro. 

Per  ronsegio  dì  X,  è  sta  fatto  Castelan  e  Provedador  a  Cre- 
mona, Nicolò  di  Prioli ,  che  è  sta  capo  di  X  ;  e  quattro  altri 
homeni  de  reputation,  a  Castel  Lion  (1),  a  Picigaton,  a  Caravazo 
e  a  Soncin ,  con  cinquanta  ducati  al  mese  per  uno  :  e  tutti  se 
offerisse  de  servir  longamente ,  quanto  farà  besogno. 

El  Re  de  Franza  ha  espugna  Tortona  e  Alessandria ,  e  ha 
amazzà  tutti  i  so  rebeli  de  la  parte  de  Lodovigo  ;  e  alguni  è 
insidi  de  Cremona ,  et  è  andadi  a  favorirlo.  L' è  sta  quattro  df 
in  Mìlan ,  e  può*  Y  è  andà  a  Vigeveno. 

Questo  che  seguita  a  stampa,  è  'I  privilegio  che  ha  concesso 
la  Signoria  alla  città  do  Cremona. 

XLIV. 

a  Privilegium  Magnificae  Commumtatis  Cremonae  (2). 

(T  Atigustinus  Barbadico,  Dei  gratta,  Uìax  Venetiarum  eie, 
Universis  et  singulis  ,  tam  amicis ,  quam  fidelibus  principibus 


(i)  Castiglione. 

(2)  Questo  documento  éastanH).!  di  tucce  12.  Sulle  pagine  é  la  nu- 
merazione che  fa  seguilo  ni  resto  de«li  Annali.  Le  parole  Privileifium 
Hfagnifice  CommunitaUs  Cremone  sono  In  caraflere  tedesco  maiuscolo  : 
Il  privilegio  in  carattere  Inlino,  e  assai  nitido.  Sotto  la  parola  a  slampa 
Cremone,  v'é  scritto  a  m^no  debet  poni  in /b.  186.  La  scrittura  è  diversa 
da  quella  degli  Annali .  e  più  antica ,  e  certo  del  Maliplero.  È  fatta 
coir  inchiostro  nero.  Abbiamo  stimato  bene  di  ridurlo  a  migliore  orto- 
grafla ,  e  dlcblarariie  le  abbreviature. 
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prìoikgium  nostrum  inspeciuris ,  salutem  et  sincerae  dikctianis  149d 
^ectum. 

a  Ntdtd  re  magis  gloriari  majores  nostri  consuevere ,  nostrum- 
que  Dominium^  quam  omnibus  compertum  facere ,  qualis  sit  status 
nostri  liberalitas ,  et  munificentia  erga  nostros  devotos  et  bene- 
meritos.  In  quo  peculiari  instituto  nostro  perseverantes ,  cum 
secutd  foelicissimà  deditione  fidelissimae  Civitatis  Cremonae ,  ad 
devotionem  et  obedientiam  nostram  j  praesentiam  et  conspectum 
nostrum  adiissent ,  Spectabiles  viri:  Baplìsta  Malambra,  juris 
utriusque  doctor;  Jacobus  Trcchus,  Comes;  AlpboDsius  de  Persico, 
Nicola  d&Do?arJa,  Fraiiciscus  Benzonus,  doctor;  Petrus  Marlyr 
de  Ferreriis,  doctor  ;  Joannes  Franciscus  MariaDUs,  Thomas  de 
Gallerate,  Elyscus  Raytuimdus,  Ludovicus  de  Sfrondalis,  cives 
equites;  fieoediclus  de  AiTaylale  ci  Gabriel  de  Maynoldis,  oratores; 
nec  non  Sebaslianus  Cyria,  cancellarius  magnificae  Communitatis 
Cremonae;  et  post  praestitum  Nobis,  et  Dominio  nostro,  nomine 
antedictae  fidelissimae  Civitatis,  et  universi  populi  Cremonensis, 
debitum  et  solemne  verae  ac  perpetuae  fidelitalis  juramentum:  cum, 
omni  reverenti  et  accomodata  verborum  forma,  a  nobis  peliissent 
confirmationem  Capitulorum ,  et  promissionum  antedictae  magni- 
ficae  Communitati  factarum ,  in  foelici  adeptione  nostra  Civitatis 
praedictae  ,  per  Provisores  nostros  generales ,  aliasque  novas  peli- 
tiones  nobis  porr exissent;  et  ipsis  Oratoribus  (ob  imminentia,  quibus 
impliciti  fuimus,  negocia)  non  potuissemus  integram  expeditionem 
praestare,  licet  constans  propositum  et  intenlio  nostra  semper  fue- 
rit,  non  dissentire,  quantum  honeste  et  convenienter  liceat,  a  desi- 
derio praefatae  magnificae  Communitatis  nostrae  ;  et  vocali  fuissent 
Cremona  ab  antedictd  magnifica  Communitate ,  novem  ex  prae- 
dictis  oratoribus,  superstitissentque  spectabiles  equites  Nicolas 
de  Dovaria,  Elyscus  Haymundus  et  Ludovicus  de  Sfrondalis, 
cum  praefato  Sebastiano  Cancellario;  instantes  ultimationem 
responsionum  nostrarum  restantium:  Nos ,  utpote  qui  illam  fide- 
lissimam  Civitatem,  et  carissimum  populum  nostrum,  summd 
cantate ,  paterndque  dikclione  ampie  od  fuimus,  non  deficientes 
a  consueta  benignitate  et  clementid  status  nostri ,  sed  eam  latis- 
sime  diffundentes  in  beneficium,  honorem  et  comtnodum  illius 
magnificae  Communitatis ,  et  populi  nostri  ;  ipsis  capilulis  et 
petitionibus  libenti  gratoque  animo  admissis,  singulis  ipsorum  cum 
Senatu  nostro  particulariter  respondimus ,  ut  infra.  Mandantes 
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1499  eum  antedicto  Senatu  nostro^  omnibus  ei  qtnbuseumqus  Potala* 
tibus  ,  CapUaneis  ,  Rectoribus ,  Pravisoribus ,  OffieiaUbm ,  Vi- 
eariis ,  et  aliis  quibuscumque  nMitis  nontris  »  ad  qmo»  speetat 
vel  in  fuiurum  spectabit ,  ut  praesens  priviUgium^  concessUmes  et 
deliberatUmes  nostras ,  piene ,  inviolabiUterque  observeni ,  ae  tfr 
omnibus  observari  faeiant  ;  nee  contra  eas  aliquis  ire  praesumat 
aut  eontendat ,  sub  indignationis  nostrae  poenà. 

a  Ad  primum ,  qmod  incipit  :  QuoDiam  Dominantes  etitm 
absque  lapidibus  et  calce  se  fortificare  consueverunt  ;  vìdelicet» 
subditos  suos  amore  et  beneGciis  complectendo  «  juxta  illnd, 
non  armis  arbes,  populi ,  sed  amore  tenentur  :  ideo  Civita» 
Oemonae,  constanti  Ode  ex  natura  decorata,  audet  iotrepide 
postulare,  quod  ea  beneficia  sibi  ìmpendantar,  qaae  infra  bis 
capitulis  continentur.  Imprimis,  quod  tota  GÌTitas  el  anìrersns 
populus  Gremonensis,  cum  sua  dioecesì,  onanìmìter,  concorditi' 
et  alacriter  dederunt  el  dant  se  et  lotaro  civitatem  praefalae 
Serenissimae  Dominationi  Yenetomm» 

a  Respondeaiur^  quod  in  nomine  sanetae  et  individuae  Tri- 
nitatis ,  Patris ,  Filii  et  Spiritus  Sancii ,  ei  ad  honorem  H 
ghriam  beatissimi  Evang^lisiae^  Sancii  Mard^  Proteciaris  nostri^ 
Hbenti  et  jueundo  animo  €tcceptamus  ad  denoiionem  et  ohedksh 
tiam  nosiram,  fidelissimam  Cimtatem  Cremonae^  quam  oh  summas 
(idei  erga  Nos  ei  siatum  nostrum  praesiilum  doeumenium^  in  nu- 
mero charissimarum  nosirarum  coUocavimus.  Nec  ei  uUo  unquam 
tempore  defecturi  sumus ,  in  iis  omnibus  quae  dignitatem  et  or- 
namentum  illius  Magnificae  Communitatis  ^  ac  commodum  et 
beneficium  iìlorum  fidelissimorum  civium  nostrorum  concernere 
digfioscemus. 

«  Ad  secundum,  quo  sic  diciiur  :  Iteroque,  datiam  gabeilac 
ordinarium  sit  et  esse  debeat  Serenissimae  Dominationìs  Vene- 
torum,  ita  tamen,  quod  additiones  tertii  et  quinti  diclae  ga- 
bcUae,  quae  de  praesenti  sunt,  sint  et  ^sse  debeant  Commooi- 
tatis  Cremonae ,  prò  satisfacendo  iis  qui  exbursarunt  pecunìam 
in  subvcntionem  Ducalis  Camerae,  et  qui  emerunt  a  praedictà 
Ducali  Camera  :  et  prò  satisfacendo  habentibus  Cameram  a 
dictis  emploribus,  qui  habere  debent  quinque  prò  centum, 
donec  prò  sorte  fuerint  satisfacti  in  loto  rei  in  parte  ;  et  sic 
prò  rata  diminuatur ,  si  prò  sorte  solvatur  ;  demptis  tamen 
forcnsibus,  qui  non  gaudeant  beneficio  dictae  reaerratioois. 
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Quae  aiidìlìoiies  etiam  prosìDt  iis  qui  sobrenemot ,  dtlo  qood  tk99 
fendìiioneiD  non  habeant;   el  coni  hoc,  quod  Cremonenes  a 
diclis  additiooìbos  sint  exempti ,  quibos  cre<tìtoribas  salislKliB 
prò  sorte  tanlum ,  inldliganlor  ipao  jnre  soblalae  dktae  ad- 
dilioBes. 

a  RetpoHieatur ,  mienlionii  noitrae  ette,  et  anmUmi  UUg 
fiéklilmi  noitrii  Crenwnensibus  habiianiilmi  in  Cremona ,  Cre- 
monensif  et  aUia  iodi  et  terrii  noetriij  qui  tunt  creéitores  ra- 
tùrne  feeuniarum  eolutarum  Domino  Luéooieo  tune  Duci  Ifo- 
diolani^  et  aesignationes  swu  partieutaree  Kabmrunt  eupra  datOe 
Cioitatis  noitrae  Cremonae  9  et  0$  qm  Camermn  habereni  a 
fraedietie  aesignationes  kabentilms  ;  et  ttt  simititer  qui  ìegitime 
et  per  suffieientia  documenta  consteUmnt  solvisse  peeunias  dieto 
ùomino  Ludovico ,  et  ob  talee  eorum  sohuiones  kaiere  debeemt 
aesignationes  suas  supra  dietis  datHs  Cimtatis  Cremonae,  licet 
adkue  assignationes  suas  non  habuerint  ;  restituasUur  peeuniae 
et  esitale  per  eoe  exlmrscUum ,  prò  pretio  quod  umtequisque 
eacòursaese  reperietuTf  tam  Camerae  DmaU^  quam  aUis  a  quibus 
taKa  eredita  empta  fuissent ,  ut  equum  et  eonveniens  est.  Et  in- 
terim, donec  praedictam  satisfactionem  habuerint ,  sohantur  eie 
quinque  prò  eentum  ex  redditu  tertii  et  quinti  datU  nostri  ga- 
beilae  groesae  Cremonae;  qme  tertium  etqwintum  buie  sohuioni 
sint  obHgata.  Et  si  quid  ex  dietis  tertio  et  quinto  sobais  prue- 
dietis  f  quinque  prò  eentum  suprtUnendaret  ;deeo  quod  superabun- 
dabitj  solvantur  de  tempore  in  tempue,  ad  computum  sortis  et 
eapitaUSf  praedictis  creditoribus ,  prò  liberando  dietum  tertium 
et  quintum. 

«  Ad  tertium ,  in  quo  sic  narratur  :  Item»  quod  gabella  Salta 
sii  praefatae  Serenissìmae  Dominatioois,  ad  ratìonem  denario- 
ram  sex  Imperialinm  prò  qualìbet  librft  nnciaram  duodecim  ; 
qood  Sai  manuteneatur  Gyprianam  in  civitate  et  dioeceai  Gre- 
mooensi.  Reliqaa  autem  dalia,  et  etiam  taxae  equorum,  pe- 
nitos  snbiata  et  extiocta  sint,  et  esse  inlelligantur. 

e  ReepondMtur ,  quod  circa  Sol ,  sint  ad  conditionem  fidelis^ 
simorum  nostrorum  Bergomi  et  Cremae ,  quibus  in  hoc  facimus 
aequales  fideUesimos  nostros  Cremonenses  ;  tamquam  iUis  qui  eoe- 
teris  omnibus  subditis  nostris  meliorem  habent  conditionem  in 
facto  SaUs ,  quorum  datiarU  acc^piunt  Sai  a  Dominio  nostro , 
prastio  éueatorum  wiginti  cum  dimidio  prò  quoque  rnoOo  :  et  hoc 
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1499  idem  $umu$  facturi  erga  datiarios  CiviUUis  Cremonae.  Qui  eliam 
éi^  ratione  minoris  impensae  nabulorum  et  vecturarum^  posnaU 
ipsum  Sai  dare  minori  pretto ,  quam  fiat  Bergomi  aut  Cremae ,  ié 
nobis  futurum  est  gratissimum  ;  et  in  hoc  casu  non  sumus  ptr- 
missurif  illum  fidelissimum  populum  nostrum  gravari  in  praeti» 
dicti  Salis  ultra  id  quod  erit  conveniens  et  honestum.  Quantum 
autem  ad  datia,  dicimus  :  quod  sublevatione  et  beneficio  illius  fide- 
lissimi  populi   nostri ,  sumus  contenti   quod  tollatur  et  extin- 
guatur  datium  Macinae^  nec  amplius  solvatur  Macina:  et  si- 
militer  declaramus  esse  contentos,  quod  prò  universali  commodo 
illorum  fidelissimorum  nostrorum^  et  pauperum  personarum^  ultra 
summam  jam  remissam  de  datiis  de  minuto  per  F.  iV.  Marcum 
Antonium  Maurocenum  equitem,  tunc  Provisorem  nostrum  Cre- 
monae; remittatur  tantum  de  datio  Schanaturae^  quod  ascendat 
ad  summam  ducatorum  duorum  milliìim^  computata  summàjam 
remissd,  sicut  fuit  intentio  Dominii  nostri;  quoniam  fuerunt 
extincta  dieta  datia  de  minuto;  quae  significatum  nobis  fuit  ascen- 
dere ad  dictam  summam   dwatorum   duorum    millium:   eum 
hac  etiam  declaratione  ^  quod  si  mltterit  tolli  et  remilti  totum 
dictum  datium  Schanaturae ,  prò  ed  summà  quae  excederet  dictos 
ducatos  duorum  millium  ^  reponatur  ,  et  in  integrum  restituatw 
aliquod  ex  datiis  iam  remissis^  ita  quod  habeant  inUgram  re- 
missionem  ducatorum  duorum  millium.  Reliqua  autem  datia  sol- 
fxintur,  sine  tamen  quintis.  Nam ,  cupientes  satisfacere  desiderio 
illius  magnificae  et  fidelissimae  Communitatis  nostrae  j  fuimus, 
sumusque  contenti ,  remittere  et  extinguere  omnia  quinta ,  quae 
solvuntur  in  Civitate  nostra   Cremonae;  excepto  tamen  quinto 
gabellae  grossae^  obligato  solutioni  quinque  prò  centum^  ut  supra 
dictum  est  :  et  satisfaclis  creditoribus  praedictis ,  etiam  dictum 
quintum  gabellae  grossae  remittatur  et  extinguatur^  et  sic  re- 
missum  et  extinctum  esse  intelligatur.  Circa  autem  taxas  Equo^ 
rum  f  observetur  id  quod  servatur  in  aliis  terris  nostris  ;  decla- 
rantes  ,  quod  ordines  et  decreta  nostra  Banchae ,   determinant 
taxas  equorum  esse  unius  tertii  ducati  prò  quolibet  equo ,  quo- 
niam milites  non  stant  in  suis  allogiamentis  :  et  sic  volumus , 
et  mandabimus  inviolabiliter  observarù  Et  similiter  declaramus^ 
letamina  esse  debere  illius ,  cujus  fuerit  stramen.   Circa  vero 
Nobiles  et  Cives  Cremonenses ,   diximus   hoc  onm  taxarum  et 
allogiamentorum  spectare  ruralibus  et  agricolis;  et  ita  obser» 
vatur  in  omnibus  aliis   terris   nostris. 
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a  Ad  quartum,  perquod  petunl:  Item,  quod  datium  aqnae  ^^^ 
Padi  sìt  diclae  Communitatis,  prò  safisfaciendo  at  supra. 

a  Respondeatttr,  quod  non  dubitamus  tertium  et  quintum  datti 
nostri  gabellae,  ampie  suppktura  et  satisfactura  solutioni  quin- 
que  prò  centum.  Ideo  videtur  nobis  circa  hoc  nihil  aliud  esse 
dicendum.  Vere  ,  si  dictum  tertium  et  quintum  non  satisfacient 
ui  supra  ,  providebimus  per  illum  modum  et  viam ,  quae  erit 
eonveniens  et  necessaria ,  ut  passini  integre  consequi  eredita  sua , 
sicuti  superius  dictum  est. 

or  Ad  quintum,  per  quod  supplicatur  :  Ttem,  qaod  omnes 
CìTes  et  habitniores  Cremonae,  et  eorum  res  et  bona  sfnt  salva. 

<r  Respondeatur ,  quod  fiat  ut  petitur. 

or  Adsextumj  in  quo  sic  exponitur:  Item,  quod  omnes  (er- 
rae,  castra  et  villae  dioecesis  Cremonensis ,  sappositae  et  sop- 
ponendae  Serenissimo  Dominio  Venelorum,  redinte^rentur  Cì- 
vitati,  eique  et  officialibas  Civitatis  in  cunctis  obedmnt  ;  non 
obstante  aliquà  separatioiie  voi  immunitatc  concessa  vel  con- 
cedendo ;  amotis  novis  detentoribus  :  quonlam  eonveniens  est , 
quod  membra  capiti  descrviant,  illudque  seqnantur. 

(X  Respondeatur ,  quod  volumus  ut  fidelissimae  terrae  nostrae 
Soneini,  Casalis  Majoris ,  Castri  Leonis,  et  Pizeleonis ,  sicuti 
etiam  per  antea  fuerunt ,  remaneant  penitus  sejunctae  et  sepa- 
ratae  a  Cimiate  ipsd  Cremonae.  Circa  autem  reliqua  loca  ter- 
ritorii  Cremonensis ,  fiat  ut  petitur  :  reservatd  etiam  authoritate 
Dominio  nostro,  mittendi  ad  loca  quae  sibi  videbuntur ,  ultra 
officiaks  mittendos  a  Civitate  Cremonae,  Nobiles  Venetos  in  illis 
locis  quae  sibi  videbuntur ,  prout  observatur  in  territorio  Brixien- 
si.  Declarantes,  quod  intentionis  nostrae  est,  sicque  observari 
volumus ,  quod  tam  de  taxis  equorum ,  quam  de  aliis  quibusvis 
oneribus ,  quae  de  tempore  in  tempus  imponi  contigeret  territorio 
Cremonensis  prò  ed  portione  et  carata,  quae  contingeret  dictis 
quatuor  terris  separatis ,  et  eorum  districtibus,  exoneretur  et 
allevietur  reliquum  territorii  Cremonensis ,  ut  est  eonveniens  et 
honestum. 

<t  Ad  septimum  :  Item,  quod  per  praefatum  Screnissimum 
Dominium,  non  possint  ullo  tempore  imponi  collectae,  taleae, 
decimae,  vcl  alia  onera  Civitati  ve!  dioecesi,  et  ncc  ecclesiasticis 
nec  secolaribos  ;  et  maxime  si  contingeret  candem  Domina- 
tionem  velie  erigere  sea  reflcere  maros,  et  nova  vel  vetera 


576  MALIPIERO 

U99  edificìa  repararc  io  Civitate  vel  dioecesi  Gremoiieasi  :  et  quod 
tempore  belli  nemo  cogatar  iovitus  militiam  exeroere,  tam  in 
terrà  quam  aqu&  ;  et  qnod  mitites  non  possiot  pool  iotra  hres 
civium. 

a  Respondeatur  9  cum  in  hoc  eapUuh  divaria  coniineanlurfi^ 
cemus  primo^  quod  ad  eecksiasticos  non  eue  prò  praeunH  alùd 
respondendum  »  cum  in  ruponsionibui  quas  fedtmu  ad  eapiiuU 
eieri,  de  cujm  precipue  agiiur  interesse^  expUcaoerimue  in  koc  » 
ieniionem  nosiram,  conformem  omni  aequitali  et  honeeiati*  Deinie, 
quantum  ad  collectas  et  alia  onera  ^  didtlms  quod  nullo  poeto 
intendimus  gravare  Ulam  fideUssimam  Cinitatem  noeiram  nome 
impositionihus  et  angariis.  Verum  in  bellorum  noiironm  ne- 
ceseitatibue ,  quantum  ad  cemetae  »  guastatores ,  carrot  »  oc 
hujusmodi  similia  neceeearia  prò  e  tatù  noàtro,  volumus  quod  ter- 
ritorium  nostrum  Cremonense  eit  ad  condUionem  aliorum  terri- 
toriorum  nostrorum:  in  facto  autem  murormn  et  fortHitionm 
civitatis  et  territorio ,  fidelissima  Civitae  nostra  Cremonae  $it 
ad  conditionem  aliarum  civitatum  nostrarum  terrae  firmae. 
Decìarantes^  quod  circa  fortilicia,  in  aìiquo  non  gravalmntur: 
circa  autem  muros  civitatis  ^  quoniam  crii  necesse  eoe  refieere, 
utemur  erga  Uluetrissimum ,  fideìissimumque  poputum  nostrum , 
omni  illà  commoditate  qua  convenienter  ei  honeste  uti  poteritnm, 

a  AdoctavumfVidelicet:  Item,  quod  cives  CiTitatis  Cremo- 
nae, gerere  debeaat  Potestarias  et  Vicariatus,  castroram,  ter- 
rarumque  et  villaram  agri  CremoneQsÌ6,  subiecti  et  subicieodi  ; 
et  qood  notariae  palatii  et  mercatorum ,  et  qQaecumqae  alia 
officia  Civitatis,  excepto  officio  Potestariae  et  Capitaneatus , 
cum  officialibus  suis  debitis  et  necessariis ,  sint  et  esse  debeant 
Communilatis  Cremonae  ;  non  obstantibus  aliquibus  concessio- 
nibus  :  et  quod  salaria  praefatorum  Capitane!  et  Potestatis,  com 
officialibus  suis ,  persolvantur  per  praefatam  Serenissimam  Do- 
minationem. 

a  Bespondeatur ,  Nos  esse  contentos ,  quod  magnifica  Com- 
munitas  nostra  Cremonae  mitiat  Potestates  et  Vicarios  suos  per 
castra,  terras  et  villas  territorii  Cremonensis  sibi  subjectas, 
in  quibus  jus  dici  solitum  est:  qui  fidelibus  illis  nostris  jus  mi' 
nistrentf  juxta  formam  statutorum  ,  et  ordinum  ipsorum  ìocorum 
in  civilibus  et  criminalAus;  ubi  tamen  non  ingeratur  poena  san- 
guinis.  Circa  autem  appellationes  sententiarum  et  aetuum  proe- 
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dictorum  Poksiaium  et  Vicarianm ,  deUberavimtAS ,  quod  sit  in  1499 
facultcUe  partis  appellaniis  se  appellare ,  aut  ad  Rectores  nastrai 
Cremanae,  aut  ad  Cattegium  Dactantm  ipsius  CivUatis  Cremonae^ 
dummodo  ipse  appellans  infra  dice  quinque  declaraverit  inten- 
tianem  iuam  in  hoc:  qui  Rectares  nastri  in  casibus  in  quibus 
judicabtnU ,  si  nan  erunt  eancardes  ^  assumere  debeant  pra  tertio 
tmtim  ex  Camerariis  nastris  Cremanae^  per  tesser am.  QuaadaU" 
tem  ad  natarias  palatii  et  mercatarum ,  ac  alia  affida  Civitatis 
Cremonae^fiat  ut  petitur  :  cum  hoc  tamen^  quod  utilitates  et  taxae 
noiariorum  reducantur  »  et  refarmentttr  ad  aequam  et  canvenien-' 
tem  metam  et  limitationem ^  per  Reetores  nostras  Cremanae^ 
und  cum  duobus  civib%u  nastris  Cremonensibus ,  a  Cammunitate 
deputandis.  Hae  etiam  expresse  declarata ,  quod  in  his  Civitatis 
officiis  non  intelligantur  Rectores  nostri ,  cum  sud  cùria  et  affi- 
cialibus  consuetis^  ac  CamerarH,  Castellani^  Constabiks  portarum, 
ac  scribae  seu  notarii ,  et  ahi  afficiaks  Camerae  nastrae  fiscalis. 

e  Ad  nonum:  Item,  qood  stalufa  dictac  Civitatis,  ci  Docto- 
ram,  Medicorum,  Noiariorum,  Mercatorum,  et  aliorum  pra- 
ticoram,  seryentur,  cam  potestate  rcformandi;  et  qaod  Commu- 
nitas  Cremonae  regatur  et  gubemetur  joxta  ordines  suos. 

a  Respondeatur^  quod  fiat  ut  petitur  ;  dummodo  non  sit  cUi- 
quod  prejuditiale  Dominio  nastra. 

a  Ad  decimum:  Item,  quod  omnes  causae,  tam  prìncipales 
quam  appellalionuro,  Civitatis  et  dioeccsis  Cremonensis,  et  tam 
ddegatae  quam  ordinariae,  committantur  et  terminentur  secuu- 
dnm  statuta  et  ordines  factos ,  et  fieodos  per  ipsam  Civitatem. 
Et  quod  causae  extrahi  non  possint  extra  Civitatem  et  dioecesim 
Cremonensem,  quovìsmodo. 

a  Respondeattir ,  Nas  esse  contentas ,  in  satisfactionem  illius 
fidelissimae  Communitatis  nastrae  ,  quod  causae ,  tam  principales 
quam  appeUationum ,  Civitatis  et  territorii  Cremonensis ,  com- 
mittantur et  terminentur  juxta  statuta  ,  ordines  et  consue- 
tudines  Civitatis  Cremonae ,  et  illorum  locorum ,  ti6t  lis  agetur  ; 
excepta  tamen,  quod  valumus  (ut  canveniens  est )  ^  quod  appel- 
lationes  actuum  Rectarum  nostrorum  regulentur  et  terminen- 
tur hoc  moda:  videlicet^  quod  sententiae  et  alti  actus  ducato- 
rum  decem^  et  ab  inde  infra ^  pra  evitanda  litigantibus  impensd, 
sifU ,  et  restent  inappellabiles;  a  ducatis  vera  decem  supra ,  usque 
ad  summam,du€a$orum  quinquaginta  inclusive ,  sit  in  facultate 
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1490 
^    appeUantis  ifUerponmdi  oppettaibmem  suam  ad  AudUares  tuh 

ifroi  novas  iententiarum  Veneiorum ,  vel  pothu  haee  expectare 

advenium  Syndicorum  nostrorum  ad  Civitates  nastrai    Terrm 

Firmae.  In  quo  casu  expectatùmii  Syndieorum^  senfenHae  erec^ 

iionem  guam  sortiantur ,  presiiià  tamen  per  partem  in  cufus  fa- 

varem  lata  erit  smtmiia ,  idonea  fidqussione ,  tam  de  expemis 

guam  restitutione  eapitalis ,  casu  quo  setUeniia  postea  rescindere- 

tur  et  annuìlaretur.  A  ducatis  etutem  quinquaginia  supra^  ap- 

peVatio  pieno  jure  speetet  ad  Auditores  nostros  noeos  senientia- 

rum:  intettigendo  tamen ,  quod prò  mercatis ,  et  atiis  eontraetiku 

factis   et  faeiendis  Venetiis ,  possint  conveniri  VenetUs ,  ut  ob- 

servatur  in  aliis  terris  nostris.  Et  pari  modo  ìieeat  Cremonensihut 

tràhere  Cremonam,  ratione  contractuum  ac  mercatorum  factorum 

Cremonae ,  quemUbet  territorii  Cremonensis. 

a  Ad  undecimum:  Item,  qaod  Cremonenses  possint  ab  om- 
nibas  mandi  partibus,  libere  coodacere  YeneUas»  et  ad  alia 
loca  snbjecta  vel  snbicienda,  Yenctorom  mercataras,  et  res 
suas,  tam  per  terram  qaam  per  aqnam,  easqoe  libere  fendere 
ipsis  Yenetis  et  forensibas,  solvendo  prò  intralà  et  exita  ad 
rationem  nnius  prò  cento  tantum  ;  et  qaod  possint  libere  emere 
YeMtiis«  et  extra  dominiam  Yenetorum,  a  qaacamqae  persona, 
mertantias  cnioscamqae  generis ,  easqae  condacere  Cremooam 
et  ad  alia  loca ,  solvendo  at  sopra  ;  et  quod  de  dictis  mercato- 
rìs  non  sokatur  Cremonae  nfsi  datium  gabellae  praedictae. 

«  Respondeaiur:  ut  fideUssimus  populus  noster  Cremonensis  ah 
gnoseat  nos  esse  studiosos  cuiuscumque  sui  beneficii  »  commodi  et 
JWcri,  sentiatque  in  dies  mutjores  beneficentiae  nostrae  fructus  ;  su- 
wms  contenti ,  et  ex  speciali  gratia  concedimus^  quod  e  Cremona  et 
territorio  Cremonensis  ad  hanc  urbem  nostram  conduci,  in  edque  U- 
bere  vendi  possint  fustanei,  et  quaecumque  atiae  res  ^  et  mercantiae 
e%tf%iscumque  generis,  natae  tamen  aut  factae  vel eìaboratae  in  Civi- 
tate  Cremonae  et  ejus  territorio ,  etiam  si  antehac  vetitaefuissent; 
et  etiam  Kceat  e  Cremona  et  Cremonensi  conduci  quasEbet  mer- 
eantias  per  totam  ditionem  nostram ,  dummodo  non  contrafaciat 
statutis  et  privilegiis  aliarum  Civitatum  nostrorum.  Hoc  etiam 
expresse  decìarato,  quod  circa  pannos  auri  et  serici^  sint  ad 
eonditionem  aliarum  terrarum  nostrarum,  in  facto  etiam  emendi, 
trafieandi  et  conducendi  mercantias  suas  Cremonam  y  et  in  ter- 
Tritorium  Cremonensem  ;  exceptis  ceris,  saìuminibus  et  sueekaris 
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ée  Mederà  (Ij,  qtMte  tmdecumqae  possint  conduci  ad  cwitatem  ^^^ 
Cremonae  et  ejus  territorium ,  solutis  lamen  daliis  constietis  in 
Cremona:  sint  in  reliquie   ad  conditionem  fidelium  nostrorutn 
Mergomiy  Brixiae ,  Veronae ,  et  aliarum  omnium  Civitatum  no- 
strarum  Terrae  Firmae. 

a  Ad  duodedmumj  videlicet:  Hem  »  quod  omnia  blada^  et  qaae- 
cumque  frages,  fructus,  reddìtus  et  proventas,  possint  libere 
conduci  de  Ciyìtate  et  distrìclu  Gremonensi,  ad  quaecumqne 
loca  (am  Illustrissimae  Dominalionis  ycnetoram  quam  non,  sine 
solulione,  dummodo  non  condocatur  ad  parles  inimicorum;  et 
qaod  praefala  Serenissima  Domiuatio  debeat  procurare,  quod 
quìcumque  ciyes  et  incolae  Civitatis  et  distrìctus  Cremonae> 
iam  ecclesiastici  quam  saeculares,  habentes  et  habituri  posses- 
siones  ultra  Padum,  Abduam  et  Oleum,  possint  et  valeant 
libere  conducere  quascumque  fruges  ut  supra;  alias  struetur  (?) 
identidem  contra  habentes  possessiones  in  territorio  Cremonensi. 

or  ReepondeatuTf  quod  placet  nohis  quod  conducant  biada  ^  et 
quascumque  euas  fruges ,  et  redditus^  ad  quascumque  terras  et 
loca  Domimi  nostri  tantum ,  solvendo  dalia  consueta ,  siculi  fa- 
ciunt  casieri  suMiti  nostri  ;  cum  hoc  iamen  declaratione ,  quod 
committatur  Recloribus  nostris  Cremonae ,  quod  in  omni  lem" 
pore  habeant  convenienlem  rationem  ad  abundantem  victum  et 
alimentum  illius  fideUssimi  populi  nostri. 

a  Ad  decimumtertium  :  Uem,  quod  ex  flumine  Olei,  Abduae 
et  Scrii,  et  ex  quocumque  loco,  fortilitio,  et  undecumque,  pos- 
sint exLtrahi  aquae  prò  usu  Civitatis  et  districtus  ;  et  quod  pri- 
vilegia et  jura  imperialia  Civitati  concessa  in  flumine  Oleo, 
Pado  et  Abduà ,  manuteneantur  ipsi  Civitati. 

<i  Respondeatur  in  hunc  modum:  Non  dubilamus  esse  comper- 
tissimum  Magnificae  Communitati  Cremonae^  qwUis  sii  mens  et  di- 
sipositio  nostra  erga  eam;cujus  commoda  veluti propria  elparticu* 
laria  nostra  reputamus.  Verum,  cum  pelitiones  /luviorum  in  capi- 
tulo  conlentae ,  sint  res  maximae  importanliae^  quae  de  facili ,  tum 
rebus  status  nostri  tum  aliis  compharibus ,  possent  parere  preiudi- 
tium  et  detrimentuim  non  modicum;  propterea^  respondentes  eorum 
petiUoni ,  dicimus  quod  inlellectà  de  tempore  in  tempus  eorum  ne- 

(1)  Il  MS.  ba  de  Mederà ,  ma  forse  potrebbe  Intendersi  de  medela  ^ 
per  uso  di  medicamento,  zuccheri  medicati ,  pel  quali  soltanto  Intende- 
vasi  fatta  la  eccezione.  (  C.  M .  J 
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1499  cessilate  ,  ti  indtgefUid  (Uctammaquarum^  /Vos,  habiid  pariicutari 
mformatìone ,  non  deerimus  a  rebus  conomientibus  ei  honestiSf  ae 
eù  commodis.  Et  ut  facto  dieta  comprobenuu  »  nunc ,  quod  inteltexi- 
mu8  requisUionem  nobis  partieulariter  factam  ob  summam  aqua- 
rum  penuriam ,  qua  laborat  dieta  Civitas  nostra  Cremonae  ;  de- 
Hberavimus ,  quod  unus  ex  Reetoribus  nostris  eitra  Mintiwn  se 
trans ferat  in  Cremonense ,  ibique  visiSj  simul  cum  Ingeniariis  no- 
stri» iUis  fluminibus  et  aquis ,  ac  omnibus  diUgenter  exatmnatis 
partieulariter ,  postea  nos  informet  :  reque  bene  intellectà  y  sibi 
persuadeat  magni/iea  Communitas  Cremonae  nikil  esse  nos  omis- 
suros  9  quod  ad  eommodum  et  satisfactionem  iUius  fideHssimae 
CiviteUis  nostrae  per  nos  /ieri  poterit  et  debebit. 

«  Ad  decimumqtuirtum  ^  fndeUeet:  llem,  quod  bannili  hiec 
retro  per  praefatam  Serenissimam  Dominationeni  Veoelam  do 
DomìDìo  a  terrà ,  loco ,  et  aquà ,  cum  talea  et  sioe ,  cives  et 
iocolae  Civitatis  Cremonae  9  de  banno  exìmatitur,  perìndeac  si 
Bamcpiara  fuissent  ImiddìIì  ;  et  maxime  Domini  Franciscvs  Gel- 
kniis,  I>ominiis  Borsius  Zuchus,  Philippus  LiuagOy  Marchi- 
DUs  de  Ferrariis ,  Polidorus  Testa  ,  Joannes  Antooius  Sala,  Aih 
lonìolus  do  Ceriolis ,  et  Angelus  de  Stradivertis  :  et  qood  noUos 
cifis  vel  incola  Civitatis  et  dioeoesis  Cremonensi»,  de  praesenti 
non  bannitus,  possit  relegari  vel  conGnariy  nisi  ex  novo  crìmine. 
Et  quod  perfldus  Joannes  Alegnis  nunquam  possit  repatrme , 
nec  gauderc  beneGcio  dìctorum  capitulorum ,  nec  aliquo  com- 
modo Civitatis. 

a  Respondeatur^  quod  in  satisfactionem  et  complacentiam  illius 
magnificae  Communitatis  ,  sumus  contenti  et  volumus  ,  quod 
Borsius  Zuchusy  Philippus  Luxagho  et  Angelus  de  Stradiver- 
tis ,  eximantur^  et  sic  exempti  et  absoluti  intelHgantur  de  suo 
banno;  exceptis  tamen  locis  et  territoriis  ubi  commisissent  de- 
lieta.  Quantum  autem  ad  reUquos  iam  bannitos  et  nommatos 
in  capituio ,  sint  ad  eamdem  condiliofiem  ad  qtuim  erant  an- 
tfquam  Civitas  Cremonae  deveniret  ad  devotionem  et  obedientiam 
Hostram.  In  reliquis  fiat  ut  petitur. 

<v  Ad  decimumquintum ,  videHcet  :  Item ,  quod  bona  alicaius 
iiidloAuioris  confiscari  non  possint,  et  quod  bannili  et  ban- 
nìiMidì  a  territorio  Cremonensi  non  possint  habitare  in  aliquà 
tU\iliilo  vel  terrà  propinqua  limitibus  territorii  Cremonensis , 
|HM*  iuilìari«  XV, 
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a  Retpondeatur ,  fiat  ut  petitur  ,  eaeeptis  rebelKbus  ;  et  in  1489 
casibm  atrocibus ,  passint  obligari  et  accipi   tot  de  bonis  de- 
linqtientium ,  quot  sint  prò  satisfactione  takarum ,  qtuie  ratUme 
delictorum  imponentur ,  ut  observatur  in  aliis  tetris  nostris. 

a  Ad  dedmumsextum ,  videlicet:  Item ,  qaod  bannitì  Cremo- 
Denses  ex  homicidio ,  et  quocumque  alio  delieto ,  eximantar  de 
hanno  ,  habilà  pace  cum  offensis,  aut  datA  Bdeiussione  de  Doa 
offeodeodo. 

e  Respondeatur^  quod  fiat  ut  petitur:  de  deUctis  tamen 
usqìie  ad  dtem  deditionù  Cremona»  perpetratisi 

(c  Ad  decimumseptimum :  Item,  praefata  Serenissima  Domi- 
natio  dignetur  procurare  cum  efléctu ,  quod  omnia  beneficia 
ecclesiastica ,  et  quaecumque  loca  pia  Civitatis  et  dioecesis  Gre- 
monensis,  exceplà  ^iscopali  dignitate,  sint  cirium  Cifitatif 
Cremonae. 

a  RespondetUur^  quod  proeurabimus  prò  posse ,  q%iod  bene^ 
fida  eceksiasOea'  Cremonae  et  yus  territorii ,  dentur  eivibus  Cre» 
monensUm^  et  aliis  fiddibus  districtuaKbus  nostris  territorii 
Cremonensis^  escceptà  tamen  episeopaK  dignitate. 

«  Ad  decimumoctavum  :  Item ,  quod  licitum  sit  ciribus  Cre- 
monensibus  libere  studere ,  et  doctorari  in  quocumque  studio, 
prout  eis  libuerit;  et  quod  doctores  Cremonenses,  tam  doctorati 
quam  doctorandi  possint  per  totum  dominium  Venetorum  exer- 
cere  officia* 

a  Respondeatur ,  quod  circa  in  eapitulo  contenta ,  volumm 
ut  sint  ad  conditionem  aliarum  Cimtatum  nastrarum  ;  sumusque 
contenti ,  quod  gàudeant  officiis  nostris  etiam  illi  qui^  ante  de- 
ditionem  Cremonae ,  fuissent  alibi  doctorati  quam  in  Gymnasio 
nostro  Patavino. 

a  Ad  decimumnonum,  videlicet:  item  quod  omnes  monetae, 
non  tamen  adulterinae  ,  expendi  possint  libere  in  Ci?itate  et 
dioecesi  Cremonensi  prò  praetio  quod  valent. 

«  Respondeatur ,  qttod  fiat  ut  petitur. 

(v  Ad  vigesimum:  item,  quod  Cremonenses  et  incolae  Cre- 
monae non  teneantur  solvere  bulletas  in  toto  dominio  Domina- 
tionis  Venetorum. 

a  Respondeatur ,  quod  fiat  ut  petitur ,  prò  personis  et  equis 
tantum. 
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1490  «  Ad  pigeitmun^frimum:  llem ,  qood  posseasioDes  Caslri  Non, 
fiucae,  Abduae  et  Moolis  Collari,  remaneant  Commaoì  Cremo- 
oaCy  ut  se  ju?are  ?aleal;  quonìam  quasi  nihil  habei  io  bonis: 
et  quod,  si  redditus  praedicti  noo  suflEicereot  prò  necessitatibns 
Commuoitatis ,  quod  possit  Communitas  Cremonae  aliqaod  da- 
tium  erigere  et  imponerc  prò  satisfaciendo  oecessitatibus  in 
oommuni. 

a  Respandeatur ,  quod  twn  habmtes  aUam  particularem  m^ 
formatùmem  et  notkiam  de  possesswnUms  in  cafituh  nanùnaiis, 
nec  si  fuerint  alieni  naturo  nomine  promi$$ae ,  non  postumus  prò 
praesenti  ad  illam  partem  deffinitive  respondere.  Quantum  vero 
ad  partem ,  in  qua  petit  magnifica  Communitas  Cremonae ,  potM 
erigere  aliquod  nomm  datium  ;  dieùnus ,  quod  non  ignorant 
(tdeUssimi  nostri  Cremonenses ,  nos  ad  eorum  instantiam  et  sa- 
tisfaetionem,  prò  subtevatione  et  contentamento  ilHus  fideUssimi 
popuK  nostri ,  extinxisse  complura  datia  Cieitatis  Cremonae  ; 
et  ejusmodi  nom  datii  impositio  quam  petunt ,  esset  immediate 
apposita  huie  intentioni  et  effectui,  cum  jaeturà  et  ineommodo 
Ulius  populi  nostri  Nobis  carissimi;  nec  dubitamus^  magnifieam 
Communitatem  Cremonae^  insuis  occurrentibus  necessitatibus,  in- 
venturam  modum  et  viam  supplendi  indigentiis  suis ,  ut  faeiunt 
aUae  fidelissònae  Communitates  nostrae. 

a  Ad  vigesimumseeundum  :  Item,  quod  praefata  Sereoissima 
Dominatio  dignetur  praestare  auxilium  et  fayoreniy  non  solum 
Terbis  et  literis,  sed  etiam  opere  et  boto,  prò  recuperalione 
inrium  et  rerum  tam  publicarum  quam  privatarum ,  quae  te- 
neotur  et  usurpantur ,  vi,  mctu  et  indebite,  in  dioecesi  Cre- 
monensi. 

a  Respondeatur ,  quod  eiusmodi  petitionibus  generalibus  non 
possumus  aKquod  determinate  respondere.  Verum  sibi  persuadeat 
fideUssima  Communitas  nostra  Cremonae ,  quod  studiosi  Nos 
cujuscumque  sui  commodi  et  augumenti  ,  intelkctis  in  dies,  iuxta 
rerum  exigentias ,  particularibus  requisitionibus  quae  nobis  fient; 
providebimus  prout  justitiae  et  aequitati  convenire ,  ilU  magni- 
ficae  Communitati,  et  unicuique  ilhrum  fidelissimorum  civium 
nostrorum ,  expedire  noverimus. 

«  Ad  vigesimumtertium ,  videKcet:  Item,  quod  bona  alias 
confiscala  ci  alienata,  lilulo  oneroso,  per  venditonem,  libere 
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remaneant  cmptorìbus,  sine  alia  lite,  inviolabili  ter   et   incon-  1499 
casse. 

or  Respondeatur:  sumus  contenti^  in  satisfationem  illitcs  fide- 
lissimae  Communitatis  nostrae^  cujus  quietem^  et  rerum  suarum 
securitatem  reputamus  propriam  nostram^  quod  fiat  ut  petitur, 
sive  fuerint  alienata  ab  agentibus  prò  ducali  Camera ,  sive  ab 
habentibus  causam  ab  eis  ;  exceptd  tamen  possessione  Bredae^  in 
qua  multi  pretendunt  jus  habere. 

or  Ad  vigesimumquartum^videlicet:  Item,  qaod  praefata  lllu- 
slrissima  Dominatìo  teneator  manotenere  Cremonae,  prò  ma- 
nitione  et  tutela  civitatis ,  coracinas  septem  milia  ,  ballistas 
qQinqaemilia,  sclopetos  tresmille,  splngardas  centum,  et  lan- 
ceas  septem  milia;  cum  aliis  munitionibas  oecessariis. 

or  Respondeatur ,  quod  cum  Civitas  nostra  Cremonae  sit  no- 
bis  merito  charissima ,  taliter  eam  communire  intendimus ,  ut 
in  omnem  eventum  reddatur  tutissima. 

or  Ad  vigesimumquintum ,  videlicet:  Item,  quod  damna  illata 
civìbus  Cremonensibus  per  gentes  arroigeras  Dominationis  Venc- 
toram,  resortiantur  per  praefatam  Serenissimam  Dominationem. 

a  Respondeatur ,  in  hunc  modum  :  Non  sine  displicentid  certe 
intelligimus ,  ejusmodi  damna  fuisse  illata  fidelissimis  illis  civibus 
nostris  ;  credimusque  non  dubitare  Magnificam  Communitatem 
Cremonae ,  id  ah  omni  mente  et  intentione  nostra  omnino  alie- 
num  fuisse.  Yerum ,  cum  haec  soleant  esse  res  quas  bella  prò-- 
ducunt ,  erit  contenta  fidelissima  Communitas  nostra  Cremonae 
non  esse  dissimilem  in  hoc,  nec  aliter  facere  quam  fecerunt  et 
faciunt  aliae  omnes  fidelissimae  Civitates  nostrae. 

or  Ad  vigesimumsextum ,  videlicet  :  Item ,  quod  omnes  causae 
terminatae  et  decisae ,  tam  per  principes  praeteritos ,  quam  eo- 
rum  consiliarios ,  non  possint  amplias  rerideri,  nisi  appareal 
de  notoria  ìniquitate  vel  nullìtate. 

(r  Respondeatur  ^  quod  fiat  ut  petitur,  depraeterito  tantum. 

a  Ad  vigesimumseptimum ,  videlicet  :  Item ,  quod  Cremonen- 
ses  possint  habere  domum  Venetiis ,  prò  hospitando,  prout  ha- 
bent  aliae  Civitates. 

or  Respondeatur  f  quod  fiat  ut  petitur,  et  sint  ad  eandem 
conditionem  ad  quam  sunt  caeteri  subditi  nostri. 

ce  Item^  ubi  petunt:  Liceat  uniculque,  undccumque,  prò  utì- 
litate  poblicà  et  ornata  Civitatis,  lìbere  condacere,  sea  condaci 


584  MALIPIBRO 

li99  boere  ad  Ciritatem  Cremonae,  mamiora ,  oolainiias  marMoreas 
ac  lapides  tìtos,  cajascamque  generis ,  el  caloes;  et  similiter  li- 
broa  et  scripta  doctomm ,  absifoe  solntiooe  aUcoios  datti. 

e  Bespondeaiur,  piacere  nobis,  quod  prò  iièm,  prò  usn 
iam^an ,  et  non  ad  mereaiuram ,  fUU  ui  peiiiar  ;  et  prò  mar- 
mforibas  et  reUqtUe  in  eapUuIo  eontentie ,  non  eohaiur  éathm 
tu  ingreseu  Cremonae. 

e  Item,  qQod  liceat  ciTibus  Crftniottensibiis,  eondcioere  et 
condoci  Tacere  panos  scariati  et  granae,  afasque  solotioue  datii, 
prò  uso  SQO  tantum,  et  non  ad  mercatnram;  maxime  attento, 
ipna  ita  fnit  consuetom  obsenrarL 

«  Respondeatur ,  fiiod  in  hoc  $mt  ad  eonéUionem  atiorum 
eubditorum  notirorum, 

e  Ilem ,  qnod  in  qnacamqne  causa  criminali ,  ex  qnà  im- 
ponenda  Teniat  poena  mortis,  facto  et  expedito  processo,  tenea- 
tnr  jadex  istae  cansae  sapersedere  ab  execatione,  et  ab  infli- 
Gtione  talis  poenae  per  dies  XXV ,  a  die  finiti  dicti  processos. 

e  Respondeatur,  quod  volumm  ut  in  hoc  eervetur  id  fUói 
obeervatur  in  civitate  nostra  Bergami. 

e  Item^  ubi  petunt ,  quod  condemnatiònes  quae  fiont  in  Ci- 
f itate  Gremooae  prò  portatione  arraorom ,  sint  Commuoftatis 
Cremonae. 

e  Respondeatur ,  quod  volumus  quod  dktae  condenmationes 
exigantur  cum  integritate  per  Corner am  nostram  fiscalem,  et 
earum  pecuniae  expendantur  in  reparatione  murarum ,  et  por- 
tarum ,  et  pontium  Citntatis  Cremonae ,  et  non  in  aUà  re, 

or  Item ,  ad  petitionem  in  qua  sub  hoc  tenore  exposuerunt, 
sieuti  quiUbet  considerare  potesti  Necesse  est  iacere  ùovam  com- 
parationem  taxarum  eqoorum  in  Cremonensi  ;  ideo  erit  sum* 
mae  satisfationis  praefatae  Communitati,  quod  proTìdeatur 
per  Serenissimam  Dominatìonem ,  ut  per  sex  cives  ipsins  Ci- 
vitatis,  videlìcet,  duos  de  supra  ,  doos  de  medio  et  duos  de 
snbtus,  secundam  ordinem  et  consuetudinem  suam,  possit  fieri 
de  praesenti  compartilio  taxarnm  praedictarum ,  ut  aequalitas 
locum  habcat ,  et  cuilibet  detur  porlio  sua  debita  oi|erJs  prae- 
dicU,  at  exìgit  justitiae  debitum. 

<r  Respondeatur ,  quod  fiat  ut  petitur  :  dummodo  taUs  ekctio 
praedictorum  VI  civium  fieri  habeat  per  consUium  suum ,  sieuti 
fiunt  aliae  suae  eleciiones;  et  cum  hoc,  quod  si  quis  de  aliquà 
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operatone  dictòrum  deputandorum,  in  taH  comparatiotM  smiiret  1499 
laesUmem  aut  gravamen  aUquod,  graivaminis  cognitio  ialis  spe- 
ctet  et  cognosci  debeat  per  Rectores  nostros  Cremonae ,  ut  ofr- 
servatur  in  aliis  terris  nostris. 

(X  Kem»  quantum  ad  clerum  qoem  nobis  commendat  Ma- 
gnifica Comronnilas  Cremonae. 

cr  Respondeatur  :  Sciant  fidelisHmi  nostri  Cremonenses^  m 
suam  satisfactionem ,  nos  hahituros  ipsum  clerum  perpetuo  re^ 
eommissum.  Et  9imiliter ,  ad  eorum  complacentiam  exemptamus 
et  absolvimusj  iuxta  requisitionem  nobis  factam,  Hospitalia  pie- 
tatis  Sancii  Homoboni^  et  Hospitak  site  consortium  Beatissimae 
Virginisj  a  solutione  decimammo  a  quibu^  omnino  immunes  prae- 
serventur. 

«  Item  ,  ad  partem  ubi  petunt,  quod  cam  fuerit  concessum 
Magnìficae  Communitati  Cremonae»  ut  ratione  contractuum 
factorum  Cremonae ,  possit  cìtari  Crcmonam  in  judicium  qnis- 
libet  territori!  Cremonensis  (licei  ad  rectum  sensum,  quilibet 
quatuor  terrarum  separatamm  cum  sint,  et  semper  fae- 
rìnt  territorii  Cremonensis);  tamen,  ad  roajorem  exprcssionem, 
et  ad  omne  dnbium  tollendum  in  futurum  ,  dcclaretur  et 
exprimatur,  in  ipso  capitolo  etiam  comprehendi  qaaelibet  di- 
ctarum  terrarum  separatarum,  ractione  contractuum  et  mer- 
catorum  factorum,  et  qnae  in  fùturum  fient  Cremonae,  ut 
antea  etiam  fieri  solebat ,  quamvis  ipsa  loca  cssent  separata  aE 
ipsà  Civitate  Cremonae ,  ut  obsenratur  hic  Yenetis ,  prò  con- 
tractibus  factis  Yenetiis. 

(c  Respondeatur ,  qtwd  fiat  ut  petitur, 

d  Item ,  quod  de  capitiis  scartati ,  et  aliorum  pannorum 
granae ,  et  de  omnibus  capitiis  panni  auri  et  serici ,  quae  prò 
usu  tantum ,  et  non  ad  mercaturam  conducentur  Cremonam , 
de  quibus  tamen  erunt  soluta  datia  consueta  in  hac  civitate  Ye- 
netiarum  ;  nullum  solvantur  datium  in  ingressu  Civitatis  Cre- 
monae ,  ut  per  elapsum  fieri  consuevit  sub  Ducibus  Mcdiolani , 
de  pannis  granae. 

«  Ée^^pondeatur ,  quod  fiat  ut  petitur. 

cr  Ttem ,  cum  in  Civitate  Cremonae  sit  hoc  statutum  ,  quod 
mariti  in  ultimis  voluntatibus  non  possint  per  tcstamentum  re- 
linquere  uxoribus  suis  ultra  Jibras  XXY  imperiales  ;  addatur 
buie  decreto  et  corrigatnr ,  quod  maritus  ultra  dictas  libras  XXV 
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1499  imperìales ,  possìt  legare  uxori  usqae  ad  quartam  partem  usu- 
froctaum  ix)noruin  suorum,  prò  earum  vieta  et  alimento,  in 
?ità  sua  tantum  ;  sicuti  tempore  Comitis  Francisci ,  tunc  Gre- 
monae  domini,  dccrelum  erat. 

<r  ResfondiMUur ,  quad  fiat  ut  petitur. 

a  Qtiantum  autem  ad  Judeos ,  qtMs  conducere  intendit  ma- 
gnifica Cammunitas  Cremonae ,  prò  foenerando  in  Cremona  ;  di- 
eùnus  et  respondemus,  Nos  esse  contentos ,  ut  ipsos  Hebreos  con- 
ducant  cum  capitulis  secum  initis ,  prius  tamen  per  Domimum 
nostrum  confirmandis ,  ut  observatur  in  alOs  terris  nostris. 

«  In  quorum  fidem^  praesens  primkgium  nostrum  fieri  jussi- 
mus ,  et  bulla  nostra  aurea  pendente  muniri. 

«  Datum  in  nostro  Ducali  PeUatio,  die  X  Februarii^  Indi- 
ctione  tertia,  MCCCCLXXXXIX  ». 

Federigo  Re  de  Napoli  è  molesta  dal  Papa  per  causa  de 
D.  Cesare  so  60  ;  e  per  questo  el  manda  un  so  Ambassador  al 
Turco  per  darghe  el  porlo  de  Taranto ,  se  '1  ?uol  far  V  impresa 
de  Roma,  e  Targhe  recuperar  le  terre  che  la  Signoria  ha  nelle  man. 

Fiorentini  mette  addesso  pani  de  lana ,  de  seda  e  d' oro  in 
Ongheria,  e  serve  la  corte  per  20,000  ducati  all'anno. 

Le  zente  della  Signoria  in  Geradada  è  addesso  7,000  cavalli 
e  8,000  pedoni. 

A  ultimo  de  Fevrer,  è  sta  fatto  do  esecutori  delle  delibera- 
tion  del  Gonsegio  de  Pregai,  Geronimo  Gapelo  q.  Alban ,  e  Piero 
Malipiero  q.  Stefano. 


Fine  della  Parte  Seconda. 
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